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ANTICHISSIMO  POETA- 


E PRINCIPE  DE’  GRECI  LIRICI 


CIOÈ , 


OLIMPIE  „ NEMEE 
PITHIE  ISTMIE 


T rodotte  in  'Tarafra/l,  (fin  Rima  T 'of caria 


DA  ALESSANDRO  A D l M A U, 

e dichiarate  dal  medefimo . 


o/fcruazjoni)  t confronti  et alcuni  luoghi  immìtdtl , o tocchi 

DA  ORAZIO  FLACCO. 


Con  Tavole  copiofisfme,  e JiRinte,  tanto  delle  e* fe  notali!!,  quanto  ie'Trouerbi,^forifmi,  & altro  ì 
t con  Argomenti, c dimoftrayot.i  dell’ Arte  Rettorie*  contenuta  in  effe . 


§ 


©pcra.per  !‘auroriti  del  Greco  Autore,  c per  lo  fli!c,e  graniti  delle  fententc.non  meno  «ile^ 


e dilettinole  a’ profeifori  di  POcìia,  che  ad  ogni  aitfo  Scudiofo  di  belle  Lettere, 
e d'antica  crudi  none,  e motilità . 
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APPROVAZIONI 


tl  Sig. Dottor  Lello  Mancini  Lettore  Ordinario  nell  Pnlucrfità  di  Pi  fa , & il  Padre  D.  C audio fo  Stai  fi 
Teologo,  tCher.  della  Congrrg.  iiS . Paolo,  verghino  la  preftnte  Optra  del  Sig.  jileJJaniro  Adi- 
maritO"  nf tribbino  quanto  occorre  . 

Paolo  Tronci  Pie • Geu.  di  Pi  fa’. 


L’Opera  de!  Pindaro  comporta  dal  S/g-  Aleflandro  Adimari,  non  contiene  in  fé  aldina  cofa  con- 
tro la  reriti  della  nortra  Fcde.ò  puriti  de’  buoni  cortumi  : anzi  è ripiena  di  vtilirtìma  morali- 
ri  . c di  fanirtìmi  documenti  : ella  poi  oltre  l’eminenza,  & ornamento  dell'erudizione , la  can- 
didezza della  lingua,  l'armonia  e luauiti  del  verfo.Iadolce^a  edclicatura  dello  itile,  rap- 
prefenta  cosi  al  viuo  i bellirtimi  fenrt  di  Pindaro, e coli  bene  & adcquatsn.étc  imita  tutto  quel 
lo,  cheiindahora.edal  Poeta  Lirico  Latino,  c da  altri  tanti  ecccllentiifimi  Scrittori  ,è  rtato 
/limato  non  imitabile  in  tale  Autore  ,chc  bene  con  ragione  le  li  può  dare  il  titolo  di  Pindaro 
ToCcano:  tanto  più  marauigliofo,  edegnodi  lode,  quanto  al  Sig.  Adimari,  certo  più  diffìcile  è 
/lato  il  ben  tradurre,  Se  immitare  in  quella  fauclla,  che  al  Greco  Pindaro  il  bene  inuentarenel 
la  Tua.  Srimiamo  dunque  vn  Opera  tale  degna  della  /lampa, acciò  che  l'età  prcfentc  e la  futura 
porta  vedere  e goder  quello , che  in  tanti  lecoli  è rtato  indarno  defiderato , c non  mai  pcr.au-» 
ucntura  tentato . 

Senatori  Dcuotift.  di  V.S.Rcucrcndils. 

, ” Lelio  Mancini  Canonico,  e Lettore  Ord.  delie  bete 

Leggi  nel  lo  Studio  di  Pila. 

D-  Gaudicfo  Scalert  Tcol.e  Cher.  Reg.  di  S,  Paolo, 


fida  tvStte/lagjene'foprafcritta  concediamo  fi  / lampi , te  co  fi  piace  al  Molto  iRrn.  Tadrt  Jnqmfitor* 
Gtner.  diPifa- 


Taolo  Tronci  Vie . Gen.  di  Tifa  • 


Il  Sig.Giorgio  Tromba  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e Lettore  publico  di  Greco  nell’Vniuerrttidi 
Fifa,  vegga  la  fopradetta  Opera  ^intitolata  Pindaro, &c  del  Sig.  Aleflandro  Adiinari,c  referi; 
fca  fe  contiene  colà  alcuna  contro  la  fede,  e buoni  cortumi,  e regola  dell'indice . 

F.  Tibcrius  Sinibaldus  Inquifit-Gen.  Pif. 


lo  quitta  Opera  del  Sig.  Ale ff andrò  *A  dimori,  non  fi  trono  coja,  che  fio  tontro  la  fede,t  buoni  cottami,  é 
regola  dell  indice,  & in  fede  • 

Di  V.  P.  Molto  Rf*er. 

jtfffgionatifs.  Set. 

Giorgio  Tromba  Lafiarl • 


Imprimatur. 

F.  Tib.rius  Sinibaldus  Inquificor  Gener.  Pifarum 
Stampifi . 

Girolamo  da  Sommata  priore  della  Cbitfa  Connette,  della  Satra , & llluttrifs.  Religione  di  S.Stefaao 


ALL'EMINENTISS-  ET  REVER- 


SIC  ET  PADRON  COLENDISS- 

V"  ' ' Ì L SIC.  C-A  R b I N A L A 

FRANCESCO 

BARBERINO- 

Attendo  Batto  Re  di  Cirene, col f attor  et  Apollo,  con - 
dotto  dall'Isola  di  E era  in  Libia  vna  Colonia  diCre 
et,  e da  peregrine  contrade  traportatoui  1 Albero  del 
non  ptà  vi  (lo  Silfo , pertefhficare  a' po  fieri  quanto 
et  fi  tene fic  obbligato  a quel  creduto  Nume, che  refe 
ancora  fyauentcuolc  a' Leoni  di  quelle  felue  iimpedi 
ta  fua  lingua  ,gh  con (aerò  nel  E empio  di  Cri  (a  non  folamite  il  [uo  pro- 
prio Carro,  ma  l ifiefip  fu  fio  di  quella  prezio  fa  pianta  Hr  anitra . Qtu- 
fio,per  le  mede {ime  ragioni,  Eminenti  fi.  & Reuerendifs.  Stg.  m' info- 
gna a dedicare, come  in  E empio  Delfico,  all ” immortalità  delfuo  Nome 
f opra  il  Carro  di  quelle  Carte  il  qui  ridotto  mio  Pindaro  : il  p e fo, che  a 

ciò  mi  ftrigne  ficur amente  e maggiore,  poi  che  io  conduco  in  E ofeana  fot 
to  il  suo  patrocinio, non  a ma  turba  à H uomini,  che  lofio  mancarono,  ma 
vna  leggiadrifsima  fchiera  d’ Eroi , non  mai  dal  tempo  atterrati  : 
non  l'Albero  del  piccol  Balfamo  ,ma  vna  delle  più  alte,  e care  Piante, 
che  nel  Greco  Monte  Parnafo  habbia  fin  cfui  radicato  : e ben  eh' in 
eloquente  io  mi  fila,  fiero  & ottener  ancor  io  piu  marauigliofa  ventura, 
>f  t che 


ehi  lo  tpdHctare  ì Leoni,  e fura  il  future  col  (nono  iella  Autorità  dì  TP* 
èmtvtn^a  le  fiere  voci  de'  Detrattorie  di  trouar  perdono  s' ancor  io, noi 
verde  e froncùfo  fido,  ma  vn  arido  è secco  tronco ,qual  nelle  mie  mani 
oggi  eresiato  quello  Poema , devotamente  le  dono  ; Il  tutto  poi  ferutrÀ 
per  figno  di  quel  reverente  affitto, col  quale  de  fiderò  telhficare  al  mon - 
do,  quanta  io  deua  a quel  fegnalato  onore  , che  V.  Eminenza,  nel  ris- 
tornare a Roma  dalia  fua  legazione,  già  mi  fece  in  Firenze,  mentre  fi 
degno  nella  noBra  Accademia,  de  gli  Alterati  di  afcoltar  vna  parte  di 
qucBc  Ode,  e di  condurre,  e (olleuarne  il  retto 
Oue  alzato  per  (c  non  fora  mai. 

ne  mi  ritarda  il  confiderarl  altera  del  fuo  merito  ,t  la  taffetà  della 
mie  vacillanti  fati  che, "per  che, trattando]?  non  di  me  ma  ai  Pindaro , Hi-' 
mo,tn  quella  guifache  fi  propone  a gran  Principe  la  lettura  eie'  grani 
I fiorici,  convcairfeli  quella  de' giudizio  fi  Poeti  ancora:pot  che  fe  eia  que- 
gli impara  a nauicar  per  il  procello fo  mare  delle  publtche , e fatico  fi 
ammmiflrazjoni , eia  quefti  ( pur  come  i nobili  fcrittori  rttroua fiero  i 
ver  fi  per  celebrare  i buoni  ) ascolta  là  lode,  gititi o de  fiderio  de  gli  animi 
grandi,  £9*  vnica  merci  di  chi  qua  giù  valorofamente  oprando,  nel  porto 
della  gloria  cerca  au'fiarfi . So  bene  ck'ella'ne  può  molto  meglio godere 
il  fuono  nella  Dorica  lingua  on degli  scrific,  ma  io  la  fuppltco  ad  afcoltar 
lo  nella  notira  materna a lafctarlo  fregiar  del  suo  nome, accio  chel'or § 
di  quefia  nuova  moneta, sotto  il  credito  eh  tale  improta  fe  ne  pasfiad  arri 
chir  la pouertà  d altri  ingegni, che  de  guai  talento  al  suo  no  fo  fiero  dotati* 
Souuengale  quanto  fi  pregno  le  Mufe  Latine  , che  il  Gbrtofò 
VRBANO  firn  Zio,  avanti  ch’aitali  A foglia  di  Pietro  afcendtfie  ,1'hab- 
bia  tal  volta  delle  Dircee  vaghe^zf  abbellite  con  quale  accorta  pru 
denzA  egli  habbia  all'incauta  Gioventù  dimofirato,che  chi  seco  no  arrius 
a cantar  fu  l ttArpa  di  T>auid  le  marauiglie  dì  DIO , e le  glorie  de* 
Santi  fmi,non  canti  almeno  fu  la  troppo  tenera  Cetra  d Elefantina, , 
e di  Afhanatte  le  vanità  de  gli  huomini  : ma  faccia  piu  lofio  rifiniti 
con  Pindaro  quei  fubblimi  Spirti  in  Pindo , la  doue, 

--  Multiformi  carmino  barbitos 
£fc$ma’  Patcas  fopir , & erijjit  * v i"1 


< 


Heroas 


1 


Hcroas  Orco,  quos  pere» al 
Ponte  b:at  comitata  Virtus. 

t.  t Sarà  dunque  V.  Eminenza,  nel  gradire , e proteger  quefiOpera,  effica- 
ce cagione,  che  t Italia , erede  d'ogm  bel  conimi  e , rieonofea  vn  giorno  la 
, forz.a  de  IL'  tAonia  dolcczg/i,  * che  le  T b fcane  Mufe  ne  fregino  i ver  fi  lo  - 
' v ro:  atti  forfè  non  meno  di  quefi't , A lodare  i magnanimi  e grandi , A 
cantarle  vittorie , A detestarci  vifi,  A celebrare  t magifirati , A por- 
ger confrlà{toni,  raccomandazioni,  e preghi } A dare  annerii  menu,  d re 
f rimere  il  male,  A figurare  la  fragilità ae  II'  v mane  co fe.  Ad  inuocare  i 
celesti  aiuti,  A far  voti  e ftufe,  A trattar  difese,  A toccare  l Storie,  A (p  ie 
garT oologie,  & in  somma  *Ad  efeltar  la  Virtù,  e ia  Religione,  con  in  • 
finite  altre  maniere  fimilt,ch‘tnqueSìo  eccelfo  Poeta  s'ammirano  : Equi 
. crescendo  le  ragioni  ch’il  patrocinio  a lei  se  n'aspetti, parmi  in  non  certo 
modo  preordinato  accidente , che  lo  file  Pindarico,  già  per fi  lungo  tem 
p o afeoso  negli  angoli  della  Grecia, e da' Latini  fempre  tenuto  da  non  po  - 
ter  fi  immitare,  deua  ne'  giorni  di  glorio  fa  Italiana  pernia , che  latina- 
mente gar reggia  or  seco, in  Italia  manifefiarfi  -,  che  Pindaro fi  fio-,  già  fi 
> caramente  accolto  dal  Re  Hierone,  ( che  pure  huom  sacro  nfuona  ) tro- 

ni ora  albergo  nel  Regno  di  chi  Beat  fimo,  e S aerati fitmo  s’appella,  e 
finalmente , eh' i fuoi  ver  fi  auanti  a gran  Purpurato  T ofeano  in  T of 'ca- 
pa ve (le  fi  rappre fintino,  Egli  e ben  vero,  eh’  io  conofco,  e per  il  mio  poco 
ingegno, e per  C asprezze  che  naturalmete  portano  con  ejfo  loro  i vefiigì 
degli  Idiomi  altrui,  dhauer  defraudato  purtroppo  de  natiui  ornamenti 
tlTrincipe della  Greca  Lira:  Ma, se  la  Spofa  d’aAriftone  fu  deforme 
in  braccio  della  Nutrice, e poscia  offerta  all'altare  di  T erapne  sopra  ogni 
altra  bella  comparite,  gioitami  Sperar  e, che  quella  imperfetta  mia  crea- 
tura, mentre  V,  Eminenza  fi  degni  di  nceuerla  sotto  1‘  auguShsfimo 
tetto  della  fragrala  protezione , Labbia  nelT  empio  delle  sue  Virtù, fra 
ìo  Splendor  de'  suoi  meriti  ,fra  le  glorie  de'  suoi  maggiori , fra  il  [ ermo 
dà  suoi  felici  fi 'mi giorni, alafciare  in  parte  quelle  wcopofie  fattele, cade 
io  non  madre , ma  trascurata  nutrice , f ho  nelle  T escane  contrade  al-  - 
Iettata  : che  non  fia  per  [nuocerle  veruna  congiuntura  d' tnui- 

dyfj  tempo  guerriero  , per  che  Pindaro  3 quando  s' incontra  ne  gli 

t 2 Aleffan- 

. hL  * 


Ale  (fandri, cioè  ne  cuori  generò Jtxom  'e  e quella  di  Voflra  Eminenza, fina 
a suoi  tetti  inanimati,  non  che  a'viuaci  ( noi  verft,rttroua  scampo . Egli 
*hcbbe  Pt/lpi  in  bocca , e fòauisfimo  Mete  in  petto , col  quale  ogni  ama- 
re\za  può  raddolcire  : e se  fanctulietto,o  pur  nel  fuo  primo  viaggio  diT e 
fpia^ncontratofiiri  effe,  marauighosamente  fu  di  quella  sAmbrofiari- 
pieno,  con  qual  prodigiosa  Fperanza  deue  nutrir  fi , ritrattandole  ora 
adulto, nel  suo  primo  cagammo  verso  l Inclita, Roma  sopra  vn  albero  fi 
grande, che  dal  Centro  al  Gelo  per  tvniuevso gloriosamente  s'e(ìe nde? 
. Se  pari. -a'  voti  quella  mioua'e gran  felicità  gli  succede , potrà  ben  egli 
far  di  nuouo  conoscerai  Mondo,  ' . . „ ,-i  ^ 

Che  nobil  fuori  ch'altera.  Tromba  spiri 
Vcrfo  l’eternità  fc‘n  va  ficuro. 

Et  io  qui  baciando  a V.  Eminenza  la  Sacra  Ve Jle,  inchinandomi 

vmilmente  a'  suoi  piedi, rejìo  obbligatisfimo  e pronto  a pregar  dSolìroi 
Signore  Dia , per  il  colmo  d‘  ogni  de  fide/ alo  sua  berte  - . . . , [ 


Di  V Enunern  Reuerendfi. 
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Al eflandro  Adimari  • 


ALESSANDRO 

ADIMARI. 

AT  Gl VOI ZIOSI  % ET  AMICI  LETTO*!. 


* Il  Mondo  approuafle  l’opinione  di  Marco  Vitruuio » a cui  pareva  convenien- 
te, che  più  li  doueflero  onorare  i buoni  Scrittori, che  i valorofi  Guerrieri^  forfè 
per  che  l’azioni  de*  gencroli  e forti,  le  non  ci  folfcchi  le  trafmectefTealU  meni» 
ria  de' pofteri,  haurebbero,  a guifa  d’Efimera.ncJTillcllo  giorno  .enei  n edefi- 
rao  campo  oue  elle  nafeono , la  cuna1,  eia  tomba  loro}  Tenta  alcun  dubbio. 
quefloTebano  Poeta,  che  canc’alto  celebrò  ne’ Tuoi  vcrGgli  antichi  Eroi  della 
Grccia,andrcbbe  adomod'altra  notizia, e più  fi  poferebbe  fra  le  mani  digli  hi  » 
mini,  che  al  prefentenó  Grgue:  Ma  oggi  quali  incognito ei  fe  ne  giacc,folamcte,a  mio  credere, per 
due  cagioni:  L’vna  i,  che  fi  come  Taffilljrfi  nel  Sole  non  i da  ogni  ciglio,  cosi  ilpenctrare  nel- - 
le  bellezze  del  fuo  peregrino  ingegno,  non  è da  ogni  méte:  L’alrranafce  dalla  diSculti  de  gli 
Idiomi;  per  che  è gran  pelò  all’inferma  condizione,  e breuità  della  vita  fiumana , l’hauerc  a con- 
finiate glianni  migliori  in  apprendere  le  lingue  firaniere , oue  le  faenze, e le  cofe  memorabili 
fono  per  lo  più  cipolle . lo,  confiderandoambcduequelliimpedimenti,per  menomare  fatiche 
a voi  correli  Lettori  ,c  per  accrefcerui  dallombrade’miei  dilcorfi  il  vigore  da  rimirar  tanta  luce, 
àodeliberatodiprefinraruiPINDAKO  tradotto, c dichiarato  in  quella  nortra  lingua  volgare. 
Bella  quale  non  mai  finqui  ( che  io  fappia)  s’èlafciato  vedere.  Temerariaimprcfa  veramen— 
*e,edi  gran  lunga  fiiperiorc  alle  mie  deboli  forze;  Ma  fe’il  valorofoTeléo  pcrciminar  piufucil- 
méteper  l’intrincato  Labei into  di  Creta,  non  fi  filcgnò  d’accettare  vn  fempliee  fpago,  non  vi  fi» 
difearo, ch’il  filo  del  mio  freddo  ingegno»portoui  dall’infiàmata  Arianna  della  mia  buona  volun- 
tà, innamorata  del  volfrodilettcuol  profitto,  vi  ferua  almeno  per  guida  : poi  che  ( atterrato  dal 
taglio  delJ’inreJJigenza  vofira  il  Minotauro  dell’ignoranza  mia  )ùri  vortro  l’onore  d’andare  c 
tornare  da  qui  auunti  a volito  piacere  perii  virtuofo  Labe  tinto  di  quello  eccclfo  Pceta.Profondo 
nelle  Sentenze,  Alto  nella  Frale,  barione  gli  £fordi,Obliquonelle  Digrelfioni,  Diucrfo  nc1  Me- 
tri, Ofcuro  nelle  Fauole,  Recondito  Inelle, 7llorie,MarauigIiofo  nelle  Figure,  & in  Gomma  tutto 
fabbricato  con  arte  Dedalea,  che  ralcchiamauano  i Greci  qualfiuoglia  ingegnofà  efopraumara 
compofizioue:  Evcnendoa  porgenti  il  primo  capo  di  quella  mia  male  intrecciata,  ma  fedtlif- 
fima  corda.  Vi  ridurrete  in  mente,  che  il  tradurre  dzvno  idioma  in  vn  altro,  è Tempre  difficile^. , 
ma  dal  Greco  « difiìciliflimo:  olferuando  Aulo  Gellio.che  i Latini  appena  re n molte  veci  pefle- 
Bo  efprimer  quello,  che  i Greci  in  vna  fola  ci  lignificano:!  di  qui  forfè  auuerre.checucH’aureo  In 
medella  Romana  eloquenza, nel  tradurre  Aratoci*  Economico  di  Xenofonte , incorrtlìè  fpef- 
fo  in  duttile  cali,  che  fc  non  cc  Tafferia  aie  vai  cottane  filma  ,non  le  crede  rremo  gii  mai  fatichv 

t j diCicc; 


di  Cicerone,  e fucetffuamente  faprere.che  quando  io  pref?  quello  Aurore  in  mano,  mi efolaefdi 
fare  Harafralì.cnon  femplice  Traduzione,  lì  per  che  il  renderparcla  per  parola  è proprio  vn  cra* 
piantare  ne'  Cuoi  Campi  tu  arida  pianca  liraniera,  fenza  fperanza  che  mai  verdeggi  o /iorifca:co»  - 
mepcrchequcfla  mi  daua  maggior  campo  di  vagare  incorno  a gli  fpiriti  del  proprio  Autore,  ta 
d'immitar  meglio  il  fuono  ,i  compartimenti  .ermcgual  niifura  de' Tuoi  Lirici  veri?  ; Scudo  J*_t  ; 
Para  frali,  come  bcniiiimo  vi  j noto,  vna  cfplicazionc  della  tncdc/Tmafcn  tenia  ccn  altre  parole^, 
ami  non  tanto  vnacfplica^ionc,  mavn  gareggiamento,  & vna  emulazione  intorno  al  medefi— 
mo  fenfo,  onde  tolto  ed  aggiunto  qualcofa,  apertamente  s’clplichi  quello,  che  in  altra  lingua  fù 
detto  : Et  in  ciò  veramente  hebbi  ventura,  per  che  nell'Alba  di  quella  n ia  refoluzione,  due  chia- 
ridirne  Stelle,  annidimi  frcidillimi  Soli  fcrenarono  l’ofcuriti  del  mio  confufo,e  titubante  penfìe-* 
ro:  Vno  co’ viui  raggi  del  proprio  efempio,  l'altro  con  l’accefa  fiamma  dellepaiolc  . Quei'chc 
mi  ryfchiarò  col  proprio  efempio  fu  l’Eminentifs.  & Rcuercndifs.  Sjg.Card. MA1-FEO  BAR- 
BERINI, oggi  VRBANO  Vili.  Somnio  Pontefice,  corona  e gloria  d'ognipiù  cfquifira  littcra- 
turaj:  tn  fi  chiara  luccio  bendoucua  abbagliarmi, ma  l’ombra  de* funi  verdeggianti  Allori  ( im« 
prefa  ch’ci  giipofe  nella  noflra  Accademia  de  gli  ALTERATI  ) non  ancora  connettiti  io  Coro- 
ne d’Oro,  mi  difefero:  Egli  fin  dalla  fua  giouanci^a,  con  quella  Sacra  & Erculea  mano,  che  poi 
douem  foftenerc.nonjfolamente  la  Claua,  da  raffrenar  l’inferno,  ma  le  Chiaui  da  ferrare, & apri- 
re il  Cielo, hauendo  foffocati  nella  Cuna  della  Tua  Pocfia  gli  Angui  mortiferi  de’ lufinghieri  affet 
ti,  ha  piantato  due  fildifiime  Colonne,  olere  alle  quali  fari  difficile  il  folca  re.  L’vnaè  della  buo- 
na immicajyone  Pindarica,  l'altra  della  vaga  maniera  di  fare  Parafrafì, quella  in  alcune  fue  Ode* 
fantif&me  s’ammira,  quefta  ncll'cfpreflìone  d'alcuni  Sacri  Canticifì  riconofcc,  perche  (otto  i nu- 
merile i’armonic  delle  Mufe  Latine, accordate  leconf  manze  delle  diuinc  voci  /dumee  altamente 
ne  accrelce  il  fuono,  e fedelmente  ne  confcrua  il  fenfo  verace  .. 

L’altro  che  mi  illuminò  co  le  parole,  fu  l’ineffabile  benigniti,  6c  il  fìngular  giudizio  del  Sere-  ■ 
niffimo  COSIMO  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  fcmpre,di  Augufla  e di  fèliciffima  ricordanza  : lu- 
me fi chiaro, che  per  eternamente  rifplcndcre,  anche  oggi  ncll'Occafo  crcfcc  e s’auan^a:  Quelli, 
luuendo  inrfo.ch’io  mi  afraticauo  intorno  a Pindaro,  non  lòlameme  fi  compiacque  di  ragionare 
meco  tal  volta  de’  pregi,  e del  valore  di  tanto  Poeta,  ma  fu  fuo  particularconcetto  l’accennarmi, 
ch'io  cercarti  di  penetrar  bene  il  fenfo  Greco,  cproccurafli  poi  di  veflirlo  cola  proprietà  non  di 
quelle  voci,  ma  di  quelle  frali  rofcane.chc  a dir  bene  la  medefima  cofa  foffe  più  atta  : Regola., 
ouc  ho  poi  (empre  hauto  nuouo  campodi  riconofccrc,  & ammirare  quel  fiore  di  fpirito , &■  altez- 
za d’ingegno, del  qualejió  meno  che  degli  Stati.oggi  i degno  crede  il  Screnifs.  FER  DIN  A N DO 
li.  mio  Signore.  Ma  perche  qui non  c luogo  proporzionato  Ja  correr  Io  ffadio  de’ pregi  loro, per 
non  mi  dilungar  dall’intento  ritiro  il  piede- c feguito  a dirui.come  ho  con  Ternato  ancorala  quelli 
Componimenti  il  medefìmo  titolo  J’OD  E fc  bene  Canzoni,  S:  limi  lì  poteuano  chiamare,  fi  per 
efie  la  voce  £ <Ar,che  propriamente  (pccie  o forma  di  componimento  ci  lignifica , c (plica  meglio 
la  qualità  di  quello  Poema,  comeper  hauerc  Orazio  fattorifleflò  nella  Latina . 

Ho  mantenuto  fimilmenre  le  medefime  partizioni  di  Strofe,  Antiflrofc,&  Epòdo , non  tanto 
per  confettiate  vn  certo  che  d’onoreuole  afpctco  di  quella  venerabile  antichità, e mae/li  loro, 
quanto  perche  più  agcuolmentc  fi  jjoffarifcont  rare  col  rcflo,  ritrouarc  j luoghi, & ofleruarc  T- 
immitazionc,fcndo(comc  dice  il  Zctze)partiz>on'i  che, fenza  quefle  note,  facilmente  dalla  me- 
moria ci  fuggono . 

Qual  fia  poi  la  caufa  di  quella  ternaria  diuifione  leggerete  auanti  in  alcune  dichiaraiioniiben 
«he  io  non  habbia  precefo  di  comcnrarc  interamente  qucft’Opera,ma  di  toccar  folamcnre  quel- 
lo, che  per  intelligcnzade’ luoghi  più  difficili  mi  è parfo  badante  : & ho  feguito  in  ciò  Porrne  de 
gli  antichi  Scoliafli , d'F.rodoto  ,di  Paufania , e d'altri  Scrittori  delle  cole  della  Grecia , fra’  quali 
modernamente  Angelo  Moaofinì  noflro  Finrcntino.e  Stefano  Nigcrcon  alcuni  altri  Autori  re- 
conditi, ch’io  viddi  in  Pifa  appreso  al  corrcfìfsimo  Sig.  Camillo  Campiglio,  mi  fono  flati  di  qual 
cheaiutoifcruendomi  ancora  dc’traduttori  Iatini,dc’quali  no  ho  però  vedute  tutte  le  verlìoniicol 
padel  tempo, che  ci  ha  fotrrar*o  quelle  di  Tito  Tazio,  di  Ruffo,  e quanto  di  Pindaro  fcrifTero  Ca- 
maleonte Hcraclcoteo,&  A rimoderno:  e colpa  ancora  della  mia  domefliea  ,c  traua  gliofà  fortu- 
natchcnon  mi  ha  Tempre  fommnilirato  quell’ozio, nequellezommoditi,  che  in  talcafn'mi  fa- 
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(ebbero  frate  opportune  : ben  che  il  genriliflimoSig.^irr  if»f»awCMrfi|»ì,abbondanrenon  ire 
■o d’crudizionc,che  d'tna  beililfima,  e copiofa Libreria, mi habbia  tal  volta  fauoriro  di  qual  che 
volume,  donandomi  vi  tinta  mente  vna  moderna  verfione  Latina  i'Lrtfm*  ScbmUio  Delitiiue,  ma 
peruenuta  in /calia  & alle  fue  mani  in  tempo,  che  io  haueuo  quali  che  terminati  in.iei  ferirti,  già 
1 6. anni  fa  principiaci:  del  che  nondimeno  confortò  ora  qucll’obbligo,  del  quale  in  voce  li  refigra 
zie  l'anno  1 6 }o.  tn  Roma,  mentre  vi  fu  Ambafciatorellraordinario  perii  Seremfiimo  di  Tofca* 
na,  e che  hebbi  comodo  di  riuerirlo  io  Cafa  del  Sig.  Cau.  Frmcefc » T^Jcceiinì,  A m bafeiatore  Ordì 
dinario  per  l’iflelTa  S.A.  in  quella  Corte>alla  gentilezza  del  quale  pariméce  mi  conofcoobbligato. 

in  oltre  vi  ridurrete  in  mente,  che  i Greci  Lirici,  (come  ho  notato  nell’ Argomento  dell'Ode 
prima  dell’Olimpia)  vlàrono  più  maniere  di  verfi:  Se  il  noflro  Poeta  particulamicnce  in  alcuno 
Scrofe  tanti  ne  variò, quanti  ve  nepofe  : il  che  faceuanocon  vn  mirto  coli  concorde,  c con  tanta_. 
grazia,  e murili,  che  appreflb di  noi  Tofcani,  credo  (ia  del  tutto  imponibile  ad  immitarrt . Però, 
non  dandoli  il  ritrar  lo  fplcndore  del  Sole,  per  lumeggiare  in  partcqucl  di  quella  Opera,  ci  ho  po 
Ilo  l'intrecciatura  delle  rime,  varia  in  ciafcuna  Ode,  ma  però  regolata  in  maniera,  che  le  mede-' 
Cme  rifpondcnze’/ì  veggono, col  medefimo  intraprefo  ordine  di  terze,  di  quarte,  odi  quinre.paf- 
£ite  ncll’Antirtrofe,  e ncìl'fpòdo:  quando  pervertire  quelli  Inni  del  manto  più  conforme  alleno 
/Ite  Canzoni,  ho  ridotto  tutte  c tre  le  partizioni  ad  vna  iftcfl'a  mifura  : ben  che  l’Epòdo  in  alcune 
o più  lungo,  o più  corco  fi  troui  • E per  fare  quello, c per  non  rompere  i Periodi , come  Fir.daro 
che  fra  verfo,e  verfo  fino  alle  parole  diuidc  ( armonia  troppo  infolita  all’orecchie  noflrc)lio  proc* 
curato  il  più  che  mi  fia  flato  podi  bile  di  terminare  le  rtanze  in  punto  fermo,  andandolo  a croua- 
re  nel  più  vicino  luogo  del  Tcrto,  che  in  acconcio  mi  fi  a tornato  ; Però  non  vi  marauiglierete , fe 
tal  volta  non  trouerretc  le  mie  Scrofe  coli  per  appunto  aggiullate  con  quelle  dell'Autore,  bafla_. 
ch'io  non  pofpongo,  ne  muto  l'ordine,  ma  palio  auanci  o mi  fermo,  fen^a  alterare  i concetti  : c fe 
purcqualchc  minuzia  fi  forte leuata, od  aggiunta,  condonerete  qual  cofa  aH’obbiigo  llrcttifiìmo 
della  rima,  che  mi  ha  sforzato  tal  volta  a qualche  licen^iofà  Icori à di  penna . 

In  vltimo  confeflb  liberamente,  che  con  più  ardire  che  diligenza  ho  prolcguito  l’imprrià  : per 
ohedoue  il  mio  dcbiljtalento  mi  fgomentaua,più  mi rincoraua  il  defidcrio  di  vagheggiare  ancor 
ioquellc  bellezza  che  da  tanti  peregrini  ingegni, antichi  e modemi.fentiuo  lodare,  e con  virtuo- 
sa emulazione  immi  tare  : Fra  gli  antichi  (per  non  defraudare  della  debita  lode  vn  noflro  Fioren- 
tino Poeta  ) mi  fijrapprefentaua  il  Sig.  Luigi ^fUmtuni,  che  con  quelle  fue  Ballate,  Contraballate, 
«Stanze,  fe  non  arriuò  allo  Itile  di  Pindaro,  almeno  a quelle  fue  partizioni,  & all'ofl  zio  dello 
Strofe,  Antiftrofc,  & Epòdo s’auuicinò  grandemente  : Fra’n.odrmiil  Sig .Cthtitl  Cbiubrera,  che 
a'noflri  tempi  nelle  fue  Canzoni  i più  bei  fiori  di  quello  Poeta  ha  leggiadramente  raccolti . 

Succedeuano  ad  infiammarmi  nel  medefimo  defidcrio  le  dotte  con  pofizioni  dell’cruditilFtro 
Ifonfìg.  Giovanni  Ciampoli, oggi  Secretarlo  dc'Breui  di  N’.S.  gli  findi  del  quale  copiofi,  vari, e per 
lètti  fanno  conolccreal  Mondo,  come  chriDianamentclìdeua,  epcfl'a  comporre  : Egli  afuo  pia- 
cere, immitandoi  migliori,  ricchiflimodi  proprie  in  tieni  ioni,  con  accortezza,  non  fo  s'io  mi  dica 
Poetica,  o Politica  dimortrerri  ( torto  che  ci  fi  compiaccia  di  pubblicare  vn  opera  che  egli  ha  fra 
■nano  ) come  il  Tuono  chiarirtimo  delle  Mufe,fenza  corruttela  dVdolarrie.fi  detta  far  fentire  fra* 
Cattolici,  fi  come  non  rella  di  fartconofcerc  all’iftcrta  virtù, la  gcncrolà protezione,  ch’egli  nc  tic 
ne:  e ben  con  obbligo  immortale,  nc  lon’io  certiffinio  tcliimone . 

Ancora  m’impennaua  l’Ali  per  tanto  volo  la  chiara  fan  : del  Sig.  Vhgmi»  Ctftùnì,  e del  Sig. 
Marchefc  Sforai  rP*lUuicino,2mbidue  fi  bene  meriti  delle  Mufe,  e d’ogni  bell’arte, che  quegli  id- 
dio ce  l'ha  colto,  per  coronarlo  in  Ciclodi  eterna  gloria,  e quello  ce  loconlèrua  in  Terra  per  farci 
del  continuo  rimirare  vn  compendio  d’ogni  virtù,  Cz*  vn  nuouo  Pico  Mirandolano,  che  a gran 
parti  cammina  a maggior  gradi,  oggi  in  Prelatura  ridotto . 

E mi  ci  elòrcauano  ancora  lccaldc  perfuafioni  dcH'ilIurtrils.  & ^euerrndifs.  Monfig.^f  leandro 
Sfarzi  Medici,  gii  noflro  Arciuclcouo,  c Prelaro d'ogni  borni, c di  chiarirtima  dottrina: Il  buoro 
Affetto  verfo  dt  me  di  Monfig.  Tino  7{iec*lini  fu*  Vicario,*  oggi  nella  medef  ma  Sede  degnirti- 
mo  noflro  Pallore,  quelle  del  Sig.  Ciò.  Barittn  Strofi , amico,  e benemerito  profefl'orc  delle 
buone  lettere,  & il  viiioefempiodc’bdliflìmi  coir pocimcnti,  del  gii  nominato  Sig .Gabbnel  Chiù 
Iteri,  c del  Sig.  fuluii  Tetti, oltre  a gli  amorcueli'ccnliglj,  t facciali  fluori  del  Sig.  de.  Frtnctfco 
T#(»»»Ì»W»pS8tcIifil*iO|«co(dùle  amico,  + 4 Spiegate 
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Spiegare  adunque  le  refe  a’  venti,  ehe'net  vallo  mate  delie  Mule  co/l  fauorrootmente  rpiran*«, 
•o»  prefa  lacarta  inmanodelfcmplice  Teflo,  co  fa  traduzione  Latina  all'incontro  di  H.S.  fénza_» 
altraconfìdcrazione,tar.tooltrc  mi  fono  andato  ingolfando,  che  non  ho  poi  /àpulo»  ne  pofluto 
tornare  indietro;  E veramente  forfè  era  meglio , che  a guifa  defmiftcri  di  Eleufina  , io  lafciafll 
quello  Autore, come  egli  è flato  fin  qni,  dalle  fra/i  Greche;,  c Latine  coperto:  perche  ei  veniua  fot 
to  quei  veli  daU’incfpcrto  volgo,  che  l’ignoto  ha  per  magnifico,  forfè  maggiormente  onora to,cd« 
gli  occhi  de’  virtuofi,come  nella  propria  sfera,  con  più  ftupore ammirato  : ma  chi  pnò  dajvn  |cofil 
gran  defideriocon  tanti  allettamenti  spronato,  e da  ma  n graranouirà  ritirarli  ? 

Sia  dunque  cura  voftra , Prudentiffimi  Lettori,  il  porger  fóccorfò,  e difefa  a tutto  quello , eh» 
di  ciò  vi  pareffe  bifognofo  «gradite  in  tanto  non  le  fatiche  mie  f ben  che  albi  i grani  le  polare  co-’ 
nofcerc  jimala  virtù  di  quello  chiatiflimo  Poeta.a  luidonando  le  Iodi,amcgli  aiiucrtimentiVAc 
le  correzioni:  perche  io  non  iflimo  di  hanerci  fatto  altro,  fe  non  di  (coprire  all’/ralia, dall'intimo 
vifeere  della  Greca  rcrra  ma  ricca  miniera  d'orovoue  penetrando  chi  che  fìadime  più  giudizio» 
fo artefice,  (come  gii  pare  che  fc  ne  fuegriil  dcfìJcrioin  vii  gentile  fpirito della  norfra  Patria ) né 
tragga  quel  ricco  lìilc.atto  non  fola  mente 

Qual  fiamma  che  notturna  al  Citi  ft  nuoti  . 

ad  ilIurtrareJeMufcTofcane,  ma»  trasferitele  cofe  lieni  e di  baffa  vaniti  ripiene,  effcaefllìmo 
ad  illnflrare  le  magnanime  axionide'no/lri  Ghrilliani  Eroi, che  non  per  caduca  Palma  rc’Tea* 
tri,  ma  per  Trionfare  eternamente  nel  Cielo  , per  la  Fé, per  la  Patria,  per  il  Zelo  dcli'Onordi 
DIO  inuit  ridimi  fi  dimoflra ror.o:po/fcndofi  ancora  oggicon  gran  ragione  ( deplorando  la  miic** 
ria»  e la  mancanza  de  gli  Scrittori ) dire  con  quel  Poeta,  clic  molti  all’ccà  nofla 
Fiati  e foriti  — 

i — fed  omnts  iHatrynabilt» 

Frgtutar , ignoti  + longa 
9i»ftt , Cartnt  qui*  Fati  fiacri. 
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FRANCESCO  TANAGLI 

volterrano. 

A medesimi  Cortesi  lettori, 

Vmàainu  applaufovniutrfale,giu*f(inHe  mie  Cafe  la  prefitte  Optra  ptr  i Métta» 
parfi,  mi  parueil  fuo  arrivo  pittile  appunto  (Iemale  nonmi  finuuient  ibauer  let- 
to) a fucili  dilla  Tenutiteli*  fitti  di  Eliopoli  : Ella,  come  Braniera,  i deferiti a 
pii  dalla  fama,  ebeeonefeiuta  dalla  villa:  e Tindaro  i pili  celebre  per  antica  ti  adi- 
zione. ebe  noto  p.*r  moderna  e frequente  contrattazioni  : Tuffino  molti  tecoli , che 
quella  non  fi  nette  apparire : t quella  vefiita  di  penne  Tofane , non  ha  mai  volato 
fin  qui,  ch'io  f oppia , perle  regioni  dell’italiano  Idioma  • S'nica  i la  Fenice , il 
V>eta  Lirico  Tettano  i /limato  non  battere  altri  fi  mite  a Je , che  se  Beffo  : La  Fenice  ne  gli  ultimi  / noi 
giorni,  adunando  legnediCinamomo  ,e  Affando  la  villa  nel  Sole,  acquili*  vita  nd  funerali  , e quella 
traduzione  ( raccogliendo  da  molte  felue  di  Libri  la  Tira  di  mille  eunofe  crudigiom , con  bauer  prima 
devotamente  fiflaco  lo  sguardonrl  più  chiaro  Sole,  chi  in  Poma  nell'  Auge  più  fubblime  fiammeggi, ri- 
fi aliata  da  benigni  (fimi  raggi  d'infiniti  favori,  rinuoua  in  quefla  forma  l'antico  Tindaro , in  tempo  a te 
medtftmo,  per  la  declinazione  della  Dorica  lingua,  tf  aWvniuerfialt.perlt  prefenti  calamità  veramente 
funebre  : Quella,  finalmente  fé  ne  viene  accompagnata  da  numcrofo  Jìuolo  di  leggiadri  uccelletti , che 
marauigliandofi  della  sua  vaghezza,  leva  dolermele  cali  do  intorno;  e Quella  Tarafraft  bauer  ebbe  fece 
Vaagra  copia  di  compoft  gleni  latine  t vulgati, che  per  l’Italia  oggi  babbi*  trafmtfje  da’  più  canori  Cigni 
Tarnafo,  je  la  mode/ìia  del  Sig.  A dimari  ( ringraziando  ciaf  uno  ) non  mi  htuej/e  proibito, ch’io  le  fi  am 
faffi  : Forfè  per  eh'  ci  non  paia  ibi  a gufa  del  (farro,  che  portava  l’immagine  di  quella  adorata  Dea, am- 
bizjofarnente  ti  voglia  attribuire  a se  fieffo,  quello  cb' all' altrui  veneratone  è dovuto:  fi  vedranno  bene, 
ton  le  rifpofir, che  certcftffimamcntc  egli  fa  a ciaf  uno  di  loro, quando  piaceri  a DIO  che  fi  fi  am  pino  le  fu» 
liriche  Taefie,  che  son  molte . Ter  ora  jolamente  s'i  contentato  di  Infilarmi  pigliar  copia  d’vna  lettera 
frittali  gid  di  S auona  dal  Sig-  Gabbriello  Cbiabrcra  fin  del  1613.  della  quale  mi  giova  inferir  qui  vna 
parte,  fi  ptr  che  contiene  le  lodi  del  proprio  'Poeta  Greto,  t dimoflra,  thè  il  S ig.Adìmari  non  fi  i muffo  a 
Pipare  la  sua  Varafrafi  fi  nga  l'altrui  ben  fondato  configli», come  per  cb’ei  fia  vniutrftlmente  palefejb» 
pù  tempo  fa  tra  virino  fi  tra  nota  quefla  fuano  piccola  imprefa^e  ch'egli  efpone  oggi  in  pubblico  quella, 
thè  fin  allora  non  trafiato  intraprefo,the  da  lui  solo  • Scrive  dunque  il  SigCbiabrcrafammiratoref  to- 
me ogn'vno  tà, grande  imnitatore  di  Tindaro)  in  detta  lettera,  fra  le  al  tre,q  velie  preeifie  parole , 
r,  Per  viriti  iti  wt  Totta  poteva  trasportarli  in  Tofana  ' dal  quale  i seguaci  di  Toc  fisa  doueffero  più 
ir  avanzar  fi  in  poetando  & i lettori  più  maravigliai  fi,  fi  egli  giungerà  pieno  di  grandezza,  t di  vno 
n spirito  altiero,  al  quale  paragonati  gli  altri,  rimangono  quaft  Vlcbti,V.S -dunque goda  del  fuo  fluii», 
» e ne  colga  prefìamente  la  gloria,  e die  fi  alla  nojlr*  Italia  quella  rinouata  Fcnin . 

Ora  quefla  Fenice, augi  quella  finitima  Gioia, viene  incaBrata  nel  piombo  dille  mie  fiampt  in  cengia 
foratale,  che  quanto  tilt  fojfero  siate  di  Argento,  ed  Oro,  non  poteva  rimanere  Je  non  il  fuo  fpltndort 
abbagliato  : Le  nugole  per  offu farla  fi  fono  incontrate  da  più  bande  : per  lo  parte  ebe  A me  toccava , il 
foni  agio  diro farsa,  i pajfi  qua  fi  del  continuo  ferrati  mi  hanno  tolto  ia  comodità  di  batter  corta  tgual— 
mente  bella  nep  tutto,  rmpcvitemt  i Lavoranti,  e gl’intagliatori  di  reme  : oltre  alicjfirtni  mancate  molte 
fi  tgiature.  -arArtumnoti  che  finii)  jvjii  battevo  commifii  ; K pei  la  farle  del  Sig.  ridirli  eri  l’aria  i 

* * fiat* 


bef[?fca;  tglhdppeua- giunta  inqutftdtitti.can  riportante  carica,  datoli  dal  Seni 
Q>  tGran  Tinca  dt  Tofana, di  Coefalodi  Mare,  & * p pena  ri  folata  a porte  Jote*  imiti  Torcali  ane- 
jn  jnef  etiche, cadL-grauementepirqnsctro  mefi  inferma  :fe  gli  agginnfera  di  poi  le  noioft  occupar, a- 
W e.  bfPfftaiifopta  la  Soniti  di  quell*  Stato,  altre  ad  altra  pubbliche ^ orinate  juc  cure  : 
.,r  ff,r  marautglta  fi  co  fiderà,  da molti  che  vngìtilbuomo  impiegato  del  continuo  in  granir fimi,e  noiafl 
ttnÌHnt  * fi™  un'opera  tale . Vero  fe  Rincontrerete  in  cefo  eh:  v’ojfenda , o per 
aletta  d,  correzioni  ù Rampa,  alla  quale  non  ha  oofiuto  egli  attendere  : o per  qualche  morula  di  Un- 
r“'°  *r&*- (“•  • « fiorir  elioni  di  numeri . subentrati  per  negligente  de’fuai  Copifli,  a per  inauuer- 
mugaae  miei  Campanari  : pregoui , per  le  sopra  nomate  regioni,  aiUutrà  a.r.bcdne  per  ifuftt’ùla 
•aukaqm  pojfuta  prouuedermi  d'altri  aiuti  fuori  thè  di  mefltffo.  TercbeU  Cittiii  Tifa,  ben  che  un- 
U Luht^^r  **“  >ertm,nt‘  4 'inai fiuoglia gentil  profesfiont,  occupati  non  di  meno  fra  grani  fluii  del 
UP-  ..e.?Jc,e*te.,n*’>  ml  foffuto  Jomminiflrare  quei  foccorft , che  batterebbe  ricercato, in  fimil  ma- 

mria,,ioijognomio . U uuerttrete  dunque  per  noi  fìesft  quello , ebe  io  non  bauesft  notato  feruenaoui, per 
* ermi  da  me  scoperti,  d alcune  con eghni  pefle  ali’ ritmo,  e poi  che,  fecondo  il  dtMii  quel  Vocia, 

Non  copreabito  rii  la  nobi)  luce, 

MJfr  mancamento  d effetto  re  fin  spento  rn  buon  de  fiderio,  f per»  che , mal  grado  d'pgui  importuna  neh- 
*w,  Olirete  lampeggiare  almeno  le  belline  di  qutfla  Sole  nella  s pecchia  delle  Offer  ùaziiui. 

• Shint"rl«tc«°£K«‘a1°n  lineerò. 

5"**  r,?!4*'  '*  **&un*  “mPt  tlPefa  *' ,re  foli  granìt fimi  Scrittori , aedo  io,  non  tanto  perche  la 
rjuitajiapiugloriofa.e  perche, mediante  il  Tefimenio  del  Trintipe  dalla  Urica  Vaefia  Latina  ,tdcl  mat 
*!//i  W»  ia<>nio,  miglia  fi  ritonofea  la  macfU  dell’antica  Volta  Greca  ,1  ansato  per  [are 

P^M0  f,U  »*«  4*  Taratela,  e confermi  ( oltre  a qualche  chiarezza  del . 

Vos  esemplarla  Greca 

u Nodtuma  rerfate  manu,  rerlatediuma . 

SIA tMt*  tl*t*9?ec0t  £ he  fra  tante  anguflic  ha  poffuto  operare,  tauofeete,  t gradite  per  yaflra  r meniti 
uouona  ajjetto  mio,  pronto  a porgerei  di  giorno  in  giamo  caft  peregrini,  t degne  itila  virtù,  liti  valor 
>wr*.  Smammi,  valetemi*  me,  e flati  feti. 


s ,i  y>»J. 

tó.ftwbki 
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VRBANVS 

PAPA  Vili- 


D Perpetuane  Rei  Menioriarri.  Cum  ficuc  diledus  filius 
Alexander  Adcmarius  Fktfcntinus  nobis  nupcr  exponi  fc. 
cit,quod  ipfe  Pindaii  Opera  in  Verfusiralij  idiomatis  tra- 
duxerir,  ea  qiif  imprimi  feccrit,  vcrcatur  autem  nc  poftquà 
illa  in  lucem  prodicrit , alij  qu  i ex  alieno  labore  luci um  quj 
runt>  Opera  precida  imprimi  facerecurenc,  in  ipfius  Ale— 
xandri  pmudicium . Nos  eius  indemnitati,  ne  ex  impreisione  huiufmodi 
aliquod  difpendium  patiatur  prouidere , illumq.  ipcciaiibus  fauoribus , Se 
grati)  s ptofcqui  volete*,  Se  aquibus  vis  excómunicationis,  fufpenfus,  &;in- 
terdidi  alijfq.  Ecclcfiafticis  fentétijs  cenftiris,&  posnis  a iure  vcl  abhomine 
qua  visoccalione,velcaufalatis,fi  quibusquomodolibctinnodatui  exiftir, 
ad  effedum  pi$lcntium  dumraxat  confèqucnterharum  fèrie  abnuentes,&: 
ablòlurum  forc  cenfcntcs,  iupplicationibus  ipfìus  Alexandri  nomine, Noto* 
fupcrhoc  humilirerporredisinclinati.Eidem  Alcxandro,Yt  decennio  prozi 
me  duramela  primeua  opcrum  prfdidarum  dummodo  tamen  antea  a dile- 
do filioMagiUro Sacri  Palatij  Apoftoliciapprobara  fint, impreisione  com- 
putandus,  nomo  tam  in  Vrbe,quam  in  vniuerfoftatuEcclciìaftico media- 
te vcl  immediatè  nobis  fubiedo,  Opera  prjdida  fine  fpecialididi  Alexandri 
sut  eius  hxreJum,  Se  fuccefTorum,  fcuabeiscaufam  habentiumlicenria  im- 
primere, au  cab  alio,  vcl  alijs  imprcflà  vendere feu  veglia habere,autpro— 
ponere  pofsir,  & valcatau&oritate  Apoftolica,  tenore  preièntium  concedi- 
mus,  & indulge mus . Inhibcntes  propterea  vniuerfis,  & fingulis  vtriufq.  1 è 
xus  Chrifti  fidclibusprxfcrrmTibrorumimprcflbribus  fùb  quingemorum . 
ducato  rum  aurei  de  Camera,  Se  amifsionis  librorum,  Se  T yporum  omniu,  ' 
prò  vna  Camera  noltra  Apoilolicae, Se  proalia  cidem  Alexandro,acpro re* 
liqua  tertij spartitoi*  AccufatoriA  Iudicis  cxcquenti  irremisfibilirerappli- 
cados , & ev  ipfoabfquc  vlla  declarationeincurrendis  pjnis  nc  dido  decen- 
nio 


nio durante, Opera  prcdifh/aut  aliquam  eorum  partemjtim  in  Vrbe,qua 
in  reiiqueltatu  Ecclcfiafticoparccs,  line  huiuf  modi  licer)  t/a  imprimere  ,auc 
ab  alijs  imprelTa  vendere,  feu  renaliahabcre*  aut  preponcre  quoquo  mo  ‘o 
audeam  feu  prxfumant.  Mandanres  proprerca  dileftit  filijs  noftris,&  Ap o 
Italica:  Sedis  de  Lacere Lcgatis » feu  eorum  Vicelegaris,autPrxfid<.nribuB 
Gubcrnatoribus,  Prxroribasj&alijsluftitiarminiitris  Prouinciarum»  Ciui- 
tacibus,  Terrarum,&  locorum  ftacusnoftri  Ecclefiaflici  prxdid^quareneuf 
«idem  Alexandro,eiufquehxrcdibus,  8t  fucceffòribus}fèu  abeiscaufàm  ha- 
bencibus,  huiufmodi  in  prxmisfis  efficacia  defenfionis  prxfidio  affittente» 
quandocumqueabcodem  AlcxandroJ&a/ijspi?di£isfuerintrcquifiti,p?- 
aas  prxdidascontrajquofcum'q.  inobedientes  irremisfibiliter  exequantur; 
non  obftancibus  conil  itutionibus,  aut  ordinacionibus  A poftolicis , a quibus 
tìs  ftatutis, & conffiecudmibus, etiam  iuramento , confirmarione  Apofto- 
lica,  vcl  qua  vis  firmitate  alia  roboratis,  priuileg'js  quoque  indultis,  &r  lice- 
ris  Apoflolicis  in  contrarium  prxmiflorum  quomodolibec  conccfsis,confir- 
matis,  &approbatis,c?tcrifq.  contrari)  i quibufeuq.  Volumu*  autem  quod 
prxfenrium  traofumptis  etiam  inipfisopcnbusimprcIsis>  n anu  abeuius 
Notar*)  pubiici  fublcriptis,  & figlilo  alicuius  perfori?  indignitate  fccclcliafti 
caconftitur?  munitis,  eadem  prorfusfides  vbique  adhibeacur,  qux  ipfis  pr? 
(éncibus  adhiberctur,  fi  fbrent  cxibitx  vel  otìcnlx.  Datum  Roma:  apud  San- 
6am  Mariam  Maioremfìib  Anulo  Pipatori*  Die  XIX.  Scpt.  MDCXXXI. 
Pontificatus  nottri  Anno  Nono . 


A . %MAr*Uut* 


Loe.  Sigilli 


» — — — i « — wi  in.  ~ ~ >m  .Baga*^i 

T"tti  gli  dltri  rPrtuiUgtì  che  per  qnt ita  0[>er*  s'eì.tnejftro  d»  Altri  'Vriniipi  , t 
<2>otcotAti,  fi  il  Amper Attuo  feconde  l’ ordine  dal a date  Uro . 


FERDINANDVS  Ih 

DEI  GRATIA  MAGNVS  DVX 

E T R V R-  I AE-  tf* 

Awrum  Nofrorum  r (colende  memorie  ptr laudatile»*  ampie  dente* 
rnorem  y 'virtutum  fe  [latore*  non  mediocri  dde Elione  profrquimur. 
friabili  itaque  %Abxar,dri  Adimarìj  ’patritij  fiorentini  E oc  lice  fa- 
cilitali* amatori s conffncut  annuente*  , Z -’mutr/iry  & fìnguhs  fm- 
re^Ygifea»  pn  jfirihus , Typographn , 1 Bibliopoli s , (&  huiufmodi  negpiiatonbuf 
■Dittane*  noflras  ly*bit*nttbu*,Cr  ip forum  cuilibet  edicimu*  ac  probibeatnspte per  di- 
te nnmm  ab  loda  proxtmc  futurum,  findari  ? oete  Greci  traduElto  Etrufcis  Verp- 
bus  ab  u* Carnet  AkxandfO  epmpofta.Pif*  imprimenda  vel  tana  impnjfapterum  Ty- 
ùi  c xcudaiury  nec  fine  , net  cum  scholijs  i neque  alibi  excuffa  teneatur , aut  venali* 
habeatur  afque  ipfius  tdlexandri placito  : fub  omnium  vokmmum  amifiom*  paena  , 
auror umane  decem  prò  quolibct  libro t a quocunque  contrafacicnte  aufa  enda  . fumt 
quidim  pane  par*  ' vna  tertia  Fi/co  noflro , altera  ipfi  Alexanaro,rtbqua  veto  terna 
patenti  rvel occulto applcetur  denunciatori.  Contrari js  quxbuahbit  non  obiètti ibus . 
Jn  quorum  fiderà  praftnt  Diploma  feri  iufftmus.noflraque  marna  roborauimu*  >ac 
Coliti  Smlh  Plumbei  appcnfcne  muniti  mardxuimu* . Datum  fiorenti a in  no  Uro 
Ducali  Falatw,  falutiferp  fncar  mattoni*  AnnoEMDCXXXl . Vie  VI  I.  Septembrtt 
Metani  •vero  Ducati u nofln  Vnitcxmo  - 


FERDINANDVS. 


!V  «l 


Stbaiiiauut  CclUfius  - 

Lati  re  n tiui  Vfimbardus 


Loc.  Sigilli 


FRAN- 


ejgL  =^*S= 

FRANCISCVS  ERIZZO 

DEI GRATIA DVX 

V E N ET  I A R V M, 

Niutrfis , (3^  fngul s l{e(ìoribus,  quarumcumque  Ciuitatum,  Terra- 
rum,  (frf  locar um  nofirurum , nec  non  éMagtttratibus  huius  Vrbis  no- 
ftrf  Venetiarum  prxfentilus , o*  futures , <»</  quos  he  no  fine  perue * 
ncrint , (£/  earwn  extcuuo  fri  fiat)  utl  frettare  poterti f gru f ca  mus 
ho  die  iti  gonfilo  noflro  Rogatorum  captai n fuijfeparttm  tenoris  infra 
/cripti  'videlicet . 

Che  a gratificazione  del  S.Gran  Duca  di  Tofcana  per  autorità  di  quei!» 
Configho  ha  concedo  a D.  Aleflandro  Adimari,  che  altri  che  cflb,o  chi  hauc* 
rà  caufa  da  lui,  non  polla  per  lo  fpazio  dellt  Dieci  anni  profsimi,nc  in  quella 
Città,  ne  in  altro  luogo  del  Dominio  noltro  fare  lampare,  ne  altrouc  ltam-» 
patoineflb far  vendere, condurre, orencrc  lenza  licenza  dello  Adimari  il 
I_Ìbro  intitolato  Tindaro  Torta  Greco  tradotto  in'Vtrfo  Tofana , t dichiarato  da 
AleJ/andro  vidimati,  Uampatoin  Pila  nella  Stamperia  di  Francefco  Tanagli  ; 
lotto  pena  alli  contrafattori  di  perdere  l’operc  (lampatc, quali  fiano  del  fudet 
to  Autore,  & in  oltre  di  feudi  300.  applicati  per  vn  terzo  all'Acculàtore,  per 
vn  altroal  Magiftrato,o  Reggimento,  che  farà  rcffccuzione,epcr  l’altro 
aU'Arfenale  noltro. 

J^uarc  auttoritate  fupraditti  Conftlij  tnandamus  'volts , *vt  tupraferiptam  pat- 
tern ebfruetis , (^r  ab  omnibus  inuiolabiliter  obfruari  faciatis . rDatut»  1»  no  (Ir» 
rDt*calt  'Palano  Die  XX.  Scpttmbns  fndittme  xiiij.  «5W.  "DC.  XXXI % 
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FRANCISCVS  ERIZZO 

DEI  GRATIA  DVX 

V E N E r I A R V M,  &c. 

Niuer/ìs,  0J  fngul s T^elìorilus , quarumcumquc  Ctuitatum , Terra- 
rum,  0?  locar um  noflrorum , nec  non  l Magifìrattbus  huius  Vrbis  no- 
firp  VcnetiiTum  prxfntibus,  (jr futura , ad  quos  he  nofìrx  perite • 
ntrint , tarum  ex  ceni  io  (j>t£ì*t,  'vel  iptSiare  poterti  f gru f camus 

hodie  in  gonfilo  noflro  Rogatorum  captar»  fmjfepartem  tener  is  tnfr* 
[cripti  'videlicet . 

Che  a gratificazione  de]  S.Gran  Duca  di  Tofcana  per  autorità  di  quell® 
Configlio  ha  concedo  a D.  Akflandro  Adimari,  che  altri  che  cflo,o  chi  haue- 
rà  caufa  da  lui,  non  potfa  per  lo  fpazio  delli  Dieci  anni  profsimi,nc  in  quella 
Città,  ne  in  altro  luogo  del  Dominio  noltro  fare  ilamparc,  ne  altrouc  Itam— 
patoineflofar  vendere, condurre, o tenere  lenza  licenza  dello  Adimari  il 
J_ibro  intitolato  T indaro  Torta  Greco  tradotto  in 'ver fi  Tofcano,  t dichiarato  da 
Alejfandro  adimari,  Campato  in  Pila  nella  Stannperiadi  Fr3ncefco  Tanagli  ; 
lotto  pena  alli  contrafattori  di  perdere  l’opcrc  Itampate, quali  fiano del  fudet 
to  Autore,  & in  oltre  di  feudi  j oo.  applicati  per  vn  terzo  all'Acculàtorc,  per 
vn  altro  al  Magifirato,  o Reggimento,  che  farà  rcffecuzione,eper  l’altro 
aH’Arfcnalc  nollro. 

Jguare  auRoritate  fupradicìt  Confi ij  mandarmi s mobis  ,*vt  tupraferiptam  par - 
tem  obferuetts , (éfr  ab  omnibus  inuioUbtlittr  obftruari  fattati s . 'Datutntn  no  (Irò 
Dittali  'Paiatto  Die  XX.  Scpiembns  JndiSiione  xiiij.  «5W.  DC.  XXXI % 
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TAVOLA 

de-  cominciamenti  delle  xxxxv. 

Di  Pindaro. 


ODE 


Aqqdiam  con  belli,  e canti  andiamo  c Mufe 
sfatta  MtbuAftolt* 

Thdariii  Amatiti 
jlueta  Cetra  <CA  pollo 
jlwrtt  Colonne  in  gran  Teatro  ergendo  - 
Belle  Figlie  di  (almo 
Be Uifi imo  ornamento  al  fuuran  germe 
Ben  d’Arcbiloco  il  verfo  alto  fonante. 

Come  feruono  al  boom  fugaci  i trenti. 
Celebrate  alme  Grafie . f 

Deh  chi  mi  torna  in  mente , o chi  m infogna 
Deh  chi  prepara,  o Gioucntù  feflofa. 

Io  nel  cantar  la  fortunata  gente 
Inni  che  dominate  all'aurea  Cetra 
In  qual  parte  di  gloria  in  qual  contento 
Io  non  fono  fcultor  che  marmo  incida 
Io, merci  degli  Dei, rimiro  aperto 
lo  *oglio  or  con  le  Grafie  al  cor  fonanti 
Io  trarrei  cb’il  Filliride  Cbirone . 

Lacedemon  felice . 

Itadre  mia  d'aureo  feudo  illuflre  Tebe 
0 Canarina  illuflre  onde  rifuona 
0 vibrator  de'  Tuoni 
0 di  mente  tranquilla] alta  Quitte 
0 di  Bfita  figlia,  e forella 
0 di  splendor  amica 
Oggi  conuienti,  o Mufa  , 

0 gran  Città  di  Siracufa,o  Tempio 

0 i^Cadre  Olimpia,  o Madre 

0 foaue  £ Alfeo  f acro  ripofo 

Ottima  è l'acqua  oltre  ogni  dubbio,  e Tiro 

0 Tbia  Madre  del  Sole 

0 Veneranda  Mufa 

0 Venerando  fiore. 

Qual  tra  floride  Menfc  ojgi  H tnio  canto  • 

S'alcun  mortai  già  mai 

f altri  in  bel  Vafo  aurato 

Si  come  fnol  talor  cantando  ad  arte 

Solca  del  tempo  andato 

Son  le  Bjcehe^e  onnipotenti  in  terra 

Supplico  » o figlia  delTttemo  Gioue . 

V due,  io  di  Citerà 

Vn  Trincipio  i mortali 

Voi  che  Cheque  Cefifie  batufle  in  forte 

Va  piata  lufmghitro . 
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IL  FINE. 


VITA  DI  PINDARO. 

'Natali  di quello  famofìfMmo  Poeta  , fc  riguardiamo  alla  Patria  , & 
a’Progcnitori, furono  per  ogni  parte  riguadcuoli,  e chiari;  per  elicteli 
nacque  in  Tebe, Città  principale  «iella  Bectia,  nella  folcnnità  degitìo- 
chi  Pitij,& nella  contrada  chiamata  Cinocefala . 11  Padre  ( ch’hcbbo 
nome  Diofanto, e fecondo  alcuni  Pagonida  ,o  Scopelino,  ma  i più 
coocorronoin  Diofanto , o che  Scopelino  & Diofanto  fi  ifc  l’iflcfio . ) 
difeendeua  dalla  famiglia  de  gli  Egei,cos!  detta  da  vno  Egco.r.on  il  Pa- 
dre di  Tefeo,  ma  da  maltroTebano,  i cui  poderi  gallarono  in  I.ace- 
demonia.edi  li  in  Thcta,comcil  Poeta  licilò  pare  die  accenni  nell’Ode 
V.  della  Pythia. 

2>i  ti  vennero  in  Tbera  onde  fon  noli 
1 papati  .fui  miei  gente  d'Cgea. 

Kt  fu  illuftre  fonatoredi  Tibia , non  vilceferciiio.poi  che  la  rnnfica,  m quei  tempi,  era  vna  dcl- 
iequattroprofeffiont.ches’infegnaircro  alla  Nobile giouétù*  LaMadrefìchian  òClidice.ò  vero 
peonie  altri  vogliono)Mirtó,opur  Mirtide:  Ma  perche  Snida  rifcri(ce,th'ci  folle  difccprlo  di  Mir* 
«ide.  Donna  fimo  fa  nelle  buoni  arti,  pare  die  più  (ìairo  fia  il  credere, t he  di  Clidicc  naia  Ile, 
hebbe  vn  Fratellodctto  Erotione.  Il  Padre  prclc  ad  infognarli  l’arte  del  forare  la  Tibia,&  in  cllà 
io  vide  eccellente  ; Ma  conolccndolod’efquilito  ingegno , e che  la  Natura  promettala  in  lui  cofc 
maggiori  lo  diedea  Lafo  Hrrmioneo  Lirico.fotto  la  difciplina  del  quale  fece  nella  Poetica  tal  prò 
fitto, che  in  breue  fuperò  di  gri  lunga  il  macllro.  Crebbe  nelle  lciézc,accofiàdofì  alla  fetta  di  Pir- 
tagora  . Et  per  meglio  vinerc  in  quella  putiti» &continéza, che  da’luoi  mede-finn  ferirei  di  palfo 
in  palfo  lì  comprendc.prelc  per  moglie  Timoxcna,  della  quale  hebbe  tre  figliuoli, vn  mafchio.che 
fichiamò  Diofanto, & due fetnmiue.I’vnadctta  Polimctc, o vero  Eumctc,& l’altra  Proteo  acc; 
le  quali  religiolàmcnte  alenando , mandaua  in  compagnia  d’altre  nobili  Donzelle  ogni  notte, ad 
orare  nel  Tempio  della  Dea  Opi.come  egli  flellb  certifica  nell’Ode  j.  della  Pythia  . 

Ala  > io  voglio  alla  Dea  madre  appender  t'oli* 

One,  & a 'Pane  Dio  preffo  a'tr.ie  Lari 
Spejfo  notturne  adcratrici  vanno . 

Le  (afte  figlie  mie  con  pii  donzelle  • 

E focosi  pio,  ch'oltrcal  fiìdctto  Tcmpio,dcdicò  fiatile  ad  Apollo  Eoed tornio , & 'a  Mercurio  A- 
gorco.  J.’elquifita  fi icnlrJ  deH’ingcgnodi  qucfto  Poeta,  fu  confidcrara  da  alcuni  difccnderc  da_, 
vna  ottima  corteilazione  nella  (iianariuitJ;&  da  altri, come  marauigliolb  dono  del  Ciclo  {ar- 
gomentandolo dalprodigiodeH’Api.cheeirendo  ancora  bambino  .felipofaronoin  bocca  , le  vi 
Falciarono  il  Mele:  Ma  Paufaniadice , che  ciò  non  li  fuccelfc  ncll'cri  puerile,  ma  quando  fatto 
maggiore,  andando  verlbTcfpia,  fianco  per  il  meridiano  calore,  ritiratoli  alquanto  fi -cri  dii!  ra- 
da fi  addormentò,  & che  allora  vno  fidarne  di  Pecchie  pofatofcli  in  bocca  vidifiillailc  il  n.elc.  Sia 
come  lì  voglia,  dolcezza  grandiffima  diinctroi  fuauitàdi  concetti,  grauiti  di  fcntenzc.c  nobiltà 
di  figure  li  vede  fparlà  nc’fuoi  componimenti;  Per  il  checrcfiiuta  la  fama  delfino  valore,  fu  cele- 
bre per  tutta  la  Grecia,  fé  grato  a’Principi  di  quei  tempi, apprt  fio a’quali  dimorò  tal  volta,  de  uc 
nceuè  gra  ^ie,  & onori,  come  fi  comprende  dailc  lodii  clic  egli  torma  loro,  d’ofpicalui  ,di  lil-rra- 
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liri.Sc  magnificenti  cofe,  che  tal  volta  li  fecero  comodo  «perche  di  paterne  fortao^e  non  dotiena 
grandemente  abbondare . 

Ma  chemarauigliaé,  che  tanto  forte  grato  a gli  huocnim,  le  tanto  piacque  a quegli,  che  da  pià 
degli  huomini  erano  reputati  ? Dicono  che  Apollo  permetto  del  Oracolo  Delfico , oiml» 
ulora  cantati!  Copra  vna  fediadi  ferro,  comandò  a quei  Sacerdoti,  che  li  dcficro  la  meti  di  rotte 
quellecofctchea  lui  veniuano  offerte  : c che  bene  lpe(To  era  da  quegli  chiamato  alle  menic  Ioro,e 
che  cantando  ei  tal  volta  per  monti,  & fclue  i Cuoi  verfi,  fu  villo  Pane  fefiofamente  falcare  :&  la_> 
(lama detta  Dea  IUiea  fra  fplendori,Sc  lampi, muouere  il  pie  di  marmo,  Se  camminar  vcrlò  di 
lui:  come  piu  largamente  fi  diri  nelle  dichiarazioni  dell’Ode  Quinta  della  Pithia  che  ben 
che  habbiano  del  fauolofo , fono  nondimeno  Colite  inuenzioni  ,con  le  quali  cofiumarono  gli  anti- 
chi paiolate  il  pregio  de  Poeti  migliori,  come  fi  legge  d’Orfeo,&  d' Amtìonc  . Perii  che  edifica- 
rono alla  medefima  Dea  vn  Tempio  vicino  alle  cale  di  Pindaro,  cd  egli  del  continuo  Phcbbcin-» 
grandirtìma  venerazioirc,ficome  Pan , & gli  altri  Dei,  quali  rutti,  ola  maggior  parte  furono  ne 
Tuoi  veriì  onorati . Solamente  dicono,  ch*ei  tralafciartc  Profcrpina,  la  quale  di  ciò  dolendoli  vna 
notte  gli  apparuc,  cd  ei  le  ptomclTe,  che  fubito,che  a lei  difccndeflc  pagherebbe  il  debito , ondo 
poco,  dopo  fi  inori  . 

Erain  Tebe  vna  Donna  parente  del  Poera,  & nel  canta  re  ifuoi  verfi  molto  pratica:  a quella  in 
fogno apprdènrandofi  Pindaro,  cantò  vn  belliflimo  Inno  in  lode  di  Prolcrpina  : cd  ella  fucglia- 
tafi torto lodefcrirtc,& al  mondo  lopublicò,  tale  referifccPaufaniaeflcreftatalamortedique- 
rto  Poeta  . Ma  Plutarco  nella  confolatoria  ad  Appollonio  dice,  che  hauendo  A gamede  ,&  T rifo- 
nio  aDato  vn  Tempio  ad  Apollo,  chielèro  la  mercè  dell’opera,  & che  il  Dio  rilpote  loro,  che  in 
breue  tornerebbe  a darglela  qual  forte  migliore  : & che  fra  tanto  mangiartelo,  & bcuertèro  alle- 
gramente : così  fecero  ; Se  di  lia  tre  giorni  lì  trouarono  morti  in  letto.  Per  il  che  .domandando 
Pindaro  per  via  di  quelli  che  andauano  all’Oracolo,  ciò  che  potclfc  interucnircallluiomo  lbpra_. 
ognialtra  cofifclici  dima  ihcbberifporta,  ohe  tutto  li  farebbe  palelc,  le  quanto  di  Agamcdc,  c di 
Trifonio-cra  fcricto,tantoialèrteflò  voleflécfperimcntare.&chc  perciò, datoli  al  penlìcro  della 
morte  fra  poco  tempo,  come  dormendo  , rcrminartc  i fuoi  giorni.  Valerio  Ma  (limo  ,&  Suida_, 
difcrcntcmcateda  Plutarco(bcn  che  quegli  nella  Scuola, e quelli  nel  Teatro)  concordano  nel  di- 
re, che  hauendo  Pindaro  domandato  grazia  a gli  Dei  diconfcguire  quello,  che  ottimo  fofié  re- 
putato fra  i viuenti  ,eg!i  s’addormentartè  in  grembo  a Tcozcnc  Giouanctto  di  Tcnedo , da  lui 
con  pudica,  & fanta  beniuolen^a  amato,  Se  cosi  col  mezzo  didolce,  & momentaneo  pafialfe  ali- 
eremo lònno  ; purcome  non  fi  poterti:  dare  in  premiodi  così  bene  (pela  vita,&  di  tanta  Poetica., 
virtù.altrochc  vna  placida»3t  dolce  morte»  in  fono  della  virginitd,&  dell’innocenza  . 

Il fuo monumento,  (che  tal  voltane  denota  la  ftatua.o’lfcgno,  ch’alia  memoria  de* defunti 
illullri  inalzauano,  (òpra  quel  cerchio-di  marmo,  o di  fiepe,  che  difendena  il  tumulo , da  cui  pro- 
priamente Mun  imeni  urti  era  chiamato  ) dicono,  che  appiedo  Tebe  fi  vedeua  partalo  lo  rtadio  di 
lolao  in  luogo  fu  la  man  delira  detto  Hippodromo,  predo  alla  porta  Pretidc  , & Antipatrogli  lé- 
ce vn  epitomo  che  fi  legge  in  fra  gli  Epigrammi  greci  di  fimil  tenore  , 

Qnetla  cenere  ba  qui  de  gl’inni  eletti  » 

£ della  Cetra  atonia  il  fabbro  alter #•» 

£ dirai,  fe  n’af colli  il  [nono , e i delti , 

Queflo  bebbe  delle  Mnfe  il  mel  pià ; nero  » 

& del  tempodella  Tua  morte  conqualchc  va  rieri  fi  controllai 

Alcuni  fono  d’oppinione,  ch'egli  morirté  d’eri  di  5 6,  anni,  alcuni  di  66.  Se  alcuni  altri  ( forfo 
di  più  làido  giudizio  ) nel  l'età  d’anni  80.  perche  tcflificandoci  Eulcbio,  che  Pindaro  fioriua  nel 
tempo  della  Ipedizione  di  Xcrlè contro  i Greci,chc  fu  circa  la  75.  Olimpiade,  & circa  gli  anni  del 
mondo  47*0  .Se  che  allora  godclfe  il  quadragefimodifua  vira, portiamo  fare  finirò  calculo.ch'e- 
glinalccilene'cempidi  Efchilo,  & nella  <Sy.Ólimpiade,corren te  Tanno  4680- regnando  in  Roma 
Tarquiniofuperbo,in  Macedonia  Aminta , in  Perfia  Hida(pe,&  in  Egitto  Anamafis,  che  a vo- 
ler poi  abbracciare  i tempi  di  tutte  quelle  vittorie  dalui  celebrare,  manirèrtamcntc  apparir!, che 
egli  partirte  l’anno  letroagcfimo  ortauo,  & che  perciò  arriuaflè  all'Olimpiade  8 6.  Se  della  fua^ 
ccl  roctanccfimo , regnando  Perdicca  in  Macedonia,  & Artaxerfc  detto  Longimanoin  Perfia_,, 

Abione 


Abionein  Atene,t*eDi^owSicuWi«Teodoro,^«»?roncordetà  .ch’egli  folfc 
Simouidr.  ma  m tempo*h  «i  lo  potefle  afcoltarc.  8c  maggjor  nato  di  Bacchi!, de  che  fi™ * ^ 
78.  Olimpiade.  & li  foprauille,  fc  pure  è WlcHo,  quello  ferir  tordi  verfi , che  Eufebi^re  “*  ‘‘cl,a 
«affi  all’Olimpia  87.colqual  poeta  hebbe  emulatone, & benefpeiro  fra  di  loro  co  „ 
mordacità  fi punfero:  maggior  chiarezza,  8t  rifconcro  dcgliannidiPmdaro  fi  trouer/a  , ' 
uell'argumcnco  deirOde  7-dclIi  Pythu.8:  fc  ben  pare  che  in  cofa  di  poco  riheuo  fia  ito  tron 


do  il  foo  fine  impudico, 

Ch’in  bracci»  al  f»o  Tcoxene  lo  feorfe 
Cader  tatto  il  Teatro  ef angue,  e f pento. 

Mentre  non  foloè  inuerifimile.che  vn  huomo  li  vircuofo , & beneabituato  m e ti  quali  decreta 
fi  rrattenelfein  piaceri  amorofi,  &di  vizio,  ma  imponibile  a generarne  fofpetto^d  inselofirne  le 
Donne:  ansila  fuaonelU  parecheci  fia  confermata  da  Ateneo  hi  j.ciy.  mentre  trattando  del 
medefimo  Teoxcnc  a fieri fee,  Pindaro  haucr  detto  .che  chi  non  amaffe  quella  beitela  baurtbbt  l'a . 
mimo  affai  lontano  dalla  bella  tenere,  perche  non  cflendo  mai  nominata  Venere  con  epiteto  di  bel 
la  fe  non  quando  induce  calli,  & amorofi  pcnficri,  e per  il  contrario  impudica,  e meretrici*  quan 
do  ci  lòmminiftra  i lafciui,  e carnali  affetti,  vcnghiamoacccrtati,ch’egIi  amalfe  quel  giouanctto 
di  puro  amor  focratico,  e non  per  altro  che  per  il  graziofo  oggetto  della  pudica , e virginal  bcl- 
ic^^a, ch’ei  loda  ancora  in  Dinia,  come  nell’ Vili,  della  Nernca.  ma  è fatale  ch’ogni  gran  Poeta 
habbia degli auucrfari  ,cofi Omero hebbe Zoilo, EfiodoCercopc  , Virgilio Mcuio,& il  noftro 
Pindaro, oltre  a Bacchilidc,  prono  la  pcrfecuzionc  di  Anfimace.  Fùcmula  ancora  de’ Tuoi  verfi 
Corinna  Tanagca  Lirica,  detta  per  la  dolcezza  delle  fue  Rime  f*w«  cioè  mofta , & ardì  di  ripren- 
der vna  volta  certo  Ciò  componimento,  come  troppo  ripieno  di  fauolc  ed  altro,  vfando  quel  det- 
to.chcpafsò  in  protierbio , Mann  frmen  fpargendatn  non  tota  culto  tffundtndum,  in  paragono 
della  quale.conrraflando  nel  publico  Agoncjdi  Tebe,  vogliono  ch’egli  refiaffe  perdente , Onde 
riferifeono , che  nel  Gimnafio  ftaua  dipinta  Corinna  con  la  teda  circondata  d’vna  fafeia  ( corona 
che  poi  fu  detta  TutoIo)in  fegno  di  tal  vittoria.il  quale  onore  (oltre  all’elTcr  bcllifiima.come  Eli- 
ano  afferma)ottcnnc  forfè  per  l’ignorà^a  dc’Giudici, poi  ch’ella  nò  cantauacoire  Pindaro  in  lin- 
gua Dorica,  ma  Eolica  meglio  intefa  da’  Tebani . Tanto  la  maggior  parte  degli  huomini  inclina 
al  fiate.  E può  bene  edere,  che  in  dolcezza  di  voce  muliebre  la  donna  Io  foprauanzafic  fecondo 
eital  volta  per  il  poco  fuo  petto  cantare  ad  altri  lepperc  fue:  ma  fe  altri  di  feienza  veramente  li 
folfe  (lato  fuperiore,  non  ferebbedi  lui  tanto crefeiuta  J’oppinione,  c’1  concetto , quanto  in  ogni 
tempo crcfccr  fi  vide . Poi  cheoltrealnarrarofinquifipuòdire.chegliAtcnicfi inimici  de  Te- 
bani Io  ftimatfero  tanto,  che  viflo  che  i fuoi  compatriotti  l'haueuano  multato  in  mille  dracme 
folo, perche  in  loacdcmcdefimi  Atenicfi , haueua  vna  volta  cantato  vn  verfo  in  cui  diceua_, 
tuytA.TÌMit  A)*rat  cioè  Ogran  Città  d' Attiene . e poco  piùoltrp 
E della  Creda  alto  fofttgno  Jttene. 

Vollero  per  lui pagare  la  condonazione,  creftituirlnl  doppio.  Et  Alc(Tandrod’Ammta',chefc 
celeftatuetforqad  Apollo  in  Delfo,  & a Cioue  in  Elìde  gli  diede  grandiflìmi  doni , e da’Lacc,- 
demonifielfi  fu  tanto  apprezzato,  che  dando  per  diftrugger  Tebe,  mandarono  auanti  adattac- 
earcallaCafa  di  Pindaro  quello  verlb» 

litri'ift  ? /i.mniì  Tctf  rrlynr  fa!  «ùini  lignificante. 

7{on  abbruciate  a Tindaro  la  Q afa . 

dal  quale  auuifatiglieferciti  perdonarono  nella  comune  llragea  quello  vnicotetto.fì  come  dopo 
ìa  morte  del  Poeta  fece  il  gride  A le  (fan  dro,  poi  che  nel  dcfolar  Tebe, ouc  90000.  huomini  vccifc, 
e joooo.  menò  prigioni',  eccettuati  (blamente  i Sacerdoti, c quei  che  baucficro  alloggiato  alcun 
Macedone  ( mentre  Filippo  fuo  padre  vi  fu  peroftaggio  ) comandò  che  i difeendenti  di  Pindaro, 
c le  fue  cale  fi  feluaffero,  le  quali  afferma  Paufania  haucr  vi/le  prdTo  alla  porta  Ncitide  fopra 
il  fiume  Dirce,  ma  che  cerchiamo  noi  maggior  tellimonianza  del  fuo  pregio,chc  quella  del  tem- 
po (ledo  ? il  quale  più  fiero  affai  de’foldari  Macedoni, armato  del  continuo  alla  definizione  del- 
le cofe  create,  ha  ricettato  i più  chiari  verfi  di  quello  Poeta  fi  lungamcntc.chc  daH’origin  loro  fi- 
no al  giorno  ordente  fon  corfi  oramai  più  di  1 1 00,  anni . Et  fe  pure  a quello  ficuro  padre  della 
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Teriti  non  ci  gioua  di  credere,  & nafcefle  in  noi  qualche  dubbio , fe  meriramente  fe  li  conuiene  3 
titolo  di  Principe  de'Greci  Lirici,  mentre  che  in  alcuni  ver  fi  greci,  che  ricordano  i nouc  poeti  pili 
chiari  di  quella  lingua,  e flilc,  fi  leggono  rutti  gli  altriin  ordine  fupcriorii  cioè 
ffu‘  gì*  fHre  * Urici  Tetti , 

Alftt  , Saffo  , Ste/icoro , & ibleo 
Baccbilidt , Simonidt,  & Alenano , 
a^nacrnnu , & Tindaro  T ebano  . 

ricorriamo  ad  vn'altro  Epigramma  Greto  affai  grariofo/na  cori  al  meglio  ch'io  s&traflatatOicAf 
k>  vedremo  pollo  neiprimo  luogo,  cioè 

Canti  con  alto  fuon  Tiniar  Tetano  » 

\ £ dolce  indi  indi  Simon’tdco,  * *• 

Iffulft  Steficoro , JUco , t stimano  » 

I Baccbilidt  lieto  vdh  fi  feo  » 
ànatre  onte  fntfor  fontano, 

£ cigno  Folio  apporne  il  lesbìo  tsflceo  t 
tfpna  por  fi  fra  ter  Saffo  rteufa. 

Ter  che  fra  Coltre  ella  i decima  Mnfa , 

Irle  da  noi  non  ci  baftafle  1 animo  co*  relidui  dell’opere.chcdcll’vno»  e degli  altri  ancora  fi 
tronar.o,  farne  ginfiiflìmo  paragone;  fenriamo  Fabio  QuintiIiar.o,quel  chiaro  lume  di  clcqucn- 
xa,il  quale  (è  a quei  tempi,  che  i'opcre  ancora  viueuano,non  hauclle  ben  vi  fio,  & conferito  il  tut 
to.non  fi  farebbe  atrifehiaco  a fame  coli  aperto  giudizio,qual  rilùona  nelle  feguente  parole . 

»»  9C  *lol,c  lirici  alfolutamente  Pindaro  è il  principe,  per  la  magnificenza  dello  fpirito , dello 
»,  figure,  & per  la  felicilsinia  copia  delle  cole,  & delle  paroIe,quan  come  vn  torrente  di  eloquen- 
ti x.1.  Onde  meriramente  Orazio  lo  tenne  in  inimitabile.  E vcghianio  come  il  medefìmo  domi- 
!»«*.».  n,°  nel,a  Po**!*5  gl*  vieti  confermato  da  Leonida  (il  Pedagogo  credo  io,  d'Alclfandro  Magno) 
fi,r.  r . in  vao  Epigramma  Greco  di  quello  tenore . 

»•«.»*.  Grato  ’a  gli  t fieni,  t dt'fnoi  propri  amanti 

***  In  Tindaro  Tetano , e fu  creduto  , 

Triiuipe  delle  Stufe  alto  fonante . 

Sbsgiun  ghiaino  ancora  quello  ne  dice  l’iftclTo  Orario  nel  libro  4.  de  vcrfi,Ode  li.  ad  Antoni» 
lulo  ngliuolodiMarcantonio. 

Chiunque  a Tindafo  cerca  emulo  forfè 
lulo , con  ali  Dedalee  di  cera , 

Ter  dar  nome  all'Egeo  tenta  inal^arfi. 

Nc  repugna  quclchc  nella  p.  del  mede  fimo  libro  lógiunge,  cioè 
T^on  fe  te  prime  ledi 
Tiene  il  Mconio  Omero,  oggi  fi  Hanno 
le  Tindarice  Stufe 

le  Cee,  l\Altte  , le  S te /icore  afeofe  » 

Perchrnon  rcira/rhefra'Liricrnondia  il  primo  luogo  a Pindaro.  E fiami  recito  aggiugnere  a_i 
quello  1 autoririd'vn  moderno,  che  nella  dottrina,  c nella  lingua  paragonò  gli  antichi,  e lia  Pier 
Vett.  che  nel  a j.  delle  V.  le&.al  c.  jj  . ne  parla  cosi,  Stagni  fpiritusToetagrandilocnsq.  Tendami. 
IfitjfiJ  « nel  J7.al  cap.  Jp.  atterrimi  ingcnif  Ttetam  . Seguendo  inciò  Ateneo  che  lo  chiama  nel  1 3.0 
*' . , d.l“,>"'A*f^,,T*T,r/  cioè  di  magnifico  Tuono  fplcndcn  te,-  &;  coi»  quello  quictamoci,pernó  fere  v/u, 

n tà  * catalogo  <Ti  rifiniti  ch’hanno  attellaro  il  merito  dcirinfinita  Tua  virtù,  come  Platone  nd  j.l.  delle 
ft0j.ro  leggi, & inMénonc, accennata  ancorada  Cicerone  ne»  libro  de  perfiff.  Oratore. 

Della  forma,®  abito  del  corpo*  non  ho  fin  qui  ctouatochi  ne  ragioni, polliamo  creder  nom 
Arttfila»  dimeno , eh  ci  rode  più  torto  di  driicara  compldlìoncchc  di  robufia , non  polfendo.comes’è  der- 
»LaarJ.  rodi  (opra,  cantar  tal  volta  da  perle  ficfTo  le  opere  fuc.chc  perciò  nell’Ode  VI.  dell’Olin  eia., 
4f,m  Ter.  Ena  fuo  Corimagillro.chc  inficnic  con  altri  mufici  faccia  rifoiiar  altamente  i verfi» 

Lu.ru  eh  ucomponcna  in  lode  di  Giunone,  dicendo  , 
t.tf.rm  dunque  immortale 

i ralp 


- .,  1 tdp  1 Compagni  1 celebrar  leniti'  j 

Gli  alteri  tanti  di  Giunone  Argina*  &c> 

& fi  vede  in  più  luoghi,  ch’egli  defidcraua,  & lodata  molto  la  faniti , come  prmciraliffimr,  T 
di  D I O,  fegno  che  non  la  doucua  godere  mteramenre.gii  che  fi  dcfidcrano.e  fi  limano  òiùnt 
lecofc,  che  non  fipoircggono.ee.  di  radoli  trota  chi  della  faniti  elici  pollicele  faccia  taro]  ' 
parendo  il  più  delle  volte  all’humana  ingratitudine,  che  la  natura  come  per  obligo  in  tale  fiato  ‘ 
labbia  da  confcruarc,&  per  ciò^tcccnnando  quello  fuo  dcGderiq,dicc  ncU’Odc  V.  dcll’Olimpu! 

Che  quel  dm  fama  il  giorno  cllremo  tede. 

non  brami  più  cofa  alcirna  per  non  tentare  D I O,  & nell’XI.  della  Pythia.fc  ben  parla  del  mode- 
ftoriucr  ci  uilc. 

lo  non  vorrei  dal  Cielo  altra  mercede 

Ch'onera  (acuiti , &t. 

pur  nondimeno  par  che  ri  fi  comprenda  il  piacer  ch’egli  haurebbe  «Pettcr  onellamenre  fano . Di 
maniera  che  di  faccia  pallida,  & di  mediocre  naturacelo  polliamo  figurare  ,6^  poiché  la  cer- 
tezza di  quelle  eftrinfcche  apparente  ci  manca,  torniamo  a vedere  fc  poreffimo  feoprir  altro  del- 
J’inteme,  Se  riguardiamola  dcrcrizione,  che  ne  fece  nel  li.  delle  fuc  Immagini  Piloti  rato,  corno- 
Jidando  in  parte  quello  ,chc  fin  qui  s'è  detto . 

„ Stimo  (dice  egli)  che  lìa  di  maraniglia  il  veder  l’Api  coli  Tortilmente  formate  , che  in  loro 
* fidillinguanianiteuamcntclaprobofcide,l‘ali,i  picdt,&  il  reftodcl  corpo,  mentre  con  tanta 
„ grafia,  la  Pittura,  & la  Naturale  adorna.  Ma  none  egli  maggior  cofa.che  di  Ragione,  d'V- 
„ nionc,  & di  Prudenza  tanto  ogni  altro  animale  auan^ino?  Non  andarono  ellenonclla  Città 
„ alla  Cafa  di  Diofanro  ? E perche  ? era  nato  Pindarocomc  tu  vedi , & coli  dall’ificfi'a  cuna 
„ adornato,pcrche  dimoftri  indole generofaverfo  le  buone  lettere;  Di  poi  fu  pofato all’ombra 
„ dc’Lauri,  Se  dc’Mirti, comprendendo  il  Padre  d'hauere  vn  facro  figliuolo . Onde  i Cembali  ri- 
„ fonarono  al  fuo  natale  per  tutta  la  Cafa,  & non  tacquero  i Timpani  di  Rhea  , Perciò  c fama 
» danzalìcro  le  Ninfe,  e che  faltafl'e  rifiedb  Pan,  il  quale  dicono  ancoraché  dopo  che  Pindaro  di 
„ uenne  Poeta  f tralalciato  le  fue  (olite  canzoni  ) a cantare  i Tuoi  verfi  arrendette . Moflcfi  il  fi. 
„ mulacro  di  Rhea , ch’io  Rimo  di  pietra , e d'indurata  pittura  , e ricino  alle  fuc  cafe  v’al  i ó vn_ 
„ Tempio  pieno  di  odorifero  fucco,  che  le  rugiadofe  Ninfe  da  i fonti  v’apportarono . Pan’iflcflb 
„ a certa  forte  di  verfi  ballaua  dcponcndo  dall’adunco  nafo  ogni  fdegno.e  l’Api  formarono  il  di 
„ dentro  del  fanciullo,  infondendoui  il  mele,  e ritirando  per  non  l'otfcndcre  l'ago  in  fe  hello . i 
„ Vennero  per  auuentura d'Hirnetto , di  Lipari , e d'Edima,  infialando  al  creder  mio  quegli 
i,  flcffi  liquori  in  Pindaro. 

Quello  riferifoe  Filoftrato,  cch’ei  fotte  il  vero,  polliamo  riconolccrlo  nel  foaue  mele,  che  nel- 
la copia,  e nella  dolcezza  dcll’Opere  di  fi  raro  Poeta  fparfo  fi  vede  ; Poi  che  è fama  che  di  quelle 
lodi  de  gli  Eroi,ch’Epinicij  fi  chiamano,  egli  empiette  diciotto  libri,  de  quali  folo  quattro  fi  ero 
nano,  cioè.  Olimpia  Pychia,  Nemea,  & Iflhmia,  ferirti  in  lingua  Dorica . Più  altri  volumi  com- 
pofe,  e diuerfi  altri  generi  di  Poemi,  come  Profodic,  Partenie,  Entrcnifmi , Baci  hiche , Diafori- 
che,  PeanijTporchcmi,  Inni,  Ditirambi, Scoli),  Encomi),  T reni , Epigrammi  Epici , & in  olrro 
diciaflettc  Tragedie,  vn  Proemio  a Saccada, & ad  inflan^adc’Popc  lidi  Egina  vn  Afma.cioè  can 
ticoin  lode  d’Alfea  da  loro  adorata,  e peri  Greci  moire  militari  efortazioni  in  profa, e per  gli 
Atenicfi  alcuni  InniaMinerua;  peri  quali  da’ freddimi  li  fu  cretto  vna  fiatua.chc  fcdcua.con  la 
lira  in  mann,e  col  diadema  incapo^  vn  libro  polito  fu  le  ginocchia  vicino  al  Tempio  di  Marte, 
& auanci  al  porcico  regio  durantcfino’al  tempo  di  Dcmottene.c  di  Paufania . Ma  tutto  ci  è fla- 
to malignamente  ritolto  dal  tempo,  forfè  per  farci  apparir  più  dolce  con  la  mancanza  del  mol- 
to(  giàlodatoda  Ermogcnc  Jil  poco,  che  ci  è ri  ma  fio.  Nel  retto  furon  altri  di  quello  nomo, 
cioè  Pindarofigliuolo  di  Melano  nipote  di  Haliattc  Re  de  Lidi.vn  altro  Liberto  di  Caflìoarhedi 
fuo  comandamento  l’ammaKÒ,&  inSiriaèvn  fiume,  che  Pindaro  fi  chiama,»:  alcuni  dicono, 
che  ci  fu  vn  Pindaro  figliuolo  di  Scopclino,  c cugino  del  nollro  Poeta . 

Fine  della  Vita  it  Findart . 
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l nome  & Olimpia  altra  qui  non  fign't fica che  vna  fesliuità  dì  più  Giuochi 
filenni,  ciac  appreso  i Greci  fi  cele  brattano  ogni  cinque  anni , co  fi  detti  dalla 
Città  Olimpia, che  Tifa  ancora  fi  chiamava, pofia  nel  Tcloponeffo,&  da  que- 
lli Giuochi  collumarono  i Greci  numerar  gli  anni,  fi  come  i Romani  chia- 
marono di  poi  filmile  spazio  vn  Luflro , Dicono,  che  i primi  inuentori  ne 
fojjero  i D aditi  Idei,  & che  da  ]da  feenieffero  in  Elide  cinque  fratelli  > & 
che  il  maggiore,  nominato  Ercole , proponejfe  a gli  altri  quelfeflcggiare,  che 
però  come  furono  cinque,  cefi  ogni  cinque  anni  ( augi  per  dir  meglio  ogni  eia 
(EHI  m quanta  mefi  ) & nel  plenilunio  di  quel  mefe , detto  Tartbenio  , o Tetro 

UfynxiK,',  daW aprile,  e'I  Maggio  fi  celtbrauono . filtri  vogliono,  che  Gioue  fleffonc  fofie  inuentort 
dopo  la  guerra  dc’Titani , & altri  affermano  Enomao , & Tclope  ; Ma  Tindaro  tiene’,  che  fofie  Ercole , 
non  l'Ideo,  ma  quello  di  tAlontna,  dopo  bauer  debellato  ^tugta  Fg  dì Elide,  che  li  negaua  delle  ‘ purgate 
flallt  la  promeffa  mercede:  & che  ciò  facc/fe  ad  onore  del  Taire  Gioue , al  quale  fofiero  figrati  firn  il  ce- 
tra ili,  che  e fendo  vn  giorno  il  mtdefimo  Ertole  dijerfo  in  campo,  & non  trouando  chi  li  venifie  incon- 
tro, egli  flcfio,  sotto  altra  immagine,  foco  lottafie  ; & durando  affai  con  efito  incerto  la  pugna , al  fine  , 
ringraziandolo  dell'onore,  fc  lifeoprifie  - 

t'artf  in  diuerfi  tempi  furono  i combattenti  Olimpìci,per  ciò  che  oltre  agli  huoutìni, a" Fanciulli,  a'Cc t 
Malli,  alle  Donne,  & a’Carri  di  più  forte , vi  furono  ammeffi  ancoragli  huomiui  armati  -.&  còti » 
cinque  maniere  di  giuochi  fofiero  diuifi,fi  raccoglie  da  vno  Epigramma  di  Simonidc , 

~~  In  lfthniia.inPythia  al  celebrato  Agone, 

Salto,  Difco,Saette,&  Pugni,  & Corfo» 

Le  Vittorie  portaroa  Diofone . 

Et  fotta  quelle  cinque  maniere  difefleggiare  fi  comprendeuono  tutti  i contra/li  [oliti  a farfi  da  gìiAtle- 
ti,o  da  gli  Agonifii  nelTcatro  ,& ptrTcatro  intendo  il  luogo  preparato  ptr  gli  spettatori,  qualctìfi 
[offe in  quei  tempi,  detto  cefi  da  Olierai,  cioè , Spedare , Edifitij,  che  Marco  fialerio  Mejfala,  & Gaio 
{raffi  Longino  Confiti  con  più  arte  introduffero  in  Poma  Panno  della  fua  trtgionecinqucento  no- 
vanta noue,  nclTr tonfo  di  Lucio  Murnmio.chefu  il  primo  che  diede  allontani  quefla  forte  di  tratteni- 
menti ; Di  maniera  che  altro  erano  le  feflc  ,&  altro  i contraili  ò giuochi  , che  in  effe  fi  rapprefinta- 
uano:  ir  venendo  ad  vna  brcut  dichiarazione  di  ciafiuno , per  che  fi  ne  ragionerà  anco  alerone,  no- 
teremo in  prima, che  quello,!  he  noi  diciamo  Giucco, da  i Cromatici  fu  diflinto  in  Iocum,«!r  ,Luduin.7**r 
la  voce  locum, intendeuano  motti f agiti,  & allegri, & ptr  Lutlù  tfircigij  feflofi,&  di  corporal  fatica , 
dimoilo  che  vno  con  fifa  ua  nelle  parole,  l'altro  ne  fatti  : I Latini  intorno  all' Etimologia  de'giuochi  (per 
dir  co  fi  ) attlni,  chiamati  Ludi,  vogliono  che  derivi  da'  Ly  di,  che  dì \A fi  a partendo  con  Tirreno  lor  Duci 
vennero  in  Italia , & con  fuperfligiofa  l\eligione  incominciarono  a celebrarli  in  onore  de  gli  Dei , onde 
i rimani, per  ciò  chiamati  nella  Città  gli  Etrufihi, cercarono  di  apprenderne  l'arte . Altri  ( come  pat- 
rone) dicono  che  Luduni  j&t  Lufu  deriui,  & facendoci  dal  primo  regiflrato  nc’pafiati  ver  fi, cioè  del  Sal- 
to, dittino  che. 

IL  S ALTO  detto  ùjm*  tra  vn  moto  con  follcuizjotte  di  corpo  finga  altra  legge , & ptr  ciò  dift- 
renteda  quella  ffftnpa,  cioè  filtagiont  regolata  -r<Tlf*ùr , cioè  dall'ordine d Ile  tifi,  che  a fi- 
lari sin  pofit tulle  pigne, & da  quell altra  detta  7«JVvm  da  uvi**, che  è proprio  il  [altare  o lo  spicciar 

dtll'at- 


7- 

StlTacqué  ,&dal  BtXMejji i,  cbthoi  balle \ Oddera  tirimi, >fato  gli  dalle  Domo  ti  taaùmonia, nel 
quale  ftn  certe,  & determinate  restie,  a fumo  ti  Timpani,  & di  Cembali, fi  [coprine  più  tafania  ,cbs 
valore,  & dalla  Tirricbia  ,out  armati  [aitammo,  conferme  a che  tu  demolirà  il  Mercuriale  nella  fu* 
Òimnaftica  conine  fi'  Immagine  ; Giuoco  inuentato  da  Tino  figliolo  d'Achille  ( fé  non  da  altri  ) conto 
fi  dice  nelle  dichiarazioni  della  z- della  Tkbia  al nnm.  1 9.  che'per  ciò  i Hpmeni  chiamatane  fimilifpeU 
tanti,  Giuochi  ti  Troia,&  i Frange  fi  Tournai,dal  che  mi  pinfo  deriuino  quelli, che  noi  tic hiamo  T orneL 
Virgillq  ne  tratta  quando  f*,cbj  Mf conio  ftfitggi  in  Jllba\  & Suttmo  in  (efori.  Troùtmiu&'frC) 
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n;  maniera  che  pofiam  sdire,  US  altòefer  i ini  generica,  & che  da  ièri/ moti,  Uri/  nomi  lì  fkiitìtf* 
& fa  zu  atricbi  b**t(fcro  uc'lor  belli,  il  grane , & orlinola , come  nell9rchema:  il  brillante , & fi- 
iùfo , come  nella  Tedefit  ■'  il  molle  & lafeiu» , come  nell’ B alti fmot  : & il  militare , & fiero , come  nella 

3 "il  VI  SCO  confile  oo  n elio  fagliare  >*a  pietra  rotondai  grane,  onde  quei  che  pii  alto , t lontana  ■ 
Le  sof piogene™  erano  i più  nalorofi,  e Difcobolificbiamauano . Oggi  quei  legni  spianati,  e rotanti *ka 
sadoprano  perfruigio  ielle  fucine, e de’  Trincianti,  riferbono  antiche  fimilitndine  del  Difco , e per  ciò 
'Difcopbori  i portatori  d'ejji  furono  domandati:  e di  qui  forfè  fubentrà  il  chiamarli  da  nofiri  antichi  U 
,henfa  Dcfee  ; e non  di  fimi!'  immagine  di  quefio giuocbo  i forfè  la  Raggela  de  noilri  tempi,  eh*  .* 
con  gran  forgi  di  Braccia  fifa  rotare  per  le  Brade . Ma  perche  >arie  fono  l' oppiami  chea 
la  materia,  e la  forma  dell'antico  ùijco  , e chi  dice  ch'era  di  ferro , chi  di  bongo , e chi 
ti  pietra,  chi  rotando  in  forma  di  globo,  e chi  spianato , e rotondi  tome  >na  girel- 
lalo t limato  Ìpnpqfito  r accorre  le  prefenti  immagini,  tolte  dalla  Cimna - 
ftica  del  Mercuriale , per  le  quali  fi  tede  in  quanto  alla  forma  ,tb’ ti 
b fu  tal  nolta  rotondo  e spianato,  conta  foro  in  meggo,  forfè  per  . . 

i *y'  faciliti  del  portarlo,  t talvolta  sferico  come  >na  palla,  ‘ •' 

' (,  _ e àie  molto  pe fante  per  la  grandegga  della  molte f- 

'•>H  / frdoueua:  la  quanto  poi  alla  materia,  credo 

fe  ne  face  fino  acoro  di ferro,  edibrongo, 
perite  meno  fi  sptggajfero  ,ma  i 
j primi,  furto  di  pietra,  come 

- . !,'  fi  catta  dall’ tutore  _ * 

\ 1 ^ nell’ ìflbwtia Oda 
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tifiamo  fi  fin  FOiifca  d'Omtro  lib.  i j.  narra, ch’il 
Difco  s'auuolgeua  con  >na  (infila  di  cuoio,  e 
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fi  Jcagliaua  in  alto  , che  però  >(enc  dal 

>frioJV««r,quodeft,B<t/.AHc)hoc 
y I cft,  lacere,  equeflaprima 

figura  dimoflra  che  nel 
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71  L AKCtAUtÀ  Saettare,  chiamiti  'Aalmrualaeintifma  fifoni  fallai»  t Dirti,  &, 
i Vili,  «aie  fu  dopo  in  vjb  trai  Ta/ìorìfil  lanciate  il  Tali  di  faro  i & il  fatar»  ditto  T >fa,fi  eferj 
e*n  Archi, e Freccie fittili  al  fcgno.  . , . . .. 

La  LOTTA  era  vn  contrailo, ouc  mugli  bnomint,  & nudi  fuori  che  U porti  vergognile,  tendendo  ut 
tempo,  cerca  modo  con  voutaggiofe  prefeii  braccio,  & di  mani,  eVfuppofigioni  di  gambe,  che  gamète, 
ti  dichiamo  ora  noi,  atterrarli  Tutto  l’altro  ; & perche  talcontraflo fi f attua  in  quella  parti  detta  fai  e 
& per  ch'ò  dubbio  quei fofftro  al  principio  i Teatri  de  Greci,  tfplicbtremo  ( aitanti  thè  più  oltre  fi  pajji) 
quello  tbe  fia  Xiflos , dotte  fofe  il  primo,  & qual  eongbitttura  fi  può  fare  de'Teatri  d'Olimpia . ifa* 
Tau fonia,  che  fra  le  cof e memorabili  in  Elide  fi  vedeua  il  vecchio  Cimnafio  adorno  d,' A Ilari, & di  Sta- 
tue, & in  quattro  parti  diuifo,  in  Tlethrio,  in  Mtlanthò,  in  Quadrangolo,  & in  XiHo  ,& eie  il  Xiflo 
tir  con  lato  da  vna  morie  eia  difafli.&davn  ordine  di  Tlatani,  era  co  fi  detto,  perche  Ercole  d' Anfitrione 
indurando  fi  conefercigtj  continui  alla  fotferenga  del!cfiCicbe,t andana  giornalmente  purgando  da  gli 
fier  pi,  da' f affi,  & da  ogni  altro  nocino  impedimento,  & che  in  tjfo  co  fumarono  pei  d’tfrrcit  affigli  Al 
lieti,  prima  che  in  Olimpia  feende fiero  ;£t  qui  fi  deu  e annetti  re,  che  fra  {urie , £r  ì urr*  fecero  difetti» - 
%a,  per  che  gverèi  fu  poi  detto  quii  portico  coperto  ouegli  uAtlcti  il  Perno,  & la  Slot  e,  difendati» 
pioggia,  & dal  Sole  Tefereitauano,  & fio  tra,  furono  alcuni  fafitggi  oue  ne’piaciuoli  giorni  al  Cielo f :o- 
petto,  & ne’ caldi  deU'ESìatc  all'ombra  de'  Tlatani  dimorauano  ; Aia  ciò  tralafciaado,  Due  loft  mi  pan 
che  da  Taufania  raccoglier  fi  pofiano  • L'vna  cb’il  primo  Teatro  fofie  doue  ti  ci  de  fa  ine  il  vecchio  gim- 
u a fio,  l'altra,  che  se  quello  era  co  fi  ricco  d‘ adornamenti,  molto  più  bello  douette  tfier  di  poi  quel  d' Olim- 
pia, oue  con  tantacura  ammaeflrati,  & eferciÌatigli\Atleti  comparivano  a fartnofiradtlor  valorofi 
Audi  ■ £e  per  figura  del  XìHo,  & de' Lottatori  porremo  quo  all'incontro  l'immagine , che  il  Mercuriale 
dice  tfier  canata  dalle  Medaglie  Siracufane, 

Et  folto  queflo  nome  di  Lotta  fi  comprendeuano  altri  tfcrc'rgij,  come  il  pugiSatto, che  tra  il  ccnlrafla- 
re  ton  le  pugna  nude,  &tal  volta  armate  col  Cefo:  il  quale  era  vn guanto  di  lame  di  Bronco,  inchiodati 
fopra  alcune  Jlrifce di  cuoio  : come  racconta  f Autore  Jltfio  nell' Ode  VI.  iella  7{tmea  al  'rium.  S.&nt 
dimofirano  Tapprefio  VI.  e VII.  figura. 

L'immagine  di  due  Tugillatori  Armati  di  Cello  filmile  alfufiegueute  difegnt.fi  vede  in  Hpma  in  vn  mar - 
mo  antico  di  baffo  rilituo  a Montemagnanapoli,  nel  bellisfimo  giardino  deU’Sminentisfimo  Sig.Cardi- 
naie  ITTOLITQ  A liobr  andini,  particular  mio  S ignote,  tT  airone,  e meritatole  per  lefuerare  qualità 
di  ogni  onorata  memoria , tome  ben  degno  nipote  del  gloriofis fimo , e Sanili  fimo  Clemente  Vili-  Som- 
mo Tonttf.ce . Ho  vislò  ancora  in  Caja  del  medefimo  Signor  Cardinale , e nel  Alufco  del 
Sigile  r Franccfco  Àngeloni,/<«>  Secretano, diligentifiimo  I llorico, e peritiamo 
A ntiquario,  alcuni  Tugillattri  di  bronco , e molte  altre  eoft  curio - ~ 

Je,  che  farebbero  a quelli propofiti, l'immagine  dello  qua-  * 
li  hauerei  voljuto  qui  trapor  tare  ,mail  breve 

tempo  ch'io  fletti  in  I{oma,e  temei  . ' . 
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fM  partedel  TugiSato  fittemi  ni!  dire,  ch'ibi  s'efiercUì,  M«  con  pii  termini,  i pagi  a > « foga 
ìfuociuo  tiramento  iti  Ce  H» , nel  fiero,!  leggiadro  giuoco  del  C A LC  IO  della  belllfitima  mi*  Tatria 
gJ^tT^ZE;  loialiffìmo  ftmpre,  e non  inferiore  ad  alcuno  dell'antica  Grecia , contentai»  in  ft,Clrfo* 
Latta,  Salto,  e gran  parte  iella  feri'lico,  cioè  giuoco  di  Valla  ; come  eruditamente  difetm  il 
Signor  Gioitami!  de  Bardi  Taire  degenerofi  figlioli  fra  quali  rijp tendono  oggi 
Monf'gnor  COSIMO  ^ (reiuefeou»  della  noflra  Metropolitana* 
il  Sig.  Ainol  fo  fomedatore  Ierofolin.itar.o,&  il  Sig.  Pic- 
co Cinti  di  Vernio  tutt  miei  Ringoiar  V Aironi. 

/ Vero  vegga  fi  il  detto  Ufi  orjo  coi 

fìanpato  fiotto  nome 

dtiTri^o  *: 

fAetaicmico  jì  ITERATO  t ben  che  il  giuoco  delta 
- Tali a non  Jia  comprrfiofra  gli  Olimpici,  i 

tbe  il  trattarne  in  qucflo  luogo  paia 
• -,  co  fa , cornei  Greci  dicono  , 

• • y fatta  ir  ■xafifyu 

- Cf  ceri  tur-  

fa  ciò  rnigiouo  apporci  lefieguenti  immagini » 
tht  meiefman.ente  dal  Mercuriali 
nella  fua  Gimnailica  gii 
furono  itnprefi- 

f \ /*• 

H fermrann»  per  iimofirare  non  fidamente  Tvfio  anele • del  Folle  ’tioi  Valla  ì vento,  età 

aOC  fluii  da  alcuni  fi  thiamau»,  & Ktm»  efi‘r*r,Cenyfphcrimda  altri,  cioè  Pilaininis,  per 
tot  f alt  adì  cuoio, era  piena  di  vèto  a ttaria,ma  per  dificernert,cht  quel  giuoco  detto  Epifcyro,oue  l’vfaua 
ancora  il  ?«»/»,  o Fenenda  ve!  Harpaftn,  doueua  tfificr  quel  cotrafio, oue  i giocatori  difpofìi  in  due  tarme , 
tirauanoin  meggo  vna  linea  chiamata  S cyro,  e fra  due  altre  linee  poRt  dopo  di  loro  cotendeuano  infume 
tot.  tei.  dl  prima  oltre  olToppo  fio  segno  trapalare  lo  fiacchine!  che  pare, tbe  fi  rappreftnti  al  vino  Cimmagi 

ne  del  sopradetto  Giuoco' del  CALClO,pigliandofi  la  linea  del  megogp.pet  il  luogo  ione  fi  batte  la  patta  A 
le  due  altre  oppoRe, per gli flettati  pofli  in  tima,&  in  piè  detta  Viaggi, oltre  a’ quoti, la  parte  che  fa  pafi- 
Jar  cot  pugno, o col  calcio  la  palla  ottica  laviuoria.ma  lafciato  il  ragionar  di  quello, {perche  come  difopra 
fi  e detto  ftne  legge  vn  beltifjimo  trattato)  ojftruifi  in  quefie  figure  F vfio  delle  Peritone, come  cosa  degna 
da lofiderorfibpnò  Inficiare  laGreca  nobiltà  fiotto  quella falfiaoppinione  d' ah  uni, che fi  credemmo  che  i Gre 
ti, facendo  le  fatue  igniude,  tali  ancora  fi  dUtttafiero  di  rimirare  i corpi  vintati  : Stauano'ignadi.i  vero, 
nelle  efiercitogioni fiotìcofit .tome  nel  C orfo, nella  Lotta,  e nel  pugillato,  ma  velauano  nondimeno  quel  che 
Cta  cer,'.P*n'  *1*  »»/’'&“*  Peri zone  furono  ietti,  da  *tfi , Pro  & ^.^Cinqultim,  qua  fi 
eh  tiferai  fi  ero  Pro<iugulo , i quali  erano  di  lino,  e di  lino  ancora  in  Italia,  pochi  secoli  adietro  fi  por- 
t suono  quegli  addobbi, chtCampcfìria,  & Femoralia/irnio  detti  da’  Latini,  e da’ moderni  volgari  Era 
rhc  Caj^oni.e  Mutande,  e fi  tana  dal  Boccaccio,  quando  racconta,  che  lo  moglie  di  Bernabò,  iraueflita 
•a  Marinaro,  fi  fuggì,  Uttofi  della  Tua  Camicia  rn  paio  di  Pannilini.  Furono  quefle  Tengono  iuuen- 
tate  do  Èrcole  per  gli  tfércigi  degli  buominr,ma  da  Tale  Ara  figlinola  di  Mercurio,  per  la  Ci. 
mnaflica  delle  Donne , per  le  quali fi  differo  ancora  Zome,qnafi  Zone,  cioè  fio  fi  io 
t cinture, onde  pei  Fafte  crurale t Tedaltsq.  furono  dette  quelle, che  fier 
uiuono  alte  gambe,  & a’ piedi  : ma  non  più  di  quello.  Con 
eludiamo  che  gli  Atleti,  fi  come  per  mi  tenere 
il  corpo  robnfìo  fi  afiencuane  daVo 
nere',  t da  Bacco  , cofi 
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per  nou 

prt**  F ani-no  acofie  indegne,  vfio  nano  quel 
velo  di  ouefld,  e di  riuerenga,come 
nelle  figurati  figu- 
re. 
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perche  C offre  al  giuoco  itili  palli  pìccoli,  digli  antichi  detto  Trigonale ,«  del  paltone 
ittto  Fole)  fi  utdc  vna  Untila,  o menfit,  con  vn  yajo  grande  con  tre  rami  diTalma  della  iitontro  fiinrm 
ton  lettere  greche  attorno  n>  9/*  ; perche  il  giuoco  di  quella  falla  Trigonale  fi  fatemi  anitra 

Btfacnficq  d -CpoUoTilbio  a-i Eliaco  . 

"('«rio  il  crederebbe  a vincitori  della  Valla  fi  dtfit  ancora  U Talma.nen  meno  ehc 
me  detti  giuochi  d A pol  o Tythto  ;lquai  premi/ odiTalma,  o i'(  fiulo.eJÌ  Ap\o,odi  Oleaslro,  Bar  di- 
menano preparati  a mollta  in  quella guifa , che  ora  nelle giaUre  i Vafii' Urgente  ,ei  Gioielli,  potendt 
ancorauitcrpretarfi  le  fopraf crine  parole  ,oTytbio  Pafo, datane , che  era  propriamente  quell' Etna 
oue  fi  gettoninogli  Oboli , cioè  picciole  monete  de  li  offerte,  o Tyihio  guiderdone  da  «ura.c he  figli  fica 
tfea,  o frutto,  qua  fi  accennando  a gli  Atleti . Fecola  mercede  che  fu  tnfiguifet  in  Tylhia,  t forfè  in  al- 
tri pelata  e[fcre  fritto  Ot.vji.tia.  anrU,  leiuio.  ama . egre.  E tornando  al  propofito,qucfla  lotta  tré 
detta  rata  o dilla  ma  antica  origine  fortificando  rati,  antichità  , o come  altri  vogliono  da  rata  per 
re  ere  thè fignifith ^ * ^9Mn* 0 **  *****’, & **jj.irìat , che  atterrare  spargere , tJolUuart  da  ter - 

In  quattro  maniere  fi  poteua  lottare,  mala  più  vfitata,  e nobile  t’tfercitaua  come  fopra  in  Una  par - 
tt  detta  {ww,  ouenon  solo  pugnavano  infume  huomini  fon  hnomini,  ma  tal  voltai  giovani  col  Ufam 
nulle, come  piva  lungo  può  veder  fi  nella  Cin.najiica . 

Dalla  vote  rit«  derivava  TaUfìra, che fignificaua l'Arena,  t'ICampt.euefifienieua  a combattere: 
0 tal  volt al  attuale  efercigto  de  gli  Beffi  giuochi , e metaforicamente  qual  fi  voglia  contraflo  di  Lette- 
re,OMujtca;  Onde  Tale  tiriti  fi  dicevano  quei  lottatori, che, non  arrivando  al  T‘entatlo,portauano  vit- 
toria filai, itntt  ditte , o quattro  giuochi,  nel  qualfcnf , n.i  pare,  che  concertino  gli  tfpofitori  dell'Ode  di 
Tmdoro, poiché  il  titolo,  di  più  Ode  come  della  8.  e <?.  dell'Olimpia,  e della  8-  della  Tytliia , rendono  chi 
lottatori,  e chi  pale  finti.  E per  maggior  dichiarazione, fuppiafi,  che  chi  vinceva  nella  Lotta , e nel  Tv- 
Pillalo  era  chiamutfiWdutv/itlTljt-  + a»:  *Lm  _• « • . »...  n . 
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aoque  volte,  & * Kos  combattente,  e quejli  come  re  feri  fa  il  Mercuriale, furono  tenuti  # veri  Atleti;  & 
tppnJjo  * Latini  Jì  diccuano  Qninquertioncs,e  fifleflo  TfrT*0Aor,  Quinqticrtio,o  vero  Quinquatrio# 
Cli  Aiuti,  che  dijcendeuono  per  lottare,  erano  fpogliati  vnti,  dr  afperfi  dagli  clipei  d'vna  polvere 
d rena. che  emamauano  Aplic,atta  a confolidsr  le  mcbra,onde  Lucano  di ff e, parlando  dì  Ercole,  e di  Anteo. 
E calda  Arena  a membri  mfondea/ra  • 

tM,[°  • Romani  se  la  facevano  venire  fin  d'Egitto  : e nell'» fi  ire  di  campo  lavati,  e recreati 

tSlfl  "*  con  alcuni flrumentì  chiamati  ftrigiles,  de  li'ap  puffo  ferma,  fabbricati  fOro, d'Aron . 

to,  di  l{ame , d Ebano  ,ed  altro  fecondo  la  fatuità  di  coloro,  che  se  ne  fervivono  : onde  fin  oggi  i Turchi 
Vj ano  alcuni  l frumenti  non  iiffimili  per  nettarfi  le  membra  , in  particvlart  dall’ immondizie  , chi 
fi  generano  /opra  tonati,  e galere.  L'vngerfi  cagionava  corroborazione  alle  membra , 
jctOitezga  alle  giunture,  e lubricità  nelle  prefe  ■ e perche  gl' A lieti  fra  F vnz'oni, 
la  polvere, < I Pudore  generavano  vna  certa  fanghiglia,  che  haurebbt 
t tonfato  tritio-odore,  e bruttezza, in  tal  maniera  fe  ne  mom 

davano,  ma  ben  la  raccoglievano , perche  te  ne 
feruiuano  poi  in  alcuni  medica- 
menti alle  giunture  of- 

- ,,  _ ' . fife  ,comt-  , ^ 

nota 

il  Durante  nella  parola  Oleaflro . Chi  vnelpoi  fa  per 
i nomi  degli  Oli,che  vfauano  tofloro,  leg- 
ga il  Cboul  nel  trattato  de  ba 
- g*i,&l'vfo  di 

tpo- 

gliarfi,& mgerfi  ne’glunafi  venne  da'  La- 
"demoni tome  m Tucidide. 
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ifCORfO  fi  fittili  in  iìutrfi  modi  ,t  etti  diutrfi  altri  tmiffdHtingueua . Corri  tufi  n piedi  »e£j 
fUiioa  dilungo,  e qui  fio  fi  chiamane  forayir,  & Dolioodromon  chi  interamente  lo  finiua,vfoconfir- 
nttofino  a tempi  nofiri , btniht  fi*  gente  bufi* , non  foto  in  Tiri  luoghi  A']  tali a , tomi  in  Pfima , C in 
Kaoni.  Onde  l' Ario  fio  ptr  comparatone  diffe 

„ Ch'ai  Palio  rollo  il  Villan  mezzo  ignudo. 

m*  in  Firenze  incori,  oue  il  d)  n.  di  Luglio  in  alcune  frfit [olite  * firfi  di!  ToitRi  > corrono  qtufi  U 
tpaf’  d'*no  [lidio  (cioè  dalla  pianga  de  Cafiellani,fino  aleuto  de  Paggi  ) huomini  dell*  plebe  igni** 
di , che  fra  di  loro  ancora  contendono  con  le  pugna,  e ponete  fauci  allctti  [accinte  per  concai  fiat  alcuni 
premi j . C orreuafi  due  volte  lo  [ìadio , cioè  ritornando  in  dietro  giunti  alla  meta , e fi  diteua  Juurì,  tg 
Chioma  eh  e vi  concia  Diaulodromor,&  ileonere  andato, òcondut  feudi  di  brongo  in  braccio, t'appel * 
Una  il  ci  pione  Si  correva  ancora  con  le  carrette  da  due  ruote,eda  due  canili 

a con  le  Quadrighe  da  quattro  caualli  in  concorfo  con  altri , la  prima  fi  dittai  , l'altra 

7,9fÌTveJ'rsuia , e drivi  fi  ifircitaua  jì^ni  ,e'l'clfi-ri . Il  corfo  che  girano  tre  volte  fi  chiamala 
Dolico,&  il  volteggiare  dodici  volte,  tra  detto  Tetroro:  fefieggiauano  ancora  eoi  cauallo  da  carriera  dei 
to  ni >.n(,eda’  latini  defultorius , & i (aualieri  Ceirti  ,dtl  che  tratteremo  avanti  : in  tanto  per  no* 
defraudar  la  memoria  dtll' onorate  anioni,  dirò  i quefio  propofitn,che  belh  ffin.efene  a cauallo  ( eie  i (d~ 
ualieri  Ccleti  per  dir  coti,  han  fatto  moflradilor  valore)  fi  fon  viflt  gl’ anni  adietro  in  Firenze, celebra- 
te dalla  magnanimità  del  Ser:  niffimo  Gran  Duca  CÓS  IM  O 1 1.  nel  teatro  di  Santa  Croce,  CT  in  parti- 
culaxe  l' anno  delle  fue  felici  [firn  t no\gc,  col  dì/egno  di' Giulio  Parigi , fortunato  Archimede  dc'noPri 
tempi,  fono  poetica  inuengionedcl  Sig.  Lorenzo  Francclchi»  e t anno  1 6 1 j . » 1 6 1 8.  del  Sig.  Andrea 
Saluidati  geni  iliffimo,  egiudigiofo  "Poeta . Ma  che  non  habbiam  noi  goduto  di. bello,  e di  buono, mentri 
accarezzati  da  fi  virtut[o,&  amabil  Principe,  fi  orinano  tati  belli  ingegni  nel  prato  della  Voefia  Tofen 
ua  è io  nominerà  qui  per  caufa  d’smicitia,  t d’onore , oltre  al  Sig.  Gio.  Barifta  Stronzi,  e Sig.  Ottauio 
Rinuccini.di  eia  mcntouati,i  SS.Gualterorri  PadrtiC  Figliuolo;  il  Sig.  Michclagnolo  Buonarroti, 
il  Sig.Francelco  Cinipi  Sig.  AlcflànJro  Ginon.il  Sig.Girolamo  Bartolomci.il  Sig.  Niccolò  Stroz- 
, ai , rifplendendo  la  Corte  di  nobilitimi  C aualieri,  dì  ottimjfuAultori , e di  prudentijjimi  Secretori,  fra 
quali  non  pifferò  con  fììengio  il  Sig.  Caiulicr  CammilM^hdi,  & il  Sig.  C aualicr  Ar.drca  Cicli, 
aggi  t ali  ,S  enotore,  t primo  S ecrttario  di  S tato, . E l' Accademie  ancora  non  fi  videro  germogliar  pian- 
te fértihjfimein  cgni  fiien\ a?  Però  no  mifuggiran  di  memoria  /ISig.tpfìmo  Mincrbctti,  Vcfccuodi 
Cortona,  il  Sig.  Piero  Conte  di  Vernio,il  Sig. Piero  Vettori  il  giouar.e,il  Sig.  Vicri  Ccrchi.il  Sig. 
CaualicrFrancclcoMcdici.ilS  g.Iacopo  GiralJi.il  Sig.tacopo  Soldani.il  Sig.  Domenico  Barn bc^ 
tini,  tir  altri  infiniti, ma  pernóejfir  qui  luogo  di  più  lago  t acconto  ^orga  c tacere , e comanda 
é propofito,  dico  che  fi  concia  Scora  co' caualli  a diJlefa,come  bora  al  Talio,  » fan 
Carrette  in  più  maniere, conte  Diaulo, '/lotico, c 'Ir  et  oro, che  per  ibi ft 
ne  tratterà  nell'  Arguméto  della  i q. del/ Olimpia  qui  par- 
remo l'immagine  di  efie  Carrette, canate  da  at- 
tlni marmi  Sficbi, che  ho  vifli  nella  ' ) ' 

c afe  de  S S . Guidi  nella  ? , 

ChtàdiKol- 

terra.U  quali  da'  Latini  furono  chiamate  Ci- 

Icóri]  da  Greci «T-1ua,&  f.Tf,xor,quafi  di  , » 

■due rote, febcu\  ccnvocabùlo gnu-  . v^c 
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£ perche  gran  parte  ielle  fbpraiette  anioni  fi  facevate e nel  determinale  luogo  dello /Iodio , diremo  per 
Maggior  intelligenza,  (he  lo  fladio  fi  può  comprendere  m due  modi ,•  o per  vno  spazio  it/l inaio  a'  Corri - 
dori  nelf  Agone  o per  una  certa  proporzione  da  mi  furare  l campi  : Qucfia  mi  fura geometrica  ordinaria, 
mente  era  di  iti-  pajfx,  cbef.no  615 . piedi,  la  qualfimmt  di  1 iq.otto  folte  computata  fa  mille  pa/Ji, 
e tanto  era  lo  lladio  Italiano-,  ma  ilGrecoUadio  per  gli  amuleti  conftituito , fu  di  200.  piedi,  e tale  fio 
quello,  che  Èrcole  flrffo  difrgnò  in  Olimpia,  ancor  che  tornafse  molto  maggiore , rifpetto  alla  grandezza 
delpapo  ; onde  i periti  n.at tematici  da  tal  diferenza  raccoljero,  quanto  Ertole  ectedeffe  la  comune  fiata- 
ta degli  huomini . Vierio  Valeriana  dice,  che  lo  fiadio  Tytbio  fu  di  mille,  e l’Olimpio  dijoo.  piedi:ma 
io  credo  s’habbiada  intendere  quello  spazio  oue  correuano  i Diaulodromi , che  giunti  alla  fine  dello 
lladio  ft  rivoltavano  correndo  altrettanto  vtrfo  il  principio,  come  nella  io.  della  Tùia,  il  Mercuria- 
le dice , che  lo  lladio  appreffo  i Romani  era  l ultima  parte  del  Gimnafto,oue  il  popolo  fi  cong  regaua  é 
rimirare  i combattenti,  fatta  amodo d‘ Emisfero . 

Chi  perftngular  ventura  infari  tempi  otteneva  la  fittoria  de’ quattro  giuochi  principali  ,ebcfacri  fi 
appetlauano,  cioè  degli  Olimpici, de  Tythif,  de  \emei,  e iegC iflhmif,  ne'  quali  ogni  maniera  de'  einqut 
f opradetti  contraili  fi  efenitaua,  era  nomato  v'ifièl.r , e tanto  baffi  per  ora > tip  rbandomi  a dirne  quel 
lo, che  più  occorre  [fi,  di  mano  in  mano, che  s'incontierranno  i luoghi. 

A che  I ine  poi  fi  facefjero  quelli  spettacoli . fono  motte  le  oppinioni , ma  le  migliori . Ter  fiUeuart 
in  parte  la  vita  hun.aua  da' continui  tramigli  . Ttr  ammacflrare  col  dilètto  del  piacere  , & rfcrtitart 
col  mrzZo  dilla  fatica  la  Ciouenlù,  e per  celebrare  qualche  immortale  anione  de'  più  degni,  inalzan- 
dolo Religione,  e gli  Dei  ; che  per  ciò,  oltre  all  imfrefa  i'  Ercole  con  A ugea,  fi  tiene,  che  di  poi  ifilo 
Suriloco.  [operati  i Cinti, t rajfre  natii  Corfari  allamaxina  di  Focide,  in  memoria  del  fatto  ,tcon  l‘ac- 
quiBo  della  gran  preda  li  rinouaffero.  S' ingannò  ben  follemente  folto  religio fo  prote/io  quel  /afone  fra. 
fello  d'Onìa,  regifteato  nel  fecondo  de’  Macbabei  'ìl  quale,  edificato  vn  Gimnafio,fu  caufa  ,the  i Sacer- 
doti, non  più  intorno  agli  altari,  ma  nelle  Talcflre,  enei  Dìfio  s'ef ercitafiero,  con  tutto  ciò  l' abufo  bit- 
fimcuole  in  fimiti  perfine,  cheCricas  glorfas  ojtin  asarbirrabai.rur,  tt  Ih  ficai!  pregio,  in  ibt  fi  te - 
neuono  quelli  spettacoli, e thè  da  qualche  religlefilmmitazione,  ancor  che  fatja,  deriuar  doueuono; e che 
non  folamenlc  pacarono  in  Italia,  e particularmente  inT<fcana,n  a in  Ieri  f lima , oue  ^intioebo  fece 
federe  il  coifo  de  (avalli,  & altre  fifie,  che  dalla  maniera  in  che  fon  dtft  ritte,  par  chefufftro,  la  Tyrri- 
tbia,il  fatttarc,  il  toner  con  gli  feudi,  & altre  fimili:  t poco  dopo  fi  legge, cb’ il  mtdefimo  Rg  fu  prefitti* 
tlP Agone  quinquennale  di  Tiro . 

Quattro  comi  s ’i  detto  furono  i principali,  cìoi 

OLIMPICI,  PYTHII,  NEMBI,  & ISTHMU 
conforme  a che  liregiRrt  Arclia  Toeta  in  uno  E pigramma  Greco  di  fimilfitsfo  • 

Quattro  giochi  in  quei  di  la  Grecia  apriua  , 

Due  in  Cicl.due  inTerra,  c nc  goder  le  proue  » 

Falcinone,  Archemoro,  Apollo,  &c_  Gioue. 

Premio  fu  il  Melo,  il  Pin,  l'Apio,  & l’OIiua . 

Ma  perii  Melo  pigliano  alcuni  quel  Delfico  alloro , che  fagrandijjtme  coccole, ondt  Tìcrio  Val.l.  J 0.  di- 
ce douerfi,  per  Maium  grandiorcs  has  Pythif  Jaurus  baccas  intel  ligi . 

Oltre  a quelli  uè  ne  furono  molti,  che  non  fu  biam  trono  fieri , fatti  in  diutrfe  Citti , t luoghi  ,tT  ad 
onore  di  farie  Deità,  e per  diuerft  occafioni  delle  quali  piglia  nano  il  cognome , cioì 

Alcathoi,  Amfioriti , Am  fi  arei , Anacaliptcri , Arcatici,  Argini,  A fi  lepidei,  Bafilci, Delfini], 'De- 
li/, Demetrij,  D ioelei.  Difa,  Eginetici,  Elecritidi,  8 leufinq,  E leutberif,  Eratidi,  Erculei,  E ubei.  Cere  affi , 
Hccatombci,  Hcllotif,  lilhmif,  lunonif,  tolti,  Le  bdaci.  Licei,  Maratonei,  Mrgarcnfi,  Mini),  Tornei , Oro- 
pii, Tlatei,  Tanatenei,  Velleni),  Trotefilai,  ‘ Tythif  di  Sicione, Tberffnij, Tebani,Tefpif,  Tef  nojori , & 
Trifonci,  & altri,diitgeutementeraccolti  da  G io.  Muzjontllafua  Grecieferiata . Ma  ora  de  gli  Olimpi- 
ci, degli  altri  a suo  tempo  ragioneremo . 

1 Tiemti,  che  fi  davano  a'  Vincitori  de  gli  Olimpici , erano  Corone  d'OUfiro  :o  per  che  quella  pianta 
detta  infici,  fofft  confettata  a Minerva  Dea  detta  virtù,  e del  falere , in  memoria,  come  due  Vaufanit, 
dell'  Attica  fina  vittoria,  onde  fu  oppiti  ione, che  tocca  da  meretrici,  ò donne  impudiche  fi  ficcaft,  ò per  ebt 
fna  volta  abbruciata,  inarauiglu  famcntc  in  vn  giorno  cref ceffi  all’altezza  di  due  cubiti  qua  fi  ibe  il  fi- 
ntile inttrucvga  a Vincitori,  ebe  infiammati  dal  dtjìdcrio  della  gloria  in  breve  Agone  fi  Jubtn/.ano  : 0 

pur t 


furi, per Aci  rami  delCOleatlro  s’vfafifero  nette  fupplicagìoM,o  perche ( fecondo  Callimacho tulliano  Hfnd 
n "Pattale  Colio fiadiMafi  bia  virtù  onde  f e ne  vngeuano  le  Stelle  Lacedemone  cioèCas\ore,e  Toltaci , }m 
& Ercole  ancora  : t più  di  pianta  f»lnatica,cbe  i’ olino  domeUico , per  che  il  valore  deve  ejfcr  naturale,-  *•»'•  '» 
ingenito  : thè  per  ciò  è lodato  l’olio  d'OteaRro  ; e quefle  corone  fi  davano  con  tanta  fole  nnìtà,  e con  la- 
leapplanfo,  thè  pare  tofa  incredibile,  poi  che  i Vincitori  non  folo  erano  portati  feflofamente  sopra  le 
spalle  degli  huamini  perla  Campagna,  ma  cantati  per  legge  i T^omi  loro  ,e  della  "Patria  da  chiaritimi  faJad 
Tocti*  Ónde  Snida  racconta, che  cantando  Erodoto,  Cr  afcoliando  Tucidide  ancor  fanciullata  lacrimò  )tT. 
per  genero  fa  invidia:  e fatti  loro  nelritomo  i Tonti, acciò  ente  afferò  come  Trionfanti  sopra  le  Mura  delle  Dufi.  t. 
Città,  efpcfati  perpetuamente  dal  publico  Erario,  quafiebe  dimoflrar  volejfcro,non  eficr  di  bi fogno  le  r£s*‘  ^ 
mura, a quelle  Città, dove  fono  l)uomini,che  fanno  pugnar,  e vincere . Intanto  che  M-T  ullio  nell  or  agio-  nmramlt 
ne  prò  Fiacco,  dice  thè  la  vittoria  Olimpica  era  maggiore  apprefio  a ‘ Creci,  che  il  trionfo  appreffo  a Ro-  , #»/. 
mani,  e Tlatone  nel  5 . lib.  della  Republica,  diffe  la  vita  de  gli  Olrmpiomci  tffer  beatijima . vurn.l , 

LaTianta  dcWOteaflro, detta  da'Greci,  niriruc . di  cui  fi  faceuano  le  Corone  fu  portata  da  Ercole  in  s*‘ 
Grida,  tolta  da  gli  Hiperborci  vicinqa’  fonti  dell’ I tiro,  come  tifi  effe  Pindaro  canta-  gtf 

Fronda,  che  Miro  intorno  a i fonti  vide 1 ù>  riud. 

Et  in  premio  l'addufTc  Anfitrionide  fìnd.oli. 

Di  bel  pugnar  daH’Hiperborca  gente. 

7/  che  diede  materia  di  febergp  ad  -Ariftofane  in  "Pluto  dicendo,  che  Clone  ioucua  effer  molto  mendico, 
da  che  fi  povere  corone  dava  agli  Atleti,  e così  fuonano  i fi noi  verfi , 

Per  che  fe  ricco  ci  folle,  **• 

Come  ne  giochi  fgoi  fatti  in  Olimpo, 

Dotte  ogni  luftro,  ogni,  alto  Eroe  s’aduna» 
t Celebrando  la  Tromba  il  Vincitore 

Dare  vn  premio  fi  vii  d'vn  cerchio  d’Erba  ? 

Deh  non  faria  per  lui  maggior  decoro 
Donar  C oronc  d’Oro  ? 

Ma  alV  incontro  grandiffima  occafione  di  maraviglia  ciò  forfè  a Tìgrane  figliuolo  dìrsfrtabant, 
quando  entrato  in  Grecia  con  Xerfe,  e trouatogli  àrcadi  intorno  a’ giuochi  Olimpici,  contendere  d'vna  l’,T-  ■ *• 
Corona  d'OteaRro,  no  potette  contcncrfi,  che  rivolto  a Mar  ionio  ti  non  dictjfe  : Oimè  in  qual  paefefumo 
noi  condotti  , ove  gli  huomini  non  per  Ira,  non  per  Ricchtgge , ma  per  la  Gloria  combattono  . 0 ficaio 
felice,  t chi,  vedendo  l' avarizia  de'  noflri  tempi,  fila  che  finga  invidia , e fruga  lacrime  non  ti  ricordi  ? 
y olle  Creole  <f  Amfìtrionc  (che  delle  fue  tante  fatiche  non  riporti  altro  premio  che  la  Gloria)moftrart  che  rWJ-#. 
il  vero  guiderdone  della  virtù  non  è altro  che  l'onore . 

Tuonerà  però  ogni  Olestlro  ateo  a fintili  Corone,  ma  quello  fidamente,  che  fu  nominato  Calliftepha- 
nos:  kxmk  ti  p-trar,  qua  fi  Coronario  , thè  haueua  le  foglie  diutrfi  dall  altre,  producendo  i Ritmi  filmili  al 
Mirto,  e tale  dice  Taufania,  fi  vedeva  prefio  all'altare  dell' Ore  io  Elide  : t qual  Rami  cogliere  non  fi  po-  ***('  ’ 
levino  se  non  da  quegli,  che  di  coronarti  yincitorihaueuono  la  curate  q ve  fi  a gloria  fu  detta  più  volte  '*"''**' 
Talma  Elea,  non  folo  per  che  in  Elide  fi  conquiRaua,  ma  per  che  cr  ad' Olivo,  che  fi  diceO-n* . 

Ter  Giudice  di  chi  vinceva  coll  amarono  in  quei  primi  tempi  difetgliere  vno,  che  per  autorità  & in- 
tegriti di  eoilumifoffe  riguardevole  ; in  procefo  d'anni  variarono . ifito  a’ [voi  fu  Giudice  da  fe  folo,Cr 
il  mede  fimo  fu  ofiferuato  dai  ToReri  di  Oxilo , Tfella  quinquagefima  Olimpiade  due  Giudici  v inter- 
vennero detti  Duum  viri, creati  dall'iReffa  Città  d'C  lide,  t co  fi  figuitò  di  molti  anni  ■ Oi  poi  furono  gli 
EUanodici  in  numero  di  nove,  tre  de  quali  giudicavano  fopra  il  Corfo  de'  Cavalli,  tre  del  Quinqucrgio,  e f*mf  l~ 
Ogli  altri  tre  del  rcRante  de  gl'altri  tre  giuochi , dipoi  vi  aggiunfiro  vn  Giudice  di  più , e furono  dicci . 

Ma  paffato  la  C ente ftma  Olimpiade,  e deferirti  gli  Elei  in  dodici  Tribù  ,ciafiuna  diede  il  fino  Giudice , e 
ninno  EUanodico  poteva  da  quel  tempo  in  qua  metter  propri  ( avalli  al  corfo . Di  poi  travagliati  gli 
n-freadi  dalle  guerre,  e riftretti  in  otto  Tribù  fole,  al  medefimo  numero  li  ridujfero,  e che  le  Donne  s’irn-  v 1 *• 
P‘e&*/Jero  tal  volta  in  firmili  spettacoli,  fi  cava  dal  ttRimonio  di  Vanfania  in  Laconicis  lib.  J . ponendo 
per  la  prima  Cinifca,  figliuola  <T  Archidamo;  di  poi  molte  altre , ma  con  minor  lode  vi  iitteruennero,e  par 
ticularmente  alcune  Donne  di  Macedonia;  t vien  confermato  da  Tlutarto  in  Licurgo , e da  Ovidio  u-lt'E- 
fìRole,  & ancora  le  Romane,  ma  queR  furai 1 tafifate  da  luuenale  Sat.  6.  per  impudiche. 

L ordine  di  celebrar  qutRi  giuochi,  fecondo  Taufania,  cofi  pajjaua  : M dunauafi  la  nobiltà  di  Grecia 
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fra  [li ir,  t Tifa  ,t  vicino  al  Tempro,  & al  ltofbdì  (Jiour , ehe  anticamente  chi  animano  *>#w  , etrtt 
Teatro,  e htftdio.  Si  facevano  primieramente  t <n  lenii  rime  i f ac  rifinì , di  poi  fi  rapprefrntaua  il 
^uinquer^io  incominciando  dal  (or fi,  mii  feguitavano  i combattimenti  a Cavalle  la  fera  af,  tardi  t »- 
trattano  iVaacratyh  unaTin-iaro  par  chtne  drmoHri  nell'Ode  •j.iellaT^enita  ,cl>e  le  lotte  ft  face  (fero 
anco  la  n altina . limila  ’iiffrenga  era  traili  Antichi,  che  guidavano  il  Carro,  detto  *-,u*  da  Onci,  t 
da’  Latini  Citpmtonì  ,t!r  il  Carro  nominato  arava,  & da'  Latini  Rhcda  molari , che  quei  del  Cairo 
detto  Vu«  » fonano  CauaUimaf  hi, e efuet  iella  pheda  attaccavano  al  Timone  Muti  a dm  a due ; ma  po- 
ca tempo  ferviti  fimile  sfanga, come  porttetofaappte/fo  gli  Elei, t di  brutta  vifla . 

Htbbero  noto  priatipio  i giuochi  Olimpiti,ftcondo  le  ( ronioht  di  Eujrbm.td’ Ermanno  Contratto, quat 
UocenCo  f i ami  dbpo  la  rovina  di  T roia,  il  fecondo  anno  d‘  Efebi  lo  Ateniefe,  regnando  lontr 
lan  , o pii  eolio  Agraria  f opra  gli  Ebrei  r che  dalla  tre  astone  dèi  Mon- 
do nanne  ad  effer  conforme  al  computo  del  mede  fimo  Euftbio  l'anno 
4-)2  5>  t tal  principini' intende , da  che  i tempi  fi  comin- 
ciatone a numerare  per  Olimpiadi, 
teme  più  a lungo  fi  di • 

/ correrà  nel 

le  1 

dichiarazioni  dell'  1 flhmio . Declinarono  q vaici’ anno  ’’  1 >" 
avanti  la  venuta  del  Salvator  nof>re,onde  fi  Itg 
gc,ebe  frode  perfSUnergli  deputale  al 

cvnt  annuali  rendite,  per  ■'  che  > 
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tArgomento  dell’Ode  1 . 

ARiftofane  Grammatico,*  cui  fu  data  la  cura  di  ridurre  in  ordine  que- 
di  quattro  libri  d’Epinicij  ( cioè  verfi  perle  coofcguu^  Vittorie  da 
% mrÌKiet)  ) che  ioli  di  diciotto,  che  Pindaro  ne  compoi'e , fi  ritrouano , 
potè  per  principio  dell'Olimpia  la  prefente  Ode, dedicata  a Hterone  Re  di  Si* 
racuia  : fi  per  ch’ella  tutta  di  Pelopc  primo  rinouatOrc  dc’giuochi  in  Elide, 
come  perche  le  Vittorie  di  quello  Eroe  non  ieguuono  nel  tempo  che  fu- 
rono cantare,  ma  molti  anni  auanti  : onde  è facile,  che  in  riguardo  del  cele- 
brato foggetto  ella  fia  delle  più  antiche.  Sono  l’Odi  di  Pindaro  partite  in 
«cordini  nominatiStrofc,Antillrofc  ,& Epòdo,  eccetto  la  vi.  e la  xi  t. 
della  Pythia  , che  fono  di  Strofe,  ed’ A ntiftrofc  fidamente  la  i (.della  Ne- 
mca,ch’è  d'ottauc,  la  ix.che  di  Diodcchc,cl’vltimadcli’Iflhiria,ch’èdi  vu 
Diercfis . La  cauia  di  quello  ordine  ternario  variaméte  è narrata, nè  fu  fo- 
laméte  ìnucnzionc  di  Pindaro,  ma  di  molti  altri  Poeti  atichi,&  in  particu- 
lare  di  Steficoro  d’Himera,c  ciò  fi  raccoglie  dal  ptouerbio,chc  veggniaua  ia 
quei  tempi, quando  per  pungere  yn  huomo  indottogli  diccuano.  C^eTria 
quidtrnSufichori  notti.  Tennero  dunque  alcuni,  che  per  efier  quegli  antichi 
Poeti  grandi  oficruatori  d’ogni  proprietà  naturale,  non  faceflcro , ne  diccfi* 
fero  cofa  alcuna  fenza  millcro:  onde  mtntre  cantauano  i verfi  loro  a Tuono 
diTibie,odi  Lire,pcrmuoucrcgl’animi,immita  fiero  anco  il  moto  dc’Cicli, 
fi  hcc  nella  Strofc(chc  per  non  ci  fouucnir  meglio  diremo  noi  vcrfionc)al- 
ludclTcro  al  motoidcl  primo  mobile  da  Oriéte  ad  Occidente, palleggiando 
fui  principio  del  canto  dalla  delira  vaiola  Indirà  : c ncll’Antillrcfc,  che 
fignilìca  conucrfione,a  quello  dc’Piancti  dalrOccidéteali'Gricnte.titoinan- 
dolenc  dalla  finiftra  vcifo  ia  delira  . e nell'Epòdo,  che  vuol  dire  fiato,  figu- 
raficro  la  laidezza  della  Tena,e  perciò  lo  cantallcro  fermi  nel  mczzo,onde 
danze  diflcroinollri  Poeti  le  partizioni  delle  Canzoni.  Gli  Efpoiitor>,mn 
lontani  da  quella  mifiica,  portano  altra  più  fcmplicc  ragione,  c dicono,che 
mentre  quelli  Lirici  componimenti,  fi  cantauano  v eia  chi  ballaua  al  rac- 
dt  fimo  tuono  -,  e che  la  Strofe  fi  diccua  allora , che  i (aitanti  li  moucuano 
dalla' delira  alla  findlra  : l’Antillrofe  mentre  dalla  finali ra  tornauano 
alla  delira,  e l’Epòdo  quando  (lauano  fermi  ,oper  vaghezza  del  ballo  , o 
perche  ripiglia  fiero  fiato.  Pcrcua  dirli  ancora  Strofe  dal  primo  volgime- 
lo, che  fi  faceua  nel  principiarci! canto  , Anufiiofe  dalia  concrapolizione 
ch’ella  fa  alle  Strofe,  coartando  tempre  del  medefimo  numero,  c qualità 
di  Vellicò»:  Epòdo  come  canto,  che  leparato  da  quelle, lufificua  con  altra 
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legge,  poi  che  molte  volrt  l’Epòdo, o,  è pjù  breue , o più  lungo  delle  Strofe, 
Noi  veramente  in  quell»  Parafrafi  habbiamo  fpeffe  volte  ridotto  tutti  c tre 
gli  ordini  ad  vna  ftclta  mifura,parendcci,ohc  le  Canzoni  habbiano  più  gra- 
zia, nondimtno  tal’ora  s’coflèruaro  l’ifteflo  che  l’Autore,  e tal  volta  no,  fe- 
condo che  la  qualità  dc’concctti,c  J'obJigo  deila  Rimaci  ha  forzato  : e ciò 
guanto  al  numero  dc’Vcrfi,  non  già  de  piedi , per  eh:  lo  tcncuamo  per  ira- 
poflìbilerchiamando  i Greci  quelli  veri!  »•** , ouc  ciafcuno  di  cflìconftitui- 
lccvn  metro,  fcndoci  delle  Strofe  di  i7.vcrfi,che  17.  maniere  di  Vcrfi  con 
tengono, però Iblo ci lìamoferuiti del noftrovcrfointcro,e  del  mezzo  di  7. 
fìl}abe,eccettoneirvltimadclla  Nemea,oue  se  fatto  proua  deli’ottofìllabo. 

E poi  che  trattiamo  de’ Veri!  Greci  , farà  forfè  non  difcaro  a’curiofi  Let- 
tori d’intcndcrne  al  principio  di  quelle  dichiarazioni  qual  che  particolare: 
Però  reperendo,  che  i Poeti  Lirici  erano  coli  detti,  perche  cantauano  l’ope- 
re  loro  à fuono  di  Lira,pcrcotédo(comc  nota  l’Interprete  di  Pindaro)  prima 
le  corde , e poi  mouendo  la  voce , onde  Pindaro  nella  prima  della  Pitia  dice 
anch’egli, che  la  Cetra  , s . 

Scorre  primiera  a gorgheggiar  gli  accenti . 

Soggiungeremo,  che  elle  lì  diuidcuano  in  due , cioè  in  Ode , & Inni . Quel 
le  per  gli  Huomini  • Quelli  per  gli  Dei  comporti-,  le  quali  Odc,&  Inni,  (ot- 
to cinque  altre Ipezic,  fi  di(tingueuano,cioè,  In 

,<  Sdirenici,  quelli,  che  materie  calle , & appartenenti  a’coflumi  contene- 
mmo, In 

Encomiallici.cioc  laudatiui,quel!i,che  lodauano  qualche  virtù  infigne, 
c particolare,  In 

Thtcnteici, cioè  flebili,  c lugubri, In 

Ore  he  maturi,  cioè  falcatiui  ,chc  volgarmente  diremo  noi  Canzone  à 
Bal!o,&  In 

Peonia-, cioè  quelli,  che  fi  faceuano  in  principio  di  qualche  Opera,  e di 
qualche  vittoria.Gli  leni  per  gli  Dci,li  chiamauano  comuncméte  Team, e có 
vocabolo  particolare  quei  di  Diana  Tppigi  Quei  d’A  pollo, e di  Ciana  inficme 
Ir  fodi.  Quei  di  Bacco  Ditirambi,  e quei  di  Cerere,  tuli.  Altri  Inni  furo- 
no fatti  per  onore  de  gli  Dei, e fecondo  le  matcric,con  altri  nomi  li  contrade 
gnauano,chiamàdolt  gititi, cioè  Vccatiui,comc le  octrouanomoloappref 
ioSafto,&:  Anacrconre , econtcncuano  l’inuocazionc  d’vna , ò più  Deità. 

Apopcmptici,  latti  in  partenza,  ò in  cccafionedi  qualche  viaggio,come 
apprcilo  Bacchi  lide. 

Minti, cioè  fauololì, che  per  allegoria  defetiuono, che  Apollo  inalzale 
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le  Mura  di  Troia,  fcru Uh  ad  Atnetol  • . 

Fiftci , cioè  naturali»  che  cfpri mano  la  natura  di  Giouc,  d'Apollo^cd'al- 
tùDci,  come  appiedo  Orfeo . 

: Genealogici,  quelli  che  narrano  i natali  de  gli  Dei..  • , 

Pcplafmcni,  cioè  finti, come  quando  fi  vedevo  Dio  fottoaltr  iraagini,® 
di'. quelli  fi  dice  haucrne  fatti  Simomdc . 

Profcutici,&  Eutici,cioè  dcfidcranti,chc  contengonole  preci  »c!e  nude 
fupplicazioni. 

Apctrcpeutici , cioè  imprecatiui , quelli , che  pregano  le  cofc  contrarie 
Aporctici,  ò vero  Diaforetici, cioè  dubitatili!, come quelli, che  dubit ado, 
difcorrono,fc  l'Amore  è hgliuolo  del  Caos,  òdi  Venere,  òjGmth . Et  in  que- 
He  Ode,  & Inni,  nouc  fpecie  diVerfiadoperauanojcioè  Iambici,Trocaici, 
Anapcftici,Choriambici,  Antifpallici, Ionici  di  due  forti,Pconici,&  Eroici . 

Pindaro  fece  le  lue  Ode  di  varie  mifuie  di  Vcrfi  5 Onde  li  chiamano  ,co- 
me  di  Copta  s'c  detto  ,cioè  inebri  di  varie  membra,  quali  che  cépofli  di 
diuerlì  piedi  ; I quali  fecondo  chcoltcrua  Efcftionc  ) fono  intuteo  num.i  S. 
che  4.  di  duafillabc,3.di  3.fillabc,c  16.  di  quattro  lillabc  : inomi  dc’quali 
vfandoli  ancora  nell‘Atte  Metrica  Latina,  perbreuità  qui  fi  tralafciano. 

Ora  noi,perche  l’Italia  non  ha  tanta  copia  di  mifurc^abbiamojcomc  se 
detto , adoperato  l’Endecafillabo , l'Edlaullabo , & in  vna  loia  Ode  l'o&a- 
fillabo  col  Tcficrafillabo,  lafciando  d’imraitarc  il  Poeta  ne’ yctfi,oucrompc 
la  parola, come  per  efempio.  Pyth.Odc  j. 

Xfjd»  atìj.b.  cioè  a dire  jtarta  (etuaS  stpol- 

r»f . lo,  ere. 


per  che  (irebbe  ridiculo,ben  che  tal  volta  l’habbiano  vlàto  i Latini, ma  raro 
come  Orazio  lib.  1 1 . Ode  3. 

Sors  exitura,  & nos  in  *ter - 
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(umpoce ddab^ntisEtraf-  _ \r  i 

• cum  in  mare,  mine  Itptdes  tdefos,  (èpe.  , . . , 

Miparconuenientein  quello  luogo  il  dire  ancora,  che  io  rrouo  qualche 
difficuicà  nel  tradurre  il  titolo  di  quell ’Ode  dedicata  à Hurone  Stracufam  Fi»- 
cuore  col (^awxUo  detto  da’  Greci  , c da’  Latini  d fu.'towu,  perche  noi  non 

habbiamo  notizia,  ne  voce, che  elpltchi  appieno  quello  che  ila  Causilo  Cc- 
Ictc,  o dcfultono . Dice  vn  moderno  Au tort,cijc  dcfulrorio  Causilo  è quel 
. B 4 Io, 
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lo,  che  non  s’a  Sopra  a tirare  i carri , mi  fcrue , txnquam  Da/fuarlut,  come  di»’ 
cono  i Larioijà  (alimi  (òpra-  Altri,come  GL&H.S.  non  traducono  la  pa- 
rola greca  in  vcrun  mo Jo,ma  dicono  fcmpliccmcte  Hteroni Siracufano Equ$ 
uLti'vitforum  adepto.  Altri  che  ha./  à vn  Cauallo,chc  da  vn  fol  Caua'icroè 
agìtatOjCrerrOjdel  quale  furono  moeniorii Centauri.  Et  A lui  finalmente, 
cii’tgli  c l’iftcflo , che  da  Suetomo  in  Ctfàrc  rè  chiamato  desuhortusyÒ2.  quei 
Caualieri detri  dftj’orts, perche  correndo  có  duccauallinon  bardati  falta- 
uano  ora  fu  I’vno  , ed  ora  fu  l’altro,  con  gran  celerità,  e deprezza:  però  fra 
ranca  varierà  accettandomi  a quello  che  l'Ode  ftcfla  parcelle  acccni  in  ueiq 
verfì,  ouc  dice,  che  il  Caua)lodiH:cronc. 

— non  mai  fugato 
*Ter  le  ritte  el Alfe  Juperbo  cor  [e . 

mifonorifolutoadire  U nettar  col  Corfere, primieramente  per  che  Omero 
rafTomiglia  la  traue,chc  fu  caualcata  da  V iiflc  nelfuo  naufiagio,  al  Cauallo 
Cclcte,  dicendo 

jQual [elete  Deflrìtr  montò  quel l %no 
Et  afferrò  con  'rtmiyef  altra  gamba. 

dal  chef!  raccoglte,che  iCclcti  erano Caualli  dacauaIcare,enon  da  tiraterfe- 
condariamemc,  per  che  Corftrt  lignifica , fecondo  il  Vocabu lario  della  vir- 
ruofa  Accademia  della  CR.VSCA,Cauallo  nobile,  e da  maneggio, che  non 
fcrue  ad  afrro,chtra  monrarui  fopra  in  occafioni  gcnerofc,egucrricrc:c  fopra 
tutto  mi  ci  conferma  rintcrprcted’Ariftofane,ouc  cfphcando  le  querele  del 
vecchio  Strepftade,che  diccua  del  fuo  prodigo  figliuolo. 

Uludre  Caualli ,t  rmprei  Aefner fogna , 

‘ 1 ' i E 'Vuole  i ^arri,  ed  io  mi fr  perfeo . 

intende,  che  il  nudrir  Caualli,  fu  la  fpefa,  che  nc’  Celcti  faceuano  i gran  pee 
fonaggi,  per  comparimi  fopra  ponpofamente  in  Olimpia,  come  pare  che 
accenni  anco  Plinio*,  fe  altri  più  erudito  troucrrà  meglio  mi  farà  grato,  che 
in  qucfto, ed  in  ogn  i altra  cota  m i corregga ,c  venedo  ora  mai  all'Argumcto 
V Oxdifce  il  Poeta  le  lodi  di  Hieronc  cóaurec  fila,trattc  dalla  vittoria  Olim  • 
pia,  dalla  Giuftizia,dalla  Sapienza,dall»  perizia  della  Mufica,c  della  Pocfia, 
dalCauailo  onde  egli  fu  vincitore, dal  luogo  ouc  i giuochi  Olimpici  fi  cclc- 
braùano,  cioè  dal  Peloponneflrv  Se  prcla  occafioncda  quefta  Pcoin(ula,c5 
belli  filma  digrcflione  fe  ne  pafla  alle  cofc  di  Tantalo, c di  Pclope  ,e  con  re- 
Jigiofa  accuratezza  efplicatole, chiude  l’Inno,  pregàdo  profferirà  all'amico 
H cronc,8eallafua  Lirica  feienza, acciò  pofla  gli  altri  Eroi confua  propria 
lode  sella  med.-fima  maniera  far  chiari. 
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Syr.cyjìs,  overo  di fto  fìntone  dellOdt  Prims . 
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Efotdio,  clic  i giuochi  Olimpici  J Et S“f*  J 
avanzino  ogn'altri  jcofa  I *°  1 


rS’ialnftra  per  Acqua  fra  gl'elementi 
i ‘comparazio*  ( Oro  fra  metalli  . Principale 
I nidell'---- TGioueftagii  Dei  ) percheaglc 

v Sole  fiale  Stelle  lf"ua  fi  .celebrai» 
J'Olimpu. 


gloria 


Vsi  l 


ISi  prona  dal  giudizio  Jc’Saut . 

Propoiziooe,  Di  lodai  Hierone  Vincilo!  Olimpico . AotiC.  •£.</(  Gia/e/V»».  è». 
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Dalla  Giudizi! 

Dalle  ricchezze  del  Regno 
Dalla  virtù  . 

Dalla  grazia  della  Mutici,  e della  Pochi . 

n.ll'/lCni.ellfè  u»rfn  i Tenere 


^Dal  nome! 

• Dalla  Tua  prfitezza. 
~ ‘ - liardia. 

reifo  il 


Confermazione  ^ f Dall  drpitalitàverfoi  Dotti.  ....  j Ra!J*  Oi*  P,’ 

• 6 Dalla  vittona  acqui  data col  Cauallo Ferenied , lodato c Dalla  Gigi 
I7  Dalla  fede  del  Regno  di  Snacufa . J Dalla  fede 

I 8 Dall'  immoliti,*  fluito  della  guerra,  e combattimenti  V.  padrone. 

L Olimpici . . 

p Dall'onore  acquidatofi  nel  Teloponneflo  per  laVittoria  Olimpici. 


—Narra  breaemente  11  dia  fannia  . 

Difcorre  Copra  la  ir anttà  delle  fauole.  f Dalla  grazia  degli  Dei  - 1 
DizrcffionediPelope  ^ Promette  narrare  di  l’elope,  e di  Tan- 
• tato cofe  piu  vere. 

^Loda  l'iflcflb  l'elope  - » - - - - - - 


Dal  e lue  nozze . 

Dalla  Pierà, métre  intitica  Nettino. 


i Dalle  virtù  mentre  per  la  gloria 
fprrzza  la  morte . 

Dalla  cole  fatte  dopo  vinta  E»#- 
meo . 

DaTuoi  figliuoli . 

, Dalla Srpoltu'a. 

(.Dalla  gloria dop po  mone  • 


^ Torna  alle  laudi  di  Hierone,  e ne  refetifee 


*c  iodi  a gli  Dei  j 

• . - fi 

(^Epilogo  ne’ quile  ^ 

■ ...  . ^ ' 

. 

. ...  7L . • 

I f Hierone. 

t,Porge  ioti  per 


I 

(.Se  Aedo. 
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AVanri  che  fi  venga  afla  traduzione  del  Tefto,non  taiafeeremodi  di- 
ictche  ben  che  Arirtofàne  GramaticoBilanciuo, di  cui  fi  menzione 
Quinr.  I.i.fì  prenderti  cura  di  ordinare  icomponimcnti  di  Pinda- 
ro: egli  nondimeno  nel  difporgli  non  otferuò  il  facce ffiuo  corfode’Tcm- 
pi  ••  ma  fidamente  ne  dillinfc  le  clafli,  ponendo  tutte  J’Odi  dell’Olimpia  in  vn 
volume>eco/i  I altre  in  altri  : ne  meno  Pindaro  ftcflofciiflc  l’Olimpia  la  Pi- 
llila la  Ncmca,c  l’illmia  ordinaramcnteJ’vnadiciroall’altra,ncIlamaaier* 
che  fono  qui  porte,  ma  fecondo  chegli  occorfc,odi  proprio  moto  ,arichic« 
Ito,  celebrare  quei  V i ncitori,  che  per  merito  di  virtù,  o di  fangaie, giudicò  do 
gm  delle  lue  lodi.  E con  tutto  che  di  quella  materia  fi  tratti  più  oltre  a 
275.fca491.oue  fi  damma  quale  di  quelli  quattro  Giuochi  fia  più  janti- 
co,  e per  qual  cagione  li  dia  Ja  precedenza  ali'Ofimpia>c  perche  nell’Olimpia 

la  pollo  Hicronc  il  primo,  ci  gioua  non  di  meno  di  fcgnarc  qui  le  feguenti 

dimollraaoni,per  le  quali  non  fidamente  fi  vegga  in  vna  occhiata,  che  la 
lene  de*  tempi  è fiata  oramefia,  maficonofca  in  quale  Oiimpiade,e  Pichia.de 
ciafcuno  di  quelli  gloriofi  Agonifti riportali  vittoria;  cofa  che  rifolucrà  il 
^u.^1.0ancora,{fi,‘n<laroviucfrcoltrea!l’anno  jc.poi  che  fcriuendo  la  6. 
dcH’OJimpia  ncirolimpiadc  84.veniua  in  quel  tempo  a correr  l’età  di  óo.an- 

m:  e non  è da  credere  ch’ella  folle  ivltima  lux  poefia,  per  ch’c  vcrifimilc  nj 

componclle  dcllaltre,&  in  particolare  i Treni,  e l’ A pi  ,comc  e facile  il  co-- 
gnetturarc  da  Plutarco  ne  gli  Opufcoli^c  nelle  qucftioni  naturali . 
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DELLOLIMPIA 

DI  PINDARO 

ODE  PRIMA- 


A HIERONE  SIRACVSANO  VINCITORE 
COL  CORSIERO. 

Strofe  Primi. 

T tima  e l'Acqua , oltre  ogni  dubbio , & lOro 
Qual  fiamma  che  notturna  aldelsen  volt 
Fra  i piùfuperbi fregi  alto  rifplende $ 
Màfebrami  ocor  mio,  dalzjtr  canoro, 
Soura  iferuidirai  del  chiaro  Sole 
Sommovalor,  eh' a nobil  pugna  fcer.de, 
Qual  altro  hoggi fi  prende 
A tiro  a mirar  fu  peCferen  dell  Etra? 

Nonpuote  Inno  miglior  teffer  la  Cetra , t 

S e il  pregio  Olimpo  a ri  fonar  gli  infogni 
Onde  i più  dotti  ingegni 

2 Cantino  tl  figlio  di  Saturno  eletto  '\ 

Nel  venir  di  Hieron  verfo  il  gran  tetto.  ( ' 
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OLIMMA 

AntiftrJ 

QVcfìì  giufio  [oflien  t Imperio,  el frenò 
Nel  T inacrio  de'Pajcbt  almo  patfi 
fD'ogni  eccelfa  virtù  cogliendo  il  fiore : 

• Splende  mufico  fpirto  tn  lui , non  meno 
Che  soglia  in  noi  de  far  mensa  cortese 5 
» Afa  La  Dorica  cetra,  & l'aureo  nodo 
Di  fiacca  ornai  dal  chiodo 
Ai'*  fa,  (e  bel  de (io  t'infiamma  il  cori 
Di  Pt[a  celebrar  l'eccelfo  c nore , 

O'ì  Deflrter  Ferenicc  alfar  f e grato , 

Q u arido  non  mai  fugato 
f Per  le  riue  a'Alfco  fuperbo  cor  fé , 

El  Duce  a voi  delle  vittorie  perse . 

Epòdo. 

r\  Vce,  che  tra  i Caualli  ogn'or  f curane , 
Splende  findoue  il  Lidio  erge  deuoto 
7 La  Colonia  di  Pelope  famofo  : 

S Oue  chitien  laT erra  allOnde  in  mano 

9 Pofe  affetto  d amor,  fin  quando  Cloto 

Lo  truffe  fuor  dal  caldo  bronco  ondo  fio, 

Allor  che  più  fefiofo 

Con  tornerò  d Auorio  adorno  forse  : 

„Ciò  ben  gran  marautglia  alt  alme  per  fé , 

„ Per  che ,via  più  eh' alver,  l'ingegno  hurnano 
» Piega  fi  al  fnto,e  alvano , 

» Che  mentre  il  ver  con  la  menzogna fende , 

» fi  f auolo  so  dir  le  menti  offende . 

Scrofe  II. 

„\/f  A pregio  e delle  Mufe il far foaue 
nL  Quel  che  più  duro  fembra,  e darli  onore , 
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/ # n£ld  futura  Età  pale  fa  il  vero  $ . 

»,  Non  sonate»  gtà,  che  mormorando  aggraut 
t,  Lingua  mortale  vn  fopruman  valore , 

„ Ch'tn  parlar  de  gli  Dei  dubbio  el fentiero  * 

Or  contro  quale  [fero  :(J  > - • 

Jt  /OdiT untalo f gito efpor tuovantól  'V1  v-f‘ ’ k 

Certo  sciorro  fuor  di  quefì'orme  il  canto , 

£ diro  qual  di  varie  copie  immenfe 
S'apparecchiar  le  meri f e , 

/;  Quando,  cara  a gli  Dèi,  Sipilò  diede 

Cibi  ch’amor  conci),  co  fé  la  fede . 
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Antiftr, 
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A LL'or  Sfjtunno  di  Tridente  armato  * 

^ ^ Soura  dorato  Cairo  a noititolfe , 

Da  focofo  defo  vinta  la  mente  $ 

£ per  farti  con  G toue  in  del  beato y 
A quel  fublime  officio  indi  faccoifc  f 
One  poi  Ganimede  entro  fon  ente  -, 
oZMa  la  curio  fa  gente  r 
T e nonveggendoalla  tua  madre  intorno , 

S'Qe  fare  al  patrio  albergo  il  di  ritorno  » 
Mormorando  cslsen  d’tnuidia  pieno > 

* Qnefi  'evenuto  meno 
Di  fie,  recifo  entro  al  bollor  dell' acque, 

E{  cr  le  membra  sue  la  menfa  piacque . 

Epòdo. 

A Me  fembra  e fe orando,  e dir  non  oso 
< ^ T ra  lefca,  e l vindiuoratorévn  Dio 

MS  „Ch‘a  maledici  fptfi)  oltraggio  auuiene. 

Sa  cufodi dOltmpo huom  fu pietofó > ; 1 \,<t  \ 
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OLIMPIA 

Ch'ei  non  fotefie  vn  tanto  ben  capire 
Non  può  tbuom  digerire 
n Somma  felicità  colmo  d onori. 

Vero  dopo  al  gioir  torna  a'  dolori  l 
Quindi,  a terror  d altrui , t eterno  Ciotti 
Li  die  pene  afpre , e nuoue , 

Che  pietra  li  tour  alla,  e nel  temere , 

Quanto  et  la  schiua  piùfugge  il  piacere . 

Strofe  III. 

f~\  R‘  negletta  infoccorfa  egli  ha  la  Vita , 
^ Mtfer  co  tre  congiunto  il  quarto  male , 
Ver  che  l timbro  fa,  el  Nettare  diurno , 

Oue  immortalità  pofer gradita  , 

Die  furandolo  a Diut,  allHuom  mortale  ; 
t,  Achegioua  tentar  dunque  il  de  fimo  ? 

M Ben' e vile,  e me  [chino 
„L'opre  sue  di  celar  chi  penfa  al  Cielo  : 

1 f Quindi  altra  volta  a soffrir  caldo , e gelo 
L'afiunto figlio,  oue  ogni  ben  s'afferra , 
orno  mifero  in  terra , 

Peni paterno  error  suggetto  a morte , 

Nelle suenture altrui pr tuo  di forte. 

Antiftr. 

T)  VR  quando  molle  piuma  il  labbro  intorno 
A Negro  cinge ua,  agl  Im  enei  sacctnfe , 
lf  EU  bella  Hippodamta  al  padre  ei  chiese  j 
E soura  il  negro  Mar  difeefo  vn  giorno , 
JlT  ri  dentato  Dio,  gridando  funse 
A compatir  le  nuoue  fiamme  acce f e -,  5 

Egli  apparue  cortese  , 

E Pelope  pregò, , se  mai  tra  tacque 
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ODE  prima: 

Dell’Alma  Citerà  premio  ti  piacque , 

Deh, pietofo  a l mioduoL  frenalo  Signore , - 
! D'Enomeo  lafia , e' Icore , 

in  Elide  io  vagita  in  carro  armato 
Col  veloce  rotar  vincer  e il fato . 

Epòdo. 

/ 7 T Redici  amanti  il  crudo  R ege  ha  (pentì , 

Quindi  alla  figlia  ogni  Jmeneo  dilata , 
iS  „ Ma  Jevilhuom  ai  grand'oprar  non  cura  » 

E se  deuon  morir  tutti  iviuenti , 

„ Che  gtoua  trar  fra  lav occhierà  ingrata 
Pnua  et  ogni  bel  suon  l'età  futura  ? 

■ Per  que (la  afra  auuentura 
Da  sopr'vman  de  fio  rapir  mi fento  5 
/ Dammi  dunque,  0 Signor,  tanto  talento , 

E Che,  pari  a’ voti  miei,  la  fcorga  a bene  j 
Stdtfe,elafuaffene 
Non  gì  de  la  [a,*  cl'aurco  carro  ottenne , 

E De  fi rieri  il  cui  pie parue  di  penne . 

Strofe  I V . 

QVtndt  il  forte  Enomeo  sua  preda  giacque, 
E la  Vergine  altera  hebbe  in  con  forte , 

I fi  Che  madre  di  fei  figli  indi  fi  vede  : 

Duci  a cui  la  virtù  cufiodtr  piacque , 

Ed  oggi  in  fendi  fangwno/a  morte 
Suleriue  dAfeo  sepolto  fide 5 
lui  all  aitar  con  fede 

2 0 Turba  di  Peregrtn  gira  frequente , 

E raggi  folgorar  di  gloria  ardente , 

T ra’lfauor  delle  pugne  anco  fimira 
fama,  ch'eterna  tyira 
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Di  Pelone  nel  corfo , e ne  rinnou a 
Dell*  m*no,  e del  pie  l or  dir  la  frotta . 

Aflitiftr: 


jtfi  t,  T T Anel  futuro  di  chi  vince  vn giorno 
-*L  Di  Nettare  condite  ore  tranquille, 

■t,  y #J  Che  fempre  a quel  mortai , ch'ottenne  vn  vantò  , 
tì  II  colmo  dognt  ben  fi  volge  intorno  j 
<ds.vu(  ' * Conutemrm  hor  dunque  al fuon  d aurate fquilU 

Si  Coronarti,  ò JHieron , d Eolio  canto , 

E s io  non  giungo  à tanto , 

Qual  cetra  fa  di  fi  begli  Inni  armata  * 

Che  mai  pofa  apportar  lode  beata 
Al  tuo  fenno,  attuo  morto, al  tuo  valore  f 
a 3 Cillenio  il  mio  Signore 

Altra  brama  nel  cuor  non  fi  ripone  , 

Quanto ? ch'io  per  te  canti,  0 mio  Hi  ero  ne. 

Epòdo 

*4  * R fe  toflo  non  vien  l yltima  fra, 

' ' Spero  piu  dolce  in  Cromo  afar  tue  rote 

Incontrata  di  dir  vena  [or gente- 
* Nudi- e la  Mufa  a me  dalla  guerriera 
Dardo  robufo  in  dijufate  note 
L'eccelfeproue  ad  innalzar  po ferite: 

„ Altri  in  altro  eccellente 
»S  » S ifcuopre,  (f  quelche  da  neffun  s eccede 
„ Eoi  petto  reai  degna  mercede. 

Pero  godi  lituo  ben felice  in  tanto . 
os.  xr . fd  * A me  pi  emio  del  canto 

Fra  tanti  vincitor  non  mi  fi  nieghi, 

0)  un  ombra  in  Grecia  dfauer  di  [pieghi, 

IL  FINE. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  I 


I Ottima  è tjcqua,&c. 

Furono  di  tanta  chiarezza , e nobiltà  i 
giuochi  Olimpici . che  il  Poeta  .pcrintdlér 
la  lode  di  Hicronc  Re  di  Siracufa.tralafciato 
tre  cole,  fopra  ogni  altra  eccellenti,  cioè  l'O- 
ro, l'Acqua, & il  Sole,  Dima  più  presolo,  cj 
bello  il  celebrarle  Vittorie,  che  in  quelle  oc- 
calioni  lì  conlèguiuono  : L’Oro  tanto  amato 
e tiucrito  dal  Mondo,  non  è qui  lodato , per- 
ch'ci  fìa  I'vnico  me^zo  da  compararli  la  glo- 
ria, o’I  piacere  ; ma  pcrcflcre  incorruttibile, 
& eccedere  gli  altri  metalli  in  bellezza.  L’A- 
cqua è nobilillìma,ò  vero  perch’ella  fia  prin- 
cipale Elemento, ó vero  perche  fènz’eHa  non 
non  può  reggerli  l'hiunana  vita,  ò vero  per 
ch'ella  fu  reputata  l'origine  delle  cofc  ; Del- 
la quale  oppinionc craTalctc  Milcfio,cdi 
lui  prima  Omero,chc  càtò  nel  i ^.dell’Iliade. 
0">.  ili.  f per  fini  Ottan  tb'à  tutti  ì Taire- 

u‘  £ più  à ballo. 

j l Occan  digli  Dii  Va  Ire,  & di  T iti . 
Fondati  nel  vedere , clic  mancando  l’vmidi- 
c\,  manca  la  vira  ,c  che  fenra  vmore , niuna 
cofa  può  generarli . Il  Sole  poi  quanto  auan- 
xiogni  Stella,  e quanto  influifea  di  lucc,edi 
beneè  tanto  noto,  che  vaniti  farebbe  il  trat- 
tarne : Onde  Tolomeo,  lochiamo  fonte, &C. 
origine  della  virtù  vitale,  & aieri,  che  il  fiu- 
me c il  Sole  animauano  il  tutto , c quello 
Afirror  flit  utm> , cioè  : tjptima  qmitm  aqua, 
che  é il  principio  dcH’Ode » fi  diceua  in  pro- 
pofitodi  quando  ad  vna  cofa  aliai  lodata  fi 
anteponeua  vn'altra  aliai  migliore, Arifiote- 
,',  t le  dice , che  per  che  l’abbondante  è meglio 
del  raro , fendo  ch'ei  l'auanzi  nella  multipli- 
eira , di  qui  procede  che  Pindaro  dicefic , ot- 
tima è l'acqua . Vedi  auauti  Ode  j . nu.  i $. 

a Cantino  il  Figlio  di  Sat.ffic. 

Il  figliuolo  di  Satumoè  Giouc.bene  fpef- 
fo.inuocato  dal  Poeta,  Tempre  in  ogni  parte 
non  meno  rcligiolò  che  mirabile,  c có  molta 
ragione, in  quello  luogo  vuole  , che  i Pelle- 
grini ingegni  gi’indiruzino  il  canto, poi  che 


i Giuochi  Olimpici  in  fi  o orore  fi  c*Jcbn-  r.Ttatrj. 
nano,  llgran  Palazzo  di  Hierone. Danza  poi  aU. 
de  gli  officiali  de’Komani,  fi  vedeuanell'Ifò- 
la  che  Lido  chiama  NaDo.cl  c è lift.  Ha, che 
qticll'Orcigia  Siracefana  di  cui  li  dirà  r.tlla_, 
prima  della  Ncmca . 

3 Mala  Dorica  Cetra..  (£; c . 

Bcrchc qui  il  Pceta  inciti  fé  Delfo  J can- 
tare con  Lirico  verfo  le  glorie  di  Hicrorc,» 
pofiian  o confiderarc  ciu  f a metafora  di 
fiaccare  la  Lira  dal  chiodo,  ncn  n ferir  altre, 
che  ripigliare  quel  canto,  che  per  gualcì  ej 
tempo  doucua  hauer  tralalciato,  hauerdo 
compofioin  altri  gene  ri  di  Pocfia  ; cpciche 
piu  volte  occorrerà  nominare  la  L rica  fé  cul- 
ti,fotto  nome  di  Cetra,  e di  Lira  , cerei  ia- 
n.o  fcl’vna,e  l’altra  lignifichi  lifcflo.  Seno 
alcuni  i quali  ( conlìdcrandorome  Piarono 
pare,  che  diftingua  la  nobiltà  della  Cetra  da 
vnaccrta  vilti  della  Lira, celie  Atcneo'.o  Ath.r<i- 
Polluce  ricordino  fcpj rata mer  tc quell i flru- 
menti  ) hanno  dubbio  , fc  fia  la  medclrmJLj 
cofa;  Ma  affemiàdoSuida  con  parole cfpnf- 
le,  che  la  Cetra,  e la  Lira,  fono  l'ificlTo,  poco 
ne  refia  da  titubare  : poiché  Lira, Cithara^, 

Cetra,  Chclyn,e  Formio*  ; Se  fi  oficruano  i 
buoni  Scrittori,  fi  c edri  lignificare  il  mede- 
fimo  : li  quando  Platone  par,  cliedifiingua_. 
la  Cererà  dalla  Lira,  non  è altro,  fe  non , che 
rille(rofirumcntolifaccua,con  più  maell.l, 
cdiligcnza  , c con  meno  : fi  tome  fi  fa  oggi 
dc’Buonaccordi,  de’quali  alcuni  fono  nomi- 
nati .Grauicemboli  come  più  nobili  ,ti  ar- 
moniofi.tfi  altri  Spinette,  come  più  fi  ridilli, 
e vili  ; Con  tutto  ciò  ambiduc  fono  dcll’ifief- 
fa  temperatura  , c colla  medefima  arte  lì 
fiional’vno.chc l'altro:  Vierabcncq  laiche 
diferenza,  fra  Cetra  Porica,  Cetra  Lidu,e_# 

Lira  Frigia  ; E ciò  nalceua  non  dalla  varietà 
del  corpo  firumcntale  , ma  da’  ritroua  tori  di 
elio,  dalla  nazionc,chc  l’vfana,e  più  dall'or- 
dine dell'accordatura.  Vogliono  alcuni  ef- 
pofitori,  che  Dorica  Cetra  fia  qui  detta , ò 
perche  i Doricnl!  furono  i prilli i,c he  la  cliia- 
C marcilo 
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marono  con  tal  nome , o perche  Mercurio  la 
dette  indonoad  Apollo,  quando  volle  feto 
rei'onciliarfi  per  Io  sdegno  de 'fora  ti  buoi.on 
de  fu  detta  a»k  filai  iut?*  da  yiipmit , cioè 
rifcatto.o  redenzione,  chiamandoli  prima-, 
ytAvr.  Furono  i Oorienli  Popoli  di  Achaia  ,c 
di  Doride  regione  di  Grecia  , vicino  al  l'ino 
Meliaco,  coli  nominati, mercè  d'vn  certo  Do- 
rico,che  vi  ricóduflc  gli  cflili  abita  tori,  ò pure 
da  Doro  figliuolo  di  Netunno,o  da  Dorido 
figliuola  dell'Oceano,  c d'Octe  ; onde  lingua 
Dorica  fu  detto  quellTdioma,  in  cui  fcriilc_» 
Pindaro;  ma  non  è forfè  lontano  dalla  intcn 
a ione  del  Poeta  il  dire,  dieci  la  chiami»  Do- 
rica , r.on  tanto  per  la  lingua  Dorica  ; onde., 
egli  compolc  .quanto dal  tuono  Dorio.col 
quale  non  folo  era  temperato  il  manuale  11  tu 
mento,  ma  la  Podi  a fcclfa  ; perche  le  coni- 
pozioni  antiche  erano  cantate  fui  tuono 
dcllecorJc , nelle  quali  lì  troiuu.ino  fcritto 
dalci  «ofirore.  via  della  ditcrrn^a de’tuoni, 
diienioqaalcofa  nel  A»'t  tua  d -Ha  Nem  a_,. 
Filoftrato  delcriue  la  forma  dell’antica  Lira 
ncirinnnagine  d’Anfione,  e dice  che  fu  di 
contadi  Capra,  inuenzionc  di  Mercurio, da- 
caad  Apollo.vcdila  medaglia  a dietro. 

4 Di  Tipi  cildrxr,  ere. 

riftè  Cittì  d’nitJ  '.coli  detta  da  Pila  , fi- 
gliuola di  Fndi  ' nne.l-  r.rat  a da  Flide  cin- 
quanta fiadii.  & è il  luono.doun  fi  celebra ua- 
i © i Giuochi  Olimpici,  e perciò  apofirofan- 
do  alla  Ina  mula, dice,  che  piglila  Lira,  fo 
pi  cgraco  l'onore  di  quegli  fp.trucoli.  Og- 
gi .pialla  Città  li  chiama  Longanico- 

5 O'I  Dtslricr  F crentee,  ère. 

Fcrenicecil  nome  del  Cauallo  di  Hiero- 
ne  col  quale  fu  vitroriofo, collimando  gli  E- 
roi  della  Grecia  porre  diuerfi  nomi  a”or  Ca- 
ttaui,comc.Vanro.  Podagre,  Lampo,  Kto- 
ne,  e limili .apprellb  Omero; cnon a cafo 
noi  die  quello  è comporto  da  idefi  fero, 
cVmtJì  & ,Ut,  »iJo, ia quali apportator di  vittoria. 

I*;:  I. 

6 rPer  [ t ri u-'  d’ Alfe  {fife. 

Non  dotte  li  combattei»  propriamente^ 
corre  A Irlo  liuntr  d’Arcadia , oggi  detto 
LÌJ..  JJ ma  iti  tilde  da’ modero  cuiatuata 


Lconda ri  .otte  Itene spello per  la  vicinami^ 
de’loóghi.ohi  non  fi  poreua  ricmierare  in  Pi- 
fa,  vi  dtmoraua:  ccofi  Pifit.OJimpia.Elide, 

& A Ileo, fon  prelT  frequentemente  per  rtfiefr 
fo  Olimpico  combattimento . 

7 La  poloni*  di  Ptlope , (èffe. 

1.3  Coroni  a di  Pclope,  è Pcrifrafi  del  Pefoi 
poni  fio,  ni  1 quale  è Pilli»  luogo  della  vittoria 
di  Hieronc, poiché  Tantalo.ò  Pclope tonduf-  f 
fero  di  Lidia  vna  Colonia  in  Grecia . Ut.  ftf 

Li. 

8 Ou  e chi  tien  la  terra,  ère. 

Benché  io  mi  fia  qui  allontanato  rnpoto 
dall  a frale  di  Pindaro,  non  è però  » che  egli , \ 
nòti  rii,  in  dcfcriucre  Nettur.no,  fintile  Epi-  \ 
teto,  pei  che  lo  chiama  r«,à»*»r  runitir,  \ 
cioè  Tnritenens,  & terre  maritai,  quali,  che 
egli  al  bracci  la  terra . 

<?  Pofe  affetto  d' Amor,(^[c. 

AlluJealla  fattola  di  Pelopc.quandoTan 
tale»  fuo  PadrcJ(cotnc  tennero  alcuni  )Io  poli 
in  tauoLcottoa  gli  Dci.dal  palio, del  qua- 
le tutti  ,'aflenncro  , fi  ori  che  Cerere  ; cito 
battendogli  mangiato  vna  fpalla.c  volendo 
Gioite  ritornarlo  in  vita  .foce  che  Mercurio 
lo  poi. elle  nella  tnedefima  caldaia  ,rhe  l’ha- 
nena  cucinato , e poi  da  Cloro  vna  delle  Par- 
che, a cui  s’afpctta  il  filare,  e produrre  in  Inn 
go  la  vita  humana,  tratto  fuori  viuo , con  v- 
na  fpallad’auorio  ,fu  per  opera  di  Nettunio 
raccolto  in  Cielo  .equi  il  Poeta  , come  lon- 
tano dal  credetela  fauola.ncn  fi  pofi’endo 
pcrfuadcre  , che  gli  Dei  pafli  ggialTero  tanto 
andamento,  ccnfidcra  la  forza  della  Poclìa, 
cquanto  le  fauolc  facilmente  corrompil  o la 
veritl , la  quale  era  ( fecondo  la  fua  oppinio- 
nc  ) che  Pclope  folle  fiato  rapito  da  Nctun- 
no,  e fatto  Ptncema  di  Gioue  ; Poiché  laica- 
to Lidia  fna  Patria, c con  profpcra  nauigario 
ncarriitatoin  Elide, paruc,  clic  perciò  lofio 
grandemente  amato  da  Ncti:nr.o,c  fu  capto 
tic  che  quel  luogo  fi  chiamafic  Pclc.por.cllò 
quali  TlUavaf  No'far  ,cicè  Tilopii  J tifala  ,ò 
pure  diede  luogo  alla  fauola,  che  il  Pclopo- 
pcr.cfib.dntoquali  J 'ognintorno dal  mare, 
fu  con.erapitoda  Nentr.no, e quali  tornò  in 
tcrrj,quàdG  fi  cominciò  à praticar  llfin  o , 
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thè  fervi  coirePGtr.pertrapaflàrui.  Mofira 
Pier  Vettori  nel  cap.  io.  del  Jib.  jj.  delle 
Var.  ledi,  che  molt'altri  Poeti  Greci  hanno 
abborrito.che  le  cofe  de  gli  huomini  malua- 
fi  s'atcribuifchano  a gli  Dei . 

lo  E lafuturatta, (§fc. 

I giorni  auuenire , dice  in  qneflo  luogo  il 
Poeta, che  fono  Tapientilfimi  tefiimoni.c  nel- 
la io.  Il  tempo  è Padre  del  la  verità  .perche 
come  Tuona  il  prouerbio  : Peritate™  aperti 
diet,  & Tempa  s omnia  rettela!  , tetti  pus  orniti  i 
pater . E qui  diffingue  altro  edere  le  fàuolc, 
altro  la  vera  Poefia:  poi  che  Te  bene  li  dice. 
mentiuntur  multa  cantore!,  pare  .clic  Omero 
intcndclfc  di  quei  Citaredi , che  per  adula- 
sene cantauano  alle  mente;  ma  le  veraci 
mule,  che  a lui  fomminiftrano  quelli  concer- 
ti, rendonopiano,  e Tacile  quello,  che  vano.e 
difficile,  appreflb  i gl ‘al  tri  li  troua. 

i j 0 dt  Tantalo  Figlio,  (jfre. 

Per  che  crede  colè  più  oncfle  di  Tantalo, 
edi  Pclope,  s’apparecchia  a trattarne  Tuori 
dcll'oppinione  altrui  • 


«1  Quando  caro  agli  'Del,  &c. 

Sipilo  Città  di  Lidia  Patria  di  Pclope  ì 
il  luogo  doue  Tantalo  foce  il  banchetto  i gli 
Dei:  Via  Pindaro  la  parola  ì/inr,  che  è 
tradotta  ad  legittima t Epttlat , ma  perche 
dicono,che  ìftuts  lignifica  quella  amica  vnio- 
nc  .quando  cialcunodc’  commcnTali  porta., 
qualche  viuanda  ,ne  là  pendoli',  che  gli  Dei 
al  conuito  di  Tantalo  portalfero  colà  alcu- 
na, ho  ardito  d’eTptimerc  colla  forra  di 
tal  voce  l'amore,  c la  fede, colla  quale  furo- 
no a quei  Numiapparecchiate  IcmcnTeco- 
Jtllia  pcrte  di  legittime , c non  d'inumane  viuan- 
*■>!■  de . Quei,  che  dicono  , che  Pclope  cocellc  il 
figliuolo,vogliono  che  ciò  forte  nelle  feconde 
menlè,nellequali  li  porcauano le  frutte,  cioè 
Bell  aria,  & illati  otte  t , onde  il  prouerbio. 

byiena  illatio , quando  gli  Abidcni  fi  cena- 
no mofira  de’lor  bàbini,aH'vltimo  de’cóuiti. 


1 3 Ch*a  maledicifpejjò , (g jfc. 

Auertimento  a*  Bcftemmiatori,che  tanto 
inconlideracamcnte  offendono  Dio , 


j 4 CMtfet  co'  tre  congiuntole. 

Hi  detto  di  già.che  Tantalo  per  hauer  da- 
to a gl'huon  ini  TAn.fcrofa,  is.  il  Net  taro» 

(che  l'vna  era  il  cibo,  c l'altro  la  beuàda  de 
gli  DeiXù  còdenato  a Ilare  Totto  vn  Tallo  mi 
nacciante  rouina;in  ciò  icori  diuerfo  da_^ 
quello, nc  fauolcggiarono  Omero  , & altri  » 
benché  Euripide  Crete  , e l ui  rezic  Latino  lHr  ^ 
concordino  Ceco  , Quegli  dicer  co  cupa  p. 

Oh  mcn  uada  io  fra  quel  d a/pre  catena  1 1 « ’oo 
Tendente  Jafto  annottar  i pianti  Ine- 1 i- 

Del  Vecchio  Tadrc  Tantalo.  &c. E altrcue.  ,Mp‘ 
Tantal  di  Cinte  nato  il  fafso  tene. 

Ile  [opra  il  proprio  capo  in  aria  pende, 

E quelli 

T^emifr  teme  il  gran  ptfantr  fafo 
Tantalo  fol, come  i la  fama, in  rana . 

Ora  Toggiungnc,  che  egli  ha  congiunto  que- 
llo quarto  Tuo  male  con  tre  altri;  l>. ten- 
dendo, colle  tre  notabili  pcn.',  che  nell'In- 
fèrno fi  trouano  ; cioè  , colla  Ruota  d'ixic- 
nc,  col  Sarto  di  SifitÒ  , e coll’AuoIto.’o  di 
Tizio  : Te  però  non  vuol  dire,  che  alla  Taire, 
e alla  Tctc.che  fecondo  Seneca  patifee,  & alla 
graue prigionia, egli  habbia  congiunto  Ia_. 
pena  del  Touralfanrefartb,che  Virgilio  attri-  A)lt  ^ 
buiTcc  à Elegia, -onde  prcTcro  i dire  Tmtoìj 
cioè  Tantali  lapidem , come  ncll’otraua 
dell’  Ili.  quando  lignificar  volcuano  vno 
iminente  pericolo  in  mc^ioalle  confolazio- 
ni  ; Atheneo  nel  6.  la  dcriua  da  vna  fauola.., 
oue  Tantalo  domandando  à Gioucdi  gode- 
re etemaméte  Tra  le  menTe  al  pari  de  gl i Dei , 
hebbe  la  grazia,  con  che  del  continuo  li  pcn- 

dcflcTopra  la  cella  vn  grandiffiiro  Tallo, in_. 

atto  di  roninarc.  Quella  Tauola  dourebbo 
clTcr  l'En.blana  de'Tauoriti  dc’Priniipi. 

I 5 Quindi  altra  -volta,  (3fc. 

Pelope.per  il  Turro , che  il  Padre  fece  del 
Nettare, IccondoNonnioPanop.  nel  i.cnel 
I S.de'Dion.  fu  (cacciato  dal  Tcruizio  de  gli 
Dei, doue  prima  era  fiato  raccolto  in  com- 
pagnia di  Ganimede^ . 

1 6 Et  la  Iella  Hippodamia,  fpjc. 

Non  perche  Nctunno  folle arrantedi  Ve- 
nere Ta  quella  imprecazione,  ma  Te  mai  a 
C » Nttun- 


OLIMPIA 


Nctunno  piacquero  i doni  di  quella  Dea_,, 
cioè  Amore, & Himcneo,  lo  prega  ,a  co.ue- 
dcrli  Hippodamia  : & è da  fapere  ,chc  tor- 
Tatr.  e-  nato  Pelope  in  terra , s’inuamorò  di  Hippo- 
/,„  . /.».  damia,  figliuola  di  Euriroc,cdi  Enomeo  di 
t >i‘-  Al*ione , ò co  ne  vogliono  i Poeti  figliuolo 
di  Marte,  Re  di  Pifa , il  quale  teneramente^ 
amandola, ne  li  volendo  concedere , fe  no.'i_, 
a chi  la/uperafle  nel  corfj , confidando  nella 
velociti  del  Carro,  tirato  da  quattro  Ca- 
nali! , procreati  dal  tìatodc'Venri , nomina» 
ti  Pfilla  , Argina, Ocion , A ora  co,  fa  ceu  a_, 
perdere  le  fperanze,  e la  vita  a molti,  perche 
egli  feguitando  i Proci  ,come  li  vedeua  vici- 
ni.il  Carro  li  trafiggeua  cor  vna  afta, ma  Pe- 
lopc  coll'aiuto  di  Nctunno, e coll'inganno  di 
Mirrilo  Auriga,  clic  noie  al  Carro  d'Hip- 
podamia.in  luogo  di  fèrro,  chiodi  di  cera, la 
conquido,  come  è chiaro  dal  redo . Promefi. 
c Pelope  a Mirrilo  le  primizie  della  vergi- 
nità d'rlippodamia,  ma  quando  chiefè  la_. 
mercede, lo  gittò  iti  Marc,  detto  per  ciò  Mar 
Mirtoo , degno  premio  d’vn  traditore  im- 
pertinente . 

17  Tredici 

Vinti i Proci  Jella figliuola,  Enomeo  gli 
animai  laua.non  tanto  per  la  ragione  detta 
difopra  .quanto per  coiliruircde’lor  tedili 
vn  Tempio  i Marre,  haucndoli  predetto  l’o- 
racolo, elici  farebbe  vccifo  dal  genero;  I 
Nomi  de’Proci  furono,  Mermncs,Hippotoo, 
Pelope  Opun^io , Acamano,  Eurimaco.Fu- 
rilocho»  A utumedonte,  Lafio,  Calcone,  1 ri- 
colono,  Alcato,  A ridomaco, e Crocale,al  tri 
r.e  nominano  fui  dilaniente  : altri  quindici , 
Panfaniancl  fellone  regilira  diciatto. 

) 8 Ala  fe  'vii buom , (fife. 

Con  gcnerofi  (Intenda  Pelope,  perdifpor- 
r»  Netunnoa  darli  aiuto,  dice,  che  a’ timidi 
pare  gran  cofa  il  piericolcyna  a’vaiorofié  più 
grato  il  morire , che  il  non  tentare  iinprefo 
d'onore. 

1 9 (he  Madre  di  sei  figli,  tyc. 

Sci  figliuoli  partorì  Hippodamia  à Pelope 
tlu.  <•  cioè  Aereo.  Ti :fte,  A Icataone,  Flittene,  Cri- 
Jtf-  fippo,c  Pittco:  nominati  da  altri  diucrfainé- 


rr.ed  oltre  a quelli  hebbemolte  figliuolc.tri 
lenitali  Lifìdia  Madre  d’Alcmena:  Flifteno 
fu  Padre  d’ Agamennone,  e di  Menelao, c mo 
rendo  giouane  raccomandò  i fanciulletti  ad 
A t reo, onde  poi  furono  detti  Arridi, qual 
poi  folle  l'inimicizia,  fra  Ticde , ed  Atrcoi 
noto  per  le  Metamorfofi  d'Ouidio . 

20  T urbi  di  Ter  egri»,  ere. 

II  Sepolcro  di  Pelope  pare, che  fecondo 
Paufania  fòlle  vi  oftadio,  lontano  da  Pifa, in  , , 

vna  fabbrica  non  molto  grande , vicino  al  J 
Tempio  di  Diana  Cordacc.cofì  detta  per  al- 
cuni giuochi, che  vi  celebrarono  i compagni 
del  mede  fimo  Pelope,  con  alcune  faltazioni 
all'vfànza  di  Sigilo  lor  Patria  dette  Corda- 
ci ;ncl  qual  luogo i fuo  tempo,  dicc,chc  non 
vi  fi  vedeua  altro , che  alcune  viti , mi , chej 
iui  era  la  Cittì  di  Pila,  fondata  gii  da  Pilo 
figliuolod' bolo:  altri dicono.che  fu  denomi» 
nata  da  Pifa,  figlia d’bndimioic, come s'è 
detto  di  fopra . Ora  intorno  a tal  Sepolcro 
fi  potcua  andar  facilmente  ,e  mo'ti  Gioua- 
netti  codumauanodi  circondar  quella  tom- 
ba, percotcndofi  ad  onore  di  Pelope, venera- 
to da  gli  Elei  come  vn  Dio,  fino  ail'ctfufiore 
del  fangut,  (unendo  egli  col  valor  del  corfò, 
c della  mano  rinouato,  & illufirato  i giuochi 
Olimpici, e perciò  corfo  di  Pelope., 

2 1 Ha  nel  futuro  di,  (fife . 

Può  quella  fentenza  infegnare  i qualfiuo- 
glia  ptrfona,  quanto  fia  bello  il  foffrireper 
conquillarc  eterno  ripefo  : ben  che  dopo  la 
digressione  di  Pelope  voglia  inferire, che  chi  _ , 
vince  vna  volta  in  Olimpia  .come ha  fatto'  ~~ 
Hiirone.trapafla  onoratiffimamcnteil  rcfto 
della  fua  vita  : onde  foggiiingc  cller  giuflo. 

2 2 £ arenarti  0 Hiercn , g/c. 

Cioè  di  canto  Lirico, Vario, e Tcbano, co- 
iti’èpropriamctequcllo  deiriftclfo  Pindaro, 
chcc  vario,:  con  va  ria  legge  coni  porto:  fuor 
del  q ale  ( modelfamentc  tenendo  in  pregio 
feft:  lojaltro  non  può  clfrrarroa  lodar  Hie- 
ron:  : I olici  f;  diceuanoi  Lirici  ,ò  vero i Ci- 
taredi dal  moco  eòlio,  che  fecondo  A theneo 
è l’ifltflr.chc  l'Hipotlorio, pieno  di  (allo,  e 
gonfie  l . a con  delie  a tura . 

aj  Cille- 
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1 3 [ iUoiio  il  trio  Signore,  &c. 

Cioè  Mercurio  prendente  della  fua  Lira , 
e primo  innenrore  di  tale  inArumento , chcj 
pei  ciò  dille  Orario  ncirOdc  i o.  del  i.lib. 
Tt  del  gran  Gioiti  ni in  fio,  e degli  D:i  , 

E della  Canta  Lira  allo  pattate  , 

Mercurio  illafìreri  ni'  centi  miei 

14  Spero  più  dolce  in  Cromo  , (Ófc. 

Cronio  è promontorio  di  Più , e qui  i peri- 
frali  d'Oiimpia . 

a 5 Altri  indierò  eccedente,  (£fc. 

Qiiefla  fentenia  allude  al  prouerbio.  7{o» 
omnia  poflnmus  om net , vfàto  da  Omero  nel- 
niiadc . 

Sola  non  potrai  ta  tutte  letofe, 

StneirOdilfea. 

onfolo  ogni  ben  non  dangli  7)ei , 
Euripide  in  1 fìg.  dille. 

Lavatura  in  ognun  non  i tifiejfi* 


e rroperiioncl  ».  1. 

zitte  a tutti  non  fon  ftfleflecefe, 
thè  però  tal  vix»fi  vedecfquifito  in  ma  prò- 
fcdìor.c.che  è poi  mancheuolc  in  vn  altra;  Il 
medeiimo  cócctto  li  trouerrà  auàri  nell  j pri- 
ma della  Ncmei , A:  altrouc , Vedi  il proucr 
bio  de  gli  Atenielì  Vw»; / *jia n Ititi*»!  tue, 
Cioè  ydlidaUorum  inuenticnes . 

a 6 E quel  che  da  Ter  un  s'eccede , 

L’imprcfe  eccelle , thè  non  podono  facil- 
mente  edere  adeguate  da  gli  huomini,  fono 
degno  Audio  de*  Principi  : c però  goder  11 
deue  Hicrone  in  queft’lnni  il  premio  della., 
fua  Vittoria. 

17  A me  'Premio  del  canto,  (yc. 

Pregando, come  (òpra,  feliciti  ad  altri.per 
fe  Aedo  de/ìdera  il  poter  cantategli  Eroi.c 
che  il  ftio  valore,  non  s’olcuri  fra  la  chiarez- 
za di  tanti  Poeti, che  in  quel  tempo  fiorir  do 
umano  in  Greca. 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode.  I. 


3* 


. OLIMPIA 


Argomento  dell'Ode  II. 

DEdica  qucfl’Ode  a Tcronc  Agrigentino , coli  detto  dalla  Città  d'A- 
grigento  in  Sicilia,  nominata da’Grcci  Acragante,che  fuona  fecon- 
diamo Terreno,  oggi  Giorgcnti.  Ri  ferma  Tcronc  la  fua  Profa- 
na ad  Edipo  Tebano,  &:  era  figliuolo  di  Encfiidemo  Suocero  di  Gelone 
Tiranno  di  Sicilia  : e lu  Vincitore  col  Carro,  intorno  alla  fettuagefima  In- 
tima Olimpiade  : Perciò  il  Poeta  lo  loda, dal  Carto  Vincitore,  dal  zelò  della 
Giultizia,daila  libera  lira,  dalla  Fortuna,  dallo  Splendore  dc’fuoi  maggiori, 
facendo  opportuna  digrcflionc  a Scnicle  ,&  Ino,figliuolc  di Cadrnó  ad,  A- 
t nillc,  Se  ao  al  ni,  con  elegante  artifizio,  e con  quella  maniera,  ch^  mirabile 
Ce  in  inimitabile  alti  ui  lo  rcude . 

Gcncologia  di  Tcronci 


Agenore 

1 

C 

Polidoro 


~~  - 


tttoie 


Labdac» 

I 

Ilio 

Edipo 

l 

Eolinice 
Ter  findr* 
Tifamea* 

I 

Aic'li  0 oc 

I 

The  ri 

I 

Sano 


-Telemaco 

I 


Cilciopeo 

I. 

Emmenide 


EnefEdem’ 


li  qtit/lr  fi /!»  meni  iene 
mU*  1.  Jej’ollmli*. 


r- 

Terone 

I 

Amico 


Xenocraie 

\ 

Turbalo 


e i qutfi  dui  fi fm 

mentirti  "il  A 
4 de  .U  Pitis  , i 
ned  i. diti I fini*' 


Sjr.o - 


Pani  dell'Ode  Seconda 
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ODE  SECONDA. 

SjnopJìs,  o vero  Difyojìzìone  dell'Ode  S e conda  dell  olimpia  t 


r Di  Gioite  Dio  Tutelate  Ji  Tifa. 


fEforJio— Dalla  ponderazione, o conferenza  delle  Iodi  < Di  Ertole  che  inllttui  l’Olimpia  . 

.Idìt 


l Di  ietouc  che  vinlir  io  Olimpia. 


Proporzione  di  lodar  Terone . 

“ i Dalla  Gioititi!  . 
a Dall'Hofpi  caliti. 

_ , a Dal  valore. 

Confermazione.  , ^ Da'iuoi  Antenati • 

1 j Dall'Indole.  _ - 

^ è Dal  buon  gouerna  Cimile  . 


. 1 


r Come  fpeffo  Vincitori  tennero  Agrigento. 
< Le  laudi  della  prudenza, 
i La  mutazione  di  lor  fortuna  in  meglio 
tmonc UC maggio-  . appretfoa  Poderi . 

ri  di  Terone,  oue  S 


Digrertione  de'm  aggio- 


£ narra 


1 


V.  Si  conclude  il  Voto  a Gioite  . 


Di  Ricchezze. 
Di  Grazia . 

Di  Virtù. 


V 


Confermazione  delle  eond 
traJicenr.e  alle 
Terone,  come 
dipo,  die. 


c feliciti  Ji  ? Alle  qua'i  I 
di  Laio, e d'A-r  fi  risponde ^ 


f Per  concetfione . 

I 


l 


r 

dt'mali  la  quale  ^ 


Per  fo.'Irutzione 


Nell’  «bliuione 
. Nella  miglior  f»r- 
Confille  J rum. 

( Nelle  Audio  delle 
Virtù 


illurtra  delle  nòne 


t Semel* 


*7  Per  la  profapta  di  Tei  fiandre 


Ritorno  alla  ton- 
fctnuuone 


Per  gli  T lino 

V.  riempi  AJegl’huo-  r KJipo 
A miai  J funi  S- 
j glluoli 
^fcdcfcf. 


demi 


I Per  la  diuerfiti  delle  Vie» 
torte  le  «Juali  numera  • 


'/Proprie  in  Olimpia  • 
Comuni  col  fratello  J 

j o,  illuflra  dall'eretto, 
j cioè  ch'cilc  difcacciano 
f \ graffanui, e ic  luolcftie 


I rre 

,i  Ce 

}EfH 


in  Pirla 
■n  Iilmia 


f Per  le  ricchezze  ■ Nel  celebrar 
congiunte  colla  I ricchezze 
Vntd,  uucia  di-  1 c ne  premi 


Nelcelcbrar  le  t che  ferueno  alleeofè 
S che  apporta  decoro 

gtcOio.e  J premiaci  chedimo.lrjnoi  pcc„tI 

1 nelle  pen-del  male 

nel  dcfcriucr  la  uta  | Di  Pelco 
de' beati  ncllTfoIc  J DiCaJno 

D'Acchille,  Ja  cui  riti 


r da  farS 

( da  trouarC 
{ de  motti 
J puniti 
'de  nui  có 


co- 
dcamti 


Epilogo,  feguica  di  la  douc  c il  fegno  5 


I fortunate,  la  quale  \ D'Acchille,  Ja  cu 
diehiaracoaetcpll  S aggranfile?  co 

IPcfcmpiodcgr 

Ci  /.Ù 


citi*  cioè 


con 

¥C 


d’RSore 
icn# 
uooc 


C uni It 

3 d ICÌCI 

ì di  Me 


c 4 


• % 
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OLIMPIA 
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*toda  i fuoi  rcrfi  « 


f Epilogo»' 


. Molte  pe « I*  't •*  „ . 

....  f Afcofe  Corto  il  cubito  pCfM 

Dalla  comparinone  colle  Saette  < protl[fI/a 

* Veloci  per  ricetti** 


Dall'ap parente  difficoltà  | 


Noe  a Itti 
Ma  al  Volgo 


I .Dalla  incorale  callidità  t Oppoduo** 
• Veincuia  iljuilrata  dalla  < 

I forni 'lini* 


I .Ridili*»  il  fao  fpirfto  alle  lodi  di 
Trrone  per  la  liberalità  la  quale 
6 la  chiara 


rDalla  fomiel  iaau  con  altre  [afra  ce  nto  tari 
. interna  coll  aaiso 

Dall»  caufa  ) 

(r«rtna  colla  miao 


DalPingratitudinr  d'altrui 
^Dal  nutaeroconif  acato  coll  aaene  ael  Min 
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ODU  SECONDA.  41 

llriA  Al//  f alòide  iòl/flò'ì/y ^ 


ODE  SECONDA 

A TERONE  AGRIGENTINO  VINCITORE 
COL  LA  CARRETTA* 

Strofe  I. 

/ * N NI  che  dominate  all'aurea  C etra , 

Qual’ huomo,(jua  l'Ero ruttai  Dio  cattarne • 
Pi  fa  e pur  del  Regnator  dell  Etra , 

Et  la  Corona  Elea  d Alcide  e ramo  -, 

Du  nefue  diro , tra  fue  viti  ori  e ì\ n tento 

T* eron  nel  cor  fo  di  Quadrighe  armato 

Dtfenfor  d dgrtgento , 

O fìnte  fortunato , 

Di  famofe  Città  Padre , e Signore , 

Efor  degli  /dui  suoi forje  maggiore. 


os.  ?. 

OS,  il 


A ni  li  dii 


a A VI , che  lalma  afferfa  entro  a'  fu  dori 

3 Lungo  tacque  trovar  sedi  beate  , 
Eseguirò  al  ben  far  fati  migliori  f 

4 E fur  pupille  di  Sicilia  amate 

ad  Uà  natta  virtù  riccheXzavnita . 
f / Ma  di  Rhea  fgho,chem  Olimpo  afreni 
L'arena  iui  gradita , 

E tra' canti  sereni 

Jl sommo  delie  pugne , e Alfeo  diletti? 
CuUsdif ;i  a'  Nepot/i  Campi j e i T etti * 


Épodo 


I 


4* 


olimpia 


Epòdo. 

°s-  hi.  s ,,  T)  E R « che  non  vale  il  Tempo  a tutti  "Padre , 
»,  ^ O giu  (io,  o no,  di  contrajìar  t effetto 
»,  Teli  opre  no  (Ire  indegne, o pur  leggiadre» 

» Seri  dolga  l alma , o se  riallegri  il  petto  5 
» Ne  può  l'oblio,  ne  (ore  erranti,  e ladre 
,,  Far,  ch'il fatto  non  fa,  detto  il  non  detto , 

»,  Ma  se  grazia  del  Ctel  punto  preuale , 

„ Domato  dal  piacer  se  rifugge  il  male . 

Scrofe  II. 

7 r\  R qui  non  fa  delle p>o fate  in  alto 

^ Fighe  di  Cadmo  il  ragionare  indegno  » 
Elle  prouar  da'  fati  acerbo  a f alto , 

„ Ma  il  gioir fu  del  pianto  vltimo  (egno  : 

Che  morta,  fra'  celefii  ancora  e viua 
Semole  fulminata,  aduHa  i crini 3 
L'ama  P allude  Argina , 

G wue par  che  l' inchini , 

* E l fanciullo,  che  d'Edra  ha  cinto  il  seno , 
Conforme  al  Padre  suo,  I ama  non  meno , 

Antiftr. 

C Vana  fn  or,  ch'ai precipizio  tolta , 

^ Tra  le  Donzelle  di  Nereo  marino 
Fofeà  vita  immortale  Ino  raccolta  5 
» „ Ma  non  prtffe  mai fermo  de  fimo 
. „ Il  termine  alla  Morte } e re  fa  a (cefo , 

„ Se  pur  figlio  del  S ole,  vn  giorh  0 scio 
„ AV  pafferà fefcfo 
„ INfon  recijo  dal  duolo  $ 

S ,j.  Che  quale  *i ori  onda  all'altra  ognor  succede , 

»,  T al' affanno,  e piacer  neli'huom  f vede . 


OS.  XV 


OS.  IV. 


OS.V. 


OS.  VI. 


10 

11 


12 


ODE  seconda: 

Epòdo. 

ff'  O SI  Fortuna, che l' Jmperio ottenne 
Degli  Ahi  di  E erone,  e di  br  forte , 
Ben  che  ricchi  del  ben,  che  da  Dio  venne  , 

Gli  apporto  poi  nemica , e ttrage,  e morte  i 
Del  variar,  che  il  cieco  Nume  tenne , 

Edipo  ne  pub  far  le  menti  accorte. 

Quindi  Lato  dal  Figlio  e fi into giace , 

E l' Oraeoi  Febeo  riman  verace . 

Strofe  IH. 

tì  Bieca  riguardando  Erinni  il  cafò 
Al  Parricida  Figlio,  tfgh  veci  de, 

E qua  fi  gire  apprefio  al  duro  occafo 
La  pro/apìa  gui  mera  allor  fi  vide , 
Soprauan'fa  E er [andrò,  il  cui  valor  e 
Hebbe  in  gioucnil pugne  immoto  il  petto , 

E fu  bafe,  & onore 
Deli  Adr attico  tetto , 

E da  quefìe  radici,  in  terra  appreje. 

La  bella  ttirpe  di  E eron  difeefe . 

Antift. 

F~\  R ben  conuien  d Enesfidemoìlfglio  > 
Èia  Cetra  d Encomi  empier  sonora , 
Che'  l premio  Olimpo , e'I  Eitoneo  periglio 
Vmfe  col  suo  fratello,  e l fttmo  ancora  5 
One  due  foura  dieci  amiche  rote 
Di  nobil corfo  li  donar  la  Palma , 

. , , Ch'il  duol fi  vince,  e feote 
„ Cd  diletti  dell'alma , 

,,,  E da  ricchezza  le  virtù  fregiate 
,,  Neson  per  ogni  oprar  sempre  beate* 
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OLIMPIA 

Epòcte. 


v>s.ix,  , M Pj  Vt fl(, [uc aitando  cfit rmtrire  cura 

, , DelCvno,  e l'altro  pregio  altari  le  piume, 

„ E neh' onc fio  oprar  per  lor  natura 
„ Sono  all buom  chiara  stella,  e vero  lume , 
i,  Si  preti  e de  per  lor  l'età futura , 

»>  E ejtul  pena  a’  maluagt  il  cor  con  [urne , 
k ,,  Ter  che  dt  falli  i morti  han  la  giu  pena , 

»>  E ve  chi  gli  sentenza,  e chi  gli  a frena. 

Snofc  IV. 

♦ i,  V/T  A godono  egualmente  in  f ente  i lucri 

»,  * “■  Chiara  lampa  febea  la  notte , e l giorno  » 

„ E lontana  da  folgori,  e da'  tuoni 
„ T" raggon , lungi  a l penar  la  pitta  intorno  , 

„ Ne  per  cibo  acquietar  turbano  tl [e no 
„ Dell  ampia  terra,  o l'Oceano  ondofo  » 

„ Aia fempre  in  bel  sereno 
,,  Vreffo  a T)iui  han  ripofo  $ 

»,  E mentre  han  quefii  illacrimabil  ore 
»,  Gl  altri  ( orrendo  ayedtr  ) t raggon  dolore, 

Antift. 

tf»  E~\  Nde  quei  che  qua  giù fecer  dimora 
» T re  volte  tn  qualche  corpo,  e l'oprar  vile 

»,  S bandir  dal  petto,  e l'wgtu/ìifja  ancora , 

»,  Volan  di  Gioue  al belgtar din  gentile  : 

* » Li  di  Saturno  ornai  g unti  alte  mura 

»,  yfjH' J fola  beata,  aure  soaui  , 

»,  Spiran  dolcezza  pura , 

»,  E i fior  doro  Songraui, 

,v  »,  Spuntando  fuor  da  gli  alberi,  e dall'onda , 

»,  TDe  cui  bidonili  al  fin  C buom  fi  circonda , 
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O D E s E C O N D a: 


Epòdo. 


COs)  permette  il  decretar fetale  .K  7 ; 

Del  profondo  fauer  di  Radamanto,  . 1 

Ch' al  gran  padre  Saturno , immortale  . . V T 

Spo/o  di  Rhea  fiede  afe  fior  e accanto , 
lui  Cadmo,  e Peleo  con fenno  eguale  \ \ vVvj  \ v.  '<■  -l 

Stanno fi  ancor  tra'  l coroeletto , e fanto  y ri  v\i  \ 

E T eti,  Fpar fi  il sen  d'umide  (lille,  • - ^ 

Impetro  già  di  ricondurui  Achille , * % >.  »>i-  > x • 


. Strofe  V.  ; \ 


/ 7 A Vefli  con  de  Pira  irata  Ettore  veci  fi , 

yf/r*  colonna  del T* rotano  Impero  , 

E Cicno  ancora  in  terra  e [angue  mtfi , 

E'I figlio  dell  Aurora  Etiope  fero  : 
iS  * „ lo  sotto  il  braccio  auree  saette  afiondo , 

! -'fi  » Che  san  follo  ferir  prudente  ingegno , 

»,  Ma  prefij  al  Volgo  immondo 
»,  Non  colpi [con  nel  figno , 

» S aggio  è sol  quei,  che  per  sejlefioe  buono , 

»>  Chi  vien  per  opra  altrui,  di  Coruo  hai  suono . 

Antiftr. 


m TJ  duco  suon , che  garrifie,  e tentar  ofa 
» ^ Co'l  noto  fi  gridar  l Augel  diGtoue, 
Riapre  fi  or  l'arco,  e la  faretra  afiofa, 
Ouc [arem  cor  mio  l'v  fate  proue  ? 

S chocchiamgltfiralt  cmai  ver  fi  Agrigento , 
E fia  lungi  al  mentir  formato  il  canto  j 
Entro  a cento  anni,  e cento 
Sfon  vefli  carnai  manto 
Huom  diEertn  piu  Splendido,  bum  ano , 

Ch’hebbe  l'alma  all  oprar  pari  alla  mano . 


epòdo 


cuna 


cixiv 
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Epòcfo 

19  X/f  si HnfolentA  altrui  la  Famainfitta, 
digitando  il  furor  ferita  ragion , 

£ con  inuidocorturba  mole  fa 
Vorria  celare  il  Sol  del  mio  T erone , 

E sue  bell  opre  ad  occultare  e pretta , 


/ 


Ed  in  vece  di  cjuelle  limai  vi  pone  ; 
„ Ma  come  e folle  il  numerar  barene , 
„ Si  fora  il  dir  di  lui  la  gloria  e'J  bene . 

IL  FIN  E . 
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DICHIA* 


ODE'  1 H C ON'D  A.  j* 

DICHIA R A Z I O N I 

DELL'ODE'  II 


1 Inni  che  Dominate,  &c. 

Qnello  principio  fu  immitato  da  Oraiioj 
tl., .ti,  come  è facile  il  rilcontrarc  ; E par  che  dica_. 
»*•  Pindaro,chicantcrùio,òGioucDio,ò  Er- 
cole Eroe  , ò Tcrone  huomo  mortale  : ma_, 
conlìdcrando  la  difficoltà  dcir/mprclà.c  che 
i duo’ primi  fon  affai  chia ri , meglio  llima  il 
celebrar  Tcrone,  e cosi  di  lui  figuc  , cfaltap- 
dolo  dali’oPpitalità.  egiufiizia,  dalla  forcel- 
la nel  difender  la  Patria  , e dalla  chiarc^a 
dcTuoi  maggiori. 

2 Ani  che  Palma  afytrfa,  ($f<. 

Perche  la  vera  Nobiltl  ricerca  antichità 
di  fangue  , copia  di  ricchezze,  e continuata 
virtù  , volendole  tutte  c tre  n anifc/lare  in_. 
Tcrone, accenna  per  la  fua  antica  origine., 
( oltre  al  dcriuare  da'Tebani.chc  gl”  Aui  Puoi 
haucuano  di  già  acquifiato  l'amore,  c la  r> 
n ucren^.t  dc’popoli,  fra’quali  furono  come 
l’occhio.chc  è parte  principaliflima  fra  i 
membri  hunìani, mentre  afpcrfi  d’onorato 
Pudore , clcrcitauano  la  virtù, & accumuJa- 
uai.o  le  ricchezze. 

3 Lungo  r acque  trsuar,  &c. 

Perl’abitazionedegrAuidi  Terone  lun- 
go i’acquc,  intende  Agrigento , pollo  in  riua 
d'vn  fiume,  la  qual  Citti  fi  chian  atra  da  Cre 
ci  Acragante.c  volgarmente  a tempi  nell  ri 
Giorgcr.ti,  carne  se  detto  ncirargomcnto. 

4 E fur  'Pupille,  (èj c. 

Si  chiamauaro  articamente  gli huomini 
«irco'nPpetti,  edi  grancPautoritJ.occhi  de  gli 
fiati  ,chc  per  ciò  Efihilodific.cheXctfcera 
vnocclùo  dcllaPcrfia,vcdi  Ode  6. 

5 S\ia  di  l\hra  ,fgho  de  in  Olimpo . 

Fa  Timprera  ricr. e a Gioite  limile  a quella 
della  Strofe  s.  dell’Ode  j.  Pupplicandolo  a 


prolperare  la  Cala  di  Terone.  Olimpo, Al- 
fcOjTArcna,  il  lómmo  delle  pugne,  mtt’è  rei- 
terazione de' giuochi  Olimpici , e della  cu- 
Hoa'ia.cheGioue  nctiene.  Ben  chetai  volta 
Olimpo  fi  piglia  per  l’/fiefPo  G ielo , alluden- 
do al  monte  altilsimo  d’Olimpo  , il  quale 
palpando  colla  cima  le  nugcle, diede  occa- 
' fiore  ad  Omero,  & ad  altri  di  chiamate  col 
n edefimo  nome  l'ifteflà  cclelle  Reggia  di  ,, 
Gioue.  i 

6 Perche  non  /vale  il  tempo,  <$fe. 

Sotto  la  Pentcnza,cheil  fatto  bilegna  che 
fia  fatto,  & il  dctto,dctto,  accenna  (a  dificn- 
zione,  che  fu  fra  Tcrone,  Gelone,  cHierone  ■ * ' 

SiracuPani,  non  dannando,  ne  lodando  la  co 
fa,  n a confidando  Hieronc  dc’Puoi  palpiti  in- 
fortuni/,loggiunge,  clic  i futuri  contenti  pof- 
fonoPcacciarc  i palpati atTanni.  Dcll'i'm  po- 
tenza del  tempo  in. orno  alPa^icni , cantò 
Sin  onidc  vn  ve  rio.  *;»/•». 

T »>«/>  •'*  WiùftKTc,  itti,  C*”*-** 

cioè  M'J, 

Qutlcht  vna  volt*  pi,  malfa  non  fatto  - 
Onde  apprciPo  i Girci  figuitò  vn  Prouerbio , 
QuoefaBum  t/1,  infeOum  fi  tri  non  peti  fi. 
Tulgatifsim.oin  Omero,  Agatci;c,&  altri. 

7 Or  qui  non  fa,  c TC, 

Trova  la  palTata  fi  r, terza  col  le  Tempio 
delle  figliuole  di  Cadmo,  Scmclc,  & Ir  o;  5e- 
mele.an’.'ta da  Giouc  ( bendicela  Jui  fuln  i- 
nata  perche  domando  vrnilfca  giacer  (eco 
nella  Pua  Maefli^fingorochcdi  poi  folle  cor- 
dotta in  Cielo  , Se  Ino  benché  folle  per  vari  j 
cali  talmente  afflitta,  che  quando  lì  voleua 
efprin  ere  vn  efiremo  dolere,  che  cani  alni 
di  Pc  fi c fio, e renda  fiupidoil  fcnfi>,fi  diccra 
In,  »oi , cioè  /i*m dolorrt , e che  per  feuer- 
chia  pafi'c  ne  del  PuoUglicoJo  Lea  reo,  fi  gc  r- 
tafic  in  Marc,  fu  raccolta  nel  numero  delle 
Dee  Marine,  come  più  largamente  nella  di- 
chiarazionedciriflmia.  Pallade  Arginaa- 
mò  Scmelc.pctilche  Cadmo  le  creile  era  fia- 
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EpMo 

/ p X/f  AlìnjoUnt/e  altrui  la  Fatta  irftfla , * 0 ' 

A Agitando  tl furor fenica  ragione , 

_E  con  inuido  cor  turba  molejla 
Vorria  celare  il  Sol  del  mioT erotte, 
s E sue  bell  opre  ad  occultare  e prefìa , t * A 

>’  Ed  in  vece  di  quelle  il  trai  vi  pone;  l> 

„ Ala  come  e folle  tl  numerar  barene , \\ 

„ Si  fora  il  dir  di  lui  la  gloria  elbene . • • A"  i * 
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DICHIARAZIONI 


DELL'ODE.  II 


I Inni  che  'Dom  in  Afe,  (ffc. 


Quello  principio  fu  inimitato  da  Orazio, 
U.È,tit  come  è facile  il  rifconrrarc  ; E par  clic  dica_, 
“■  Pindaro,  c hi  canterò  io , ò Gioue  Dio , ò Er- 
cole Eroe  , ò Tenone  huomo  mortale  : ma_, 
confìdcrando  la  diffìcili tl  dcirimprcfa,e  che 
i duo’ primi  fon  affai fhiari  .meglio Dima  il 
celebrar  Tcronc,  e cosi  di  lui  fegue  , cfaltaji- 
doloda|rorpitalid,egiufiizia,dallafortc^- 
xa  nel  difender  la  Patria  , e dalla  chiarezza 
de’fuoi  maggiori. 


Aui  cht  ì'almé  after  fa,  (èf-c. 


Perche  la  vera  Nobiltà  ricerca  antichità 
di fangue .copia  di  ricchezze, c continuata 
virtù , volendole  tutte  c tre  manifoflarc  in., 
Terone, accenna  per  la  fua  antica  origine-» 
( oltre  al  dcriuare  da’Tebani.chc  gPAui  Tuoi 
haueuano  di  già  acquìflato  l'amore , e la  ri* 
uerenra  de'popoli,  fra’cjuali  furono  come 
l’occhio, che  è parte  prinripaliflìma  fra  i 
membri  humani,  mentre  afpcrfì  d’onorato 
Pudore  ,cfcrcitauar.o  la  virtù, & accuniula- 
uar.o  le  ricchezze. 


3  Lungo  [ acque  trouar,  &c. 


Perl’abitazionedegrAiudi  Terone  lun- 
go Tacque,  intende  A grigento , porto  in  riua 
d’vn  fiume,  la  qual  Cittì  fi  chiamaua  da  Gre 
ci  Acragantc.c  volgarmente  a tempi  ncftri 
Giorgcr.ti,  carne  s edertoneirargomcnto. 


4  Efur  'Pupille,  (£j c. 


Si  chiamatiaro  articamente  gli  httomini 
eircdnfpctti,  edi  graniT.iutoritJ,  occhi  de  gli 
flati, che  per  ciò Efihilodirtc.chcXcrfccra 
vn  occhio  della  Pcr-fia,  vedi  Ode  <5. 


5  JW.t  di  l\hca  .figlio  che  in  Olimpo. 


profperare  la  Cala  di  Terone-  Olimpo, Al- 
fco,l’Arena,  il  fbmmo  del  le  pugne,  mtt’è  rei- 
terazione de1  giuochi  Olimpici , e della  cu- 
fìodia.cheCiouc  nctiene.  Ben  chetai  volta 
Olimpo  fi  piglia  per  T/rtcffo  Cielo , alluden- 
do al  monte  alrifsimo  d’Olimpo  , il  quale 
partendo  colla  cima  le nugole, diede  ooca- 
ficnc  ad  Omero , & ad  altri  di  chiamate  col 
n edefmo  nome  i’iftcflà  celerte  Reggia  di 
Gioue. 


6 Perche  non  'vale  il  tempo,  <èft. 


7 Or  qui  non  fé,  C7Y. 


* .1 


Sotto  la  fentcnza.cheil  fatto  hifegna  che 
fìa  fatto,  & il  dctto,dctto.  accenna  la  diffen- 
zione,  che  fu  fra  Tcronc,  Gelone,  c Hierone 
Siracuf.mi,  non  dannando,  ne  lodando  la  co 
fa,  n a confidando  Hitronc  de’fuoi  partati  in- 
fortuni),fbggiungc,  che  i futuri  cementi  pof- 
(bnofcacciare  i palfati affanni.  Dell’impo- 
tenra  del  tempo  in. orno  all’a^ioni , cantò 
Sin  onidc  vn  ve  rio. 

To>*/>  ykyiiKuuir ìaìt if/tnTcr  i tu, 
cioè 

Quelche  una  volti  pi,  mai  Jtmon  fitto  . 

Onde  appiedo  i Greci  feguitò  vn  Proucrbro , 

Qnoc  fiBum  ttì,inf<flnm  fitti  non  peti  fi. 
vulgatifsimoin  Omero,  Agatouc,^  altri. 


Si»'*. 
Ctnm.tst 
fteltf  : tn 

J 


Fa  rimprerarione  a Gioue  fìmìle  a quella 
della  Strofe  x.  dell’Ode  j.  fupplicandolo  a 


Trcua  la  paffuta  finteria  coll’efi  mpio 
delle  figliuole  di  Cadmo,  Scme!c,&  Ir  o;5r- 
mclc.amrra  da  Gioue  ( bcnchedalui  fuln  i- 
nata  perche  domando  vrnilfca  giaci  rièro 
nella  fua  Maefl  infingerò  che  dipoi  forte  con- 
dotta inCielo  , Se  Ino  beni  he  folle  per  varij 
cali  talmente  afrtitta,chcquando  fi  volerà 
efpTimerc  vn  cflrcmo  doloro, che cauialtri 
di  fe  flcflb.e  renda  rtupidoil  fenfo, fi  diceva 
Ii«c  «*ji  , cioè  lnm  dolora , e che  per  foyer-  . 
chia  partirne  del  fuo  figliuolo  Lea  reo,  fi  ger- 
tafl'e  inMare,  fu  raccolta  nel  murerò  delle 
Dee  Marine,  come  più  largamente  nella  di- 
chiarazione dell’lflmia.  Pallide  Arginia- 
mo Scmde.pcrikhc  Cadn.o  le  ertile  ira  fa- 
tua 


:r. 
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fi  SoprMamjtTtrfand.ro,  $fc. 

Trtfandrofu  figlinolo  di  Polinice , e folo 
auanzo  deliaca  fa  di  La  io,  il  quale  radunato 
vn  efercitod'Argiui,  di  MeiTcni , di  Corinti, 
e di  Megarenfi,  detto  de  gli  fpigoni.cioède’ 
pofteri,  dopo  la  morte  de!  padre,  e del  aio 
andò  giouanerto  l'opra  Tebe, e la  prclcpcr 
iflèdio,  e da  cIToi  e poi  dcriuato  Tcronc  . 

1 3 Or  ben  emù  i n et  Enc  sfidano, 

I!  figliuolo  di  Enefliden  o,  che  in  cópagnia 
di  Gelone,  fu  Vincitore  dell’Olimpia  della.. 
Pitia  , e dell'  Ifhnia , e il  medelìmo  Tero- 
ne,  dotato  di  virtù,  e di  ricchezze  : median- 
te le  quali  fi  fupcra  ogni  difliculci  , e quelli 
vilifico!  volteggiar  la  Carretta  la.  volte  nel 
■ corfb  detto  Tetroro.con  e nell' Argomento 
dell'Ode  i j.  dell’Olipia.-il  dire  poi. che  le  rie 
che^ie.c  la  virtùncfianogioucuoli.clén- 
CenzaefprcfladaSaffo.clic  dille 
Trifle  fen  X*  vitti»  fon  le  ric.bc gge . 

1 4 Onde  quei  che  quagìù,  (re, 

/ Fu  oppinione  di  Pitagora , come  accenna 

Porfirio  nella  viradeH'iflelfo  Filofofo  tradot 
radi  Greco  in  Latino  dal  dotillin  o Luca 
hhfienio , e he  l'animedc  gli  huomini  gii  vifl 
futioncflamente,  tomailèrodi  nuono  .dopo 
cerco  /patio,  ad  habitare  in  altro  corpo  , Se 
ciò finoa  tre  volte:  epoi pall'aflcroa’Campi 
Ilifi:  A quello  aderifee  Pindaro,  e defcriue 
la  feliciti  de'buonijC  l’inf. liciti  dc'maliiagi. 
Afiodo ancora  parche  concfcefle  .ch'all’in- 
infernali  pene  fodero  defiinari  gli  huoniiui 
federati:  veggifi  il  libro  deU’Opcrc.edo* 
giorni,  pagina  447.  verfi  ìfo.  oue  defcriue 
Ilpremiodc'  buoni  ncH’ifula  de’  beati  quali 
col  I'ifieflep  noie,  cioè 

lui  Gioite  Saturnio  a Semilei 
In  vn  angot  ripofloal  mare  in  fino 
t^eU'lfoU  beate  il  premio  apprela 
T 'e  volte  germogliando  ogn’anno  il  f nolo 
Giocondo  frutto  a' fortunali  Eroi, 
tao  mn  Paufania  dice.che  i Caldei. e gl ‘in  li  furono  i 
l+I-iia  primi, che  tènero  rimmortalitàd  ll'aniina. 

I j Del  profondo  fiauer . (r  c. 

1 

Radamanto  figliuolo  diGiouc  , tcI'£uro- 


pa.fjiiolcggiano.chc  fia  Giudice  Infernale.' 
il  quale  decreta  il  premio,  c la  pena  a’Def.  n* 
ti:  c per  ciò  allillòrc  di  Saturno  in  compa- 
gnia di  Cadmo , c di  Pelco  : Quelli  fu  repu- 
tato fi  Sauio  , che  pe  r lignificare  vn  incorret- 
to giudi;  10  diceuc  no  Falk/earCtat  xfìeie,t  ioè 
giudizio  di  1 \a  larario.  £lplica  ancora  in 
qucl.ul'iiieuicahilc  Tentenna  della  n erre, de- 
cretata pcrcgn'vr.o,  dalla  cui elccuz ione, nò 
è ritardato  il  Giudice,  r.e  con  prezzo, nc  con 
preci  ; che  però  nella  z.  della  Pythu.l  j chia- 
ma d'incolpato  giudizio,  e fortunato . 

1 6 E Teli  sfar  fio  il  Crin , (jfic. 

Ponevo  luogo  Pindaro,  pieno  d'ogr.i  de- 
lizia, come  lopra  nella  Strofe,).  & Ai. olito- 
li feguente  in  vn  Ifola  Beata  dell'Oleato, 
ouc  e I a Città,  c la  rcfidciiza  di  Saturno/  o- 
minandoloTirfi  «ch’el  illtllò,  che  i Campi 
ilifi  apprefiò  Omero  : In  quella  Ifola, Tcti, 
impetrò  di  condurui  Achille, dopo  .elicci 
rimafe  morto  nella  guerra  Troiana  , vfa  qui 
la  parola  sira.it,  che  vale  preci,  ò fuplicaz  io- 
ni, onde  Omcro.Iliad.  p.marauigliofan  en- 
te degnandola  (orza  dcll'o ragioni,  dico 
ch'elle  fon  figliuole  di  Gioue.chcbcn  che  de 
boli,  e zoppe  vanno  dopo  la  colpa  rimedian- 
do l'orfcfc  fatte  a’n.ortjli,  e perche  i virlì 
fon  bclhflìmi , e di  molta  pioti  ripieni,  ho 
tentato  di  tra  portarli  in  quello  fuono. 

Figlie  te  preci  son  del  forano  Gioue , 

Che  vandopo  Ati,  a rimediar l' affanno 
viti,  che  lieut  il  pii  lungi  fi  moue , 

£ Jouutrtt  la  terra,  e le  fa  danno  , 

Chi  queRc  onora  e s'auuiema  doue 
Tronic  a giauare  altrui  frplici  Hanno, 
Impetra  gragie , e contro  a ehi  s’indura  , 
Trtgan,  eh’ Aliti  dia  sempre  fatatura . 

1 7 guefii  co»  deflra  iratay  (re. 

Ccl  1'occafione  d’Iiaucr  nominato  Achil- 
le, palla  a raccontare  le  fuc  proue  ; come  c- 
gli  vccife  fttore  figliuolodi  Priamo , Cicro 
figliuolo  di  Nctunno.c  Mennonc  figliuolo 
ddl'Aurora  Rcdegl'Etiopi.  £ chiama  Et- 
tore Colonna  di  Troia  metaforicamente,  ve- 
di il  pa termografo  nel  proucibio  Cuin.tn  fa, 
tràlice . 
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1 9 

|S  lo  fotta  tilt Acch,^c. 

A filile  al  va  lore  della  Ina  Poe  Gì,  che  rae- 
fcglic  molte  /iorie,  e moiri  Concetti  ignoti 
al  Volgete  qui  fi  crede  ch’egli  pungi  Bacchi- 
lidc  Potrà  emulo  Tuo.  In  ter.  dcndo.per  l’A- 
quila diGioue,  la  (tu  propria  natura le,  e vi- 
gorolà  dottrina.  F per  il  Como  J’i/leflb 
Bacchili de,di  cui  Polo  era  proprio  il  garrire, 
« ciò  forfè  allude  al  prouerbio  Greco  *«*S 
io. fgxof  Kiiit  ir»,  cioè , H m*t  tomo  fa  mat 
>*»»»,  ches’adjtta  al  maeflro  non  buono, 
che  fa  citrino  fcolare , per  il  che  volle  forfè.» 
inlèrirc,chc  quei, che  (egniirero  la  dottrina 
di  Kacchilide.non  farebbero  molto  profitto: 
ò varamente  figura  nell’Aquila  l’iftelfa  Na- 
turale nel  Corno  l'A  r,e;  Onde  quei , che  dif- 
puy  so  qual  fia  più  nobile  > riguardino  que 


ila  fernetta.  TI  p/grfar'ir.efafcricamnjfèi; 
dardi  e Arali , per  Iodi  e verfi , è vfitata  ma- 
niera di  Pindaro, con  e'OJ. Ode  ij.Srr.j. 
Ncm.  j.Str.  4.  Ili.  5.  Str.j.  Nem.<?.DoJ.t  j 

Ip  Otta  P ;nfol(tzjt  altrui^ 

Accenna  faconfrouerfia  ,c6e  fu  fra  Tertv 
ne,  & i fuoi  Confobrini  Capi» , & Hippccra- 
tc  : Perciò  che  quefii  da  lui  con  molti  bene- 
firi(  inalzati,  cercarono  Icnipred’cfcurargli 
non  folo  la  fama , ma  di  feemare  ancora  laL. 
Tua  potenza  : Ondcappreflb  Himera  furon® 
da  lui  fuperati . Himera  c fiume  di  Sicilia.,» 
che  in  due  rami  fi  diuidc;  L’vno  d’acqua  dol- 
ce,  c I altro  di  làl/à,  che  però  hoggi  fi  chiama 
il  Salfo,  e del  medefimo  nome  vi  era  ancora 
Ja  Cini . 
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Argomento  dell'Ode  111. 
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QV andò  Ercole  in  premio  del  fuo  valore,  fu  ( come  fauolofamente  fi 
narra  ) raccolto  in  CicIo,lafciòaCaftore,&  a Polluce,  la  cura  de 
. 'Ciuochi  Quinquennali  da  lui  rinouati,  acciò  che  fi  proleguiflrro  fc  • 
liccmcnte.  I quali., oitre all’Olimpia,  inftttuirono  il  Panegiriche  Tcoxc- 
»ia  dall’amicizia,  c commercio  de  gli  Dei  appellarono,  fendo  in  quella  da* 
mortali  afpcttati  con  apparecchio  di  menlc  ,c  di  conuiri.  Ora  mcntie  Tc- 
tonccelcforaua  vna  di  quelle  Teoxenie, li  vennero  nuoue.chc  i Tuoi  Camalli 
tornauano  viuonofi  d'Olimpia  j Di  qui  piglia  occafionc  il  Poeta  ! 
di  celebrarlo  dalle  Corone  dc’Caualli,c  dal  luogo  del 
. Ja  Virroria,epcrdigrcflione,moltogcn-  * 
cilc , palla  a narrare , come  Er 

cole  correndo  die-  j j.  . 

’ • ' " * tro  alla  • * , 

Ceraia  dàlie  Corna  d’oro,  vide  il  Pacfe  de  gl’Iporber  ci  ^appreffo 
: r de*  quali  ,confidcrato  l’Okaftro,  e quello  parendo  j \Ì- 
molto  a propofito  per  le  Corone  de’ Vin 

citori,  tornòper  alcuni  rami,  - 

pianrandolrin  Pi. 
fa.ac- 

: , ! ciò  fo  fièro  il  premio  de’ 

ì gencrofiÀgo  ;0 
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Sjoa. 


Parti  dcirOdcTerza . 
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OLIMPIA 


SjnopJis,  o vero  Dispofìzjone  dell'Ode  T* erzjt  dell'Qliw^is , 


Efordio,ch,cO’*“e  . 


/■  Pii  tempo,  perche  fono  leTeoxcnit» 

} Pilla  Vitto»!»  «iiTeio»ef 
r L«  ragion  di  que/l’Od.-  J Dal  fauor  della  Mufe, 

I Dal  merito  di  Terone 

Di  Pili  luogo  celebratoptc  i contraili. 


Proporzione 


. Ccl  tuono  della  Cetra, 

Il  modo  dell’Encamio  < GolVoncentu  delle  Tibie, 

'•  l Coll'armonia  della  Voce. 

ion*  • o Si  d eoe  celebiai  Terone,  perche  nel  tempo,  della  Teozeuiariaf»  io  Olimpi». 

f Sabbietto  - i d’I&t& 

1 Efficiente- Eleole 

I n“  teSr^ifciSSW 


^ Digreifion 


:tl:-r 


> d 


1 Mojio  - Pcrfuifi  gllperborei. 

I Impulàua  - Il  comandamento  d*  Eurifte* 
LOctifione  - La  Caccia  della  Ceioia  djTaijeta . 


Ad  onor  di  Gieae  {Confaerati  gli  altari , 

rModo  -,  dCon  grandilfimi  contraili  , 
j | * CCon  rttto  giudizio. 

| Il  ^JJcl  plenilunio Solilizial», 


LDell'ii>ai»»iione  de'giuothi  j Tempo  k 

^ CNel  Quinquennio 


Oeimpicii . 


| Laogo-  Pieflo  ad  Alfco  già  inculca.' 

Il  liceale  Bella 
Jitfidcaù  } ....  I Cacata 

. *1  T inda  ridi  «oc  < 

(Peliate 


I 

1 

Lfcpi'.ago 


Dalla  tlo  nota  Vitcaria  , , , 

Dalla  «ufi  efficiente  de'DiofcBri.  la  Cui  feftiuit*  S eelebiata 


Confermazione  Dailegian  Virtù  di  Telane 

Le  qoalì  illaflracol'  1,  compat.zioa. 


I 


Propone  • che  le  lodi  di  Terone  fona  inefplicabilL 

e Coirne  Ifempio; 

Lo  pei fnadt  ...ndcfiderarpidollae,  kaiPiiaiiM**»* 
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ODE  TERZA- 

AL  MEDESIMO  TERONE 

THEOXENIA. 

• Scrofe  I. 

T indar  idi  amanti 

Degli  Ofpiti  aggradifco , & ad Elena 
L’alto  Agrigento  in  adornar  di  canti , 

E celebrando  ivanti 
De'  vincitor  cauallt  entro  all'arena  » 

Il  pregio , che  T* eron  da  quei  rimena 
Sì  mirammenta amica  Mufa,  ch’io 
* Vofar  col  canto  mio 
Dorici  rt(onar  verft,  e parole  , 

Òndehabbm , v ita  i baili,  e le  carole . 

A nei  (Ir. 

• - ' 'V 

PE  R che , fregiato  il  crine 

T)' al' e ghirlande,  ognvn  di  lormi  chiede , 

Ch'ai  vitto  sito  odi  E tbte  peregrine 
Su  le  corde  diurne 

Della  Cetra,  eh' in  fen  dolce  mi  [tede  % 
divartj  carmi  altd  mercede 
D Enesfìdemo  alla  mirabil  prole , 

E Pifa  anch'ella  vuole 
Per  sedi  lode  vn  celebrar  corte fe  y 
Ondeilvalor  de' ver  li  alihuotn  difeefe . 
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Epòdo 
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OLIMPIA 
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Epòdo 

\T  A/or,  eh' in  alto  e (pone 
* Cu  t antiche  loffie  n leggi  et  sAlcide  , 
Mentre,  giudice  vero,  EtoL  impone 
D diuo  alme  corone  ; 

Fronda  che  t lfl>o  interno  a fontivide , 

Et  in  premio  l’addujfe  Anf trioni  de 
Di  bel  \ugnar,  dall'Iperborea  gente  t 
Quando  che  reuerentc 

gran  Nume  et  Apollo  egli  la  refe , 

E Ivero  onor  della  virtù  vi  fiefe . 

Strofe  1 1 , 

"C  /,  congiunto  a fue  prone 
^ Religiofa  vogba,  fi  pafio  frana 
Perl  aperta  ad  ognvn  (elua  ài  Gtcue, 

Et  ogni  pianta  mone 
Per  trouar  degna  alla  Virtù  corona , 

Ci  inargentata  figlia  di  Latona 
Da  gli  altari  sacrati  al gr an  T onant* 

Volge  a le  belle  piante , 

S oura  dorato  carro  in  ver  la  fera , 

T atto  l occhio  rtpien  di  luce  altera . 

Amili. 

n HE  delleccelfe  proue 
^ Il  gran  Giudizio,  e‘l  Quinquennale  agoni 
Vuoi  eh  m ritta  ad  Alfeo  pur  fi  nnnuoui  » 
per  le  palme  nucue 
Jlterren  Telepeo  fronda  non  tiene  % 

Parli  guardia , che  Ioidi  nude  arene 
' Sta  campo  al  faettar  de1  Rai  del  Sole , 

Qui  <i di  gigli,  t violi 
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Ldf  :ìd,  qual  molle  frigio,  e gir  dif 'gnu 
One  alto  gutehréfon  f Jfirogl’in fogna , 
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13 
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16 


Epòdo. 

T VI  Cìntia  corte  fe 

Aratrice  di  fatai  defìriero , 
L’accolfe  allor,  che  peregrtn  difcefe 
Dall' Ar  cado  paefe , 

Quando  ao grattate  dal  paterno  impera 
A’  cenni  d'Eurtfleo  preft  tl sentiero , 
Onde  poi  trar  dotte  a Cerna  onorata , 

Ch  e ef  auree  corna  armata , 

Fu,  come  frogia  mvn  [aera,  e fourana . 
Da  T aigeta  al  fin  data  a Diana . 

Scrofe  HI. 


T A du  nque  volto , ei  vide 

■*—  i 1 » a fp  v' v 


La  terra  al  fiato  Boreale  oppofia 
lui  gli  alberi  ammira  il  forte  Alcide, 
E par  eh' in  sen  °lt  annido 
De  fio,  dir  tue  flirta  bella  co  fi  a , 

Oue  la  meta  glortofa  e pofia , 

Piegata  in  giro  de'  Caualli  al  corfo } 
Quindi  porger  focccrfo 
A cosi  liete  pompe,  anch'oggi  vuole  3 
Co  Didimi  di  Leda  amata  Prole . 
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*A  Q uefìi  ei  die  già  cura , 

. Quando  in  Olimpo  immortai  Nume  afeefe, 
jài  protegere  ogni  or  t alta  auuentura  , 

Due  non  mai  s'ojcttra 
Valor  tra  C*rrt,  g l onorate  imprefg 
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• OLIMPIA 

Me  dunque  sforma  u dir  voglia  corte  fe , 

Che  gli  Emme  ni  di  in  fio  me,  il  gran  T~  croni 
T raggonpalme,  e coro  ne , 

Per  quelle  grafie,  e quei  fattori  alteri» 

Che  i T tnaaridt  Eroi  danno  a' guerrieri» 

Epòdo 

p Erthe  sempre  oferuando 
* S olenne  il  rito  del  Beato  Coro  » 

Livan  ccn  puro  cuor  menfe  apparando  : 

„ Or , come  venerando 
„ L'oro  e fra  le  ricchezze,  e l A 'equa  ascende 
})  Si  ( gì unto  al  colmo  di  Virtù  che  fp tende  ) 

, . T occar  da  tetti  suoi  E eron /ivi de 
»,  Le  Colonne  d' Alcide , 

„ Il  cui  uarco  pa/far  come  e follia  , 

„Ccs)  del  mio  cantar  lopra  faria. 

IL  FINE. 
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DICHIARAZIONI: 

DEL  L O D E III- 


t A T iridar  idi  Amanti,  (ire. 

Perche  Caftore , e Polluce  erano  affai  ri- 
Iteriti  da  grAgrigenrini,  fiima  il  Poeta  .che 
il  celebrare  quella  Patria  .col  mc^io  delle 
lodi  di  rcronc.fia  percflcre  ad  ambi  niolto 
ben  grato:  e gli  chiama  Tindaridi, in  riguar 
do  di  T indaco , marito  di  Leda  lor  madre  ; 
Benché  da  alcuni  furono  tenuti  ambi  figliuO 
li  di  Gioue,  e come  tali,  chiamati  Aiìr^ftì , 
c da  alcun’altri  Polluce  fblo  figliuoloidi  Gró- 
lle, c Caftore  di  Tindaroj  la  qual  fàuola_j 
fendo  affai  nota,  c douendofì  toccare  nella-, 
ìo.della  Ncmea^ora  perbreuitifì  tralaicia. 

z 'Piacer  or  bramo,  (§Jfc. 

E lena  ir  edefitnamenre  nacque  di  Leda-,, 
ediTindaro,  e però  (òrella  di'  foprad.tci 
Tindarid. . 

3 D’eie  ghirlandi,  (tJc, 


noeficili  corona  (fir  Etolo.  vno di  J'tolia.gia 
noniinato  O/tilc,  il  quale  fu  Capitaro.quift- 
do  gli  £raclidi, andarono  fopra  il iPclcfo- 
nefTo  ; onde  in  rene  nera  tiene  liebbcfl  Do- 
minio de  gl’£lij,dal  gualcitoli  furono  poi 
nominati . 

7 F renda,  $rc. 

Nella  dichiaratone  dell’Ofimpià  ,-e  nel- 
fArgomcntodi  queft’Odc,  s’ejdetto  di  gii  , 
con  e Ercole  portò  fOleaftro da  gi’lpei bo- 
rei in  Grecia;  e filtro, c quel  fiume, che na- 
feendo  in  Sueuia  dai  monte  Abr.oba  vicn  poi 
nominato  Danubio.ma  in  quelle  parti  dico- 
no.chc  r.on  vi  fi  troui  Oliui.ne  Okaftri,  pe- 
rò fi  dubita  sVHa  fia  ignorar  ta  ,o  finzione 
del  Poeta , ma  io  direi,  efie  per  marauiglia  ▼» 
fc  ne  fotte  rrouato  vno , e quello  come  ecfzL, 
r-rahauefìep  refo, 

8 Et  in  premio,  Gre. 


Le  Cerere  s’imponeuaro  ancora  fòprt_, 
lateftade’Caualli  vincite  r,  e delle- n.ulc,co 
me  auàri  nella  6. la  Tibia, c la  Lira  erano  llru 
me  itùr.c’quali  fu  amm.eftrato  Pindarc  - 

4"  rD’E»f (fi derno,  ere. 

La  prole  d’Encflìdcmo  è Tcronc  .come 
alcione  se  de  tto . 

J E Vi  fa  anch’ella,  &c. 

Per  Pifa  intende  Jl  luogo  della  Vittori*-, 
Olimpici, dafcjuafd, per  mezzo  dichiari 
Pocti.deriua  a glTiucn'.in.  vincitori»vna.cIii«i 

r«ì  fita.a  • 


4 Valor  eh’ n alt'jGrc, 

tai^sc ,U  a L,ire>  c,li  fiano  Sue,,i  .che  meri’- 
R J? *••>*«»..  A offerendo  le 

^ cfeclG  grechi,  fi 

* il  Gi*^iw£tolo^rnodeg;,£lla. 


Arrfitrionide  i patror.omico  d’ Èrcole  , 
cioè  Ercole  figliuolo d'Amfitricne  portò  f- 
Ole-ali  ro  per  fare  le  Corone  a’  V ine  non  * 

5»  rDihd pugnar,  Gre* 

GliH iperborei  fero  pr  poli  Setfenrritsna- 
li.cofi  detti,  perche  furono  creduti  fiat  (opri 
Porca  . Dicefi,  che  habbino  lei  meli  di  giot 
no,  e fei  di  notte , e che  fiano  gente  giuftiffi- 
ma.cdi  lunga  vita,egrandillimi  cultori  d*- 
A pollo . 

I o Ter  t aperta  ad og»'vn,(rfc. 

Intende  il  luogo  de' Giucchi  (acri  quin- 
quenni Elide,  6 Pifa  ; oue  ogni  force  di  Gen- 
te vi  concorreua,  il  Umile  dice  auanri  in  que 
flo  Ode  6.- 

I I Già  r argentata  Figlia,  (s’e. 

Bft  vicino  il  plenilunio, & il  termine  di 

tappre- 


A OLIMPI  A 


5* 

rajiprefèntar  le  fcftf,  quando  Èrcole  ,non_ 
trottando  in  Grecia  pianta  a proposto, anc'4 
a preparare  le  Piante  dell'Olealtro  fra  gl*l- 
U/ifl.  Mi  perborei . Gi’interprcri’di  Pindaro  dicono, 
r>r‘f-  cheintomoall’i  i.  giorno  del mele  licon  in 
m uni.  ciaua  l’Olimpia , c nel  i5,  li  dauano  i pre- 
mij . 

li  luiCinciay  (re. 

Patta  alla  fauola  della  Cerui'a  dalle  Cor- 
ta d’oro , che  Ercole  per  comandamento  di 
lurilleo,  condulfc  dall’lftriana  terra . 

1 1 Quando  aggrauatOjGf’c. 

Ingelofìta  Giunone , che  Alcmena  folto 
grauidadiGioue,  lo  pregò  .che  quel  tìgli- 
noloche prima nafcellc, folle  dell’altro  Si- 
gnore : ci  acconicnteGioue  , nafirc  primo 
Euriltco  figliuolo  di  Stcnelco  Kc  di  Micene, 
perche  Giunone , Dea  (òpra  i parti , lo  c n- 
dulfe  in  lucc,ancorche  la  madre  felle  di  ret- 
temeli j fopraflar facendo  Alcmena  tiro  al 
principio  del  decimo  : Di  qui  nacque  < dio 
eterno  fra  ambi  due  loro,  c però  Èrcole  lì 
dice  , che  folle  aggrauato  dall'imperio  del 
Padre, cioè  dall’infallibile,  e uccellano  de- 
creto di  Giouc,  che  lo  fòrzaua  a foggiarne 
a' comandamenti  d’Eurifteo,  fra'quali  f», 
che  egli  douclfc  conquiltarc  quella  Ceruia . 

! 4 Di  T agita  slfin,  ere. 

Taigeta  figliuola  d’At!ante,e  di  Filcone, 
Hi  da  Diana  trafmutata  in  Ceruiaaicciò  sfug 
gill'e  l'ardente  amore  di  Giouc,  del  quale 
partorì  Lacedemonc.ir.di  a poco  dalla  mede 
lima  ridotta  nella  pallina  forma.per grati- 
tudine le  volle  dedicare  vna  Ceruia  collo 
Conia  d oro,  che  poi  fu  per  comandamento 
di  Euriftco  prefa  da  Ercole , con  quefla  in- 
scrizione intorno  al  collo  , TakyUn  T*i;7i!» 
ttiiféi  wf-rujJ),  cioè,  Tiigtti  queflj  confacra 
a Diana  : alcuni  tennero  ch'ella  nafcellc  di 
Scmdc . 

I 5 Quindi  porger  j tre. 

Si  dene  intendere , che  anco  nel  tempo  , 
chevinfctoiCauallidiTerone;  Ercole  era. 
ddpofioa  fauorixe  la  fella  delia  Tcoxeniao, 


dicuii’c  detto  nelPArge meritò  edere  m- 
ué  tara  da’Prllcni  in  A caia,ad  onore  di  Mcr- 
curio.c  d’ApolIo. 

1 € ^Didimi  di  Leda,  &c. 

Ercole,  in  (Teme  con  Callorc  e Polluce,  rii 
nouò  i Giuochi  Olimpici;  onde  fcgueil  Poe- 
ta a narrar  ncll'Anrifirofb,  come  lalciò  or- 
dine loro  di  profeguirc,  e fanorirc  i medefi- 
nii  Giuochi,  mentre  egli  ( come  fi  fa  noleg- 
gia) fu  raccolto  in  Cielo,  e che  per  ciò  la  Vit- 
toria ddCaualli  di  Tcrone.dcriuò  dalla  pro- 
tezione, che  n’hebbcro  i Dìdimi,  cioè  gii  l»< 

fletti  figliuoli  di  Leda,  coli  chiamari, perche  * 4» 
Diiin;»  s’intc  rpctra  Gtir  elio . 

17  Ale  dunijuty  (efre. 

f inito  di  raccontare.come  E rcole  condn- 
ceflel’ OJea/lro  in  Grecia , e l’ordine , ch’ei 
lalciò  a’  Tindaridi  di  cudodire  i Giuochi 
Olimpici  : fi  volge  alle  lodi  di  Tcronc,  e do 
gli  Emmenidi:  furono  gli  Emmenidi  vna 
famiglia  dalla  quale  dilccfc  Tcronc,  perche 
dopo,  che  Telemaco  Operò  Falari  Tiranno 
regnando m Agrigenco,hcbbcvn  figliuolo 
nominato  Emmer  ide , come  se  detto  di  fo- 
pra  nclja  z.  del  quale  nacque  EndlìdemOidi  > 
Eneffidcmo  Ter.  nc,  e Xcnccrate,  di  Terore 
Trafidco.di  X.  noe  rate  Trafibulo  ; per  gli 
Emmenidi  adm  que  intender  fi  dei  ono,no» 
folo  gl*aui,&  i parenti  di  Tcronc,  ma  gli 
fteisi  Agrigentini  Sùdditi  di  Emmenidc . 

1 8 Per  che ftmpre  ojj'lrutnàoier* 

OfTernarc  il  rito  del  beato  Coro  è il  cele- 
brare la  Tccxenia  .come  faccuano  gli  Em- 
menidi,e Terone;apparecchiandofontuofi 

conuici  a gli  Dei  : e pqrò  lodandolo  di  pie- 
ri,  c di  bonti , colla  fauorira  fua  compara- 
zione dell’oro, c dell'acqua, ( chetai  voltali 
fiiccnfurata,  comcqudladel  vino  ad  Ome- 
ro, c vegga  fi  il  prouerbio . 

Voi  < ini  s iale  t ibi  mannm  habtt , 
foggiungne.che  egli  toccò  le  Colonne  d’Fr» 
cole , cioè  giunfc  al  fornir, o grado  di  perfe-. 
zione;  Conftumandofi  in  prouerbio  dire^ 

K fiat nni  rr»«i,  cioè  ai  freniti  Celumnas  . 
quando  fi  volcua  inferire  vna  cofa  giunta 
a légno;  cuc  più  oltre  non  fi  potette  a fp  ira- 

re- 


■HI 


ODE  TERZA. 


rt:  fìmile  concetto  fitroucrrl  aliami  nella 
Pitia  Ode  i o.  nella  4.  delia  Ncmca,  e nel- 
la q.dcll’lftmia . , 

1 9 E T tcqutiy  (&(. 

Per  comparai  ione  conclude  I’ccce|lenia 
éi  Terone  fitprriorc  a gli  altri, come  l’acqua, 
Jc  l’Oro,  onde  il  maggior  caligo,  che  dette- 
ro i Romanzerà  il  priuar  il  delinquente  del 
l’acqua,  c del  fuoco , tal  era  la  forma  delle., 
fìnteli  ze,(  vedi  C.  Tacito  lib.  j.  de  gli  An- 
ca, ù n J*‘  ) e cancJ  era  ^a  ^ina*  meritamente 
rtflt,,'  fidtued quelli  Elementi.  Et  in  vero  duo 
».  »«.  colè , dice  Lattantio  Firiniano , fi  ritrouano 
principali, che  hanno  diucrfa.ecótraria  po- 
rcili, il  calore,  e l’vmido:  le  quali  Dio  ma- 


st  . 

rauigliofamente  ri troni  per  generare , e fo- 
mentare il  tutto . Confìderaronlc  , ( ma  fe- 
. paratamente  JUcraclito,  e Talcte,  quelli at 
tribuendo  l'origine  delle  c ofc  all'acqua , ta 
quegli  al  fuoco, che  k dell'vno,e  dell'altro  I- 
lcméto, mirto  inficmc  haucrterodetto,  più  fi 
farebbero  apporti;  Per  il  cherregliodi  loro 
parla  Pindaro,  che  qui,e  nell’Ode  pririvufo- 
pra  ogn’altro,  vnitamentc  gli  efàlta , legni-' 
rato  <la  Ouidio,  ouc  dice 

Toi  che  fi  temperò  l'umido,  t‘l  teli* 
Concepirà,  e di  lor  nacque  ogni  cofn , • 
es’efprcttamente  non  parla  del  fuoco , lo  fi- 
gura nell’oro  ardente  di  colorc.ediqualitd, 
che  perciò  nella  prima  alla  fiamma  nottur- 
na Io  raifomiglia.  j 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Terza. 
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OLIMPIA 
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Argomento  dell'Ode  IV. 

PSaumida  figliuolo  d’ Acronc , nato  in  Camarina  Citta  di  Sicilia  ,chia« 
mata  oggi  Camarata , fu  Vincitore  co’  Caualli  ,o  come  vogliono  al* 
cuni,col  la  Quadriglia  nell'Olimpiade  ottuagefima  feconda:  Però  il 
Poeti, volendo  celebrare  in  qucll’Odc  il  fuo  merito  .piglia  il  principio  da 
Gioue  protcttoredc’Giuochi  Olimpici  jc  l’inalza  dall'itlefla  Vittoria,  da  fa- 
unno  fuo  liberale  verfo  gli  amici,  dallo  Studio  di  pace  vcrfola 
Rcpublica,  e da  l'Olpitalità  verfo  il  prosfimo  : E per- 
che Pfaumida  doueua  edere  adai  ben  at- 
tempato , quando  confcgui 
quell 'onore  : ad- 
duce 

il  Poeta  vn  efempio,  e proua,che  tal  volta  il  va 
lorc  del  coipo  ne’  Vecchi,  fiior  d’ogni 
credenza , ricicc  maiaui- 
gholo. 
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Parti  dcIl’OJc  Quarta . 
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ODE  Q_V  ART  Ai  ** 

Syhofijiso  vero  dtftófij(iont  dell'Ode  QutrtA  dell  Olifflpì*» 


W- 


e Bfordio 


Coatieae  il  rata  per  impetrar*  il  faaor»  di  OiouA, 

• » - : • A»  j ' r ■'$**’  ' rr  \ • ' 

ìu  'j*l  «,  .■  ;■  i 

viuwiv  c:rf  : *:  n :i' 

*'  ( ' ' ' Pubblica,  peri!  tempo della  Vittoria. 

Kfpor.e  laeauf»  deU’IoM 


> -O 


,P|iuaca,  per  l'amicizia. 

* , v , _ 

Pcofixi.BC  - Si  «teu*  CelebtarPfiQrnid»  Vincitore  Olimpico. 

, r ■ ■ v:  *3  .)  v - , 


Coufermazi0** 


Palla  Vittoria,  la  gloria  della  quale  ridonda  alia  Patr-o, 
•JJalli  ftiidlo  d'allevar  C»u  alti,, 
n»ii-orpit»iiti, 

D»Uin>"lt<lc'|l\,,*t»  “• 


Confutazioo» 


Àfftjhhteihnne  dell»  Canutezza, 
E di  qui  li  ratcOgli»  la  Vec- 


t ai  qui  u iaicv£,1T  14  tu* 

chiazza  di  llahitlida'apw  la  J Ptouacacoll'cipezieDza, 
quale  è più  piaiauiglofa  la  I '» 

Tu»  Vinaria  -*»••!  - J I Coll’rfeiupio 

. ..  ’ * I del  Canuto  Ei 


,V  aVA 


| Che  rii 


Che  riaver  poi** 


Inaile 

del  Canuto  t>E10®* 


Col  dimoflrar  eh»  il 
Cauuio  pelo  eseprc 
fegro  di  Vecchiezza. 
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AP5AVMIDC  CAMARINEO  VINCITORE 
CAVALE!  ALLA  QVADRIGA. 

ji. 

••"•^Sffofc- lì3 

/ fSy^^EA/31  ‘ Vfyrat cr  dc'  T noni. 

•"■/  Z)4  piedi  infaticabili,  e veloci. 

Pi  fij  ^ 0M™9  .regnante  C toutf 

^ ^ tra  vart  cantit  f vari  fuoni 

^ er*  /corte , ornai  deftan  mie  ve 


— ^ raccontare  {glorio Jt'  ~4gt 
»>  £"  ch'altri  fu'de  all  onorate  prette 
»f  Confolarfi  in  vdtr  nunzio  foaue , 

Prendi } o Saturnio  Eiq  , che  zen  di  or  erotte 
ri  Tifon  Cento  capi  Etna  pento  fa», 

Quello  mio  Coreale  Jnno  fello/o  » 1 

> per  gloria  Olimpia , e grato  amore  t 
D vna  inflitta  virtù  lungo  Splendore, 

• t - é . 

Antiftr. 

C OurA  i Carri  fé  ri  viene 
° P (tumida  or  sinto  di  Corona  Elea , 

■C  veloce  defo  _ 

V>el  Camarino  onor  eli  arde  le  Cent 


! 


o d te  ' <^v  A r r a» 

3i  lei  ‘Dcttrieri,  b nbdridor  famofo  5 
Lieto  nel  dare  un  ofpital  ripofò  , 

Che  gradi (ci  ogni  gente,  e ninno  efelidi, 
Fatto  amator  de'  fin  tranquilli  ttudi , 

€ non  tinga  il  mentir  la  lingua  noflra , 

J „ Ch'  il  uer  giunto  alla  prona  al  fu  f mofrd, 

EpÒdO r 

é /'■">  Vetta,  il  Figlio  ornai  dura 

^4.  Di  Olimene  faluó  dal  rifo  indegna 
Delle  Donne  di  Lemtio , 

E dallo  fcherno  acerbamente  ofeuro  * 
Quando  ei  cìnto  di  bronco  entro  nel  regno* 
D' Jpfìpile  a pugnar  faldo,  e ficuro , 

E dfie,  Vincitore , a me  fi  denno 
L onorate  ghirlande,  e fon  quell'io , 

■ Che  nel  biafmo  d' altrui  uinco  l'ehblio : 

»>}  Per  ch'il  cuore  ,e  la  man  [ottiene  ffefo, 
a Ben  Jje  fa  neue  il  crin  , /’  ardire  fiefo* 

E nafes  ancor  fuor  deli  ufat  e frade 
,, Canuto  Pelo  in  giouemle  et  a de. 

] L FINE. 
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I4  O L I frTP  IX 

DICHIARAZIONI 

DELL'ODE-  IV- 


1 0 V tintori  &c. 

Haueuo  fra  me  Aedo  penderò  di  tradur 
queft’Apoflrofc, ch’il  Poeta  fa  à Gioue  , 0 

aualierde'tuoni , confidcrato,  clic  la  parola.» 
lignifica  A uriga,  o Conductor  de’Ca- 
iialli,  ma  perche  la  Pindanca  frafe  parrebbe 
qui  troppo  ard  carni  fon  rifoluro  a lafciarla 
bench’egli  per  Profopopcia  finga  ,ch‘i  tuoni 
habbirio  i piedi  vclocillimr,  attributo  pro- 
prio de’  Caualli,  figurando,  che  Gione  i gui- 
udi Caualieroli fpinga,  emaneggi.  Ondo 
non  faria  forfè  male,  iegiiendo  la  metafora^ 
prefa,  a rt  equeflri,  dire  ^igitator  de' tuoni . 

2 Tu  eh' a T tfont  informe . 

Tifone,  d vero  Tifèo  fu  figliuolo  Jclla  Ter 
ra  i ch’infiemccon  altri  Giganti  molle  guer- 
ra i gli  Dei  : Onde  fulminato  da  Gioue,  li  fu 
foprapo/lo  il  monte  d'Emaibcnche  Callima- 
co, 8c  altri  dicham.che  lòtto  la  Sicilia  giaccf 
* fe  Encclado,  cchc  Tifóne fiain  Frigia ,&  .al- 
tri in  Egitto. 

se 

3 Vf aumido  cr  cintot  tsre. 

Perla  Corona  Elea s’inrende  1\ (iella  con* 
feguica  Virroria  dc’Giuochi  Olimpici , cele- 
brati  in  Elide  vicino  a Pifa , cerne  se  detto . 

4 Del  trino  onor,(^c. 

Già  s’è  narrato  nell’Argomento , che  Ca- 
marinacla  Patria  di  Pfaumido.la  quale  è coli 
chiamata  da  vii  lago  deiriftclfo  nome,  e pe- 
rò nell’Ode  fegticnte  fari  detta  la  quinta  fi- 
gliuola dell’Oceano . 

5 Ch’il  'ver  giunto,  (fife, 

Sendo  la  proua  la  più  ficura  dime  frazio- 
ne ,chc  far  lì  polla , Il  Poeta  corrobora  tal 
feutenza  corvncfempiolbggiungncndo. 


6 JgueFtsil figlio, (gre' 

Perche  l’clpcricn^a  ci  p crlùade  IpcITooncI 
Io,  che  facilmente  non  creder  remo , adduce 
l’elcmpio  d'Ergino  figliuolo  di  Clin  crt». 
Quelli  nauigando  co’gli  A rgcnauu.c  troi  a- 
doli  a certe  pompe  funebre  in  Lcnno,hcn. 
che  Vecchio, ardi  cimentarli  in  Campo  c6‘ 
Giouani;  onde  non  folon  elle  à tifo  i fi.oi 
Compagni,  ira  ancora  quelle  ficreCcnno  ; 
con  tutto  ciò  riiifcer.do  valcrofo,c  vittoriofo 
più d'ogn’altfo.pielénrandoli  atlanti  ad  Ili- 
pile  figliuola  di  Tcitc  iui  I.cgina,  manifcflò 
se  elfer  quello  ,chc  pur  dianzi  difprczzaua- 
no:c  coli  riuolto  l’altrui  fcherro  in  fua  glo- 
ria, volle  eller  coronato.-  c dimoftrò,  che! 
cuore  è bine  spello  qticlche  regge  la  maro  • 
e cheli  cornei!  Pelo  tal  ora  nc*Ciouani  in- 
foliramente  canuto  li  vede, coli  tal  voltai 
arco  ne’vccchi  verde  fi  ritroua  il  valore  ; ten 
che  polli an  o credere  , che  per  il  pelo  s’ir  ter. 
dail  fenno,  ihc  tal  volta  iranzi all’età  fieri» 
fcc.  E tanto  più  fu  gloriola  la  vittoria  (FEr- 
ino, quanto , eh' ci  rinlearn  aro  in  quello 
adio  Zcte.e'Calai  figliuoli  di  Torcale!  f c« 
re  dell’età  loro.  £ con  tal  feutenza  fcufa_, 
l’età  canuta  di  Pfaumido,anri  n arcuigliela 
la  rende,  poiché  ei  vinlèin  quel  tcmpo.ch.’al 
tricontedealripolò  .ediqui  fi conghicrtuta 
che  Pfiumido  ancora  egJj  cornile  fopra  i 
Carri  armato,  poiché  tanto  più  limile  fi  ren» 
dcua  ad  trgino  , c ch’il  pugnare  in  quella^ 
maniera  fin  a’ren  pi  di  Pir  daro  ancor  dura- 
ua.  Dal  canuto,  c vincitor  Ergiro  nacque  il 
prouctbio  irgini  Cani  .che  preffo  allo  Scrit- 
tore d’clli  è fàcile  il  ricercarlo.  & le  capici  i 
della  canutezza  pollon  vederli  appiedo  ad 
Arilhl.p.  de  Anirral.c.  i t.lib.  j.depcncr. 
c,  4.  Ergino  ancora  c non  inara  vra  firn  ara 
di  Propontidc  non  lontana  da  Lifiunachia^ 
Città  Chetlòncfc. 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode.  VI. 


Argo; 
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ODE  Q_V  I N T A.  .* 

Argomento  dell'Ode  V • 

E R.  altre  Vittorie  conlìguitc  da  tumido  col  'a^”| *",® 
P Mu!are,ecoI  generofoCauallo,  fece  il  Poeta  que  *lj 

17  partata,comfnciò  l’Encomio  da  Gtoue,  ora  lo  principia  da 
fincidola  voa  Ninfa  fluuialc:  perche  dando  il  lago  Camaiino  fi.rUolc 
me  ancora  alla  Città,  a rag.onc, tutte  tacque  fi  portone  c^marc  Hgl.  I 

dell'Oceano:  Viene  celebrato  queft'Eroe  dalle  tre  lue  iwnh« 

offerti  a' dodici  Dei , Solennità , c Religione  reputata  grandi. ma  c 
comodità , che  recitarono  per  lui  alla  Patria , ma  perche  1 in 
c lenza  Epodo, dubitano  alcuni  fe  fu  di  Pindaro,  pu 

xc  Didimo,  cl'ilterta  bellezza  della  Pia-  « 

danca  frale , ce  lo  conferma- 
no per  legittimo  * ■ 

patto. 


Parti  dell’Ode  Quinta, 


Synotfts,  o vero  Dispoffione  dello  de  Quinta  dell  Olimpia  4 


V. 


..  ^Contiene  la  deprecazione,  e il  roto  alla  Ninfa  Casaria*:  Perche  elU  benienameit* 
Efordio  } immetta  le  lodi  di  Plàumida . V 1 


Propofizioac  - - Piaumida  fi  deue  lodare* 


* I Per  ch’egli  è aurore  de  Ha  Cirtl'. 
i Perch  c leligiolo  ve  rfo  i dodici  Dei. 

} Perch' egli.ottenn*  Ja  Victoria  Olimpica . 

Triplicata,  cioè 


>« 


Cófcimazionc  < 


{ 


Colle  Quadrighe.' 

Col  Carro  mudare. 

Col  Caualio  dcfnlrorla» 


r A'1»  Ninfa  di  Camarina . 
4 Perche  fic  d’ornamento  d Al  PaJte  A 
a Alla  Parria 


t Acrono. 
i Parria  Camarilla, 


f Perche  relierofamcnte  onera  Pallade, 

6 Perche  rende  celebre  i Patrij  Fiumi . 

7 Perche  non  perdono  a finca o fpefa. 

, I Perche  nfuona  il  Tuo  nome  nella  Cittì  fcpicniifinip 


/Il  roto  a Gioue  ^ 

I l 


j ’ Perla 


fallite dellaCiitl  di  Camarina, 


fipil 


Epilogo  contiene 


Perla  falme 


Profpera  per  vecchie»* 


i rroiperaprrv 
di  Praumida  < 

i Per  la  copia, e 


borni  de 
figliuoli. 


Hauendo  fa  finiti 


f Pofitluamente  < Abbondanza  di  ricchezza. 
L Ammonizione  a | .1  £Fama. 

’l  Tuumnia  di  conte-  1 

actlì  nella  feliciti* 


f P.  natamente  J Chenon  ambir»  di  paragoni 
.4,  agli  Dea. 


3 

4 
J 


7 

t 


ODE  Q_V  I N T A. 

ODE  QV1NTA 

A PSA  VMIDO  VINCITORE  COL  LE  QVADRIGHÉ, 
COL  CARRO  MVLARE,  ET  A CAVALLO. 

Strofe  I.  ' y ,.  '\ 

Camarina  illuttre  onde  rifuona  . t 
D'ogni  ecce l fa  virtù  mirabil  grido , \ 

Figlia  dell  Oceano , \ 

Prendi  lieta  i mieiverfi \ e tu  li  dona 
( Or  eh' et  torna  dOlimpo)  a P faumido  , 

„ Che  già  la  tua  Città,  dalto , e sour ano 
Popolo  attrice,  amplificando,  volle 
Set  con  dodici  Numi  ergere  altari  : *’> 

E fe  cader  sacrificati  al  pari  1 

‘Vittime eccelfe  oue pietà s'ettolle:  , - ' 

E tra'  giochi f amo  fi , 

E tra  pugne  onorate 

Per  cinque  giorni,  e tra ’ Defirier  pompo  fi , 

E le  Quadrighe  ornate. 

Con  vnfol  freno  il  fefiegfiare  elejfe: 
ad  te  le  palme  vincitor  conce fie , 

E la  fede  none  Ila , e' l padre  Aerano 
Fe  puùlicar  de  gli  Orichalcht  al  fuono  • 

A n ti  (Ir. 

T Ndi  tornando  da'foggiorni  amati 
Di  Pelope  famofo , e d'Enomeo  , 

O Palla  feruatrice 
Die/ netti  Argini  tuoi  muri  beati. 

Il  ho  [co,  e l fiume  Oan  celebri  feo , 

Con  la  Palude  fina  Patria  felice , 

E col  facrato  pie  di  quel  canale,  £ a 


.li 


c** 


Ot-L 


OS.  II. 


OLIMPIA*  a O 

Citi  ([eretto  Hipparidc  feconda,  [ '[  f) 

9 £ [due  adduce  d tetti  altrui  con  l onda  : , . . • • 

• £ dall'inopia  di  con  [gito  frale 

Lieto  popol  conduce  > >j  tjj  \ 

Fra ptit  Ctutle  (ch'era. 

Laure  a goder  di  quella  amata  lucei  , 

10  Certo  egli  è co  fa  vera , 1 • 

, Ch’interno  alla  virtù,  fatica,  e spefa 
w j\fel  pertgltofooprar  sempre  han  conte  fa } . ^ 

Mai  saggi,  e t valorosa  più  ciudi 
, Sembran  chiari  tal  or,  ben  che  fan  vili  • 
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Strofe  I L 


OGioue  difenfor,  eh' in  alto  pedi. 

Et  onorando  il  di  sgorgante  Afeo  9 


OS.  IIL 


OS.  IV. 


tubiti  di  Saturno 
L antica  T omba,  e'I nobtl antro  vedi 
il  Venerabile  ancor  del  monte  Jdeo  5 

lo  fuppltce  a te  vengo,  e con  diurno 
1 1 'Suon  dt  Lidie  fampogne,  burnii  ti  cbieggio, 
che  dopre  illuftrt  adorni  eternamente 
La  Città  madre  donorata  gente  5 
1 i E tu  che  godi  entro  all  Olimpo  seggio 

J J\Qj  tunnel  Deliri  eri. 

Deh  lieto,  oPfaumtdo, 

Della  cadente  Età  calca  i sentieri r 
Tra’ figli  entro  al  tuo  nido . 

14  \Ctì  E quel  che (ano  t giorni  (Premi  vede, 
„ E con  ricchezza  one fi amente  rude 
„ Cinto  di  Fama  a saettar  l obbtio, 

»„  Non  brami  più,  Ne  cerchi  eftre  vn  Dio • 


J L FINE , 


\T 


^:k. 

..'te 


m- 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  V' 


I 0 Q amarma,  Ulti  Are , (§fc. 

Prega  li  Ninfa  Camarina.quafi  Dea  Tu- 
telare della  Citti,  che  riceua  lietamente  i 
fuoi  veri?,  c gli  doni  à P/aumido.  Era  la  Cit- 
ti di  Camarina  vicino  ad  vn  lago  del  mede- 
fimo  nome  in  Sicilia,  dal  quale  Icaturiua  cac- 
Bm  o-  tiuo  odore,  onde  nacque  il  prouerbio  ««.«*- 
diff.i.t,  fì"1' *iw*v  • Quella  Circi  tu  prima  detta 
Hipcria,oggi  C amarai*. 

ì Che  già  la  tu 4 [itti,  fc/c. 

Quel  che  volle  inalbare  quefli  lei  Altari 
|fu  Pfauniido,  che  per  ringraz  iare  gli  Dei  del 
le  confeguice  Vittorie  gli  edilicò  nella  più  fo- 
lenne  maniera,  che  li  coflumalìé  ,&  epa  J’ap- 
p re  fio,  11  primo  lì  dcdicaua  ^Gioue,  tic,  i 
Netunno;  II  fecondo  à Giunone,  Sci  Mincr- 
ua  ; Il  terrò  a Mercurio, & ad  ApqJlo-,  Il 
*'  quarto  alle  Grazie  ,&  a Bacco  ; 11  quinto  a 
Diana,  & ad  Alleo,  tk  il  Itilo  a Saturno , 
alla  fua  moglie  Rhca. 

3 'Per  cinque  giorni,  &e» 

Celcbrauanfi  i Giuochi  Olimpici  in  cin- 
que giorni, cioè  dall’vndecirnoal.dccimo_ic- 
ftodclriicfc,  OJ.  j. 

4 Ccnv»  sol  freni,  (éfrej 

Cioè  oltr'a’Giuochi  rapprefe  itati  collrj 
quadrighe,  c con  altro  , fu  P(aUQiidd  vinci» 
torc  ancora  nel  mani  ggiarc  il  Caùattò , cho 
IIìmì.  $.  da  Omero  lliad.o  edctconel  num.dclpid 
•w.  4 7 f.  iTvotft  , e da  Suctonio  dcfultofias , 

intefo  (otto  le  parole  //owutìx/*,  cioè  eoo  vn 
4bb*n.  /.  fbl  freno  fignificjrdo  funuulvt  Me 

u§  iuba  $ quitti  loUijitmr . Vedi  1 argomento 
cll'Odc  i. 

5 £ la  fede  murila,  &c. 

Acronofuil  Padre  di  Pfaumido , corno 
•cU’antcccdcntc  s’c  detto . 


6 fndt  tornando  da’  foggi  ornile. 

E Parafrafi  d’Flidc.e  Pila  nel  Pcloponeflò, 
oue  Pelope  prefe  per  moglie  la  iigliuola  di 
Enotnco , come  aitrouc  s’è  dichiarato  . 

7 II  Lofio,  c'I fumé  Oxn,  (gfc. 

Cioè  Pfaumido  tornando  Vittoriolb  da’ 
giuochi  Olimpici  jilludrò  la  fua  Patria , per 
clic  Oano  è il  fiume  di  Camarina,  e la  palude 
viene  ad  eflére  qucH’iflcflo  Lago,  ch'apprcf- 
fo  alla  Citti,  dicono,  fi  ritrouaua . 

8 E col  furato  piè  di  quel  Canale,  N 

* i 

li  fiume  Hippari  è in  Sicilia  vicino  a Ca- 
manna  ,e  l'cfercitò  Hipparide  fono  i popoli 
dcH’ifietla  contrada , i quali  fon  fecondati  da 
quel  fiume. 

p E flue  adduci  a tetti  al  rut,(yc 

Cioè  Hìppari  fiume  porta  dalle  montagne 
legnami  da  fabbricare  ; onde  Pfaunncio  , 
adunando  con  l’aiuto  di  qucll’acque, materia 
per  gli  edifizij, chiama  à vita  piu  ciuilc  n citi 
habitatoriidifpcrfi  per  la  [campagna  :c  ac-  r»Ui.  1. 
crefee  mirabilmente  la  Citti  di  Camarina.,, 

Volar,  geog.  lib.  6. 

i o Certo  egli  è cofa  •vera,  (ffc. 

Chiude  l’Antifirofc  con  bclliflìma  fenten- 
aa,  dimofi rando, come  la  fatica  , & ii  (udore 
precede  Tempre  alla  Virtù, ma  che  ilfagcio 
valoTofo  è iempre  liimato  ; & in  vero  la  li- 
tica, c la  fpefa  fanno  continua  guerra  a quei , — 
checercanoauanzarfipcrla ltrada  dilla  Vir- 
tù poiché,  come  cantò  Efiodo.clla  ha  pollo 
il  Tuo  leggio  in  luogo  altiliimo , oue  lenza  fu- 
dorc  non  fi  p.  ruicnc , . 

Jo  allo  la  yirtù  pafer  gli  Dei , £ ,, 

^fjpro  i 1‘ andana,  e eoo  [odor  t'acquifìa . 
aggiunto,  che  nell 'apprende  te  le  (cicute  è ne> 
cellàrio  lo  /pendere,  da  I qual  incomodo, mol- 

E s “ 

jKi  . *4 
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ri  fpauenrati  fi  retano  ne  puri  termini  dell’- 
ignoranza : o forfòcati  in  grado  da  non  fi  po- 
ter farconofcere,  co  neacccna  quel  verfo  po- 
llo nel  Collegio  .cretto  in  Pila  dal  prudentif- 
fìmo  Carlo  Antonio  dal Tog^p,  u4tóuelcouo 
di  detta  Città  ( la  memoria  del  quale , hoggi 
onoro  nella  virtù, c nel  valore  del  Sig.Caual. 
C afflano fuo  "Ntfpotc)  tolto  da  Iuucnalc,  che  in 
no, Ira  lingua  casi  ri  Tuona . 

Hu.sat  i t{onfur°on  facilmente  vnqua  coloro 
%A'la  virtù  de ' quali  è fempre  auucrfo 
Vanga  fio  confo  della  caft,e  l'oro  : 
niaqm  penlb.che  ilnollro  Autore  voglia  dire 
di  quella  militar  virtù, che  fi  efcrcitaua  nc’con 
traili, la  quale  portaua  fcco  non  piccola  fpefa, 
oltre  ad  vn  eccelli ua,  epericolofa  fatica  , 8t  in 
line  Tantamente  giudica,  che  lènza  le  feienze, 
le  ricchezze,e  gli  onori, vagliono  pochilhmo. 

1 1 Venerabile  ancor , (èffe. 

Intende  per  l’Antro  Ideo  la  caucrna  del 
monte  d’Ida  in  Creta, doue  i Cutcti  fra  Tuoni 
Itrepirofi nudrirono Giouc, acciò  che  il  Pa- 
dre Saturno .chediuoraua i propri  figliuoli  , 
non  ne  Tenti  Afe  il  pianto.c  col  non  Ci per  doue 
ei  folle  lo  laTciaffcin  vita . 

/ i Suo»  di  I die Jatnpogne,  (fyf  e. 

Oche  il  Tuono dcflc  Tampogncdi  Lidia.» 


era  più  dolce  .oche di  Lidia  con Pclope  ve- 
nendo! Tibicini , n'haueuano  infcgnatQ  Ia^ 
maniera  migliore ,•  fiali  come  fi  voglia, per 
effe  intender  lì  deue  il  pregio , eia  dolcezza 
del  predente  Inno* 

/ J E tu  che  godi,  (£r  c. 

E Aportrofca  PGiumido,  che  ncII’arcnC 
Olimpica  maneggiana  i Caualli,  a quali  da 
epiteto  di  Nfctunni , perche  quel  Dio  li  diede 
à Pclope,  come  è detto  nella  prima  Ode  di 
quella  parte  • 

1 4 Qoequelcbe  sano,  (fife. 

Chi  lerce  quella  Temenza  impari  quanta 
l'hnomo  della  mediocrità  contentar  fidenti 
poi  che  è felicità  ballante  ad  vn  mortale,  il 

pofledere  colla  buona  Tanità  del  corpornL, 

buoni  dima  fa  ma,  accompagnata  diC°™m 

de  ricchezze  : Se  i non  piccola 
pazzia  .Palpitare  a quello,  che  non  c 
uienc  .cchele  no, tre  forze  confegm  noo- 
pedono;  Il  che  venia  proibito  daque  g 
prouerbio  ftn'(<rm  Mt?*rìrr*£Ci 
effe  Deut,  che  fb  in  vfo  ancora  fra  tatim.m 

trediceuono . Che  vuoi  tu  pm?  chiedi  tu  fi» 

fc  d'efferc  vn  Dio  ? 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  V» 


• f» 


ODE  SESTA. 


7* 


^Argomento  de  ITO  de  VI , 

ÀGefia  fu  di  Siracufe,  altri  vogliono  di  Stimfàlìa  , figlinolo  di  Sottrato  , 
e Vincitore  col  Carro,  tirato  dalle  Mule  nell’  LXXXV.  Olimpiade  : 
e per  quanto  fi  può  comprendere  dal  tetto  fteflo  , egli  fu  centempo- 
taneo  di  Hterone,  epcr  materna  ftirpc  di  Stimfàlia  Città  d’ A rcad  ia , raccol- 
to in  prima , tra  la  Siraculana  Republica  .dalla  quale  poi  pattò  al  Sacerdo- 
zio,  e vaticinio  de  l’Oracolo  di  Gioue  in  Pila  : L'vfo  de’ Carri  mularj  tu  in- 
trodotto ne’  Giuochi  Olimpici  da  vn  certo  A fandrafto  di  Grecia,c  duro  for- 
fè due  luftri,  perche  nell’LXXXlX.  fu  del  tutto  Icuaco  : Lodali 

Poeta  quello  Agonifta  .dalla  Vittoria  .da  ila  chia- 
rezza de’iuoi  Natali,  dal  Valore  di  Iamo 
fuo  Proauo,c  dal  Vaticinaatc 
fuo  fpintOi  fàccn- 

' ' do  al- 

cune breui  digreflìoni  ad  Enea 
fuo  Con  m agili  ro,& 

, à se  Hello. 


; 


B 4 Sji9' 


Parti  dell’Ode  Sefta. 
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mm 


Sy  nopfufi  vero  di fpo fìntone  dell'Ode  S e fi 4 dell  Olimpia, 


»l’Efordio  adrn  frontefpizli 

’EfotJio.ne!  quale  celebri  il  pregio  del  fuo  Componi-e’i*  comparido 

jV 

z e 

Ptopomone  - - Agefia  fi  hada  celebrare  con  fumine  ladij 

* , * . '/  • ' 

f i rrrch’egli  è Olimpionico, 

a Perch'è  facerdote di  Guue  in  Pifa, 

a Perch’egli  è Cittadino  Siracufano, 

_ , j ♦ Perch'egli  efeicita  la  Vitti!  fprezraado  «pericoli. 

Confermazione  , Perch'è  buon  vate, 

( Perch'è  buon  lOldato, 

7 l'erch'ènatodichiarilTimi  parenti,  • 

t I 1 ciche  nule  call’aiuto  di  Olone,  e di  Mercnr.  • 


ni*  al 


f Piimainuita  fé 

Ifieifo  Allegori- 
camente chie- 
dédo  aiuto  alle 

uigremone  ue  - j Mule  del  Carro 

Umidi  Progeni  L nella  quale  ^ 
tori  d'Agefia  J , | 


^rAniPiU"3*  . 

L'Auo  Netunnn, 

11  Padre  Apollo. 
La  Madre  Euadnf, 
La  nafeita,  , 

L'  Edu calino*  •* 
diaconi. 

L’indole  dimoflui 
° dall'Oracolo 

e di  ‘ La  continuazio»* 

rt*  * Ar ila  Itirpe. 


fL'oirginedi  larno 

e di  quelli 
La  celebrità  i»G 


J Di  poi  numera 
dc’IanuJi 


eia 

Le  ricchezze, 

Lo  Audio  del  levi  et* 

L'abitarione  d alcu- 

m in  Cilene 

d La  religiofa  venera- 

1 none  rerfo  Mer- 

curiOa 


della  Hirpe- 
La  ragion  del  «o»«> 

Lo  rtudiocongiunto  c*a 

‘•“avird, e coll'onore. 

Il  dono  del  raticmio. 
L'Ora-  ^ordine d'  A- 
colo  in  C polio» 
ftuttH°  \ mezzo 

■ L Ertalo 


F.pilugo 
1 \ncl  quale 


DiH'eflimazione  dellecofe  onefte,^  ^ 

Commendare  «tiro  5 Dalla  naturale  inclinai»®»  ^ lu  M,dre  Tel*. 

* Dal  genere  allegoricamente  J oelTAna  Merape, 

EneaCori-  rèlodato  A celebiat Giuntine  Partenia, 

magiftto  < t A cancellar  i'antitaiiit»in,a‘,  “ * 

icfortato  < < l>t  Siracafa  ^ .indizia, 

' A far  menzione  dDOrtigia,  ,1  |I»Cererf, 

IDI  Hierone, lunato  ^ 1>roferp..a 

JlnGiaoe, 

. , , ,EfpIica  le  comoditi  di  dette  Patrie, 

L’ vna  e l’altra  Patria  d Agefia  t fidili, udine  delPAiitoi*» 

Aracadia  Materna,  e Siiacnfa  Paterna  |chlC(le  fejKUÌi  u,e. 

«Per  la  Feliciti  'Agefii, 

L Innoca  Netnnno  d . ..  , 

t Dee  l’jnHPnrA  dp  a fifa  PapKl  - 


* 


ODE 


n 

» 


/ 


«, 

* 

* 

i 


/ 


*, 

■?. 

* 


AD  AGESIA  SIA  AC  VS  A NO  VINCITORE  COL 
CARRO  MVLARE. 

*\  , ' '\  V.»  ‘ S.^aW 

Strofe  I.  . 

.11  L è 

Vree  Colonne  in  gran  T eatro  ergendo  ] 
(Quafi  fabbricator  a'eccelfa  mole) 

Gl' Inni  dipinger em  colle  parole , 

Bel  fronte  fpizjo  al  primo  mgrejìo  aprendo  : 
Que  fi,  alt  aure  Jorgendo , 

Se  fiad Olimpo  il  Vincitore  altero , 

E delimitar  fatidico  di  Ciotte 
, Il  Sacerdote  appreso  Alfea  primiero» 

Padre  delle  Stcane  tlluflri  prone , ; n A \ l 

^ Quai  lodi  non  haurà  di  canti  amati  \ • H. 

^ Schons incontra  in  tntiidiofi  ingrati*. 

<•  ‘ Antiftr.  k.  v 

SAp pia  fi,  eh' in  quefl'orma  il diuin piede  > f 

Oziirtpofa  di  S o firate  i l figlio  j - 

4 * „ L«  Virtù  che  non  m*  corfe  periglio 

, Non  trotta  in  T erra , o in  Mar  qua/i  mercede 
},  St  ben  tal  or  succede 
,,  Ch'altri  ricordi  il  faticar  deibuono  j - 

Ma  mbil  dgefia,  por  te  p fonte  \ ' v f \ 

Apparecchiato  daltra  lode  il  fuono , ■ ; 

5 Quale  Adrajio mdoum veracemente  -a  •> As 
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Al  figlio  d'O  ideo  far  lindo  per  fé , 
tAhor,  ch'Amfiarao  la  terra  amorfe.. 


Epòdo . 


"P  / , poiché  sette  Roghi  a'  Morti  acce  fé , 
Prefio  a T ebe  intonar  cos)  s unto  : 
MANCA  vn  occhio  viuace  al  campo  mio. 
Che  nelle  dubbie,  e nelle  aperte  imprese 
Col  fermo , e coll offefe 
Mi  fu  vate  fìcuro  , e guerrier  forte  , 

Ben  ftmtl  Vanto  ad  Agefia  conuiene  f 
Signor  dett  Od ; ente  per  lui  ri  forte. 

Che  non  ri  fio  fio,  o querulo  fe  n’ viene: 

E col  fommo  giurar  lo  giuro  cifre  fio , 

Se  pur  mi  vten  da  Voi  Mafie  permefio. 

Strofe  H. 


AyT  4 delle  Mule  ornai  dammi  il  valore 
Velocemente , ò Phmto ,ona' io fila  degno 
Ter  libero  fentier  guidare  il  legno , 

E r ico arar  tra  gli  h uomini  d'onore  : 

Quelle  fole  han  uigore 
D'  e fier  Duci  fra  l altre  al  gran  Cammino 
Che  prtfjo  Olimpo  ritrouar  corona  : 

E qui  conuien  del  Fonte  Cauallino 
La  Vena  aprir , eh'  eternamente  fiuona , 

E gire  a tempo  a ritrouar  la  nota 
Pitana,  su  ruta  del  beata  Eurota . i 

Antiftr. 


Q Velia  congiunta  al  T ridentato  Dio 
~ Dicon , che  genero  eh  bionde  chiome 
Figliai  che  riporto  d' Euadne  il  nome , 


w i 


ODE  SESTA. 

E che  tentale  il  ventre,  t'ivan  de  fa 
Celar  dentro  alt obblio  : 
nSMa  giunta  al  partorir  l'ora  sottrana 
eZMandb  co'  sermadallcuar  la  Infante 
esfl Figlio  dElateo Re  di  Fefana, 

Che  a sorte  preffo  Alfeo  la  diè  sonante  , 
Oue  poi  sotto  Apodo , il  primo  ardore 
Dolce  guflò  dìtVirginalsuo  fiore . 

Epòdo.’ 

T)  E N se  naccorfe  Epito,  e chi poteò 
■*-*  Lungo  lem po  celar  feme  diurno  t 
E r inolio  all  Ór  acolo  vietno 
Con  agra  cura  in  sen  lira pr etneo  i 
Jndt  a Piton  chiedeo 
Sano  con  figlio  al  duro  cafo  eguale 
Ma  la  Donzella,  ornai  dal  duolo  auuinta  $ 
Fra  Dumi  partorì  fgho  vttale . 

D e polla  l'Vrna  j e la  vermiglia  Cinta , * 

Acuì  C aurato  Dio  fe far  prefente 
Colle  Parche  Luana  alma , e ridente  i 

Scrofe  I II, 

. 0.  ' \ 0»  Il  . i 

T\  Alle  vi  fiere  amate  adunque  fuori]' 
^ Parto  senzji  dolor , J amo  se  rivenne 
Leuojji  indi  la  Madi  e empia,  e (oftnne 
Il  pegno  mi  la  filar  del  mepo  core  j r 

Ma  per  dumo  amore  ' • ' v-  ■ 

Due  feroci  il  nodir  torui  Dragoni 
Col  so  au  e di  II  Api  almo  veleno  -, 

Ma  1/  He  poi  che  gli  Oracoli  ‘Pitoni 
La f ciò  tra  quei  di  pietre  a firò  terreno  j 
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Al  figlio  d'Oìcieo  far  lindo  pcrfe, 
tAlhr,  eh' Am fiarao  la  terra  afvrjè. 

Epòdo. 

P / , poiché  sette  Roghi  a'  Morti  acce  fé , 
Prefo  a T ebe  intonar  cos)  su  aio  : 
MANCA  vn  occhio  vtuace  al  campo  mio. 
Che  nelle  dubbie,  e nelle  aperte  imprese 
Col  fermo , ccollofftfc 
Mi  fu  vate  feltro  , e guerrier  forte , 

Ben  fmtl  Vanto  ad  Agefa  co  attiene. 

Signor  deli  Od;  mie  per  lui  riferte , 

Che  non  rifofo , o querulo  fe  n’ viene: 

E col  fommo  giurar  lo  giuro  e [prefo , 

Se  pur  mi  vfen  da  Voi  Mufe  permefo . 

Strofe  IT. 

TV/f  A delle  Mule  ornai  dammi  il  valore 
J- ▼ A [Velocemente , o Phinto , o na  'io  fa  degno 
Ber  libero  fentier  guidare  il  legno , 

E rtcourar  tra  gli  huomini  d’onore  : 

Quelle  [ole  han  uigore 

2)’  e fer  ‘Duci  fra  i altre  al  gran  Cammino  l 
Che  prefo  Olimpo  ritrouar  corona  : 

E qui  conuien  del  Fonte  Cauallmo 
La  Vena  aprir , eh'  eternamente  fuona , 

E gire  a tempo  a ritrouar  la  nota 
Pitana,  tu  ritta  del  beato  Eurota . / 

Antiflr. 


Q Velia  congiunta  al  T ridentato  Dio 
- Dicon , che  genero  di  bionde  chiome 
Figlia , che  riporto  à'Euadne  il  nome. 


ODE  SESTA. 

E che  tenta (ìc  il  ventre , e' Ivan  dejtó 
Celar  dentro  alt oblilo  : 
os\4a  giunta  al  partorir  torà  sovrana 
Gelando  co'  serui  ad alleuar  la  Infanti 
*Al  Figlio  ctE latto  Re  di  Fefana, 

Che  a sorte  preffo  Alfeo  La  die  sonante  , 
Oue  poi  sotto  Apodo , il  primo  ardore 
Dolce  gufl'o  ditEirgmal  suo  fiore . 


rìaccorfe  Epito,  e chi  potei 
Lungo  lem po  celar  feme  diurno  ? 

E riuoìto  ali  Ór  a'colo  vicino 
Con  agra  cura  in  ftn  lira  pr etneo  : 
fndi  a Piton  chiedeo 
Sano  con  figlio  al  duro  cafo  eguale 
Ma  la  Donzella,  ornai  dal  duolo  auuinta  $ 
Fra  Dumi  par  fon  f gito  vitale. 

Depofìa  iVrna  t e la  vermiglia  Cinta , 
Acuì  C aurato  Dio  fe  far  prtfente 
Colle  Parche  Luana  alma , tridente  1 


Scrofe  IH, 


T>  Alle  vi  feert amate  adunque  fuori  ] 
^ Parto  se nzadolor , fumo  se  rivenne 
Letioffi  indi  la  Madre  empia,  e foftnne 
Il  pegno  tut  Lfciar  del mejto  core '$"*>■  v 
Ma  per  diurno  amore  ' 

Due  feroci  il  nadir  torui  f>r agoni 
Colsoaue  di  li  Api  almo  veleno  $ 

Ma  il  I{t  poi  che  gli  Oracoli  Tifoni 
Laido  tra  quei  di  pietre  a/fro  terreno  $ ' v ' ' 


7 6 


6 l f tf  TA 


ori 


Chiede  a cìafcun  del patrio  fuoi  notulla, 

Otte  il  bel figlio  fia  dEnadne  Itila . 

, Antift. 

t » ' ì • . "I > 

C A,  eh' e prole  di  Febo,  e che  oltre  *1  corfo  . ' \ ' S t 

^ Mortai,  farà  qua  giuVate  /curano,  i - * - 
E che  di  (tender lì  la  Morte  in  vano , i ■ 

- Per  afferrar  la  bella  fltrpe,  il  morjo $ + a;A. 

'Cosi  per  tutto  j corfo , , f 

Me  la  vifla,o  l’vdir  nunzio  £ di  nuoua , 

Ben  ch'habbia  cinque  Digitato  ifScle  ; ' v.  V.  7!  t f 
Pur  fra'  giunchi,  e fra'  Roghi  al fin fi  trotta 
Coperto  di  rugiade,  e divide  : 1 * Vv 

Onde  la  Madre  allor  per  quel natale,  O 

,j  Con  quefio  lo  chiamo  nome  Immortale.  \ \ \ \ ^ 

Epòdo 

' . r . »v 

\Jl  A poiché  della  bella,  e foro  ornata  ,,ù 
1 Feti ofa  gettine z&a  tifi  ulto  ccl/e  » j.Vkoa 

Jn  me'/z.o  al sen  a '<4tfeo  tuttofi Holfe  O-  \r»  K 

Di  Net  unno  a chiamar  l’opra  beata , ‘ \ ) 

r 6 E di  quel  Dio , ch’armata 

*D  ssdrco  ha  la  delira,  peg  } cu  fio  de  in  Deio  , 

Ch leggendo  al  padri dor  dogni  vaiente  f~  \ 

Onor  che  gli  orni  4 crinfettopgnt  Cielo , - - * 

Ed  egli  a quel  de  fio  rtfpofe  ardente 
7 Vieni,  o mio  figlio,  andtam  douea  far  pretta  1 \ 

Nel Cutnun  suolo  ognun fama  ritreua.  c \ -w 

ki»MPiv:  vl‘-  v : " v‘ 1 

C { ùv:  q.  « v • st-  knkwì 

Osi  dunque  alla  Rupe  eccella  andarò  _ v ^ 

Di  Cromo  amtmrator  del  Sole  aurato  • \ 

9 si  Om e doppio  teforo  hi  bber  dal  fato 
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ODE  SESTA. 

*Di  vaticinio  a diutnar  ben  chiaro. 

Onde  poi  ri  fonar o 

Voci  dalla  bugia  fempre  innocenti , 

Si  che  quando  tornale  Ercole  audace 
( Jlluflre  germe  dell  Alciade  genti  ) 
Àrtnouareal  Padre  onorverace  , 

20  Di  Gioue  a II  or  saura  il  primiero  altare 

21  Le  rifyofìe  ad  altrui  facefer  chiare , 

Ancift. 


T>  A quel  giorno  fatai  fempre  al  gran  germe 
^ Del  Umido  valor  s’vni  ricche  zz/t  -, 

,>  CH  E quel  mortai,  che  la  virtude  apprezza, 

„ Sempre  in  chiaro  fentier  le  piante  haf  erme , 

/ , , Ch'ogni  or,  ben  che  s inferme , 

» L'opra  loda  ilmaeflro , e lo  difcuopre. 
i ; « „ E dall Inuidta  il  fiero  Momo  scende 
„ Ver [o  chi  s'tilullró  con  le  bell  opre  , 

„ Mentre  in  Dodici  cerchi  il  carro fende, 

„ Onde,  cor  fi  i Deflrier  Ivfate  arene 
„ Gentil  grazia,  e virtù  ihllaro  il  bene. 

Epòdo 


OR  nobile  Àgefa, fi  tuoi grand Aui, 
Che' il Ctllemo  d già  monte  abituro . 
D'-er  steri flj,  e vittime  foaui 
Al  nunzio  de  gli  Tui  facondo,  e raro, 

S eh’ et  gouerna  al  paro 
Le  pugne,  et  premi, etutta  Arcadia  onora , 
Certo,  ch'ett’hà  dal  suo  tonante  padre 
‘Tanti  felicità  riportato  ora : 
é&Jàio  ferro  nel penfer  cofe  leggiadre , 
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Fatto  il  mio  canto  ornai  tagliente  cote , 
Chem'attraggeafiirar  pii  belle  note . 

Strofe  V. 

i  ; CI  mi  rende  Me  top  e,  Atta  Stimfale 

. *A gitatr ice  de' Corfier  fonanti. 
Madre  di  T eh  e,  in  cui  ha  eque jì filanti 
^ Beuo,  e te  fio  a' guerrier  carme  vitale  ; 

1 6 Enea  dunque  immortale , 

Volgi  t compagni  a celebrar  deuoti 
Cj h alt  eri  vanti  di  G iunone  Argina, 

2  7 Che  se  l'antico  btasmo  de  Beoti 
Or fifugge  da  noi,  date  deriua, 
ìS  Che  tu  f e Cifra  delle  Mufe  altere, 

*9  E vafo  delle  Rime  elette , e veri*. 


Ami  tir. 

3  0 £)  A che  d Ortigia,  e di  Sicilia  ancora 
Non  fi feordm  gli  amici,  ruiHterone 
Le  pene,  et  premi  in  gtujìa  lance  e [pone, 

• Eia  biondi  nel  piè  Cerere  onora  ; 
Celebrandoli  ogn  era 
3 1 Sua  bella  figlia  da  ' Defirier  di  neue , 

Con  l'alta  Monarchia  di  Cjtoue  Etneo  j 
j&la  feper  via  di  celebrar più  breuc 
//JlM  cono f con  le  Cetre  il  femideo , 

Deh  non  gli  inuidij  vn  tantobene  tifato , 
tEMa  senta  di  A ge fi  a h Hir.no  beato . 


Epòdo. 

1*  § Corra  di  T< etto  ìnT etto,  e la  ficura 

Piaggia  d Arcadia  lafci , amica  Madre 
■ Delle  vellofe , e ruminanti  squadre , 


ODE  SESTA. 

E pas/t  alle  Stimfali  amiche  mura  *. 

„ P E R eh' e prudente  cura 
„ Nel  cupo  orror  di  tempejìofa  notte 
„ Con  doppio  ferro  ajficurar  la  nau  e ■ 
j 3 Dunque  de  II' una,  e C altra , or fian  ridotti 

Le  belle  sorti,  a dolce  fin  soaue  $ 

34  E tu  Signor  che  d' Amf  trite  godi 

s^Accrc [ci  t altrui  merto,  e quelle  lodi . . 


8o 
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dichiarazioni 

DELL'ODE-  VI- 


I Auree  [ohnne)  tre. 

Vaghiamo,  e raro  i ne' Proemi  quello 
camf  Lt  Porrà  ; onde  qui  con  allegoria  mirabile  cùria 
mAik.t,  il  nóme  d’Agcfia,  figurandolo  quafi  nobil 
*•  portico,  ouc  dalla  gronda  za  delle  Colonne, 
ch'ai  primo  afp erto  fi  moflfano^  fi  giudica  la 
qualità  di  tutto  l’edificio,!'  Aurore  dc’Proucr 
bi  dice,  che  il  Poeta  ha  voi  fitto  efprimete  in 
quefio  luogo , che  i principi  dcll’operc  fi  de- 
nono  fàuorirc  non  meno , che  ne  lla  prima  ve- 
ciur.  di  dura  de' Palazzi,  s’adom/no  i fronte  fpizi  per 
Orar.  che  Honot  flit,  artfs,  Se  t'ir  tur  /andata  erefiit . 

fiat.  inf  (c operi  intepto  faneniH'n.  Cicerone  ancora 
tere.pei.  pej  j -jjr0  (jratore>  chiamò  per  mera  fora_> 
il  principio  dcli’orazioni  , e t'efìibali, 
comepondera  beni/lìmo  P.Vertoril.jj.Var. 
Jet.  ale.  ;j. 

» Il  Sacerdote  apprcjfii,  &c, 

✓ E Perifr afì  d’Agefia.che  douena  e Per  il 

primo  Sacerdote  di  Più , detta  Olimpia,  Oc 
Altèa  Città  del  Fcloponclfo. 

I Di  Sostato  il  figlio,  &c, 

E pure  il  mede  fimo  Agefia  figliuolo  di  So- 
rtraro , come  s'è  detto , al  quale  q uadrauano 
qttcftc lodi, edi qui iJ  prouerbio  In  hoc  Cai- 
«amento  pèpli  habtt  , 

4 Z.4  Z'/'r/a  - he  wn  mai,  &c. 

Quella  lèntenzanon  è diflìmilcdalj'alrra 
dell’Ode  quinta  al  n.  io.  & in  vero  la  virò 
contrariata,  maggiormente  rifplendc, perche 
Mirtei  fine  auucrfrrio  yirtus , dille  Seneca , c_> 
quftomooodidire  ,nequ'  in  terra , ne/jue in 
mari,  fu  prefo  per  prouerbio  cpnfcntaneoalla 
fenccnza  d’Efiodo , 

jiM.  ’P°Ir  Iddio  tra'lfudordi  virtù  torme , 

Mrf-èr  e,  redi  il  P.irmiogrutb , net  apud  hommts,  nre  in 
mari . Banche  per  la  virtù  .porta  fra  i peri- 
li  fuoh  intenderti  Poera  gli  Olimpici  com- 
attimétj.c  tutti  giiakr.  Agoni.oue  gli  A tic 


ti  con pcricolos’e/ércitauano» 

J Jgual  Adraflo,  (fife. 

Paragona  A gcfìaad  Amfiarao,  inalzando!. 
lo  cosi  per  il  Vaticinio , come  per  il  militar 
valore;  Adrarto  fu  Re  de  gli  Argiui.edt’Si- 
cioni,  figliuolo  di  Talaio,del quale in quefto 
luogo , per  maggior  intelligenza,  fia  bene  il 
toccar  breueniente  l'irtoria  . Quando  fcdiro  tmjt 
adempiendo  l'Oracolo,  ammalò  imperia,  uf 
tamente  Laio  fuo  Padre , le  furie,  per  vendi- 
car Ibdc/à,  concitarono  talmente  EtcocIe,e 
Polinice  fiioi  figliuoli , che  venendo  a batta- 
glia l’vn  l'dlrro.s  Veci  fero;  Rimale  di  Polini- 
ce Tcrfandro , il  quale  col  l'armi  d'Adrafio, 
Suocero  di  Polinice  ,&  in  compagniad'Am- 
fiarao  vatc.c  figliuolo d’Oicleo,  fi  molfc  con- 
tro la  Città  di  Tebe  ,con  animo  di  /òJJcuarfi 
dalla  morte  del  Padre,  c del  Zio , ma  fu  J’im- 
preù  infcliciffima,  perche  ha  ucndo  cor  dotto 
lotto  alle  7 Porte  di  quella  Città  altretàti  efer 
citi,  tutti  rcrtarono  morti  » eccetto  A drafio , 
che  fc  nc  fi  irsi  in  Sicione,  & Amfìarao.chej 
per  n ercèdi  Giouc  fu  inghiottito  dalla  ter- 
ra . Diffe  dunque  Adrarto  in  quel  punto, nó 
vedendo  Amfiarao  Ibpra  i Roghi  .che  vi  man 
eaua  l'pcchio  del  fuo  campo , cioè  l'onore , la 
gloria., c’J  bello  della  milizia,  e lo  celebrò 
.per  ottimo  indouino , e per  valorafo  guerrie- 
ro, vedi  fòpra  Ode  1 . Di  quefte  Morie  altro- 
Ue  fa  menzione  il  Poeta  , e particolarmente» 
nell’»,  della  Pyria , c nella  della  N unica 
però  querto  barti  per  ora . 

6 'Ben firmi  <-vanto,  (fife . 

f ’irtcflb  cheAdrafto difTe d’A m/iarao,ptift  dir 
fi ancora  d’Agefi  , fendo  arch’cgli  n edefim* 
mente,  nó  meno  di  quello,  vate  e guerriero  . ' 

Il  maggior  gitiraméro  era  per  la  palude  Stigc. 

7 Ma  delle  Mule  cmaiyf^pc. 

Per  inuocar  fàuorea’fuoi  veri?  fa  vn  A pò- 
rtrofe  a Plauto  auriga  d’Age/ìa,  e prepara.» 

J*i  ngrtP 
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Fingre fio  a raccontare  PI  fioria  de  lapidi . 
Conio  , c quando  le  Mule  tiraflero  i Carri  s’è 
deno  nell'Olmipia,  e nella  Pitia  Ode  +. 

8 Titana  in  ritta,  $rc. 

Pieana  fu  Ninfa , figliuola  del  fiume  Euro* 
ta,  & ancora  Cirri  dei  medefìmo  nome, polla 
in  Lacedemone  , la  quale  fecondo  Eufcbio  , 
rouinó per  rremoto l’annodi  Nollro Signore 
i07.horquefta  Ninfa grauida  di  Nctunno  , 
partorì  vna  figliuola,  che  fi  chiamò  £uadnc, 
c per  celare  la  fua  corrotta  Virginiti,  mandò 
ad  allcuarc  riparto  apprefio  ad  Epico  Redi 
Fifana,  Cicca  d'Arcadia  in  riuad"  Alleo,  e fi- 
gliuolo d'Elaridc  : della  quale  Euadnc , gia_. 
fatta  adulta, s'innamorò  Aporio.cii’hébbo 
vn  figliuolo  nominato  Ian.o,  da  cui  difccfe- 
ro  i tumidi,  c da  cfli  Agefìa . 

p Indi  a rPiton,  ftjc. 

Pito  è Cittì  d’ApolIinc , detta  dal  Ser- 
pente ini  rcflato  morto,  e putrefatto:  equi 
li  piglia  per  l'ilìcflò  Oracolo  d'A  pollo  in  Del 
fo,  1 cui  Epico  chiefc  configlio . 

jto  Ucpofla  l' urna, e la  njtrvugl  a 

Oh  quanto  è vero  che  quello  Autore  ha_, 
fèmpre  in  bocca  la  puriti|dcH’Api,  le  quali 
giouano  fcirprc  ne  maioffendono  : non  Jcg- 
geremoqui  le  J.agali  ,lc  Lidie, le  Galano, 
e le  Pafife,  non  gli  amori  lafciui  di  Gioue.ma 
Tenti remoeelebrar  la  virtù,  c dctcflare  i vi^i , 
con  fomitia  pudicizia  , e botiti . Ecco  ora 
cafiifiimo.e  rifpcttofocirconfcriuc  in  quello 
parole  .modcftamcnre  nella  perfona  d’Eua- 
dne,  quei donnefehi  accidenti  d'acqua,  e di 
fanguc,  ch'antecedono  il  parto:  a confufìonc 
de’  noflri  moderni  compofìtori,  che  non  folo 
i licenzio!!  fguardi,&i  carnali  affetti , ma  i 
più  lafciui  fccrcti  di  Venere,  oggi  dì  ripongo- 
no ne’  componimenti  loro,  cofi  ( figurando  il 
parto)  dille  Callimaco  nell’Inno  di  Gioue, 

Jn  quel  tempo  ihe  Pjiea  ftiolje  la  Zona , 
Altri  Scoliafli  interpretano, clic  ella  polaffo 
vn  vafo,  che  per  lauarfi  haucua  portato  feco, 
c fi  feiogliefie  le  velli,  ma  quella  elpofizione 
di  par  troppo  triuiale . 


//  Colli  Parche  Lueina,  &c. 

Tre  erano  le  Parche,  che  filauano  ,etron- 
cauano  gli  flami  della  Vita  fiumana  ,&affi- 
ftcuanoinfiemc  con  Lucina  à quei  parti  ,chc 
doumano  nafeer  felici,  e di  gran  nome:  furo- 
no dette  Parche , quali  ,che  lumini  panane  : 
Cloco  fingeuono.che  folle  quella , che  attac- 
cami il  filo  alla  rocca,  detta  da  af.àinr,  che  li- 
gnifica applicate,  & auuolgcrc , Lachefis  era 
quella,che  traeua  le  fila  detta  da  a*>^«>*,cIic 
vuol  dite  aflbrtilco  compartito  ; tic  Atropo 
tagliaua  4 ftio  tempo  il  filo,  così  denominata 
da  fiifirae,  cioè  imrrutabile,quafì cheinre- 
parabriincntciciafcuno  ella  tronchi  li  V ita. 
Chian  a qui  Lucina  Stento  da  f/sifur  , per 
cheella>‘accoflaafcccorrerlc  donne  pattu- 
rienci . 

iz  Urna  se  n evenne,  £rc. 

[amo  fu  figliuolo d’Euadne .ed’ApolIoì 
coir,  e ;fòpra , e fu  da  due  Draghi  notrito  col 
nule  : il  quale  per  figura  èqui  chiamato  dal 
Poeta  non  dannofò  Veleno,ad  effetto  d’efp ri- 
me re  ilmirabilcallattamétodiqucflo  Eroe , 
che  riccue  la  vita  dachi  ordinariamente  la_. 
fuolc  occidcre  mitre  che  non  è improprio  por 
gere  il  mele  a gl'infanti  follo  che  nati  fono  , 
j oi  che  mirabilmente  nodrifee,  e purga  loro 
il  ventre  in  quei  primi  giorni . 

13  ùMa  il  7\t  poi  che  gli  oracoli . 

Cioè  poi  che  il  Re  Epito  fi  partì  dall’ora- 
colo d’Apollo. 

14  InmezjjoaliencC Mfio.fyc. 

Per  il  mezzo  d'A Ifco  s’intende  Epidauro 
Cirri  polla  fra  Arcadia , •&  Elide,'  chiamata 
da  moderni  Malusila . 

1 5 £-«  qticflo  lo  chia  m ò,  (3fc. 

Il  Re  Epito  haiicndo  trouato  il  figliuolo 
d'nuadnc,fra’dumi,c  tra’  fiori,  fu  cagione-», 
che  la  madre  l’appellaffe  Iamoda  lousof.cicc 
luogo  dcnfbd'  Al  beri,  & iót/nr , che  lignifi- 
ca Violaceo,  poi  che  Rivuoi  dir  viola,  fiala 
quali  ci  giaccua . 
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li  E diquelDìoch'trmàtA,  ejrc. 

Apollo  nacque  nell‘1  foladi  Deio  vna  del. 
le  Cid  adì,  onde  perii  Portatore  della  faretra 
fi  dette  intendere  la  fua  affillema  a quell’Ora 
f 0/0,0  pure  i Cuoi  raggi,  che  primieri  feoper- 
fero  1}  nel  l'itola  per  auanti  afeofa  nel  manza; 
onde  fu  detta  Deio,  imi  /»a«v,  cioi  rr.tnifc- 
fìau  ; li  del  fa  fu  detta  Orti  già.  Allena, Cin- 
ti a,  La  già,  Cantidia , & Pirpile  dal  fuoco  ini 
ritrou  ato:la  voce  che  noi  vlìamo  Di  repente 
è per  efprimere  la  diligenza  colla  quale  A- 
pollo  nTpofc,  perche  /initair,  c fi  frinì»  in  qui 
rer  e , come  fi  fa  de  metalli,  e della  Meta  cor- 
reo do  al  Palio. 


21  Le  rifipofle  Altrui,  &e. 

Le  diurna  (ioni  fi  face  nano  da’diTcrrxfov 
ti  diamo  colle  pelle  de  gf*A  rumali,  porto 
foprail  fuoco,  & altri  dicono,che  non  fi  mer- 
teuono  fopra  il  fuoco,  ma  fi  Ichiantauano , e 
fegli  /chiari  erano  a diririo^nnunziauanóro 
fc  auenturofe,  c liete,  fe  a rraucrfo.miicnbi- 
li, & infelici. 

2 2 Che  quel  morula  (frc. 

Vedi  il pronerbio  ritmi  glorimi  perii, & 
perciò  Ercole  di  fopra  èdetto, 
jlluflre  germt  ittici  Ut  tic  genti. 


1 7 Vieti,  Jiffei  0 figlio,  &c. 

Q_ucfle  fono  parole  d’Apollo  a Iamo  ilio 
Sgliuolo  chetandolo  i trasferirli  nel  fuolo 
comune, cioè  in  Elide,  oue , per  cagione  do 
gli  fpcttacoli  Olimpici,  da  ‘tutte  le  parti  del- 
la Grecia  concorreuano  genti . 

1 8 Q osi  dunque  elle  rupi \ (?c. 

Cronioè promontorio  di  Pila  intorno  al 
quale  li  faceuano  i giuochi  Olimpici,! a cui 
cima  f rima  d’ogtu  altro  monte  è pcrcolfa 
dal  Sole. 

1 5 lui  d >pptì  T e fior,  t*7Y. 

A pollo  diede  ì ! amo,  A-  a'Juoi  Po/leri  dop 
pio  tc/bro  di  Diuinazionc , il  primo  intorno 
3”  ^‘01  ^ficob'jl'a/tro  intorno  alla  men  fa, che 
*’  verri  polla  in  Olimpia,  quando  £rcolc  vi  ri- 
Aitui/ca  i folcimi  Ipettacoii,  di  maniera  , clic 
primi  fu  la:no,clic  la  rinouazionc  dc'giuochi 
Olimpici . Di  quella  famiglia  de  [amidi  do- 
titi deiTartedel  Vaticinare,  fa  menzione  M. 
Tullio  nel  primolib.  de  Diuinarione . Pau- 
fania  inlacon.  & in  poli.  £l/acor.  comei'.ota 
Pier  Vcct.  nel  3. 1.  delle  V.  Jet.  al  c.  1 j. 

10  Di  Gioue àllorfounil tijlfc. 

Perii  primiero  Altare  di  Gioue,  intendo 
vno  deìci che  lì coll.ruiuanoa'dodici»  Dei.de 
quali  era  il  primo  quello , che  s’inal^aua  i 
Gioue , A:  4 Nettunio , come  di  già  s’è  detto 
nell'Ode  j. 


2J  E duldinuidi*  il  bmfimtr  difi  inde 
o vero. 

E dalhnuidtA  il  fiero  Momofictde 

Perche  leggendoli  nel  teflowi,  fi  può  d' 
re  che  madre  della  maldicenza  iia  i’inuidia* 
la  quale  più  freme  , quanto  più  gli  huouiini 
felicemente  s’adoroanodi  virtù  ,e  più  fi  fa 
fentirfra  glt  eguali , perche  Cognati 0 n.eutl 
inuidinn  . Motr.o  figliuolo  del  Sonno.e  del- 
la Notte  fu  vno, che  lèi:  va  operar  mai  cola  al- 
cuna, riprendcuaogtfaltro,  perche  portando 
vn  ficco  doppio  alle  1 palle  , mctteua  dallo 
parte  dinanzi  tutte  fazioni  de  gl‘altri,cdie* 
troie  proprie.  Simile  i quella  Lamia  di  Lu-  Utù* 
ciano,  che  feudo  in  caia  nponcua  gli  occhi 
in  vna  callòtta  per  non  veder  niente  de’fuoi 
adiri, ma  quando  vlciua  fuora.fe  gli  accomn- 
daua  bcniflimo  intcfla,e  minntanienteof» 
feruaua  quei  d altri  : vuole  adunque  iJ[Poeta 
inferire,  che  le  pure  A gciia,  clic  dodici  volte 
volteggiò  bene  il  Carro ,&  era  nobile  virruo- 
fo,  e ricco , fu  da  qualche  mordace  lingua  la* 
cerato,  non  c marauiglia , poi  che  Pignorati- 
la , c Jinuidia  non  ftnno  ciercitarE  in  altro  • 

24  Che  ilCillenio  di  giù  monte ,&c. 

Loda  i parenti  d’Agefia  da  canto  di  ma- 
dre dalla  pie  ti , e religione  : poi  che  nel  Cil-  fttr. 
lenio  , che  è monte  d‘ Arcadia  vencrauano  unii. 
Mercurio  ,da  quel  luogo  cognominato  Cil-  urd.lJ 
lenio:  che  però  dilfe  Vergilio,  . t 

2>tl  meterno  -4 ho  l»  cillenia  prole.  E Lucano  r"1  ' 
Jl  Cil  lenio  veloce  tjf rene  il  moto.  itt.  I.  u 

cttde  auuienc^che  perii  fuofauore  ad  Age* 
fu  fortifchaiio  felicemente  limcrcfej. 

li  Si 


‘ - TlÉ  Iiì  i 


ODE  SESTA, 


1 j Si  mi  rende  JAetope,  & c. 

> Hauendo  detto  di  (òpra , che  il  Tuo  canto 

i èa  guifa  di  Cote, cioè, che  il  fuo  ingegno  è at- 

to i raffinare  le  lodi  d'Agclìa  : foggi  lingue , 
i che  quello  fuo  valor  Poetico  depcndc  da'fuoi 

i Progenitori , c dal  Tilt  ella  fua  patria  Tebo  • 

. fendo  ,chc  Mctope  fu  figliuola  del  fiume  La- 

donc.c  moglie  d’A  Topo  fiume Tebano,  del 
ualehebbc  vna  figliuola  detta  Tebe, che  die 
eil  nome  alla  Cittì,  patria  di  Pindaro,e  per 
ciò  chiama  qui  Metope  fua  auo!a,e  la  nomi-' 

I tu  anco  Scimfale,perche  ella  nacque  in  Stiin 

falia,  Cittì  d'Arcadia . molte  furono  le  Cit- 
tì che  fi  chiamarono  Tebe, ma  quella  di  B jc- 
liaoggièdenominata  Stibes.  lì  con  quello 
l loda  Tcrone,  come  della  medefìma  patria . 

15  Enee  dunque  ìinmrtele,csrc. 

Si  volge  ad  Enea  fuo  Corimagiflro.Co- 
flumauano  i buon  Pocti,quando  erano  di  te, 

, nue  fpirico,  c'di  poca  voce  , come  doueua  ef- 
rràf.  l*  fcr Pindaro, farcantar|ad  altri  l’opereloro, 
H,m,  & il  coro  circulare  de* Lirici  era  di  50.  pcr- 
fone. 

2 7 Che  se  l ' antica  hiafmo , CS'c. 

I popoli  di  Beoaia  furono  gii  fi  ro^ii , Se 
* W»  1 ’nett’»  £he  vennero  chiamati  Porci , ondo 
pafsò  in  prouerbio, che  per  denotare  vnba- 
arrtij.f  lordo  fi  diceua  Bua  ria  ìr, cioè  Porco  Bcotico; 
perii  che  Pindaro  volto  ad  £nea,  dicc.cho 
feegli.fugge  l'antico  biafimodc'fuoi  com- 
pat riotti, c fi  difeuopre  ingegnofo, non  deri- 
ua  da  altro,  che  dalla  virtù  di  e dò  cantore  • 

2  8 Che  tufi  Cifra,  Cyc- 

f»/»r,dice  il  Poeta , e noi  Cifra  , 
perche  Scytalaappreflbi  Lacopici  era  vna_, 
■jt j i maniera  di  fcriucr  lettere  fccrete,  per  le  qua- 

CtìMi,.  1* pigliauano due  legnctcitódi  diegualgrof- 
t.f,  fe^ia  : l’vnos’inuiaua  al  conifpondcntc  de_, 
gliauuili, l’altro  riceneuono,&  a!  bifogno  fa- 
lciandolo con  vna  flrifcia  flrcrriffima  di  car- 
p ta,  vi  fcriueuano l'opra  per  il  lungo  dell’afta  , 

fuoltatola  di  poi,  manda uano  quel  foglio, che 
K per  la  diffama  dc’carartcri  legger  ron  fi  po- 

teua,fenon  da  chi  fopra  l’altra.fimileal  me- 
defimo  legno,  la  collccaua  : c qui  lpicga  vna 


*3 

gloria  partictlare  d’Enel  fuo  Coriir.agif.io, 
hgurandolo partecipe  degl’intimi  fer.fi^e fe- 
deri delle  Mufe,  non  mer.o,che  fìa  vna  Cifra 
di  quei  del  Principe  ; Prefa  la  metafora  da 
ScyuU  laconica  prouerbio , che  per  la  narra- 
ta inuen^ione  vfauano  in  proj  ofito  d’ vna 
cefi  angulla , & ofeura , vedi  ancora  S cyuU 
Triftii  • 

2 f E <z>aft  delle  rime , (ffre. 

li  tefeo dice  muJkr,  che  propriamente  fìgni 
fica  Catclciu  : noi  letto  la  vece  Rio, e inten- 
diamo quello, che  i Greci  dicono  Pvipir,  cioè 
armonia,  numero,  e con  foranea,  troiiandoiì 
il  tutto  nc'noltri  verli  volgari,  fonori  per  il 
numero, epcr  la  rima:  pciche  la  niedefima 
fomiglùng.i  della  terminaiicne  delle  parole 
fi  diceua  da’  Latini  Htmtotclcuun , c non-, 

Bjtbmus  . 

3 o Dì,  che  d' Or  ligia , <yc. 

Vuole  con  bcllillima  figura  di  trafeorrer 
l'altrui  lodi,  che  Enea auucrtifca  a gii  altri 
fuoi  Compagni  cantori , che  non  fi  scordino 
di  Sicilia  patria  d’Acefìa,  ne  dcli’lfola  Orti- 
già  polla  vicino  ad  cfla  , dominata  da  Hie- 
rone,  e con  bel  modo  di  commetter  ladode.» 
ad  altri,  nel  tempo  flcflò  egli  la  fpiega.  Di 
Ortigia  G difeorrerì  auantipiùa  lungo . 

31  Sue  Ielle  fglie , (ffc.‘ 

Narra  come  Hierone,  oltre  all'onore, ch’ei 
fàceua  a Cerrerc  colle  felle , che  lì  chiamaua- 
no,  Dcrr.etric,  Tcfmoforic,&  finirne, vene- 
rana  ancora  Profcrpina  : la  cui  fcfliuiti,  fi 
chiama  Anacaliptcria  da  **** , cht> 
vuol  dire  renda,  perchcdoppo  tre  giorni  li-, 

Spofacra  condotta  fuori  delle  parerne  cafèj 
colla  faccia  fcoperta.cda'parcnti  riceucua  di- 
uerfìdoni  , e galanterie  .cheli  chiamauane, 

Ar Fin  oggi  i noflri  del  contado  v- 
fano  il  dar  quelli  doni  alla  fpoù  il  dì  dcll'j- 
nello  : c Profcrpina  ancora  fu  ritrouata  da-. 

Cerere  in  termine  di  tre  di  .criuelrtaal  Cie- 
lo, ricercandola  la  madre, come  acc enna  qne-  Cu.um. 
Ito  Poeta,  fopra  vii  carro  tirato  da  bianchi 
Caualli.Fcn  che  Ouidio  dica  da  due  Oragoni; 

Si  cclcbraiiano  ancora  ad  onore  di  quella-. 

Dea  l’Antisfòrie.c  la  Tcogam.ia,  cioè  negra 
F a d.uine 


olimpia 


duine  in  memoria  dì  Plutone. 

3 2 Scorra  di  tetto  in  tetto,  &c. 

tra  vn  antico proiierbioapprellb  a'  Credi 
che  diceua  che  è'cradocro  da  La 

tini  De  Domo  in  Domum,  3c  importa  quello , 
che  appretto  di  noi  gioatr/i  a vicenda,  tratta 
lameraibra  da  quelli,  che  andammo  ora  da-. 
vn  luogo  ad  vn  altro  amicabilmenre  trattan- 
doli ,o  pare  dal  trapaliate  il  benefìcio  dall’v- 
na,  all’altea  amica  mano  : c qui  considerando 
Pin  dato,  che  Amelia  è di  patria  Siracuiano,  & 
Originario  Stimfalide,  prega  il  tempo,  ò il  fa- 
to, che,  mercédi  quell’inno,  lo  lafci  partirò 
celebre,  e chiaro  ncll’vna,  e nell'altra  patria  , 
perche  gli  riufeiua  coli  prohrreuole  la  doppia 
gloria,  ch'ei  ne  trarrà,  comcgioua  alla  naue, 
che  va  per  mare,  il  gettar  piùd'vn  Ancora-., 
mentre  lì  vuole  a dicura  re  nell'orrore  della-, 
notte  ; onde  in  prouerbio  fi  diceua,  bonum  dì 


datine  aiti  ancor is,  cioè , Ben'i  mantenerli  m 

doppio  prelidio , acciò  che  fe  vno  c’abbando* 
na  l'altro  ci  /occorra  : di  qui  forfè  hebbeori» 
gire  la  belliflima  impecia  del  Gran  Dùca-, 

C OS I M O Primo,  I ingoiare lpJcndore,o 
gloria  della  Sereni/fima  Cala  Medici, djepcr 
denotare  la  fperama  di  ben  regger  la  naue 
del  Tuo  goncrno,  coll’aiuto  della  Religione, 
c della  giudica,  inalzò  due  Ancore  col  mol« 
to,Hisfnffulta  - Properzio  dille. 

Difendo*  meglio  ancore  due  la  T^ate.  f»fU 

l } Dunque  itlf'vni)  1 1 a!tra,&t 

Cioè  dell Vna,  e del  l’altra  patria  d’Agelia , 
Siracufa,  e Stim  falla . 

34  E tu  f gnor  che  d’ Am  f trite , 

Intende  Nctunno  l}x)fod’Amlitrite. 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Sellai 


ODE  SETTIMA. 
Argomento  dell'Ode  VII . 
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LA  prefente  Ode, comporta  in  grazia  di  Diagora  Rodio  Vincitore  col 
pugno  nell’Olimpiade  ottuagefima  nona  fu  di  tal  pregio  appreflo  a* 
Grcci,chc,  fecondo  riferifee  Gorgone  nc’Comcnti,  rcltò  nel  Tempio 
di  Mincruaconfacrata  ,c  dcfcrittaà  lettere  d’oro,  fu  Dia  gora  di  Rodi  ,c  fi- 
gliuolo di  Damageto,  e cofi  è fami , che  (leffero  fini  magmi  loro  nel  Tea- 
tro. Quella  di  Diagora  dopo  la  (fatua  di  Lifandto  fivedeua  di  quattro 
braccia,ccinqucdita  colla  mano  delira  dillcfi,  l'altra  inuerfoil  peteo  pie- 
gata: dopo  di  lui  quella  di  Damageto  fuo  padre,  chiaro  per  il  Quinquerzio , 
e minore  del  figliuolo  quattro  dita  : rinccnrro  a quelli  Dorico  fiatcllo  di 
Diagora  Vmcirorcol  pugno, e nel  Quinquerzio:  nel  terzo  luogo  Acufilao, 
che  nella  (indirà  tcneua  quel  cuoio,  eoe  rafeia  la  mano  nel  pugillato  detto 
feguiuanodi  poi  duefuoi  nepotj-Eucle  Vincitore  nelle  pugncvirili,  & 
Androne,  o vero  Pili  doro  nelle  puerili,  nati  di  Callianactc , e di  Callipatèra , 
chiamata  da  altri  Anllopatera,c  da  altri  Feren ice,  figliuola  dcll’iReflb  Dia- 
gora : la  qual  Callipatèra  fu  quella,  che  velina  à vfo  di  macftro , condulTc  i 
figliuoli  in  campo  : allora  non  era  lecito  à Donna  entrare  nc’giuochi  Olim- 
pici, anzi  chi  vi  andaua  era  precipitata  davn  monte  detto  Tifco:  e per  quel- 
la occafionc  fu  prouilto,chc  i maelln  cntialTcro  nudi, come  gli  Atlcti,&  ap- 
prodo vi  (I  vedeua  Pi(ì(lrato,c  Lclegetc  ,che  in  vn  giorno  lolo  col  padre  vi 
portarono  Vittoria . Hebbe  Damageto  per  moglie  vna  figliuola  d’Arifto- 
menedi  Mcflrna  da  cui  dcriuò  quella  nobile  ddeendenza.  Legge  fi  di  quella 
Callipatèra,  o Ari(lopatira,chc  eden  io  ancor  fanciulla  volle  vna  volta  entra 
te  a vedere  i giuochi,ma  che  i prefiden  ti  vietarono  di  lafciarla  padarc,allega 
docdcrc  in  decente, che  vna  vergine  dimorade  fra  tanti  huomini:maclia  ardi 
taméterirpofc,chenonladoueuano  trattare  come  falere  Donne:c  molliò 
loro  le  (latuc  de’  fuoi  padre,  fratelli,  e nipoti, foggiungnendo  ,chc  douc  era- 
no tanti  della  Tua  llirpe,che  haucuano  operato,  cole  immortali, venula  alci 
conquidalo  fi  grande  onore , che  in  ogni  luogo  potcua  liberamente  andare. 

Ora  tornado  all’Eroe,  Pindaro  lo  celebra  da  Rodi  fua  patria, dall’Olimpica 
Vitroria,del  padre  Djmagcto.dagì’huomini  famofi  Rodiam,fc  in  partico- 
lare daTlcpolcmo, a!  quale  nfenua  D;agora  la  fua  origine  :edacdo  padaal 
natale  di  Minerua,ecome  Rodi  llola  vernile  in  luce,  e tocca  le  Vittorie  Ne- 
niee,ldimie,  Atcnic(ì,Argiue,  Arcadie,  Tebane,  Eginctiche, e Pcllcnie,chiu- 
dedo  l’inno  con  vn  dcuotlfsimo  prego:  Notano  alcuni  Efpofitori,che  s’au- 
ucrtilca quello  Diagora  non elfer  quello,  che  diede  occafionc  al  prouetbio 
‘Dta^orAs  Meltuyàx  che  vedi  Paremiografo.  F } Syno- 
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Sy  ’ioyfisfl  vero  di[po fiatone  dell'Ode  Settima  dell  Olimpia, 

a "•*  ».  V v ^ 

. l<:"\  f 

e del  Suocero,  , 

-,  r Commenda  11  fuo  Inno  per  fimilitudinc  < 

EforJ.o#neI  quale  J(  idei  Genero. 

^•Faparalceur,  o apparecchio  alla  Proporzione  pervia  di  (cnceoza. 
Proporzione  - - - Si  deue  lodar  Diagora  ottimo  Pugiliatorc, 


; c 


Confermazione 


r BalU  patria  Rodi, 

Balla  Statura  del  Corpo, 
• Dalla  Vittoria  Olimpir, 
« Dalla  Vittoria  Pitia, 

* Da)  Padre  giudo, 
l.  Da’  chiari  Parenti, 


D!«teinoae  fofra  Diagora 


, t réiei  iiw  «cuu«  w*» 

Pe  i Tuoi  parenti,  il  cui  genere  < 


Per  la  patria  Rodi,  e 
per  la  lua  - - 


}>  Irioè 

ì Ri  tota»  alla  Donfeimazonr, 


'Tripolemia 

Idmiaca 

Nomea  lenza  numero, 
Parteniaca, 

Giunoma  Argina, 


t Paterno  deriua  da  Gioie, 

Materno  da  Amintoie» 

ria  pioggia  d'Oro, 
Feliciti  mediante  < 

(L'Arte  {tatuali** 

Religione  di  Minerua. 

Origine,  r Camita, 

Dtuiiiont  Tripartita  < Lindo, 

L lalifo. 


" 1 


ft  ragiooi  della., o.ttiphclià 

Utile  Umetta  ì lolea.Ii  Euulea, 


I 


R»  ozia, 

Egtnetua, 
c Pcilenia , 

'’Mtgaicnfe  più  volte. 


logo  «e!  quale 


li.  Esi  li  .'.  i y.  3 

•_y  f 

- Itili*». 'irtlflrt*,? 


Prega  - Gioue 


Per  fuo  onore,  e grazia  delITnno, 

, r Cittadini, 


Perla  gloria  di  Diagora 


Peregi  ini. 
...  .^GtuUiria, 
Per  la  giuria  de’  Nipoti  di  Diagora, 


iWfj 

f Perlai 


m 


.! 


Sbatte  «no  couttario  euento  ari  conuìto  da  Rodraoi.  li  I 1 »**!•• 

- , . a • •*  Vii  ; .u  , :■ 
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ODE  SETTIMA 

diagora  rodio  vincitore 
C O L P'  V G N o. 

Scrofe  I. 

’sAltri  in  bel  vafo  aurato , 

Prefo  daricca  man,  d’uue  fumanti, 
Ragiadofo  liquor  mai  forfè  aitanti 
Al  giouanctio  fuo  genero  amato. 

Et  multando  a ber  dt  tetto  m tetto  j 

Il  fommo  fregio  de  fecondi  campi. 

Colmo  le  menfe  di  reai  diletto -,  ■ , . 

§ljtrfìt,  d cnorfra  i glorio  fi  lampi  - 

Certo  il  ripofe,  end' ammirar  gli  amici 
L'unito  amor  de  gli  Imenei  felici  * 

Antiftr. 

. » *•«  1 , . I,  . *.  ‘piJ.’éS  . 

1 • T«  • * . 

3 >“p  A V io  » Nettar  f ergendo 

A Vincitor  d Olimpia,  e di  Pithona  .•  > i’  ' . 

y ’ Bel  fregio  delle  Mufe,  ed  Elicona^ 

Liquor  dell'alma  mia  ve  lor  me feendo  : 

4 „0  beato  colui,  che  fama  acqu  f fa , • > • • . ' . 

),E  al  or  Febo  il  rimira , e la  f cren  a -, 

„ Vita  gli  tempra  il  cor  dolce,  e la  vtjìa , 
ì,Con  l Aurea  Cetra  dt  lu  fi  righe  piena , \ 

M>,  E muouon  laure  innamorate , e i Venti 
ì,Le  E line  d ogni  forte } e gli  Bramenti. 

F 4 Spailo 
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Epòdo 


Q Vinài  con  ambi  fcendo , 


E Diagora  adorno , e rendo  altera 

6 Rodi  Spofa  del  Sol.  figlia  a Citerà , 

7 cZM mire  vn  tanto  huomo  eccelfo  a cantar  prendo 
Ch  al  giu  fio  nt  l pugniar  suoi  pasfi affretta , 

E quando  coronato  ei  corfe  lieto , 

E quando  hebbe  in  lottar  mercede  eletta 

8 9 'Ere fio  a Cali  alta  ; e l padre  Damageto 

Anco  cingo  d onor , poi  ch'egli  bea 
L'alme  leggi  et  A firea  , 

10  E seco  dAfìa  apprefio  Embol  sereno 

11  il  Vi fie  nel  suol»  eh  ha  tre  Cittadi  in fino  • 

Strofe  II. 


» - 


U 


A Quelli  Eroi,  bel  ramo 

Di  T lepolemo,  a cui  padre  fi  vide 
Jl  seme  potentifsimo  a' Alcide , 
Co'verfiv , 


fi  vn  comun  vanto  inalbar  bramo  , 

Ch'il  deriuar  da  Gioue  e gloria  loro  5 
E dalla  fi  ir p e d’AHidamia  madre, 

1 4 Amintaridi  son,Àl a gran  lauoro 

j.  Sembra  quello  alle  menti  ofeure,  pfi  adre, 

„ Per  che  gC ingegni  a variar  fon  volti  , 

„ T ra  mille  nebbie^  mille  error  fipolti • 

Amili. 

1 5 ,,  Q H E fatico fo»  e forte 

„ ^ E l ritrouar  doman  quel,  ch’or  rì  e grato? 

1 6 Portò  qua  giù  lavar  tabi  l sorte , 

Che  T lepràemo  vn  a),  di  legno  armato , 

Dalla  madre  Midea  partito  appena , 


.1'.  V- 


C*h • 
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ODE  SETTIMA. 


Colà  preffo  a Tirinta  irato  vccife 
Licimmo,  r.  aturai  fratti  à' dimena  5 
» Che  perturbato  tl  saggio  error  commi  fé. 
Ben  ch'in  venendola  faretrato  Dio  +■ 

L Oracolo  inuoco  denoto , e pio . 


*7 

18 


1 9 


Epòdo. 

A Quefli  il trar  tarmata 

Dall'adito  commtfe  il  Chioma  etera 
Fuor  del  Porto  Lerneo  ,verfo  coloro 
Che  hanno  la  terra  da  due  Mar  cerchiata: 
Oue  quelDio,  ch'a  tutti  gli  altri  impera 
La  Città  d'auree  neui  a inrigar  venne, 

* Quando  con  arte  di  Vulcano  altera , 

, Fatta  di  àuro  bronzo  vna  bipenne , 
Minerua  vfeenao  dal  paterno  ingegno 
Die  gridando  gran  fegno , 
sii  cui  terribil  fuon,  cinti  di  gelo 
Si  ffauentaro  in  vn  la  T erra,  e' l Cielo, 

Strofe  UT. 


2o 


\LLORd  Hiperione 

Jl figlio. onde  ogni  co  fa  al  mondo  appare/ 
D'inalbare  alla  Dea  superbo  altare , 

Vtil  con  figlio,  a quei  fuoi figli  impone  : 

Onde  in  facrificar  venga  onorata 
Prima  da  loro,  est  n'allegriti  Padre', 

* La  bella  figlia  fua , effe  a zitta  armata. 
a 1 ♦ „ Ben  Prometeo  fattordopre  leggiadre 
„ S parfe  nell'buom  con  marautgha  altera 
j,  Jnfinita  prudenza,  e virtù  vera . 
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.r 

Anttiftr.  ‘ 

>,\J[  4Jefi  giunge  orni 
,,yx  Certa  nubejd'obbfto,  eh' in  vn  momento 
„ Ail'vmano  faueritngegno  fientor*' 

},  Suole  U ferino  coprir  ne  gli  errcr  Juoì , 
n « Quinct:  afeefero  i Rodij  al  T* empio  d ora 
/ incor  che  nella  Roccha  il  feme  ardente 
Non  hauejjer  del  fuoco , & ecco  à loto 
t Che  piotine  Inonda  nube  oro  repente , 

E la  Vergine  Dea  dal  ciglio  bruno , 

9>  viTi  2 j Die  lor  nell’ Arti  il  superar  c/afcuno . 

Frodo 


QVefli  fean  de  mortali 

L’abito,  tl  seJJo,  il  crin,  l i mire,  e beta  de 
Similcofìyche  per  la  gran  Cdtade 
Dall  opre  riportar  glorie  immortali  : . 

Per  ch'ai  [aggio  il  sauer  d inganni  e priuo . 
Narra  fi  altrui  dalle  memorie  antiche , 

Che  quando  Ciotte,  & ogni  eterno  Diuo 
Della  terra  pigliar  le  pai  tt  arniche , 

Rodi  non  era  ancor  nata  nel  mare , 

Ma  sotto  t acque  amare 
( aTP/cntre  il  gergo  profondo  intorno  erraua  j 
L' fi  fola  fenzA  nome  occulta  fiaua . 


Strofi  VI. 


fi  A del  Sol,  ch'era  a finte 
-*• v A Sfi^on  ricordi  verun  la  parte  a II.  ra  , 
E certo  il  callo  Dio , ch’il  etcì  colora , 

Fuor  della  Eredita  rejìo  dolente  $ 

Ciò  fouuenuto  a C ione,  (Tirar  U sorte 


Vtlt* 


»5 


ODE  settima: 


Pelea  di  nuouo,  & eigle  lo  conte/e , 

Che  de Icanuto  mar  nel  fondo  a forte 
Crefcernon  fo  che  terra  allor  compre fe, 
&4tta  invero  a nodrir  molti viuentt , 

Et  a gli  huomin  salubre , & a gli  armenti . 

Antiftr. 


OS  1 dunque, aLacht fi. 

Ornata  d'oro  il  crin,,  soaue  impone , 
Stender  la  man  ncli'vmida  prigione, 

E farveraci  i giuramenti  pre/i, 
jin\i  affinando  di  Saturno  il  figlio 
Solleuata  che  fia,  render  la  vuole 
, Del  giurar  degli  Diisaluo  il  periglio, 

, Lucido  premio  alle  sue  chiome  il  Sole , 
E fu  pietra  del  ver  cadendo  i detti , 

Ne  J or fero  anco  i de  fiati  effetti . 


Epòdo. 

C / che  dall'  Onde  fuor  a 
^ L ‘Jfo  la  s' ina  Izf  del  mar  profondo  , 
E nhebbe  impero  tlregnator  fecondo , 
Che  i raggi  acuti  eternamente  indora . 

Cj  ui  dando  t suoi  defirier fiamme  ffiranti, 
lui  di  Rodo  Ninfa  idolct amori 
(j  ufo  sou ente,  e riportar  gli  amanti 
Sette  bei  figli  a glorio  fo  onore , 

Che  di  faggi  penfier  furo  a domati 
Ne  fe  coli  pà fiati-. 

De  quali  vn  genero,  padre  ancor  e fio, 
Camit  o , e Lindo , e poi  laltjo  apprefio . 


91 


•ì 


»* 


ì 


» f 


OS.  IX. 


Strr- 


k 


16 


*7 

a8 


.olimpia 

Strofe  V.  *>i 

T Ndi  abitar  di  [giunti , 

*■  T ripartite  fra  lor  le  riue  eflreme 
Col  patrio  fuolo,  e le  Cittadi  injieme , 
Acuifuron  de'  Regi  i nomi  aggiunti» 

Oue  da  sorte  miferanda  in  luce 
Gioconda  libertà  condotta  venne 
A T lepolemo,  de  T* irinti  Duce, 

Dandoli , come  a Dio,  pompa  folennet 
De’  cut  fior  pofcia  ornato  efier  douea 
Diagora  tn  Atene , Ifimo , e Jfjmeé, 

Antjftr. 

E T ben  doppie  corone 
^ In  ogni  luogo  auuenturofo  ottenne , 

D' Argo  il  bronzo  godeo,  Palme  fojìenne 
D'*Arcadia}  e T eh  e alla  fatai  tenzone 
Cjiuflo  al Beozio  fili  5 quindi  il  bel  piede 
In  Ègina,  e Pellene  oprò  ìtfìeffo , 

New  tWegara  tra'  Sfarmi  altro  fi  vede 
Ch'il  nome  [ho,  tra  le  colonne  imprefio , 

Ma  fi  Atabiro  0 Dio,  ch'ai fommo  imperi 
Onorata  de  gli  funi  i patti  alteri. 

Epòdo 

T> ON A all'huom  vincitore , 

Che  ne'  giuochi  d’Obmpo,  alto , e fouranO 
Col  pugno  oprò  la  formidabil  mano , 

Trottar  prefio  a ciafcun  grazia , e valore , 
cPIdenfre  ei  lungi  al  peccar  fegna  il  f enfierò! 
37  E tu,  che  gli  Aut  suoi  nuolgt  in  mente , 

E Certo  sai,  qual  r forge fie  altero  , 
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Mentre  te/empio  altrui  lo  fé  prudente , 
De  gli  Eratidi  ornai  fa  chiaro  il  feme , 
Con  Callinatte  in  feme  ; 

38  -,  CHE  se  Rodi  fileggia,  anco  tal  volta 
,,  vdltreaurc'm  altro  tempo,  il  tempo  afcolta 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  VII- 


I S’ altri  in  bel  <-vafò)  &c. 

Con  quella  bellilTìma  comparazione  toc- 
ca il  cortume  ,chcdoueua  elfer  in  Grecia-. , 
quando  il  fuoccro  volcua  efprimcrc  il  conttn 
todcl  nuouo  parentado:  Vfo,chc(  predo  a_. 
poco  ) nella  nuftra  Italia, fra  la  gente  runica, 
ancora  ficonfcrua  : dando  il  padre  della  fan- 
ciulla, ó quello  che  cóclufc  il  parentado, bere 
agli  fpofiad  vna  medefima razza, celi  poi  in 
tomo.intorno  a gli  altri  amiti, e parenti , la 
qual  Taz^a  in  fine  fi  getta  in  atia  per  alle- 
gr  caia, c fi  rompe. 

1 Et  imitando  a ber , afre. 

Jl  tefio  Greco  via  la  medefima  frafe  del 
pronerbio,  dichiarato  nell’  antecedente^ , 
< credo  voglia  dire  porgendo  la  Tazza-, 
intorno  reciprocamente,  ò familiarmente.» 
all’vno,&  all'altro  vicino: Noi  però  non  arri— 
uando  alla  bellezza,&  alla  forza  del  dettato, 
rtuuiimo  cipolla  come  fopra,fcndo  ,*/«  i9tv, 
t'/WV. anuerbi, quali, iomalim,fjmil:itin  . 

3 Tat  i»  gettar,  gre. 

La  voce  nettare  è comporta  da  m'priua- 
^ione,&  cioè  Ocdio,  quali  cora,che  nò 
occida.ene  lignifica  l'immortaliti  degli 
Dei,  equi  permerafora  Iado!cczza,e  l’eter- 
niti de’  rerfi  di  Pindaro . 

4 Oleato  colui,  gre. 

Scncé*a  aliai  chiara  per  coloro , che  meri- 
tano erter  celebrati  da  Poeti , 

5 Quindi  con  ambi  scendo , Cs’r. 

Cioè  colla  Ccrra.c  colle  Tibie,  rtrumenti 
anici  propri, m' accingo  i lodar  Dùgoru.&c. 

6 \odi  figlia  a (aiterà,  (frc. 

Rotiti  lfqla  famofillima  già  detta  Ofiufa, 


Etrca  , Arteria, Trinacria.Corimbia.Poef-  >n.it 
là,  Atabiria,  Macaria,  Oloefla,  Stadia,  « Tei/.;/, 
chine.  Coftuma  Pindaro  alle  volte  dallej  1, 
Ninfe  nominar  l’I  fole,  e le  Città,  e coli  qui  ** 
Rodi  Ninfa  figliuola  di  Venere,  e moglie d’- 
A l'olio,  o pure  figliuola  di  Nctunno,edi  Am 
ficrite,  leggendo  alcuni  prò  A’»;«A'T«tr,  A «»;* 
t fì  rete , ci  lignifica  l’Ifola  del  medefimo  no- 
me, fiata  fino  a’noftri  tempi  chiariflima  fede 
di  valorofi&imi,  c facri  Guerrieri,  emuli  con 
più  rcligiofo, e verace  zelo  talmente  dell’an- 
tica virtù,  che  abbracciando  la  più  lodata  da 
Pindaro , OJf  iuUrif  fi  did'ero,  Si  ora  con  im-  "'fi-  “ 
mortai  fama  volgarmente  detti  C tua  litri  ii 
Unita , perche  in  qucll’lfola  hanno  oggi  Ia_, 
relidcma  loro.  Che  Rodi  forte  amata  dal 
Sole.dilFcro  forfè  i Poeti  non  vedendoli  qua- 
li già  mai  quell’lfola  coperta  delle  nugole: 

A le  uni'tcnncrojchc  tal  nome  le  deiiuailc  dal 
le  Rofe, 

7 ^Mentre  Thuom  torreggiarne t 

Cioè  per  cantare  le  glorie  di  »iA«p/#r  ,iitl I 
maxime  proceri t adì  *imm  , che  tale  doueua_. 
eller  Diagora  , poi  che  la  fua  flatua  era  di 

qu»ctroctibiti,ccinquedic4.comcs’èdetto, 

le  bene  alcuni  interpretano  la  parola  pelo - 
ri»*, per  Iiuomo  di  gran  virtù, c fori*. 

8 rPrcJJo  * Ca flaha , (frc. 

Cafaliaèfónte , vicino  alla  Città  Pitone 
e la  piglia  per  il  luogodelie  Vi  teorie  di  Pi- 
tia . 


Irriti I 
tU.- Ci- 
ti- 
[tabi 


9 E’I  padre,  gre. 

Damagcto  è il  padredi  Diagora, come  s’i 
già  dichiarato  nel  l’argomento. 

10  E fico  regge  appreso,  gre. 

Embolo  è Perifrafi  di  Rodi,  per  che  quel- 
rilbla  è polla  nella  Regione  della  Licia , rin- 
contro alla  quale  è va  Cartello,  detto  Arican 

da. 


f/r*l.  1 
li. 

tira-  U 
ut. 


ODI  SETTIMA; 


Sf 


jj.  . da,‘oue  eri  vti  Tempio  fopra  m altifsimi_, 
tliti  * cima.che  pereflerinforma  di  roftro dì  Naue, 
/ichiamaua  Embolo  da  ’>,««*«/,  quo d iHm- 
uil  nfbum,  rei  prora. 

1 1 Co' guerrier  <t Argo,&t. 

Cioè  co’Greci  difcelì  da  Tlepolemo,come 
appreso  Omero.  Argo  Città  oggi  è <ktta_. 
Armiro,  eia  Prouincia  ritiene  il  me  climo 
nome.  ' 


Mtm  1U 


1 2 A tre  Cittadine. 

Hi».  !.s  Oiagora.e  Demagcto  erano  Signori  di  tre 

t./i.  Cirri  inqucll’lfola, dette  Linde, lalifo,& Ca- 
tturo, come  lì  diri  auanti. 

I J A quitti  Eroi ,(ért, 

Pindaro  è d’oppinione,  le  bene  d:uer(a  da 
Omero.che  i Rodiani,  difrendinodaGioue; 
c però  gli  chiama  R amo  di  Tlepolemo , che 
tu  d' Ercole,  che  fu  di  Giouc,  e per  linea  "Ma- 
tema  d’ A fiidamia,  che  fiì  Madre  di  Tlepolc- 
n.c,  e figliuola  d’Amintorc . 

1 4 Ma  gran  lavoro , 

Prepara  la  Icufaa  quello , che  fegue  ,cioi 
el/al  volgo  non  apparirà  lode  il  nominare.» 
Tlepolemo,  clic  fu  vcciforc  di  Licimniofuo 
Zio  materno:  ma  coi; (iJcraudo, che  /inge- 
rito humano  e debole, c che  non  ben  conofce 
Oprilo , chceonuienc  , li  pare  degno  diqual- 
chrtolleranza  .aggiugncndol’aJcra  fentenza 
luflcguentecioc. 

15  Chi  faticoso , e fartele. 

In  corroborazione  dcll’inftabiliti  dell’hu- 
■lanctofe. 

l 6 Portò  quagliti*  'varial/tly'JTc. 

Dichiara  l’errore  di  Tlepolemo , il  qualo 
con  va  baffone  d'Vliuo  ammazzò  Licim- 
nio  , fratello  naturale  d'Alcmcna  , forfej 
per  ira,  o per  delìJerio  del  Regno , mentre , 
che  egli  fe  ne  tomaua  di  Frigia.  Padre  d’ Ale- 
mena  tu  filerrione.e  Madre  Lilìndice  figliuo- 
la di  Pelope.ma  Ltcimmo,  nacque  d*£ietno- 


Ut.u 

liti.  j. 


ne.cdiMidca  fui  amara,  però  inlegittimo  J 
Midca  adunque  ènomed'vna  Cittiin  Argo, 
edella  Madre  di  Licimnio,cTirinra  i vn  Ca- 
mello nellìftelTa  regione,  le  cui  mura  lì  dico 
che  fùron  fatte  da'Ciclopi, perche  la  minima  \ , , 
pietra  d’effe  era  fi  grande,  che  da  vn  paio  di  V 
Buoi  non  fi  poteua  muouere.c  però  il  proucr-  ' 
bio,  Ciclopi  Uborti  . Tali  mi  fon  parfe  fan  ci- 
che mura  della  Cirri  di  Volterra,  comporto 
di  pietre  ro^zc,  ma  di  Gnifurata  grande  zia  • 

1 7 Fuor  del porto  Lerneo,  @pc. 

Poiché  Tlepolemo  occifc  Licimnio, l’Ora- 
colo comàdò.ch’ei nauicalfe,  o littore  lento, 
cioè  fuori  d’Argo  verfo  il  Lido  cinto  da  du* 

Mari,  cioè  ve rfo  Rodi.  Lemajè  vnapaludo 
fra  Argo,  e Micene , doue  Ercoleammaz^è  tlr'  '*• 
r Idra,  Tuona  perciò  vn  prouerbio'.  Lena  ma- 
forum,  Se  iui  ancora  i vn  F.umc  del  medo- 
fin.o  nome  • 

1 8 Oue  quel  Dìo, 

« 

" Ecìrcunfcrizioncdi  Giouc,  e qui  amplifi- 
ca il  natale  diMincrua,  prefa  perla  Dca_, 
della  fapicnza,la  quale  ien^a  Madre,  nacque 
dal  capo  di Giouc  per  opera  di  Vulcano, per 
che  il  faperc  è dono  di  Dio , ma  viene  in  lue* 
per  meno  dell’  efcrcirazione  (figurata  nella 
fcuredcll’artcficejcheci  apre  la  intclligcnia. 

19  Die  gr  idando,  $c. 

Il  grido, che  nafeendo diede  Minerua»no*i 
è altro  che  l’ammirazione,  che  di  fe  /Iella  di 
la  Virtù , la  quale  dal  Ciclo,  c dalla  Terra-, 
è temuta,  c riuerita_»  • 

20  Aliar  d'Hipperione,  &e. 

II  figluolo  d’Hipperione,c  il  Sole,  il  qual* 
comandò  a Rodiani  ( nata  che  fu  Mir.erua ) 
che  cdificafTcro  vn  tempio  in  fno  onore, e del 
Padre  Giouc,  perche  ella  liabitcrebbccoo, 
quelli , cnc  prima  le  facrificallcro , il  che  fe- 
cero, ma  ne’primi  Sacrifici , fi  (cordarono  di 
portare  il  fuoco.ond’clla  lì  delle  la  Cirri  d'- 
A rene /però  con  bella  fentenaa,dimortra_,  , 
come  la  prouiden^a  c talora  contrariata./ 
dairobbliuionc-. 

B» 
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fi 
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1 r 'Zen  prometeo  f Attor,  (£fc . 

Furono  Prometeo,  & Epimetc  fratelli, e fi* 
cliuoli di  Climcnc, edi  lapeto.come  appref- 
fo  Efìodo,  l’vno  de'  ^uali,  cioè  Prometeo  prò 
ijM.  s uccjcuii  c confultaua  manzi  al  fatto , & Epi- 
u>«c  ^°P°  A riccuuto  danno  in  tempefiiua- 
X ' r terni  mente  rfaua  la  fua  prudenza,-  Però  quanto 
f.  -ut.  prometeo  daua  a gli  huomini  di  pervicacia 
altre  tanto  fpimetc  li  cingciu  d’obbjiuioue, 
come  pii  largamente  nella  Pitia  Ode  5 . 

2 2 Quindi  afeeferoi  \odij,  &c. 

■ 

Senza  auucdcrfi,  clic  nó  haucuanoil  fioco 
per  j facrifìzr:  Con  tutto  ciò,  mercè  idiGiouc, 
piouuc  loro  da  vna  nugola,molco  oro,  perclic 
gli  huomini  grati  a Mineruaf  cioè  i prufeil'ori 
delle  buon  arti)acquiftanocon  tata  faciliti  le; 
richc^e,comc  fe  li  pioueficro  dal  Ciclo.ll  nò 
hautr  il  fuoco  tal  volta  lignifica  il  mica  re  di. 
quei  me^zi  atti  à perfezionar  Parti  , che  per 
ciò  Vulcano  fu  creduto  Dio  dcl.fuoco,dc'quai 
Imcj'zi,  ben  che  priui  da  principio  i Rodigini, 
apparupro  non  dimeno  marauiglioli  artefici. 
Vno  efpofìtorcdiMafpurgodice,  chequeflo 
pioucr  della  bióda  nube.fi  deue  incèder  meta 
foricamcnte  nó  per  il  fuoco, ma  per  l'oro,  clic 
dalle  buon  arci.guadagnàdos’acquifia.nó  par 
gii  che  il  Parmiog.cfpóga  in  qucfio  séfo  1 [prò 
uerbio  Rj> oiijfactificiif,èjr  liniij fytriJICi  bcnjpo 
cria  dirli  ivrU^pet  *iriprìur7iecioc  Rjia 
dttj  ftcrificm,\&  fine  ign:  fmrifi:iu,quido  l'.cN 
l’opcrarc  fi  tralafci  qualche  cofa  ncccflaria . 

2 3 Gli  dd  nell' arti,  &c. 

Dimoftraronfì  i RodianiingegnofìAimi, 
in  particolare  nella  Scultura  ,e  nel  fenderò 
Srti.  I,  de’  Metalli  ; Tc/fimonio  di  ciò  fu  il  maraui- 
«#.  gliofo  Colollo,  ch’inalza  reno  al  Sole;  ò puro 

iGioue,  cofiimnienfo,  che  delle  reliquie, do- 
po rouinato , fe  ne  caricarono  900.  Camelli , 
& infiniti  vafi.e  fiatuo.chc fi  vedeuanopcr 
quelle  Cittì  : Però  fcgtic  d di  re,  che  faccuano 
Imagini  d’ogni  fòrte,  cofi  limili  al  vero , che 
nc  riportarono  gran  lode  . IJ  detto  Coloflo  fù 
fattura  di  Calcs  difcepolo  di  Ligippo , Paolo 
tm>i  o.  Orofiodicechcci cadde  pervn  tramoto.  Ni» 
>/<»*/<■  «w  vu°le  ch’ e<  fbfTe  atterrato  da  Muhauia 
VniCtr.  Red’Armenia  nell'anno  t i.di  Cofiitc, c che 
era  fiato  in  piedi  n 60  anni,  c reputato  li  le» 
«onda  marauiglia  dei  Mondo . 


24  Ovatta  fi  altrui,  fède". 

Paffa  ad  vn  altra  fauola, narrandc(per»g- 
grandire  la  nobiltd  di  Rodi  ) come  nella  par- 
tizione, che  fecero  gli  Dei  delia  terra^jueli'I» 
fola  toccarti:  ad  Apollo . 

25  IuìdtT^odo,  (fyt, 

• Haucndo  ^principio  detto , che  Rodo  fa 
fpofa  del  Sole,  efplica , come  Apollo  fcco  gia- 
ccflc.c  n’haueflc  fette  figliuoli  nomi  dequa 
li  .dicono  gli  Sfoliafti  che  furono,  Cercafo,  eM. 
Acci,  Macarco , Tcnagc , Triopc , Fetonte  il  i>*/* 
gir  nane,  & Ochimo,  Cfc  vno  di  quefii  hcbbej 
trcligliuoli,  nominati  Ca miro.  Lindo» Si  la- 
):fo,iqualijdiuidcndp  lìfolafradi  loro  fon-, 
darono  tre  Circi, & impofero  a ciafcuna  il  no- 
me loro.  Di  querte  tre  Cirri  fa  menziono 
Omero  nel  Catalogo,  c da  Lindo  è qualche  am. il 
oppinionc  eh’  c’  fia  poi  dcriuato  Loniinum , *-rafl, 
ciocJLondra  in  1 nghil  terra , vedi  il  Parcru.  in 
t^bodij  facTifitium . 

2 6 Out  da  sorte  miftr andane» 

Torna  a Tlcpolcmo.c  dice  che  da  vna  ran 
ta  1 lòia,  douc  egli  fi  ricourò,  dopo  f rccilione 
di  Liciauuo,  nacque  la  fua  feliciti  • 

27  Dandoli  come  a Dio,  &c. 

Fu  à Rodiani  cofi  grato  7 lcpo!emo,c!ie  ef- 
fóndo egli  morto  nella  guerra  Troiana,  furo-  Ut»  A 
no  le  fuc  offa  riport  ice  in  qucll’lfola.e  fattoli  *■ 
vn  Tempio,  e dandoli  facrifi zi;  .infiituirono 
giucchi  a fuo onore,  clic  Tlcpolemij  furono 
detri,  nc’ quali  fi  daua  vna  bianca  Corona  di 
Pioppo . 

2 8 De‘  cui  Fior  pofia  ornato , (èf  ( • 

Scende  alle  Iodi  cfi  Diagora,  accennando  , 
ch’egli  s’adorono  de’  fregi  de’fuoi  maggiori , 
e come  in  più  luoghi  riporrò  Corone,  c parti 
ciliarmente  .ije  Panarcnci  d‘Accne;cranoi  Pa 
natenci  alcune  fefie,  che  fi  faccuano  ogni  lu-, 
firo  ad  onor di Mincrua  in  Atene, fblcncmcn 
te  intimate,  & a vederle  non  fi  ammcttcuano 
altre  donne,  che  vna  Fcrcnicc , c le  jSaccrdo- 
certe  di  Cerere , ma  ben  vi  falcauano  la  Pirri- 
ca  i fanciulli  a le  fanciulle  prefe  per  mano . 

a $ D'Uf 
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ODE  ? ET 

19  Argo  il  bronco,  (re. 

1 bielle  forte  che  fi  fzceuano  in  Argo  a Giu- 

noniche fi  chiamauano  Ecatombce  da'fàcri- 
di  certo  buoij  (ì  daua  in  premio  i Vinci- 
tori vno  Scudo  di  bronzo  ,fit  vna  Corona  di 
irrito.  Qtu.  fl  e fi.  fi  e intero udii  tu;  te da  Ar- 
ch.no  Re  de gli  Argiui,  eie  fecero  ancora  gli 
£gineti  ,e  le  carne  fi  dauano  al  popolo. 

3 o Palme  fojienne,  ftje. 

*ik  In  Arcadia  fi  celebrauanoji  giuochi  a Gio- 

i1  ue  Liceo  ,ouc  mcdcfimamcnic  fi  dauano  in 

0 premio  arme  di  bronzo  • 

► } I ^D' Arcadi»,  eT thè,  (re. 

» 

!i  In  Tebe  fi  faceuano  le  Riffe  Erculee , oue_» 

0»  ; ancora  fi  dauanoanuedi  bronzo  in  premio 
i,*  1 della  Vitioria . 

1 

3 2 Giulio  alBeozJo , &c. 

, Inronformità  delle  Legge  di  quel  giuoco, 

poi  che  molti  altri  fc  ne  celebrammo  in  Beo- 
3 zia.con.c  r Xclpij, gli  Eratidi,  i Plutei,  gli  Elu 

» terij,i  Labadi.  i Tri  fondigli  Oropi.c  gli  Am- 

marai farri  da  gli  Oropr . 

33  l»  Egira,  e T>  cilene , (re. 

In  Egina  fi cckbrauano  Icfefiead  onorej 
.'Jtmf.  » “ Paco, & in  Pcllenc  Cirri  d’Acaia.  fi  ranpre- 
éxk.  fentauano  quelle  di  Mercurio,  d‘A  pollo,  e le 
i Tcoxenie. 

i 3 4 N’i»  ^iirgara,  (èffe. 

Megara e Cirri  prillò  a infimo , fra  il  Pe- 
, loponrllo,  l’ A trica . e la  Beozia  , oue  fi  cele- 

brauauoi  giuochi  o iocIei,&  i Pirli.) ancora. 

3 S Ch’il  novt  r fuo , (£fc. 

Vfiuafi  anticamente  fra*  Megarenfì  nota- 
re il  nome  del  Vincitore  nelle  Colonne , c ne* 
Marmi  ; onde  il  Poeta  per  all  ifiortc , vfa  qui 
vna  voce,  che  calcali,  o finita  ;ij  di  p erra  m- 
terpretr  ire  fi  puore, tratta  la  netafiira  da’vo- 
ti  giudicali,  che  {opta  alcune  net  re  erano  In 
tre  maniere  fegnati,  col  X li. obolo  d'aliòlu- 


• , 
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none,  col  *d'amplia*iene,  cioè,  che  la  caufa 
haueua  bifogno  d’dfer  meglio  liquidata,  col 
e , fegno  di  condenna^ione  da  cui  nacque  il 
prouerbio  Tbtla  pr;J?gerr/cndo  il  » la  prima 
lettera  di  Savane,  che  lignifica  morte . Onde 
Perdo  nelle  Satire 

£ »4  li  a pur  v u'I  ree  la  negra  Tbeta . 
dandoli  ancocpitiroili  negra*)  perche  laThe 
ta  fi.fi-gnallecol  negro, o pere  he, fecondo  il  dee 
todi  Pittagora,  il  color  bianco i'apparrtnclTc 
al  bcne,&  il  negro  al  male,  che  per  ciò  l'illcf» 
fo  Perdo  dille, 

Pria  età  la  Creta , or  col  Carbon  notata. 

onde  nomili  marauiglio,  che  quella  nobilif- 
finta,  & antichi  dina  Citta  di  Piti,  oue  il 
prcfcnce  anno  idj  i.  mi  trouo  , perla  terza 
volta  onorato  dal  Scrcnifiimo  Gran  Duca-, 
di  Tofcana  mio  Signore,  del  carico  di  Confa- 
lo J,  Mare , colf  unii  fino  ora  nel  fuo  famolò 
Studio, goiicrnaco dal prudentiflìmo,  & mio 
fingolar  Padrone  Monlignor  C irolamo  Som- 
mai . di  fcriuerc  i nomi  dc’fuoi  Virtuofi  Kec- 
tori,  nelle  Colonne  ,c  ncluoghi  più  riguarde- 
uoh;  Poi  chederiuando  .come  c fania.da  Pc- 
lope  antichifsimo  Principe  di  Grecia , è vcri- 
fimilc,che  fi  come,ndTarchiccrrura,  d'alcuni 
fuoi  Templi  clic  molto  a quei  dc’Greci  fi  raf- 
fomiglia,co/ìiii  quello ellaconferui  ancora-, 
in  parte  le  nicdcfime  vsan^e.gii  che  di  qui 
fi  raccoglie, che  il  nome  del  Vincitore  Diago 
ra  frequentemente  firrouaua  , mercè  del  fuo 
valore, imjvreiio  nelle  Colonne  .enc'Marmi 

3 6 IMa  di  Aulirò  t Dio,  (re. 

Arabiroèmontcdi  Rodi.aldlfimo,  nel 
quale  fi  veneraua  Gioue;  onde  anch'egli  fu 
detco  Ara  biro.  L qui, per  quanto  dice  il  Co- 
ntenta torc  , Rai  ano  certi  buoi  di  bronco, che 
quando  fopraffaua  i qucll'l fola  qualche  cala- 
nuti mugghiauuno.  Gio.  T ^ctz.  dice,  che  di 
ciò  ancora  fa  menzione  O filmaio. & alrro- 
uc,  Boi  lUmabit , V Tarimi  tinUkit.  pi  tifiti 
(eticamente  ru  ditto, benché  non  a projxvfito 
delle  nuferiedi  Rodi,  ma  d'altri  luoghi. 

37  E tu  che  g' Atti  fuoi,  @rc. 

Ora  il  Poeta,  fecondo  alcuni , fa  Aportrofe 
a fi  meiefimo . e concita  fe  (Itilo  a nominare 
Calnurt»,  cioè  i f*r  memoria  del  fuo  (àngue. 
Qu.ito  li.  gnu  rodi  Diagora,chc  kcbbrfco- 
Cj  UIC  si 
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incs’è  detto  nel argomento  ) di  Callipntera 
di  e figliuoli  Eucle,&  Androne  : Però  haucn- 
do  ricordato  gli  Aui,  mole  ancora  fare  il  me. 
defimo  de*  Nipoti  ; Eraridc  fa  Vno  de  Pro -e- 
tori  di  Diagora.dal  quale  fi  denominò  la  lua 
tribù , o famiglia  . Altri  poi  dicono  , che  il 
Poeta  legnici  a pregar  (ìooe,  che  fi  ami  piac- 
cia di  fajnoro  ancora  :l  f ine  di  Caliinatto 
cioè  i ncpothfi  Diagora , e figlinoli! di  Callf* 
pauia  l*vuo»c  Taltroa  creder  mio  può  fra- 
te. 

3 3 (bt  se  Redi,  &c. 

Cioè  benchcRodi  coflumiféftcggiare  fpef- 
t)  particolarmente  fra*  coniati,  può  ciTcro  > 


MPIA 

che  in  altro  tempo  fp/rino  aure  dìoerfe, etlie 
alle  colè  liete  fticccdinodcilctriflc/Perciòfii 
detto  lTlllOmO  «via»  n/ior, cioè  t'aiti  Caput, 
Sentenza  . che  dal  Poeta  è tocca  nell’Ode  i. 
e nella  ta.fiiircqticnte,  e tanto  douette  intet- 
ncnirc  a Diagora,  che  in  elle  fétte  palsò  m_» 
»o'ra  ..Icimecofèdidifguiìo,  ma  jet  non  Io 
mefcolarc  colla  gioconditi  di  quell*  Inno, 
copertamente  le  accenna , & accortamente  le 
tace  : battandoliil  ricorda  re  a Diagora,  ch’ci 
non  abbufi  la  feliciti  delle  cofe  prefenti  : lo 
quali  fbrtunatiflimcgliha  gii  pregate  da  Gio 
tic,  c par  quali , ch’ci  prcdiccfle  il  futuro,  poi 
che  i figliuoli  di  Callipatcra, e di  Cattiratte 
furono  fi  gloriofi , come  s*è  detto  ncll’Argo- 
u eneo . 


Fine  della  Dichiarazione  deH’OJc  Settima; 
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ODEiOTTAVA, 

A ' Argomento  dell'Ode  Vili . 

I 

Accoglie  in  qucft’Odc  le  lodi  di  tre  Vincitori,  cioè , ci’  Alcimedonte , 

c di  Timoftcnc,  Palcftrici,  ambedue  fratelli, e di  Mi(efia  loro  Alipte,  ^ 
che  lignifica  vntore  ,& vogliamo  dire  precettore  de’ combattenti , o 
*.  pur  macilro  di  loro  fchcrma,ò  introduttore,  e guida,  nell’  arringo  i Però 

forfè  da  fintile  offizio,non  c graticola  differente,  il  Padrinode  roltri  tempi.  r!ht  l f 

Quelli  A lipti  erano  ancora  come  cioè  macllri  de’ fan-  '*>• 

ciullinell'eicrcitazione  del  corpo.  Quei  che  di  poi  nur-geuano  le  membra  crL 
a di  gii  clero  tate,  erano  detti  *rp«A.  cioè  riuntori  A'Ai,T»f  ancora  e nome  d - 

vn  finite  in  EfFdb,chiamacocofi  pcrl’inclàulla  fua  vena  .Ma  tornado  a prò 
pofico,Sono  i pregi  di  coiloro  formati, col  raccórarc  la  Ncmca V ittoria  diTi 
moltcnc , l'Olimpiaca  d*  Alcimedonte  ,ccoI  celebrare  la  loro  Patita  Egina  : 

& inalzati  dal  pregio  de’  loro  maggiori  , & in  particolare  da  Eaco  chiama- 
toin  compagnia  de  gli  Dei,  alla  fabbrica  delle  mura  di  Troia:  Se  il 
Poeta  comincia  pregando, che  Pila, Olimpia, &c  Alleo, 
luoghi  dcltinatia  limili  combattimenti, 
riccuino  benignamente  que- 
llo Inno  j Che  co 
falla 

; . , . Palcftra.veggafioue 

‘ 1 fi  tratta  della 

,!  re.tr  Lotta. 


Parti  dcll’OJe  Ocrau*. 


loo 


OLIMPIA  r 

Synopfis,  o vero  Dispo fifone  dello  de  Cttaué  dell  Olimpi*  * 


: otta  nei 
’lfotdioael  quale  A Ift*  pei 

] di  «roii 


I Per  ApoUrof* 
• catta  bencuo- 
1*  !» 


limpia 

e Pila  quale 
trae  - 


- • ♦ 1 .* 

CDa’preml  itluDri  dcVo-nbatrenri 

fi  ila  m m r 9 9 


■ÌM 


, Da’  Vaticini 
l quali  inna- 
Isa  - - 


Propofizieat  - Timoflene.c  Aleimedonte  fra 
tclli, c Mrlcfia  £ deuen  lodare 


Dalla  te  rrer.za. 

Dal  modo  psr  il  fuoco. 

Dal  bue  ch'è  pct  mueUigar  la 

yolunta  Ji  Gioue, 

Dalle  obbie.' ioni  che  fi  fan-  . P«  »• 

noalfimerrogazioni  i P*» 

Dal  la  caufa  fl  rumenta!** 
cioè  da’prcgbi  defittili- 


TI  l« 

ne  dc'maii. 


Cóferaazio  re 


I 


(Dal  ((a(r(  perni*.  M(ion(Bal*  (Cablar  miti  colarotb*  »(»(«“•  '» 

lo-SSa5bi-i.ae*— di—-»»*— 


I 


/ remorteae, 'perche  vinfe  ia  Nemea. 

fi  DallaViitoriaOlimpia.dicjtef»  dira  pii  aW*i 


I 


l,ln  fpccie  J 

| Alcimcdonte 


i Dalla  bellezza  del  Corpo 


Dalle  Vitti)  degne 
di  fi  bei  corpo. 


4 Dalla  Patria  E- 
gina  thè  fi  loda 


Dall,  periti» 

Dilla  Religione 
Dalla  naturai  fuadote. 

Dalla  Olpitalita, 

Da  Dotitnfi  abitatori. 

Da,  Re  Baco  .1  V*  ***£ 
perche  io  eompag»‘*d 
]o,c  di  Nctoaoo  cdtkco  T 


tir  orno  a 


iMcle/Ta  J P«che Ti nfei.  Nemea  p„fr„io 

] Pe,  i,  F*rit.*  AUÌ 

1 per  ia  quanti!*  de  bt.  am  ri0fctl  Tn|«fc** 

. Remota,  Dio, 

i[la  Vittoria  di  Alci-  | La  canfa  efficiente  J 6 * u Virila,!. 

:c  le  quale  loda  per,  I e,..,,..,  n 


irono  «(!■  t ntvr»  l—  » l'ropinqua,  m . . . 

iu.dc«  le  quale  loda  per,  I ^ pff  hjur,  hliiQ;,utr„  Agon.rti  »«■»«'• 

| re,  4 !««-.<>.  V^rKr^Vm.ne,".  quali»  faarng IhM»  ***• 

I-  fe-fl. 


Digitinone  alle  lodi  le  maggior,  di  Taoftene,  I f « ■ ^.poRrrL 

Atciuicdeatc,»  di  iiepbadi,  le  quali  caua  ■ 1 £t,| t ch*  dura  dopo  »ol*e. 

| Dall'onordei  geuere  proccdeuce  dado»» 


| tafaniti  del  c rpo- 

#ia  genere,  feliciti*  ^'i"  * 

ltpilogo,_ael  quale  all.  ftirpe  de  Blepfiadi  6 P»rg*  | ufpwif  . 


V e dalla  Carelia 
A La  vita  triquillV  P*f*| 

/L'aumento  della  famig»*» 
| La  faine  della  Rcpublua- 


a«»*r\ 


A 


ODE  OTTAVA 


tot 


fi*  J'Sx.jatt  3J- Jll».  JSJP.  r>l 

OD4  E OTTAVA 

AD  A LCIMEDONT E PALESTRITA  , TIMOSTENE 
PALESTRITA,  E M E LESI  O MAESTRO 
DE*  COMBATTENTI. 

Strofe  I. 

n&Mudre  Olimpi*,  o Madre 
Di  chi  d auree  ghirlande  il  crin  s* in  fora , 
Donna  di  verità  giu  fi  a,  e perfetta: 

One,  accefe  le  vittime > tal  ora 
Fanno  di  lui , ch'il  Fulmine  faetta , 

ti  _ ( Mentre  la  mente  sua  tentar  ligio  uà. 

Gli  eletti  facerdoti  eccelfa  prcua. 

Se  lice  a chi  ricerca  alta  virtute , 

Trottar  dopo  il  soffrir  qualche  [aiuto. 

Amili. 

'n  C O,  eh' a’  preghi  de'giufii 
jt  ^ Souente  tl  del  perfettamente  inclina , 
j Si  che  di  Pi  fa,  o voi  fi  ondo  [e  piante , 

„ — Che  mirate  d' Alfeo  l'onda  vicina , 

Prendete  l Jnrwtruo  dolce  fonante. 

Con  l'impofte  corone  al  capo  adorno  : 

„ Sempre  quel  che  vi  fegue  ha  glorie  intorno , 

4 1 1,  Ben  che  non  tutù  e guai  porti  n trofei , 

>,  Che  varie  forme  han  di  beargli  Dei . 

C J fpoco 


OS.  L 


a * OLIMPIA  ^ 

Epòdo 

/^V  T '/moffette  amato , 

^ ( Giàche  somma fortunavn  divi  refi 
eAl padre  Gioue generante  amici  ) 
tA  te  prefij  a Nemea  sortir  l'tìnprefc » 

E vide  Atcìrnc  dante  allor  felici 
Le  vittorie  d Olimpo  in  seno  al  colle 
Del  gran  Saturno,  ch'ogni  co  fa  [copre: 

Era  ei  da  fitto  grazio fo  e molle  y 
(sfida  sua  beltà  non  dinegro  con  l'opre  , 

Anzi  illufiró  la  sua  namìe  Egira 
One  a G ione  olitali  T bemi  é vicina  , 

Scrofe  1 1 . 

„ \7  ERO  e,  che  dotte  giace 
„ ^ Negozio  immenfo,^  in  varie  parti  pitg* 
3J  II  cono  [cere  ilver  mai  fempre  è duro , 

„ E fol  senno  di  Dio  tali  vi  spiega  : 

Pur  quefio  Regna  in  rneT^zp  al  Mar  [curo 
S e ne  fi  a saldo  in  fi  tranquilla  pace  > 

Che  qual  colonna  ai  P er e grin  soggiace* 
Guardilo  il  Gel,  poi  eh  i Dorenfìil frena 
N'hebbero  allor , che  venne  Eaco  meno  * 

Anciftr. 

Ql  Ve  fi  chiamato  accorfe  „ 

» Aliarceli  il  chiamo  figlio  diLatona» 

E Net  un  no,  tm  per  ante  alvafo  mare  » 

Facean  di  Mura  ad  llion  Corona» 

Per  darli  aita  alt  opre  illvflri , e chiare  * 

Per  eli  (gli  era  di  già  scruto  ne' fati 
Che  sorgendo  le  guerre,  e i giorni  armati» 


ODE  OTTAVA. 

*Z) iPruggitor  delle  Cittadi,  e Ville, 

Ef alarvi  douean  fumi , e faville , 

Epbdo 

r i O / torreggiava  il  muro , 

'J-  Quando  su  taira  Roccba  il  piè  fermar o 
*T re  Draghi  spauentofi,  e fibilanti , 

De  quai,  due  ffienti  ingiù  poi  ne  cafcaro , 

Onde  ini  a khan  donar  topra  tremanti: 

Ed  a m gli  verni  e incontro  alto  gridai  do 
* Si  ch'apollo  intono  ( nuolto  in  mente 
V inimico  prodigio , & ammirando  ) 

‘Pergamo,  o grande  Eroe,  cadrà  perdenti 
1 3 Non scnzjt  ifigh  tuoi  Quarti,  e Primieri 

S’auuiehche  (j  ione  il  gran  Por tento  autieri. 

Strofe  III. 

QOS I parlando  aperto , 

1 4 Lafcia  il  Xanto , e se  nvà  deue  i Deftrieri 
Han  /*  .{mdgzfine  intatte , e II  Pro  afe  en  de  : 

1 5 Ala  Netunno , rivolto  ; suoi  pen fieri 
Al  marino  Iflmo,  ivi  is’ioi  p fsi  Pende  : 

Ed  in  Egina  fua  condotto  Eaco 
Ritorna  al  giogo  di  Corinto  opaco , 

Per  mirar  l adunanTa,  e'I  d)  gradito 
Di  quel  celebre  in  terra  alto  convito . 

Ai  tiftr. 

1 6 „ VT  ONè  piacer  mortale 

}t  Che  qui  difenda  a dilettar  del  pari , 

Ondi  io,  fe  di  Miele fia  or  traggo  il  vanto 
Da'  primi  imberbi  fuoi  forti  fcolart, 

Egli  teffo  dt  gloria  Inni,  e di  canto , 


loj 
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7"  tmo  che  non  mi  giunga,  e non  mi  tocchi 
Qual  che  pietra  d inuidia  a/pra,  che  fiocchi, 
esfilda  pur fece  in  jfjmea  prone  fimili 
Enel  Pancrazio  ancl/  et  pugne  virili  • 

Epòdo  ' 

„ O E L LO,  e facile  in  vero 
j,  £ linfegnare  altrui  mentre  è Ihnom  dotto, 
„ Ma  folle  e ben  chi  non  dir  offa  l'alma , 

„ Ch' incostante,  e leggier  fempre  e l'indotto 
,,  Lungi  a virtù,  che  ne  tranquilla  in  calma . 

Or  qual  dubbio  baierà  piti  la  man  guerriera'. 

Se  da  queftt  imparò  l’Eroe  famofò 
A riportar  la  gloria  eccelfa,  e vera , 

Che  fi trae  dal  pugnar  senza  npofo  ? 

Gli  efempi  Alarne  don  dunque  son  prefìi , 

Che  trenta  volte  tllufire  palmellane  fi i • 

Strofe  IV. 

1_<  G L l dal  Ciel  protetto , 

^ E di  forza  uiril  mai  fempre  armato,  ' 

Fe  ritornar  con  uergognofo  ciglio 
Quattro  gar\on  robtifit  al  patrio  nido 
Muti  ferina  (plendir  feri/a  con  figlio-. 

Et  al  Padre  del  Padre  accrebbe  in  tanto 
Valor, eh  e raro  alla  Vecchietta  accanto * 

,,  Certo  da  fofeo  db  ho  colui  s' muoia , 

„ Cbefol  nel  bene  oprar  l'alma  confila . 

Anuiftr. 

A Vndi alzando  l'ingegno 

(fiuflo  è sueghar  vittorioso  il eanto  , 

/fi  j c Jllufi.  e fior  delle  Bltpfiade  mani. 
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ODE  OTTAVA; 


J cui seivoltc già, ftr chiaro-vanto  •'* 

Die  frondofo  pugnar  cerchi  sourani-, 
a i „ Chegiufla  parte  hanno  i Defunti  ancora  ] 

„ E benfa  chi gli  pregia,  echi gli  onora,  . > t 

„ CHE  la funefla  poluevnqua  non  copro 
, De' parenti  la  gratta,  e le  bedopre. 

Epòdo 


•o  • 


ai  /^\R  s'auuien,  ch'icone, 

/ ^ L<*  Nunzja  delta  di  A 


Nunzja  figlta  di  Aiercurio  afcoltt , 
/ Farà  quei  fregi  a Callimaco  aperti , 

/ Ch'apprejfo  Olimpia  hanglt  fplendori  accolti , 

Doni  che  di  sua  man  Gioue  ha  conforti . 
i j » foura  a quelle  grazie  altre  n aggiunga  \ 

24  J C4ca  morbi  le  punture  acute , 

S carfo  il prouento  de’ terren  non  giunga  t 
yfj  fia  Nome  fi  auuerfaalorfalutey 
Ala  lungi  al  duol  tra  dolce  vita , e frefea  , 

E lor  medefmi , e la  Cittade  accrefca . 


ffs.tr. 


J L FINE. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE-  Vili- 


0 Madre  Olimpia , (g^c.‘ 


Quello , che  da  Olimpia  è gii  detto  altro- 
ue,  e Tinuocazionc  è per  Te  (Iella  chiara, c, ben 
tliaJ.it  che  le  corone, che  erano  d’01iuo,(ìano  chiama 
tc 'd’oro, non  è però,  che  tali  fodero,  ma  è vno 
epiteto  in  luogo  di  bcllc.ò  presole, fi  come  an 
cora  auanti  in  quella  dice  ir toh  '/jisus,  aureii 
f om/i, per  leggiadri,  c t>dlx . . . 

, - ; 

1 Otte  acce fc  le  Fittimi,  &c. 

Fino  al  line  della  Strofe  i Perifrali  dell’O- 
racolo di  Gioue. 


Tiri,  ita 

U. 


3 Si  diedi  Tijap'voi,  zS*i. 

II  (ènfo  i Olimpia , & ò Pila  , prendete  voi 
eortefemcntc  quell’inno. 

4 'Ben  che  non  tutù  egml,  (3fc. 

E fentenza  molto  eccellente  , c fa  prepara- 
zione ì quello,  cb’apprcdb  diri, poiché  noo* 
egualmente  furono  vincitori  quchi  trc:. 

5 OTimoHtn:  amato,  &c. 

Efalta  Timodene  per  la  vittoria  Neme.i_, , 
& Alcimedonte  per  l’Olimpia  , conlèguitia 
mercédi  Giouc  ,c  Teglie  a lodar  Alcimedonte 
di  bellezza  di  corpo,  e di  coflumi , perdio 
Cratior,&  pulcino  pcnìnf.in  torpore  pirtus. 
Onde  fii  còfigliato  AlefllindroMagnoagiuf 
darli  fpedò  nello fpccchio.per  non  commetter 
cofa  difdiccuole  del  fuobcU’afpctto:  limilcon 
cotto  li  troucrrà  auanti,  Ncmca  j. 

6 tlluflrò , &c. 

Fgìna  è vn  tlbladclle  Cidadi,  oggidcrta 
Ingioi  di  cui  fi  fari  menzione , ne  !’8.  dd!a_» 
Pitiiia, & alerone, c fi  Patria  dì  quelli  Agoni- 
Ili,  illullrata  da  Alcimedonte  : percheero 
vfode  gli  HelIjnoJici,  cioè  Giudici  de  gii  fpct 
tacoli,  di  pronunziare  il  nome  del  vincitoro, 

.ia 


c della  Patria  inlieme.  L’IfoleCleladifoiu  j.j, 
quelle, ch’oggi  li  chiamano  Ifoleddl’Arcipc-  tì* 
lago;  a quella  c dato  epiteto  di  «Na^ìt/u», 
dolichircmion.cioè/ongir  remit  plenum, per  tai" 
la  perizia  deH’artc  nautica  col  la  quale  premi 
fero  coltro  Xcrlè.  . 

7 Vero  è che  daue giacere.  ■ 

Quella  Icntcnva  non  contìen  altro  (è  non  il 
vulgato  detto,  chedoue  è ropJtitudinc.iuiè 
coi.fufiònc,  la  quale  è pcricolofa d’i  ricorrerò 
nell’ Anarchia, che  è vn  goucrno  fregola  to  ,& 
tumultuario,  peggiore  della  tirannide. 

8 'Pur  quello  Regni,  (fife. 

F circonfcri^ionc  d’Egina,e  mollra  che  con 
tutto  thè  vi  Zìa  tanta  moltitudine  di  popolo, 
che  gli  Scplialli  ardifch’no  d’alfermare,  cho  !t?ai 
lòlamentci  forni alcendcficroà quaranta  fette  [, 
dt  diedi  migliaia, ella  lìmantcneuacon  tan-  ,,, 
ta  tranquilliti  di  pace, che  diaera  ripolò  de'  z«*i 
Pellegrini . vedi  la  j • della  Ncmca . 


*.MÌ 

ite 


9  ‘Poi  ch\  Dorienf,  C Tc. 


Coli  racco'nratjo  i r omentatori,*che  i Do- 
rìcnlì  polfedellero  £gina  : dopo  che  Pelto  ,ÒC_  r . 
Telamone  figliuoli  d’facooccifero  Phoco  Ior  ÀJr 
fratello  naturale  : Peleofenc  fuggì  in  Tcfla-  ^0 
glia, e Telamone  in  Salamina_,,  indi  mortoli 
£aco,  rdlauaquell’Ilbla  fenzaiRc.mavncer  ^ 
toTrycone  Argino,  raccolto  vna  compagnia  Tr(. 
d’Argiuì.chc  ibno  l'illelTo  ,chc  Doricnn,  se  réfi 
n’impadronì  ,e  coli  da  loro,  dopoEaco.fugo- 
utrnata_  . 

I qyJVuffli  chiamato  accorpa c. 

Hauendo  mcntouato  F.aco , con  bella  di- 
grelfionc,  & a propolìto  delle  grandezze  d’E- 
gina,  palla  a raccertare  come  quell T roc  chia 
«nato  la  A pillo,  c da  Nctunno,  fu  alla  Lbrica 
ddlcn.ura  diTtoia. 

li  Ter 


1 1 'Per  cVegFt  tra  Àgi  '*,  ($fc. 

Prcuiddero  i dopi  (òpradetti  Numi  fonda* 
torid’IJio,  detto  ancora  Pergamo, come  in_. 
breue  quella  Citti  fi  rifolucrcbbc  in  cenerò: 
onde  perche  l'opera,  che  mancardoucua  non 
pareffe  fattura  de  gli  Dei, ci  intromclfcro  vn_. 
huomo  mortale, acciò  s'attribuiflc  a luiquel- 

la parte, che  fòlle  caduca. 

* 

12  Gt'a  torrtggtauail  Mure,  fjtjc. 

Quello  fecondo  Epòdo  è affai  chiaro  .non 
contenendo altro.chcil  prodigio  dc’trc  Dra- 
ghi appaili  fipra  la  muraglia  di  Pergamo  , 
cioè  di  Troia, & aH'intcrpetraaionc ,che  li 
diede  Apollo. 

1 1 D^on  ferirai  i figli  tuoi , c re. 

Fu  verace  il  prelàgio.per  che  molti  defeen- 
demi  d'Caco  furono  alla  guerra  Troiana , co- 
me A chille,  NeptoJemo.  c Pirro , e molto  pri- 
ma .’t  fpugnaronoPeleo.e  Telamone  in  com- 
pì gn  ia  d’Èrcole, quando  occi  le  ro  Laoinedon- 
tc  ; Però  vogliono  alami , che  i tre  Serpenti 
apparii  (òpra  le  mura,  s’intcndino  quelle  due 
ollìdioni  : Li  due, che  calcarono  dalla  mura- 
glia lignificano  Peleo , e Telamone  primi  fi- 
gliuoli d'Eaco,  che  non  la  rouinarono  affatto, 
ma  il  terzo  tengono,  che  fòlle  Achille,  c Pir- 
ro qiurtodifeendéte  da  £aco  : Di  quelle  guir 
re  Troiane  ragiona  di  nuouo  nella  5 Alci  rifi- 
nì iu  fpòdoa.  che  interamente  la  riti  udirò  in 
poluere. 

1 4 Lafta  i! Xattlo,  (tfc. 

Finite  I;  mura  di  Troia , e rido  il  prodi- 
gio, li  pararono  i tre  nominati  fubricarori; 
Apollo  lafciaeo  il  Yanro , che  è fiume  di  Fri- 
gij.difecndcntc  dal  monte  d'Idu.dcrto  anco- 
ra Scamandro,  come  piace  al  Boccaccio,  e Si- 
R cor, te, perche  fico  s'vmlct  a far  la  palude., 
Palilcatnandra , fi:  ne  pafsò  ntinflmoìgl’Hi 
per  borni  fuoi  popoli  deuoti,  come  nella  terra 
Odcpaffata.  Stalle  Amazzone  Donneguer- 
ricrc  fui  Ter  nodonre  fiume  di  Paffaponia.colì 
dette  da  *, che  è priuazionc  ,&  «A-w  m-inie 
mclla, perche  fipriuauano  della  mammella., 
dritta  per  rende  rii  piu  atte  i tirar  l'arco . Fu- 
rono dette  ancora  Sauroniatidc,  & Sauropa  ri- 


de, & hebbero  quello  principio . Morti  i Sau- 
roniati,  che  Sarmaci,  eSciti  furono  delti  toh 
vocabolo  comune , nel  guerreggiare  contro 
l’Europa,  rimale  ro  le  Donne  loro  in  potere  de 
fanciulli,  i quali  crcfcjuri,  li  conlpiraiono  ce- 
tre, ma  rimailc  fuperion  le  feu  mine',  llatui- 
rc nodi  vincrelibere  .ccorgiungendolì  allo 
vcltc  co’  fòrcllicri,  ammala  nano,  odcbil  — 
tauanoi figliuoli mafihi  alleuandolefemn  i*. 
nc  in  cfcrcizi  virili  : come  più  largari.cnto 
appredò  lullino ,c  Paol  Orolìo , Paulània  ri- 
fenfcc,che  Tcfeo.e  Piritoor.ipilléro  Antiope 
Regina delle, & accenna  , che  ciò  racconti 
Tindaro,  ma  io  non  ho  trouato  fin  qui  che  in 
quelli  Spinici  Io  dica  :pcrò  quello  ne,  può  t f- 
fcr  deliro  argomento  della  mancanza  di  mol- 
te fue  opere . 

I 5 Ma  T^etunnOf  (frc. 

Netnnno  le  nc  tornò  »cr!òlflmo,chegii 
s'è  detto  elìer  quella  parte  fi  a il  Pclopcncllo, 
e l’ A rtica , c fo[  ra  il  Giogo  di  Corinto, pu  - 
fralìdclmededino  Hlmo,  a’couuiti,  &ajie 
fèlle,  che  vi  fi  fàceuano  : Kiportando  col  fuo 
Carro  Saco  in  Fgina.  Le  felle  che  ficclebra- 
uanoin  onore  de  gli  Dei,  erano  chiamate  con 
uiti,  come  Omero  parlando  pur  di  Nctunno 
dice,  che  quel  Dio.andò  a vedere  1 con  ni  tifile 
gli  Etiopi  Orientali,  & Occidentali,  il  che  da 
alcuno  è interpretato,  che gfintcndelfi  l’Jfòla 
Atlanricha.oggi  detta  l’America  da  Amerigo 
yrjpu  ci  nollro  Fiorentino,  vcroccnuito  4 
quel  ch'il  Saluator  del  Mondo  ha  dato  a noi 
Clrifiiani. 

1 6 n è piacer  mortale , (fgc. 

Vogliono  alcuni  che  quella  finrenza  del 
non  piacere  a tutti  vna  medef  ma  cofas’appar 
tenga  a'  lòpradcrti  tre  fondatori  delle  mura_j 
d’ilio,  poi  che  ( lafciata  Topi  ra  in  diuctfi  Jcc- 
ghÌK  n'andarono) ma  con  H. Stefano, cre- 
dcrrò.chelì  rcferilcj  ari  huomini  mortali, e 
chcjl  Pocra  voqua  inferire, che  piacendo  ad 
vr.o  vna  colà  ,&  ad  alrri  vr.’alrra^iuiierri  ferie 
che  à chi  piace  finn r cantare  d A Icin  edor  te  , 
cdiTin  oliere, non  fentiri  volentieri  le  lodi 
di  Melcfia  vnrore,  fendo  che  anco  Omero,  ut 
proj  olito  della  diuerficà  de’ giulli, cantò  va, 
ver  fi),  che  tradotto . 

7{am  lux  alili  alta  rei  arrUeatq;  placet  n; 

c.oé 
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i Ottiche  pisce  oggi advn  di/piace  all'altro. 
Perche  finalmente,  come  dice  il  prouerbio. 

"He  Juppitcr  quiitm  omnibus  placet. 

1 7 'Bello,  e faci!  io  •verone. 

Accenna  in  quefUTcntenza  , cornei  bene_» 
Congiùgnere  la  pratica  col  la  fcicnza,c  coli  lo 
da  Milefia  il  quale;ammacnrò  ralmécc  i Tuoi 
Campioni,  che  non  è marauiglia.fe  riufeirono 
glorio!!  .&  in  patticolarc  Alcimedonte,che_> 
liiperò  quattro  robtiflilliitn  giouani . Dcceat 
qui  didicit,  diccua  vn  prouerbio, per  che  ni  n o 
infegna  bene  vn  arte,  fe  ir.  quella  non  g perito, 
c però  difcefed  a dotti* , 

1 8 Egli  del  Citi  protetto,  &e. 

Seguita  le  Iodi  d’ Alcimcdonte',  che  fupcra- 
ti  i fopradetti  giouani,  fu  cagione,  che  tornaf- 
rocon  vergogna  alle  cafc  loro . 

lj  Et  al padre  del  padre,  &c. 

I I 

Alcimcdonte  rinouògl’onori  del  fuo  Auo- 
lo  detto  Callimaco, c qui  dimolìra.che  la  vir- 
tù non  muore , perche  f'irtus  A iterna , & glo- 
riam  parie . vedi  il  prouerbio . 

jo  J llu (Ire  fior  delle  Bltpfadt  fòle 

Hauendo  accennato  di  /opra  ,che  Alcime- 
donte  rir.ouò  le  glorie  de’fuoi  maggiori  .di- 
ce eflcr  conucnienteil  raccontar  come,  c pc  ròi 
per  le  mani  de'BlcpIìadi),  intende  la  famiglia 
d’Alcirredonte»  cognominata  dc’BIcpfiadi , 
da  vno  de’  fuoi  Progenitori  ,o  pure  dall'iddio 
fuo  Auolo.a  cui  fei  volte,  il  frondofu  Tuonare, 
cioè,  quei  giuochi , che  portano  il  premio  di 


fronde , efprefll  nella  .parola  fvtMtlfur,  fei 
Tolte  li  diedero  Corono  . 

li  Che  guitta  parte,  &c. 

Meri tatr.cmc  l’opcre  virtuofe  de’  Defunti 
(Ideuor.o  rauuiare,  per  che  non  ègiufto,cbe  il 
bene  ( partodcll’amma  ) fe  ncrclìi , come  il 
corpo  caduco,  c però  TuUrum  fe  fulcri  Slogiù 

■ *•  - r 1 , u - 1 


bene  (parto dell’; 

corpo  caduco,  c pero  TuUrum  jepuicrt  tlogiù , 
quindi  non  folo  vi  adoperarono  le  ilatuc,  e le 
piante,  ma  vi  cor.duffcro  tal  volta  le  fontane , 


piante,  ma  vi conouncro  tai  volta ic  ront 
cndc  bcndiflcil  p roucrfcio  Pirtus  [terna . 

1 1 Ore duuicn  eh’ J pone,  offe. 

Ifione  fu  padre  d' Alcimcdonte , il  qualej 
quando  tentiti  la  nuoua.ol’in  bafciata.cho 
il  Poeta  chiama  figliuola  di  Me  ramo,  e fapri 
levittoriedcl  fno  figliuolo, le  fari  palefi  àcari 
a Callimaco  fuo  padre,  Auolodd  vinci- 
tore. a*  r (A Ut,  fingono  pc  r profopopeia  fi  chia 
malie  quella  figliuola  di  Mercurio, e con  giu- 
dizio in  vero, per  che  Mercurio  nunzio  de  gli 
Dei  non  produce  altro  die  a ')>»*/«,  cioè  l’an- 
bafeiata. 

2 3 rD<h  f>ura  a sftiejlegra%ie,  &C. 

Malìe  mala  succedimi, tv, a a’  buoni’intcruie- 
nc  l'andar  femprc  di  Lene  in  meglio. 

2 4 Scacci  de  morii, 

Prega  in  vltin  o,  che  la  nobiltà  loro  fi  man- 
tenga col  progredo  dd  Pope  re  virtuofe  , col- 
l’aun.ento  della  finiti,  delle  ricchezze,  e dd- 
l'abboudanza  lontani  da  Ncmefi  Dea.vindi- 
catrice  delle  fidcraggini  , o fecondo  Pop- 
pimene d'altri  Autori  gcnt.li  .Deità  prefa  per 
Piilclfa  forza  della  fortuna . 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Ottauai 
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ODE  NONA. 


i*l 


t Argomento  dell'Ode  IX. 


Fa*',  i» 

lui. 


O Punte,  Patria  d’Efarmofto,è  vna  Città  de’  Locrenlì  Epicmcnidi  ,ch* 

, già  Lelcgi  furono  chiamati,  nella  Regione  ò' A caia , oggi  Ut.  di*  ; 

Benché  l'olomco  la  dica  Cuti  Mediterranea  de  gli  Opunzi.  Furono  ff 
i Locrcli  in  Grecia  di  tre  forti, cioè  Locrcnli  Occidétali,ouero  Elperi  j, perche 
abitauano  la  parte  Occidétalc  del  mente  Parnalò,  e nel  publico  ligiilo  porta 
uano  ìroprcffa  la  Stella  Elpero(ch’iO  non  sò  come  fc  la  figura lTero,ic  nò  forfè 
có  maniera  Iconologica)c  furono  ancora  detti  Ozzoli,odaXami,o  da  gli  o- 
dor  .Locréfi  Or/étali,p  che  dalla  bada  Orictalcdi  Parnafoabitauano.c  quelli 
furono  detti  Opunzi  dalla  Metropoli lora  E Locicfì  EpiemcmdijOvcroHi- 
pocne  midi),  che  ancora  loro  furono  Orientali,  ma  più  remoti  dal  monte. 

Oltre  a quelli  vi  furono  ( ma  in  Italia  ) i Loerenfi  Epizcfiri  vicini  al  promon 
torio  Zcffuco  Colonia  de  gli  Opunzi.  Et  Efatmofto  in  quello  Inno  è lo- 
dato, primieramente  da!  picgio  delle  fuc  onorate  Vittorie  confcguitc  in  Pi- 
la, &:  in  Olimpia  , dalla fua  felice  Pania Cpunte,c  da’iuoi  gcncxofì  Progc- 
nitori,  c per  non  mancare  del  l uo  foiitollilc  , il  Poeta  ancora  in 
quello  va  melcolàdo  alcune  1 auole  intrecciate  a prò 
pofiro,  come  d’Èrcole, di  Nctunno,di 
Dcncalione,  c Pura  : che  per 
, , quanto  faccia  bi- 

logno 

fi  dichiareranno  a fuo 
• luogo. 


I'  , 


Parti  dell’Ode  Nona.' 


IUi 


OLIMPIA 


Synopfis,overo  dtfpo fifone  dell'Ode  j^ona  dell  Olimpia, 

Dilla  icligionc  di  Gioue  Dio  Tute lire d'Oiimpitj 
'Eforilio/nel  quali  per  preoccupazione  ( Dal  l'Anguilla  del  luogo  dtllc  vittorie,  cioè  d'Elid^ 
rende  la  ragione  di  quell' Inno  S Dal  l'tcctllcnzia  del  fuo  Inno, 

t Dalla  dignità  d'Efaimallo  Vincitore. 

Proporziona  di  due  miniti.  Li  Cittì  dO,  unte,  & Efarmoflo  fi  hanno  da  lodare. 


f Del  prima  membro 


Conretmatione  J 


Dal  culto  della  Giuflu.ii, 

Dalla  forma  della  Politica,  e buone  Leggi,  rJOlimpig, 
Dalla  gloria  degl’abitacori  per  le  Vittorie  c 
Dall'tmincrra  tra  l'altrc  Città  dc'Lorenfi  I di  Pitia, 
Dalla  fenili!, 
d'Ópuore  l'.tna  1 Da  progenitori  degli  abitatori, 

dei  Viucitoie  J dall‘annclma,cda  Dtucalicne,ePirra  ptimi  fondatori, 

J I Da!  padre  Gioue, 

1 Dalla  madre  Protngenia, 

| Dall'Eroe  Opunie.il  j Da  nome  che  heboc  limile  a quel 
tonale  vico  lodato  < dell'ano  materno, 

• Dallabellezza 
I Dalla  glorie  de  farti. 

Degli  Argiui, 
De'Tebani, 

Degl’ Arcadi, 

De  l’ifam  parti* 
colarmente  di 
Menta  io  padre 
di  Patroclo  in 
ineuifadigref. 
lione. 


Dall'Amicizia 


1 J< 


IDel  Secondo  Membro 
cioè 

.V  d'Efariuollo 


Dalla  coufaguiniti 
di  Làproniafco. 

dato 


Dall'Orpitaliti 


‘ , 5 Dall'altre  vitti, 

> ' ° ' ^ Del  la  compagnia  delle^Vitcotie 


^ Dalle  molte  Vit-erie 
• cioè 


Dalla  Foltezza 


Epilogo  nel  quale 


Sommariamente  npete  l'argomen- 
to delie  lodi  di  blu  mollo,  da  doni 
di  Natura  cioè 

l Pi  r Corollario  vi  aggiung  altie  Vit- 
torie, & l'Ancia in  pauicslaie. 


d'IllmiaconEwrtnofto. 

«Tlfimia  con  Lampromafco 
d'Iftmia  doppia  fenza  compagno 

Nenie  a, 

Aigiua, 

Ar'nirfe, 

Maratonica, 

Arcadica, 

Pel  lanca 
Tebana, 

Eleufinia, 

ecnceffali  merci  Diuina, 

Non  affettata. 

. D?h»  defl  rezza  dellemaoi, 

J Dalla  pronta  agilità, 
l Dalla  Fortezza. 
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Gcncologìa  di  Opunte,  ferue  aH’intclligenia  dell’Epòdo  u 
Strofe  3.  dell’Ode  legucnte. 


IAMTO 

■■■»  ■ Am* 


0 


Ptomoteo 
Ai  Climcne 

1 

Deucalione  detto  O ponte 


' — ~V~ 

Protogenu 
di  Gioue 

-J 


. 

£ pi  mero 
di  Pandora 

I 

Pura 


Ioti* 


Opunte  fecondo  dal  «piale  gl'OpuaxT^ 


A Clngùtrimo' al  papato  Argomento, come  ctfa  non  indegna  da  fapetfi , thè  premio  de' Vincita*! 
A ( oltre  alle  Corone  ) erano  ancora  i Ver  fi  de  buon  "Poeti . Arcbiloco,  nominato  nella  Strofe  1. /i a 
f inventore  d’vn  VerfoVittoriale  detto  Callinicio, perche  in  fine  dfeffo  tal  ntct  ft  replicano  dne,o  ne  voi- 
te.  come  oggi  sentiamo  il  Penitus  nel  Dottorato  degli  Scolari,  t vi  aggina fc  Tentali  a ( della  quale  ft  diri 
nnanti,  e ne  tratta  Cel,  Hpdig.  I.  j.c.  11.  ) vfo  per  molti  fecali  seguitato,  che  per  ciò  in  Germania  ice- 
Itbre  apprejfo  a’ AI  ufi  ci  loro  quel  Ronda  Ronda  Tenclli  fonando  K os-Kìtuoi  Callinicos . Viflor 
Cgiegiu‘,&  T<rìAx«f  Tcnegl  o ,’ioè  preludio,  0 vero  ricercata  fn  le  carde,  che  fi  faceva  nelle  vittorie  da 
gli  eccellenti  Mnfici : inimitata  da  circhi  loco  con  la  voce, a fìmilitniine  ( diremo  noi  ) di  ritornello*  que- 
lli lieti  canti  t'vfanano  ancora  negli  Imenei . notiti  giorni  il  dig.Gabbriello  Chiabrcra  ha  canta- 

ta le  vittorie  delle  Galere  de  Sereni ffimi  Gran  Duchi  di  Tofcana,  ottenutegli  anni  cdiitro  col  valore  de 
Canalini  dcU']lluflriflima, e Sacra  Religione  di  Santo  Stefano,  & i mede fimi  Streniff.mi  hanno  coffa— 
metodi  farfentire  ptrleooggc  dolcisfimi  canti,  come  seguì  ne  Ile  He  ali  del  Sereni fs.  Gran  Duca  Colì- 
tno  II.  particnlarmtnte  la  Jera  del  fnntucfo  convito  rulla  gran  Sala  del  Talaggo  Vecchio  , Ornata  con 
quella  nagnilicenga, e diligente  cura, che  fnsepre fin  fervido  de  Princip:,prop>iad-l'  larSig-V incendio 
Giugni, 0*  ora  i del  Sig  Marchefe  Niccolò  fuo  figliuolo,  ambitine  Guardaroba  maggiori  di  S-  S-e 

thè  fu  d'fcritta  bin'S fimo  dal  ffg.CamniilloKinuccini.oac  non  fc lare  enti  s' udirono  Mufiibc  con  infinità 
di  voci  cantar  vrrft  nuggiali, ma,  otre  alle  dange  de’ Cavalieri  e dellefDan. e,  »i  fu  vna  Baviera, fallata 
all' vfo  dell'antica  Pini  chiama  nubili  filmi  Giovanetti. fra  quali  ritarderò, come  sp  ed  cri  tb’ofgi  fono  della 
Cori’  di  Tofcana  , il  Sig.  Marchefe  Francefco  Coppoli , & il  ' ig  Fra  Otcaui  1 P.ci domini,  nel 
ohe  fi  vide  imitato  lo  Bile  canato  pur  da  gli  antichi  Greci  : per  cbcTfonnio  nel  V.de'  Trioni f.  fa  che  l'- 
Hìrffa  Vittoria  canti,  e balli  nelle  nogge  di  Cadmo . Euripide  fi  maraviglia,  come  pii 1 lofio  quelle  dolci 
rt creazioni  deli' animo  non  fi  ejercitàfltro  ne'giorni  travaglio fi  e di  dolore,  fendo  allora  più  necefi àrie  : t 
tefplica  in  Medea  con  ver  fi  quafi  di  fmil  fnfo.i  quali fchergàdoho  tradotti,  perche  fi  regga  uoneficrc» 
fa  indecente,  ne  fuori  dell'oppimoue  de’  Sani,  l’io  porgo  quella  Varafrafi  piena  d'allegrtggt,idi  Vittorio 
Ù >«  tempo  più  copiofo  d affanni,  ebe  di  ctnfolazioni,  perche  fecondo  il  Juopa  ttit 
Non  s erra  a dir  che  gii  prcudcllc  errore 
Chi  pc’conuiti  Colo  ,c  ps’  contenti 
Trouò  gl‘fnni , e le  voci  auree  canore , 

JEt  il  trar  da’tele  fila  humani  accenti  . 

T roua  r douea  pe  r F orrido  dolore 
Mulìca  da  fedarpianti.e  lan-.crti , 

/ Ch’in  cemro  di  tempt  fla,  e non  di  calma 
/ Più  giouarebbe  ali^udcg  iar  dcll’alira  « 
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O D E N O N A . 

,ÀD  EFARMOSTO  OPVNZIO 
PALESTRITA. 

Strofe  I. 

E N d Archtbcho  il  ver/o  alto  fonante , 
Tuo,  due  Olimpia  fplende 
Prefjo  al  Colle  Saturnio , e (ìer  ballante 
Col  Cullimelo  a ricantar  tre  volte 
Oggi  Efarmojlo  Emcitor,  che  feende 
E rat  luti  amici  alle  vittorie  accolte: 


osi 


- 


Ma  pur  da  gli  archi  delle  Alufe-,  intenti 
Ed  [gettar  da  lungi  armi  pungenti , 
A(S<*lta  dnima  'mia  Clone  (durano , 

Ch’ il  rutilante  fulmine  commi ue , 

E Imonte  Élcoja  doue 
Con  fìmil  dar  dei  non  Ji  fere  in  vana,: 
Qual  già  Pelope  L>do  a prender  venne , 
Quando  la  Dote  dlp(odamia  ottenne . 

Antiftr. 

C Cocca,  o mia  voce,vna  saetta  alita 
Alla  dolce  Fittone , 

Che  non  serpeg  gì  il  suol  deh  le  ingrata 
A/ a (or  monti  col suon  nelle  parole , 
■Mouendo  tl  Plettro  alla  fatai  tendone 
L>t  II  huom,  che  della  chiara  Opunte  è prole , 
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ODE  N O N A- 

Cingila  pur  di  lode,  e seco  infume 
Canta  del  figlio  suo  l’altero  fcme , 

Ella  ha  Themi  per  guida,  e la  ere  fcente 
Eunomia  figlia,  ch'il  gran  nome  ottenne  , 
Onde  afa  i Unii  ri  penne 
Prefio àCafiòlfa,  epréfio  sAlfeo corrente 
Oue  il  bel  fior  dèlta  Corona  Elea 
L'Opaca  Madre  de' Locr  enfi  bea . 

Epòdo 

T O,  delle  al "Mu  fé  allo  jplendor  diuino 
La  Cittade  illuHrando , 

Muouo  il  de (Irter  veloce , e fpalmo  il  Pino , 
E fingo  della  Fama  il  Nunzio  amico , 

* Mentre  con  fatai  opra  or  v o predando 
Delle  grazie  gentili ortopudico  -, 

,,  CUè quelle  in  ver  ne  dan  sempre  ogni  bene  » 
a E'I  fato  di  chi  sàfol  da  Dio  viene  * 

Strofe  II. 

. A Ltrìmentì  non  mai,  con  de  fra  irata 
Piatirebbe  Ercole  tnuitto 
La  Claua  sua  contro  a Ne  tanno  alzata  , 
rillor  eh  in  Pilo  il  gran  T“ ridente  acuto 
Maneggiaua  quel  nume  al  gran  confitto  j 
E con  qual  forza  bauria  già  mai  po  fiuto 
Marco  inargentato  oliar  d'apollo  ! 

E render  qua  fi  immota,  e senzjt  crollo 
' La  verga  a Pluto,  onde  condurre  ci  fuole 
I corpi  de'  mortali  a quelle  orrende 
Cauerne,  onde  fi  feende 
Per  la  via  del  morir  lungi  dal  fole  I 
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OS.V1I 


citili 


j,  Ma  taci,  o lingua  mìa » CH'il  funger  Numi 
i»  S on  di  fio  Ito  sauer felli  allumi . 

Aniiftr. 

• 

T 'Jntempefliua  gloria  e co  fa  insana  $ 

■*— 1 Dunque frena  la  voce  5 
La  rcia  le  guerre  ornai,  che  man  profana 
T roppo  ardita  impugnici  contro  gli  Dei  , 

E volgi  t detti  alla  Città  veloce 
Di  Prctcgenia , cncr  de  femidei 
* Oue  al  cenno  di  C ioue  altitonante 
Ti  tra,  e Dcucalion  mofier  le  piante 
DtTarnafoa  fondar  foggi  ficuri, 

E vhebber,sen7jvnir  le  membra  ardenti , 
T)aSe  pietre  buoi»  viuenti , 

Onde  i poflcrj  poi  nomarli  ì DVR  l , 

” E del  Stoufico  mar  giungendo  a proda 
**  Il  vino  antico,  einuoui  carmi  loda . 

Epòdo 

» p 1 4,  [e  risuona  il  ver , dell  acqua  il  cor  fa 
' ^ Copr)  la  negra  terra , 

l'indù  fina  di  Cioue  impofe  il  morfò 
t/jlvajlo  gorgo,  e col  refluffo  il  forfè: 

1 4 Figli  di  quefìifur  gli  cfferti  in  guerra 
jìui,  ch'ai  Ceppo  tuo,  lagno  porfe  , 

1 5 1 6 E della  fgha  del  Saturnio  D:o  , 

1 7 Ch t fra  loro  he bber  sempre  tl  Re  natio* 

Strofe  III. 

1 8 (^1  lei  fu,  che  Cjioue  Olimpo  amante  tolfi 
^ T)al  Regno  degli  Epet 

L a bilia  Protogenta,  e la  raccolfe 
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ÒDE  NONA- 

f urtiuamente  nel  Menalio  Celle  5 - ’fn' 

lui  seco  mf ch'io dolci  Imenei , 

E tacce fe  fue  voglie  indi  (atolle 
/ A Locro  la  ridi f e,  accio  la  Morte 
/ Noi  privi  de’  figlioli,  e della  forte  : 

Allegroni  l Eroe,  gravido  tl  seno 
Vitto  alla  Donna  sua  di  ncbtlstme,  r fV 

Ij  E pose  al  parto  infume 

Del  materno  Ano  suo  nome  sereno , \ > / - 

E bello,  e forte  tfftndo,in  quell'Etade  c-  ' 

C iUdiereggerlegentt,elaCvA*de* 

Antiftr. 


lo 


li 


A Lui  di  T eie,  e dArgo  o fi  iti  allora 
L*-  Sceser  popoli  amici, 

E fin  et  Arcadia,  e fin  di  Vif a ancora  j 
Ma  M enezjo  datteri  de,  e et  Egira 
Figlio,  ei  volle  onorar  f a quei  felici 
Piti  che  muna  altra  gente  a lui  vicina-, 

Ei  figlio  suo,  che  tra  gli  Atrtdi  scese , 

Stette  oon  A doti  sol  contro  all  offese 
Delle  squadre  T entrante  iti  Campo  armato  , 
Quando  T elefo  t Greci  in  fuga  firinse  • 
Everfoilmar gli fpinfe , 

Si  che  mira  fi  ben , quanto  fu  grato 
Patroclo  al  grande  Eroe,  poi  cbvn  sol  punto 
Non  lo  volta  dall'armi sue  disgiunto. 

Epòdo 
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__  M Potefsjo  trcuaryerfije  parole 

^ Sul  carro  d Elicona , 

' / Atte  a fermar  per  la  dqlce\z.a  il  Sole , 

E trarne  ardore, e gran  fortuna  anch'io  ' ; :.ù  ^ » 
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1 3 Venni  celelratcr  con  la  Corona 

Di  Lam  promafco  d IH  mi  a illuflre , e pio 
Per  l O ffiit alita,  quando  am  bi  a fine 
Condiificr  l'ijìeffe  opre  alme , e diurne . 


Sortì  doppio  contento , 

E vn  altro  Jìor  della  virile  etate , 

Et  in  Argo , e in  Nemea  colf  e Efarmojlo , 
E fanciullo  in  Atene  Usuo  talento 
Fra  gli  imberbi  Garzpn  mojìro  ben  tofìo , 
a j E contefe  co'  Vecchi  alma  corona 

Per  i va  fi  d' Argento,  in  Maratona , 
Quando  /aldo  fui  pie  con  prcfìo  inganno 
G li  huomini  audaci  a fuperar  trafcorfe , 
Et  oltre  al  cerchio  scorfe  , 

Oh  Dio,  con  quanto  onor , laure hfanno , 
Ch'intonate  da  grida  ti r imiraro 
7D;  beltà  sì,  ma  di  valor  più  chiaro . 


La  di  (fioue  Liceo  nelle  f eli of e 
Radunante  di  Alerei,  e di  viuenti , 
Quando  preflj  a Pellana  egli  comparir  e , 
2 7 E lo  fchermo  acquiflò  di  fr efebi  venti : 

» 8 JDicalo  di  lolao  l’altera  T omba , 

29  JLfu  de'fuoi  gran  fatti  Eleufitromba, 
3°  *»»  Quel che Natura  fa  tutto  e perfetto , 


Strofe  IV. 

A di  Corinto  in  su  le  porte  aurate 


Antiftr. 


» O ride  molti  qua  giu  per  vari  modi 
„ Era  vtrtuofe  lodi  > V’ 


M 


ODE  N O NfA- 

» Cercan  ài  bella  gloria  ornar  fi  il petto,  ' T 

„ <&la  chi  dall  alto  Dio  non  ha  fauorc , 

» Jncontrar  non  può  mai  coja  peggiore . 

• Epòdo 

D£«  altrivn  altra  via  conduce  a riuà, 

^ Aia  con  l’tftejfa  face 
Jlmedefmo  fauernon  tutti  auuiua: 

„ rifpro  è della  Virtù  l'alto  fcntiero , 

Quindi,  il  premio  apportando,  io  dico  audace 
Come  nato  diuin  quefio  guerriero,  \ 

Pronto  d echio,  e di  man,  forte  all op;  are, 

L Ataceavm  fe,  e coronò  l'altare. 
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dell-o 

I Ben  d* Archilcco  il  ' "verfo , (éf  c» 

Componendo  Archiloco  Potrà  Lirico  vn_> 
Inno  detto  Callinicio , cioè  verfo  vittorialc  in 
lode  d’Èrcole  ,e  di  lolao  . tentò  colla  voco 
efprimcrc  ancora  il  Tuono  della  Cetra , come 
tentiamo  tal  volta  quello,  che  dopo  i verfi  im- 
mitar  vuole  il  Tuono  del  Liuto  ,6  d’altro  fini- 
mento col  la  bocca  ,c  dille.  Salutanti  vinci- 
tore , & immediateci  aggiunte  T«»U*.cr , cioè 
Tineglia,  ad  immutazione  del  Tuono:  ben  che 
etti.  **.  lianoalcunijchclo tengono, pcrvna  fpczicdi 
dig.t.j.  f liuto  • Di  qui  nacque,  ch’ogni  vincitore  de’ 
giuochi  Olimpici  ,cra  (aiutato  col  principio 
di  tal  Inno , c coll’iftefla  voce  Tineglia  repli- 
cata tre  volte,  & in  tre  luoghi, nel  campo  della 
vittoria, nel ginna(ìo,e  nella  patriadcl  vinci- 
tore. anzi  pafsò  tanto  auanti.ch*  in  prouerbio 
fid:ce  a u'i*>.-,cioè  A> ilùlochi  Canno, 

quando  volemmo  lignificar  ■ crii,  che  ad  ogni 
vno  fi  potcuono  adattar  , coli  tei  fatto  ad 
Efartnollo  ; ma  il  Poeta  r.on  contento  di  quel 
vulgate  onore.dice  volergliene  are  vn’altro 
temile  1 quello , chè toccò  .1  Pelone  , quando 
conquido  Ippodamia,  figliuola  del  Re  fcno- 
mco.come  se  detto  nell'Ode  prima.  Però 
fjcglia  l’arco  dell"  tea  muTa  à Ticttare  il  pro- 
montorio <l’Klide,&  il  Tempio  di  Gioue.cioi 
i rilbnare,&  adornare  quelle  Tue  vittorie  d’O- 
Iimpia.ouePclope  hebbe  la  dote  d'Tppoda- 
mia  . Equi  via  la  parola  ’F./v«r, che  propria- 
mente lignifica  la  dote , che  il  marito  da  alla 
moglie,  se  bene  il  Poeta  ragiona  qui  di  quel- 
la,che  la  moglie  di  al  ma  rito,  clic  col  proprio 
vocabolo  fi  chiama  per  ci 
Tono  alcuni  doni , oltre  alla  dote  , detta  an- 
cora EpimclU,  quali  che  addolcimenti  dell’- 
animo. Antiphtrna  èpe  i quello  che  noi  dicia- 
mo la  contradote. 

2 Alla  dola  Tithone , O’C. 

Non  iolamentc  promette  lodare  Efarmo- 
flo  per  le  vittorie , ch'egli  hebbe  in  Olimpia , 
ma  vuole  accomodarcì'arco  della  fua  Lirici 
c le  factte  della  Tua  lingua,per  quelle  ancora , 
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ch’egli  hebbe  in  Pithia, {corcandole  aitameli- 
te,  vedi  il  prouerbiOi Humi/trpere. 

3 EU a h*  Themi  per  guida,  @Tc. 

Con  bella  profbpopeia  loda  Opiinte  patria 
dcll’A gonifta,  e dice  , ch’ella  ha  Themi  per 
guida,  che*  la  Dea  del  giufto,  e de  l'onefto.o 
puredellagiuUizia,edeÌToncfti  flefla,  la  qua- 
le havna‘figliuola  detta  FCra^ix,  che  s’inter- 
preta buona  legge,  perche  doucè  la  giuflizia, 
iui  crcTcono  le  buone  leggi,  c le  (ónte  cofli- 
tuzioni  . 

4 Prrfo  a fiali*,  e pre(fo  Alfa. 

\ Per  Caflalia  intende  la  vittoria  di  Pittila» 
c per  Alfco quella  d’Olimpia. 

5 L’Opaea  Madre,  Qjt. 

EperiTrafi  d’Opnnte  patria  d’ifariroflo, 
thè  diuicne  beata  per  le  vittorie  di  qucflo  Tuo 
figliuolo,  c diedi  C paca, per eflcrtetondifli- 
mad’Alberi. 

6 Muouo  il  ieflrier  njtloa , (éfc. 

Pcrdiuu!gareinrcrra,&  in  mare  le  lodi 
della  Citti  d’Opunre  allegoricamer.re-diu. , 
chemuoucildcftriero.e  prepara  lenaui.ove 
ramcntc  perii  veloce  deflricro  intende  il  Pe- 
ga io, ch’aperte  coll’vngic  il  Tonte  d’Elicona^, 

& è limbi  lo  dichi  velocemente  opera  dicen- 
doli riijjff»  Ta^Orif  ,f , cioè  Tegafovtlo  rior,  wf.  i» 
Efiodo  dice,  che  il  Pcgafofucofi  detto  per  e T- 
Ter  nato  apprt  flò  i fonti  dell’Oceano 

•g\pt 

7 Delle guzjc gentil,  (ffre. 

}mn  ortalei  G/atiarum  Horri, dicevi  vn  prò 
uerbio,e  fignificaua,  che  il  beneficio  dtue  cf- 
fcrc  tempre  viuo.c  verde  nella  memoria  di 
chi  lo  riceuc  : al  quale  forte  allude  il  Poeta.,  • 

. per 


O D E NON  A; 


per  dimoftrare,  che  mentre  illuftn  , colle  Tue 
Mute  la  patria  d'bfarmoilo,  rende  grata  ri- 
coinpcniu,  c li  ricorda  de*  bendili  riccuti  • 


di  Dcucalione,  e Fiera,  a' quali  rifetifee  l’ori- 
gine de'  Locrcnfùlaqual  fauola  pcrelfcrmol 
co  nota,  perbreuid  fi  cralafcia . 


8 E‘l  fato  di  disi  sold*  Dio&c.  t % Onde  i poderi  poi  nomarli,  ere. 


Preparato  a cantare  le  lodi  d'Efarmofio, 
con  religiofa,  e pia  Tentenna, che  i raggi  di  fen 
no,  e di  gloria  dilcendono  dal  padre  de  lumi, 
fa  ( conforme  alla  fua  leggiadra  maniera  )in- 
troduzionc  all’appn.(fo  fauolc. 

f a Altrimenti  non  mai,  (^c. 

Tocca  tre rr.emoràde  arionid'ErcoIe.  La 
prima  è , che  hauendò  egli  ammazzato  Tra- 
chinuio,  fé  n'andò  da  Ncleo,  perche  ci  lo  pur- 
gailc  da  qiiell'occifionc;  Ma  Ncleo  ciò  rccu- 
lando,  renne  alle  mani  fcco,  & accorrendomi 
Necunno  Padre  di  Ncleo,  conan  br  fù  co- 
firettoacombalcere  : La  feconda  fu  quando 
egli  le  n'andò  ad  Apollo  per  confuhare  certo 
fuo  fatto, e li  fù  da  Xenodea  Pitonelfa  dell’O- 
racolo rifpofto,  thè  Apollo  non  era  in 
perciò  tenendoli  Ichernito,  melfe  fofl'opra  il 
Tempio,  & il  Tripode,  quali  sfidando  quel 
Dio.  La  terza  auuenne  quando  per  coman- 
damento d’Eurifteo  andò  all'Inferno,  e per 
forza  ne  tTalTc  fuori  Cerbero  Cane  .cullo  Jcj 
del  Regno  di  Plutone:  Fauolc  fon  quelle, & cr 
roti  dcll’infcnfata  g-.ntiliti  ,che  vn  huo  n > 
mortale  polla  contendere  con  Dio,  ma  ben 
4 fantilfi  no  auucrtimento  quello,  che  ne  d o 
nell'vltim odi  quella  Scrofe,  e nel  principio 
deU’Ancillroft,  Che  delle  cofeCelelli  fitdeuc 
trattare  con  ogni  rifpecto,eche  nonfolo  è pa* 
zia  lofperarfama  dalle  temerarie  impref^, 
ma  4 cementi  gran  Jc  il  vancarfene . 

t o Di  Trotogenu,  Gr’c. 

Defcriuela  Città  d’Opunte,  perche  di  tape 
to. Prometeo, di  Prometeo  Deuca  ionc , che-» 
fu  detto  ancora  Opunce,edi  Dcucalione  fu 
figliuola  Protogenia  , moglie  di  Locro, an- 
cor ella  detta  Opuntc  ; nei  quale  rcllò  il  Re- 
gno .vedi  l'Albero  a 1 1 1. 

/ 1 Tura , e Deucabon,  (re. 

Per  non  trattar  più  materia  ,chc  polla  dif- 
“•  guftarci  Numi  .pallai raccontare  la  fauola^ 


Perche  dalle  Pietre.che  Dcucalione, c Pir- 
ra  dopo  il  Diluuiodi  Tedigli  a gettarono  al- 
rindictro.nacqucro  H uomini,  c Donne*,  Epi- 
carmo.c  Filccoro  li  chiamarono  *«vr,a,  *««-, 
I dell  lapis, cioè  gente  dura,  e di  Pietra  ; Onde 
Ouidio, 

Indi  fiam  gente  dura  tfpoRa  • meli . 

t l L del  mufeo  mar  giungendo , 

Con  quella  (intenda  intende,  chcfolcando 
il  mare  delle  Mule , cioè  poetando,  meglio  è 
trattare  di  cole  ordinarie,  e mortali,  che  pro- 
fondarli ne  gli  eterni  fccreti  : onde  Simonide 
in  Arifiotele  dille  fiumane  fcì  inibite  ititi:  coli 
trattili  del  vino  antico, e de' verfi  moderni,  & 
fi  lafcino  Ilare  gl'urcini  fopra  naturali:  o pure 
facciali,  come  Pindaro,che  diuerlb  da  coloro, 
che  celebrano  il  tempo  antico,  c biafimano  il 
prelcnte, lodar  vuole  dell’antichità  folo  il  vino 
vecchio, e de’inodcrni  ogni  cofa.  A quello  for 
le  alludeua  il  proticrbio.Tvfoaa  Hymtetia  Falet 
■ a velerà,  perche  il  mded’Himeziaèfimbolo 
della  Poelia.comcauanti  diralfi  , la  quale  tal 
volta  è più  gioconda  , quanto  e piu  nuotila. 
Grata  noni  t ai, Jille  vn  altro.  Perche  non  Tem- 
pre è vero, che  il  fi-colo  inuecchiando  diuenti 
peggiore , c ciò  rifpetco  a gl’ingegni , e non  al 
tempo,  che  di  fua  natura  è più  collo  cagiono 
di  mancanza  .clic  d'aumento.  Leggeli  nel 
maggior  dialogo  di  Platone  di  qucll’Hippia  , 
dicuidifleil  Petrarca  ne'  Trionfi. 
ytdi  Hippia  il  vecchierello  il  qual  fu  o/o 
Dire  io  so  il  tulio,  C Tc- 

ch’ci  non  fi  gloriauad’alcro,fcnon  d'hauer  ri- 
dottola Sotìllica  a maggior  perfezione  di  quel 
lo  era  prima  ;cchc  fendo  vna  voltacomparfo 
nel  contrailo  d'Olimpia,  riguardcuole  per  or 
namenti  di  corpo,  fi  vantaua,chefin  l’anello , 
lo  fingile,  il  vafo,  le  fcarpe  , la  velie , il  cinto- 
lo,equanto  haueua  indolfo,  rutto  era  fabbri- 
cato in  quella  vaga  forma  dalle  fue  mani , co- 
me erano  ancora  fatiche  del  fuo  ingegno  i ver 
fi,  e i Ditirambi,  giudicati,  benché  niioui,  fu- 
pcriori  a gli  antichi, & Ariftotclc  nella  Politi- 
ca dice,  che  ciò  fi  conofcc  nella  Piccura.la  qua- 
li 4 le 
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It  .in  de  i meri  ce  fu  così  erte  za, che  i Pittori,  per 
fsreonofeer  l'opera,  ri  fcriucuano  foprd  il  no- 
me dell’originale,  e che  poi  fu  ridotta  .1  fino* 
bil  grado  da  Zcufi.da  Po'ignoto.cda  ApcIIc, 
che  più  non  fi  pocieua  defiderarc.ondc  a propo 
filo  di  quelli  n iglioramcnti  dille  Dante . 

Credette  Cimabut  nella  piloti* 

Tener  loca:r.po,&  ora  bnùiotto  il  grido  ■ ■ ! 
Tal  che  taf*  na  di  colui  ofeura . 

Co  fi  ha  tolto  l'  vno  all'altro  Guido 
La  glorio  della  lingua,  t forfè  è nati 
Chi  l'  pio,  e I altro  catterà  di  nido  . 

£ qui  vogliono  alcuni.ch'cgli  intenda  dc’nuo- 
ui,  e leggiadri  veri!  del  Petrarca,  nato  xS.  an- 
ni aiutici  ìa  morte  deU’illcilò  Dante . ’ 


14  Figli  dtqttefh  fur}  'èffe. 


Da  Deuc xlione , Se  Pirra  difccfero  i Proge  ■ 
nitori  Opunzi.fru 'quali  fù  Promotcofigluolo 
di  la  -eco  , 6:  in  quell’  Epòdo  par  che  il  Posta 
J aue  le  qualche  notizia  del  diluuio  vniuerfale, 
mentre  dille, che  Tacque  coprirono  la  terra  . " 


I 5 £ della  figlia  del  Saturnio , fife. 


1 6 Che  fra  loro  Ulbcr  femore, 


hauciic  figliuoli. 


19  E *1  ?*rt0>  ^rc'  .*■ 


Locro  marito  di  Prorogenia  quan*  s ac 
ceffo,  che  la  mogliecra  granirla  .non  rapendo 
ohe  ciò  proccdcfic  da  Gioue.s  allegro  molto, 
onde  ci  pofe  al  parto  Tiftclìor.omedclf  Auo.o 
materno  «cioè Opun te  : fi  come  era  chiama- 
to Dcucalionc  ,c  li  diede  il  pouemo  del  Re- 
gne , e della  Cittì,  coli  nominata. 


20  A lei  di  Tebe  )t  d'Argo,  &C. 


Narra , come  molti  diuennero 'amici  d’O. 
punte,  fi;  liuolodi  Locto  ,ma  che  il  più  caro 
h fa  Mct.cz  io  d’ACtonde  . 
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b’I  figlio  suo , (fife. 


Q.ii  vfa  il  Poeta  viu  figura  , che  fi  chiama 
Enallage,  che  piglia  il  numero  del  più,  per  fi- 
go. ficare  quello  del  meno,  e dice 
'filile  fanciulle  del  Saturnio  ‘Z)io, 
ma  perche  innoilra  lingua  non  fi  pratica  mol 
to,ii  rralafcia.c  (cguiràdo  il  più  tacile  diciamo 
E dada  fo  li*  del  Saturnio  Dio  . 
cioè,  d Protogenia  fanciulla  amata,  Se  ingra 
■idata  da  Giou  pucq;  O,  ùtc,comc  approdo. 


II  figliuolo  di  Menezio  fu  Patroclo,  il  qua-  1^.* 
le  troiùdofi  co* Greci  alla  fpedi^ionc  di  Tro-  o h n. 
ia,  pugno  contro  a’ Teutranti  popoli  di  Mi-  Bfid-O* 
fiat  il  cui  Re  fi  chiamaua  Telcfo , e pafsò  il  ... 
fatto  in  quella  maniera  * Penfaror.o  i Greci  *n''‘ 


mentre  s’incaniminuronoà  quella  gucroL,, 
che  Milia  folfe  del  pache  di  Troia  , e l ‘oppu- 
gna Tono,  iiudifcndci. do  fi  Telcfo,  furono  po- 
ni in  fuga, eccetto  PatrocIo,&  Acchillc , che 
foli  rimaftrohii.axT.po . 


2 2 0 potefs’io  trottar,  fife. 


Bcllillìino  luogo  per  dimoftrare  Tefiremo 
dcGderio di  lodare  Efawu*  fto,  & i fuoi . 


Lode  particolare  di  quello  ceppo  ,clie  fu 
Rmpre  cala  nobile,  originaria,  e tutta  deli  x_, 
fila  C;t:J,Jvlla quale  hebbe  lenipre  l’Imperio 


2 3 Dtnni  Celcbrator , ere. 


rfarmofio,  e Lampromafeo  Aio  parente  in  rn 
g e rr.o  ftclfo  ottennero  la  vittoria  in  Ifimo, 


17  Già  fi  cbt  Gioite  OhmpOj&c.  24  Ma  dt  boriato  insù  le  'Porte, 


KV. 


Narra  come  Gioue  innamoratoli  di  Pro- 
togenia, figliuola  di  Dsucalionc, e di  Pirra , e 
moglie  di  i.ocro  Re  de  gli  Epri,  al  tri  mèri  det 
ti  Eli)  da  Epco  figliuolo  d' budimionc,  fc  n’an 
do  con  clfa nel  monte  Mcna!io  in  A rcadia, o 
la  re  fs  grauida.c  quiauucttifcafi.comc  il  no- 
li lìifiìmo  l’ocra  per  cooneltarc  l'adulterio , 
fuggiiìgnCjchc  ciò  fu,  perche  Locro  fuo  tua  ti- 


re r le  Porte  di  Conino  intende  Mimo,' 
fendo  pollo  Corinto  in  quella  llrettezza  di 
terrene,  che  è fra  l’Egeo,  e l’Ionio  mare, Se  iui 
£farmofto  hebbe  due  altre  vittorie  da  le  folo,  ym 
ti  come  ancora  in  Argo,oue  fi  cclebrauanolc  antfr- 
fede  Lice  a Giunone,  in  cui  fi  tiraua  vn  carro 
co’buoi  bianchi, e vifidaua  vn  feudodibrfan 
20  connato,  Olimp.  Ode  7.  e Pit.  Ode  8.  &C 

in  Ne- 


. 


ODE  NONA 


1 21 


in  Neir.ca  quelle  d’A pollo  : oggi  Corinto  fi 
chiama  Cordare» 

ÌMa  7 5 E etntefe  fra'  Vece  Ir,  $ e. 
l.i. t.H . In  Maratona  fi  cclebrauar.o  le  felle  d'Èrcole 
a>  dette  Eraclcie , nelle  quali  pugnauai.ogli  huo 
i'tcrt'  ni  ini  maturi, e fi  dauaiioin  premio  aVincitori 
f„f, */♦  YjI’  d’Ar^cto.c  in  quella  ancora  fu  gloriole. 

ì 6 ZMa  fra  quei  clfin  T anh.ifa . 

' In  Parrafia  ( di  Parrafio  figliuolo  di  Lica- 

one)Cittj  (l'Arcadia  có  altro  nome  di  coi  dee 
’V  ra  Pcceri)fi  faccuar.o  i gi  jochi  a Gioite  Liceo, 
& Efanr.ofio  in  quel  Panegiri  ( cioè  in  quel 
, ;•“*  concorfo  di  gente  limile  advna  fiera, óad  vn 
■“  «icrcato)medefimair,éte  «'ottenne  Vittoria, 
onde  Pittagora  rifpofe, parerli  la  vitadell’huo 
«io  quel  mercato, clic  fi  laceua  in  Grecia  con-, 
grand’apparato  di  giuochi. 

, *'  27  . B'L fehtrmv  acquino,  gjc. 

: .Efann.ofto  i’i  Pel  la  ia  Catti  d’ Achaia.oue  fi 

celebrata  la  Teotenu  ad  A pollo,  c Mercurio 

* virile  il  pecùlio,  che  era  vna  velie  di  Porpora , 

chiamata  fecondo Pindaroful tri  dico- 

no che  il  dono  era  d'Argento)atta  a difcaccia 
re  il  freddo, Se  a repulfate  l'ingiurie  de'venti, 

* che  co!  frefeo  lor  fiato  fogliono  molte  volto 
o;  eliderei  corpi  > Fu  Pedana  denominata  da 
Pillante,  vno  de' Titani , e vi  fi  fabbricauano 
ott-mc  velli  di  lana  da  portardi  fopra,  e que- 
lle lì  dauano  in  premio  a’  V inci  tori . 

28  Dicalo  di  lelaol‘ alterale. 

La  Tomba  d’Iolao  nipote  d’Èrcole  era  ia_, 
Tebe, vicino  alla  qualità  edificato  fi  fieni  pio, 
perciotlic  imitando  le  virtù  del^io  , haueua 
liberato  la  Sardigna  da  n.olcc  diltordic,  & e- 
duicatoui  Oblia, & alcrqCafeclh.  onde  quei 
popoli  f.ironodi  poi  chiamati  I.olcfi.  Intori  o 
a quello  fepolcro  adunque  fi  cclebrauano  a.’cu 
ni  giuochi,  de'quali  medefimam etite  t latino 
fio  portò  Vittoria-,. 

19  E fa  de  suoi  gran  fatti,  (fife. 

In  alcune  Citta  d' Attica  luoghi  di  Cerere, 
e di  Prolèrpina  lì  raccuono  le  fette  Demetrio 
Anaca!ipteric,ò  vero  tleulìne,  con  mifterij  e 
Cemnoniecosi  rccondite.chc  n’eruno  allonta- 
nati i profani  ,11011  mcnojchc  gl’huomini  dalle 
fede, chilo  Matrone  Kornane  faceuano  alla 
Dea  Bjo a,c  dì  qui  nacque  il  prouetbio  Aj imi 


Eb.11/r/1v*,  Ut  Sì,  t uniti  Eleuftnia,  1 fui  paro  in 
propofito  di  quelle  fterete .durame  di  cc  rii , 
che  vogliono  rr,  olirà  re  d’hai.cr  gran  r.tgciij , 
ilprcmio.chc  vi  fi  daua  c ra  d’crro.e  quello 
ancora  fu  conquisto  da  EfurmofU),  £lcufi  , 
oggi  c chiamata  Cuaaelent- 

30  Jgucl  che  natura  fa,  &/c. 

Quelle  fcnten^c  tendono  a mofer,ire,chc  E- 
fa:  mollo  f.i  dotato  dulia  natura  d’o^ni  virtù  , 
onde  in  lui  più  perfetto  apparuc  il  valcrc,e  pe 

rò>  chi  per  benignità  di  t3ior.cn  La  filmi  do- 
no, fi  può  riporre  fra  gl'infelic  , fendo  vcrilfi- 
n oi!  detto,  Sincope  dtuinanibil  palmiti  ti  ten- 
tenna approuataaltroue  dall'Autotc,  cono 
nella  4.  della  Pitliia,eneila  j.  dcli'lfimia . 

3 1 Etnei  òett  chi  per  aria,  &c. 

Ha  detto  di  fopra)che  la  Natura  è quella, 
che  porge  efficace  aiuto  r, ordiniti  o ai  - 
uicnc , che  lludiofamcnte  ancora  s’acqui  Ili 
gloria  coll*  Arte  : ma  che  ad  vno  piato 
v.u(cofa  il  ad  vn’altro  vn’altra.e  che  è diffici- 
le la  firada  della  virtù.  Et  in  fine  loda  F firmo 
fio  di  valore  pari  a Marte,  eclic  egli  vinfcnel- 
l’Aiacca,  cioè  fù  vincitore  .ic’Giuochi  inff  itu- 
iti  du’Locrenfi  Opun^i  in  onore  d’Aiace  d’O- 
iclco,  ev’adomòquegl’Altari.  Q/eito  Aiaco 
ihipro  Calandra  Troiana  .perii  che  nel  top. 
narfenc  alla  patria,  fù  da  < osi  fiera  ccmpcfla_. 
an’allito.chcfomnicrfi  icópagni,3t  egli  attac- 
catoli appena  fopra  lo  doglio  Orco,  per  che 
dillecirerfifahiatoa  diipctto  diNctunno, cad- 
de il  faflb.fc  anch’egli  allogò, or.d'io  ere  Jochs 
non  per ouor  fuo,  ma  per  placarqucl  Nunie, 
fiillcro  indituiti  i giuochi  Octei,  o , A iacci  ,Sì 
chavtriffi.n  • è quello  clic  di  (òpra  I a det'o 
ncll’0, 1 .Cb’a  maledici  fpifio  oltraggio  aumieue, 

3 2 VMa  non  tutti,  (f/c* 

Oifercnti  fono  gli  feudi , e le  p rofefsioni  de 
gli  huoinini,  perciò  dilli-  Pcrfìo  , 

Del  medefmo  parer  non  pittn  Ft  altrouc 
Mille  Jo-eo  degli  Imam  ini  i Jembiami 
£ varie  Sarti  lor  varigli  fluiti, 
vcggali  in  quelli  luoghi  la  chiara,  enobil  tra- 
duzione , che  di  queftoofeuro  Poeta  ha  fatta 
fingegnofifsimo  Sig.  Fraatc/to  Stella  da  Fab- 
briano  Accademico  Linceo, 


Fine  della  DichiarazioncNona  .dell’Ode 
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INtitola  il  noftro  Poeta'quefta  Ode  decima  ad  Agefidamo  Loctenfc  Epi- 
zefirio  d'Italia , che  nel  contrailo  Puerile  vinfe  col  Pugilato, cioè  colle 
pugnaarmate  del  Ccfto.nella  fcttuagefima  quarta  Olimpiade.  Di  quali 
tefortifìano  i Locrcnfi,  già  fi  edotto  ncITArgomcnto  dell'antecedente,  fi 
come  ncll'cfpofizionc  di  Che  fa  Olmpia , {ì  c di  già  dichiarato , che  in  limili 
contraili  non  (olamente  gli  huomini  vi  inccrucmuano,  ma  gli  imbctbt  tan- 
ciulli  ancora  . Nel  redo  haucua  il  Po^ta  promcllo  di  cantare  vn  Ode  lubito 
che  AgcfidamohauelTcconfcgiiita  la  Vittoria,  ma  nel  corio  del  tempo  gli 
vici  (inni  promeda  di  mente . Però  ne  fa  feufa  quali  in  quella  manieratili 
fi  legge  nel  Ariofto . 

Souuitmmi  cht  cantare  io  rvi  doueay 
Già  U promeffìy  e poi  tnrvf\  di  mente . 

E percomplirevna  volta  col  pagamento,  li  manda  la  prelènte  compofizio* 
nc,allaquale  aggrega  l’Ode  Tegnente,  come  per  intcrcffc , o rieompenfa  del 
ritai dato  sbotto  Era  dunque  Agcfidamo  de’  Locrcnfi  Epizcffiii , c 
viene  qui  celebrato  dalla  chiarezza  deila  patria,  e dalla  Tua  perfetta  in* 
diluzione.  Di  poi  fc  ne  pafla  il  Poeta, con  Toccatone  della  Vittoria 0- 
limpia,  à narrate,  come  Ercole  inftituifle,  ò ri nouadc  quei  giuochi,  c chi  oc 
fodero  i Vincitori, lodando  in  fine  Agefidamo,chc  per  il  merito  del  fuopto 
prio  valore, e per  la  Tua  gioitemi  bellezza  habbia  fuegliato  i fuor 
vcrlì  I qua  li  ho  racolci  in  Ottauc,  non  perche  vera* 
mente  fiano  tali  nei  Tcdo,pcrchc  Pinda- 
ro ha  fatto  alttoue  (irmi  me- 
tro, come  nella  x. 
della 

Ncmca,  ma  perche  fuori  che  gli  Epodi,  « 
fono  le  Strofe, c l'Antidro- 
fc  di  firmi  nnfura 

dtvcifi.  ‘ 
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Synopfts , o vm  Dis^o fiatone  dell'Ode  ‘Dccim 4 dell  Olimpi  a, 

t l'obbliuione  de'verfi  promelG  ad  Agelidarao, 
r Confeffi  < { da  Ha  lunghezza  de!  tempo, 

t La  vergogna  della  dimenticanza  V 

’Efordio  nel  t Dalia  quantità  del  debit», 

quale  e Le  Mufe, 

Invoca  permitener  le  promelfe  < 

iLaVeritl. 

Il  pagamento  del  debito  con  l’irte  ff'Inno  Argomentando  dal 
^Promette  di  auouo  < pofllbile.e  lo  dichiara  dal  fimile. 

( Diltrugge  la  rcprcnuone  dcll’njdugio . 

Proporzione  AgeGdamo  G iouane  Vincitore  Olimpico  fi  deve  lodare. 

J Della  Giudiziae  periti. 

Delle  Mufe,  , 

Di  Marte- 

Soggiungne  per  preoccupazione 

P . . n Dalla  maellto,  il  che  Illullra  coire  Tempio  d’Achille,  e di  Patroclo, 

onternilzione,  j Da  gl'Auuerfari  dal  cui  valore  fu  eccitata  quella  vini, 

4 Duli'aiuto  diurno, 

1 Da  picmcOi  eleni  zij,  come  cauta  fenza  la  quale  ciò  non  farebbe  legnilo, 

Jt  Dall'Ecccilcnzadc'giuochi  Olimpici, 

fDalluogo, 

Dall*  A ut  -re,  eCteato 

Dalla caufa.e.memoriade'fuperati  eEufito 

( Augca,  il  cui  Jne  illuAri  fentenzioramente 
rii  Bofco confacrato  a Gioue, 

| difegnato  il  luogo  puro. 


Digrcifione  de' 
giuochi  Olimpici 


Dairiftelfa  inftituzione,  <t  apparato  dou'è  J £?,** 

Dalla  felicità  deli  inllituzione,  CLo  ipazio  de  lei  aitati  ;nuouamente, 

Dalla  diuturnità  desìi,  fbcono  lo  (ladio,  V llcollc  di  Saturno 

Dal  tempo  penod.co  Echemo  la  lotta,  d«‘°- 11  £uli*  tfl 

Da’ primi  Vincitori  » Dondoli  pugillatO. 

Olimpici  cioè  - i Seme  la  Quadriga, 

Del  Tempo  della  Cele-  • Fialtor  la  tacita,  o 1 alta, 
brazione  nel  P.ea  i-  WEniceo  col  Difco. 

Ionio,  . . , , . 

^Dell’applaufo,  e daconum  folenni . 

IDi  trattare’al  Tuo  Aile  vfato. 

Indirizzarle  ad  odor  di  Gioue. 

afpergere  con  delizie,  It  accomodarle  al  tuono  della  Ti 


Confutazione 


.afpergere c 

r Che  le  cofe  dilatate  a polla  non  fono  ingrate. 


J R, fronde  per  inue.fmne,  che  tanto  pnl  fari.grato  il  fuo  Inno,  quanto  più  il  figlinolo 
t lungamente  dcfidertto.e  tardi  nato.d  più  caro, e tienejiù  anfiofo  il  Padie. 


dalla  fuo  lira, 

..  ,,  . . S dalla  fuaTibia, 

e Primieram.tTAgefidamo  e le  piglia  ^ Jall-lftcJfc  Muft., 

rConcIndelelodi  < da' fuoi  propri  veri. 

Epilogo  nel  quale!  ( Secondariamente  dalla  Tua  ratria  * r 

* ^ » Dalla  rcpttica  Vittoria  Olimpia. 

1 Afperee  nuouc  lodi  d Dalla  robuftezza,  e foltezza. 

* ‘ *'  (Dalla  bellezza  dell' età  vigorsfa. 


iO- 


Ki*. 


ft 


t'4 


f*i’i  Vi- 
di OH*.  O- 

/«r4 

hemb-  l, 

§• 


CHI 


0 1 1 M ? t K 

^ V*^'^*j<f¥^à ;»*^.v.€¥?v.»ir<*,- 'f^à>"J^j[*-$j 

^ Vww  W» 

ODE  DECIMA 

AD  AGESID AMO  LOCRO  EPIZEFIRIO  FANCIVLLO 
VINCITORE  COL  PVGNO. 

t 

.1  ■ • r 

Scrofe  I. 

F H,  chi  mi  torna  in  mente , o chim'ìnfegna 
In  qual  parte  del  petto  oggi  s'a fionda 
D Arche  firato  fouran  la  prole  degna , 
Ver  ch'io  dolce  dt  •Ver fi  aura  gli  infonda  ? 

, Tu  Madre  Ventà^voi  Mufe  v'regna 

Di fourano  valor forila profonda , 

Deh fate , s'in  obbho  /'ha  pc  fio  il  core , 

Ch'il  ver  cantando  al  fin  purghi  terrore • 

Antift. 

$ ^ Erto,  ch'il  tempo  scorfo  oltre  adogni  vfo 

V~J  11  gran  debito  mio  rende  piti  duro , 

• M a l'vfura  tal  or  toghe  l abufo 
Di  maledica  lingua,  el  biafmo  o/curo, 
r * Che  secorrente  Ej  odali  Urna  e (ciuf o v. 

//  P«o  bagnar  d'ogni  arena  il  fin  più  furò , 

. '^Facilmente  potrem forse  ancor  noi  \ 

'ahi  Dar  chiari  Vcrfi  a' fortunati  Eroi . 


, Epòdo 

^ Tl  E tien  la  Verità  delì  alte  mura 
^ De  Zefiri  Locrenfi  amico  il  freno. 


\Aa J 
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P Acuì  Marte  di  bronco  e fcmma  cura , ' \V 
E Calliope  di par  gli  accende  il feno. 

5 Ma  se  d Ercol Ctcnca  le  palme  ofcura  , _ - 

Ringrazia,  o sAgefdamo,  Jìa  non  meno , 
f ,»  Qvalgia  Patroclo  Achille,  e mira  come 

nL'vnhuomo  al  i dell’altro,  dopr e,  e'inomti  ' 

Strofe  IT, 

7 *5  H E pochi  fenza  affanni  hebber  contento 

»»  ^ Mentre  tn  oprar  qua  giù  cor/er  la  vita . 

E qui  la  pugna  a dir  col  suo  talento 
Il  Monarca  Celefte oggi m'inui fa,  ,v 

8 Come  hebbe  antico,  e nobtl fondamento  1 

AllaE omba  di  Pelope gradita , 

Quando  Ercole  atterro  col  suo  valori 
3 Cteato  Netunneo  de'  forti  il  fere . 

Antiftr. 


t%y 


IO 


11* 


\7  Ccife  Eurito  ancor  per  ch'Augeasborfe 
* La  donuta  merce  del  suo  sentire , 

Che  gli  pone  ua  il  violento  in  forse, 

E ne  gli  agnati  ei  ricouro  l'ardire : 

Al  varco  di  Cltona  a domar  corse 
De  superbi  Molion  gli  sdegni,  e l'ire , 

Per  ch'il  T ir  intic  esercito  sconftto 

gii  hauean,  mentre  in  Elea  prendea  refquitto 

' Epòdo 

Vmdi  tingannator  Re  de  gli  Epei 
• ^ bNfnn  molto  dopo  il  suo  paterno  {nolo  , 
Di  T efori  abjndante,  e di  E ròfei , 

Vide , e la  sua  Città  colma  di  duolo , 

» lì  prender  a pugnar  contro  a glt  Del , 


n v.  > 
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f troppi 
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„ E troppo  Audace i tumef  atto  volo',  ' 
Ed  et  che  vim  piegola  de  tir  a ardita 
ff\ Qjl  àuro  incontro  suo  perdio  la  vita  i 

stròfe  ut:'  ' 


r a nOSÌ  linuittQ  Eroe fglio  ài  C ietti  . 
^ (T ulte  le  squadre  sue  raccolte  in  Pifi 
Ed  ogni  preda  conqui fiata  altroue , 

Il  Bofco  al  Padre  suo  partir  diutfa , 

E,  circo  'idato  il  suol,  difegna  doue  ' 

Sta  del  T empio  diurn  la  mole  affi  fa , ■ 

L'Agon  le  Mense,  e dette  Alfeo  fischiare 
Era' [acri  de  gli  Dei  doàri  altari . 

Antriftr. 

ìv.  : ' ti 

IL  Colle  di  Saturno  indi  lo  chiama , 

( Jllufìrata  d Aìfeo  la  nohilonda, 

E ra  incognita  auanti  > e senza  fama 
T erra  di  A Teue  sol  carta,  e feconda  5 
lui  del fefteggiar.  la  prima  rama 
Dtla  lata  inuaghj  la  terra  e l onda , 

„ Venneui,  con  le  Parche  alme,  e leggiadre , 
tt  „ Della  Ferii  a cer  >a  il T empo.  padre . . 

fcpedo 

f~\  Felli  poscia  nano  con  lunga  ferma 
Doue  le  [foglie  altrui furondtuife, 
E dou  e hauefje  tl  sacrifico  n orma , 

E come  al  gioco  Quinquennaleamfe-,  * 

Chi  Rampi}  iitncityr  la  pr timer  erma  ? r . 
Chi  del  Pugnto  alla  man  l'onor  commi fe , 
Chi  de  Carri,  e de’  Pie.  la  palma  ottenne , 

E chi  peraltro  oprar  chiaro  (Lucrine  + ^ 


* .a 


14 


O D'E  D’E  C I M A 

Epòdo  \\  • *J  • 

■0  Orto  del corso  il  primo  vanto  Eoné  ' * 1 
■t  Di  Lt  cimo  io  figtiol  nel  bello  agone  t 
Ecchemmo  della  Lotta  impetro  l dono, 

I ET>o<;clo  de  Pugniti guiderdone^ 

Da  E ir  info,  e T egea  discefi fono  , 
llprimohebbein  Midealasua  Magione , 

Ma  di  quattro  Deftrier  la  glorie  ejìreme 

I I Tu  figlio  à'Halirott  baiteli  o Seme 

A riti, Ir. 


*•* 


» 
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Occó  Fraflor  col  dardo  il Jegno  oppoflo} 
E’I  Disco  piu  lontan  fyinse  Eniceo , 
Che  rotando  il  gran  sajfo  alto,  e discojlo 
*r atti  i Compagni  suoi  commuouer  feo* 
Intanto  C/ntia  all  aurea  notte  accollo 
S ereno  col  suo  lume  il  del rendeo , 

Risono  il  T empie  di  J ’e fio fi  accenti 
Fra  le  Menfe  lodate,  e fra'  contenti» 

Epòdo  . , . , • 

sf  T 0 principio  fi  bello,  e di  tal  nome 
r * Per fi  nobil  (enfierò  oggi  seguendo , 

Con  le  voci  non  mai  dal  tempo  dome  1 1 

ffju£Crbe  viti  arie  a cantar  prendo . ' ’ 
a a » E tra‘1  fico,  e fra'l  tuon  dimoflro  come 
Ciane  Fulmwator  [empre  éflupendo , 

Che  ben  che  tardi  ho  di  /jolcezZaafperfì 


Vi»  ( - 


, .*■? 


f 
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K/ColUffioU  mia  di  Dtrcetverfi* 

Strofe  V. 


*4 


• t » 


r'  HE  qual  bramato  figlio  a vecchio  Vadre 
^ Bench'indugi  U natale, apre  contenti, 


tit 


1! 

I 

H 


os.  vi. 


; OLIMPI* 

„ Pur  come  duro  fa,  che  ferii  madre  , 

„ Lafci , morendo , eredi  altri  parenti. 

„ Cof  quel  ch’operò  cofe  leggiadre , 
os.v.  * » Ben  che  tardi  donor  goda  gli  accenti 
»»  Aliar  che  l’ Orco  il  sommo  di  gCinuola 
n Pur  di  qualche  piacer  l'alma  con  fola  • 

Anuiftr. 

A Tela  dolce  ornai  Lira  parlante , 

/'*"  ^ Ljisoaue  Sampogna^e  l'aurea  Cetra  , 

Sj>  argon  di  fommoonor  gratta  [follante, 

0 cardAgefidamo  amico  all'Etra  > 

* 3>  Ch'il  Pieride  coro  alto  fonante 
»»  G erme  di  G ione  ogni  gran  ben  c'impetra , 

Et  io  per  quanto  Può  la  penna  ardita, 
y , Pur  conTopra d\lor,ti porgo  aita . > 

Epòdo 

f~ll  4 de' Locr  enfi  tuoi  l'altera  gente 
^ Con  dolce  affetto  entro  alle  braccia  accolfì, 
E la  Città  di  mel  foauemente 
O figlio  d'  /ércheflrato  irrigar  volfi 
Per  ch'auanti  all  attar , te  sol  Vincente 
Con  forte  de  fra  entro  all'Olimpia  scorfì, 
i j Vago  per  gli  anni , cue  di  assorte  il  piede 

Venere  allontano  da  Ganimede . 
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i DICHIARAZIONI 

D E L L O D E-  X- 


I T)th  chi  mi  torna  in  mente,  (frc . 

Incende  d’Agcfidamo  figliuolo  d’Arche- 
itraco,  del  quale  gii  cantar  volle, c poi  gl’vfù 
di  mente,  che  però  foggiungne . 

» Ter  ch’io  dolce  di  •ver/i,  (re 

Mofirando.chc  di  gii  promeflb  gli  lia- 
nefe  quello  Inno  , edi  poi  fé  Io  fbHc  feor- 
dato; Il  riporre, e feriuerfi  vna  cola  nell’ani- 
i mo  per  denotar  tenacità  di  memoria,  è mo- 
do, che  fu  vfato  da  Cicerone  in  più  luoghi , e 
r da  molti  Poeti  Greci,  come  nota  accurata- 
ri,  ’ mente  Pier  Vettori  nel  9.  delle  Var.  Ictt. 
, * alla  qual  maniera  i limile,  (ma  per  lignifi- 
car l’oppofito  ) quel  prouerbio  , K*6’  vJxtuc 
iddi  in  aqua  ftribis • 

| Certo  ch’il  T empo  fcorjò,  <%)c. 

Accenna  l’animo,  che  ha  di  ricompenfare 
latardanaa  del  Tuo  canto  coll'abbondanza , 
e valor  del  verfo  prefentc  , aguagliando  la_, 
bontà  del  fuo  llilc  a quel  corrente , che  gon- 
fiando, bagna  d'ogn’intorno  l'arcnc,  le  quali 
fon  prefe  per  le  cole,  che  fi  pongono  in  oblio, 
che  però  fcriuer  nell’arena  fi  dice  di  quello, 
che  (è  ne  nerde  la  memoria  {meritamene^ 
adunque  Ora -10 chiamò  laPoefiadi  Pin  la- 
ro vn  fiume  corrente,  I c à gran  ragione  egli  lì 
può  promettere  li  bagnar  l’arme  della  fuu, 
dimentican»i,edi  ricompr, fare  con  ricca_» 
»fura  ogni  danno  della  dilazione  del  tempo. 

4 Che  tien  U 'verità,  (re. 

Qui  ci  lignifica  la  faciliti  di  lodare  Age- 
f,tt  f fidaino,  poi  che  la  fua  Patria  è retta  dalla  Ve 

riti,  fi  che  altro  che  il  vero  non  fc  ne  potri  di 
re,c  comprende  le  glorie  dc’Popoli  Epizcfiri, 
gouemati  dalla  (cfciettc^za , poi  che  Za'cuco 
Pallore,  fu  quello,  che  per  rifpolla  de  l’ora- 
colo, diede  loro  le  leggi,  te  quali, come  buo- 
ne, vi  fan  rilplender  Marte , e Calliope , cioi 
il  pregio  dcil’.rmi,  c delle  lettere  : Quello 


Za  letico  fu  coli  gelante  della  giuftiria.iinj 
tal  rigore  renne  le  fuc  leggi, che  per  lignifica- 
re vn  editto  immutabile, e fiero  diccuano 
Zatenci  trx;  fendo  (lato  quello,  che  in  pollo 
pena  a gi’AduIrcri  la  perdita  de  gli  occhi.tro 
uato  colpevole  il  proprio  figliuolo  , c fuppli- 
candolo  i popoli  a condonarli  il  galtigo , per 
mantenerla  legge,  e compiacere  a’Lrci  enfi,! 
fe  Hello  fece  prima  cauar  vn  occhio,  c di  poi 
l’altro  al  figliuolo,  fi  del  pregio  dcH’armi 
ferine  Strabène, che  10.  mila  Locrenfi  vir.fc- 
ró  t jo.mila  Crotoniati,  prelTo  al  fiume  Sa- 
gra.e  fu  coli  vera  la  colà  ben  che  partile  in- 
credibile,che  nacque  vn  proucrbio.E’rricra  qi 
fM«  aifairtm. 

5 (Ma  se  d’Ercol  Cicuta , &e. 

Nel  primo  afTalto  del  Pugillato  Agefida- 
mo,  come  gioii::  netto,  rifu  arcua  perdente , le 
nor.  cheHila  fuo  Alipte,ò  Padrino  gli  diede 
tal  animo, che  riprefo  le  forze  riiifcì  Vincito- 
re ; ora  per  ifeufar  quel  fuo  dcbil  principio, 
dice  non  cfl'cr  marauiglia,  fe  non  poflcttr  fo- 
ftener  l’impero  dell’auuerfario,  quando  anco 
ad  Ercole  Hello  furono  oleurate  vna  volta  le 
fue Vittorie  da  Cicnea  , ò Cicnofigliuolodi 
Marte,chc  prefo  vno  Hrerto  palio  di  Tenàglia 
occideua  chiunque  di  li  palfaita  per  febbri- 
care  colle  celle  de  peregrini  vn  Tempio  al 
Padre.  Paflòmii  vna  volta  Ercole, c cornea 
aliai  tato'  all’improuilò,  fu  poHo  in  fuga,  r.on 
di  meno  tornandoui  con  più  ordine  fuperò 
quel  lieto  nemico. 

6 Ruttigli  Patroclo , (£fc. 

Il mf defimo  obligo.che  hclbeParroclo 
ad  Achille  quando  coll’aiuto  della  fua  ar- 
matura mede  in  fuga  i Tr-  'iani,l’iHc(To  deue 
tenere  Agelìdamo  ad  Hila  : poi  clic  col  Tuo- 
no della  fua  voce^mchVgli  rriófò  dcll’atmcr 
là  rio  : quadrando  ancor  qui  il  prouerbio,  bo 
mnhrminideus .efplicato  nella 7.  della  Nc- 
mea  al  nun  . 39. 

7 Che 


HtaÌSA 


r*uf.  ;» 

Ali, 


Utrn.  l'4. 

La. 


VA.  in 

Anmf. 


1 


* 


OLIMPIA 


7 Cfìt  po<fa(ni?aJJ'annoì(ffr( 


Volendo  aa  rrarc  cotnof>ctfne^^o'de!lt> 
fa  tu  htf  ti  Eccole  haueflcro  principia  i g1®rii> 
fi  combattimenti  Olimpici.  li  fu  ilradi  cO;i_» 
vnafcnccnza»Chc  la  Virtù»  e la  Vittoria  [fen- 
z a l'udore- òcrauagl io  non  li  conquida. 


8 O m:  htbbeant  c.o>  (èfrc* 


Pelopc  fu  (cpolto  in  P ili  Cirtàdel  Pclopo- 
Dciio  » e quiui  hebbcro  principio  i giuochi 
Olimpici»  dopo  che  Ercole  ammazzò  Ctca- 
t,o. 


5 Ctcato  Nttunneo^c* 


lift.* 

v j. 


Zun. 

de,,». 


io-  Ptr  sborjt,  0*c~ 


Haucndoprefò  Creole  a [purgate  le  dallo- 
di  Augea  Re  d’E  lide.  figliuolo  del.  Sole  ;l’a- 
caro  Principe  gli  negaua  la  pateuita  merce- 
de; però  con  induilua;animazzati  Creato  » 
& f urico,  intefiper  Patronomice,per  Uhpep~ 
li  Melloni  ,che  gii  haueuano  oifcfo i Tuoi. 
Tiruui,  cioè  i popolici!  Tirinto  Tua  Cirti  di 


te 


utu 


Q_uefli,&  Eurira  furono  figliuoli  di  Ne- 
tunno»cdiMolione  Ninfa  : & erano  di  tal  na 
tura,  che  haueuano  due  capi , quattro  mani  » 
e quattro- piedipcr  vno;  onde  Ercole  hebbe, 
che  tranagliarc^mapurc  con  infidie  gli  vin- 
fe,c  Vimpadronfd’Elid'e.  Io.  Zetze  chiama 
quello.  Eurito, .Eurigio  Bifolco  di  Gettone  > per 
che  Euritodu  facttato'da  Ercole , per  che  non 
li  velina  dare  loie  per  moglie» temendo  non 
an  masttaJlé  i figliuoli,  che  di  lei  nafccflàro  y 
come  hauea  fat.odi  quei  cheli  partorì  Me- 
garacMa  de*  Malioni  ^altrimenti  fcriue.il 
u.edefin.o  Zctzc>diceqdo,chc  furono  due  la- 
dri ni  .nominati  EfalIo,&  Adunane,  i quali 
moiri  aJ  malfcrc»dilprczzaronoIa  madre, che 
riptendendoli  dieta-  T^onnifett  antora  in- 
unir ari  tuli  buon:  a dalle  negre  natiche^  • 
Auucnne.chctrouato  vn  giorno  Eccole  a dot 
t ire,  li  cercarono  il  Tacco , onde  egli  fiicglia- 
io, ambedue  ve  h cinchiufe ,e  getcatolèlo  fa 
Le  spalle  » g|L  accomoda  vno-  di  qua  vn_, 
la  pendenti,  colla  faccia  riuolraalk  fùe  par— 
ti|  virili.e  po/lcrion.-per  il  che  (buucnuto  loro* 
dtllauuetrimcrto  materno  .conobbero  il 
proprio  ci  tote  - 


A rgo,fpcnfc  ancora  il rrti'ifirr il  Angéf.Sr 
s’.n. padroni  tanto  più  dii  Fritte  de  gfjpci,  “ 
cioè  a ‘Elide  : e per  maggior  intelligenza.,, 
Augea  haucua  jcoo. Buoi, c molt’anni era- 
no lire  rfi»  che  non  s’era  purgato  lo  lfabulo,o  i 
la  campa gnadouc  dimorauano  ; per  il  cho 
grandemente  nc  rimancua  infettato  il  pack, 
iirco.'c  con  molta  fatica,  vi  fece  pafjarfopra^ 
vn  ratr.o  del  fiume  Achcloo  .rfcttòMinieio  ; 
il  che  diede  luogo  alla  fiuola  .circi  li  rom- 
pere vn  cornale  coli  portò  via  ogni  immon- 
dizia , e tifano  quelle  contrade;  c fu  caufa^- 
sneora  del  ptouetbio  At>u«  Bi/rr«.-/«,cioè 
^tugi*  Labile  ,pcrcui  lignificammo  vn  huo- 
mo  fcofitimatillinio,& immondo, che p«r 
ciò  nclTopcrare»chc  vn  ma  In  agio  fi  riducclfe 
a ftafomigriore.diccuano  Augtt  flaBafnmre 
purgare;  ina  non  parendo  ad  A ugea  »chc  Er- 
colè  coll’opera  propria  hauefle  condotto  ■ 


qutirimprclà,  non  ti  voleua  dareilprc^zo» 
toneenuto»non  confidcrando  l’infelice, quan 
to  fi  a nobileilcongitingcrcl’bperazioùcco!- 
rmgegnoV-  Augea  ptoniélic  ad  Ercole  la  par 
te  d*vna  polTcfiicme,  altri  dicono  la  meri  del 
gregge . e'de  gli  armenti . 


Il  Il  prender  a pugn<xrytyc. 


Qucflzfentcnza  nedimofiro  quanto  fia_r 
lìcita  ccfa  il  toni  batter  «oppiti  potcdti  i 'R- 
rò  diecua  il  prou echio  faiendum àpctcntiorr,- 
tir  tura  tifi  noi  pugnandum;  Tenet  n irr  mi— 

tata  daSofcclc  in  Aiace  flagelli  feto  mfi  no- 
ni clprcfla  dall'^fucortnelìa  a-  ditlfa  Pithia. 
c nella  i c. della  Ncinea  - 


z Cbfi  FiMifto£ ne  figlio , 


fn  qiiefìaStroF  riferire  qneflbV  che  fécè> 

E tcolc,  dopo  haXicr  fupcrate  ^fugèai  e*corL- 
qual  ordine  fiatuilfc  TOlùr.nia , e fu  che  egli  r„nj 
raccolfeilsuoefcrcitoin  fifa, spartita  preda, 
ccnfacrò  il  Tempio  ,&  il  BoTco  aCiouc,  di- 
fi  gnò  il  fimgo  deIlcracnfè,edc’Tci  afta  ri, che 
fi  dauano  a’  dedici  Dei»e  venerò iffiume  jfl-  . •*' 

fco.e  molt’alrre  cole,  che  nel  tefio  ión  chiare-,  » 

11  luogo  doue  Ercole  inftimì  lagone  a Gìò- 
uc  Olimpico  era  predò-  a.  T tifila  campa- 
gna inrigata  dal  fiume  u Ileo  - 


r.a„M*b 

ij;  2 Jc/fir 


M. 


ODI  D ECI-M  A. 


iji 


..  c ,f  3 ' «DfcK.  Pirrjfà  etri*,  &c. 

Jtl  tempo,  che  veramente  c padredelia  ve- 
?.W.  f|ti  .come  s’c  detto  nella  prima  dell'Olim- 
i fu,f  js.  pia.  fu  quello , che  adìfiendo  alle  prime  (fede 
, it/fti  Olimpie  , ne  mauiteftò poila grande**»  lo* 
xo,  per  che  egli  al  line  diicoprcndo  ogni  cofa 
col  (‘io  tnciio  li  icppcro  i nomi  de*  primi 
V incuori  : alcuni  tanno  la  Verità  figlinoladi 
Giouc. 

14  Torto  del  corfo,  &c. 

Numera  t primi  Vincitori  jde’ giuochi  O- 
limpici  nella  prima  iniht  unione  d trcoJc  ; e 
ben  che  uppanfcliapo  Ji  lei  maniere , li  ridu- 
cano nondimeno  fatto  le  cinque  fpccic.toc- 
1 chcia  quel  vcriò  citato  dal  Mercuriale  > 

• Eur.mtT  J'Jruf,  A’iurritr,  f/iutt,  noi,  vìa.»  , 

Cioè, 

Stilo,  Difco,  Sae»r,«  Cor  fa  e Loti*  - j . 

come  ciafcuuo  per  fc  lidio  può  riconolcerc,  : 
ma  ijtjif  Epigramma  di  Eiuiomdc  eqmiio  nel 
trjittatq.rdcli'Olinipii  lì  legge,  Ava,«4,  « od1».; 
*<«h MMiir,  variando  lòlodoa. 

: parola  «A»  ««-ir.  che  l*i  ite  (focili,  Or*/,*/  ,in_, 
talpco patirò  lignifica*  Cono,  cuevinciror  fu 
nel  corfo,  andò  in  Sparra  > pucam  iia^p  vn 
Cane,  che  dal  le  calè  degli  Hippoconti  l’hi- 
ueua  atfalico  .perii che fuda’incdclìmi  vcci- 


1 8 . T « figlio  d' Alirotti  j^Tf . : 

Semrfufigliu^od'VTalirotc,  hebbe  il  pre 
mio  delle  Quadri^he.dc era diMititinca_» 
Cirri  <!' Arcadia  1 dico  cflrcmt  ia  ri  giù  rio 
delle  victoric  anteriori,  quali  erano  il  Cotfo, 
il  Pilco  ,il  Salto, c limili  : perche  I* viriti  o 
de  giuochi  era  il  Pancrazio,  come  s’èdeteo.c 
lì  raccoglie  dal  rclto  lidio  (in  quello  luogo , 

OUcdlce-n».u*A«  <T«  ni»  zpud.&c, 

19  T ecco  Frafior  col  dardo , $"c. 

Quello  giuoco  lì  comprende,  lotto  quel 
del  Difco,e  coli  non  romano  p ò eh: cin- 
que. 

io  E'I Dtfco più  Ionia»)  (fife. 

Eniceo  nel  trarre  il  Difco  .clic  era  vraj 
malfa  di  terrà  fu  fojira  tutti  Vktorkfo;  thè 
cofa  Fuflc  ri  Difco,  e la  fua  figura,  già  lì  è det- 
to ahpoi'cipiodiquefló  libro,*  li  dirà  nella 
prima  Uell’rftAiia.éci  voleOa'gran  deHn^- 
^a  è •giudizio  nel  trarlo,  tanto  per  far  bella!, 
villa, quanto  ptrnon  offendetegli  fpctraro- 
ri.come  interuennead  Apollo, che  con  elio 
ammazzò  Iacinto. 

i 1 J : V.  5- ’ 01  ' t • ! 

2 1 Tifano  il  T empio , &c. 


fo:  dal  che  (ì  caloria  ,che  giouancteo  iuueile 
quella  Vittoria.  se.-  >n-:.  i toiiofewtometra  collume, cho 

v ’ i Vincitori  forièro  cantati,  ecckbrati  la  fera 

1 5 Di  Licimmò  pgliuol)  &c. 


Eonodi  Licimnio  fufignorcdi  Midea  Cit 
ti  d’Argo,  vinle  nel  Corfo  dello  ftadio  , 

16  Ecbttnmo  dcìfa'Lotù,  &c. 

e . . -l'j.  , . tìrdl drepiuforifchiarallr.ondc quandocri 

fchrmmo  riporto  Tictonì  aclli  Lotta , oc  cccTiilata  credendola  ftar  male, tanto  piu  io 
!•  ,Mf-  f • era  di  Tegea  Circi  d’A  rcadi a,  oggi  detta  S 4/ 
minto  quello  fofeia ammazzo  ilio  figliuo- 
lo d’Èrcole. 

17  E Dorici»  ae' Pugnile. 

Dorido  fu  fuperiore  nel  Pugi!Iato,e  difeen 
dcua  da  Tirinto  Cittì  d’Argo . 


al  cardi  frale  menfe  , e che  dopo  lìmil  Vit- 
torie lì  faceuanoi  cornuti:  & auercilcafi , che 
i filoni, e gli  linimenti  non  s’adoperauano  lb- 
lamentcncl  Tempio  per  onorar  la  vittoria.,, 
ma p^r-rarie rena  r l’aria:  fèndo  fiata  opinione 
di  Sfrlìcoro,  e di  Pindaro,  che  la  Luna  in  fin 

era 
pai 

nauano,  eli  raccoglie  da  luuenale,  ouc  par- 
lando della  garrulità  delle  donne,  dice 
Tonti  fan  rifonar  garruli  veci , 

Chi  d'rooo  non  son  più  trombi, 0 tamburi 
una  sol  l>ofl a a rif aitar  la  Luna. 
per  ciò  nella  5 . della  Nemea  dice  che  la  tur- 
ba concorrete  a giuochi  con  fillulc,  c con  eia 
uion. 


tana  tot 
f. 


I a 


il  tfra'l 


‘ OLIMPIA 

Xl  E fr*l fuo:«ì  efrxl tuo», c. 

Vuol  tornare  alle  lodi  d'*.gcfidam© . & c- 
faltarc  la  grandezza,  e la  potenza  di  Gioue , 
che  in  Olimpia  fi  venera ua  . £tvfar  la  dol- 
cezza di  quei  verlì . efie  la  Tua  Dire*  fa  veni- 
re incontro  alla  fui  Lira  , qui  forco  nome  di 
Pillola  appellata  « 


2 3 Coll*  fi tlol*  mi*  di  Dir  ce , r. 

Due  Dirci  lì  ritrovano  appre.To  a gli  Serie 
tori. dclfvnafa  menzione Ouidio nei  4. del- 
le TrasformaziO;ii|;  la  quale  infupcrbita  del 
la  propria  bellezza , contendendo  con  Palla- 
de  fu  conucrci:a  io  pcfcc . 0-11  alerà  lì  iur- 
ra , che  fendo  figliuola  del  Sol:  ,c  moglie  di 
Lieo  Re  di  Teb:,  tolta  in  luogo  d’Antiopg.,, 
da  lui  repudiata,  perche  forzatamente  le  tu 
jcuato  l’onore,  ingclofìta,che  il  Re  nou  ritor- 
nale alla  prima  » coli  trattò  male  Antiope  , 
*he  Ambone, e Zero  figliuoli della  niedcfi- 
ma gencratidi Giouc, vccifo Lieo,  legarono 
Di  ree  perle  treccie  alle  coma  d’vn  Toro,  co- 
me dimoi) ra  il  bclliffiino.e  gran  marmo,che 
ilSerenifs-  Odttrda  Farne/»  Duca  di  Parma;, 
ha  nel  fuo  Palazzo  di  Roma,  nel  qual  tormé- 
to  per  conimifcrtzionc  de  gli  Dei  fu  predo  a 
Teke  conucnita  in  fonte  del  fuonome,dalIa 


quale  palei:  i Tebani  furono  ietti  Dircei,co 
me  vuol  Properzio,  forfè  immitator  di  Pio-  T 1 
darò,  che  qui per  Dire* intende  1 irtetfafuc, 
patria  Tebe . 

24  (J)(  quél  bì*m*to figlio,  &(. 

Quefta  comparazione  fenici  dimollrare 
quanto  grati  deuino  edere  ad  Agefidamo  i 
verfi  di  Pindaro,  ancor  che  habbia  indugiato 
a mandargtieliiperchc  li  come  vecchi*  padre 
quando  ha  figliuoli,  benché  tardi, s’allegra  in 
vedere,  che  le  fue  faculti/rutco  dc’fuoi  fedo» 
ri,  habbiano  legittimo  er.de , ma  li  contur- 
ba, mentre  feguc  incontrario,  coli  l’huomo, 
che  fa  azioni  onorate  ( fatiche  del  fuo  valore, 
e rami,  che  hanno  a propagare  la  fea  fama..) 
gode  purché  vna  volta  trotti,  chi  dopo  di  lui 
le  celebri,  e canti  • 

25  V*ge  per  gC Anni,  iti  e. 

Qui  dimoftra,  clic  Agefidamo  folle  bcllit 
fimo,  poi  che  lo  paragona  a Ganimede,  il 
quale  mercedi  Venere.eioè  della  sua  loggia* 
d ra  forma , tu  raccolto  in  Cielo , e fatto  un» 
mortale, nomina  Venere  nvrpyimftìii&l» 
Cypragt»it*,c  però  Ciprigna , 


Fine  della  Dichiaraz  ione  dell’Ode  Decimai 
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HAue’ndo  cell’antècedcnte  moftrato,  che  fi  può  ricompen^irc  col  l’Y- 
fuiail  danno  della  dilazione  del  tempo,  come  clolno  fai  fi  tra’  Mct- 
canti, quando  ritardano!  douuti  pagamenti  :Vicrcoia  à lodisfare 
con  grulla  porzione  all’moflcruata  promefla , già  latta  ad  Agefidamo , in- 
titolando quclt’Cdc,  T»*er  , quali  ricom penla,T*W.  .n.  *pua  Gratcos  *vfur» 
dettar  : e l’vlara,  efi lucrarti  ex  muta»  paQtdthttum  'velexaflum, end  viene  di 
finita  da’ptolcfion  dilegge,cpci  vlura  da’  Teologi  fi  p glia,  ^uicquidprx- 
tefjòrtcm  ucciditi  fuc  in  fio  titillo, /tue in  mutuisene in  ccr.tr aflibus.  Può  dunque 
chiaijiar  gitila n ente  il  Poeta  . quell 'Ode,  poi  che  I’aggiugne  alla  forte 

f tir  opale,  che  è la  pallata  compofizione  cfouutaad  A geli  damo  per  parto 
efpicfio  JL  le  pure  quella  è nftrctta  in  poca  moneta  di  verfi,confidcrifi,chc 
firn  bbcdildicuiol  cola,*  he  j’intcrcflcfupcrallc  il  capitale.  cl/us  tutem  acci- 
ptre/ruam  dedirts iniu flutti  ridille  Lattanzio, e partorifee  moire  volte cattiui 
cifetti,  come  nota  in  vnoLpigrammalac.  bili,  di  quello  tcnoic  • 

- ■ fj/eiftajndd*  tL  state,  ecaiac  il  Perno  , 

’ ' fhe  la  torà  tal  rr  ntrgb  tisi  o fratto 

Cleoni,  felle  mi  tal,  crudo  joutrno , >.i,m 

Cefi  piace  al  gran  Dio  fi  gnor  del  tutto , 

Vtpe  che  cCaff.ro ferro  habitat^  f rettato  ^ ^ . 

■ Etanch'iifa  dt  Ireneo  il  Cielo  afetutto, 

E perche  dal  donar  'voglia  m danaro 
Il  <uc/ refla  infecondo,  e fifesi  eluarc . 

iripernonmidiJungare,  torneremo  ali’Argcmrmo  di  Pirdaro.  Loda 
qui  adunque  il  valetelo  Atleta  dai  Pugilato  , dalla  Corona  della  V irrori*, 
dalla  nobiltà  della  Patria,  dalla  /apienza  , e fortezza , accogliendo  in  brese 
(pazto  non  piccola  copia  d’Euconu  j. 
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Syn 
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C.  eie  $*- 
C'tfdKt. 
n.lJtm 
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Parti  dell’Ode  Vndec  ma. 


OLIMPIA 


v-O 


*34 


SjmpJisfa  vero  dtf\>oJì%ione  dell  Ode  Vndecìma  dell  Olimpia, 


f Per  con  partiiooc  forni* 

IJciudi  dcil*  tmil  1 

_ 


. ì Venti  fon  rtili.tio^a'narigJilL 
/Come  ì 

\vt 


-t, . ' • V.  ■ 

•è  •y<V*.r 


il?'** 


Hcr  Ami  tri?  iVlleciufe 
V di  Uè  lodi. 


.‘Ac'iuc  fon  riiti  doppo  le  &a«atr,cia4  . **« 


^Perche  è ««afone  delle  lodi  faflfc. 


Cmila  lode  * j pienti. 

(iihuoaiui  I Peiehe  éflimolodella  Virili. 


l.Pticbc  nua  k può  Jesar  J’nuiddn 


f IfJ!«i<nce,cioiil  retfn  rie»  dal  Poetai 


. Materiale,  eia)  la  ritti  tieti  da  Dio, 


PtopoCaioae  - Agefidanaa  Ciouane  è degno  di  lode. 


f*Pcr  la  Vittoria  del  l’ngillaeo  i*  Olimpia 

onc  lù  coronato  *cl. 'Oliatilo. 


I 

^CtcXiiaMioie, 


th 


l 


l’er  li  Tatti*  la  'itole 
«ickra 


fDairhaaianrri,  e gin  di  afa. 

I D-il.'fcicCiicntt  (opttnxa, 

I Dalla  {acuiti*  finn  aia, 
d Dall'innato  lincilo  della  Vjrtf» 

| l'rr  la  peritai  tant  a nella 
[ rimi  la  qnal  dichiara  r Della  Volpa. 


I Collo  faulitoduie  | 


Dei  Leon 


.-a  ^gJt, 
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WnwWif'mSl^lff  wlmfe 

ODE  VNDECIMA 

Al  medesimo  agesidamo 
RICOMPENSA, 


i •. 


Strofe  I. 

QMcjtruono  aU'huom  fugaci  i Venti, 
E_le  figffdèTCielo  Acc  jue  ptouofe3 
Co  fi,  qual  or  fra  Te  fatiche  ardenti 
Alirjconàufle  a fin  mrabil  co  [e  t 
Rtsorgon  gfi  Inni  lufinghieu,  e son # 
ffi  futura  virtù  principio  al  suono . 

Antiftr. 

• A ’ Vtncitor  d Olimpia  egri' or  parata 
S t fià,  lungi aU'wuidia, amica  lode', 

E quefìa  da  mia  lingua oggi è guidata, 

»,  P*r  eh  eterno  il  sauer  da  Dio  fi  gode. 

T u auncjue  atzji  l'ingegno  al  imo  configlia 
O d'tArcbeflrato  Agefeuamo  figlio: 

Epòdo 

J O,  di  tue  pugne  in  grafia ) altero  fi  egio 
Per  il  cerchio  immorrai  dell  aurea  Oli** 

Cantero  dulce , de  Lccrenfi  il  pregio 

Faro  de  penfcr  mie 1 cura  più  viua. 

1 * rd 


OS.  ) 


fi  :<"V 


ì* 


olimpia 


Voi  qui  Mufe  a ballar  venite  intanto , 
-pie  non  sol  tratterrete , iovel  prometto. 
Gente,  che  degltÓjjtizi  'ottiene  tl  vanto , * 

Ala  che  ha  valor  nell' alma,  ardir  nel  petto  ] 
„ Ter  che  i coflumi  suoi  soche  non  muta  > 

M j^jfuperbo  Leon,  ne  Volpe  afluta  , 

IL  FINE. 
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DICHIARAZION I 

DÈLUODE.  XI- 


V frvie  ftr usiti  all  huom^c. 

Kentit  mare  lini  q;f<niwit . L’aeque,  e'I 
eo,  fcruor.o,  & obbedirono  a'  Venti,  cefi  ri- 
fètiTce  il  Paremiograta  clièr  proucibio  trat- 
to da  Menecrate,  eda  Oemocrito  ,ecita  al- 
cuni verfi  di  Nicandro  nell'  Alcxifarmaca  di 
quello  Tuono, 

roller  ferrare  a’  tenti,  e l'acqua,  e'I  fuoco, 
qui  il  Poeta  dice, che  i venri,  c l’acquc  Temo- 
no all’huomo,  viuo  argomento  della  fra  ec- 
cellenza. Ma  quello  arminolo  principio 
per  còparazionc  (limoli  ra,chc  fi  come  i venti 
e Tacque  Tono  mezzi  da  comunicare  ad  al- 
tri, ornerei,  o genti,  coli  Paure  delle  Mufe_>« 
e Tacque  di  Callalia  portano  all'ctd  Tutura_, 
la  gloria  dell'opcrc  illuliri . Che  poi  Tacque 
fiaao  dette  figliuole  del  Ciclo,  Pier  Vettori 
moiira, che  Marco  Varronc  era  Tolito  nomi- 
nar alcune  colè  inanimate, figliuole  d’altre 
.cofe  inanima  tc.pcr  che  da  loro  pareua, ch’el- 
le n.iTcelfcro,  ccita  quello  luogo  di  jPiudaro 
il  medcfiino  auucrtiTce  nel  ja.Jib.àl  c.t  t.oue 
paragona  quel  quarto  uogodcl'Petrarca_j , 
che  chiamai  fiori  Tamigiiadi  Zcfiiro  con  al- 
tre fintili  maniere  de’  Greci  • 

j APiucitor  à'Oliwpi*)  (&c. 

Se  l’aria,  e l’acqua  delia  Poefia  fono  come 
ÌTcn:/,3r  il  mare  aH’huonic,lèguc  nel  dire , 
come  egli  è pronto  a loda  re  i Vincitori  delT- 
Olimpij  con  animo  di  cantare  fino  a quel lé- 
gno, ch’ai  Cielo,d.itcrc  d’ogni/eicnza,pia- 
•crì. 

3 Tud'mqt  e,  (§fc. 

Tu, cioè,  o Agefhmo  figliuolo  d"  Arche- 
firato  ricolti,  oggi (opra  di  che  io  rondi  Je_> 

* jì  lodi,  c lino  z ebe  fegioiole  condite a . 


rv.ua. 


/ 


4 ìo  dì  tue  Pugtity  $ft. 

•m 

la  cagione, & il  confìgliodclcr.rto  di  Pi* 
darò  Tono  le  Vittoricd’Agefidamc,hauendo 
egli  ottenutoti  premio  del  pugiIlato.il  qual* 
era  in  Olimpia  vna  corona  d'ÒI  uo, e benché 
ci  dica  d’aurea  oliua  è metafora  Tua  lolita, eh* 
intende  bella,  c riguardeuole . 

5 Canterò  dolce,  $/c. 

Qui  spiega  le  Iodi  de  Locrerfi  popoli  no- 
minati nell’Ode  anreccdcntealnum.^.  ce- 
lebrandolid’OfpitaJirà  di  Giulìizia,cdi  Va 
lor  militare. 

6 rer  citi  fa  fiumi fusi,  (sa: 

Vulpis pllum  mut^l , non  mora  . DilTc  co* 
lui  pei  Vclpeliano,  perche  ne’  maligni  li  ree 
chieda  accreicc  gl'anui  ,c  non  la  virtù,  & t 
titoli,  e le  dignirj  non  ammano  à corre  Ia_, 
bruttezza  dell’animo  ; onde  qui  il  Poeta  tan- 
to più  fi  conièrma,  che  i Locrenfi  fiano  rat. 
riteuoJi  di  lode, quanto  ,ch’eglisi  ,che  per 
natura  Iòne  di  boniilima  difpolizicnc.la  qua 
le  aio  mai  non  fi  rr  nra  da’Tuoifoliti  inliinri , 
fi  come  il  Leone  è lèmpre  magnanimo,  & al- 
tiero^ la  Volpe  ingannatrice, e vile, che  per 
ciò  ella  i le  toglilo  dc-ITaflu^ia  con  inganno, 
corre  attclla  iì  Pie  rio,  riferendo  Tifi  clic  pa- 
role di  quelì'Ode,  inttrpetratejda  Demetrio 
Triclinio.  Onde- pare  ch’Ora zio  ciò  racco- 
gline in  prouerbio . 

Zeni  he  tu  f acci  col  forcone  adef * 
Hatiira,cUa  ritorna,  t fa  l’iftcffo  . 

&aItrouc  , 

Segue  ciaf  un  del  proprio  genio  il  forfè , 

E Sofocle  introducendo  Aiace , che  ragioni 
d'Vh'ilèa  Mincrua.Jc  Tadire 
Mi  patii  tu  di  quel  l'all  usa  t'slpfì&t. 
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ter. 
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Argomento  tlellO  di  X II, 


: 


QV  elio  Ergotclo  fu  di  Creta  ( oggi  Candia  ) e Patrizio  di  Gnoffia, 
ma  per  vna (edizione  co  Gretto  a partirli,  fu  raccolto  in  Himcra 
‘Città  di  Sicilia:  ouc  fù  di  tanto  valore,  che  mclTc  pace  fra’ popoli  di 
quell*  Ifola.follcuati  da  Gelone  , ScHictone  ambi  fratelli , c Tiranni,  & 
1 mero  fu  chiamato.  Pcrciochclpcflointcrucnnc,chci  Vincitori  vollero cf- 
fcr  appellati,  non  col  nome  del  patrio  l'uoio,  ma  con  quello  doue  haucuano 
prefo  ad  abitare  , particolarmente  fc  da’Cotnpatriotti  haucuano  riccuuta 
qualche  ingiuria  : Ili  mando  in  quella  maniera  di  vendicarli , non  partici- 
pando  loro  della  propria  gioì  ia.  Cra  perche  quello  Ergorelohaucua  la  fut 
Crctenlc  patria  cambiata  con  qucliadi  Sicilia,  il  Poeta,  am  mirando  la  va* 
rietàdclla  fortuna , prega  quel  Nume , non  foto  per  la  felicitàd’Himera,  ma 
fafXt:  ancora  de!  nuouo  fuo  abitatore.  V mie  Eigotclo  non  folamentc  nella  (cttua 
gefima  icttima  , ma  in  altra  Olimpiade , & in  due  Pithiadt , & in  altre  tante 
lllmic,c,comc  vuol  Pau(ania,nella  Ncinca  parimentCjOndcpcr  ciò  fu  detto 
Ptrtod'iyt  meritò  nel  Tempio  vna  llatua  . 

Chiamali  quello  Agon.lta  nel  principio  dell’Inno  che  vuol  di 

re  Corridore  del  Càpo.o  dello  Stadio  fci  volte  a dilugo,chc  c maggior  corfo 
di  quello  delT-i"'»** • Però  lodandolo  da  li  nobilproua, cerca  di  purgarlod» 
quella  nota, eh  e (Ter  li  porca  rm  facciata /i’hautr  abbandonato  la  propria  P* 
aria,  attribuendo  il  tutto  alla  fortuna  , che  poeticamente , e da 
gentile  parlando,  tcncua,  che  rcggeUc , e gouernafl» 
qucllccole  inorrah  .inferendo, cnc dalla 
Trafmigrazionc  d’Ergotclo 
fia  nata  Toccali o* 
ne 

delle  fue  Vitto- 
rie. 
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tjWf/u,  t vtro  Dispfturn  Mode  ’Dtudeeim*  dettOlmpÌA. 


^L*  «leale  inni  j>ci  latra  patria  dinotala. 

Bai  padnGieae, 

Da!r  ofiaie  d'a pp«riar  Aiata. 

la  Mare,  Kilt  atti. 

, _ f nella  game, 
la  Terra  e ad  a Pace, 

« «ella  kiSaii 


8f«r4i«  tei  ^tafe  ( 

i*!g«  alla  F.nua  ^ La  ^aal  predica  . 

I , 

• t ^ caijrtMKaaa  (lolle  < 


arila  dif  aicieat  d«Ut  M«\ 


rrtpoCtitas  $i  ha  da  lodare  Ergatela  di  Filatore, 


! Cadere 


Par  l'infperara  muttzieae  della 'patria,  «a  bea  au«  arata 
» «inette  argoauate  rieae  illudiate  rat  ire  ùnteti^. 
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Olimpitht, 


. | Pt»  je  Vinarie  ^ P«bie dappiè, 

I 1 ,i»'r 

! *cr  fi  fflkiri  della  taaaada  tèrrea  iene  ami  delle  T— ‘ 
(.Per  il  «eaeede  di  goAr  tea  eie  le  fae  pedUEiai 
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ODE  DVODECIMA 

AD  ERGOTEIO  HI  MERO  CVR,VÒr8 

~ « jY«kYAt\  W'JW'lX  RlttgL  \'‘ Cr 

k A DILVNGO.  •■••"..  i 'A. 
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osili. 


..*  1 


Strofe  I. 


flauto  i<l 


I,- 


applico,  o Figli*  deìt eternò  Giove \ ,’  &vìj| 
ftmco  di  ferì  [or  delmflro  [cam  po  ' ) ®Y 

Seru nir tee  Fortuna , ' ' ^ 


C ralle  tmplorandoalla  CtttàdU.m. 
Per  te fanno  le  Sfalli  in  mar  le  prone» 
„ Per  te  son  l'arem .impttiief ’e  in  Campo , • , " 

„ E per  te  fi  raduna 
„ La  voce  eforta  'ri ce,  e con f giura  j 
M Che  la  fpeme  leggiera 
t T ra  gl  inganni  retando  or  baffo , or  alto: 
u Ne  gli  human  petti  bq  scfn pre  eterno  ajfalto i 

Antifl^.  , w ■ ' 

» }>  X7  lun  certo  fra  i stortali  ancor fi  trend  t 
„ ^ Che  del  futuro  il  segno  appiè»  faetti 
t,  Da  quitta  terra  oscura, 

#,  Che  fon  dell  anuenir  cicche  le  menti. 

„ Mentre  il  gioire,  e'ifefteggiar  negioua 
„ Cafcano  in  mefgo  al  pianto  ancoi  diletti', 

„ E con  aha  ventura 
„ Fuor  dell  human  pevfier  fi  trouan  genti, 
u Che  polle  ne  tor menti. 
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*„  rd  pretelle  mortai  d affanni  piene , 
to  T rouancon  breut  guerra  eterno  bene  * 

Epòdo  s-' 

) Q H & Fifanor  figlio , a te  del  certo 

'N'  Marcite*  de  Uno  pe  tecceljo  vanto , 

Se  ( qual  di  Gallo  humtte) 

Eran  le  pugne  tue  dentro  a’  tuoi  larii  1, , 

..  Ma  de  glìbuomin  la  ri  (Sa,  e lo  [concerto, 

\ V Te,  dalla  patria  allontanato  al  quanto. 

Di  corona  gentile 

( già  raddoppiata  in  Pithia,  & injsimea  i 
Oggi  tOhmpia  bea . 

Onde  Ergetelo  or  puoi  le  calde  linfe 
Fra'  tuot  Campi,  goder  de  II auree  Ninfea 
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DICH-I  A R A Z HO  N I 


DELL’ODE;  XII- 
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t Supplito o figli*, &•(.  , ^^  ^tncMmcdirp&c..-,  ^.,  ^ 

■+****»  **è*  ' 

lerc  fcmplicementc  dependclfc ogn'impcnfii-  kfcrìftVttfn  Padre^ìÈrgòteìi , Vfcppha» 

to  cucnto  ; ma  Pindaro , affai  megli  odi  qual,  <fo  ji  Ppcuiì  fe^0  dc]lc i,al4tc/-tjjtai,l,  rie 

^iuog  «altro  antico  fiJofofo,  in  queftoctl-  reagire,  <Ticse£rcol^lo  berla  rdlaflc'fLoi 
Jifljnio  bnconiio.oueJcfuelod^leiafce^  td^irvon  abbandonami  la  Patria,  nem, 
TutUìit  1 S )U°  *dJ  Giouc  ,edi  tjutJTCìoue  ,chec  . Gria/Uto  fi  ciliare  .fXMbtJJ  valere  dei  fu» 

* r**f-  autore  di  ibertJ , c di falurc, pcte&\ktro  ^piè§c,cf»c oìa  lo rcnfc  JÌ'hteriotò , irebbe 

fAt'jjiftt  ; ]J  che  non  c altro. die  ron filarla  : : 

fuggecra  alia  Diuina, 

xa,  fendo,  che  tutto  q ^ ^ > 

Aro  giudizio,  o credenza  interuiene,  ci  pare.,  para^ionein  Kfb«f>erclic  ii  GaLomi  gracif- 

xòrcuicofucceflo,  ma  rifatto  a)  fapercdcli  - jfìmo  fra  rutti  i voJatiJi,  dentro  alrrppno  ier 
Eterno  Motore  , non  è altro  .che  per  nts^wj.-i'  ragtio-eorr'bàci'e  ftdantqtt.percàaJJbni  ri-) 


j „ r j r . , r reituocoir  oatre  ifiari'tntx  percccaiwni  tj- 

che  fi  dica  PaufaniamWchaicis,  che  Pindaro  - - ■■  • - - • r *-  • 

faccia  la  fortuna,  vna  delle  Parche, non  trouo 
che  apparifca  in  qucfi’Odc , •*  yk  j 


2 Sanatrice  Fortuna,  (tifo. 


ttul  in 

«'/ 


Chiama  in  quello  luogo  la  Fortuna  ferua- 
trlre,  alludendo,  che  per  fuo  benefìzio  Ergo- 
telo  fa  fàluato  dalla  fèdixione , nata  nella_. 


. i » j"  f»1 I 

CJn  G alluf  in  suo  fìcrtjuilinio,  coli  tal  volta  ge- 
ngrofo  Giouanc  din  o/ira  fòloil  fuo  valore  in 
qtalchcBonlcilica  rifla  ,ouc  più  l’impudica 
Venere,  che  il  dcfidcrio  dtU'onore  reioso- 
fpingc, ma fcs’allonrana dalle  parerne  con- 
trade in  opere  più  lode  noli  s'impiega . 


6 Onde  Ertotelo  or  puoi)  fc/cl 

Citti i Gnofiia.altrimcntidctca/rraro,  Cir?  Dicono  ani  gl'interpreti , che  quando  Er- 

ti 1 n Creta, c condor  to  nella  Ci#  dtWra.  cole  era  Muj  Buoi  di  Cerione,  pa/fan  do 

Pan.,  fa  melinone  di  quello  I'nida-  pe»  Sicilia pttfiejad  Himcra,&  cficndogran- 

■ro  * \^>  a dupteo , Mincrua  fece  dalla  tcr- 

l 'Ter  tè  fanno  le  NautiCsfc. 


ic^aùrire  certe  acque  calde  in  forma  di 
TrnWcfic  1 ~ " 


* m.M. 

et. 


Accenna  quanto  la  virtù  polfa  in  Mare, 
t<  in  T erra,  c nelle  deliberazioni,  c ne’conlì. 
ph,  equantoda  ella  fia  tal  volca  ingannata-. 

Pii  umana  fp-ranza  - 

a}  fXipn  certo fra  moi  tali,  &e. 

Con  bellilTima  copia  di  fentenzedimo/h-* 
rimbecillirà  delia  nollra  natur  i , c quanto  al 

J'iniprouifo  il  ben e,&  iJma/encfopragiun-  u ^...vuv.u, ^ r,  u ertene,  cnc 

fr1  ’ c., f° tutte  indirizzate a j\jlc/àre  !e  ven-  9 ( fatici  e ntrouò  fi  grati  (bggiorni*  JJ  itàogo 
ture  q Lesotelo , ilare  in  grembo  tlel.c  fuo  doue Ica turirono  le  Co ptadette acque  fu  ckia 

_ : maio 


jcfjò  iauarc,c  ricreare  fi  poteflcidal 

re  nacque  vii  prouerbio,che  quando  fi  vole-  At j».  *» 
uà  denotar  bagni  lòntuoli  Ci  diceua  Sfiato»  prU-M 
a»Tfà,  cioè  HetcuUnta  baine*,  fendo  reputa-  /4* 
ti  i bagni  colà  lucra,  ora  diceche  trgotclo 
mercè  delle  fue  Vittorie  Olimpici,  JAiiiio» 
e Nemce.le  potrà  feliccmcnrc  godere  in  Hi- 
mera,  non  meno, che  s’ci  fòlle  nellhlicffa^ 
fua  patria  Gnoflia  Città  di  Candia  ,gii  det- 
ta Crera  ,po i che  amica bilmente  vrè  fiato 
raccolto , e perla  fua  virtù  refò  merireuolo 
d’cgribcnc.al  pari  d’frcolc , che  dopo  , Io 
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\Arfpment9  icXOit  Xììt : ’ H‘v 

XEnofonce  Corintio  in  vi»  fol  giorno  conquido  due  Vittorie,  nude! 
Quinquetzio,  l'altra  dello  Stadio.  Il  Quinqucrzio,  detto  da'Gtcd 
«•rr*w,  era  vn  combattimento  in  che  s’includeuano  cinque  giuochi, 
cioè  Pug:  lino.  Lotta,  Sa  Ito,  Difco,  e Corfo,  e Io  Sudio  era  va  luogo , oue  (i 
«fcrciuuano  a correre  formato  in  Italia  di  i pafsi,chefono  piedi  «rf. 
geometri  detco  da  17 are , pei  che  Ercole corfc  quellofpazio  tutto  ad  va  fia- 
to, manti  fi  r i pela  ffc,c  cosi  vog!ioooalcuni,ch*ci  mifurattc  Io  Stadio  Olin» 
fio,  di  cui  fi  è detto  alianti . Altre  mifurcdi  corfo  ottcruauano,comc  Dia* 
u!o,Oolico,cTetroro*U  Oiaulo  era  quc'lojouc  giunti  alla  Mera  fi  faceua 
vna  flc/Iìone  verfo  le  Carceri.  Per  il  Dolico  altri  intédeuano  il  correreadilu- 
go  tutto  Io  Radio  a picdi,come  s'è  detto  neli’Olipia  a 1 6, Se  altri  il  girarlo  tra 
volte  con  tre  flclfioni  itale  c quello  che  fi  fa  per  lafcftiuitàdclnoltro  Pro- 
tettore San  Ciouan  Batti  ila  nella  Chiariflima  mia  Pania  Firenze,  che  il  Se- 
rcnillìmo  Gran  Duca  CÒSIMO  IL  Magnanimo  in  ogni  azione,  ma  ne* 
publici  fpettacoli  a nmn  petto  Greco,  o Romano  inferiore,  hauerebbe  ridot 
to  a più  «obli  maniera,  fè  morte, per  coronarlo  d’nnmortal  palma  in  Ciclo, 
non  hauettc  interrotto  ilfuo  bel  coi  fo  in  terra,  hauendomi  l'anno  lóaoxo- 
mandato,  il  pcnlarc  a ridurlo  più  viftofo,c  conforme  all’vfo  antico, il  che 
feci,c  retta  ancora  appreffo  di  me  l'opera  ttampara  con  titolo  di  corfo  Olim- 
pico. Nel  Ternato  poififiiceuano  dedici  fiottoni  volreggiandoui  i Carri 
come  nell’Ode  feconda  dclI’OJimpu,c  nella  fetta,  e nella  quinta  della  Pithia. 
Dcicriuc  Icgiadtamentc  il  Tcitoro,  Sofocle ncll’fclc&r»,  quando  fa  raccon- 
tare al  Pedagogo  il  calo  di  Creile, e fi  vede  che  le  Carrette  volcrggiauaooin 
torno  ad  alcune  colonne  alzate  neil’cttrcmica  del  cerio,  come  ora  gli  obcli- 
fchi  poiti  nella  noltra  Piazza  di  Sanra  Maria  Nouclia . Pindaro  perche  il 
Padrcdi  Xenofonte  haueua  r portato  molto  prima  fìmili  Corone  lochiama 
famiglia,  o gente  tre  volte  Vittonola,c  per  colmarla  di  lode,  piglia  i luoghi 
dall  Equità,  dalla  Giuftizia,  dalla  Pace,  daila  Patria,  dail’/rgegno  de  Corm 
tij,  dalle  Lettere,  c dall’ A rim.  In  olitelo  celebra  dalle  Vittonc  dello  Stadio, 
dcIQuinqucrziod’iftmia,  e di  Nomea  j Polcia  tocca  le  palme  del  fuo  pa- 
dre Tettalo,  conquifUre  nel  doppio  corfo,  cioè  nel  Diaulo,&  in  quello  de 
gli  HcJozijjinalzandolo  ancora  dal  f uo  A uolo  Preodoio  -,  in  vltimo  torna  a 
far  chiaro  Xenofonte  dalle  Vittorie  Delfiche , Argiuc,  Tcbanc,  Arcadie, 
Pellcnie,  Eginece,  Sicionie,  Mcgarcnfi , Elcufjnc , Maratona , Ateniefì , & 
Eubcic,  tal  che  per  vngrandifsimo  Campione  ce  lo  difcuoprc. 


ODE  D/E?Q  fcM  SVERZA.  *4$ 
SjnopJis,*  vero  di fpejt^toite  idi  Ode  Decimater^a  dell'Ohm {>14. 

•Pr»p»Uii*«e  — ti  ka  de  |*dar  Cori  nt*,  e Xenef.nt»  Corina*. 
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Cifemaiioir  • 


f 1 BiM'rmiaiti  eerf*  i Cittadini.  _ 

J"  - ■ 1 Dall' ofpualie»  ver Geiperegrin  i. 

I Dalle  ricolmar, 

4 Dai  Ut*  naturale  nell'mgielTj  dU  ùmm, 
1 Dal  cationi  Nctuiiao, 
t dall»  gener  olita  dell»  eirti, 

7 Dalla  buona  legge,'  quelle  tr* 

< Dalla  Giurtiata,  ^ èllaaftea.ej 


, -.1  t lM  I | 

.•jn.lHilS  l 


. ^urfte  tr* 

t illuftta,*  .Siano  fidane  ti  della  Cir- 

a Daiia Pace.  ) comeadacka  dt»  forelle  catnaii.difoeafi 

' Strici  di  rtccliriie,lij|ie  di 

10  Dal  numero  JAW&nft  Tenai/cacein. l'mgifrie , 

11  Dallo!  Rodio  della  Mufica,  , - _ 

Dairingegno.atin.lufl.ia  r Del  Ditirambo  fiero  i Bare*, 

* dciliaueaa'oni  < »e  freni  de  carro  e, lei  getto, 

( Od  f «rrc  Tatuile  fof  ra  iTemfli 


I 11 

1“ 


^Olimpiche  doppie,  r Dall*  fi»"1*»' 

*’  n-S,W*i  ,nV,,f0,  S,Ur"°i  Damatati*. 

J Dualfimiacche', 

■:  -o  -ii<  • * VDluWemce, 

HerTrltimo  I 

Ifabimo  Xe-  | 

*«f*air|  /Olimpica dello  Ridi*.  . . , 

1 . . . i1  Pitica  doppia  In  vi»  i*l  \ ^dl*  Radi©  a 

Dalle Vi.ro, .edel  I " < 

Padre,!***!*  ì , **  * Dei  Diaui*, 

I.  Areniefe  triplicata  nel  «r  JeCrno  mefe, 

1 Heliozia  fette|r*lte 

^Idilliaca  col  Padre  Pte.doi*, 


rc,il*AHo  Pteodoro  per  .arie  rittorie  Idmiaclie. 
£ Terfi!  frat.ll.  d.  Pteodor.  e padre  d fir.tim*, 

Pithir, 

Nemee. 

Per  naolt’altri  preclari  fatti. 


# rirbic, 

„ Per  pia  Vittorie  d 

»D»t«rt» lafamigli*  i iNcmet. 

* Per  *ao!c*altri  preclari  fatti 


SiRf*r  /'Domo  il  Trgafo, 

DigreRion.  de'  Maggiori  1 Medea,  a 

di  C*n*ta  / GU*co,  . J , l'Amaiaone, 

tellerofowe  il  q«»‘*  ^ Vinfe  t ,,  Chll„c„, 

t Solimi, 

^Ufcia  d 'dire  c*mc  Ga  m*rt*. 
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tii  (5  L r M P>l  AH  3 « or 

d'eomoaditoijlJe  Mute, 


x Oxllx  moltitudine  4el (e  vietarle  Iflmie,  t Mene*, 
che  furono  éo.  in  diueili  tempi. 


Ritorno  »lle lode  dell» 
i»mi(lU  di  Xeuofonie  " 


* f*.' 

• r-e 


> Pipite  (he  le  hi  celebrit». 


J, Pili* Vittorie  Qlisipi*  * -,  rltfperi 
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Pihir,  ) 

Ar*»«e, 
Trbiar, 
Licer, 

Arrktdictte, 
Prillare, 

„4  DìHi  fcmmtdeli'iiu»  Vittori  J Sirioaie,  i 
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c di  Miete. 
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■{intuii,  | 

EIcnGor, 

Mini  caie, 

Sitelide, 

huboiche,  r , 

.hi  awlt'ilcre  per  tatti  li <£<**• 
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ODE  DEC1M  ATERZA 

A XENOFONTE  CORINTIO  CVPvSORE  DELLO  STADIO 

VINCITORE  NEL  CORSO,  E Ni*  V.  G1VCCHI.  ., 

1 . • 

uV  ' Scrofe  I. 

O,  nel  cantar  la  fortunata  gente , 

Che  tre  volte  Vittoria  belve  in  Olimpo , 

E gradi  sempre  il  ciuil  sangue  intorno  , 

E fu  cortefeal  Per  egri»  f fruente  ,' 

Diro  Corinto  in  lei  femhanti adorno 
Oue,  <isitrio  dt  Net  unno,  filmo  fi  vede  : 


lui  con  due  fonile  Eunomia  giace , 
i-  Bafi  delle  Città,  C tuftizja,  e Pace , 

Onde  amata  concorda  il  Ciel  ne  diede , 

Di  ricchezze  Mini  Ere,  e Iella  Prole 
Di  ThtnUj  che  diffen(a  auiee  parole . 

Antiftr. 

Ve  fi  e cercan  fugar  / ingiuria  ingrata 
^ Del  fouercbto  parlar  garrula  madre , 
Et  io  con  lingua  inauro  feto  acce  fa 
Or  m’accingo  a narrar  cofa  onorata  : 

»,  Celar  natio  coli  urne  e dura  ìwprefa , 

Certo , o figli  a' /dieta,  almi  fplcndcri 
Scuente  la  Vittoria  a voi  nn.tna , 

Tarto  di  chi  pugnando  il  cor  serena 
Sfc  [aerati  (udor  dentro  al  valore , 


Che 


a 


r*  ’ 


! 


OS.  1. 


f 


<J>4* 


0 L I M* ! A 


v re 


,jChe  t ore,  di  bei  fior  sempre  coptófe , ' ‘ . 

m 1 1 * " * ~ v1é  ‘ ■ “ ' ■ ■ ém 


*> 


Portano  indutlri  all  huom  mirabil  co  fé. 

Epòdo 


i. 


Mi 


B: 


S>  * „ "F  Vito  il  fregio  e diquri,  che  lopre  inventa';  ' " ,v  ' 
io  E donde  le  vaghezze  oggi  di  Bacco  "> 

ji  Saltandoti  Ditirambo  cfcon  tra'  Buoi  ? - v-^ 


ii 

1 3 

M 


1 5 


Saltando  il  Ditirambo  cfci 
Chi  legge  impone  a' Carri  ? e chi  prefenta 
R e gale  Augel  ne'T  empii , e ne  pon  duot  ? 
fui  sorge  la  Mufa  itti  d.rnora 
‘ Dolcemente  ferrando  aure  di  vita  j 
E co»,  la  defira  immortalmente  ardita  , 
Chiaro  ne  II  opre  sue,  v'è  Marte  ancora , 
Che  mesce  all  huom  nel  fior  de'  miglior  anni 
Etere  battagliele  glortofi  affanni . 

Strofe  IL 


ì } i i m.y} y 

7) 
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Sii 


S~\  Regnator  dOhmpo,  e sommo  C ione , 

^ Ncn  inuidiar  quelli  miei  carmi  vn  quanto  * 
Ma  l'onorata  gente  or  guida , e reggi 
Oueorma  di  penar  non  mat  fi troue  j 
Fa,  che  prò  fiero  vento  ogn' or  aleggi 
Di  Xeno  font  e al genio  intorno  amante  , 

‘ Prendi  il  ce  libre  fili  delle  co ; one. 

Che  Tifa  da  suoi  campi  oggtg’i  impone  ■'  * 

Per  cinque  giochi , e per  veloci  piante , 

Gloria  gentil,  che  tanto  piti  l'onora, 

Quanto  ver  un  mortai  non  l belle  ancora  • 


• ? \ 

l 

».o 
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/mriftr. 


F\  V E cerchi  d’Xpìo  il  circcndaro  in  pria 
Sul  più  bri  rimirar  de  gl'  Iftmi  giochi» 
Sfj  le  palme  Nomee  gli  furo  auuerfe , 
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ODE  D v E 6IMHERZA. 

E fottra  tenda  Mfea  Virtù  natia  ‘ t ■ v v'^- 
e/Sf  7* suo,  padre  i raggi  aperfe 
^Mentre  fra  nuoue  palmi  il  pie  rtpofe  ; 

Queftt  fu  già  eh  fregi  in  Tdhia  adorno  , 

E del  corfo , e ricor fo  in  vn  sol  giorno , 

E in  vn  sol  mefe  in  tejla  anco  fi pefe 
rlltre  ghirlande,  appreso  allaff  a . Itene  » 

Quando  mtre  pugne  il  pie  flampó  i arene • 

^ ' E pò do 

C Ette  volte  in  Heilolia  ancor  ei  ninfe , 

^ Ma  nel  mar  di  Net  unno  al  modo  vsato  » 

Via  più  nobtl  piacer,  piu  chiaro  fuono 
Col  padre  Pteodor  d’onor  Idhumfe , 

Ch' Eì  itimo  e lT erpfia  più  lu*  gì  sono  : ,V>  j»\ 

Deh  quatfo (lidi  poi  fra  Ee  'p,e  doue 
L'orrido  barco  del  Leon  fi  serra  ? 

Certo  con  grande  iìuot  pugno  oggi  in  guerra 
Delle  vofhe. infinite  eccelfe  prone , 

.J  Le  quali  appien  s'to  voglio  egri  narrare . 

Contar  wegùojotr  et  l alghe  del  Alare.  . 

Strofi»  III. 


fc  y.  «V> 


M .V‘t  ; 
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j»  T 'Ordine  Agogni  imprefa  e sempre  tuono, 
M * — 1 E bomffmo  e poilhaucrlo  tn  mente 
v Quando  il  tempo  il  richtegga  oue  è periglio  ; 
lo,  che  non  sol  per  me  man  date  sono , 
oEhl a per  lodar  de'  Padri  anco  il  con  figlio , 

' E la  Virtù  de  grandi  Eroi  guerrieri 
Non  mentii  o nel  et  librar  Corinto , 

* Ne  farà  neU'ofbho  Stffo  f finto , 

Prudente  c^me  vn  Dio  ne'  sua  meflieri , 

~vnU?>  , . 
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» ^Cj  tacerò  le  noXzje  di  Medea  , 

Che  malgrado  del  Padre  ordir  volta  » 

Amiftr. 

X7  E re  flerafsi  ancor  tra  Fama  ofcurà 
•*-  ^ De'  rianimanti  a Argo  il  primo  legno  i 
Anzj  di  pile  dirò,  tanto  il  valore 
Fa  di  a fior  ut  le  Dar  dame  mura, 

Cb' a dnoi  Campi  guerrier  dieder fattore  i 
S 1 di  altri  (eguitò  de  G reci  il corfo , 

Nel  ri  pigliar  co  dolci  Atridi  He  lena* 

Altri  cercone  ila  T* roiana  arena 
Porgere  ad  llion  nobtl  fòccorfo  * 

Ghindi  (a  Licia  armò  G lauco  poflentr. 

Di  /angue  di  T efor,  di  Patria,  e G ente* 

Epòdo 

QVt  fìi  stn  gitta  altier , cidi  suoi  natali: 
Scende (Le  con  b [cedro,  e con  la  forfè 
Gia  da  Beller  0 fonte  ye  da  Pitene  $ 

Bellore  font  e il  fierycli'immenft  mali: 

Soffrì  colà  nelle  G orgome  arene , 

Dna  cfi  egli  intento  a conquiftar  Pegafo  „ 
Gltdefc  l’aureo  fren  Pallide  amica', 

Quefa  gh apparite  in  segnò,  e par  che  dica „ 
Guerrter  fa  dormi  in  si  ternhil cafo  ? 

Su  piglia,  e vanne  al  padre  tuo  f onoro' 
Damator  de  Deflrier [aerando  vn’Tcro- 

Strofe  IV- 

* KJ  0 N altro  di  fio  a lui  netfonno  inmito 
Con fofea  Egtda  in  hraccioallorla Dea, 
Sorfe  ti  repente , e pria  ch'il ni  fotOfìrO' 
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ODE  DECIMATERZA. 

Fiabbia  da  It  Oceano  il  Sol  raccolto 
3*  Del  Vate  Pohdon  ricor  (e  al  chioflro, 
jj  lui  pale  fa  al  figlio  di  Cerano 

Come  ei  dormìfic  al  sacro  altare  aitanti , 

Giulio  tl  suon  de'  re fponfi  eterni,  e fanti: 

£ come  po’  del  vtbrator  scurano  l- 

La  bella  figlia  in  man  l'oro  gli  defie 
Atto  in  vero  a domar  le  Furie  tflejfe * 

* .,•»./  2)  \ ,•  v il  • »“  ' 'aV’i  * 

Antiilr. 

C Eguire  il  grato  sogno  oue  egli  impera 
^ Con  ifp  edito  corfo  et  It  comanda  : 

E dopo  battere  in  terra  tl7~ orovcctfo  » 

Vuol ch'a  Mintruavn  T empio  alzi  guerriera , 
Jfjl  terre  n che  dal  Mar  non  è ditti  fio. 

34  ttS pefi°  tnteruien  per  souruman  con  figlio 
„ Che  facile  in  vn  a)  l'efito  fia 
a»  Di  quel  che  mai  non  fu  creduto  in  pria , 

Co fi  Billerofonte  il  nobt  Ifi £ lio 
* Prefe  tl  De  fini er  di  nuoua  piuma  adorno 
3 S V ntoglt  d aur  eo fi  tn  la  becca  intorno . 

EpòJo 


■yttv.ìrft 


•T'  4 

. 


Q Zia  odo  et  l'afcefe  poi,  schermò  fe fio  fio 


T ra  l' Armi,  e'I  n fonar  de  gti  Spondei , 
« E con  e fio  tal  or  dietro  fi  mise 
Al  Multi  bre  esercito  famofo 
Dell’  A magoni  intatte,  onde  egli  vccife , 

<J)a  ’ con  fin  delle  nubi  in  giu ferendo , 

La  [furante  fi  utile  empia  Chimera , 

E di  S dima  ancor  l'ornbd  fiera  : 

37  fio  l'vltirrio  suo  fato  andrò  tacendo , 
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Manongià,  ch'i  prefepi  alti  de  l Cielo 
L'accol/er  poi fra  la  [Iellato  velo  » 

Strofe  V. 

38  A Me*  che  vibrò  darmi  vnturbin  retto ^ 
fi  e molfefn  or  del fe^no  ir  nejàceff 
Saria  nel  saettar  biafmo  indecente « 

Però  Ahife  io  ritorno  altaureo  tetto 
De'  vo fin  alberghi  illufjri  prediente  , 
'Mentre  de  gli  Ol/geti  io  son  Cantinone 
Per  d’Ifìmta , e di  N etnea  le  dar  Icr  opra  e 
Meglio  dunque  è,  che  breutmente  io  /copra  „ 
E fermi  col  giurar  la  mia  ragione , 

^ S Ambi  m pubi t co  [non  con  lieti  accenti 

Se  franta  volte  nfonar  vincenti . 

Antiffr.. 


rpi T 


fc\V 


il 
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A già  tra  i Carmi  ho  celebrato  appieno*  \'  *' 

IV  J.  Egeccelfe prone  lòrfatii  in  Olimpo,  ■' 

E quelle  che  far-on  canterò  poi  ‘‘V  < v 

G)jtando  cinte  verran  d'aureo  [treno  x ’ 

Che  Jìcuro  sperar  pof siamo  or  noi  a 
C&f  X enofontc  vn  d)  con  palme  nuca  e 
’(  S' il fitto  gemo  però  non  gli  è scorUfèf  V'J  ; ^ 

Lieto  conquiderà  piàbelic  imprefe  r ' * _ 

E ne  dartm  la  cura  a Alarle,  e a Gioue: 

Deh  quante , 0 Dio,  se  nvan  lungi  all'ccca fi 
G torte-,  ch'egli hfdbc tnT ebe,  Argo , e Parrtafit? 

£}  òdo  , . -v 


-*V  * 


40  I quante  prone  al  fin,  dì  qu ai  Corono 

Fra  gli  Arcadi  forno [ihtbbe  egli  impero  ì 
Sia  teflimon  di  al  Gioite  Liceo , 
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ODE  DECIMATELE  A. 

E V gitana,  e Megara,  e Sicionr, 

E’I  Bo fco , eh' a glt  Eactdt  i re  feto  ; 

Vedette [accia  ancor  tali a Eubea  , 

Et  Eleufi,  e Uft  rttl  M tra  tona , 

4 1 Eie  ricche  Città  d Etna  corona , 

Che  trou erra  l'hucm  pili  che  non  credete 
4 * Ma  dammi , o Ciotte {yn  piè,  ch’io  di  qut  m'efc4> 
JÈ  tOnoretc’l  Piacer  sempre  saccrcjc*. 

- -1 Ìr’1  \ \ 
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DICHIARAZIONI 

DELL’ODE'  XIII- 


/ lutei  cantar,^. 

Annetta  le  lodi  della  cala  di  Xenofonfu 
T /rfjlimpionlca,  cioè  tre  volte,  vincitrice  in 
Olimpia , con  tre  principalifsimi  pregi  del- 
TkH  1. e *a  di  Corinto , potta  in  Ittmo  che  però 

li  nomina  beata,  perche  ella 

fitrij  it  il  rateo  di  tfelunno  ] fotte*. 
colla  florida  giouentù  parcicolurmente  di 
Donne  di  piacere , che  itauino  nel  Tempio 
di  Venete  in  numero  più  di  mille, De'ptegi  di 
Corinto  tratta  Tucidide. 

f.  lui  ecn  due  sorelle , (jjfc. 

Perii  primo  pregiodi  Corinto, dice’,  cht> 
v’habita£unomia,che  s’interp.rra  buona  leg 
• ge , Concordia,  & Lquici  : come  a dietro 
nell’ Ode  y.n.  j, 

J G infitti  a,  &ef 

Nel  fecódo  luogo, vi  pone  « cioè  la 

Giufti^4. perche doue/ono  ottime  cofliru* 
aloni,  mi  luGhijtizij  nlpJcnde . Quella  A»*» 
èfinrida'Porti  per  vna  Dea,  iheagciufli  le 
fontrouerlic  fra  gli  hiiomini.c  dia  a eia  le  ino 
jl  fuo  e la  fanno  Vergine,  perche  il  Giudica 
ha  da  cflcre  incorrotto,  & laGiufli^ia  cofi t dt 
jiina;  coli  dice  Proclo,  Se  Efiodo.Eulta^io  tic 
ne,  che  Dite, e rew'fiaTifteifo. 


fr„!  I. 

il 

TU' 

CotlS.il 


4 ET>*ce>(grc. 

Nel  terao  numera  E/w*  frette, rio*  la  Pa 
rhe  vnilce,  e lega  gli  animi,  etutfo  è tre  la  fa 
figliuole  di  Thcmi , la  qua  le  come  s’è  detto 
pdl’Odc  9‘  è l’ittefla  onelU.c  vera  maniera», 
di  viperei  tenuta  per  Dea,  an^i  per  l’ifteflò 
configlio  Dj  iino,  c però  diTpéfàrrice  d’auree 
parole,  riocd'ottimi  confìgii^ndc  le  ricche* 
K.c>  cd  ogni  bene  fi  moltiplica,  come  nell’Ift- 
mia , Poteuall  nella  maniera,  che  lì  nomina 
ftnj mia , dire  Dice , te  irened)*  foro  le  fi  o 
ford!e,cioò  la  Giurtizia,  e la  Pace , ma  trcc, 
po.mi  reudeuo  otturo, 


/ JguefJe  cer(»nf'gétr‘&;. 

Qui  i vnaHipallage  Ditirambica , e dici* 
che  le  buone  leggi.laGiuttizia.e  la  Paci* 
feacciano  di  Corinto  quell’ingiuria, che di_* 
gente  ingra  ra,  e maldiccte  li  vicn  fatta  e qui 
è da  fepcre.chc  ii  Poeta  vuol  purgare  vna  no* 
ra  * onde  erano  tacciati  i Gorintkli  Superbi,  I 
Vi  zio  fi , Effeminati;  fi  comedi  gii  era- 
no potti  in  prouerbio,  Cormihiari  , & Ili »» 
Cor  inibiti  non  indignar ur , vedi  nel  proemio 
dell*]  Amie , e vedi  il  prouerbio  fatitlti  fir*~ 
tiam  pane. 


6 £e[ar  natio  et  fi unse,  &c. 

Alludecon  quella  fentenza  a’buon  collo* 
tni  ex’  Corinti , i quali,  non  ottante  la  mali; 
gniti  di  alcuni,  occulta  re  non  fi  poteuono  • 

•J  farto  o figli  J Al'.ta , (ft? c» 

Alerà  fu  vn  Re  de’  Corinti  trecci»» anni  rfU  I 
dopo  la  venuta  de'  Doricn fi  : c qui  i Perifrali  ^ 
de’ Cittadini  d;  Corinto,  v?dj  SeateiOdey  ■ I 

8 fase  l ore  di  tei  for , (jif  (. 

Il  t cmpocqnello.che  perfeziona  la  virtù, 
e però  di  quando  in  quando  autiere, che  i 
Corinti  timo  ammirati,  perche  i’orc, correo 

do  li  mprc,  apportano  coli.1  nuouc.non  meno, 

che  fi  faccia  il  prato  nel  germogliare  i fon  * tjW  • 

cndi  apprcIToqiulchcnazioneè  ancora  ira,  r>t- 

proncrbjo.  UTenpì portale r»/e,  fcfiodott 
l'OfC  figliuole  di  Giotto, 

p T utto  il  fregio  t di 

Principia  vn 'altra  lode  de’  Corinti , fg°* 
randogli  pcrinfcgnofi:  fendo  orore  partiro- 
Jare  di  quella  patria,  che  hebbe  huetnini  w* 
prelati  nell'inucnrar cefo  nuouc,  onde  Lucre  ***■ 
zio  ttinia degnidi  maggior  onore  gl’inuen* 

C ori  delle  faenze,  di ’£  re  ole,  c Bacco . 

ic  E dot- 


ODE  DECIM 

10  E doniti:  rvdghe%giì 

Numera  l'inucnaioni  de' Corinti,  e per  la 
prima, che  foflèro  frollatoti  del  Ditirambo. 
Due  cole  la  vote  Ditirambo  lignifica,  la  pri- 
-,Vjf  ntaè  aggiutodi  fiacco,  r atto  di  ( iotic,  c di  Se 
j mele  fulminata,  per  ciò  che,  tratto  dal  ven- 

tre della  morta  madrerfu  applicato  al  fianco 
di  Giouc , di  modo  che  egli  liebbe  due  ma- 
dri, ecofi  Ditirambo  vuol  dire  nato  due  vol- 
te- La  fecondai  Ditirambo  è vna  falcatio- 
/•,  ne,  ofpecic  di  ballo,  c canto, che  lì  faccia  in 
^ / grazia,  c vaghezza  di  Bacco,cofi' detta, ò dal 

5 / Pepi  ceto  del  mcdelimo.ò  comealtri  vcglio- 
* no  dal  nome  proprio  d’vno  Ditirambo  CoWn 
tio,  che  ne  fu  fnnentore';  Poi  che  (è  ben»  Ar- 
chilacofecc  Dirirambi.non  tiene  il  Patrizio, 
ch’ei  forte  il  primo.  Ond’ionon  fo  come  Hc- 
todoto,  ne  faccia  primo  t rouarryrc.  A riono r 
che  fu  qualch'anr.o  dopo  , (e  già  non  s’mtèn- 
dechc  ei  folfe  il  primo  a cantarli  in  Corinto; 
magli  vbbriachi  non  crntauanoil  Dhiram- 
i’  bo,  come  qualcheduno  Irpenfaihauei'an  be- 
ne il  lor  canto. clic  fi  chiamami 
cioè  Crepalocomo,  da  , ch’e  il  tre- 

mito indòtto1  dal  troppo  herc.c  twui,  d.,1 
mangiar  infieme  .-ChivuslfapcFqu.il  cofa^ 
vantaggio  del  Ditirambo  vegga  vna  Icrtrra, 

1 ch’io  ferirti  a SS.  Franctfco  Maria  Cuallerctlr, 

■'  t Carlo  Mamfcelli  l'anno  (618. che.  li  porri- 
in  fine  di  quell’opera  - 

1 1 S Aiunte  il  Ditirambo,  CJV.- 

0 

P O,  che  quelle  lattazioni  , e carri  fi  farina- 

no  manti  al  Trionfo  di  Bacco  ri rato  da’Buoi- 
» oche  il  premio  , che  perciò  fi  dkua  era 

t;l  Bue,  equefh  vHima  è piti  approuutà  cpj  i- 

i>'J  niorc.-pcrche  in  Egina  fi  ifauano  Buoi  in  prc 

i n.io  a'  Poe  ti , che  meglio  cantammo  il  Diti- 

4i  t f ranvboinonotv  di  Bacco , la  qual  conrefa  fu 
detta  A'mforite.  Vedi  ilpioucrbio, non  tfl 
Ditbyramb'urfibibaraijuam . E lo  Scaligero 
!•  i.  che  moflra  anch’egli  perche  fi  cantarti . 

ft 

(iv  ix  [hi  Ugge  impone  d i Cdrri,  {?(• 

a>  Non  mancatili  è d’òppinione,  elei!  Poe- 

jt  fa  intenda  quii  che  i Còrirti  follerò  gl’inucn- 

tori  de!  Carro,  ma  fa  comune ètjie  ne  foflcro- 
inuentori  i Eri-y , & in  particolare  da  qtut- 


a t h u a;  tn 

ero  rote,  Se  che  Friftonio  figlinolo  dì  Vulca- 
no li  mette  Ile  iu  opera,  Se  i PcLtroni,  popoli 
di  Tctlaglia,  ritrouaUcro  i freni , pere  ron_. 
crederci,  che  forte  lontanò  dal  vero , il  diro*  • 
che  i Corinti  foflcro  fiati /primi , cheto  u&- 
rono  le  legci.e  l’arte  del  voi  tcggiajlo  cc’con.- 
battiintnu  Olimpici  - 

13  Echi prrfi nta - 7(egdU Aug rllì 

Coflumarcr.oi  Corinti  adcrnarcle  fcn> 
triti  di’TcnipIilcrocoii dui  Aui  iV.o  fii_,  , 
ptrche,qncfta  èia  Rigira cV*eI;iili,-o  per- 
che Giouc  con  due  A quiferit tornile  iimcg, 
ao  della  Terra, con  e nella  quarta  della  Pitia* 
il  qual  cman  ente  fu  dette alHfur, e la  cfuppli-  { 

citi  tonfiffeua, neU’elftjicode  vua  dall'aire-  ; 

riore, l’alcradaJla  polìcriorcpartc^con  c cfo  | 

plica  Didin  o.  di  qui  forfè  i- .àquila  Impctw 
le  con  due  tede- 

14  lui  forge  U Mttft,  (Ógc. 

In  rorinco  fono  in  pregio  le  Mufe.cMar-  r , 
te, cioè  1’i.nni.e  le  lettere»iiellc  quali  fionua-  s,lh  V' 
no  Eumolpo  .chi ferme  il  tiiuti.o  di’Crcci , 

& Lfono^ 

j f 0 7\egndtor  urO!impo,  &c. 

Perorazione  in  fauore  di  Vene  fonte,  perle 
fuc  Vittorie  del-  Q^ùiqpcrz  io,  dello  Stadio  ». 
dell' li  Imi  a, e della.  Kerneiz,- 

1 6 7) ut  etrehi  d’Apto,  $c r 

Non  folatr.cntcrc’giuocl  i d’Ifimia  li  da- 
uar.0  le  corone  di  Pino,  ir  a d’A  pio  arcor*^, 

ci  n e nella  Neinca;conquc/ladiff.rcnza..» 
però,  che  iicll’Umua  fi  dacia  no  d’A  pio  fccco 
c nella  Ncmca  cl’A  pio  ve  rde  •• 

17  ATeffalofuo padre,  (£/(* 

Pcruicne  allc_  e Io  rie  di  Tcflàlo  Padre  di 
Xenofonte, dicendo,  ch’ci  vinle  appretto  Del 
fo,  cioè  iti  Olimpia,  tic  in  Pithia 

18  E del  corfot  t ricorfi, 

Significa, che  fu  Vincitore  del  Disilo, coli 
denominato  ifcet  ter  due  ìcltc  Io  ràdio  ie  ' 

vt.  lo! 


« 5 * 6X1  MM  A v -J  * 


tra  Col  giorno  fini*  nucru&'.lo^con.c  aleremo 
«’c  detto . 

VjL^v% 

i 9 Atfrt ffo  uh  ’afpra  Attneì  O't. 

Tre  fcgoalace  Vittorie,  otte.ine in  Mene , 
con:  volitano  i conciliatoti  .cioè quella.., 
delio  Radio,  querla  dei  Dian  o , e quella  del 
corfo  armato  detta  ©tàìt»  J>«» . 

ao  Stile  -volte  in  H:Uozja>  (èpe. 

^fc-W  • ■ r 

H ;loiia*ra  vn  Panegeri,  o adunane  r.che 
■G.ficeu.i in  Mene  per  c.igiondi  Minerua,e_» 
procedala  da  quello . Q landò  i Doricnfi  có 
Tallito  de  Pcloponncfiìaci  prefero  Corinto, 
c vi  atraccatonofuoco,  Alcune  Vergini  con 
£uraionti  sA  Idlonde  farelle.Jè  uè  fuggiro- 
no nel  tempio  di  Mincrin  . di  che  accorali 
gff nimici,  anco  quelle  mandarono  a fuoco, 

• ' e fiamma  : Perciò,  nata  vna  tmibil  Pc(le_,, 
l’oracolo  di  MincruardpoG:  Che  nò  celiereb- 
be già  mai  quella  mortalità, fc  nòfollcro  pia 
placate  l'Ombrc  delle  morte  Donzelle:  edi 
qui  berbero  priocipio  i Giuochi  H Ilo^ij  • 
Quelli  fi  facciano  fallo  alla  Palude, che  è in 
Maratona,  vicino  al  Tempio  di  Minerai  fo- 
nido  Paini.  Meri  dicono  dal  Cauallo  Pe 
pafao  domato.e  preti  da  ttdlorofonre,  ma  la 
più  certa  è la  prima  .Gionan  Mnriiodicej 
< he  J'Helbaìa  fi  faccua  ancora  adjoodre  d'Eu 
i xopa,c  che  il  premio  era  tua  Corona, che  gi- 
rini XX.cubici,  Se  in  quella  feftiuità  Teffa- 
Jo  fu  vincitore.  Vi  fi  rapprefentaua  ancora 
l’Agone  Sfinite, Limpidi  ir  ornici, 

perche  vi  cottcuanoiGiouaiu  col  ic  .lampa - 

4 ei,fcefe, 

IX  Mi  nel  Mar  di  Tfetunno^c. 

Quella  è Pcrifrafi  d’Iftmia  oue  ancora  il 
medefimo  Teiraloacqaifiò  Corone  infieme.» 
Crii. fu:  co|fllo  Padre  I’teoJoro  AuolodiXcncfontc, 
e fratello  diTcrpfia  ,ch*liebbc  Eritimo . fiQ 
Hamcrtida  .anco  loro  vincitori  in  lfimkv, 
ina  in  tcinpipifi  remoti,  e però  da  non  auir 
£ HI ora.,, 

%Y  Trd'TXeìJ9(^c, 

.\fM{  Accenna  le  vittoria  del  mede/imo  in  Pi- 
' rJiù,pcrcho  Delfo  era  viu  Cittì  y cello  il  iuù 


tePamafo.così  detti,  0 perche  Af-ollovlpef 
uenne  in  forma  di  Delfino  , o firchc  l*cMó 
figliuolo  di  Nctuuno  ( che  forfè  none  alce» 
che  bitte  Ufo  Delfino  nato  uel  Mate  J uc  fù  IV 
licore  . 

Quefla  Cittì  da  Omero  vicn  chiamata  Pi- 
tho.operl’occifo  ferpentc  Pitl.rr.c ,o per  le 
domande,  clic  vi  fi  facciano  all’Oracolo, I* 
cui  etimologia  fi  cfplicbcrinill'Xl-  della  Nc 
mea.  Onde  Vithio  apollo,  c Pichia  follai  nd 
cello  vedi  la  dichiarazione  delia  Pithia*  , 

2 1 L'Orrido  Tiare»  ad  Leene fjHÌ. 

Per  la  fel  ua,o  bofeo  del  Leone  intende  Nei 
mea,  i-uc  . li  f ette  quel  Leone  fupcrato-da 
Ureo'-,,  e vuol  dire,  che  Xcnofonie  vinfe  atte 
corai  c’giujchi  Ncmci., 

14  L'ordine  ad  ogmimprefa  > tFù 

Di  qui  è che  la  Legge  è figliuola  dilla  ta» 
giore,  la  ragione  è madre  dcll’ordir.e  c l'or- 
dine  padre  d'ogni quiete: 'pi  rc>  tóqucila  fcn 
tenta, dicègiufloilT^e^Kidn/mó,  tcilMo- 
ii/toptitt:us  omniuni.ilc"  7.  Sapienti , ricorda 
a fe  lidio , che  non  è bene  (correre  tanr'oltre 
in  quelle  lodi  che  fia  troppo  . Con  rutto  dò 
p.  rrhe egli  é forcato  a dire  la  viriti  di  Co 
liuto,  hauendo  lodato  i Tuoi  abitatori  d’inge- 
gnofi  palla  a celi  Urarli,  come  fàggi,  e piu- 
denti» 

a 5 Sipfifpintoi&c. 

Che  Sififofolfe  vn  'gran  (àggio , Io  tedili- 

ca  Omero  Titilli 

SififofopToyti  huontPggi»,  tfagace. 

Onde  nacque  il  proicrbio  S/w**  ft*2Ùr*‘§ 
cioè  Syfiphi  macbint.Petche  quello  poi  lòfio 

condennatoa  porrarctemamcnrcilpclànto  -, 

fallò, ecomcimprigionalli  la  Morte , fi  dica 
alerone,  e fi  legge  in  M»TuIIio  Tu(c»l.i» 

26  Le  noejs  di  Medea , 

Le  no^zc  di  Medea  occultamente  concia- 
fe  con  lafonc,  mentano  lode  in  quello, ch’el- 
h dii v fe  il  principale  Eroe  della  Grecia, e gli 
Argonauti  da  quella  morte, che  il  Padre  Oc  - ‘ 
u freparaua  loro,- ma  eflendo  ella  di  Coleo, 
con  parodie  ciò  attenga  alle  glorie  dc’Corin 

ti; 


V 


Mem.ll.t 


titilli. 
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mi  Popoli  fcrociflimid'Alìa , ira  i Licij.  & i 

Pilìdi , l'incaininallc 
Tiiagl'impofi allertar  !' 'empia  Chimera , 

Cerine  nato  di  Dio.  uond'huom  mortale , 

Cb’autnti  era  Leon,  la  loda  altera 
Serpe,  e il  reHante  ad  vna  Capra  eguale, 

Quella, fiamme  spirante, atrote, e fera 
Trofie ei perditi*  opra  al  di  letale 
Toito’  Solimi  forti  il  ferro  fìrmft, 

E l'rtmma^oni  ìnuittt  in  guerra  elìinfe. 

E da  Pirtr.c,  cioè  da(onn:o,  ouecil  tónte 
n«f*M,ncI(]iia!c  fu  ccnuerrita  Pircr.c  fìgliuo  taa/J.i- 
ia  d'Achcluo,  oconic  volc  li/ìodo,  d Abaio» 


li;  Il  dubbio  fi  toglie  via  coli:  AJoeoA  Oeta» 
Padre  di  Medea  'furono  figliuoli  del  iole , Se 
‘«'Antiope*  a* quali  il  Sole  difiribuì'  il  Re* 
gno,  dando  ad  Aloeo  l’Arcadia  , & ad  Oeta 
Corinto.  Ma  non  piacendo  ad  Ocra  la  dan- 
za,ne  lafciò  il  goucmoa’Buno  figliuolo  di 
Mercurio, c le  ne  ritornò  in  Coleo  di  Scitia_>  : 
Però  fendo  Medea, mediante  il  [primo  Regno 
del  Padrc.originaria  di  Corinto,  le  fue  piu  lo- 
datoli azioni  non  pofTono  fc  non  arrecar  glo 
ria  alla  Patria , già  che  fin  oggi  pct  lei  la  Na- 
ne d'-Crgo  è celebre,  c chiara  • 

1 7 Anzi  di  piu  dirò , &V. 

Oltre  alle  narrate  gIorie,(furono  i Corinti 
li  valorofi.e  potéri,  che  nella  guerra  di  Troia 
v'hebbe,chi  di  lorodiedeaiutoa  Menelao, 
fc  ad  Agamennone, inceli  pcrgl’Atridi  .cioè 
figliuoli  d’Atrco,  echi foccorfe Priamo, e Ro- 
ride, come  fu  Glauco  Re  di  Licia,  che  riferi- 
ua  la  fua  origine  a’  Corinti . 

28  Già  da  'Bellcrofonte,  e da  Piretit 

Hauendo  nominato  Gfancorchc  nacque., 
d'Hippolito  figliuolo  di  Bellcrofonte  ,fcorre 
a narrare  l'illoria  deH’iftcilo  licllerofonte  fi- 
gliuolo d’vn  altro  Glauco,  e N ipote  di  Silifo, 
Re  ds’Corinri,  la  quale  così  palsò  : Fu  Bel- 
lorofonce  bcliiflimo  giouane  Re  di  Elira,  ma 
daPrcto  Redcg’Argiui.fpogliarodcl  Regno 
apprcllò  di  lui  fi  ritirò  nella  fua  Corte , 0110 
Antea.o  come  altri  vogliono, Stcnobc,  mo- 
glie dell'illcflò  Re  s’innamorò  di  lui.cncgi- 
do  egli  d’accòfentircallcdilondlc  lue  voglie, 
fu  da  lei  falfamenre  accufato  al  marito.iJ  qua 
le,  di! pollo  ad  vcciderlo,rinuiò  con  lettore  a 
lobato  Re  di  Licia  Tuo  iuoccro , acciò  lo  ta- 
ccile morire  : dal  che  nacque  il  prouerbio, 
che  ad  efpnmer  vr.o,  che  porti  da  per  fe  Bef- 
fo il  Tuo  male  diccua  un ìiftimr  Tàyfawtà- 
ra,Bellerofintii  littere  ; ma  (oliato  ,0  A rio- 
baco , non  volendo  cflcguire  fi  crudel 'com- 
incinone, lo  mandò  contro  alla  Chimera,  & 
ad  altre  pcricoloie  ito prefe .come  della  fiera., 
di  Solima,  rdeir^ma^zone^icciò  che  in  tal 
anodo  perdefVe  la  Vita  ; Dcfcriucndo  la  Chi- 
mera Omeronarra  tutto  quello  rei  dell’- 
Iliade , con  alcuni  verfi  da  me  riflrctti  nella 
feguence  ottaua  , ohc  pare , che  Prcro , noiu 
contro  la  fiera  disolmia,  ma  con.ro  a’Soli- 


2 9 Pria  ch’egli 

Bcllercfcnte.conquiftatoir  Cauallo  Pc- 
gafeo,  nato  del  fangue di Mcdufa con elfo  fu- 
però  le  ftidctte,  & a ftre  diflicilifiime  imprelè , 
mercè  dell’aiuto  di  Minerna , a cui , per  ha-  _ - 
ucre  infognato  il  modo  di  frenarlo,  edifica-  ' 

ronovn  Tempio,  cioè  a Mimma  frena  trite, 
etla chiamarono  Calinitida. 

30  Su  piglia,  e fiatine  a! padre  tue  , 


3 * Con  f'fCÀ  E&d*  m btc'tfj&r. 

L’Kgidaera  Io  feudo  di  Gioue  vlàto  dt, 

Minerna  nelle  battaglie  nel  quale  llaua  l'ir, 
predo  il  tefehio  di  Mcdufa  terribilifsimo , c* 
però  la  chiama  fofea , Omero  lo  deferiue  ri- 
pieno di  re  rrore,  di  contenzione , di  perfccu-  temala 
^ionr,  e di  grida . 


Mincma  nel  dare  a Bcllerofrnte  il  freno  , 
con  che  domar  potefle  il  Cauallo  Pcgafeo  , 
impolè,  ch’egli  andalfe  a eterificare  vn  Toro 
i Netunno  , intelb  per  il  "Padre  sonoro  doma- 
ter  dt’Cauallrt  Paufania  dice  che  Par.fo , pri-  *«/•  >» 
ino  autore  de  gl’inni  apprcllò  a gli  Annidi,  Ota.l.  j. 
chiama  ancora  lui  Ncrunno,  Dotnator  di ’ f«- 
ualli  e delle  Traisi  ; Ma  feudofi  detto,  cl  e Bel- 
le rr  f inte  fu  figliuolo  di  Clamo  , e nipote  di 
Sifìfo,  non  parc,ch’ci  pcfij  chiamarli  di  Ne- 
tunno, ma  gli  Scolia  Hi  dicono,  che  puratiua- 
mente  Bellcrofonte  era  figliuolo  di  Glauco, 
ma  che  in  effetto  Ncrunno  era  il  vero  fuo  pa- 
dre nella  manieratile  £rcolc  appariua  d’Am 
fitrione,&eradi  Gioue  . 


J*  7)tl 


Rmm.lU. 

il* 


,i{!  OLIMPIA  :’/■ 

. 1 1 DelV*terPolìdo»ricorfe,$'c.  ùlidopo. 


ToUdone  cri  vn  Indouino  della  ftirpedi 
Mdampode  huomo  ricco  c potente,  che  abi- 
taui  in  Coriaco,al  quale  ricorfe  Beilerofonte 
per  la  dichiarazione  del  log. io  di  Minerua  • 

3 3 lui  pile  fa  al  figlio  di  Qtnu» , 

li  figluolo  di  Cerano  è rifletto  Polidone 
indouino  , che  con  figliò  Bellorofonte  ad  efe- 
u ire  quanto  gli  haueua  detto  Minerua  »& a 
edicarle  vn  Tempio. 

34  Spc[f>  inter  uitne,  (^Tr. 

Nobilc.epia  fenten^a  è quella, che  lecofe 
diffìcili,  c^qualì  imponibili , mentre  Dio  le», 
fauorifee  riefehano  piane,e  facil  i,comc  inter- 
narne a Bellorofonte , ch'allori  conquide  il 
Pegafo,  che  manco  ci  fpcraua.  Kqiuconli- 
dcrilì,  quanto  accuratamenrc  quei  faggi  an- 
tichi vollero  dimoflrarc,  che  (empie  iajDiiii- 
na  Grafia  aiuta  chi  opera  bene  : perche  il 
Catto  Bellorofonte,  fupcrarala  tcntazianeo, 
fupcrà  ogn’altro  pericolo:  & quanto  voleua- 
no  che  dal  Ciclo  li  riconofccllero  i benefizi, 
òc  non  dal  proprio  valore, mentre  tìngono, 
che  a Beilerofonte  fólte  commetto , per  ren- 
dimento disgrazie,  ora  il  favrificarea  Netun- 
uo,  ed  ora  edificar  Templi  a Minorila,  colo, 
che 'a  noi  poifono  edere  di  grand. ifimo  am- 
nudlranicnto . 


S 7 loT ultimo  tuo  fttOy  &c. 

Tace  Pindaro,  come  cofa  metta  il  fine  dì  H 
Bcllerofonce , che  fu  il  cadere  dal  Pegafo , t,  *“•*•  *r* 
rmiarncmc  zoppo.e  dcbilcana  racconta, co. 
me  cofa  lieta,  che  quel  Caualiofu  collocato  jttsi'm 
in  Ciclo,  & ornato  di  Stelle  • ft-n-, 

3 8 A me  thè  uilrt  et armi,  (fife. 

1.4 

Accortoti  della  fua  lunga  digre/Iìone,fà_» 
sculà,  dicendo, che  fc  qualcuno  de' tuoi  eoa. 
certi,  vfcittc  fuori  di  squadra,  farebbe  vergo» 
gna  della  fua  arte  Poetica.  Però  ricoma  t, 
lodare  Tettalo , e Xenofonte  , diteci!  da  gli 
Oligctidi , bcllilliina , c chiara  famiglia  di 
Corinto. 

j 9 Ambi  in  pullico  suo »,  ({jfc. 

J 

Xenofonte , e T ertalo  fuo  padre  fcrtantLj» 
volte  furono  Vinci  tori,  c per  tali  apertamen- 
te dichiarati  ,cdi  qui  fi  raccoglie , che  i Vin- 
citori erjao  pubicamente  celebrati  da  gli 
Hcllanodici,  cioè  dagli  ttc/Ii  Giudici,  cheaf- 
littcuaiio  a'  giuochi  Olimpici . - 

40  E che  ne  durem,  d Tc, 

A Marte  perche  è Dio  indigena,  che  d'Ar- 
pinc  figliuola  d'A  Topo  fiume  Tcbano,  generò 
CuomcoRed'fJide. 


3 S Vntogh,  (s’c. 

Attomigliaqui,  per  metafora  Ditirambi- 
ca,il  freno  ad  vn  farmacolcnitiuo,ve  > 'édolì, 
die  per  lui  folo  , fi  mitiga  il  furore  d’ogni 
cauallo . Quello  freno  ci  figura  il  diteorfo 
col  qualdeucil  Caualiero  (ottenere,  c mo- 
derar] gli  affetti, e le  fuc  proprie  pattioni. 

3 6 Quando  « t 'vcci/èpoi,  (jdfe. 

Prima, che  Beilerofonte  .conquitta  (Te  il 
Pegafo , fe  ne  ttana  metto , e dolente  ; ,ma  di 
poi  fu  talmente  lieto,  che  diedcoccafioncal. 
la  dolcezza  de'  Vcrfi  spondei  di  celebrare  le 
fuc  gloriole  Vittorie.  La  voce  «usa!*#-,  vfa- 
ra  qui , ttgni/ica  vna  forre  di  vcrfi  con. petti 
di  due  dattili,  vno  spondeo  ,c  due  altri  dar- 


4 r 'Deh  quante  prout  alfn , dire. 

Tocco  le  Vittorie  di  Tebe, d'Argo, e Par- 
nafo.chc  fono  le  Pichic . Accenna  quelle  di 
Arcadia,  c quelle  di  Gione  Liceo.l’Olimpio 
di  Pcllcnc,  le  Tcoxcnic  di  Sicione, altra  sorte 
di  Pithiedi  Megara , le  Diodce ,e  per  il  bo. 
fende  gl'Eacidi  IT  fola  d’Egina.  In  Eubea 
i Gcrelìiji  gloria  di  Nctunno,  in  Elcufi  i De 
mctrij , in  Maratona  gl’frculei,  il  premio  de* 
quali  era  vn  vafo  d’«i  rgcnto . 

4 1 EU  Città  diaci  Etna,  &c. 

Per  ette  intende  Siracufà  m Sicilia,  mie  i 
giuochi  lllmi, c Nc n ci,a  fìniilitiidiredi  quei 
delia  Grecia /I celi Liauoi.o.  Le  quali  ritti 

fanno 
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Tanno  corona  al  Monte  d’Etna  .volgarmente 
chiamato  Mongibello,  perche 'Ji  rifeggono 
attorno  : l Corinti  furono  Colonia  mandata 
in  Siracufa.di  Sicilia  , Se  in  Crotone  d’Italia  , 
fotto  la  (corta  di  cerchia,  e Miicello^i  quali 
conful  tandofi  coll’Oracolo , furono  interro- 
, gati  se  roldfcTopiil  rotto  la  finiti , o le  ric- 

chezze, vYrchia  eletfc  le  ricchezze  > Milcello 
* la  faniti.perciò fu commeffo ad^Crchia  l’e- 

dificar Siracufa,&  a Milcello  Crotone.di  qui 
i che  Siracufa  diucntò  cosi  ricca,  che  la  fua_» 
fertili  ti  rifonaua  inproucrbio  , La  lieta  Cit- 
tà d'Etna  , E Crotone  fu  d’aria  coli  falubrej  » 
che  produccua  huomin  talmente  robufti, che 
Oltce  alle  prouc  di  Milonc  fi  racconta  pcrma- 


rauiglia  , clic  lètte  Croroniati  tutti  follerò 
Vincitori  in  ma  Olimpiade  fola,  onde  na- 
cque il prouerbio, Crttont Jalu'orior, Se  txirt-  tnniJj 
mnm  Croloniaurnm  ictiquormu  Gre  tornai  cji 
primnm  . 

4 j Ma  dammi  Giaut  un  piè,  e. r 

£ Perorazione,  che  fupplica  Gioue  a farli 
grazia,  ch'ci  fornifea  quell’inno  in  maniera  , 
cb’ei  piaccia,  c che  per  etto  l’altrui  lode  s’ac- 
crefea.  Quella  Perorazione,  o Epilogo  i co-  rr.tni 
forme  alle  dottrina  d’^f  riftotele,  perche  i bre  *•"<*  37 
uè,  cdifgiunta,comc  in  legna  Dcjsetno- 
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aVc(VvltimaOclc  dell’Olimpia,  è dedicata,  come  dimodra  il  fuo  rito!# 
ad  Afopico  figliuolo  di'.Clcodamo  nato  in  Orcomcno . Più  Tata 
Orcomcnie  ft  raccoglici, che fodero -,  vna  in  Arcadia, detta  ancor 
Polimclo,  vna  in  Macedonia,  vna  in  Caridia , vna  in  Tc (Taglia , e quella  in 
Beozia, chiamata  Minia  da  Minio  fiumc,&  Orcomcnia  da  Orcomeno  figli- 
gliuolo  di  Minio.  Per  quella  feorre  ancora  Celilo  fiume  di  Tenaglia,  ou« 
llimarono l’abitazione  delle  Grazie, fendo , che  Etoclco  ,ò  vero  Erodo,  fi- 
glinolo del  detto  fiume,  incominciaflc  a venerarle  in  qud  luogo  come  tetti- 
monta  Efiodo . 

Principia  il  Poeta  con  vn  bcllifsimo,c  largo  Encomio  d’elTe  gra^ 
zìe,  acciò  la  Patria  del  V incitorc  fta  ranco  più  chiara , 
inuocandole  ìnfiemc  col  le  Mule  a far  pre 
giati  iluoi  verfi, pregando  in 
. j.,  . vltimo  la  fama , 

cheti 

porti  il  Tuono  delle  V ittorie  d' Afopico  ne’  Cam 

pi  Inferni  ail'orcccliic di  Clcoda-  - , --.vj 

1 " * ' '■  J 1 


moiuo  paatcaciun- 


co. 
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Parti  dell’Ode  Decimaquart*. 
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ODE  DE'C.iMAOyARTA- 
Synotfw  vero  iif^oru  deltOdc  Decimd^artadtll'  Ohmftd. 


* 


TrnrJio  teoaitene  t'i«* 

uoca/ione  Jtll*  Grt/w 
■ imi  or  dcll'Iaao* 


ri  Dal  !»ot»  Iella  Ttliftofc 

rurVei"  « V-  Dalla  V, cintata  di C'if», 

O.cl.omeuo,  S Dallo  flud.od.llaCa.allert^ 

, lo  loda  J Dalla  Celebrtt.oae,  > 

•'Dalla  Amichiti. 

» Dalle  delle  Gratiefrtfli  h«<«Ui . ^ *N 

te  Recane»  f 

, Dail'OiJic.o  fpeciale ch'elle  «•■<>  u fa  pietà», 

J Ubi  a € • 

°f2Kr‘le|  Pia  leeofe'diiiifl*  cN.’cbori* 

la  {rana 

^jCo»tl«»*®ent« 

j Dalla  doniti.*  «nort  di  fede»  fra  J li 
Vjonc  ad  Af«U*. 


fSilH  da  lodare  Afdpie*» 

. t Col  n»no  Careale,*  fitti», 

PropoGiio»*  d • ... 

|_Si  »StiB»*e  il  moi°  4 0,1 1,Arm°n,i  L'a'J  * 

CcoVerfi  premeditati. 


Coafetmuine 


^Perche  ria*»  in  Olimpia, 
|p.rche*fP»«iC,,r‘1U,itri** 

C Perche  fari  di  CottfKo  *'  p1**’ 


JA Qj  tacerò  le  nofze  di  Medea , 

Che  malgrado  del  Padre  ordir  vote*  » 


Amiftr- 


'VÌ  E re  fi  era  (sì  ancor  tra  Fama  ofcurà 
•*-  ' De  naviganti  et  Argo  il  primo  legno 
Anzj  di  pili  dirò,  tanto  il  valore 
Fa  dì  ciH  or  su  le  Dar  dante  mura, 

Ch' a duoi  Campi  ^terrier  dieder  fauorei 
Steli  altri  (eguitòde  Greci  tl  cor [o , 
Nelnpigliar  co  dolci  Atridi  He  lena » 
Altri  cercone  ila  TT roiana  arena 
Porgere  ad  Ihon  nobil  (occorfo  * 

Gfutndi  la  Licia  armò  Glauco  polente-. 

Di  /angue  di  T efor,  di  Patria,  e G ente » 


QVì  iti  st  n giu*  a!tiert  cidi  suoi  natale 
Scende/Le  con  b (ce tiro,  e con  la  for  te 
Gid  da  Bcllcrofanteyc  da  Pire  ne  j 
« Bellerofonte  il  jìcrrch'immenft  mali: 

Soffrì  colà  ne  Ile  Gorgome  arene , 

‘Pria  ch'egli  intento  a conquifìar  Pegafo  „ 
G.lidcfic  C aureo  fren  Pattarle  amica-, 

Que/.a  gli  apporne  in  segno,  e par  che  dica3l 
Gucrrier  tu  dormii n si terribilcafc  t 
Su  piglia , e vanne al padre  tuo  [onoro > 
Domator  de  D e/t r ter  [aerando  vnToro ► 


Sorfe  ei  repente , e pria  cl/ilnibilOflro > 


Strofe  IV- 

Te  a lui  nel  fanno  inuolto 


Con  fofea  Egida  in  braccioaltorla  De*,, 


VttV.4 
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Habbiafialt Oceano  il  Sol  raccolto 
ji  Del  Vate  Pohdon  ricor (c  di  diottro,  ■ ' - 

j j lui  pale  fa  al  figlio  di  Cerano 

Come  ei  dormi fie  al  sacro  altare  auanti, 

C tu  Ho  il  suo/i  de'  refponfi  eternit  e fanti:  • ■ /’  " 

E come  po'  del  vtbrator  scurano  ' - ^ S 

La  bella  figlia  in  man  l'oro gli  de  fie 
ditto  in  vero  a domar  le  Furie  tflejfe *•  ^ '. 

♦ 9 ,V-V  u 1 w'  V. 

Antillr. 

C Eguire  il  grato  sogno  oue  egli  impera 
^ Con  t [fedito  ccrfo  et  li  comanda  : 

E dopo  battere  in  terra  tlE oro  veci  fo , 

Vuol  eh' a MmeruavnT empio  alzi  guerriera  9 
Ofjl  terre  n che  dal  Mar  non  è ditti  fo * 

3i  ti  Spefio  tnteruìen  per  souruman  con  figlio 
„ Che facile  in  vn  a)  l'efito  fa 
„ Dt  quel  che  mai  non  fu  creduto  in  pria , 

Cofi  Billerofonte  il  nobtt figlio 
* Prefe  il  Deftrier  di  nuoua  piuma  adorno  \ 

35  VntogU  d aureo  fi  en  la  becca  intorno . *1'' ” - 

EpòJo  ^ 

j<y  f \ Va  'odo  ei  l' afeefe  poi,  schermò  feftofo  . 

X.  7“ ra  l'Armt,  e'I  ri  fonar  de gti  Spondei , A 

. E con  e fio  tal  or  dietro  fi  mise 
dii  Muliebre  esercito famefo 

Dell' Amaffom  inuitte,  onde  eglt  vccife , > 

Da' confin  dille  nubi  in  giu  ferendo  » 

La  [furante  futile  empia  Chimera , 

E di  Sohma  ancor  tornili  fiera  : -T  v‘  ' « 

37  fo  l'vlt imo  suo fato  andrò  tacendo  » ^ 
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Affino*  già,  ch'ì  prefepialti  de  l Cielo- 
L'accoljer  poi  fra  la  follato  velo* 

Strofe  V. 

38  A Me,  che  vibro  (tarmi  vn  turbiti  retto  * 

^Se  moltffj  or  del  fé  enotrie  fc  ceffi 
Saria  nel  saettar  biafmo  indecente^ 

Pero  Mufe  io  ritorno  all'Aureo  tetto 
De'voftri  alberghi  ilfuftn  obbediente , 

Mentre  de  gli  Ohgett  io  son  Campione 
*Ptr  d'l(ìmia , e di  N etnea  lodar  lor  opra 
Meglio  dunque  e,  che  breuemente  io  Jcopra  „ 

E fermi  col  giurar  la  mia  ragione , 
jfmbi  m pubhco  [non  con  lieti  accenti 
S e fifinta  volte  nfonar  vincenti  » 

Anriflr.. 

'A/T  A già  tra  i Carmi  ho  celebrato  appieno  \ 
Deccelfe  prouclòF fatte  in  Olimpo, 

E quelle  che  far-an  canterò  poi 
§)jtando  cinte  verran  d' aureo  [treno  k 
Che  f curo  sperar  pof siamo  or  noi  a 
Che  Xenofonte  vn  d)  con  palme  nuoue 
S'd  ftto gemo  perònon  gli  cicorie  fé  f 
Lieto  conquiderà  puf  belle  imprefe  r 
E ne  dartm  la  cura  a Marte,  e a Gioite  : 

Deh  quante,  0 Dio,  se  n'van  lungi  a Secca fi 
€ torte,  chi  egli  hihbcinT  ebe,  Argo,  e ParttafdS 

* _ 

4 © Tj  I quante  prove  al  fin,  dì  quai  Corone 

Fra  gli  Arcadi  [amo fi  hebbe  egli  impera  ì 

Su  teflimondt  ciò  Gioite  Liceo , 
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ODE  DECIMA  TERZA. 

E P titano,  e Megera,  e Sicìone, 

E’/  Bofco , ch'agli  Eacidt  ire  feto  ; 

Fede  ne  faccia  ancor  tolta  Eubea  , 

Et  Eleuft \ e la  ftrttl  Maratona  » 
i * Eie  ricche  Città  d Etna  corona , 

Che  trouerrà  l'huom  fili  che  non  credea  j 
4*  Ma  dammi  o Ciotte, un  piè,  ch'io  di  ep*t  ni  e feti? 
E lOnorejt'l  Piacer  sempre  saccrejca. 
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D I C H I A R.A  Z I O N I 


DELL'ODE-  XIII- 


t linei  cantar  j (fife, 

Annetta  le  lodi  della  cafa  di  Xer.ofotvt-j 
Y'fpjlimpìonlfa,  cio£  tre  volte,  vincitrice  in 


Titti,  li 


Olimpia , con  tre  principalifsimi  pregi  del* 
la  Cittì  di  Corinto  ,potta  in  Ittmo  che  però 
la  nomina  beata,  perchcclla 

fiirifct  il  Talco  il  ’Urtunn»  } finito- 
colla  florida  giouentù  particolarmente  di 
Donne  di  piacere  , che  liauano  nel  Tempio 
di  Venere  in  numero  più  di  mille.De'pregi  di 
Corinco  tratta  Tucidide. 


lui  con  due  sorelle , (dfc. 


T*er il  primo  pregiodi  Corinto, dice',  che-» 
v'habita£unomia,chc  s’intcrpara  buona  leg 
■ gc  , Concordia,  Se  bruiti  : come  a dietro 
nell' Ode  y.n. 


j GiuHr^iS)  Csrer 


r f Nel  fccódo  luogo, vi  pone  6/*»,  O '«.cioè  la 

Hstìùi»  Giutti^iPcrchedoue/ona  ottime  codini» 
r,j.  zioni,  mi  la  Giultiaia  rifplendc . Quella  Ai»» 
tsiX.it  è finta  da'Poeti  per  vna  Oea,  rhe  aggiutti  le 
h*  controuctfie  fra  gli  huomini.c  dia  a ciafc  mo 
il  fuo  e la  fanno  Vergine,  perche  H Gladio» 
ha  da  edere  incorrotto,  Ut  la  Giufti^ia  c ifi  di 
pina;  coli  dice  Proclo,  Se  Efiodo.Euda^io  tic 
ne,  che  Dice, <.  perni da  l'itteifo . 


4 E rPice,  &c. 


Nel  terzo  numera  E/*»»*  frate, chi  li  TU 
fhe  vnilce,  c legagli  animi,  e rutto  è tre  la  fa 
figliuole  di  Themi  ,la  quale  come  se  detto 
nell’Ode  9 , è l’i  (leda  onelli.c  vera  maniera-, 
di  viucre;  tenuta  per  Dea,.- in^i  per  rifletto 
condglio  Dj  iino,  cperò  diTpéla trite  d'auree 
parole,  c ioèd'ortimi  configli, onde  |c  ricche* 
ge,  t'd  ogni  bene  d moltiplica,  come  neIJ’l  fi- 
rma. Potcuali  nella  maniera,  che  d nomina 
Elioni* , dire  Dice , & Irene  cfj  e far.p  le  fi  o 
forti  le,  cioè  la  Giultiaia,  e la  Pace , ma  crcp» 
ponili  «udeuo  otturo, 


ì 


/•  * • » 

Jgucfle  cercin  j<'g*r>  &:• 


Qui  è vnaHipallage  Ditirambica  .ediet» 
che  le  buone  leggi, la Giuftiaia  ,e  la  Pace» 
fcaccianodi  Corinto  quell'ingiuria, che  da.» 
gente  ingrata,  e maldicére  li  vicn  fatta  c qui 
è da  tt-pcre.chc  il  Poeta  vuol  purgare  vna  no» 
ta , onde  erano  tacciati  i Corinti-di  Superbi, 

Vitiod  , Effeminati  ;d  comedi  gii  era- 
no (lotti  in  proucrbioi  Coriiuhiati , & liti» 
Corintbift  non  miltnatur , vedi  nel  proemio 
dcll'ld  mie , e vedi  il  prouerbio  fatiti ai  fin- 
ciani  parai , 


[(far  mt  io  ci  fiumi)  bc. 


Allude  con  qtirfta  fentenza  a*  buon  cotto* 
imi  re’  Corinti , i quali,  non  ottante  la  mali» 
gnità  di  alcuni,  occulta  re  non  fi  poteuor.o , 


7 [erto  o figli  et Al'.tà,  c» 


Alerà  fu  vn  Pe  de’  Corinti  trecento  anni 
dopo  la  venuta  de'  Doricnd  : c qui  è Peri  frali  ‘ 1 

de’ Cittadini  di  Corinto,  vpdj  Neniea  Ode  7 


8 [he  l ore  di  iti  fior , (cjf  e. 


Il  tempoèquello.che  perfeziona  la  virtù, 
e però  di  quando  in  quando  autiere  ,che  1 
Corinti  fiano  ammirati,  perche  i'orc,corrcn 
do  ttmprc, apportano  cole  nuoue.non  meno, 
che  fi  fàccia  il  prato  nel  germogliarci  fiori;  ihi.  « 
cnde  appretto  qualche  nazione  è ancora  in_»  t>1- 
rronerb/o.  Il  Tempi  porta  le  rafe,  fcdodo  fi 
1 Ore  figliuole  di  Giouo» 


llr 

f 

za 
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età 
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$ T litio  il  fregio  t di  quei,  tre. 


Principia  inoltri  lode  de' Celiati , fio- 
randogli pcrir.regiìofi:  fendoorore  partico- 
/arcdiquclla /'stria, che htLbc  huemini  fé* 
gnaJattnell'inucrtarcoft  nuoue,  onde  Lucre  ìtr.lb 
no  dima  degni  di  maggior  onore  gl'inutn- 
tori  delle  /cicute,  ch'£rcolc,  e Bacco . 


1 o £ de*- 


ODE  DECIMATE  REA; 


m 


Io  E Jottie  Le 'vaghezze , &*?•■ 

Numera  l’inucnaioni  de’ Corinti  » e per  I* 
prima,  che  fodero  trovatori  del  Dicirambo.- 
Due  cole  la  voce  Ditirambo  lignifica,  la  pri- 
c».Ktf  ma  è aegiùto  di  Racco,  rate  di  ( iouc,  e di  Se-’ 
lj  mele  fulminata  ..per  ciò  che,  tratto  dal  ven- 
tre della  morta  madre, fu  applicato  al  fianco 
diGiouc , di  modo  che  egli  liebbe  due  ma- 
dri,ecofi  Ditirai;, bo  vuol  dire  nato  due  vol- 

//I e.  ha  feconda  i!  Ditirambo  è vna  falcazio- 
•i  ne,  ofpccie  di  bai  lo,  e canro,ctic  fi  ficaia  in 
gfazia.  e vaghezza  di  Bacco, coli  detta,©  dui 
l’epiteto  del  mcdelimOjò  come  altri  veglie- 
rò dal  nome  proprio  d’vno  Diriranibo  Corin 
tio,  chene  fu  imientonr,-  Poi  che  fé  bene  Ar- 
thifocofece  Dirirambi.non  tiene  il  Patrizio, 
ch’ci  foire  il  primo.  Ond’io  non  fo  come  Hc- 
todoto,  ne  faccia  primo  t rematore  A rionor 
chcfuqualch'anno  dopo  , fé  gii  non  s’intèn- 
deche  et  folle  il  primo  a cantarli  in  Corinto: 
magli  vbbriachr  non  ctntauaro  il  Dftiram- 
b3,coincqnalcheduno  fi  penfa  ihaueuan  be- 
ndi lor canto, clic  fichianiana 
cioè  Crepalocomo, da  *,««»*»« , ch’e  il  tre- 
mito indótto- dal  troppo  bere, e «.ui»  dall 
mangiar  itifiemc  -Chi  vu»lfaperqual  cofa_, 

’ vantaggio  del  Ditirambo  vegga  vna  lettera, 

, ch’io  fcriflì  a SS.  Francefeo  Maria  Cualltrctti,- 
t Cario  Mamfcelli  l’anno  lòaS-chc  li  porri- 
ut  fine  di  quell'opera  - 

1 1 Saltante  il  Ditirambo,  ere-- 

O,  che  quefie  finzioni,  e canti  fi  farina-- 
roanantialTnonfodi  Bacco  tirato da’Buoi- 
o che  il  premio , che  perciò  fi dkua  cra-vn.., 
Bue.equefh  vlrima  è più  approuata  oppi- 
11  rior.eipcrche  in  Egina  fi  dauano  Buoi  in  pre 
mio  a'  Poeti , che  m eglio  canrauano  il  Diti* 
Md.lv  rar*boinonorc  di  Bacco,  la  qual  contefa  fu 
hruio  detta  Amfòrite.  Vedi  il  proucrbio,nen  efi 
Dilbyramiarfibibartijtiawi . E lo  Scaligero 
1- 1.  che  moflra  anc  h’cgli  perche  fi  cantafl'e  • 

1 1 (hi  legge  impone  d i Cortèi  iS'C. 

'i  Non  manca^hi  è d’oppinione,  cheil  Poe- 

ta irrcndà  quii  che  i Corinti  fòflèro’gl'imicn- 
tnri  de!  Carro, ma  fa  comuneéchc  ne  follerò' 
inuentori  i Eri-y , Se  in  particolare  da  quat- 


tro rote,  fe  che  Fri  Aon  io  figlinolo  dì  Vulca- 
no li  mette  Ile  in  opera,  & i Pel. troni, popoli 
di  TcH’aglia,  ritroualltro  / freni , pere?  ron_. 
crederci,  che  fr Uè  lontanò  da!  vero , il  dùe^r 
che  i Corinti  fodero  /lari  i primi , che  rn  u&- 
rono  le  leppi, e l’arce  del  voltcggiaalo  ne’con.- 
bauimcnti  Olimpici  - 

13  Echi prrfi nts - Targale  Aug ellì 

Ceffonarono i Corinti  adcrnarcle  fon* 
miti  de’Templi  Jorocon due  Aqt  ì.'c.o  fia^  , 
pcrche,qncfta  èia  Rigira  et  "velatili,  o per- 
che Giouc  con  due  A qt'ifcritroiicfic  ilmr^-  ' 

ao  della  Terra, con  e nella  quarta  drlla  Pitia, 
il  qual  omau  ente  fu  dcttralis^a.c  la  duppli- 
ciriconfifteua.ne.'rdrerpolle  vnadaU’airi- 
riore,  l’altra  dalla  pofteriore  parte Jcon  t cl-  ! 
plica  Didin  o.  di  qui  forfè  l'aquila  lm  perù-- 
le  con  due  tolte- 

iq  I ni  forge  U Muft^  (2^f. 

ItT  Corinto  fono  ih  pregio  le  Mule-,  eMar-  f ( 
te,  cioè  l-nni.e  le  lettere,  nelle  quali  fioriua-  StMV 
no  Eumolpo.chefcriuc  il  moine  dc’Crici , 

Si  Lfono-- 

I 5:  0 Degnator  cSDlimpo,  Crc. 

Perorazione  in  fattore  di  Xeno  fonte,  perle 
futi  Vittorie  del-  Quii,  qucraio,  dello  Stadio,- 
ddl'  UliMia,  c della-  Ncmca_.- 

1 6 “Due  cerchi  A Apio , (ffc* 

Non  fidamente  rc’giuoch'  d’Ifimia  fi  da. 
unno  le  corone  di  Pino,  ira  d’A  pio  arcoi^, 
et  n c nella  Ncmca;  con  quella  diff.rcnza_> 
però, che  uciri.hmia  fi  dauanod’ApiofcccO' 
c nella  Nemica  d’Apio  verde 

17  ATefalofuo padre,  &/c* 

Peruicne  alle,  glorie  di  TcfliJo  Padre  di 
Xenofonre, dicendo,  ch’ei  vmfc  appretto  Del 
fb,cioè  in  Olimpia, & in  Pithia . 

18  E del  corfOy  c ricorfo,  &èo 

Significa, che  fu  Vincitore  del  Disilo, coli 
denoninaco  ifcorrcrdue  colte  Io  badie  ir.  */ 1 • 

vr,  lol 


..-4  > f «11  M M A v ? * .«* 


1 


no  foi  s-iomafcnit  interuaUo,con.c  aUcouej  te  Patnafo.così  detta,  o penta  A pollo-»!  pef 

*‘i  detto.  uenne  in  forma  di  Delfino  , o [<rchi  l.cMb 

\3a  -xv*  figliuolo  di  Nctunno  ( che  forfè  none  alt» 

19  Apprijfì  ah'jjpr*  Aunet&c.  che  l'ifcffo  Delfino  nato  nel  Mare  J nc  fui’*- 
rr  utore  . 

Tre  fognai  are  Vittorie,  ottenne  in  Arene , Quella  Cittì  da  Omero  vico  chiamata  Pi- 
co ne  vogliano  i co  tentatori  .cioè  quella.,  tho,operl’occi(b  ferpentc  PìcI.it.c.o  per  le 
delio  (ladio, que  ria  del  Duu'o.cquclla  del  domande,  che  vi  fi  faccuano  ali’Oracoio  Ja 

co.fo  armato  detta  ©t/.It»  t,+u* . cui  etimologia  fi  cfplicheriruirXl.  della  Ne 

mea.  OndcPithio  Apollo, e Pithiafellainei 
%Q  Stile  volti  ir*  HdUvà,  (frc.  re  fio  vedi  la  dichiarazione  della  Pithia* 


H Uotiacra  vn  Punegeri, o adunane  i.che 
Cjficeuah  Atene  r>cr  cagion  di  Mmerua.ej 
procedali  da  quello . Q undo  i Oorienfi  có 
l'aiuto  de  Pdoponncfiiaci  prefero  Corinto» 

« vi  actaccaronofuoco,  Alcune  Vergini  con 
£uraione»  8i*Heljo£ide  torcile, Je  nc  fuggiro- 
no nel  tempio  di  Minerai], di  che  accorali 
grinimici,  anco  quelle  man  Jarono  a fuocoj 
•'  c fiamma  : Per  rio,  nata  vna  ri  rribil  Pedo» 
l’oracolo  di  Mincruarifpoiè  Che  nó  celiereb- 
be già  mai  quella  mortalità, fe  nò  follerò  pia 
placate  l’Ombrc  delle  morte  Donzelle:  edi 
quiLvbbero  priocipio  a Giuochi  H llo^ij  . 
Quelli  fi  facciano  p ri (To  alla  Palude, che  è in 
Maratona  .vicino  al  Tempio  di  Minerua  fo- 
nido  fai»-  Vtiut-  Altri  dicono  dal  Cauallo  Pc 
gafeo  domato, c prefo  da  licliorofonre.ma  la 
più  certa  è la  prima. Gionan  Murriodiccj 
c he  J’Ht-y  o*ia  h face  ua  ancora  jdòuorc  d’Eu 
i ropa,ccheilprcmiocravnaCorona,c!iegi- 
rauaXX.cubiti,fc  in  quella  fefijuità  Tcflà- 
Jo  fu  vincitore . V i fi  rapprcfcntatia  ancora 
l’Agone tf\uiKit,Lantpaiì  tramici, 
perche  vi  cotreuanoiGiouaiu  col  le. lampa  - 
decidi. 

»t  Ms  nel  Mar  di  S^etunnìyé/c. 

Quella  è Pcrifrafi  d’iftniia  oue  ancora  il 
/*  >V  medi-fimo  Telfaloacqyifiò  Corone  in/ìeme_» 
co|fllo  Padre T’teoJoro  AuolodiXenofbncc, 
e fratello  il  iTcrpiìa , cli’iiebbc  £ ritirilo , 
Mairc/fida  , anco  loro  vincitori  in  lUmia^, 
ma  in  tcinj  i pijì  remoti  , c però  da  non  cam 
tarli  ora_», 

Il  Tri'DA&fyt, 

rf'v,'  - .Accenna  le  vittorie  del  roedefimo  in  Pi- 
' chia,pcrelio  DcJfo  era  vmt  Ciftàptcflbalmó 


V. 


x 1 L'Orrido  Tiare»  Acl Leene 

Per  la  fclua.o  bofeo  del  Leone interfde  Ned 
mea.i-ue  ’ii  fette  quel  Leone  fuptrato-da 
Ercov„  e vuol  dire,  che  .Xenofonte  vjnfcaor 
corai  e’giuochi  Menici. 

3,4  L'ordine  ad  ognitmprefa , (ifà 

Di  qui  è che  la  Legge  è figliuola  dilla  ra, 
giore,  la  ragione  è madre  dcH’ordjr.c  d’or- 
dine  padre  d’ogni quiete:  p<  ròió quella  fen  jurCM. 
tenta,  che  è giudo  il  11/  quii  nimh,  Bt  il  Ma- 
ini opUtnHS  ontninni,  de’  7.  Sapienti , ricorda 
a fe  lidio , che  non  è bene  dorrete  tanr’oltre 
in  quelle  Iodi  ihc  fia  troppo  . Con  tutto  ciò 
p.  n he  egli  c forcato  a dire  la  verità  di  Co 
tinto,  hauendo  lodato  i Tuoi  abitatori  d Inge- 
gnofi  palla  a celi  bearli,  come  figgi  «e  fiu- 

tknei* 

2 5 Sififo [pintore. 

Che  Sififo  folto  vn  gran  Ciggio , lo  teflifi-  ***** 
<2  Omero  _ t»JìM 

Siftfofapr’agnihuomf-ggie.tfagéce.  _ 

Onde  nacque  il  proverbio 

cioè  Sy/iphi  .■«acbiuf.Pcrchc  quello  poi  fotzj 

ccndennatoaportaretemamcnrcilpelàmc»  < 

falli),  c come  imprigionalk  la  Morte , fi  dica 
alerone,  c fi  legge  in  M«Tullio  Tufc»l»i» 

2 6 Le  nogzjdi Medea, &*• 

Le  oo^zc  di  Medea  occultamente  concia- 
(cccn  (afone,  meritano  lode  in  quello,  ch’cl-  * 
Jadififc  il  principale Lroc della  Grecia, egli  ^ \ 

Argonauti  da. quella morte, che  il  Padre  Oe 
ca  prcparaua  loro  ; ma  efiendo  ella  di  ( olcc, 
npn  pariglie  ciò  attenga  alle  glorie  de’Corin 

ti; 


ODE  DECIMA  TE  E Z A.'  Hpj 


tt;  TI  dubbio  fi  foglie  via  cefi:  AIoeoA  Ocra» 
Padre  di  Medea  furono  figliuoli  del  Sole , Se 
'«‘Antiope.,  a’ quali  il  Sole  difiribui  il  Re* 
gno,  dando  ad  A loco  l’Arcadia  , Se  ad  Occa 
Connto.  Ma  non  piacendo  ad  Ocra  la  ftan- 
aa, ne  Infoiò  il  goucmoa’Buno  figliuolo  di 

Mercurio, e le  ne  ritornò  in  Coleo  di  Scitia . : 

, Però  fendo  Medea, mediante  il  ;primo  Regno 

del  Padre.originaria  di  Corinto,  le  fuc  piu  lo- 
datoli aaiom  non  pqflòno  fc  non  arrecar  glo 
ria  alla  Patria  ,gii  che  fin  oggi  perle! la  Na- 
ne d’vlrgo  è celebre,  c chia  ra . 

x 7 Antj  di  più  dirò , tfc. 

Oltre  alle  narrate  glorie./urono  i Corinti 
tmji.t  C valorofì.e  poteti,  che  nella  guerra  di  Troia 
T'hcbbc,du  di  loro  diede  aiuto  a Menelao, 
fc ad  Agamennone,  intefi  per  gl’Atridi  «cioè 
fgliuolid’Atreo,  echi foccorfc  Priamo, c Pe- 
nde, come  fu  Glauco  Re  di  Licia,  che  rii cri- 
na la  iiia  origine  a’ Corinti . 

* x8  GiàdìrBellerofonte,e daP  irete 

Hanendo  nominato  Gfaueorche nacquo 
d’Hippoliro  figliuolo  di  Bellerofonte  ,fcorre 
a narrare  Moria  dell’iftelfo  Bellerofonte  li- 
tkijii.  gliuolod’vn  altro  Glauco,  e N ipotc  di  Sfittò, 
Re  dc’Cormti,  la  quale  così  pat-sò  : PuBel- 
lorofontc  bcllillinio  giouane  Re  di  fibra,  ma 
daPrcto  Redcg’Argiui.fpogl/arodcl  Regno 
appretto  di  lui  lì  ritirò  nella  fua  Corre,  0110 
Antea.ocome altri  vogliono, Stc nube,  mo- 
glie dcH’iftcflb  Re  s'innamorò  di  lui.encgi- 
h do  egli  d’accòfcntirc  alle  diforidle  lue  voglie, 

fida  lei  falfamente  accufato  al  marito, il  qua 
le,  difpofio  ad  vcciderlo,  l’inuiò  con  Iettare  a 
, lobato  Re  di  Licia  fuo  fuocero , acciò  lo  fa- 

, ccifc  morire:  dal  che  nacque  il  prouerbio, 

, che  ad  cfprimer  vr.o,  che  porti  da  per  fc  flcf- 

l lo  il  fuo  male  dicctia  7*yf*w-à- 

‘ra.BtlUrófjntit  liner*  ; ma  lobato,©  A rio- 
bito, non  volendo  efleguire  fi  crudel ‘com- 
incinone, Io  mandò  contro  alla  Chimera , Se 
*d  altre  pcricolofc  imprefe,come  della  ficra_, 
i,  <li  Solima,  e del l’^ma^z cnc^tcciò  che  in  tal 

, > Biodo  perdefl’e  la  Vita  ; Hcfcriuendo  la  Chi- 
i‘:s  mera  Omero  narra  turto  quello  nel  6.  dell- 
/ Iliade , con  alcuni  verfi  da  me  ri  fi  retti  nella 
feguenre  ottaua  , one  pare , che  Prtro , non., 
contro  la  fiera  di  Solima , ma  con.ro  a'  Soli- 


mi Popoli  ferociflìmi d’Afia , fra  i Lieti. & * 

Pifidi , J’incajuinaflc 
T.ia gl'impofe atterrar l'empia  Chimera r 
Cerine  nato  di  Dio.  nond'hutm  mortale , 
Cb’auanti  era  leoit,  la  teda  altera 
Serpe,  e il  rtfiante  ai  una  Capra  tonale, 
Sjstfla,fiammt  spirante,  atro  te,  t fera 
Tr affé  ci  perdinin  opra  al  di  letale 
Toi  co’  Solimi  forti  il  ferro  flrinfe , 

E L’^imma-^oni  invitte  in  guerra  eHinf. 
Ida  Pirer.e,  cioè  dat.ormro,ouceil fónte 
n«fù<t,ncl  quale  fai  ccntierrita  Pircne  figliuo 
la  d'Achelao , o conte  vole  iifiodo,  d Abaio . 

a 9 Prid  ch’egli  intentile» 

Bellerofonte jcor.quilhro  i7  Cauallo  Pc- 
gafeo,  nato  del  lingue  di  Medufa  con  effe  fu- 
pcrò  le  fudette,  & a (tre  difficiliflimc  imprefe , 
mercè  dell'aiuto  di  Minerna , a cui , per  ha- 
uere  ir, fognato  il  modo  di  frenarlo , edifìca- 
ronovn Tempio, cioè  a Minerna  / renatrice , 
cja chiamarono  Calinitida. 

io  Su  piglia,  e uattne  a! padre  tue  , 

Min. 'ma  nel  dare  a Bellerofonte  il  freno, 
con  che  domar  poteffe  il  Cauallo  Pegafeo, 
inipofe,  ch’egli  anela  (Te  a eterificare  vn  Toro 
i Nctunno  , tutelò  per  il  ‘Padre  sonoro  don.a- 
tor  da' Cannili  1 Paufania  dice  che  Par, lo,  pri- 
mo autore  de  gl’inni  apprcllò  a gli  A teniefi  , 
chiama  ancora  lui  Ncrunno,  borrutor  di’  Ca - 
stalli  e delle  Traiti  ; Ma  lèiido/ì  detto,  cl  e Bel- 
Icrf  fonte  fu  figliuolo  di  Glauco  , e nipote  di 
Stfifo,  non  pare.cli'ci peffa  chiamarli  di  Ne- 
tunno,  ma  gliScoIiaftt  dicono,  che  putativa- 
mente  Bellerofonte  era  figliuolo  di  Glauco, 
ma  che  in  effetto  Ncrttnno  era  il  vero  fuo  pa- 
dre nella  maniera ,che  £rcole apparita  d'Am 
fitrione,&eradi  Gioue  . 

3 * Con  ffci  m IractUy&e, 

L’Egida  era  Io  feudo  di  Gioue  vfato  d*_, 
Mincrua  nelle  battaglie  nel  quale  flaua  itr- 
preflò  il  tefehio  di  Medufa  tcrribjlifsimo , ta 
però  la  chiama  fole  a , Omero  lo  dclcriue  ri» 
pienodi  terrore, di  conteniionc,  di  perfccu- 
^ionc,  e di  grida . 


Uur-.lU 
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Polidone  era  va  Indouino  della  ftirpedi 
_ Ll  Melampodehuomo  ricco  e potcnte.che  abi- 
f " taua  ia  Corinto,*!  quale  ricorfe  BcUerofonte 
per  la  dichiaratone  del  fogno  di  Miacrua . 

3 3 fui  pale  fi  al  figlio  di  (jet  avo , j 

lifigluolo  di  Cerano  è l'iflefTo  Polidone 
indouino  .checonfigliò  Bdlorofonce  ad  efe- 
uirc  quinto  ali  haueua  detto  Minctua  , St  a 
edicarlc  vnTcmpio. 

34  Spcjfo  inter uiene,  (fjrc. 

Nobile.epiafenten^aèquella.che  lecofe 
difficili,  c^quafi  impedibili , mentre  Dio  le_» 
fauorifee  riefehano  piane, e facili, come  inccr- 
uenne  a Bcllorofomctch'allora  conquido  il 
Pegafo,  che  manco  ci  fpcraua . E qui  conlì- 
dcrid,  quanto  accuritimenrc  quei  (aggi  an- 
tichi vollero  dimofirarc,  che  tempre  UjDiui. 
tu  Grafia  aiuta  chi  opera  bene  : perche  il 
Cado  Bcllorofonte,  fuperatala  tenta aiano, 
ili  però  ogn*  altro  pericolo:  & quanto  voleua- 
no  che  dal  Ciclo  lì  riconofceilero  i benefìci, 
& non  dal  ;proprio  valore,  mentre  fingono, 
che  a Bellerofonce  folli'  conmcflb,  per  ren- 
dimento dfgraiie,  ora  ilfatrificarea  Nettm- 
no,  ed  oracdificar  Templi  a Minerua, colo, 
che 'a  noi  poifoito  edere  di  grandidimo  ani- 
pucllramcnto . 

3 s fatagli,  &e. 

AlTomiglia  qui,  per  metafora  Ditirambi. 
ca.il  freno  ad  vn  farmacolcnitiuo.ve  ”édofì, 
che  per  lui  Colo , fi  mitiga  il  furore  d’ogni 
cauallo . Quello  freno  ci  figura  il  di/corfo 
col  qualdeucil  Caualicro  foftcncrc,  c mo- 
derarjg!iaffccti,c  le  fue  proprie  padioi  li. 

3 6 funaio  ci  l'vctifè poi,  (g^r. 

Prima, che  Bellerofonre , conquidale  il 
Pegafo , (c  ne  daua  medo , e dolente  : ,ma  di 
poi  fu  talmente  lieto,  che  diede  occalione  al- 
la dolcezza  de'  Veri! spondei  di  celebrate  le 
fue  gloriofe  Vittorie.  La  voce  tmAìtr,  v/a- 
ra qui , lignifica  vna  forte  di  vcr/ì  comprili 
di  due  dattili,  vno  spondeo  , c due  altri  dac- 


3 7 lo  I ultimo  tuo  fdttf&cl 

Tace  Pindaro,  come  cofa  meda  il  fine  di  Km.  hi 
Bellerofonce  ,chc  fu  il  cadere  dal  Pegafo , *“•  *• a* 

hmarneme  zoppo,e  dcbilcona  racconta, co- 
me  cofa  lieta,  che  quel  Cauallo  fu  collocato  hlsi'm 
in  Ciclo,  Ot  otaaco  di  Stille.  fi— 

3 8 A me  the  utlro  cT armi,  (frc. 

Accortofi  della  Tua  lunga  digredione,  &_» 
scufa,  dicendo, che  fc  qualcuno  de' Tuoi  con- 
cetti, vfcilfe  fuori  di  squadra,  larcbbc  vergo, 
gna  della  fua  arte  Poetica.  Però  ricoma 
lodare  Telfalo , e Xenofonte , dilccli  da  gli 
Oligctidi , bcllilliina,  c chiara  famiglia  di 
Corinto. 

i 9 Attili  in pullico  sue»,  (jffe. 

J 

Xenofonte , e TcfTalo  fuo  padre  fcfTanta_» 
volte  furono  V dicitori,  c per  tali  apertamen- 
te dichiarati  ,cdiqui  fi  raccoglie.che  i Vin- 
citori erano  pubicamente  celebrati  da  gli 
Hcllanodici,  cioè  dagli  /ledi  Giudici,  che  af- 
fi lituano  a'  giuochi  Olimpici . 

40  E che  ne  darem,  &(• 

A Marte  perche  è Dio  indigena, che  d’ A r- 
pii.e  figliuola  d*A  fopo  fiume  Tcbano,  generò 
Suomeo  Rcd’Siidc. 

4 1 Deh  quante  prone  alfn , (Te* 

Tocco  le  Vittorie  di  T ebe,  d’Àrgo, e Par- 
nafo.chefonolcPithic.  Accenna  quelle  di 
Arcadia,  cqutllcdi  Gioue Liceo.l’OJimpio 
di  Pcllcnc,  le  Teoiccnie  di  Sicionc,  altra  sorte 
di  Pithic  di  Megara , le  Dioclce  ,e  per  il  bo- 
fco  de  gl' Eacidi  Mòla  d’Egina.  In  Eubea 
i Gcrcflij  J gloria  di  Nccunno,  in  Elculi  i De 
nierr/j  ,in  Maratona  gla£rculei,  il  premio  de* 
quali  era  vn  vaiò  d'^r  rgmto . 

4 1 Eia  Città  eh’ ad  Etna,  <§fc.  * 

Per  c/Te  intende  Sirarufà  in  Sicilia,  oue  i 
giuochi  1 limi, e Nc  nci,a  finiilitudirc  di  quei 
delia  Grecia  li  ctliLiauui.o.  Le  quali  Cirri 

/anco 


w s b,  a » r z BTiurs-B  g r 
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ODE  DICIMATIRZÀ.  ij* 


Panno  corona  al  Monte  d'Etna , volgarmente 
chiamato  MongibcIIo , perche  li  rileggono 
attorno  : I Corinti  furono  Colonia  mandata 
in  Siracufa.di  Sicilia  , & in  Crotone  d’Italia  » 
fotto  laicorta  di  c^rchia.e  Mifcelkyi  quali 
,,  conful  tandofi  coll’Oracolo , furono  interro- 

*•  giti  se  Toleffcropiiì  rofio  la  Paniti , o le  ric- 
» chcase,  tirchia  cldfe  le  ricchezze , Milcello 

* la  foniti, perciò  fu  commefiò  ad  U.  rchia  l'e- 
dificar Siractrfa.&r  a Mifccllo  Crotonc.di  qui 
i che  Siracufa  diuenrò  così  ricca,  che  la  fua_» 
fcrtiliti  rifonaua  in  prouerbio  , La  ticti  Cih 
tid'Stna  , E Crotone  fu  d’aria  coli  lalubro  » 
cb« producala  huomin  talmente  robufti.che 
•fece  alle  prone  di  Milonc  fi  racconta  per  ma- 


rauiglia  ■ che  (èrte  Crotoniati  tutti  folle ro 
Vincitori  in  rna  Olimpiade  fola,  onde  na- 
cque il  prouerbio,  Crttont /aJuhrior,Si  txtrt-  trrsiJ* 
maxi  Croioniataram  rcliymruw  Grcwam  eji 
primula  . 

4 S Ma  dammi  Giout  un  pie,  $ e. 

E Perorazione,  che  fupplica  Giouc  a farli 
grazia,  ch’ci  toni  fica  quell’inno  in  maniera  , 
ch'e/piaccia.c che  per  effò l’altrui  lode  s’ac- 
crcfca.  Quella  Perorazione,  o spilogo  i cór  Tir. Tal 
forme  alla  dottrina  d’^criftotelc,  perche  i bte  tanto  37 
kit,  c difgiun  ta,  come  io  legna  Demetrio  . 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Decimiferzà  ; 


u* 


OLIMPIA  a.  O 

%Aripmtnf  àtJtOh  XIV \ 


citno^r 


a 


V Cavitimi  Ode  dell’Olimpia  e dedicata,  come  dimoftra  i!  Tuo  titolo 
ad  Afopico  figliuolo  di'Clcodamo  nato  in  Orcomcno . Piu  Tetta 
Orcomeoic  k raccoglie’,, che foflero.vna  in  Arcadia, detta  ancor 
Poli  melo,  vnain  Macedonia,  vruin.Catiftia  ,yna  in  Tcflaglia , e quefta  in 
Beozia, chiamata  Minia  da  Minio  fiumc,&  Orcomcnia  da  Orcomcno  figli- 
gliuolo  di  Minio . Per  quefta feotte ancora  Cefifo  fiume  di  Tcflaglia, oue 
limarono  l’abitazione  delle  Grazie,  fendo  ,chc  Etoclco,ò  vero  Etoclo,  fi- 
gliuolo dei  detto  fiume,  incominciale  a venerarle  in  quel  luogo  come  tetti' 
monia  Efiodo . 


# 

in 

-vi  ' 


Principia  il  Poeta  con  vn  bellifsimo,c  largo  Encomio  d’effe  gra- 
zie, acciò  la  Patria  del  V incitorc  fia  tantopiù  chiara , 
iouocandolc  mficmccol  le  Mufe  a far  pre 
giaci  iluoi  verfi, pregando  in 
vltimo  la  fama , 
che  ri 

porti  il  fuono  delle  Vittorie  d’ Afopico  ne’  Cam 
pi  Inferni  all’orccchiedi  Clcoda-  - ^ 

mo  fuo  padre  defun-  ■■ 
to  • 

Si.i  <?v5J  \ 

J V . I V »,  < 1 t*  V 

V 'l  , . HMl  'i  ..  tjm  , * 

* - * ■ . ,*  • . >-  1 
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Parti  dell’Ode  Decimaquarra. 


ODE  DECI  ma  OVARTÀ 


itf/ 


Sfnopfisj  vtro  dtftojifyru  MI  Ode  Decimd^uartadel  l Ohm  fi 4* 


Tr.rJi»;co«tirn.  Piu*  (Sterrai  auite 
uoca/iont delle  Grazie  > perche  lo  ce 
■ tiuor  dcU'Iauo.  i ieb(a 


V 


•fi  Dal  leoge  Jrìlareligior* 

euractoc  d'-  Dilli  Viciniori  di  Cefi», 

Orchoineuo,  5 Dallo  Audio  dilla  CaealltrH, 

* lo  iodi  ) Dalla  Cclebuaiooe,  ; 

‘ * Dalla  Amichiti. 

a Dille  dijaiti  delle  Graaiefra  gli  heoMÌei , fcid»  al- 
te Rejuie. 

a Dall'OiHcio  (fcciile ch'ili*  G«*o  . 

l'ttlidiu  de'Miaij.  . . tj* 'f?****** 

rftl  gl'Seomiei  < la  belleaai , 
l . a l'auto  nei» 

Dal  POAi  rio -Genera  le  L .....  „ , . 

ìa  UiCpcuìut  < Pri  leeoftdmio*  .Ntchon, 

li  jrana  l 

INeciui  u 


Coutiiuaasente  ;ie  agni  toSt 


j Dalla  dignità.  & onora  di  lederà  fra  g li  Bei 
, Vicine  ad  Apollo, 


f Si  li»  da  lodar*  Arpico, 

PropoCiioat  ^ ^ CoMlaao  Cereale,  e fatilo, 

O'  aggiunge  «•  «odo ^ Coll’Armonia  Lidia, 
VCuVerfi  premeditati. 

^Perche  rial*  in  Olimpia, 

Ctaictrauioat  ^ Perche  apportò  C»*t  alla  Patria. 

C Perche  fari  di  Contrito  al  morte  Tadr*. 
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ODE  DEC1MAQVARTA 


AD  ASOPICO  FIGLtVOLO  DI  CLEODANJO 


STRAD1CVRS0RE. 

* ' • ' - - - . n-."'  ' .1  > , - * 

Mono^rofcdi  i fi.  Vcrfi.  * | ' 

0 /,  che  tacque  Cefftehaueflein  fòrte > 

Abitatrici  della  nobtl  fede  , 

Con  la  bellezza  de  DeUrter  fonanti*  : 

0 a'Orcomen  fecondo  alte  Regine , 
VeXfofe  grazje,  almo  prefidioì  e forte 

Dell’antica  de' M intj  eccelft  fede  , 

Vdite  ; io  fyargo  prcct  a voi  dauanti * 

4 ?>  Pione  dal  voftro  Orientai  confine 

„ Quanto  di  dolce,  e di  foaue  ball  mondo  * , ’ • >r  f * 

}ì  Sias aggio,  fta  pur  bello t x , ‘ 

„ t liuti  re  lhuom,fia  pur  corte fe  » 

„ AnTjgt eterni  Dei  nel  Cui  giocondo 
„ Njn  gui  dano  i Conuiti,o  Icr  drappella 
„ Serica  le  Grafie  in  dolce  f co  acce (e  j 
« ,>  D ipe  nfan  cfuefte  ogni  beliopra  in  Cielo* 

„ E collocar o il  T~  rono . e' laureo  7”  e lo 

5 „La  doue  il  Pitheo  apollo  ha  suogeuerno 
„ Dando  al  pad  e d’ Ohmpia  onore  eterno . 

Monoftrofc  di  1 7.  Vcriì . 

/°V  Veneranda  A gl  ai  a,  0 tu  che  gl  Jnni 
^ £>/;  o/r*  gradi f ci > 0 fghe  attere 

•Di 


Io 


ODE'  DE'CMAOVARTA. 

r Diluì,  ch'onnipotente  e fra  gli  T>ety  • 

E fati  dite  pietofe , or  ch'io  v'tnuoco  : 

E tu  nobiPT alia,  che  le  piti  vere 
■f  Cetre  ricerchi,  or  mira  iver fi  miei, 
Cheafcendon  tieni  a gareggiar  col foco: 
loddfoptco  in  suon  Lidio  oggi  canto 
Con  ordinato  [hlet 
Per  che  nell'alta  Olimpia  or  vincitore , 

Sol  per  te  Città  Minia , acquili  a il  vanto  5 
Va  pareva'  tetti  negri  E cho  gentile  , 

< Oue  Per fefona  ha  l'eterno  orrore , 
jfjtnziando  al  Padre  il  glorio fo  acquifo  .* 
Digli,  ch'ai f gito  Cleodamio  hai  vifio 
Elei  fen  di  Pi  fa  oue  il  valor  fi  noma , 

Con  le  penne  d'onor  cinger  la  chioma. 


IL  FINE. 


OS.  IX. 
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dichiarazioni 
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• Z.'a>  che  f acqui  Ctfìftt,  @Tc. 

Qo^o  Inno  grazmfa.T.enw  raccolto  da_, 

«u:  f- di .i  5 , VniC,  e pcRcfd 
c-etro  hlóttótrchco,  principia  con  rcllilfimo 
• ^j(nÙ3  (folle  Graz^ipuchccifou  30  ai»i- 

7 W-  ■ j>  tigne;  4.’  0'rJ;óa^cg9  iragaco  daJr^cqae  di 

*"•*»  Cctlo, che  è lirinij  d'Alopico  in  L^oi ii_., 

cui  Eteode  Re  edificò  loto  vii  Tempio  ,-c  vi 
fi  facemmo  alcuni  (acri tìzi,  chi  dice  ii>  onore 
di  efie  Grazie,  e Ceiijò . 

2 Vezjsfe grafìe,  (èffe* 

Kcr.tr:  prega  le  Grazie,  che  afolWl 
fiir  i ' f ifì.ei'plicaclcgantiifiinacicnte  il  valo- 
re , e l’ofEzio  loro . T re  furono  le  G ra  i ir,  A- 
plaia,  fuirolìne,  e Talia , e fono  fon  bolo  del 
u. lituo,  e fannbieuolc  amore  : Periticele,  & 
abbracciare  inficine  li  dipingono  ; onde  na- 
ctj’.K  il  prvucrbio %*f,r  ir  cioè  Grada 
l>ciiana//rrr,  vf.no  da  So  fede  in  Aiace  verf. 

5 1 : • Nacquero  d'funon  ia  , e di  Giouc.fccò-. 

Brf'ttì»  do  Orfeo,  ma  Hefìodo,  Ief<  /igliuMcifturi-  - 
non.e  Minfii  dell’Oceano,  e di  Gioùt^iltci.. 
d’Autonoe,  e di  Ciane:  A A utili. aio,  le  fitee 


raccerti,  Paufania  dice  chS  figlinoli  d'AJo^  PmC  » 

co  furono  i primi , che  ordinarono , che  fi  ve-  »*** 
ac ratiito  tre  Male,  Melcten , Mncincn 
/Eden,  il  che  corri fponde  a f uetto  terrari# 
nutrì  ero, e per  effe  ititendeuanò  Meditazioni 
Memoria,  e Canto:  che  per  ciò  o/ìcno  chea 
riddatale  fa  compagne  d’apollo  Dio  dell» 
lfoef ia,  meli  tpe  dice  ch’elle  habitanano , J, 

_ La  don:  il  ’Pitbio  *4 polio  basuogoiicrat  » 

• 3 Alme fre/t  dia,  t Jori  e y gre. 

0 Tetto  Greco  da  Epiteto  alle  Grazie  di 
ìr/Vi  tTii , cioè  fpifeopi , che  Tuona  J’ifìcflò  , 
cl# /freniatrici,  e prelidcnti.e  perciò  noi  lui» 
biamo  detto  Prc/idio  delle  deride’ Mini;  ^ 
cioèd'Orconicno. 


**»//•» 

•utr.ì.f 


fisliuofod’f  gle, e del  Sole.  Tennero  Jlcmi, 
che  foiicro  due, Clic j , & £ fona , e PStffihSiL, 
le  chiama  Auto,  & Hcgemonc  ; ma  i pm  con- 
eludono, che foflcro  tre  : Agiaia  fuona  iplsn- 
core,  perche  la  vera  amicizia  è chiara,  e r.cn , 
a 'occulta  gii  mai . Eufrofina  figniika.  affe- 
zione, buona  volanti , e ptiaccuolczza  ,pcr. 
che  il  fa  r benefizio  ha  da  precedere  foJsmcn 
te  ca  puroafietrp,  e da  animoÌjbcrafo,e  fon- 
Za  altra  foci  anta  di  ricompenfà . Talia  vuol 
dire  /loridiri,  e lieto  conuiro,pcrla  mutua., 
tencHofcnza , che  fra  gli  amici  fi  ricerca  ,•  E 
perciò  fcnteniiofanicnte  diceuatìQui 

cioì  Grafia  nuda , per  denotare,  che, 
fra  eli  amici  non  doucua  c/Icrcolà  finta , o fi- 
culata;  ma  Teocrito  vuole,  che  elle  fìat  e le 
VtujdJ  Mufè,o  veramente!!  frutto,  e lo  t Indio  dtf- 
fo , e chentide , e fbog/iarc/ìmoflrano  , per 
che  non  è alcuno, che  le  ricopra, lindo  la  Poe- 
lUacefi  abbatterà , che  a pq£  iroio/rhi  a_. 


4 Ti  )ue  da  1<t/o  Aro,  gre. 

Le  da  sic  fo-oil  condimentod’ógni  beaci 
per  quello  dice  ,chc  mercè  foro , godonogli 
hu*nii'i,gli  Dei,  A i Cicli  ltcf li , quanto han 
nod^baono, e drbello ,cpcròdifj>cnfatrict 
de!  brine  > che  di  ia  sii  pione  a’  multali , [co/i 
tenne  Teocrito  mentre  cantò , Tmjdì 

Infuna  all  buon ned  aitaiaUtcM ‘ufi.  n.»a» 

5 I a deh  :/  Pii  hi)  Afilla,  (gf  f_ 

Moftra.the  le  Grafie  concorrono  ancora 
a fauorirc  le  ielle  di  Pithia,  e d’Olimpia.mé- 
tre  rileggono, in  quel  rènio  doue  Apollo  im- 
pera, cioè  in  Delfo,  ouc  le  Grazie  fon  coiloaa 
temila  fu  a delira,  come  nota  Io  Scoliate. 

<J  l e dì Af epica  in  suon  Lìdi e s (fru 

Il  filone, o veramente  il  modo  Lidio  è pre- 
foda  Pindaro  qui , & alrrouc , per  vno  flilt, 

Vario,  polcc,Lirico,Pocrico,&  Auguratore; 

Ptrclic  i Lidi;,  in  tenti  a gl’A  ugurij,pcr  me*- 
«odi  ella  armonia  foieuano  iiidouinare  .era 
ancora  affai  conueniente  a'giouani.comc,  driKU 
vuole  A ri/loreleccnfucaiido  Piatone.,  che  ce-  ».  f * 
t-tuA  iJ  contrailo . itr/. 

7 Cu» 
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tfufUTti:,  con  ?»  Juftria»  con  arte  ordina- 
ta vuoi  canta rc^oaic  propriamente  è la  Foe- 
tù  Lirica  • 

8 . V*  fHirt  Stetti  negri,  3»r. 

Per  fcho  intende  Ja  Lima  delle  Vittorie  di 
Afopico.U  quale  prega,  che  difeenda  a Cara 
pi  Inferni  a fpargere  il  filone  fra*  Tuoi  ante- 
nati, detta  fello  ab  «(*,',  cioè  voce  : & in  Te- 
nia fama  non  è altro,  che  vua  Voce  molti- 
plicata a goda  d'icho , che  «doppia  ii  Tuono 


per  le  bocche  de  gli  h uomini.  ,•  f 


9 OutPcrftfinty&'c. 


i.U 


Perlèfcna  appreso  i Greci  e rifleffo  ,<h*> 
Profrrpina  .approdisi  Latini  figliuola  di  Ce- 
rere, c.tt  egira  di  Dite,  c però  polla  utfll'etcr- 
eo  orrore . 

/ • Cto  le  tenni  tCtnor,  ffic. 

Cioè  colle  Corone, che  quali  penne , Ot  ili 
dcll'enore,  Io  fanno  foruolatc  gloriolàuietitc 
per  hnoal  Ciclo. 
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DE  DITIR  A M B I 

LETTERA 

A SS.  Francefco  Maria  Guàlrctotti  , c Carlo  Marucelli. 

Serre  all’Ode  i j-ddl'Olirrpia  retta  Dichiarazione n.i  o.p.  155. 


?rJc l taric»  , che  le  SS.  LI.  m'hanno 
frA?  ' hrtpofìo  di  scrìvere  qual  cofa  in- 
■ |5f9  [t'Sjt'  torno  alla  Ditirambica  Poefia.og- 
lSSuciiS  J ;i  fi  nobilmente  praticata  ,ò  più 
lofio  ranni  iuta  ne'  tor  gentili  fimi 
componimenti , à due  segni  in  vn  medrfimo  tem- 
po drigqgn  la  mira,  C a.nbcduoi  da  putìffìma.  e 
f incero  amar  coloriti  : vna  tende  al  pubhco  be- 
neficio de*  buoni  Svi1',  verfjje  quali  mirabil- 
ti  :nte  le  vedo  infiammate  , l adro  à farmi  par- 
tecipe di  quegli  onori,  cirenei  campo  delle  'Aiufe 
fi  vanno  acq  nifi  andò  : Di  quefl'  ultimo . come  di 
cofa  che  tra fceitde  il  mio  merito  le  rendo  infinite 
grafie  : ila  quanto  al  primo, che  ftpera  la  mia 
capacità;non  io  come foddicf  are  all'obhtigo  mio: 
pur  temendo  di  far  maggiore  errore  eontradrcen 
do  a'  in  cenni  ; e condendo  che  per  grafia  loro 
a appagheranno  della  burina  volanti , dove  ve- 
dranno mancar  le  forge  ,mi  rifoluo  più  iodio  ì 
ir  anifeilar  la  mia  ignoranti  parlando , che  ne- 
garle oblcdienga  tacendo  : ficu»  ,che  l’tfltjfa 
antichità  mi  fruirà  ai  scudo , poiché  mi  ricerca- 
no di  cofa  a fai  difficile ,e  dalle  tenebre  ricoperta; 
£ ebt  ciò  fia  vero,  vegga  fi,  che  nell'Etimologia, 
per  fami  da  qurflo  principio,  gli  li '{fi  tsfulori, 
che  quafi  lontaniffime,  e piccole  iìelle,  ce  ne  dan- 
no qualche  lume,  non  fon»  a accordo , 

Dicono  alcuni,  che  quella  voce  dsiiotaufiSc,  che 
ci  fignifica  Bacco,  dcriui  dall'antro,  Alio  far,  Dì- 
thyrosi  ouc  cifùnodrito  ,cbe  haueua  due  fori  , 
t porte . 

filtri,  Dichyrambus  quali  ,Biliutiis, cioè 
due  volte  vjcito  fuori  dc'principif  della  filatura, 
Vna  dall'  a tuo  di  Semele,  l'altra  dal  fiato  diGioue 
Altri  fono  d'oppinionc, ch'ella  lignifichi  la 
forgadel  vino  m li  ebrietà,  quafi  che  altera, 
per  parlare  liceo  gì  afa  mente,  fi  aprino  due  porte, 
citi  quella  delle  labbra, e quella  del  cuore  . 
C'ondua curri  vera*  aperti  pnreordia  Liber. 
Ala  quelli,  che  oficruano  Carte  Metrica  de’ Greci , 
dicono  ebe  qui  fi  e Etimologie fon fallaci , perche  il 
pmttpio  della  parola  Ditl  yùbosfi  che  tìfuona 


Ai , fignifica  il  numero  duale  ,i fili  ab  a Irriti 
t Pindaro, Cr  altri  quàdo  [criuono  Dithyribos 
la  fanno  Hga;fi  come  Orario  nell'Ode  t.  del  l.q» 
Scu  pera  udcccs  nona  Òitbyranibos.  * 
Oltre  a quello  io  hò  efieruato , che  Ditirambo 
non’ femf  re  i nome  dato  aBapco,  perch'egli  fio 
nato  due  volte , poiché  da  vii  Coro  dilla  Trage- 
dia d'  Euripide  intitolata  le  Baccbantifi  Bacche, 
fi  comprende . che  Gicuc  SìeJJo  chiama  Bacco  Di 
tirambo,  arcati  fr  lo  ponga  nel  fianco ; 

O,  7»  fctfS  Tofie  abavÙT»,  Zoùc 

O riunir  nomavi  ivi-, 

TaTaraAnncas  , 

19  ir  A i9òoa,ufi't  t/iar 
A,  vira  ràr  Ji  P*9,  t r finn, 
i quali  ver  fi  in  quella  [rntenga  rifuonano; 
Quando  dal  foco  ardente 
Lo  robe-  Gionc,  e (è  Io  pofe  al  fianco, 
Cofi  dille  gridando,  o Ditirambo, 
lìntra  nel  mafehio  trio  vertre  virale. 

Si  che  il  riferirla  a quefio  numero  duale  i molto 
fcfpetlo:  Però  fono  alcuni, che  /(ambiando  lette- 
ra, penfano  che  quefia  voce  habbia  a dire, Litira 
ho. quafi  A\,tìpnfifia>t,  & Aolìfàupta  ,e  rendono 
per  ragione, che  ciò  feffe  vna  voce  di  Giove  a Vi ri 
cano  irnportSte.Soluere  Sutura. m?rre  impagien 
te  de'  dolori,  lo  chiama  ad  aorire  il  varco , per  il 
quale  partorir  doueica  il  gii  collocato  Figliuolo : 
nella». antera  che  altra  volta  lo  chiami  ad  aprirli 
co  vna  /cure  di  brigo  la  tefiagrauida  di  Minerva . 

Alcuni  aieri  poi  dicono  , che  ciò  derivi  da  vu 
'Ditirambo  Tebano,  ebefù  il  primo  a Jcriuere,  t 
cantar  Ditirambi , Ha  ciò  non  par  verifimile  , 
perche  ‘Pindaro  anch'egli  ai  Tebe  , il  quale  per 
lodare  diuer fi  inuencori  di  più  cofe,  canta  nell’O- 
de 1 j.  dell'Olimpia . 

—Amar  d'ere  ferrai  ipyor. 

T cu  Csiarvvv  mtStr  l£t exrnu 

Sui  fion}, v. ree  y vffrct 

Csibufn/tfia  ; Tir  di  /rm. 

tir  ir  «“rrirT/r  fei  Tf  a.  • Chi  , 

Tutto  j 1 pregio  è di  quei  che  l’oprc  indenta, 

£don- 


l-l  fonde  le  ra gb'ezzénppi  di  Barro  , . 

Saltanrcil  Dicirari.boclcon  tra  Buoi  ? 

Chi  legge  impone  a*  C'a  rri  ? 

Tf-mbarrbbe  tolta  ad  vn  compatriota  la  glori* 
dtll'inaenyoue  de'  ‘ditirambi  ( a cantori  de' 
quali  fi  Iona*  tuo  i Tori,  c non  i Tripodi,  teme 
i miogiuiigio,  ingannandoti  dice  it  Mini urno  ) 
ftr darla  a'  Corinti  ; I rri  hfeianio  qutfie  eti- 
mologie da  parte  tparmi  che  in  ijnt Ilo  coni  ordi- 
togli Autori,  ciocche  la  voce  Ditirambo  dina 
ti  Bacco,  ì il  nome  d 'alcun  bicorno  pari  colar  e, e 
JucccjJiuai.  ente  che  il  Ditirambo  fope  r n imo  , 
corniciato  a Bacco,  c<  me  i Team  ad  Apailo.gli, 
Ifigi  à Diana,  & i lìti  a Cerere. 

fnqucft  jm.o  adunque  fi  cantavano  le  ledi  * 
Bieco  Dio  del  tino,  con  noci  libere,  //tendiate» 
t comporle  , per  efprimer  gli  animi  concitali  ,e 
Ctttufufn.o  e*  '/ignari  di  quel  Tfume  . 

Credo  btne, che  i Crea  sadattaff  rv  m'glio  ce 
quelle  voci compojl:,e lilitre, chiamate  da  Ora- 
rio nuoucA  audaci, ebe ’i  Latini ,ò  remo  altra 
tosone;  r che,  fi  per  quefh.  come . perche  non 
sitemuono  granita , fimo  siate  di  fin  ffe . fendo 
' dhiaracofa.che  Anflctele  I.  8.  ftr  t{'p-  vietaua 
a' Giovani C Armonia  Frigia,  eh'rra  Ditiram- 
bica,per  ch'ella  tra  piena  di  moli  violenti. e feó  ■ 
polli,  qual  forfè  oggi  vrggiamo  alcuni  balli  ni- 
micali , ma  comandava  s' ef tra  t afferò  nella  fio- 
rita più  grane  ,efinfata , Onde  chiaramente  fi 
può  raccogliere,  che  il  Ditirambo  fi  contatta  tal 
tanio  cotn fermandolo  ancor  Tusdaro  nel  [opra 
tìtolo  luogo. 

Saltante  il  Ditirambo,  tee. 

£ thè  non  baiuua  in  fé  molta  griui'd  .già  che  il 
Ditirambo  non  fu  i icevuto  per  atcrf  mento  dii 
l*  Tragedia,  come  diforre  il  TatngJ  ntlh  fua 
Tonica,  Hfmsimem  perche  il  medcfìn:o  A ri- 
fatele nomina  il  Ditirambo  per  vita  delle  prin- 
lipali  Poe  fi  e , che  fono , ( ernie  le  SS . LL.  fanno 
b’ ni I fino  [Commedia  Tragedia,  Epopeia,  Di- 
tt*nbica.  Auletica, e Citarilìiia  , non  fi  bada 
toner  fimi  campo fifone  per . afa  vile,  mafiima- 
Bttote  quandi  /eroe  a gloria  di  Cacio  c fi  a fi  pur 
*tro,cbt  i 'Ditirambi  fi  f teff  ro  ancor  tenga  fa 
dola, come  accenna  il  Tatngi,  che  di  Tindarofe 
de  legga  ru  regifhato  da  pconifio  Alicatnaf- 
fto. 

Stimifi  adunque  il 'Ditirambo  ntl  tuo  luogo 
,}trnobilifcintaTrtfia,n.a  fi  ne  circhi  più  diti- 
gtnttmentt  la  cognizione,  & a anelli  fc  no  prtn 
lipalmentt,  io  dito,  di’ti  non  è da  cedere,  che  il 
D.icrpia',,  [.U  nente confili  i « j-if  la  Ileana- 


i£rf. 

ganza  di  toci  compofìe,  e lunghe',  thè  i Crect 
chiamano  Wrxt**iàr,  Pohplocl:ias,rra  in  di- 
llcife  altre  qualità,  poiché,  fecondo  vn  m<>:erno,' 
& erudito  Seri  dorè  ,i  Ditirambi , ò i Ditir  am  bi—' 
ci  Toett  f urono  di  set  maniere  - * 

La  prima  confi  finta  nelle  fopradrtt • porr  le  r 
che  holiplochiaSj/wiiudS.o  rumiuattài  /opta, 
cioè  voci  n.oltiplicacam  ntr  , e lictngiifamintè 
(ampolle,  t quelle  parole  ditirar:,b  thr  furono' 
vfate  ancora  da  nobiliffimi  Poeti  Crea  /»  co-ri-» 
ponimrnti grani,  e ir  ue  leggono  molte  in  Tinf. 
duro,  fra  Calere ntUa.1  t.ieX'flimpia,  ove  dice  » 
TficKeiianriicar,  eie*  Famiglia  tre  volte  deità 
vittori, fa  in  Olimpij,pattandn  dtUaxàfa  di  XeL 
nofonte  Corintio,  da  noi  così  cfftsìa  nella  nofltt • 
Tarafrafi . 1 

Io  nel  cantar  la  fortunata  gtnrc, 

Clic  tre  volte  vittoria  Jubbe  in  Olimpia. 
Tal  che  rf  -ce  per  Bacco  erano  voci  piohfjr.  t to- 
me diffe  Orario,  Icitjuipcdall , finte  liitn  \ioja- 
mcnlt  per  denotare  lafciga  ari  vino  negli  ’ bri, 
e quaorauano  al  furore  de'  C anturi  itl‘L  imam » 
bo- 
li f condo  genere  è poRo  nell’ Elctugione  Tro 
pi.  e figure  , e tonfile  ntll'anirt  cfiàdtilt  meta- 
fore pi  tfr  da  lontane  & arditamente,  end-,  b-n 
che  l-  parole  non  fiano  l dura),  biche  , viene  ad 
tfftre  Ditirambica  la  Frafe  , come  quii  luogo  di 

I induro  nella  {.  dell  Olimpia,  che  per  • ire  vné. 
Campagna  rafa,  parta  ni  quefla  n. anitra. 

T k 

yv/irt  c clotÙ  narruc  jr«. 
tue  vTuiifurojK  Aa i«  . 

Cioè  r 

l'arlc Giardin, che fol  di  nudearenff 
Siarampoal  (àcttardc’rai  del  Sole  . ^ 

£ di  quello  genere  parlò  Orario  , quando  loia* 
doTcnlaiohb-  4.  Ode  : • difie . 

Seu  per  audaccs  noua  Dichyrambos 
Veiba  dcnoluit . 

II  tergo  genere  è nella  coRrulfient , 0 cootdi- 
na^/Odr  eh  amata  da' Greci  -1 1 rafie  idi  fi  S y n - 
tù  a iv.  quando  l'iperbole  sono  grandi,  r speffe  to 
me  in  Tindaro.e  nc'Condi  Se/  de, e di  turi  bi- 
dè 1 e nr  veggono  infiniti  efimpll'.  e qur  Ha  ir.  ufi- 
tata  forma  di  dire  fi  fcuoqre  alle  volte  ancora  nt 
gli  in.bùacbi. 

Il  quatto  genere  fi  moniftfia  nella  fublimiti 
dtll'iHutnZione,  e dilla  dtfpi  figli  nc.pnch  fi  co- 
me è norauigliofa  la  tr fiora  dill’Odr  ai  Tmaaro, 
nelle  quali  tal  vao  non  sa  couejcrre  in  cher  «rie 
tafiahofalbticau.t  fan  tetto  a tifo  , e fuori  di 

fen- 


\ 


flf* 

rfctpoi'io  putte,  che  cen  perfette  i compila- 
ta > toji  i con.porimenti  ‘.Ditirambici  hanno  da 
■toner  l'arte  te  per;  a , e mofirar  che  fi  a da  furor 
dettilo  quello,  thè  [enfatamrnx i feriste,  poiché 
ne!  Ditirambo  più  thè  ultime  fi  bu  da  fare  ap- 
purire,  tbt 

Nafcuntur  feto,  non  fiunrarre  rotte  , 
Quindi  l , che  il  rie o fu  ebiamat e il  Cavallo  de’ 
Tetti,  e che  più  ut’ Ditirambi,  thè  in  ultra  tom- 
,p ofi^ioue  r.imanano,<r  imploravano  l’aiuto  di 
quel  prcziof»liqii»re,p  ereiò  dijjc  Archiloco  « 

Farò  bel  Ditirambo 

Se  mi  percoce  il  fui mine  del  Vino* 

St  Spirar.-» , 

Non  farai  Ditirambiacqua  bruendo.. 
Onde  menu;  il  Troutrbto . 

Non  eli  Di'hyrambcsfìbibat.iqti.i. 

Pai  thè  non  pare  lontano  anco  ^ rifiutile  ntfl'- 
Utrauo  della  l{ epublica,cap.y . Onde  non  femore 
thè  li  tonano  d Sacco , canta  nano  il  Ditirtm  io , 
mar juaalo tran»  affai  ben  rifcaldati del  vino  : 
t»  n tutto  ciò,  fi  ben  quello  Entifi  ,fmo  par  e, che 
iena  e/fer  naturale,  non  ho  da  feempagnarfidal 
d’erte,  ptrebe  farebbe  vn  gridare  da  Ta-^rJ;  e di 
qui  viene,  che  l'weeUigtura  delle  parale,  thè  nel 
ditirambo fi adoprano ,t?  anco  la  coUrn^ione 
megli  1 mi  fttjji,  appari/, e difficile,  e che  per  pr» 
medio.  In  flupitios,  ac  furiofos,  fofft  detto  , 

Minus  liabermenrisquam  Ditbyrambo- 
rum  bocca . 

t tbt  gli  anti(hi,purcomein  proverbi»  vf afferò 
di  dire,  Ditliyrambuscft.  tutto  quello],  th:  non 
fidi  menti  fi  capiva . 

Il  quinto  gì  nere  tonftfit  ne'  piedi,  e ne'  r.umt- 
ti  Jr. •viti,  cavie  difit  Orario,  da  ogni  legge,  non 
ftabt  quella  Toefia  n on  babbi  a regola, ma  per- 
de camminala  pi.)  licenza, e non  s'infuggelti- 
fee  ftmprc  all’arte  Metrica,  ni  all’vfo  de'  piedi , 
che  cofliruifcono  gli  altri  ver  fi , magli  aiopra 
a fua  voglia,  e gli  dif pone  in  quel  luogo, ohe  più 
le  piace,  ni  offerua  S trofie,  ì datisi,  ojcj.ta  Fra- 
fi,  e Ver  fi  non  interrotti  ; onde  Cicerone  l.  i.  de 
Vrat ■ di  fife:  Liccntior,  & diuitior , &c.  cj  teris 
Ditbyranibus,  t tofifì  penfia  che  fujfera  quei  di 
T indoro- 

Ci  reila  il  fello,  & vltimogenc re.  e qutfloco 
fide  nella  Mu/rca  ; ma  perche  ne  habbiamo  ac- 
cennato qualcofa  di  fopra, mentre  fi  è detto, che  se 
li  daua  l' simonia  Frigia , non  mi  ci  dillenderb 
rio  Ito,  foto  tirò, che  per  prona  della  naturai  fot 
•qa  di  quel  Canto,riferifct  /trifl.lib.'^de  Hcp-  7. 
Lhebautudo  un  tetto  Voi  fa  chiamate  fi  iffenc. 


principiti»  iit  Ditirambo',  cioè’ vi  lui»  a tacer 
sul  tuono  Dorico,  u poro,  4 poco  mutando,  fernet 

auuederfentcafeò  nel  Frigio;Tàt'i  Inforca  dell* 
Tintura  intliuata  lepre  alla  proprietà  ielle  tofo» 
7)al  fin  qui  detto,  i‘io  no  m'inganno, fi  fui  co- 
cluiere,tbe  il  Biliràbo  confili a ideo  nelle  paiole » 
quanto  nelle  figure, ma  che  il  proprio  fu  vu  In  tu 
tbt  fi  cantata  iu  lode,  & tnor  di  Batto , tipofio 
con  arte  coperta*  libera*  f delta  da  ogni  regola, 
! legge  dell’ al  tre  Toefie , e che  i Greti, {che  poto- 
nano  meglio  d'ognl  altro  tfplicare  in  una  paro- 
la come  referifet  ostalo  Gelilo  noi.  siti.  1. 1 1* 
e.  16-  quel  Jrt  noi  non  pojfiam  dire  iu  molte)  a» 
fiano  flati  i veri  Mae  Uri  : e che  1 Latini  non  li 
babbi  no  in  ciò  feguitati,  perche  le  voti  compv/le 
di  più  di  due  parole  non  rifontfjcro  troppo  bete» 
apfrrffo  di  loro  : fi  come  anco  non  tornato  per- 
fidamente bene  apprtffo  di  noi  ; perche  moli» 
volle  non  pofjiamo  fuggire  di  non  ti  incalbar» 
delie  Latine,  òdi  nò  trataf ciar  gli*rtieoli:e  quif 
di  c,cheoiefcono  i ditirambici  componimenti  rm 
demi, se  di  troppe  rtraiv/^oiatr  fon  ripieni, al 
quito  difficili*  duri  alle  non  qfi nefaste  oreicbìt; 
ma  nò  però  intollerabili,  perche  à dire  il  vero  a» 
to  fra  i Latiti , fi  notano  molte  voci  compost , 
coree  Corpulenti» ala  v&atafeiar, secondo  il  me 
de  fimo  Celli»,  ancorché  non  molto  ben  dette,  & 
in  particulare  quando  volevano  deferiuere  qual- 
che officio  da  prima  innominato,  come  Cerifera 
rius,  Cèucifcrus.  il  portatore  del  Clero , e della 
firoce,  e fiutili  i £ /ragli  antichi  Scrittori  Italia 
ni  ancora,  chi  vi  face  fife  refi ejjionc, potrebbe  riera 
uarne  non  pochi  T per  ora  mi  fouuiene  ,tbe  Cui 
io  (jiunc.  citati  dalla  Ctufta,  difft  nel  voler  no- 
minare i Venti  stujlrali.  Acquo!!  venripiouoii 
e Mcnipoficntt  difie  Set  Benedetto  nel  Te  furo  per 
vno  che  può  meno,  ila  perche  di  quefli*  di  altri 
filmili  particulari , le  SS.  LL.  fon»  affai  più  eru- 
dite di  me-,  osf nettino  dalla  mia  pronta  voltati 
quel  poco , thè  in  vn  tirar  di  penna , e fra  le  mi* 
noioje  occupazioni  miì  fouuenuto . 

Soggiungendo , che  il far  Ditirambi  con  voti 
compojle,  mi  par  cofa  ingegno  fa , e lodevole  ; ma 
f nei  bene  di  parere,  fatuo  ogni  miglior  giudizio» 
che  quella  moltipliciti  di  parole  appiastrato 
fi  vfajfe  da' nofin  Vocìi  in  quella  maniera,  che 
Corinna  diffe  a Vini  aro  delle  Figure,  delle  Fatto- 
le, e de'  Trans  lati,  ciol 

Alanudcmcn  fpjrrcndum , & non  to  to  cu- 
bo efrbndcixhiin* 

E li  bacio  reutrentemente  le  mani . 

Aicdàr.dro  Adimari» 


>v  » 


V 

«<*V  +*•  *}„  . ••  mim*+  4h  riàAj 

#3p 35yC  w»*  1 ~ ** 

*'  * '-MS 

t **A*  * JJf»?  tvr  ♦ «*  «1  r-'  v** 

. \>!  , ■••viW  '.  *>>*'<*<1 

i>ry>'ui ir i #% *..r ..  ^ 

«•.,(  ■ ,m  ■>’ —♦■H» 

1 1 . ..  ;v  jBy ^ 'iMQk 

C"4  ' 

iM-a»  ••w.V  >.  1 

**•«».  *•?#.%.****  ■ ->  «ji 

» jf,  S *<» ~r»  -M  *.  . - 

•,  '•»«*.  'Ài*.*  i>|u  5 . 

■•  -**.  ;<»*  adMi.«fr**»iÌ 

• •■  ili#*# 

J -y  -^^ì*f*gSr 

. - . • «ir*. 

■ ♦v^-'  ''fi  jSpiL»,,i««  1 <*  j,  • 

'V  V - -y  • 

* » "♦  * N • **  ti  *'  • V ^ 

# .*  • ■-»!.  %**  ^ 

f j * ■*  ' ’ ^ ’“■  * , V-** . yf 

■;\\ 

Mf,*  • vi  *ftj  4VW*r  *. 

«V 

• 

. A , V L S» 

r 


PITHIA  ; 

DI  PINDARO 

PARAFRASI 

D'ALESSANDRO  ADIMARL  * 


IV  fi 

4 H 
m * 


i%.ì 


r..v* 

i** 


»:<*»(  \ y<*. 

*•  '-i‘.  ■*  *\  V 


"8(Ui 


> tv  ••UÀ  i,U  « 


H 


-,  s 


•j 

I 


r-4; 


i ?* 


* V ! ' « * ci  fT 


* . * 


* ■‘•'r  . • b ; 

' -.«-v  - P. 

...  * * 

/ i h t i 


f > : <2  "f  i JT  ^ 'f 

■A»  t -,.,«’>*■■■  <•»  •»*•-*  . wl~  <- 

' ’"r  ■ ' « i • 


■ • •*.  v',.  * 


. » 

~>i  * • M • •■•>•  ••  >.  - 51  • 


• • *»  ‘ «*•  . v:  • ►.  r.VjfcflV*  «*»•:>.♦ 


là*?/  , «s--c 


-<■  ji*  itVm,  *'•  v.-.t 


;•  ” *.jj  a;;'- 

• ’•  ,!.-tv.<-'  i"  '■■■  • ••  .'■»  > :*.*  in» -r *k. 

. >.  ■'  -,  • fc%(W  J nv\ 

*#'■  ••»  l'v/n1*-  ‘V • •,«*»•'♦  vw  M'Voin»  --'v  . mx».t V<5> 

.W”v  ♦•.'•v*’ ■•  ‘-lAàvV.  » v » •wa^t  t;-%  \ *fc>w»3f  ;iV> 


C'  .li»»'  5Ì-4.-:j  :Uc  t > ’l  .V.  < ' io  .tv  li»  liiSM’i'.?  »J 

* ■'  . ' - ».  tfàMK  -Ai  •••'«(»  M*«  r-«v  4*  kkità. 

1-  ’ • -Hi  .••  .'■  * il1.  ' • « . ? ».*  , »tV*  ••>!•.  .Mi»- 

» » • ■{  . v>  •*  •*?'  * «*•**  » • «••*.-  rt- ' mi v V 

• i - ' “•  ' %’  . * * 


l* 


I 


rjÈ  ' 


.4  r .4  J'i- 


»♦  TI- 


ODE  MIMA; 


Iti 


CHE  COSA  SIA  PITHI A* 


Vogliono  i Greci,  che  gli  spettacoli , è i giuochi , che  tnefìa  fi  f ac  turno  pigli  afro  il  nome 
dal  Serpente  Pirone , a tufo  in  Delfo  da  %ApoU<h  Altri,  che  apollo  animar  firato  nel * 
torte  del  Vaticinio  da  Pane, che  diede  le  leggi  a gli  Arcadi , adaffe  oue  la  \«tte,e  la  Dea  s»aU.o 
Tórni  rendeuan  rjffofle,cr  ammalato  hjìì certo  Pitone,  huemo  intollerabile  , detto 
feria  sua  arroganza  a.xmm-*  , cioè  Dragone,^’#™ pref  dente  della  mcnfa  de'  Vate- 
unijifì  impatron  ft  del  luogo,  e ut  factfjfe  celebrargli  fpettacoh . Altri  nondimeno  ten 
nemiche  fi  nomini ft  Pithta  dal  luogo  fhff\sendo  T>itha  t na  fatta  preff  k De/fo,che 
prima  Napc  dipoi  Petrcfìa,  dipoi  CrilTà,®/  in  'ultimo  Pithia  fu  chiamata , oggi  e f’/ff1' 
i detta  Ciaucos.  Molti  modero,  che  fi  daceff  cefi  dal  inerbo  che fgm fica  putrì  fare 

fer  ijfrft  in  tjuelfuolo  putrefatto  il  Serpente,  e non  manceghe  foffe  d’nppimone,che  de - n». 
muffi  da  wn  altro  'verbo  che  f ) nifea  chiedere , ò ricercare , poi  che  iui  fi  rteer - 

umano  le  rtfpofie  di  A pollo  . oAlcum  r fer  fono , che  il  primo  inuentore  ne  foffe  Aga - 
mnmone, altri  Amfitrtone figliuolo d’HeLeno, nella  quadragefìma oltana  Olimpiade',  Uxu**‘ 
Ala  ciò  non  pare,  che  babkiagran  sufficienza , perche  ne! primo  combattimento  Ftthia 
danf interuennera gli  Dei,  t fa  flore  fu  'vincitore  dello  Stadio,  Polluce  dii  PugtHato, 

Calaino  del  Corfo , Zeti  del Corfo  armato , Pileo  del Dtfco , T eltmone  della  Lotta  , cr 
Ertole  del  Pancrazio.  Gli  fflorictpoi  'voglcno,<  he  la  Pithta  fffe  infhtuita  ingrazia 
• di  Apollo  da  Euricolo  Teff  lo  Duce  degli  eAmpht  Elioni , debellati  i Cirrei  regnando  in 

'Deift  Gelida , e S ononide  in  Atene . Erano  i Delfi, o Tithi,o  Pithoni,coft  detti  da  'J>i-  p,.^  ; 
te  figliuolo  di  Delfo,  e nipote  et  Apollo  Dclfco,  nominati  cofi  dalC Oracolo  famofo,  che  m 
pelle  parti  daua  mpoftt,  come  anco  tAprll  • Ptrhto,  Apollo  faano^ataree,  e fimili  da 
iltn  luoghi,  oue  era  adorato . 'Però  fra  tanta  n.*rietà,  rtfla  confu fo  quello,  che  se  ut 
iena  credere:  fan  tutto  età  lapiia  eomune  è,  che  Apollo,  come  s‘ è detto  di  sopra  ^ ,* 


M a . 
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vji 

fife  autor;  dopo  fi  stinto  Pitone-  all era,  che  Le  tona  tripartendolo  con  fienàia  Col- 
c/d:  in  Eube.t,c  p.ifando  dalli  f peloni  a,  otte  era  il  Sopente  cfcUtno  /»  »«,«.,  cui  Saetti 
o m io  fig  Ito  A pollo,  dalla  qual  -vice  d:  riuà  poi  quelli febee  occ lam  anione  ,cht folca 
farfta  Trionfanti  Vincitori,  tramutandoiLaiiul  Ita  in  Cmrga, lo  dicendo  0- 

cu, e.  i.  utdto,  the  Apollo  Perche  scremi  di  rant’opra  i!  Tuono 

I fa  cri  giòchi  a eck  br^r  prende  o , 

Che  Pulii;  dal  Serpente  or  detti  fono. 

Credi f lene  , che  li  Ptthta  ft  eeldraffe  molto  prima , che  Apollo  amafft  'Dafne , e che  In 
premio  fi  d-fcro  Ceraie  di  Palma,  è d’Efiulo , poiché  Ouidio  nel  t .delle  Tratftnmeafb 
ni  dice,  Era  ailor  dolce  premio  Eiculea  fronda 


Mutui 


Ou iJ.  i 
Ut  lami 


fll  piede  al  Confo,  ò il  freno  a’  Carri  lciolto  ) 
Ch’il  Lauro  ancor  n’r;a,&c. 


Il  Lauro  adunque,  depo  la  trasformata  Dafr.e  evenne  adeffer  il  vero  premio  de’  pin- 
ci ferì  ; Her, che  prima  delì Efcuìof  dtff  pecunia,  ò come  'vogliono  alcuni  certa  sorte  di 
pomi.  E parche  Apollo  il  settimo  ai  dopo  fe (Unto  'pitene  infìtta/  quo  giuochi, ogni fet- 
te anni  ft  solevano  celebrare , ma  fendo fauor iti  dal  e r.out  CMuf e, piacque  in  grafia  loro, 
ch'ogni  noue  anni  fi  rtnouaffro  il  qual  periodo  di  tipo  fu  detto  '»n,7  aftufdefl  Ennea- 
terida  : / udì perche  le  medi  f me  Pfir.fi  dì  l>arnafo  <x  i pararono  cinque  doni,  a cinque 
anni  furino,  come  l’Olimpia,  ridotti,  tjrineffì  mterueniuano  le  mede  fimo  qualità  di 
ffff1'  genti , e le  mede  flint  anioni  noi  f faceuano,  che  nell’Olimpia . Orfeo  nell Argenautica 
fi  menzione  d alcuni giuochi  Tithij,  ordinatida  Già  fine  per  onorar  il  sepolcro  d-  Cyzj- 
co  lie,  rvccifò  intuirti  ntcmcnie  da  Ercole  in  ’xtn  conflitto  notturno  de’Dc/opi , e cofìi- 
,o  . v.  tuifctprtmi  «’  Vincitori,  dandoad  linceo  vn  ( alice  d'oro  per  la  Palefira,  a Teliouna 
*•>-  Ve  fi  tre  fa  per  taZliitcria  dcl^or fi, odcllo  Stadio, ad  Ercolt  un  Vafo  dì  argento  perii 

T»nf.  i»  'Pancrazio,  à Caflorc,  certi  ahgh amenti  da  Cava  Po perla  Vittoria  Equeflro,  a Po/lu- 
ce,alcuni  btlhfsimi  tappiti per  il  Pugillato, Ciaf  One  fit(fi  fuperò  gl' altri  nel  tirar  l’arco, 
e n ceibe  <vna  Corona  d TJhuo  iute  fi  a da  fon , (df  Orfeo  mede  fimo  otti  nne  rvn  paio  di 
(dumi  d oro  in  premio  del  (antodi  <z  tro  dunque  thè  fmil felle  s'mtrcduffero  tal  •vii 
ta  ni  funerali, co  tnt s i delio  nella  dichiaratone  della  N etnea, er  altrcue,t  da  qnt  Vir- 
gilio preft  l imitatone  delle  "Pompe  funebri , che  Enea fece  in  onore  dt’Detfcbo, conte 
nel  a . E non  del  tutto  •vano  sarà  quello , che  netta  dichiaratone  deli  if mia  fi  dirà, me- 
trifaremo  njn  confronto  de  tempi , e de  lì origine  de'  giuochi fieri, cioè  che  gbO Empiei  in 
ventati  da  Ercole,  non  f offro  t primi,  poi  che  quefh  d' Orfeo furono  / 2 . anni  avanti, già 
che  gì  Argonauti  navigarono  in  Coleo  Tanno  del  Modo  3 9 3». òr  f agone  Olimpico  ftgui 
nel  3 S 9 0 . ma  se  faftore,  e "Polluce  ci  intervennero,  par  ben  duro, che  E lena  fa  toro  so- 
re'li, rapita  V'ergine  da  Tefio  tant  anni  dopo . Eufibio  dice,  ch'^t  ncirto  fidamene  di 
Eri  fi  fu  tl  primo,  che  fi  acuì  (fe  il  Cero  Pithio  ne  gli  anni  del  mondo  33  zojn  circa,  ma 
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6 A L Medefimo  Hicronc  di  Siracufà,  a cui  Pindaro  indirizzò  la  Prima 
r\  dell'Olimpia , dedica  ora  qucft'Qdc  Prima  della  Pithia , lodandolo 
^ ^ dal  tnonte,c  dalla  Città  d’Etna  faa  patria,  già  detta  faune,  la quale 
da  lui  refiaurata,  hebbe  non  Polo  il  nome  del  Monte  vicino,ma  lo  comunicò 
per  Tuo  proprio  cognome  ancora  a Hierooc.  Tocca  il  Poeta  molte  militari 
aaioni  di  quello  Eroe, come  à Tuo  luogo  fi  accenneranno , e l’mnalza  per  la 
Vittoria  del  Carro  efortandolo  ad  clTcr  liberale,  & a gradile  i Poeti , che  Polo 
poflono  condurre  a pcrdctuaichiarczza  i nomi  di  coloro, che  prendono  a ce- 
lebrare. come  veramente  fegue,  già,  che  perloPpaziodi  migliaia  danni  an- 
cora fon  viui  nelle  bocche  degli  nuomini  (mercè  della  Lira  di  Pindaro,  i no- 
rnr  di  tanti  antichi  Guerrieri.  Canta  diHieronepiùch'ordinariamcntcil 
Poeta,  perch'egli  fu  ftimatifsimo  nella  Equcftrc  milizia, onde  in  alcune  me- 
daglie ftaua  fopra  vn  Causilo  armato  col  morto  rifwfrr,  ben  che 
Picrio  Val.  dicha  che  il  Causilo  foflc  il  Polito  contra- 

fegrio,o  figlilo  dc'iiracufani.  Fu  Vinci-  , ■* 

torc  quello  Principe  nella  2 9 
PithiadCjC  quis’ap 
pella 

Etneo , da  Etna  Città  da  lui  edificata , o 
rcftaurata,vicino  ad  Etna  mon 
tedi  Sicilia,  come  di 
- fopra  fi  è det 
to. 
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Synopfts,  o vero  Dis^ofìTjonc  dell  Ode  T f itte  a dell#  Tithii* 


f\  Da'Ia  materia.oda  altro  pregio  chiamandola  Auieat 
? a Dali’mutntore  Apollo, e dalie  Mufc  che  fenc  Ittuonno 
Fra  ic  Danze* 

Ne  Concerti  Muffali,  rue  la  Cetra  e Dure. 


k 


•Efordio  dette  J j Dal.'vfo 


lodi  Ha  Ce 
ita  iniM.zata 


rem  munraii,  rur  i»  v-tii- « , . . 

( Mitica  l’ira  di  C»«t.  e la  fori*  del  Fulmine. 

•.  Manlucfa  g 'ammali,  e gli  addoimeni*,  e ciò  coll  efcffpt* 

4 Dati 'effetto  feicbc « dell’Aqmla, 

I Addolcifce  [Marte,  B 

vl’lacagliDei  col  M grazia d' Apollo,  t delle  Mnle. 
t Dal  contrario, e repugnante, 

perche  a tutti  tgiau,  fuori  che  cheGiace  nel  profondo', 

’a  quelli  chef  n><  odiulì  a Giouc  « Nemico  delti  Dei, 

com'éTifcu.  J Di  Cento  Capi,  , r-,_,  J 

l in  Cilicia  al/euato,  ma  folto  terra  4*  Eut  ftcnj 
peri»,  la  quale  defctuic. 


, E,  cheHicrone,  & Etna  fon  degni  di  iode. 
Propoli  rione  < SI  adorna  col  Voto,  accioche,  lodando  conte 
* t'oeta  Uictuae,  & Emaci  piaccia  a Gioite* 


Gioii 

Etna* 


/Soggetta  alla  propoflzione 

Ila  quanto  alle  lodi  due- 
llala quale 


j Confermazione  r 


» Perche  goda  da  ricino  Gi 
J ammiftiatore  del  mite  Et«- 

»W*  gli  Argomenti  ^ Perch^  Etna  i Ci»*  cli,“c 

I Perche  edificata  fd  chiara  pe* 

* la  Pithea  Vittoria. 

' ' S’aeerefce  per  la  fperanzi  pel*  (utu"  TÌ"or,*‘* 

! Pe,  compara»' "ne delle  nauigarion.  principia» 

L coi»  profpeto  vento. 

rx  Perche  edifici  Etna  t limile  di  nome. 

*.  Cuti  al  monte  < . 

I 1 a Perche  ottenne  l«  Vittoiu  Pubi»,  eoi  Carro,  e co»  eli 

1 Frippofia  con  altri  I il lulirò la  fu*  Cini, 

, membri, alle  lodi  , _ ..Elio, rie. 

4 Dalla  fecondità.e  buona  ..  «.n,  v:r.A  del  Padrfc  , 

fptii  Di *J»cT  5 Wffoti  con  lode  nel 

C Regno. 


J 


} Dalla  fotma  della  Tua  «liberi.  . 

ordinata  Rcpublica  1 GiuAimentenmmlniffritl,  „ 

(Munita  di  buone  Leggi.  . ^,11:  ArenieS  I Salami»*  • 

6 Dalla  Vittoria  naualedeCartagmefi.  eTirreni  a Cumi  r 

V U quale  antepone,  oilmeuoagguaglwillc  Vittorie  ^.^demeni»  n Ci«*«»*f 

Ccnucrfionc'f 
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Caiuerfione , I 


id  Apollo 
il  quale 


^Lnrio 

Per  cariar  beniuolenzia  ; Signor  di  Dclo 
cebi  a maio  A Febo 

! (Di  Tamaro. 

'■Frefidente  < 

«Di  Cadali  a, 

^.perch'egli  Arrida  fauoreuolmeatc  a quell'inno. 


Inuoca ^ 


| Sia  propizio  a Sicilia,  8t  a Hier  one, 

^Wiehe  J Si  ha  da  pregare  da  gli  Dei 

1 ognicnfa  chedare  r LaS; 

{ ci  pollono  < La  F. 

1 . i L’ Ei 


La  Sapienza, 

' i Fortuna, 
Eloquenza, 


e Veramente, 
1 Lodandolo  i 

. I li 

Vi  aggiunge  rn  roto  J 


l Degnamente 


per  Hierone 


, 1 Alla  Mu'a, che 
Dinom.i.e  figiin 
di  Hierone. 


J Feliciti 

| Perch’ei  Sa  con  Opulenza 

1 perpetua  * Obbliuionededolondella  Tua  infermità 
} Memoria,  e letizia  della  eirtil  bellica  , nei 
| la  diffenzionedi  Gelone  fuo  fratello  . 

Faccia  , che  aer  limili  vittorie  i Tuoi  Inni  ' babb'"°  ? 

re,  percheron  d alieno  in  lig  Irò  dalla  gloria  de  p 

* I ...  I 

I ; 

Dalla  libera  Republica 


Fa -eia  co’ ver 
fi  beato, per 
la  feliciti  di 
Etna,qua*dt 
nuouo  loda. 


Dalle  buone  leggi  col  ''^"T^e  leggi aret' 
de'L iconici,!*  ( Da 11  c 0fleruate 
quali  comtuc  j 


r fortunatamente  polTederno  A micia,  e Lacedemone 

< Uroru>  familiarmente  fluoriti  dalli  ,ricin*n  i 
C n .f°*b*M*ione  dc'Tiiufartdt. 

^fono  mirabilmente  nella  guerra. 


D,|f,?m°eJ‘”nr*I,qUÌ' 
leggi 


buone 


M 4 
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1 


Di  Hierone  i 
'Feliciti  perpetua  S , f nel  Magiiraio, 

J Di  Binomene,  o 


* 


De  lor  fudditi, 


J AGioueperla^  Per  Hierone , «cciò  /Sia  guida  al  Sgtuolo  in  ogni  Virt*, 
che  mene  di  Gitine  < 

(Vecchi*  li  tenda  tranquilla,  e quieta 
Ja  Repudine. 


.Cnriagintf. 

(.Perpetua  licurtà  de'  nemici  patticnlatmcnce  C 

(Imeni. 


r fianca  le  lodi  di  Hierone,  & d’Etna, 


•^■Ep!l°S®  . 


t F.  meno  riprefa, 

! Commenda  la  brattiti  perche  dVien  meno  a falcidio, 

_ (Concita  meno  l'iuuidi*. 


f IUuftratalpreoccnpatiuamenie,  per  inuerfione  degli  Argomen* 
deil’inuidia  poco  prima  apponiti. 


Fa  Apografe 
a Hierone 


4 


Continente  | 
vna  t fonati 
I ua  alla  Regia 
l Vmu 


4 


*1 

etn 


f Nello  R urlio  dell’oneill, 

| Della  Giurtiaia, 

I Delll'elTer  Veritiero, 

* " idelTa  pet- 

.ja  del  Re, 
t molti  torti- 
moni, 

j’DaliVtilr  delle 

I a J i .Le  ^ n nfl f I 


I (j  ili  hi  a *•> 

I Delll’elTer  Veritiero, 

/Che  confi  (lt  J li  cnidifpreaao  > Perl’id 

11  c brutto  < fona  C 

I Per  t mo 


Nella  liberaliri 
alla  quale  tfor- 

•» 


lodi  che  Ipomane 
amrnic  Irguitano, 
al  che  dichiara  con 
la  fimiiimJine  dei 
j :la  Vulpe  Con  la 
) bruna  auidii  del 
\ guadagno. 


Per  la  renfegurnte 
dt  'Porti,  e degli 
Oiatoit 


Lode  di  Tirili  dopo  morre 
coli'cfempìo  di  Crcfo, 


Vitnperio  de’Viai  eolIEfe»- 
pio  di  t-ilaa ide. 


numera. p fBBbatt,  i II  fecondo.eiTc.  lodato, e^lebrnto, 

.111.1 


1 fecondo, curi  lottato, 

i mio, ©turno  e piciUnÉ*a«  1 ino, e 1 alti# 
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j Jkfofc)  «ns  w»> 

DELLA  PITHIA 

DI  PINDARO 

ODE  PRIMA 

«asMaras-a*®-®*»' 

A H1ERONE  ETNEO  SIRACVSANO  VINCITORE 

COL  LA  CARRETTA. 

Strofe  Prima. 
p RE  A cetra  d' Apollo, 
fEdelle  Ditte  AJcreeJafltiondo  crine , 

Sicuro  a equipe,  onde  son  lieti  / ver  fi. 

Che  prefenuono  a t canti  Orme  dittine , 

Tu  fra  t cantor  d'alma  dolccT^a  after fi 
Scorri  primiera  a gorgheggiar  gli  accenti , 

Per  te  gelati,  e fpenti 
Caggion  del  foco  eterno  i dardi  acuti , 

E fi  fermati  le  Nubi , & t T uon  son  muti . 


os.  i 

OS.  u. 


Antift. 


v,i 


t 


r 


. » C1  Oura  tl dittino  Scettro, 

/ ^ Per  te  l’ati  piegando  al  suo»  conforme, 
/,  L Al Ji tra  degli  Augelli  Aquila  fa'si , 


os  ih. 


cs.iv. 


S K n- 


rov  io 


r 


cs.v. 


OS.  VI. 


OS.V11  5 


*78  P I T H I A 

E mentre  il r olir 0 [no  fi pofa,  e dorme , 

T ur dolce  chio/iro  a gli  occhi , il  [ormo  abbaffl , 
Ed  ella  de  tuoi  dardi  al  vago  lume 
Piu  bella  afta  le  piume , 

E per  te  Marte  in  me\zp  al  fuo  [urore 
Di  soaue  piacer  tranquilla  il  core . ( 

Epòdo 

OSI  l eterne  menti 
Prende  il  piacer  delverfeggiar  soaue  , 

)}  Che  le  zFklufe  con  Febo  apron  dal  Jeno: 

M Ma  quel  eh' è [atto  a Dio  noro[o,  e graue 
} } Centra  [a  di  quei  Canti  il  bel  sereno 
M Nell’ampia  terra,  e nell  ondo[o  mare  j 
T ale  T [eo,  che  già  ne  gli  antri  algenti 
Ctltcia  tenne , or  fin  da  Cuma  ardendo , 

Con  cento  capi  a sommi  Dei  tremendo , 

Fra  quel  cerchio,  eh' all  acque  vn  [reno  appare, 
Sicilia  il  preme,  ond  ha  l’acuto  gelo 
Per  cuna  il  foco > e per  notnee  il  Cielo . 

Strofe  IV. 

t TNlnaccefrbil fiamma 

Dentro  a gli  antri  repo/li  vn  [onte  sor  gei. 
E quel  fiume  di  foco  al  giorno  ardente 
Dicahgin  fumante  vn  turbin  porge , 

Àia  quando  le  sue  faci  ilS ole  ha  spente  , 

Scorre  la  bionda  fiamma  al  mar  gelato  > 

Li  flupido  ammirato , 

Vede  quel  di  Vulcan  serpe  ch'abbafia , 

E’ Inatto  figlio,  e'I  Peregrin,  che  pajfx . 


/' 


ode  prima: 

Antiftr. 

fal 

» "TP  ALet  Etna  adunque  fiaflì 
•A  fra  le  frondose  cime  ofcuro  auuntòl 
E mcrdtndoui  in  vn  la  terra , el letto . 
Punge  tl  dorfo,  ch’il  pondo  ha  giù  re/j  in'.oi 
/■  Oh  ne  da  C ione,  oh  nega  a te  diletto  - 
/ 'A  te,  che  reggili formi  dalli  monte , 

/ Quefìi,  che  dopre  conte , 

Sul  Pithio  Carro  in  (non  famofo , e degno  » 

D' ogni  altra  Rotaha  trapalato  il  segno. 

Epòdo 

C ,,  A L L'huorn,  che  scorre  jl  mare , 

M E ch'attende  a sua  nane  aura  felice , 

f/f  v E nell  in  fi  alti  via,  sommfconforto , 

''  ì}  Se  conducici  vento  altri  predice  $ 

if  Sicura  fycmearicourarft  in  porto  ; 
Qradmiodirquefo  fuccefo  autieri, 

E ften  le  glorie  d Etna  oggi  più  chiare 
Quanto  cnobtl  vie  più  la  fama  aurata. 

Fra  le  Mense , & i Cauallt  oqni  or  cantata 
* 0 Febo  o tu  chin  Lieta,  e' n De  lo  imperi, 

E Caflalio,  e Parnafo  a bear  prendi, 
Quella  Proutncta,  e l'huorn  salita, e dftnd 

Scrofe  III. 

7 „ XJ  Asce  da'  sommi  ìddei 

^ Ogm  indirizzo  alle  mortai  virtù  di , 

„ E deriua  da  loro  il  saggio,  e' l forte , 

„ E quel  che  della  lingua  ama  gli  fu  di ; 

Or  io  che  di  quefto  huom  canto  la  sorte , 
Senza ferrato  fral  vinto  ogni  ingegno 
/y  Spero  colpir  ne!  serro 


»4« 


v jct 


Io 


/ 1 


* i 


1 1 

// 


P'  ! * T H I'  A > 

ckilT  empo  a buon  fn  drvQù  il  di  fio , ' ^ ^ 

E ponga  ul  duolo  vn  sempiterno  obbùo . v ^ » >0» 

' Amiftr.  ■V»-'*.^ya 

P 2Trf0  ridurli  in  mente 
^ Dourei  le  G uerre , e con  qual  ferie  munì 
Pugnafie  già  per  il  suo  proprio  acquino, 

Fregio  che  folo  il  Ctel  può  dar  sourano. 

Di  cui,  cinto  già  mai  non  altri  ho  vi  fio  j 
Egli  qual  Filotete  armo fsi  il  petto 
L’altro  sarrende  a fretto 
Poi,  rinouando  amor,  co  fi  l' apprezzi  » 

Che  Magnammo  il  serue , e laccar  elfia . 

• Epòdo 

IH  Ama  e,  che  già  di  Lemno 

Vemjfe  de  gli  Eroi  lo  fluolo  errante 
A ricercar  l’intatto,  e forte  Arderò  > 

Ben  ch'vlrerto  figlio  di  Peante  : 

Qucflt  Ilio  atterra,  e fa  crollar  t Impero , 

E termina  i sudar  de  Greci  fianchi , 

Che  se  vacilla  il  piè  non  langue  il / inno , 

Es'è  debole  il  fianco , è forte  il fato . 

Similsoccorfo  al  mio  Hicron  fia  dato  -, 
cs Ma  Cl)o,  deh  per  Dinomene  non  manchi 
»Jt canto  a sue  Quadrighe,  Opre  leggiadre 
•>Si  danno  al  Figlio  in  celebrargli  il  Padre « 

T Strofe  IV. 


Q 

>T. 

*m%  % 

i A 

i 

in 

v i <« 
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“ M _ (A 

3l 

• i.  V ; 

tf. 

^{S  V V*  3 


* . 


C VdunquealGran  Re  d'Etna 
^ Teffiam  dolce  Inno,  a cui  fondò  T erone 
Libero  fimpcro,  e dieuui  Hidtda  legge  ^ Ci  « ^ 

di  trasgredir  non  mai  cagione  C* 


sgredir  non  mai  cagione 
1 4 J Pamfili  trottar,  ne  chi  fi  regge 


Sk'Ctl 


ODE  P RI  M? A5 


ite 


JV  Celli  di  T aigeta,  o gli  Eroe  lidi. 
Che  mai  furono  infidi 

- \ \ . ì t|U_ 

* >*vn 

n \ % v i ir 

DEgtmo  t Dori  enfi  a' gran  decreti , 

«.  1 1 

;k.  V — 

vtftia  vi  fiero  in  Amicla  amici,  e lieti* 

• -i  * 

Antiflr. 

. - * • 

f"\  Vedi  godon  vicini 

4 

X.  I T indar  idi  Eroi  da  Pindo  /cefi 
Sottra  i bianchi  Defhter  chiari  per  /'affa} 
l(  sSMa,  deh  fintili  incontri  oggi  fian  refi  " '* 

D'Amena  a'i  Re,  con  la  ragion  che  balìa  : s ^ 

Sia  Duce  il  Padre  al  figlio , o (j  ione,  e poi 
T ranquillo  imperi  a'  suoi , 

E i Fenici , e i È meni  in  Cafa  affretta  • • ’■  v ’•  4 J 

0 volgi  in  Cuma  a rimembrar  lor  pena) 

Epòdo 

T L Siracuslo  Duce 

/ ^ //  fior  di  quei  gtterrier  sommerfe  in  mare 
E fuor  diseruitù  la  (jrecia  refe . 

1 7 Qui  S alami na  abbraccio , e Copre  chiare 

//  Piglio  d Atene  a celebrar  corte [e , ' 

/ E di  Sporta  vo  dir  la  pugna  altera , • u ^ - < 

Ch'il  Clero  miro,  cinto  di  luce,  '■  - V v x'i  «« 

Allorch'affitti,  e vinti  in  fuga  andare  \vs-v.  yr.  , 

ì Medi,  che  quei  curui  archi  perforo . ♦ 

,8/  Ma pria  [pura  la  bella  acquofa  Imera  « 

y Fornirò  1‘ Inno  a' figli  Dinomei , k • ' < 

Che  de' vinti  Inimici  htbber  trofei.  ’*  ' .* 

Sttofc  V. 

'5  » D lafmo  non  ha  chi  par  he  v.  ’v» 

*>  U JV  woAr  breue  cerfhiq  ftrra, 


y ▼ 


t ao 


•a. 


0» 


r» 


p r T hi  r A 


Che  lun&o  dir  le  fronte  mentì puma, 

E per  t orecchie  il  cori  unge,  e s' atterrà , 

„ Mentre  il  vanto  d altrui  /ouerchio  ofierua, 
„ Ma  fegui furti  ben,  ch’hvomo  invidiato 
n Meglio  'e.ch’huom  [off  irato, 

„ Ettmon  fatto  al  popol  tuo  Virtude , 

„Tua  lingua  aggiufia  alla  verace  mende* 

Antri  (Ir. 


»» 

w 

I» 


‘ V*  I 

ja  ,J) 

*00?* 


*»T 


U 


V* 


„r^H  E svno  errar  commetti , 

„ ^ tsincor  che  lieve  fa , rr*'  i Volga  {granfa 
„ Difpenfter  fe  di  molti,  e tutù  fono 
»,  Gran  tefhmon  di  fe,che  nulla  paue: 

Co fi  vivendo  in  genero fa  tuono 
„ Se  brami  fama.ogni  avariata  cela r C ' ' * O 

„Tanto  fende  la  vela 

„ Noe  eh  ter,  quanto  Euro  [pira,  e non  t'inganni 
„ Guadagno  vii. , che  fe  ne  va  tra  gli  anni . • j 

Epò<fo 

f)T  L fuon  d altera  lode > 

* Cfo  ficonda  chi  mvor,  non  tiene  af co fa 
T>i  chi  viffe  la  vita,  e la  rifuona 
„ Sol  ci  per  opra  altrui  fra  vèr  fi  è prò fa  j 0 - \Gj 

t,  Quindi  eterna  di  gloria  haurà  Corona  V 
[,  L' a f ab  il  Crefo,  e F alari  T iranno , 
f.  Che  d abbronzar  le  membra  altrui  fi  gode , 

„Ef  è crudo  mugghiar  t aeneo  Toro 
>}  Odiofo  nome  fia  fempre  a coloro,  . 

„ C&*  le  Cetre  eConor  toccando  vanno j 
M Primo  pr*£/o  ò Virtù',  pofeia  e la  Fama , 

„ C/>i  l'vno,  e!'  altro  oltien,  fommo  fi  chiama . • ’v  £{ 

IL  FINE. 


’V 


. « V * 
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DICHIARAZIONI 

DEL  L O D E-  I 


Riftriagne  il  Pocra  qui  moire  lodi  della 
Multe?,  e delle  Mule  irte  (Te , e comincia  con 
vn  rerfo  tronco  douc  J'vltima  (ìllaba  pafla_, 
nel  fi.flequenBe . i quali  verfi  fono  detti  Hy- 
permetti  da  ynfu'iTftit,  cioè  Bnixe,  fufrt  mi- 
di,e la  prima  lode  è!  che  la  Cererà  pollcduta 
da  quel  le,  preforma  Torme  della  Poetica:  la 
feconda, eh  cllaellingua,  il  fulmine  di  Cioue, 
cioè  plachi  per  fino  il  Ciclo)  la  rcr^a,  ch’ella 
adornicnti  per  dolcezza  l'Aquila  ficlfa  del 

En  Tonante:  la  quarta, che  hi.  Mine  à quel 
ito  deponga  i fuoi  furori.  £ molto  vago 
quello  principio,  c forfè  da  me  vie  più  de  gli 
altri offcfo  nella  natia  bellezza  poiché  ho 
tentatod  racco  rio  in  manco  verh,  che  noirè 
il  Grece  : òde  haurò  tronca  to  per  auusntura, 
non  lòto  il  filodclia  gonfia  fila  frafe,made’ 
cohcctti  ancora  ; Pure  fé  coli  riefee  vita  colà 
deformata,  e riflretta.  argun.cn rifi  quale  el- 
la fia  nel  fuo  vero  flato  : Principia  dalla  Ce- 
lerà d’Apollo  (credo  io)  perche  in  Ptthia  fi 
cclebrauano  le  folle  in  onore  di  quello  Dio . 
Benché  Anemone  raccóti,chc  hauendo  Hic- 
ronc  promelfo  a Pindaro  vna  Cererà  d’oro^- 
glipcrridurglicneartifi^iofàmenre  à memo- 
ria, coli  cominciane.  Da  Epitetoallc  Mule 
ó‘ni>  •««/*•» , cioè  ch'elle  habbino  ('ioUceu  n 
Cifiliiim  da  «ir,  flos  & t>.**àuk  , iddi  Cri- 
nia.  Nei  da  /•«  ,qmaà  tfi  f(ubi£o , diciamo 
Biondr,che  dalle  Donne  oggi  di  è (limato  il 
ptiacipal  colore  de’Capelli . 

2 Scirri primiera  a gorgheggiare  , 

Quello  gorgheggia re>è  prcfo.pcr  il  prelu- 
dio, che  fanno  i Mufici  all’introduiione  del 
•anro, lignificando  *uftiì,pr*luii*m  vtl p r* 
•mbolum.  Vedi  quello  che  li  è notato  nell'At 
fomento  della  prima  dcU’Olimpia . 

j Cofì  ì eterne  menti,  &c. 

Quanto  fra' buoni  è dolce  la  Mufica, tan- 
to fra'r.ialuagi  è noiofo  il  rammarico . Proua 


ciò  col  l'efompio  di  Tifco  Gigante»  fulmina-  ^ 

todaGiouc.e  moflruoiópcr  cento  capi  di 
Draghi,  che  haueua  anatrati  alle  spalle  i qua 
li  tutti  dauano  la  lor  voce,  oltre  a gli  occhi 
che  spirauano  fiamme  ,fì  come  narra  ffiodoi 
oucro, perche tanrc  fiamme  fpira  quar  to  k 
hauefìe  cento  fauci . Diqueito  Tilèo,ò  Ti- 
fomegià  se  parlato  nell’Ode  a.  dell'  Olimpia 
al  n.  a.  e con  quelle  fenrenze  biafima  quelli , 
che  difprt  ^zano  le  buone  lettere  »crme  con» 
trarij  a' doni  di  Dio . Udir  poi, che  da  Cuma 
s’cficnda  in  Sicilia  non  è altro, che  fauolcg- 
giar  Copra  quello  spazio  di  terreno  di  Cuma 
a Sicilia,}  » no  di  Caucrnefulfurec,&  infoca- 
te come  d.mcllrano  J’ifole  foJic,  Pitaculi»* 
Posinolo. 

4 Etra  l cerchiti  tfgc. 

Tutto  è perifrafi  di  Sicilia , e del  Monte  di 
£tna.  Cotto  il  quale  giare  Tifi  o,  alto  cofì, che 
pare  ch’cj  regga  col  le  lue  neui  il  Cielo . 

5 d’ irete  te fsibtl fiammante- 1. 

ttrmilj 

Deforme  gli  effetti  della  fiamma  di  Mon-  rim.t.g. 
gibcllo, epoifirmoJge,!  pr.garCiouc,  che 
lafciato  il  noiofoalpv. ito  aei  fuperbo  Gigan- 
te afoolti , c miri  l’opcrc  valorolc  di  Hiero- 
no> 

6 Alt hutm  che  feerrt , &c. 

Proua  con  quella  fcnter.xa,  che  qualcè  grò 
to  al  Marinaro  il  profpcro  vento  ,cofi  deuo 
i Hicrone  effor  grato  quell  Inno  .che  porteti 
la  fua  memoria  nt’  polteri  : vedi  il  pronerbio 
pentii  f uumth . Chiama  Apollo  Luxo.ojKt 
che  in  Licia  fu  venerato  : o perche  hauendo 
mandato  vn  Lupo  in  Argo  , cheatrenò  »n_ 

Toro , mentre  Danao  aflctraua  quel  Regno , 
gli  Argiui,  per  quell'augurio,  lo  fecero  Ro, 
cdcgli  dedi'  ò|l‘cffigie  d'»n  Lupo  a quel  Nu- 
me edificandogli  vn  7cmpio.o  pure  fii  detto 
Licio,  dal  Tempio L:ceo  d'Wrene.che  hebbo 
il  non.eda Liccofigliuolo  di  Pandiore. 

7 K~ 


nmf  b 
CtriU. 
r»*j.  b 
sa. 
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•f  Hejèi  dÀ'fmml Del,  (frc.  A 

HauenJo  pregato  perla  fa  Iute  di  Hicrone, 
Se  dett  i fai  Cirri  Catane,  fòggiungnecon_ 
graue  ùnteli.  Clic  ogni  bene  deriua  da  Dio, 
e però  non  porri  /occorrere  quello  Eroc.'ne 
fuenodatejaiuro  al  lùo  cito  altri  che  il  Cie ilo, 
pache  Omaiétmn  •ptimim  ùfnrfum  eti- 


ti Scnej* fante  tirile,  ({frc. 


Mal  grado  de’MalcuoliTuoi  detrattori , e 
di  quel  Principe';  per  accennare  quello , elio 
appr.Jlò  diri  de*  tramigli  di  Ha  crono,  «‘quali 
prega  il  duo  • 


9 farlo  ridurli  in  mente,  &c. 


Accana  il  còtraftorhefa  tra  Gelone^  Hier. 
Sthl, ri»  /carelli', come  ncli’t>/inip.O- 1.  n.Sì.per  caufa 
del  Regno.c  nò  olia  che  incèder  nò  ti  polla  d '• 
AnaVilaorodi  rcronc.o  dc'Cartag-e  Tirreni. 


Io  Egli qml F datele, 


StM,  sa 

tficar. 


Lo  dido  Hicrone  di  forte  ira  ^agguaglia  J Fi 
lotete  Lemnio.  Tronaua/ì  Hicrone  indifpo- 
lio.  cò  turco  ciò, per  inanimirci  Tuoi, li  taceua 
in  lettici  por rare  in  Campojondc  atterrì  tato 
gl’inimici  ..che  nc  ri porrò  onorc-,c  ben  rio - 
lenza.  Cini  parla  o d’Anaflilao  nimico  dc’Lo- 
crenli,o  u ij  re  rone.cotnc  fopra . 


II  Fumé  ci: gii, c ?:• 


citjmìr 

l.f.f.til 


tifi,  in 

Trtubm . 

d«,  emi 


Dichiara  Tefc/npio  di  Filorcte  Lemnio", 
figliuolo  di  Pcance  ; Quelli  abbattutoli  in_. 
Èrcole  g ri  pollo  fopra  li  Pira  nel  monto 
Ocra,  fu  da  lui  pregato  a darli  fuoco,&  a non 
Utamh: ilare  il  luogo  dellxfùa  Icpultura.mo 
finalmente  a/lreto  da  gli  amici  l'accennò  lo- 
roeoi picJe, 'pelando  coli  non  eflcr  pergiuro, 
però  come  violatore;  della  data  tede, ne  por 
tò  pena,  poiché  calcando  a calò  rna  freccia 
dalla  faretra  d’fircole  lo  ferì  in  ma  gamba.,, 
che  come  aauelenaex  nel  /àngue  dell’tdrx.re- 
fe  il  male  incurabile,  onde  rimale  miferxmen 
ge  impiagato  neli’llòla di  Lemnoima  perche 
(fecondo  il  Vaticinio  di  Eleno)  ilio  non  li 
potcua  pigliare  fenga  Tanni  d‘ £rcùle  onde 
egli  tracui  l’origine,  fu  da’ guerrieri  del  ea in 
po  Greco  lcuato  Ji  quel/  lloia , oggi  nomi- 


nata Sutimne,  t eofì  impiaga  to,'condow« 
il  che  «erti  terminata l’in  prefi. 


Troia-,  Per  , _ ^ 

& egli  per  me^zo  di  Machaone  rifinaro:  Pe- 
rò prega,  che  la  mede filn a uentura  forti  foL» 
a Hicrone . Di  qui  fi  Comprende,  che  i buon 
Principi  afcoltano  i Poeti , ma  più  quando  6 
crociano  con  debil  finiti,  perche  all’ora  .non 
poflòn  godere  troppi  altri  cferci»; , e’piflL, 
tempi , onde  CmtioSmimeo.  Poeta  che  fe* 
guica  le  colè  tralafdatc  da  Omero , fa  chela  Cmctu, 
Mufi  Calliope  coofoli  Thcu  nelle  fue  mag-  •***<* 
giorifuenture.  ,‘- 


il  M*  fai»  deh  per,  &C. 


• Celebrando  Hicrone  fi  ricorda  ancora  di 
Pinomene  fuofigliuolo,giouancdi  ramo  ca- 
lore , che  non  era  punco  inferiore  alia  virtè 


del  padre . 

i 3 Su  dunque  al  gran  Re  di Etnìe 


.Nella  prima  della  Nemea  fi diri, che Hie- 
rone,  non  volle  chiamarli , ne  Re  ,ne  Princi- 
pe di  Sicilia  : ora  qui  fi  vede, che  ne  diede  il 
titolo  al  figliuolo,  al  quale  re/laurò  la  Città 
di  Catane, gi.i  Colonia  de'Naxi , dorandola 
d’ottime  leggi  tratre  da'Doricnfi  ,c  da’Lace- 
demoni.  Il  tcflodicc,  Taa/Ak- »/<•,»» /rfi* 
bus  I Itili Jis, Se  intende  per  elfi  gli  ordini  di  Li 
curgo  ,chc  fu  Tmdccimo'Lcg’sIatore  da  Et 
cole  amkilfin.o  d'Kila,  ò pure  intende  Hilla 
Principe , c Legislatore  de'  Dorienti . 


S 


/ 4 I Pnmfii  troMdr  , &c. 


Per  aggrandire  il  pregio  delle  leggi , diti 
Hicrone  diede  a’Siracufini  dice,  che  fino  a*  etnf-  * 
Tuoi  cen  pi  i Lacedcmon  i ( inceli  per  i defeen-  lhu-  , 
denti  di  Parr  filo  di  Doro, e ai  Dimafigliuo- 
lod’fcgimio  ) viiicuano  forco  efl»  leggi coul» 
molta  quiete,  e giu/li^ia  ; Erano  quelù  Pam- 
filo.e  uima.habicatoridi  Taigeta , montex 
de’  Laconici, co/ì  detto  da  raigeca  figliuoli., 
d’Atlantr  madre  del  fiunic  Curerà,  e per  Si- 
nedoche,  che  pig'ia  la  parte  perii  turto.s'in- 
tendono  gli  llefsi  Lacedemoni.  Fu  Igimio 
il  primo,  che  diede  le  leggi  i gli  Spartani,  ex 
poi  Licurgo  difendente  da  Ercole*  Panifilo 
fu'figliuolo  di  Egin  io  ,che  con  Doro , e, Di- 
ma andò  in  Sparta  , evi  lafciò  la  ntbil  fa- 
miglia de’  Pamfili,  pigliando  per  moglie  Or- 

fobìa 


Sfidi* 


Mi 

fh.dn. 

I.i. 


T.Uv.'.t 


ltxiiia 
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fcbia,che per  Airpe  patemi  fu  fella,?  per  ma 
ternafettima  da  £ rcole,  etoli  ita  l’albero  dà 
quella  gencoiogia  • 

v - •*  x . 


Hercole 


Ctclippo 

Hiito 

I 

1 

Tralianore 

al--  | 

. Antimaco 
1 

Cleodeo 
. ( 

Ariftomaco 

1 

Temcao 

! 

« » « 
1 

. Diafonte 

Hirncto 

'•  < V-  — 

• Orfcbu  maritata  a 


1 Pumfilo 

i j.  J godon  'vicini 

Cioè  la  gen  te  LacedemoniahcLbe  Tempre 
Caftore,  e Polluce  per  vicini,  poiché  cjucrti 
babitaiiano  in  Argo  (non  molto  lontano  da 
Sparta,  Se  vuole  inferire,  il  pregio  dcH'urini , 
e della  Milizia  etjutftrcjcpcdcilrc. 

16  eVladeh/ìmiìt  incontrile. 

' Come  fbrono  felici  gli  Spartani, cosi  prega, 
'che  i Principi,  e i fuddici  d'Amena, fiume  pred- 
io ad  Etna  in  Sicilia, fianofòrtun.iti,  non  me- 
no,che  già  lì  fodero  nell'imprefe  c litro  a’1  c- 
nici, cioè  Carngincfì  colonia  dt’Feni  i/par- 
ticoljrmcr.te  di  Tiro,  ondi  Ten;, rSr  Fenici  co 
Uni, furon detti,  c contro  a Tirfcni ; poiché 
l’annata  de'Tirrcni.cde’Fcnici,  già  moirendo 
guerra  a Cumani , fi  da  Hierone  (oinnici  fu, 
in  Mare,  c liberata  la  Sicilia,  eia  Gre  ia  . Si 
poiché d’rn  Armata  Tirrena, & della  no/lra_. 
nazione  tocca  il  Poeta  quello  poco,  non  mi 
Ha  colpa  il  dirne  qualcofa;  benché  il  tutto  può 
meglio  vederli inTitoLiuio.e  nel  Volterrano 
Ttifvii-rchiaraa  Pindaro  i Tirrenica  i Roma- 
ni th  detti  Etrufchi  ) perche  da  principio  ha- 
bitauanojùcciolìdimi  edili»  ij,  ebe TOftir  in 
■lingua  Greca  li  dicenano,  onde  fu  opinfonedi 
qualcuno,  clic  Indigeni  foflèro.e  non  auucuti- 
zij*.  Quelli  che  fcrcltieri  li  fanno, dicono, cli’ei 
tralTero  l’origine  da  Atys  vno  dc’defcéndentì 
■d’Èrcole, ed’OmfalIe,  il  quale  regnando  in_. 
Frigia  , Irebbe  due  figliuoli  Lido  , c Tirreno, 


ma  conofcendoeffcri!  paefò  Acrile  deliberi 
mandar  fuori  Colonie,  e tratte  le  forti»  toccò 
a Lido  il  rimanerenel  Regno  ,dì  Lidia,  & a 
Tirreno  il  procacciarli  nuouoalbergo . Perii 
che  nauigando  nell’inferiore  Mare  «i'Icilia , lì 
fermò  in  quelle  partitone  i popoli  poi  furono 
li  fumofi  in  Religione,  Armi,  e Lettere , cho 
lungo  farebbe  il  narrarlo,  balli  il  die folo,chc 
li dillcfcro dall’vno,  c l’altro Marccon  dodici 
Città,  eie  qui  Pindaro  gli  rcgillra  fupcrati  da 
Hierone,  diedero  in  altre  occalìonialla  Gre- 
cia molto  fpaoento  : E che  l’Armi  Tofrsno 
fodero  anticamente  ternate  in  Oriente,  li  co. 
gnettura  dal  proucrbioAsr/wiTi/f-jMi'r*/ , cioè 
rincula  7)uTf»a,denot5docó  vn  tal  motto  gli 
impauriti  Greci  la  più  dura  fornirà,  che  fufic- 
r.cr  potettero.  Onde uiko Orano  I.t.ode  ij. 

Catinai  partimi,  <?  lùlunirobur . 

Ma  variando  la  force  crebbe  la  Grecia, c i’i  ta- 
liada  Barbari  mondata prouò  l*ificuc  catene, 
©ra  in  vii  difprc^co  caduta,  la  Grecia  fetue  a 
cnidcl  Tiranno.  Eia  V irtù,c’l  Valore  di  nito 
ua  armata  Tirrena  ; cioè  della  liiflriir.  Religi- 
one de  gcncrofi  Caualù.  ri  di  S.  Stefano  initi- 
runa  ,c  rcrta  da’Scrcnifsimi  Gran  Duchi  di 
To  frana , le  fa  fentirc  bene  (pedo  i mede-limi 
lacci, c rinouar  l’iflcflc  querele  . Viua  pur 
fcmprecoligloriofa  memoria  , & in  partico- 
lare delle  (cgnalatc  imprefc  fatte  gli  annii 
dietro  co’  felicilfimi  aufpicij  de’  Screniiiimi 
FERDINANDO  Ledi  COSIMO  Il.fotto 
il  comando  di  Jacopo  Inghiaimi  nobilidìmo 
di  Volterra:  (onde  crono  propriamente  gli 
Etrufchi ) xJU arche je  di  Monte  Gioui  , e per 
LL.  A A.  General  del  Mare  , le  quali  hanno  in 
parte  il  Pindaro  loro,  poiché  Gabriello  Chia- 
brcral'ha  gentilmente  cantate.  Altre  batta- 
glie, oue  i 2 irretii  furono fommcrlì  narra  Pau 
lania  in  Focide  1. 1 o. quando  i Liparcnlì  con_, 
cinque  Naui,  incontrandoli,di>frcero  Parma 
ta  loro:  ma  i Greci  non  lodano , le  non  fe  bef- 
fi ofeurando  i fatti  d’ogtu  altro,  che  da  loro 
non  dependa:  però  tornando  a propolito. 
Penfano  alcun:  che  qui  Pindaro  voglia  tocca- 
re vna  tale  Moria.  Quando  Xeni"  li  ir  cfl-L, 
contro  alla  Grecia  comando  per  i fuoi  Icp.>ti 
a Ca rehedeni  popoli  ti’A lìrica,  Sr  ed  A u dea» 
re  Re  de’Car:agir.clì,che  pairandóin  S cilia 
fommcrgelfrro  l’armata  de*  Greci , e fe  he  ri- 
tornadcro  verfo  il  PcìoponnellóiMa  Hicccne, 
c Gelone  auuifati da  gli  Atsniefi  con  :Wo. 
Caualli,e  10.  mila  Pedoni  debellarono  i Car- 
\ | N theden  j, 
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chedoni;,  e colia  loro  medclìmi,  Se  alla  Gre- 
cia diedero  marauigliofò  foccorfo.  Chiama  i 
Fenici , tc  i Tirreni  ardenti  col  la  voce  'ma- 
lìe, eh:  Ugni  fica  ardore',  e clamor  milita  ro , 
col  quale  gridandocela/*,  entravano  alla  bar 
taglia , non  diffimile  è Jj  voce , che  per  farli 
far  Jargosb  fa  nelle  calche, e nelle  Corti  . 

1 7  J^ut  Salimi»  s,  fòle. 

Aeecn ara  la  fpedizionc  di  Xcrfè  fi  dilata  nel- 
f/inprefe  degli  A tenie/i  córro  a' Perii  appref- 
fo  all’l  fola  di  Salamina,<!i  cui  più  fi  di-i  nel- 
l’Ode della  Nemea  ; Nella  quale  lli>la  con 
molta  gloria  Operarono  quegl’inimici,  il 
medefimo  fecero i Lacedemoni  guidati  |da_» 
Leonida  figliuolo  di  Anarandriila,  contro  a 
Medi  alleThcrmofìle.preffo  a Citerò  Monte. 
Cithcro,  altrimenti  Citherone,&  Heliconcfo 
no  Monti  della  Beozia; Cithcro,  vicino  a Pia 
tei,  tSt  albume  A Topo,  tc  Helicona  ad  Orco- 
mcno  : prefero  il  nome  da  due  fratelli, i quali 
vencndofcome  i figlinoli  d’E dipo)  fra  di  loro 
a conte/à.s’occilèrol’rn  l’altro. 

1 8 SU  pria  stura  la  bella , $fc. 

Paragona  Hieronea  gli  Areniefi , Sr  a gli 
Spartani.e  vuol  dire,  che  li  comecjucgli  con  i 
1 la renli  'liberarono  la  Grecia  ,cofì non  meno 
H icroric,  e Gelone,  (’olezelo,  e T rafibulodi- 
fceli  da  vn  altro  Diomcne  A no  di  Diomcne , 
figliaolodi  Ifiemne.in  altro  temilo  gli  appor 
rcranno  grand/ltìmi  benefizi.  Per  il  che  é do- 
nerò priinadi  faraltro,  clic  ad  Himcra,  fiume 
di  Sicilia, apparecchi  le  medefime  lodi , che 
di  (opra  alle  due  Greche  Nazioni  ha  dotato. 

1 9 Ttafmo  rum  ha,  CTf. 

Scufa  le  /ledo  dcUeflcr  breue , lì  per  che  la 
proh/firà  genera  tedio , e piò  fc  l’afcoltan- 
tc  è curiolo.perchc  ogni  b reniti  par  lunga  i 
chi  defìdera  la  concluiione.che  però  fu  detto. 
l»nt[iimTrotmium  ttiienii  choì.Io  , come  per 
cbe  lafòucrthia  lode  produce  inuidia  nc  gfi 
afeo! tanti:  con  tutto  ciò  eforta  Hierone'a  fc- 
guitarc  la  fua  buona  fortuna , perche  jfcccndo 
il  Proucrbio.  che  inoiancora  è comune.  Me- 
glio è tfler  invidiato eompejfioiialo , Tr[Jlit 
inuidiofnm  effe  quarti  miferabilem • 

20  ET tmon /arto,  &e. 

Vuol  qui  dire,proccura  ó Hieroncjdi  regge 
re  i tuqi  popoli  col  freno  della  virtù,  e fa,  che 


1 


s.af- 


la’tua  lingua  rifiioni  sépre  la  venti  in  manie- 
ra, che  ogni  tuo  penfiero  fìa  legatosi  Timone 
d’vna  retta  volunri:  onde  a propofito  Tuona  il 
proucrbio  TJum  Clauiim  re  àuro  tentar» , ciod 
mentre  ch'io  farò!  o/Ezio  mio  rcttauicnto» 
ogni  colà  padéri  bene . 

2 1 Che  s’ russo  error  commetti  t (?c. 

Quanto  quel  che  erra  i maggiore,  tanto  è 
più  notato  il  fuo  fallo . E i Principi  ,chc  reg- 
gono  molti, da  molti  ancora  fono  rimirati, co 
me  la  Città  lòpra  il  mòte,  e la  candela  acccfà  „ 
fopra  il  Candeliere  : Però  chi  vuol  fama,  ol- 
tre al  Tollerar  bene , cerchi  col  la  liberalità  di 
dar  (animo  a chi  J’efitlti  » perche  il  Nocchiero 
fuolc  dillendcrla  vela, quanto  più  il  vento 
lo  fa uo ri fcc.on de  Ouidio . 

Diedi  a venti  ne!  Mar  piena  la  tela. 

Et  i grandi  douerebbono  ( a guifu  che  (émpre 
hanno  fatto i Serenili',  di  Tolcana  ) /piegar le 
farredclla  magnificenza,quanro,via  più  l’au- 
ra de’Poeti  è dc’buoniScrittorigli  réde inmor 
tali.  Qui  tiene  lo  (colia  flcj,  che  il  Poeta  dica_» 
quello  perla  cetcra  d’oro  cheli  fu  promedà  • 


Olii 


il  11 [non  d'altera  lode , <&  c. 

Seguita  Tinrraprcfó  concetto  della  fùperio* 
; Antistrofr.e  col  Telcmpio  di  Crefo,&di 


i<«[  • 


Un. 

U,rJ* 


S:fì.  ÌS 

A'iiy 


re  Aiitistrofc.c  col  i’e.'empio 
Falàri,  lo  confcrma.-Crefb  Re  di  Lidia  fu  libe- 
raiilliino.ebenigniffimo.-Ondeoggi  padano  .v»/./.* 
in  proucrbio  le  fuc  celebrare  ricchezze, (rerjò 
dinar, ma  Salàri  crucici  Tiranno;  meflbPe- 
rilloin  vn  Toro  di  Bronr.o(di  che  il  miferello 
fal’inuentorejlòttopofloui  il  fuoco, acciò  col 
la  moribóla.Sc  appalfionata  fua  voce  in  quel 
la  concauitì  rimbombante  rapprefentaflè  il 
mugico,  ad  ognuno  fù  abomineuole.  E notili 
il  bclliflimo F pi fonema,  & Epilogo,  con  che 
finifccquclTlnnoc.'oi. 

Triruo  pregio  i vitti,  pofeii  l la  fanti. 

Sentenza  ancora  di  Sofocle  che  ditic, "Primi 
pars fdkitatii  e/1  f ipere,&c.  Perche  Tignoran 
za  è madre  d’ogni  cattiua  fortuna.  Non  trala 
lafcerò  di  raccótarcquclche  dice  Luciano  di 
Falaridc,  Grufandolo  apprcfTo  a’/àcerdoti  di 
Delfo.cioò,  che  egli  non  fu  coli  crudele, come 
la  fama  rifuona.mache  la  malizia  degli  huo- 
mini, più  che  la  fua  inumanità  lo  fece  apparir 
tale,  & in  vero  dalle  fuc  epillole  fi  raccogli 
come  ei  fu  più  tollo  vn  accorto  Principe;  che 
vno  fpictatoTiranno. 
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Fine  della  Dic!iijsaijor.cdi.irodc  Piima. 
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COme  dimoftra  il  filo  Titolo,  quella  Ode  è comporta  in  grazia  dell’i- 
ftelToHieronc,&induepartifipuò  dirc,chcfiadiuilà.  La  prima 
contiene  le  lodi  di  quello  Eroe, raccontando  le  fue  V ittorie  alla  Città 
u di Sirae»là,confèguite  mercè  di  Diana.  La  feconda vna ammonizione 
ill’iftcflb  di  non  dare  orecchio  agli  Adulatori, ma  gradire  1 buoni  Focene  chi 
, con  tromba  di  fama  fa  rifonare  il  vero-,  Molte  dilputc  han  fattegli  Scollarti 
fopra  il  titolo  diqueft’Odc.Chi  dice  che  meglio  farebbe  intitolarla 
TiJUfìerio »,  cioè  Inno  canuto  fra* facrifici all’Altare, chi  f Jo*raf',  chi  T*nt . 
Uni*ut chi  T^emiotiico , altri  Olimpico  :Con  tutto  ciò  fra  gli  Epinici  Pithij, fe- 
condo Ariftofane , fi  può  riporre  : Perche  le  bene  il  Poeta  pare  che  renda  ad 
altro  fcopo.c  che  ci  faccia  più  torto  vn  componimento  Apologctico(poichc 
tratta  la  difcla  contro  li  Adulatori,  c detrattori,  c copci  tamente  contra  1 Tuoi 
emuli  Hncchthde,  e Simomde,  che  in  corte  di  Hieroncfi  rratrencuono)  non  di 
meno,  lotto  il  velo  d’Epinicio,  cioè  di  verfo  vittorialc , per  qualche  vittoria 
Pithia,  prudentemente  è raccolto , perche  ammantato  di  lode  viene  ad  eficr 
più  grato,  & il  Poeta  ha  più  campo  di  Ipicgarc  fotto  la  generalità 
la  fua  particolare  Apologia.  E perche  quell’inno  è 
pieno d’altilsimc,  e vaghe lentcnze,  chea 
parto,  à parto  col  la  lolita  bre 
uità fi  toccheran- 
no fen 

la  più  vcrremoalladimortrazioncR.ee 
corica,  & alla  vcrfionc 

’ ,;1j  dclTcfto.  , 


f arti  dell’Ode  Seconda. 


1|MH 


iSi  P I T H I A 

Synopfs,  a vera  Dispojtfjonc  del lOdt  Secohd*  dell  a Pithi** 


1 


. Dal  la  grandezza, 

■ , , ,,  ; 
Efordjo  che  il  luogo»  J Da'CaualUatù  * c»ra»aacre*. 

dimoierà  1 A e;0d  Tebe,t he  nomina  preclara,  o fertile, 

*QueIch^pportriI<m  fo,  che  celebra  la  Vittoria  della.quadriga.d,  Hicro»  », 

Prof  ofizionc- fi  badacelebme  Hierone  Vincitore  coila  QuaJrig*  • 


e cele» 


Confermazione»  brata  dalla  Tutela  dzDian*  - 
• . Duna 

Dalle  cole  adiuuanti  d Mercuri»- 
l Necuuno- 

( In  genere  di  qualffuogli  altr»;  , ar#  I0  >poll.. 

' -,  w*  | urna 

Digreflìon*  eolia  v miliardi 


quale  difende  fé 


f » 

’ Caro* ad  Apolli 


iu'ifo  dailo  fcriuc.  a.  Dall'oneflo,  e eaufa  impulfiua, '^«“^w4;ne  dc'Locrenfi  reti» 
quell  Inno.  } Dtlnuouo  dall  efemplo  fpeciate  di  lode,  e.graeltu 

‘ 4 1 Hierone,  - - » ",,-t 


1 4 Dalla  Pietà  per  il  precettori  gratitudine  promulgato  <,4  .I*‘°ne  ne" 

j Dal  danno deJl‘rngramudine, cioè  dalle  Pene e»llcfn»F1  f 

a 


*Con  lunga  narrazione  ridalle  Tur  (cellrrateiac  *, 

di  Ixione,  cioè  fei^^miun^r-oUeire.^ 

r-  U'l»ione  ingrato  il  qual  C rrouidenza. 

arauincnio  amplifica.  « Con  ricordar  la  diurna  d Potenza 
* t Giurtir.il-  «...  .nn  aueflft- 

Col  la  correzione,  e preoccupa  zioue  di  non  triulgliarecou-quea* 

efempio,  ne  Ixione  ne  alni,.  . . . 

^Coll’iiiuule  della  mrlcdicenta  t Aifomiglia  il  morfo,, 

1,  quale,  fDiM  col  refcmpiolr Archila. 


Ritorno  xllaconfermaxione 
delle  lodi  di  Hierone. 


f SDalleRiccberxc,efaea!tldipdter  arricchir  altri  rTerre, 

V fendergli  Signore  di  mone 

Quello  tiene  illuilrxto  percomparazu>ne^_ 

7 7 Dal  'kgiouentù  bellicofa  nelle  pugne,  i 

l fede  lira  i 

Dalla  fenil  pendenza- 


r 

s 


rDa!  merito  del  pirmio  il  chr  dichiara  col  la  fimilitudiue  dèi  Mena 
nicÌ3)C  però  come  qntllo  è degno  dii  fuo  prexzo,  coli,  Sic. 

Dal  luogo  out  fon  compofli)  il  enr  medefiraxmentc  dichiaralo!  1 --....adì, 

" dc’prtfcniirctfi^  glanza della  mercanzia  di  Fenicia, che  Ce  quella  è cara  per  *Ujr  P 
I.  lontano,  cn»ì«leueclTer  qucft'lnnc,  venuto  diTebe  in  Sicilia >1  . 

| Dal  Pari,  o pili  lodo  dal  minore  al  maggiore  ■ Set]  piacque  ìlmiopr 
^ Callo ict», quello  parimente,  o molto  più  ti  hada  piacete. 


ode  sec  ìo;n  d a: 


<s? 


p 


J 


Dilliftì  propria  iniole,  evita  trapa/Tata  [ fia  pur  tu  qui!  « lèi , nemiro  da” 

De  trattori. 

a Dall'effetto,  e (tolte?  za  ii  chi  afcolca  finii  {ente,  nella  fimilitudm:  del  «inditi» 
de”  fanciulli  colla  Seimia. 

} DaU'efetnpio  di  Radamauco,  e fua  felic  iti,  che  non  alcoltè  mena  igne . 

Si  dilettano  delie  fraudi. 


4 Dalla  Natura  de  Calunniatoti  ,i  tjiuH  | 


f AITeffefo, 

f Dalrtnutife  della  Calunnia  che  nuoce  e 

l Et  all” 


Sono  fu  Tur  rosi , & m afeefo  |faauo  il 
tutta. 


offenfore.- 


Patene  Ut  cioi 


a Hierone  di 
goardailt  da’ 
Maldicenti , « 
& Adulatori  1 


6 Dalla  natura  de”  Calunniatori  dolofa.  e Volpina. f 


f gionino  a tetti*  K aleniti 
nea  mrnuocono  benché  mi 


Auucrti  mento  i ne  a me  nuocono  Denene  mi 

7 Dall  opera  finltacoria, perche  i Calunniatori  nc<  premino,  perche  i’tnno- 

1 cena  a torna  a gaila,coine 
V»  il  Sughero, 


J8  Dall'Inutile  de’Ca'unniatori, gli  artifici  de’qnali  non  vagliono  fra'  buoni. 

9 Dal  no.euoic  etfeiio,  pciche  la  doppiezza  delle  parole  confonde  il  tutto, 
io  Dalla  fua  innocenza,  che  uou  lia  di  limile  fehieta,  ma  finccrainente  ami  gl 'ami 
ct*c  lia  pi  omo  ad  opporli  agl'  inimici. 

t Monarchicha 

ti  Dall'etile  degli  buoni, ni  veritieri  in  cgui  republiea  < Democratiche 

I Ariilocraticha. 

.Onora  fuergogna 

li  Dall'Empio  Calunniatore  il  quale  quelche  Dio  } 

tEftoIIe  abbaila, 

■ 3 Dalla  diQietar*  penitenza  de” fatti  loro. 
bi4  Dalla  l’ena  a lor  dcllinata  da  nuocer  tnaggionnenue  a le  iic/H. 


Epilogo,  che  parricularmenre  fi  riferire 
v aH’ArgooKBtoueJ  quale 


f 

■ì 


Si  infegna  quanto  Ca  neceffaria  la  Pacicnaa 
conico  i Calunniateti, 


Prega  eh*  il  Tuo  cane#  Zìa  amme/To  neJ/a  Conuerfaiiote 
. 4c buoni . 


t Ki*  * 


».  » 


. * - '/ 


k*  a'-  * i 


il 
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ODE  SECONDA 

AL  MEDESIMO  H1ERONE  VINCITORE 
COL  LA  CARRETTA. 

Strofe  I • 

Gran  Città  di  S traci* fa,  o Tempi» 

Del  bellico fo  zsMarte > . rì 

D'huomini,  e di  Defrier  pugnanti  A filo  , 
h,  dalla  fcrtilT eie  aprendo  il  volo, 

Fatto  ne  ver  fi  miei  nobi  lef empio* 
j Nunzio  qui  venga  ai  arte 
q)elCarro  scontar  del  Filino  [nolo  : 

Per  cui  lieto  Hieronc 

Cinse  d aure  e ghirlande 
Qrtigiayfluutal  f aera  magione 
Di  Cintta  eccella,  e grande. 

Sentii  cui  Ffume , in  vana 
Otiti  freno  haurebbe  retto  » 

Ch'ella  adornagli  immortalmente  il  petto* 

Et  domati  Defrier  gli  pofe  in  mano . 

'Antiftr. 

P Eredi  che,  lieta  d.  vibrar  quadretta  ». 

La  Vergine  pudica,  ^ 

E Mercurio  , ch'intende  a'  gran  certami  r 
Gli  abbigliamenti  dor  pongongli  intorno . 

Quando  vnito  alla  ! Erga  ardente , e bella. 


ODE  SECONDA, 

La  forila  de'  Def rieri , Ai 

3 JEi  chiama  il  Dto,  eh' è di  tridente  adorno  : 

4 (ftàpurdiVirtìi  fregio 
Jnnt  fu  chi  compofe , 

Di  reai  zdMaeìlà  canoro  frego  ; 

Suonano  ancor  fefìofe 


;i  *' 


T.  *■  . *T 


.A.. 


Le  Ciprie  voci  di  Ctnira  appreso , 

J Egli  f acro  a Citerà , . ■ >* . 

Ariete  genttl,ch' al  gregge  impera , 
Infiammo  del  suo  foco  Apollo  Jleffo . 

Epòdo 

5 TV/f  Zr4&//  farla  e ciò  di  queir affetto 
x Compenjator  cortefe 

K Delle  Grafie,  onde  amor  germoglia  amore . 
^ TV  dunque,  0 figlio  Dtnomenio,  canta 

Auanti  all  ombra  delZeffrio  tetto 
La  Vergine  Locrenfe, 

Che  dopo  1 tuoi  fudor  per  te  fi  vanta 
Trouar  pace  ferena  5 
8 Dice  finche  Ixione 

, T Mentre  la  Rota  alata  in  giro  il  mena 
Quelle  leggi  propone , 

„ Mortali,  a chi  vi  gioua 
„ JVdfr  pur  fempre  grati , 

„ Cfcr  g/r  huom.n  (uperbi,  e de  gli  ingrati > 

„ Jl  danno  è grande » & io  lo  so  per  prcua. 

Strofe  II. 

QVefti  dolce  incontrate  aure  eh  vita , 
Tra  la  Saturnia  prole 
Di  sua  felicità  non  refe  il  pondo , 

Quando  arse  per  Giunta  damare  insano . 

N 4 


r 


*vr.t» 


os.  a 


Orbita* 


JO 


'si  P I T H I A 

Or  dannato  fi  duole  ' ‘ ■ ; ( *•  A 

E foffìre  tl  mal  non  ricercato  in  vano»  vu  ' À. 

Due  colpe  apportatrici  V 

Dunque  fardi /uà  forte , < ■> 

L’vna , cb'eifu  primier.tra  gli  infelici,  ~ '-**  « • t\  ' 

Ch' a'  suoi  dejfe  la  morte , a ••  • : ni. 7^ w' o 

L'altra,  che  ne’  [aerati  , .c 

Talami  di  quel  letto,  ,»-vV.-  I 

Ouc  a (ftoue  Giunon  serba  il  diletto  , /A 

Oso  tentar  gliallracciamenti  amati » A 

<Anrriftr. 


1 1 


« * ,r 


-L  1 

>j  t.iTj  ( 

I v v 4 • ■-A  à 

h 

o 

Itti  - • ) 

i 

-ri 

V'  P.  nr,«yt  V 
\ \ ; A 


I » 


Quanto  a ciafchedunovtil faria 
^ Jn  qual f voglia  imprefa 
Col  forgentedefio  librare  il  modo  ; 

L'impudico  piacer  quefli  confa ( e 
Folle  fin  quando  ei  s'accolla  da  pria 
siila  sua  vog  Ita  acce  fa , t • 

E col  suo  proprio  inganno  et  fi  delufe  * 

Alentre  vna  Nube  lìrinfe , 

D aure  Leni  firmata, 

Ch'tlvolto,  e gli  occhi-  di  Giunon  gli  finfe  5. 

Opra  da  Gioii  e alzata , 

Che  padre  a gli  Elementi „ >.v.  \ 

Sotto  L&ue  fallaci 
Si  fe  con  finti  sguarai,  e fìnti  baci, 

( Per  btfggiar  altrui  scultor  di  Venti * * . 

Epòdo 

\ -V  '$  fi\  C~\ 

4v’T 

Oucysenzji  trouar /campo, 0 salute,  •*  • -A 

Cadde  mi ferd  preda  intorno  auuintc^.  . '*«  j-i'S- 


ce 


air^. 

t lìitthoìA 
wi\L ,, 

i»  v:of. 


T Ndì  sì*  quattro  Raggi  vn  laccio  tefa 
4 Asuamortalruinay 


rr» 


Ì5  W 


ODE  seconda: 

Pofcìa  ogni  gente  a beffeggiarlo  frese  s, 

1 3 » Da  fi  trifia  Lucina 

N^acque  vn  sol  germe,  esenta  grafie  incinto. 
Che  fuor  del  proprio  n/do , 

Jfj  in  Ctel , ne  fra  ' Mortali  » 

Non  ri  fono  già  mai  dtlluflre  grifo  » 

La  Nutrice  a'  natali 
Centauro  il  difie  allora , 

Che  poi  fra  le  giumente 
Di  Mdgnefia  mifch/ó  suo  seme  ardente  , 
l^/  E Pel/o  il  sà,  che  fe  ri  vergogna  ancora . 

Scrofe  IH. 

*4  r>  A fi  nefande,  e vergognose  r.oTJc 

^ riM trabit  gente  nacque , 

Che  t'/mmagin  porto  d ambi  i parenti : 

Nelle  parti  superne  afe  miro  il  Padre  , 

Ala  somigli  o nelle  più  ba  ffe,  e sozze 
La  groppa,  e'I  pie  della  veloce  madre: 

1 V » Quanto  vuety  tanto  vale 
■ » Jddio  doue  egli  inclini  > 

7)  Quel  Dio , che  scura  il  E uon  l àquile  affale 
ìì  E nell onde  i Delfini , 

, » Quel  che  i superbi  abb affa , 

:i  Qtiel ch'il  pregio  de  gli  anni 
» Serba,  e da' non  superbi  in  uria  i danni, 
n E fa  ch'il  tempo  irremeabili  pafia . 

Antiftr. 

7t  TV/T  A conni en  e orda  me  lafcìart  il  morso 
//  jj  A Di  maledica  bocca, 

* ,,Che  tal  or  vidi  il  detrattore  ingiù  fio 
x>  Giacer  fi  e fiso  Archdocho  vilmente  $ 


*93 
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* 7 „ Bafta  che  ha  da  Fortuna  alto  foccorfo 
„ Quel  mortale,  a cui  tocca 
„ Con  felici  ricchezze  ejfir  prudente: 

Ma  tu  con  luto  core  j 

Sommimflrar  le  puoi , V 

O Re  di  genti , e gran  Città  Signore , 

E [e  fpirto  e fra  noi , 

Che  dica  più  di  te  nobil  veruno  , 

Sciocco  ingannale  fìcfio. 

Ondilo  lp almo  donar  i Armata  appreso , 


» . 


•;.u  v*  to 


>**  • Vt/V* 


E i lolla  a 1 venti,  e le  tue  lodi  aduno . 


Epòdo 


1 8 :>^'e  bello  ardir  di  G iouanezjca  aita , 


>» 


t 9 


os.vra 


T* ra  tarmi  grani  acute 
Io  ti  duo  gran  pr  editor  d onore  ; 

Parte  nel  guerreggiar  fotira  i deflrieri , 
Parte  neltrauagltar  pedeflre  vita , 

Le  tue  cure  canute 
sid  ogni  bel  cantar  m'apron  fentieri : 
Salue , / miei  ver  fi  io  tratto , 

Qual  va  di  Merci  in  Mare 
Jl  Fenicio  Al  creante  a far>  contratto  ; 
Se  Caflore  t’appare 
Bello  fu  la  mia  Lira , 

Sij  pur  tu  qual  tu  dei , 
ao  » Cb'cfcon  da  sette  corde  i ver  fi  miei , 

E fot  le  Scimie  il  Cjiouanctto  ammira. 

Strofe  IV. 


zi 


2» 


TJ  Ortunatofra  noi  fu  Radamanto , 
Che  d'incolpata  mente 
Fece ogn or  pulular  frutto  /incero. 


,WSl 


3Y 


«H 


. tri*  ' 


i ! 


iJt  Y» 


ji  ,.X« 


V«ìk! 


ode  seconda;  w 


*J  „ Ncn  fi  pafce  din  gannì  dima  gentile T 
,3Come  tal  cr  con  Juo  danno fo  canto 
„ Suol  fufurrar  souente 
^Detrattori  ch'alia  Volpe  ha  il  cor  fimi  le, 

3)  E che  i guadagni  fuoi 
Fonda  nell'altrui  nota$  . 

14  , Qual  immergici  nuota  ' 1 « . ' 

'}  Sughero  /opra  tonde , 

" / Cotal  mia  voce  appare 
/ j»  S tromento , a soffener  per  l'ampio  fidare 
*>La  faticha  daltr ut, che  non  s’ affondo, 

.Antriftr. 


* o • 

' 

: : 

, ; ójCtfVtv  t-. 


■ s 


1 5 » Q Erto , ch'ai  fraudolente  e cofa  dura 
» ^ S parger  credula  voce 
j»  Oue  bontà  cimi  sapre,  e s’aduna , 
n Perch'adulando  a tutti,  entro  al  parlare 
*t  il  ver  confonde , e l’altrui  merlo  0 [cura  e 
nT al  ardir  non  mi  nuoce , 

3,  Ch'eterna  cura  e mia  lamico  amare, 

* 

3 Ma  contro  all  mimico 
2 6 3,  S aro  qual  fiero  Lupe , 

% >3  E per  fentter  celato,  e per  apnee 
33  Andrò  guardiano } e cupo  $ 

» Lingua  che  snoda  il  vero 
3,  In  ogni  grado  e bella  r 
„ 0 fa  la  doue  Duce  vn  fo[  s'appella , 
kO  doue  ban  moli  1,0  doue  il  faggio  impero. 

Epòdo 

J 7 3,  O N fi  prenda  con  Dio  già  mai  conte/a, 

^ Ch’ e verace  ornamento 
%,Dare  a ciafcun  quel  chi a ciafcun  conuienet 
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„ Ma  qttejlo  io  s ocb'a  gli  inuidtofì  [piace  : 
-»0r  chi  sottrae  dalla  Ràderà  appe/a 
„ Di  gloriati  bel  talento , 

,,  P>  ia  contorc tai  suo  cor  piaga  mordace , 
KChe  secondo  il  ptnfero 
» Altrui  prema  od  offenda; 

* »,  Or  dii  nquc  in  pace,  e sofìe ner  leggiero 
» Fin  eh  m tefja  ne  penda , 
ì,Si  dee  gtogho  tntraprefo  j 
»)  Che  nel  mortale  zigene 
„ E duro  1 1 calcitrar  contro  allo  [prone , 

8 „ E fluirà"  buoni  il  mio  cantare  in  t c/o. 

} L FINE. 
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DICHIARAZIONI 

D E L LO  D E-  II-  l 


1 0 gran  Qttà,  (^pc- 

Chiama  grande  la  Città  di  Siracufa , per- 
che Archia  Corinthio  fabbrica  ter  di  efli)  di- 
fi  ruffe  prima  quattro  altre  Cirrà*icui  nomi 
furono  laudine,  Ncapoli,Ep:pcle,&  rijc  he». 
& inquell’vna  le ridirne,  onde  cantò  Silio , 

DiSirtcufa  {lega.  i muri  immtnfi  - 
E più  a ballò  alludendo  alle  quattro  Città  > 

One  non  entrar-  inni  le  quoterò  rocche,  &c. 
l’etimologia  di  Marre  bebicofo»  viene  fecon- 
do Suida, da apri  nazione,  Scpinr,  dire,  per 
che  nella  guerra  vi  voglion  più  fatti , che  pa- 
role, onde  il  prouerbio,  Comi  multimi  latran- 
U tnonmordtnt,  nel  reflole  Jodidiquella  ter— 
raPatru  di  Hicronc  fono  aliai  chiare  » 

2 Ortigia  Flutitale,  (ép c- 

PerOrtiefa  intende  il  ChcrfonefTo  vicino  x 
Sicilia,  che  ben  che  per  fc  medefìma  Ifola  fof- 
fe, è congiunta  nondimeno  i Sicilia,  c dicefi 
fluuiale, perche  vogliono-  alcuni,  che  Alfco» 
fiume  d’arcadia , amante  di  Diana^uoc  n.e-- 
no.clied’^frctufu,  iui  la  fcguiralfc,  o pure  per 
che vicino-al  fonte d'^fretufa  folle  l’in.magi- 
nedi  quefliDca,laqua!cinfitmc  con  Mer- 
curio fauorì  Hicronc  nelle  fuc  militari  impre- 
si come  nella  fogliente  ntiflrofc . Di  que- 
lla Ifola  Ortigia  fi  difeorrera  più  i lungo  nel- 
la i.  Odcddla  Ncmea , /«*!  »;* , fagittis  gnu- 
dtos  > epiteto  di  Diana  » come  appiedo  On;e- 
»- 

$ Ei  chiama  il  Dio , &ei 

Quando  Hicronc  inuoeaua  Nerunno.  che_>- 
aDe  fiie  imprefe  foflcpropi^io,haucua  ancora: 
fàuorcuoIiMercurio,eDiana;ondeé  fàcile  có 
prendere  qual  folle  il  fuo  merito,  e la  fiià  bon- 
•à»già,chc  era  tanto  onorato  da  gli  Dei  - 

4-  Già  pur  it  Virtù  pregio,  &t-  „ 

Ribatte  il  mormorare  di  chi  l’incolpaua_,«- 
d't.pcr.  troppa  adu  stione  nia::daf-e  firv  di 


Grecia  in  Sicilia  i Tuoi  ver /T,  dicendo  che  è'Pf 
co  Tempre  fólito-,  che  i Poeti  Tedino  i grandi  ». 
fìcomeortimamcnrc  Iiarr  fatto  a di  noftri  il 
Sig-  Cabrici lo  Ckiabrera  , e Monfig.  Giovanni 
Cium  poli, oggi  Secretano  acrBreni  di  N.  S. 
fpccchi  ambedue  d'crndizionc  ,egentiliffimi 
imitatori  di  Pindaro,  & egli  fa  di  Hicrcne,  c_» 
lo  conferma  col  l’cfcm  pio  di  Cinira,  R c di  Ci- 
pri,  figliuolo  d ’/f  pollo , c di  Pa fo,  a Ieri  d i Eu- 
rimcdonte,il  quale  ifii  celebrato  tanto  da  Poe- 
ti, cherifuonanoaicora  in  pronerBio  le  fuej 
ricchezze,  c liberalità,  Kirlp»  mirar , cioè  Ci- 
nyrl  Opes, onde  rirteo  per com pa razione  dille 

hjcco  più  del  Ut  Alida,  e di  C inir i * 

f Egli  sacro  a (jtera^c^ 

Cfnirayolrreal  Regno  di  Cipri  ,hebbe  an» 
cora  off  zio  di  fommo  Sacerdote  diVenerej  »• 
rafia  nel  rempio  fabricato  da  Ae ria.c  fu  gran 
demente  amaro  da  Apollo  - Col  fa  fimilitu- 
dine  dell  Ariete  Omero  fi , che  Priamo  ledi 
Vlifle  additando,  cefi  lafcioIrczza,cdcllrc^- 
za  di  chi  fopr 'intende  à gli  cfcrcio,diccr.do». 

L T.  agguaglio  a grandmi  ruttai  gregge  guida  - 


6 Mira&iljoT^i;  ere- 
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La  calila , perdici  buon  Poeti 'celebrino  fa 
Virtù  de'gran  Principi , dcpcndc-  dalla  libera- 
lità loro  : cede  Pindaro  elpcrimcntata  quel- 
la di  Hicronc.dice 

j Te  dunque  o Figliole, 

Cioè  per  te  Hicronc  figliuolo  di  Dencme» 
ne  fono  oggi  quelli  mici  verfi.c  per  tc  la  Ver- 
gine Locrenfc,  cioè  la  Città  de-  Locrenfì  Epi- 
^efliri  da  te  liberara.comcs'i  detto  nell’Ode 1 
antecedente,  (ciciglie  la  vece  a lodarti,  fendo* 
cheingraritudine  farebbe  il  non’rcndcr  gra- 
zie^ chi  ne  fa  benefizio.  PorrtbBeanco  in- 
tcnderfi,  per  (Tnedocf.e , che  Hicronc  folle  ce. 
lebrato  dalle  Vergini  l ocrenfì,  perche  in  rr  ol 
tc  parti  d’ffalia  ancor  dura,  chele  fanciullo  , 
nel  Mele  di  Maggio  cantinole lcdi,e  l’aricni 
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rirraofe  de’  Principiò 

f ’Diceft  ch'Ixone,  qfc. 


Per  dimollrare  quanto-fia-brutto  il  vi^io 
deU'ingratitudine  adduce  l'efcmpio  di  Ifione, 
« riftcìTc  parole,  che  nell’Interno  dice  animo» 
nendo  gl’ingrati,  fimili  a quelle  di  Virg. 

Imparate  annertiti  a predar  Dio  • 


f j Quitti  dolce  incontrate , &c. 


Viene  adefplicarcla  fauola.e  co’bencfi- 
xij , che  Giouc  fece  in  raccorlo  in  Cielo , di- 
Diottra  maggiore  il  Tuo  vizio . 


io  'Due colpe  apportatrici)  (yc. 


Per  due  falli  fu  condannato  Ixionc  alla_. 
crema  ruota,  L’vno  perche  ci  fu  il  primo,  che 
nel  fanguc  d^’  fuoi  parenti  s'imbrattalfc  le  ina 
ni  , perciò  che  hatiendo  prefo  per  mogi  io 
Dia  figliuola  di  Dcioneo .promette  al  Suoce- 
ro grandiflime  ricchezze, tendo  all'ora  cótta- 
me  .cheiGiouaui  ,c  non  le  Fanciulle  dclfero 
le  doti,  ma  fillio  dell'amate  bellezze  ,&  aua- 
ramente  pentitoli  deirofferta,finfè  vn  giorno 
di  conuitare  il  Suocero,  per  darli  qua  to  gl’ha 
ueua  prometti)  ; ma  cauaea  vna  gran  folla , e_i 
riempitala  dacceli  carboni , c copertala  fo- 
pra  di  fottilillimc  tauplc,  vi  condulfc  l'incau- 
to Vecchio,  c fcccuelo  precipitar  dentro.  L’al- 
tro fu  che  dopo  lì  cfecrando  peccato  ridotto- 
li i penitenza  , c domandandone  perdono  4 
Giouc,  non  folo-l'ortcnnc  , ma  fu  raccolto  fu 
fra  gli  Dei.ouc  innamoratoli  di  Giunone, pro- 
uocò  ulmcntc  il  Monarca,che  fdcgnato.com- 
pofe  vn  Corpo  aereo,  (imileadictta  , e glie  lo 
fece  incontrare  in  luogo  lòIicario,e  comodo  : 
òde  egli  cicpo dalla  sfrenata  libidine, nó  soia- 
méte  hebbe  ardire  di  congiùgnerli  col  la  finta 
immagine , ma  fi  vantò  ancora  d'haucr  godu- 
ta l'ittclfa  Giunone  .perii  che  fu  precipitato 
neU’lnfctnp,c  fottopoftoalla  pena  della  ruo- 
ta, come  dulfiftefio  Tetto  èclùaro.  Il  fenfo 
ajlcgorico  di  quella  fauola , fi  può  veder  lar- 
gamente apprettò  al  Boccaccio  nella  Genco- 
logia . NU  l'Ittorialc  fecondo  il  Zctze  é,  ebo 
prcfcntcndo  vn  certo  Giouc,  Suocero  d' lxio- 
ne,(  Giouc  finaua  anticamente  il  modellino 
che  oca  apprettò  di  noi  Kc)com’gli  era  di  fua 
moglie  innamorato  velli  vna  Damigci!a,np- 


K 


minata  Nc felc, che  è l'ifteflò, che  Nub* , éf] 
in  luogo  di  Giunone , cioè  della  Regina , Ia_. 
fece  godere  allumante , della  quale  nacque 
vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Imbto,e  fu  Cuflo- 
dc  delle  Caualle  di  Magnolia, oue  mudandole 
l'pafcbijdiè  capo  al  credere, che  fi  mifchiafle 
con  loro , e ne  haucfl'c  i Centauri , che  non  fu 
altro,  che  l’cfl'crc  flatoinuentoredifalir  (opra 
i Caualli:  equi  dice  il  rhcdcfimoZcM.  chean 
cora  non  erano  i Caualli  Celeri,  cioè  i Cauail,  TncH  «? 
che  fpinti  dal  Caualirro  ccrrefitro,  vfàndofi  "H*.  F! 
folamence  i Carri  : e da  quello  fi  conferma-,  "r>  K 


MI 

io, 

L 


l'cfpofitione  data  aditolo  dell’Ode  prima-, 
dell’Olimpia . 


1 1 0 quanto  a ciafeheiun , óre. 


Quctta  graue  Tentenna  ci  auuertifce  (in  coi 
formiti  di  quello , che  fu  raccolto  in  prouer- 
bio  ilwpofiibilia  captai)  i he  doneremo  con- 
tenerci dentro  a’ cancelli  d’vn  modello  dclì- 
dcrio  , e da  r regola , e modo  a*  noli  ri  difordi- 
nati  appetiti. 


1 1 Opra  da  dotte,  (ffc. 


Con  tutto  ciò  qui  pare  ,che  il  Poeta  voglia 
in  qualche  parte  fai  fa  re  Ixionc, per  che  le  va- 
ghezze di  quella  Nugola  furono  raii,(hc  qua 
li  forzatamente  l’alt  ri  uf.ro  a cader  nell’erro- 
re,o  almeno  refero  le  mifcric  della  fua  pena' 
più  tollerabili,  poi  che  deriuarono  da  tant'al- 
ta  cagione  qual  fu  l’immagine  della  ’,Nugela 
fabbricata  da  vnoarcetìce  coli  fopraro,con  e 
era  Giouc . Coli  per  confolaaienc  del  mori- 
cntc  La  ufo  ditte  Virgilio , 

Fcntf  magni  dextracadit,  Hrc.  **  * 

Al  che  s’auuicinò  Torquato  Tatto, quando 
fenile, 

e per  tua  gloria  lafli  r«r«.r/ 

Il  poter  dir,  ebe  contro  a me  pygnafli , 

Perche,  De  pylebro  Ugno  tliam  llrangnlari  (»»• 
ueuit . ditte  il  prouerbio . 


■T, 


3 Indi  fu  quattro  (èjft. 


Precipitato  IxionencH’Inferro  fu  legato 
con  quattro  lacci  i quattro  raggi  d’vna  ruo-  sMA  IJj 
ta, come s'è derro, che rinci  baliauai  operlc-  s-  l 
par  le  mani  è piedi.  Gii  1»  ructc  de'  Carri  de  Jjy 

gli  buoni  ini  erano  di  fei  raggi, c de  gli  Dei  d’-  .y 

c tto.c  degl’£roi  di  fette, come  i eli’Olin  pia-  ,, 

14  Da 


ode  secondi: 
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?4  Da  fi  nifi  a L minai  CÌ7V. 

Da  fi  nefando  congiungnimento,  come  fu 
itM-ri*  quello  di  Ixione,  con  vna  Nugola,  ne  nacque 
c</./  j.  vno  fgrazi'ato  figliuolo,  che  fu  chiamato  Ccn 
*»/«/«  rauro.il quale  ( ben  che  huomoforte)  feguen- 
"•  dogli  fceler'ati  redigi  del  padre,  trattò  colle 
Causile  di  Magnolia  Prouincia  di  Telfaa 
glia, oggi  dorrà  Capo  S .Giorgie  .Quello  luogo 
‘ èriprefo da  Galeno  : E Anrtarco.dice  che 
' per  figliuolo  nato  Icn^a  grazia,  fi  deue  inten- 
dere, l’elTerc  ci  generato  d’vna  Nugola  dalla 
quale  il  padre  non  poflèctc  trarre  alcun  pia- 
cere amorolò* 

i J Da fi nt finiti  'Vtrgognoft, 

Dal  mefcolarlì  Centauro  figliuolo  di  I- 
«ione , col  le  Caualle  Magnolie  nacque- 
roiCcntauri , che  da  mezzo  .'alianti  fimiglia- 
tonoil  padre,  cioèapparucro  huomini  ,edal 
mezzo  indietro  la  madre,  cioè  furono  Caual- 
li.  La  ragione  dc'Ccntauri  se  detta  altroue  • 


e tutto  quertb  per  Racchiude, e per  Simoni- 
dc  Tuoi  emuli  c detto . 

i 8 Hafta  che  ha  da  fortuna,  (éfc. 

Volendo  ritornare  alle  lodi  di  Hierone  co 
bella  fenrenza  dice , che  le  ricchezze  col  la_. 
bonri,  c col  la  predéza  só  buone,  cuòco  di- 
fètti, come  quelli  di  Ixiore,c  che  Hierone  al- 
trimenti le  dilpenfà,  e Jc  pofliede, lontano  dal 
J auari^ia,  c dalla  ingra  titudine . 


Ditg.Ia» 

» Lini 


/ 6 Quante  'vuol unto  'vale,  &c. 

Vegga!!  (e  meglio  può  ditfi  da  qualfiuoglia 
Bm.cJ.  P^K0  Chrifiiano  dell'Onnipotenza,  e Gii  Hi*  egli  contratta  i feci  ver  fi , come  il  Mercanto 
a ^iadi  Dio.chcpunifcc  ancone' Poderi  Tini-  dì,rcnicia,chetrauagliapcrguadagnare,nct- 

tendoli  in  confiderà  rione,  che  fé  li  par, bello 


ip  S' e hello  ardir,  tifi  c. 

Se  l’ardir  generofo  è pregio  della  giotien- 
rù,  Hierone  giouanetto  fra  l’Armi  fece  prone 
tali, che  ne  riportò  onore,  fi  à piedi,  con.c  a_> 
Causilo. 

2 o Salue  io  cannano],  &c. 

frano  i Fenici  auidifllmi  Mercanti,  tal  che 
per  loro  lì  diceva  in  proverbio, 7’hmùtm  Tee 
tt,  in  propofiro  dc'patti  aduti,  e rantaggiofi, 
k afidi  iti*  KÌiiuCmt,  cioè  finiti  il,  Cr  adipe, 
che  noi  diremo  piglia,  e da  <jhì  : Onde  il  Poe- 
ta clbrta  alla  liberatiti  Hierone, dicendo, che 


Smisi m 

Ari  fi.  /.  i 

i/ir. 


,,if’  o quitidc'padri,c perciò  bendiflè  Omero, quel 
che  fu  poi  ridono  in  prouerbio  Sui  il  rt  is.n*. 
J!tui,7at,à0è  Dlf  omnia  peflùt.E  veggafi.come 
quello  luogo'  ben  s’auuicina  a quello  Ji_I  ob  • 

17  dMaconuitne  ora  arnese. 


Parendoli  di  efier  troppo  feorfo  nei  biafi- 
«nod'Ixione, corregge fe dello,  Capendo  an— 
*'  hmi.i  rara  quanto  folle  bui limato  A rchilocho,  clic 
fi  dilcttaua  d’of&nderc,  e di  mordete  tanto  al 
truinefuoi  veri!,  che  rna  volta  fdegnaro  coiu, 
Licamba  fuo5uocero, perche  non  li  volle  da- 
re la  figli  noia,  che  gb  haiicua  promedi,  com- 
polè  Iambi  contro  di  lui  fi  mordaci , che  per 
uilperazioncil  miferoVccchio,c  la  Spofa  s’im 
piccarono,  e per  ciò. 

Urcbiloto  il fuo  limbo  ermi  ii  Rabbia, 

Dille  Orazio  . B qui  Pindaro  non  la  fcia_» 
b*.  t,  * far  conofcere  il  ben  compodo  animo 
*"■*».  fuo,  fendo  l'offender  a Irti  col  le  parole  effet- 
l"  4t  Wfi’ira  ,e  d’incon  fiderò  z ione  drnnefca  ,co, 
t ^ • «itvuol  Platone, Diogene  Laeni*o,&  altri. 


vn  Cantico  da  ini  fatto  poco  auanti  in  lode  di 
Cadore.e  Polluce, e donatosi  mcdefimoHie 
rone , proccuri  ucn  renderfi  |da  loro , ne  da  fe 
diverfo,  ma  operi  virtuofamente,  perche  non 
mcn  belle  farà  fonarclcfuoi  lodi.  IlCantico  Att.l ,4 
donato  da  Pindarc  a Hierone  vogliono  alcu- 
ni.che  forti  vn  Inno,  accorrcdatoda  falcarvi  r,,m 
fopra  la  Pirricchia,generc  di  ballo,  che  ama 
ti  cantando  facemmo  i Giouani , Imiertato , ateuj,, 
oda  Pirrichio  Laconico, oda  Pirro  figliuolo  ‘ * 
d'Acchille, k alcun  altri  tengoro, che* fedii,  ffi'"  '* 
vna  compo  licione  peri  giucchi  Caflorei  in., 
onore.di  Cadore,  ne’qualiJfaJrauanoi  Ciana-  if 
ni  armati  ,ò  pure  vna  faltazione  prefa , e de- 
nominata da'làlti  dell’Animale  Caftoro , ma 
io  crederei,  (alno  ogni  migliorgiudizio,  eh* 
quedo  luogo  lì  porcrte ancora  interpretare  in 
quedo  fenici, cioè,  lo  veramente  ti  lodo  o 
Hierone  [con  metro  loauc  di  Eolicaarrronia 
comporto  ; ma  auiiernTci.cbe  la  Cetra  è ar- 
mata di  fitte  corde.cioè.piena  di lufing  he  , 
e ch'io  fo  mercanzia  di  veti:  : però  rrr  t’ic- 

uzghjro 


flTHIA 


uaghire  antodi  te  medefìrao.che  tu  faxia.,, 
come  i fanciulli  a'quali  parcella  ancora  la_. 
Scimia  ( Icroglifico , come  pone  il  Valeriana 
del  l’ammiratore  di  se /ledo)  ma  cerca  di  paf- 
far'auanti  nel  ben  operare  ,c  di  non  ti  render 
da  te  medefimodillimile.o  veramente; 


canto  limile  ad  vn  fufurrone,  8c  il  fuo  maggio* 
re  vtile  ripoftoncl  cenfurare , adulare,®  nòta*, 
icl’operc  d’altri. 


' 


V* 

I8D 


a 5 ^tultmtnergihil  nuotale. 


a I Ch' e[con  cU fitte  cor  de , (fyc. 


Cioè, che  lelodi.che  darà  Pindaro  faran  ve- 
raci, e non  adulatone,  perche  la  fua  Lira  è ar 
nuca  di  fctcccordc, cioè  capace  delle  fette  ar 
ti  liberali,  c perciò  l'olona  a gradire  1 buoni  , 
c veraci  Poeti,  8c  a sfuggire  gli  Adulatori . 


KiCLj 

Odi  f 


ai 


EfolUfctmt* 


t. 


Per  quefionon  fi  dcuelafciar  gonfiare  da' 
chi  adula, perche  foUmenti.il  falfo  piace  a_ 
chic  fcin  pi  ice,  ii  come  la  Sciinia  ( fra  gli  ani- 
nuli brurcillima, diletta  nondimeno  a'fanciul 
li  : ma  quello  fendo  iprouerbio  Greco,  vfato 
ancora  da  Galeno,  opera  molto  più  vagamen 
te  nella  natia  lingua, nella  quale  nfiiona  «/.ir 
n miit  rapa.  Tuitì» , cioè  Vulcn  a pad  Vulros 
Situi* , & vn  altro  diceua  Titbon  fbmvfns. 
Puolli  adattare  ancora  a quei  giudizi), che  nò 
bene  conofccndo  i merircuoli,  fauorifeono  gli 
indegni,  fimo  colore  di  trouarc  in  loro  qual 
che  cola  di  buono,  ma  finalmente  .come  dice 

vn’altro  prouerbio.cgli  èjfcnipre 

£ vuéf  ro7cTtc  , cioè  Scimi-trum  Tal- 

(btrrimadcfotmit . 


Quella  comparazione  del  Sughero  fu  prclà 
tal  ora  per  fimbolo  d’huomo  ìiiconitantc,  ej 
leggieri  ; onde  fi  dice  S ubere  leuior , Si  in  quo. 
ilo  lenfo  parlò  Orario  nell’Ode. 

Ben  ebe  quel  fu  dell'ut  ureo  Sol  pià  bello 
3 h del  SHgber  più  Ue*e,edetm*r  empio. 

Ma  qui  è vlata  per  lode , c rende  ad  vn  altro 
proucrbio.chc  diceua  eanjua,,.  suber,  per  que 
gli,  che  nell’auucrfic*  non  li  perdono, che  per 
ciò  Galli  in  lingua  Sahara  furono  detti  i figli- 
uoli di  Noè,  foilcuuti  d5?l’Arca,e  Calili  fra 
zeli  j onde  galleggiare,  e ftar  a galla  diciafaio 
oggi  noi  di  quelle  cole  che  nell'acqua  non  fi 
fommergor.o . Però  divi,  huon.o  atto  p.i  fe 
Hello  ad  vfeirediogni  gran  fondo  fi  diceua, 
lolite  potejl  fine  corticc, al  qual  prouetbio  cor- 
rilponde  tjucl  nollro  notato  dal  Monolini  no* 
bibifuguo  della  Balia.  Allìcura  dunque  Hie- 
ronc,  die  egli  non  è adulatore, anzi, clic  il  fuo 
canto  è cale,  clic  non  folo  non  fommerge  il  no 
me  delle  glorie  altrui,  ma  è finimento  di  so-  <ri[Cm_ 
ftcnere  nel  mare  dcH’liumana  malcdiccuza  ya.L) 
l'opcrc  di  coloro , che  fono  foggetto  de’ luci  /.*. 
verfi. 


BÒ 
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3.6  (jr to eh' 'al fraudolente* 


23  Fortunato  franai, 


TUdamanto  figliuolo  di  Gioue.e  d’Europa 
fu  Re  di  Creta  di  lì  incolpata  vita,  e fano  giu- 
dizio, che  non  fidamente  non  li  piegò  a gli 
Adulatori , ma  difccrncndo  con  ditta  cogni- 
zione il  bene,&  il  male, fu  giudice  dcll’ombre 
infernali  .come  nell’Olimpia  Ode  z. 


2 4 O^on fi pafee  d‘ inganno,  (fyc. 


Haucndo  prouaco  col  l’cletnpio  di  Rada- 
manto,  come  fi  fchiui  la  fraude.c  1 adulazio- 
ne,conferma  con  approuata  fentenza.che  non 
è facile  inginarc  chi  ta,chcbenche  il  calunnia 
tote  fia  limile  alla  Volpe,  quella  profeflìonej 
è calci  che  non  da  tùie  ite  diletto,  fendo  il  fuo 


Perche  PincL ro  haucua  Eacchilide  per  au- 
ucr fono, che  insidiando  molto  la  dia  virtù, 
molto  ancora  ardiua  di  biafimarlo, vogliono 
alcimi.chcconqiiclle  fcntcn^c  dtferina  la  na- 
tura dcU’adulacore.c  dell'inuidiofo,e  che  egli 
difendendo  la  cauli  propria,  tenti  moli  raro 
primo, che  il  falfo  non  è creduto  di  leggiero, 
fecondo,  che  a lui  poco  jnuocc,  lipcndo  noru 
meno  amar  gli  amici.chc  difenderli  da  gl’ini- 
mici,ficuro,  che  la  fir.ccriti  della  fua  lingua 
lorenderd  grato  apprefio  ogni  Rcpublica,&_ 
ogni  Principe  ,e  rigira  rdcuolc  in  pace,&  iru 
guerra;  vedi  il  prouetbio, Tolypi. 

■ '■  • . . , il  > . 

17  Sarò  qual  [ero  Lupo. 


.4 


IlLupoèfortc.&afiutiflìmo  nel  vincerci  J 


& ingànare  l’inimico, clic  però  i valorofi  geer 
rieri  furono  chiamati  ac  «ff  .tur,  &.  c krogli* 

fo. 


20! 


I 


ODE  seconda; 


fo,dVn  acemta.e  marmi  vendetta,  la  quale 

lo  quei  tempi  uon  era  biafinfiara;, mentre  non 
lègiiiua  con  tradimento , chc  noi  diremo  oggi 
ff  rj,  Xfiajfinìo,voce  perf quello  io-mi  creda^deriua 


ta  dagli  stfraflini  popoli  di  Fenicia, i quali  no 
drendoiì  fanciulletci  appreflò  al  Re  loro,  c va- 
rie lingue  imparando,  vfeiuano  poi  adulti , & 
incogniti  col  ferro  alcole»  ,e  mcfcolandofi  ne* 
coni  mera  i .occideuano  furtiuamence  chiun- 
que Icoprìuano  poco  fi  dele,  & amico  del  Prin 
cipe, o di  lormedelìmi  : facendo  anco  Tiftef- 
(o  a pre^o,  Sciografia  dcgliamici. 


2 8 fi  prenda,  eo»T)ioj&c, 


Omero  dtflé  quali  riflc/l®  in  pcrlbna  di 
Diomede, 

T.  *•«#  prenderò  con  trio  già  mai  contefa 
Mori  Orante  il  figlio  di  Licurgo, 

Che  Untò  contro  al  Ciel  mortale  offefa,  &c. 
«qui feguirando nel  mcdelìmo  concetto, ac- 
cenna, che  paaienrenicnte  comportar  li  dtue 
l'altrui  malcuolcnza,  perche  gl’inuidiofì  con- 
tarono con  Dio/} elio, mentre  fentono  con., 


amare?  za  i benefizi),  chela  Hia  Diiiina  man» 
coirtpa  rte  a gli' huomini,  cdtrt:  chencl  detrar- 
re altrui  offèndono  Jotntedclìmi,  eper  ciò  chi 
proua'fìniil  auuerlità,  la  date  Ibflencre,  come 
giogo  .perdicela  vuolfjrrclLIIcnza  all'inui- 
•aia.più  fì  tormenta^ come  Aniiiialee  fiotto  lo 
/limolo,  c lolprone  calcirrandopiù'fi trafig- 
ge; onde<bcn  ditte  Tacite.  Qua  tpreta  exole - 
Jcnnt  ; fi  irafeart  agnita  nidentur:&  upic  nin pa 
*MHTÌ£ur,ContraJlimklum  cali  Ir  are,  lì  dicaia  Ttr> 
perquelli  ,ohcrepugnauatio in damo.òfì  ri-  ff. 
uolt  iuantxontro  i ohi  più  fieramente  gli  of- 
fendeua,  e però  dille  Accllc  a Darete,  Cedi  >■,' 
£>co  .vedi'l'ÒlU  alnum.  i z. 


29  £ fa  ira  i buoni,  ci Tc, 


Non  lòlo  conclude.che  i!  fuodefìderioè  di 
<onncrlàre  tra’ buoni, efercitando  il  fuo Au- 
dio delle  Mufc , ma  brama  ancora  ,che  i fuoi 
fàlutifèri  concetti  fiano  inteli  , con <jucHa_. 
fchiettc^a,  e con  quel  zelo  di  vcriri  #chc  dal 
/U'j  amino  lineerò  fon  profferiti . 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Seconda  » 


* 
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Taua  Hierone  Re  dc’Siracufani  infermo, dopo  la  Vigefima  fettima  Vie 
toria  di  Pithia,  di  malattia  graue , ò di  febbre , ò di  male  di  pietra , o di 
podagra,ch’ella  fi  folte  : Onde  il  Poeta  per  confolarlo  fcriue  qucft’O- 
de  ,e  perche  tanto  più  venga  a proposto , incomincia  dal  deliderio,  che  ha* 
ucrcbbcjchc  Chironc Centauro,  Medico Eccellcntifsimo,c  MacfttodiE- 
lculapio,  tornaffein  vita,  acciò  potette  con  l'arte  fua  preftantiflìma  foftene- 
re l'affaticato  Principe, e renderli  la  defiderata  fanità.  Fù  Hieronc  V incito* 
re  col  Corficro  detto  ( di  cui  vedi  l’Argomento  dell'Ode  prima  dell'O- 
limpia ) nella  vigefima  (cft a, e vigefima  (ectima  Pithiadc,auanti  ch’ci  folte 
dichiarato  Re  di  Siracula,  ma  Beer/Afi/r,  iddi  Rex , nò  tempre  fignifica  il  Re  elee 
to,o  confermato  nella  pollcilionc  del  Regno, ma  chiùquedi  Regia  ftirpe  na 
to  ne  può  conleguirc  il  dominio.Moltc  belle  digre(Iìom,c  del  natale  d’Efcu- 
lapio,  c della  breue  Humana  felicità  graziofamente  ci  Iparge,cfortando  pur 
Icmprc  Hicrone  a gradire  il  Canto  de' buon  Pocti.Echc  Hicrone 
pet  ordinario  folle  infermo,  fi  raccoglie  dal  caiiilli- 
mo  detto  di  lua  moglie  , che  domandata 
perche  non  li  doleffc  del  cat- 
tmo  fiato  del  tuo 
bpofo, 

rifpofe,  io  penfaua,  che  folte  tale  in 
ogn'huomo,  lo.Tzttzc 

Chil.  1 j.qu.  v 1 


ri  Cv'.1"  - , 

ODE  TE  R E A.  *oj 

Synopfts,  o vero  Dispostone  dell  Otte  T ere#  della  Pithia*, 

» i»a» nu’. » " ii  , j -i  i *• 

*8101)1104  coitine  il  Voto,  O Dii  roleffe.che  refufcitalTe  Ckiraae  Medico,* Precettore  d'EfeuIapio. 
il  Tuo  medico  Mijifter*.  ..... 

»'l * f Concepì  <T  Apollo  Efculapi», 
r Coronide,  la  qual*  «Di'poi  giacque  con  Ifthiod  Arcadi*. 

I Parenti  < ' * ALana  latente  ut  da  Duna  rcctla, 

C i 


» 


Digrrffione 
intorno  ad 
Efculapio  ^ ■ 

citta 


Apollo. 

La  Naturiti,  fu  fottratto  dal  Cadauaro  della  Madre  acci  fa. 

»}»*  i rtiliflM  •»*  *•  J .J  < 

[ Allettato 

L'Educa  aiose  fu  daCblrone 


n.itao  i.~  . ji' 


j Viceré 


l Ammaellrato  nella  Medici*!. 

Uh-'’ 

La  Malieradi  Vita, fatto  Medico* 


: Piaghe  ; 
falò  J ContulìonI  .... 

» Lenoni  - di  calore,  e d ruido  radicale. 
| Dolori dogm lotte. 


Incantamenti, 

J 3cuande, 

Adoptò  1 Medicine, 

4 Tagli.  J 

rCaufa  ne  fu  Pabiifo,  perche  tentò  rifufeitare  i Moni,] 

Qualità  dava  colpo  dVn  Fulmine  • 

.Qutlfiuoglia  ifermitl  degli  huomini  buoni 

Briologia,  tini  tedimene  I O egli  flelfo  faaerebbe  i mif „] ,r quelia di H,erone  opprtflo  d* 

ditag.onepeM.ron  ^ Cioè  »Ut  d,  Vi** 


La  Morte  | 


...  "il.  nt.  t*  , mi 

...  ^ 4t  11  i 5.  t . .. 
l i 1 1 v')ttrgt  , n < 


| O in  fuo  luogo  foftituitebbe  r D’Apollo, 
qualch’altto  hgluolo  < 

L Di  Gioue 


It  Io  prego  fanitl  a Hierone  iniup"n»“r" 
il  quale  ricn  lodato  , Dalla  Clemenzi» 

, Dalla  Giultma 

^ 1 n.  di li*Ofl>Ì 


PropoGaìoie  triplicata 


I rii  «Itilo  .i.iin: 


Confermazione  f 
Epilogo  ■}■ 


Dtl  territorio  Etne« 

Dall'  Olpitalita  1 , 

Dalla  potenza  del  Regno  Jiracufaa* 


Di  nuouo  dall’  Ofpitaliti.- 


a Mi  rallegro  della  Vittoria  Pithia,chc  egli  riportò 
col  CauaiJo  Fcteuice. 

I Hierone  parimente  deue  con  pacienza  fopportare 
la  fu  a Calamità. 
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te*  <5  * 

r»  Pregherà  per  «e  li  Dei  domoflici  i ** 

fi 


Confermarlo  n« 
della  terza  pi  opri- 
none coti  parlan- 
do «.Urerene. 


• Pane- 


t • • | • ,4  - v»  »-*.w 

» Tal1*  laeondizione  fiumana*  che  ad  »n  ben  folo  feguitino  due  mali». 


MB*! 


, Sopportar  l’auurrfìtà.  f fu? .TT^' **'' 
icoi*  da  faui  il  eh* 


i 


illultra 


<»  > j , 

Per  (imilitudine  de  Prudenti,  cheeon  lo  Tendo,  ocog 
le  velli  ricuopreno  le  parti  pili  deboli  .nói 
, c«n  lo  lcudo  del  ben.  rincontra  il  fato. 


' * ta  tua  Calamiti  è comynCrta  delIa  dignitiRegia 


[V di  cantar  le  MÌV 


— j Hebbeli  Deiofpiti,» 

r--^e  Teli,  ^«ozza* 


trauagli.il  che  di- 
chiara  col  refirmpto 
di  l’eleo.e  di  Cadmo 
Ttn,  e-l’aluo 


ciflìmo  perche^ 


l 


! Plutone  fedenti  in 

■ Ir* 


! Mac  (là, 

Vl^iceuèDoni  dalli  Dei 


Fu  toltola  gratti  calamità,  e conferà 
ulto  diurnamente 


VMoudimen^heSbe  . Cadmo'per  capta  di  g Tue  figliuola- 
li’ 


-Pelo  per  il  figliuolo  Achilia 
« Scoli  da  Hunmo  Tentilo conofcerei  benefizi;  di  Dio,  A goder  di  efli. 


.'Ik^LaFortuna fiumana  c incollante  il  die  dichiara  JG°"  de’fentt 

* Con  Tefempio  della  feliciti 


dellcricchezze. ’ 


1’ 


flhfpgna  col  Tuo  compio 
reme  Hierone  dcoa  v 
fare  la  Tua  Fontina, di 

»".t*et  ttt  tlS&Z. »! * -‘••-re-m, 


-«►  I Hpilogo 


mira  delle  (ut  Rie-  ( iMHbteM.» alile  coninone  diViafenoo 
I cherze  V g!°|'ei, Mona"  g«.«a  Tua-po* 

' ^ ^Prtii  i A—  • «UW*  1 — ■ 


acqnifterebbe  immortai  nome  appmffi,  i Poeti. 

tO',Néftorr,  1 ! 

teaf 


•umayjdl  nr.ii.:  -,  oca  un! 


MUA4.& 


» 


«IfiOlv 


»*♦.  al 


V °iì01 


V o 


'it-  ; «òri  - 


wf  I ; r 

ODE  TERZA. 


ODE  TERZA 

AL  MEDESIMO  HIERONE  VINCITORE 
COL  CORSIERO. 


Strofe  I . 

0 vorrei > ch’il  Fillirìde  Chirone y 

Se  tante  de  far  lice  a chi  fiera} 
Tornale  arefiirar  laure  del  giorno, 
E ch’il  Saturnio  figlio,  entro  alle  valli 
Di  P elio  a (fra  magione, 

<Ben  che  rafiembri  altrui  feluagjgia fera , 


Volge  (Se  amica  voglia  a noi  dintorno , 
Qual  già  folca,  mentre fra  scherzi}  e halli 
Di  bel  figlio  nutr)  l’alba  nouella , 

Ch'oggi  falute  alle  viuact  membra 
Efculapto  s'apella, 

Sourano  Eroe  di  f unità  perfetta, 

Ch'ogni  morbo  dall’huom  caccia , e fatila. 

Antiftr. 


J ^ Oronide  il  portò  di  F logia  figlia 

, Acuì  Cintia  domòcon  l'arco  ilpelto , 


a r':  V»*v> 


• v 


Pria  ch'ella  haueffe  intorno  a se  Lucina 
Che  le  pregnanti  Madri  al  fin  f occorre , 
Perche  tra  la  famiglia 


OS.I. 


\ 

jet  ÌU  ' 


O 3 


f» 


; lai/-** — i r. 
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a ««V»> 

« u'»  .vV 


OJ.VIL 


ìS 


» 


/ 


cs.vra 


* ' 


1 7 >,  Bafla  che  ha  da  Fortuna  alto  foccorfo 
» &Jtel  mortale,  a cui  tocca 
„ Con  felici  ricchezze  ejftr  prudente: 

Ma  tu  con  lieto  core 
Somminifìrar  le  puoi , 

0 Re  di  genti,  e gran  Città  Signore , 

E [e  flirto  è fra  noi , 

Che  dica  piu  di  te  nobil  veruno » 

Sciocco  inganna  se  (le fio, 

I * Ondi  io  fialmo  donar  l' Armata  apprefio , 
JP  E della  a i venti t e le  tue  lodi  aduno . 

Epòdo 

„ C’e  hello  ardir  di  Giouanezza  aita , 

^ T ra  l'armi  grani  acute 
lo  ti  du  ogran  predator  d'onore  ; 

Fartene! guerreggiar  foura  i dejlrieri , 
Parte  neltrauagltar  pedefire  vita , 

Le  tue  cure  canute 
Ad  ogni  bel  cantar  m'apron  fen fieri: 
Salue,  imiti  ver  fi  io  tratto. 

Qual  va  di  Merci  in  Mare 
fi  Fenicio  Mercante  a far>  contratto  j 
Se  Caflore  t’appare 
Bello  fu  la  mia  Lira , 

Sij  pur  tu  qual  tu  dei , 
ao  « Ch‘ e [con  da  sette  corde  i ver  fi  miei , 

E fol  le  Scimte  il  (jiouanctto  ammira. 

Strofe  IV. 

"P  Or  lunato  fra  noi  fu  Radamanto , 
Che  d'incolpata  mente 
Fece  ogn  or  pulular  frutto  fincero , 
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11 


odeseconda: 

23  Ncn  fi  pafce  din  gannì  Ama  gentile r 
i3Come  tal  cr  con  fuo  danno/o  canto 

,tSuol  fufurrar  sortente  1 ' 

„Detrattor, ch’alia  Volpe  ha  il  cor  fintile, 

,,  E che  i guadagni  fuor 

, fonda  nell  altrui  nota$  "•  - v‘ V 

24  * §fual  immergihil  nuota 
Sughero  f opra  l onde , 

Cotal  mia  voce  appare 

» Stromento  ,a  so  fletter  per  l'ampio  zirlare 
*>Lafaticha  d altrui,  che  non  s a fonde, 

Antriftr» 

25  Erto , ch'ai  fraudolente  è cofa  dura 
r,  ^ S parger  creduta  voce 

n Oue  bontà  cinti  s’apre,  e s’aduna , 
n Perch'adulando  a tutti,  entro  al  parlare 
„ Il  ver  confonde,  e l’altrui  merlo  0 [curar 
„ T al  ardir  non  mi  nuoce , 

„ Ch’eterna  cura  e mia  l'amico  amare, 

, Ma  contro  allimmico 

26  s»  Sarò  qual  fero  Lupo , 

t,  E per  fentter  celato,  e per  aprico 
„ Andrò  guardiano  f e cupo , 

„ Lingua  che  snoda  il  vero 
„ In  ogni  grado  e bella, 

»0  fiala  dotte  Duce  vn  fol  srappella , 

„ O doue  han  molti,  0 dotte  il  faggio  impero. 

Epòdo 

27  ,9  O M fi  prenda  con  Dio  già  mai  contefa, 

f,  Ch’ e verace  ornamento 

„Dare  a ciafcun  quel  ch'a  ciafcun  conutene. 


OI.XJ. 
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>3 


io  so  eh' a glt  inu  idto  fi  {p  iace  : 
..Or  chi  sottrae  dalla  Ràderà  appe/a 
*>  ^ gloria  il  bel  talento , 

„ T>  la  contorci  ai s uo  cor  piaga  mordace , 
»)  Che  secondo  il  pen fiero 
„ Altrui  prema  od  offenda: 

„ Or  dunque  in  pace , e sofìe ner  leggiero 
» F tn  cb  in  tefla  ne  penda  , 

),St  dee  giogho  mtraprefo  j 

»>  Che  nel  mortale  Agone 

„ E durai  calcitrar  contro  allo  l prone , 

8 3ÌE  fiat r a"  buoni  il  mio  cantare  tntefo . 

J L FINE . 
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ODE  'SEC  .C0N  D Al  Hf 

DICHIARAZIONI 

DELL'ODE- II'  « 


1 Ogrdnfyttàyfflc- 

Chiama grande  Ja Città  di  Siracufi,  per- 
che Archia  Corinthio  fabbricatoci  c<là,di- 
firufTe  prima  quattro  altre  Città  >i  cui  nomi 
furono  Gradine, Ncapoli,Ep:pcle,&.'  Tijche* 
&inqucU’vna  le  riduife,  onde  cantò  Silio, 
DiSirteufa  JleJJa.  i muri  immtnfi  - 
E più  a ballò  alludendo  allequattro  Città , 
Ouc  non  entrar  mai  le  quattro  rocche,  &c. 
l'etimologia  di  Marte  bellicofo»  viene  fecon- 
do Snida , da  * privazione , Scflnr,  dire,  per 
che  nella  guerra  vi  voglion  più  fatti  .che  pa- 
role) ondeit  prouerbie,  Carni  multimi  latran- 
te tuo*  morient,  nel  re  Ilo  le  lodi  d i q nel  la  ter— 
nPatruiiiHicrouc  fono  aliai  chiare  - 


Grecia  in  Sicilia  i Tuoi  ver/T,  dicendo  che  ì'ft 3 
to  Tempre  /olito-,  che  1 Poeti  lodino  i grandi  * 
li  coir  e ottimamente  banfàttoa  di  noflri  il 
Sig-  Gabriello  Chiabrtra  , e Monfìg.  donarmi 
Ciampali , oggi  Secretano  de’Ercni  di  K-  S. 
fpccchi  ambedue  d'erndirionc  .egcntiliffimi 
imitatori  di  rindaro,  & egli  fa  di  Hiercnc,  cj 
Io  conferma  col  l’cfcmpio  di  Cinira,  Redi  Ci- 
pri, figliuolo  d' Apollo , c di  Pafo,  alrridi  Eu» 
rin.cdor.te,il  quale  ifù  celebrato  tanro  da  Poe- 
ti, che  rifuonano  accora  in  pronerbio  Jc  futa 
ricclicrze,e  liberalità,  Krrlc*  Tt.hmt  .cioè  Ci~ 


-1  .r,T 


rial,  ti. 
Iti.  l-a 


nyr{  OpetjOndc  T irteo  per  comparazione  dille  Tirt-  Jt 
Bricco  più  del  Re  Alida,  e di  Cinira  , “ b,u-w‘ 


5 Fglt  sacro  a (jtera^c. 


2 OrtìgtaFluuule,(fyc~ 

FerOrtigia  intende  il  Chcrlbneflo  vicino  * 
Sicilia,  che  ocn  che  per  fc  medelima  Ifola  fof* 
Te, è congiunta  nondimeno  4 Sicilia,  odiceli 
fluuialc, perche  vogliono-  alcuni,  che  Alfccn 
fiume  d’arcadia  ,a«r.anrcdi  Diana  ,1100  ir  e-- 
r.o.clied’^rctufa,  iui  iafcguiraflè,opurc  per 
che  vicino-ai  fonte  dLftctufa  folle  riir.magi- 
nedi  quella  Dea,  la  quale  inlitme  con  Mer- 
curio fauori  Hicronc  nelle  fuc  militari  impre- 
si come  nella  fcguentc  ^ntillrofc.  Di  qi  e- 
fla  lfolà  Ortigia  li  difeorrerà  più àningo  nel- 
la 1.  Odedelia  Ncmca  ■ lediate* , fagliti!  gau- 
dio* , epiteta  di  Diana , come  appretto  Ome- 
ro- 1- 

J Eìihidmti  ìlDtOy&c. 

Quando  Hicronc  inuocaua  Netunno,  chet- 
arle fue  imprefe  foficpropi^io.haucua  ancora: 
fauoreuoli  Mercurio, cDiana;ondc  è fàcile  có 
prendere  qualfofft  il  fuo  merito,  c la  llia  bon- 
tà,già,che  era  tanto  onorato  da  gli  Dei  - 

Già  pur  dt  Virtù  pregio,  (frc.. 

Ribatte  il  mormorare  di  chi  l’incolpaua-,,- 
«Kt.per-  troppa  adu’ a^or.e  mandai.-:-  fin,  di 


Cinira,  oltre  al  Regno  di  Cipri  ,hebbean«- 
cora  off  rio  di  fommo  Sacerdote  diVeneret  »• 
Pafìa  nel  Tempio  fabricato  da  ./feria, e fu  gran 
demente  amato  da  -Apollo  - Colla  lìmilitu- 
dinedeir.4ricteOmeiofa,che  Priamo  ledi 
Vliflè  additacelo,  celi  lalciolre7za,edellix^-- 
za  di  chi  fopr 'intende  d gli  cfcrcin,diccndo, 
^ l aggucglio  a granàri  ruttai  gregge  guida  , 

6 Miranti ' 


Tac.  Ani 
t-*a 
OO’.Mtt. 
1 1* 


Utm  il,! 
y.tjf 


la  caula,percheibuonPocri‘cclebrinoIa  « 

Virtù  dc’gran  Principi , depende  dalla  libera- 
lità loro  : onde  Pindaro clperimcntata  quel- 
la di  Hicrone.dicc 

7 Te  dunque  0 Figliole. 

Cioè  per  te  Hièronc  figliuolo  di  Dencmeà 
ne  fono  oggi  quelli  mici  verlì.e  per  tela  Ver- 
gine Locrenfe,  cioè  la  Città  de  Locrenfi  Fpi- 
^cftiri  dare  liberata, comes’è detto nell’Oda 
antccedcnrr,fcioglicJavecealodarti,  fendoj  .r.  • 
cheingraritudine  farebbe  il  nonrender  gra-  . ' 

zie, a chine  fa  benefizio.  Porrebbe  anco  in-  In.  ita 
tenderli,  per  lìnedocle , die  Hicrone  fofTe  ce-  ■*'»'/• 
lebrato  dalle  Vergini  Eocrenli,  perche  in  trol 
te  parti  dTtalia  ancor  dura,  che  le  fanciullo , * 

nel  Mele  di  Maggio  fan  tino  le  ledi,  c far  icni 

vir- 


:k  c ut  hi  a 


rht,£» 

béi 


*9% 

rircuofe  de’  Principi» 

t Dice  fi  ck'lxone,  (£~c. 

Per  dimoftrare  quanto  fia-brutto  i!  vi^io 
dell'ingratitudine  adduce  l'e Tempio  di  Ilìonc, 

< l'ideìle  parole,  che  nell'Interno  dice  animo* 
nendo  gl'ingrati,  limili  a quelle  di  Virg. 
imparate  ai meniti  a predar  Dio  . 

9 Jgutfli  dolce  incontrate , Cs *c. 

Viene  ad  efplicarc  la  fauola , e co'  benefi- 
aij , che  Gioue  fece  in  raccorlo  in  Cielo  ,di- 
mofira  maggiore  il  Tuo  vizio . 

10  rDue colpe  apportatrici)  (yc. 

Per  due  falli  fu  condannato  Izione  al!a_, 
eterna  ruota.  L'vno  perche  ei  fu  il  primo,  che 
nel  (àngue  d^‘  fuoi  parcnci  s imbrattalfc  le  ina 
ni  , perciò  che  hauendo  prefo  per  moglie., 
Dia  figliuola  di  Deioneo , promede  al  Suoce- 
ro grandiilimc  ricchezze, fendo  all’ora  còfia- 
me  ,che  iGiouani  ,c  non  le  Fanciulle  dcllcro 
le  doti,  ma  fu^io  dell’amate  bellezze  ,&  aua- 
ramente  pentitoli  deH‘ofterca, filile  vn  giorno 
di  conuitarc  il  Suocero,  per  darli  quàto  gl'ha 
ucua  promeH'o  ; ma  cauata  vna  gran  fòflà , e_* 
riempitala  d’accefi  carboni , c copertala  fo- 
pra  di  fottiliilime  tauple,  vi  conduilc  l’incau- 
to Vecchio.eféccucioprecipitardentro.I.’al- 
tro  fu  che  dopo  G efecrando  [leccato  ridotto- 
li i penitenza,  e domandandone  perdono  i 
Gioue,  non  folol’ottcnne  , ma  fu  raccolto  fu 
fra  gli  Dci.ouc  innamoratoli  di  Giunone, pro- 
uocò  talmente  il  Monarca,che fdegnato.com- 
pofe  vn  Corpo  aereo,  fimileadcda  , e glie  lo 
lece  incontrare  in  luogo  folitario.c  comodo  : 
òde  egli  cicpo.dalla  sfrenata  libidine, nò  soia- 
méte  hebbe  ardire  di  congiùgnerli  col  la  finta 
. ^ immagine  , ma  fi  vantò  ancora  d’hauergodu- 

ta  l'iftclfa  Giunone  , per  il  che  fu  precipitato 
nell’In  femore  fottopofto  alla  pena  della  ruo- 
ta, come  daU’ifiefiò  Te/lo  schiaro.  Il  fenfo 
U\  tm\  allegorico  di  quella  fàuola , fi  può  veder  lar- 
aì»,  I,  fi  gamentv-apprefl'o  al  boccaccio  nella  Genco- 
logia,  NU.I'lllorialc  fecondo  il  Zctzec.chej 
Tut,  prcfcntcndo  vii  cerco  Gioue , Suocero  d'  1 xio- 
c*i'-,  n ne,  ( Gioue  finaua anticamente  il  medelìmo 
ti-n  ri  che  oca  approdo  di  noi  Kc)com'gli  era  di  fua 
moglie  innamorato  velò  vna  Damigcila,np- 
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minata  Ne fe le, che  è J'iftefib,  che  Nube , 
in  luogodi  Giunone , cioè  della  Regina , la-, 
fece  godere  all'amante , della  quale  nacquo 
vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Imbro,e  fu  Cuflo- 
dc  delle  Caualle  di  Magncfia,ouc  guidandole 
a"pafcki,dic cipoal  crcdcre.che  fi  mifchiafle 
con  loro , e ne  liaueflc  i Centauri , che  non  fu 
altro,  che  federe  fiato inuentore  di  falir  Ibpra 
iCaualli:  e qui  dice  il  ihcdcfimo  Zeta,  che  an 
cora  non  erano  i Caualli  felcti.cioi  i Cauall,  r".ClH 
che  fpinri  dal  Caualicro  correderò , vfandofi  f 
(blamente  i Carri  : eda  quefio  fi  conferma-. 
l’efpofizionc  data  al'titolo  dell’Ode  primo 
dell'Olimpia. 

1 

1 1 0 quanto  a ciafchedun , &t. 

Qucda  graue  Tentenna  ci  auuercilcc  (in  con 
(ormiti  di  quello  , che  fu  raccolto  in  protter* 
bio,  Iwpofiibilia  captas)ckc  doneremo  con- 
tenerci dentro  a' cancelli  d'vn  modello  defi- 
derio  ,cdar  regola , e modo  a’  noltn  difordi- 
nati  appetiti. 

1 1 Opra  da  CioHe , (jfre. 

Con  tutto  ciò  qui  pare  ,che  il  Poeta  voglia  * 
in  qualche  parte  Grufare  I*  ione, per  che  le  va- 
ghezze di  quella  Nugola  furono  tali, che  qua 
li  forzatamente  l’afintifcro  a cader  iieU’erro- 
re,o  almeno  referole  n iferie  della  fua  pena' 
più  tollerabili,  poi  chcdcriuarono  da  tant’al- 
ra  cagione  oual  fui‘itnmagmedeiU'tNug©la 
fabbricata  da  vno  artefice  coli  lbpraio,cone 
era  Gioue.  Coli  per  cor.fclazione  chi  mori- 
ente  Laufo  difle  Virgilio  , 

Ajtff  magni  dextra  cadi t,  tre.  1 * 

Al  clic  s'auuicinò  Torquato  Tafib, quando 
fcrillé, 

t per  tua  gloria  lafli  T0j  T j 

Il  poter  dir,  che  contro  a me  pugnafli. 

Perche,  De  pulchro  Ugno  elio m Slr angolari  co»- 
aeuit . difie  il  prouerbio . 

/ 3 Indi  fu  quattro  (gfc. 

Precipitato  IxicncncU’lr  ferro  fu  legato* 
con  quattro  lacci  i quattro  raggi  d’vna  ruo-  ttUkA 
ta.comcs'èdetto.chcràntibalisuai  operlc-  ». 
parie  manie  piedi.  Gii  lo  rur  re  de'  Carri  de 
gii  huomini  erano  di  fei  raegi.c  degli  Dei  d’- 
t tto,cdcgl'£rci  di  fette, come  r.clì’Olin  pia.  * 

14  Da 
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?4  Daf nifi*  Lucina,  &c. 

Da  fi  nefando  congiungnimento,  come  fu 
ffU.fi,  quello  di  Ixione,  con  vna  N ugola,  ne  nacque 
Otl.i  j.  vno /graziato  figliuolo,  che  fu  chiamato  Cen 
f»  tauro, il  quale  ( ben  che  huomo  forte)  feguen- 
fU  do  gli  federati  vefiigi del  padre,  trattò  colle 
Causile  di  Magncfia  Prouincia  di  Tdfa-' 
glia.oggi  detta  Capo  S.Giorgit  .Qucfio  luogo 
*•  è riprefo  di  Galeno  : £ Ari/tarco,dicc  che 
1 per  figliuolo  nato  fen^a  grazia,  fi  deue  inten* 
dere,  Tenére  ei generato  d’vna  Nugola  dalla 
quale  il  padre  non  polTettc  trarre  alcun  pia; 
cere  amorofo- 

v / 5 7 'iaf  nefande, t 'vergogno ft. 

Dal  mefeolarlì  Centauro  figliuolo  di  I- 
tione , col  le  Causile  Magncfic  nacque* 
roi  Centauri  ,chc  da  mezzo  jauanti  fimiglia* 
tono  il  padre,  cioè  apparucro  huomini , e dal 
mczzoiiidictro  la  madre,  cioè  furono  Causi- 
li* La  ragione  dc'Ccntauri  s’è  detta  aJtroue . 


••J 


1 6 £hunt$  'vuol tanto  'vale,  &c. 

Veggafi  fc  meglio  può  dirli  da  qualfinoglia 
Km.oJ,  P^K0  Chriftiano  dell’Onnipotenza,  e Git.rti- 
. ’ ^ia  di  Dio,  che  punilcc  ancone’ Poderi  Tini- 

*•*  '•  »•  quiridc’padri,c  perciò  ben  dille  Omer»,qi:cl 
che  fu  poi  ridotto  in  prouerbio  5<»ì  /*  n i«rr* 
ilu«Tzy,cioé  Vif  omnia  peflùt.  E vegga  fi, come 
quello  luogo*  ben  s’auuicina  a quello  di.lob  . 

JJ  SMaconuitne  ora  arnese. 

ParcRdoIidiedèr troppo  feorfo  nel  biafi- 
Oiod’Ixione,  corregge  fe  ftedb , là  pendo  an- 
cora quanto  fiofiè  biafimato  A rchilocho , che 
fi  dilemma  d’oflèndere,  e di  mordete  tanto  al 
truinefuoi  ver  fi,  che  vna  volta  fdegnato  con-. 
I. icari,  ba  luoSuocero,pcrchc  non  li  volle  da- 
re la  figliuola,  che  gli  haueiuproinelìa,  com- 
post Iambi  contro  di  lui,  fi  mordaci,  che  per 
dilpcra  rione  il  mifcroVecchio>e  la  Spofa  s’im 
piccarono,  e per  ciò. 

Urchiloco  ilfuo  lémbo  armi  di  Rabbia. 

Dille  Orazio  . B qui  l’indaro  non  la  fcia_» 
di  far  conofcere  il  ben  comporto  animo 
fuo, fendo  Toflénderalrri  col  le  parole  effet* 
tod'in  .ed’inconfidcra  rione  dennefea  .co- 
me vuol  Piatene, Diogene  Lasr*k>,&  altri. 


lami,  è 
iup, 


e tutto  quello  per  Bacchilidc,e  per  Simoni-  f 
de  fuoi  emuli  è detto.  • - ■ ■ 


etto) 


tir.  U 

éti.fiil, 

<>J.  Dia 


Salda 

Ari  fi.  1. 1 

X'ir, 


/ 8 che  ha  da  fortuna,  (èpe* 

Volendo  ritornare  alle  lodi  di  Hierone  có 
bella  fentenza  dice , che  le  ricchc^c  col  la_. 
bontà,  eco!  la  prudeva  só  buone,  enó  co  di- 
fetti, come  quelli  di  Ixione,c  clic  Hierone  al- 
trimenti le  dilpenlà,  c le  po (Lede, lontano  dal 
i’auari^ia,  c dalla  ingratitudine . 

1 p S’è  hello  ardir,  & c. 

Se  l’ardirgenerolb  è pregio  della  gicuen- 
ttì,  Hierone giouanerto  fra  TArmi  fcceproue 
tali, che  ne  riportò  onore,  fi  d piedi,  con.c  a_. 
Cauallo. 

2 o Salue  io  contratto fife. 

£rano  i Fenici  auidilfimi  Mercanti,  tal  che 
per  loro  fi  diceua  in  prouerbio, Thanicum  Tat 
ta,  in  propofiro  dc’patti  artuti,  c vantaggio!?, 

& afut  Sita  1UÌ  A à/xCan,  cioè  fiumi  di,  dr  éteipe, 
che  noi  diremo  piglia, e da  qui  : Onde  il  Poe- 
ta eforta  alla  liberalità  Hierone, dicendo, che 
egli  contrattai  fuoi  verfi , corre  il  Mercante-, 
dì'Fenicia,che  trauaglia  pcrguadagrare.net- 
tendoli  in  confiderà  ziore,  che  fe  li  par, bello 
vn  Cantico  da  lui  fatto  poco  auanti  in  lode  di 
Caflore.e  Polluce,  e donato  al  niedefimoHie 
ronc , proccuri  non  renderli  Jda  loro , ne  da  fe 
diuerfo,  ma  operi  virtuofamente,  perche  r.cn 
men  belle  farà  fonare  le  fuoi  lodi.  IlCartico  A it.l.,4 
donato  da  Pindaro  a Hierone  vogliono  alcu- 
ni, che  folli  vn  Inno,  accorrcdatoda  falcami  T"‘ 
fopra  la  Pirricchia, genere  di  ballo,  che  arma 
ti  cantando  faceuano  i Gioitani , Innertato , Mtrtj,» 
oda  Pirriehio  Laconico  ,o  da  Pitto  figliuolo  *•*  . 

d’Acchille.fc:  alcun  altri  tengono, che’ follo 

vna  con; po  licione  peri  giucchi  Cafiorci  in_,  f,g. 

onore  di  Caflorr,  ne’qualijlàltauanoi  Cieca-  là 
ni  armaci  ,ò  pure  vna  faltazionc  prefa , e de- 
nominata da’làlti  dcITAnimale  Cartoro , ira 
io  crederei,  faluo  ogni  miglior  giudizio , eh* 
quello  luogo  fi  poterte  ancora  interpretare  in 
quello fcnlo, cioè,  lo  veramente  ti  lodo  o 
Hieronc[con  metro lóauc di  Eolicaarmoni» 
comporto  ; ma  auuerrifei,  che  la  Cetra  è ar- 
mata di  fette  corde, cioè, piena  di  lufirtg he  , 
e ch'iofo  mercanzia  di  veti?  : peri  rrr  t’it- 

uaghire 


nxyty 


fi  T HI  A 


uighire  tanto  di  te  medcfimo.che  tu  fascia.,, 
conic  i fanciulli a'qtuli  parcella  ancora  la_. 
Sciinia  (Icroglifico .come  pone  il  Valeriano 
dell’ammiratore  di  se  (ledo)  ma  cerca  di  paf- 
(àr'auanti  nel  ben  operare  ,e  di  non  ti  render 
da  te  mede  limo  dilli  nule,  o veramente; 


canto  lìmilead  vn  fufurrone,  & il  fuo  maggio, 
re  vtile  riporto  nel  ccnfurarc , adularle  nòta- 
xc  l’operc  d'altri . 


1 


2 5 £hul  immergali  nuota^&c* 


* kaCi 
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ai  Cb'ef  onda. fette  corde,  ($fc. 


Cioè, erte  lclodi.chc  darà  Pindaro  faran  ve- 
raci, c non  adulatorie,  perche  la  fua  Lira  è ar 
maci  di  fette  corde,  cioè  capace  delle  fette  ar 
ti  liberali,  e perciò  reforta  a gradire  i buoni , 
e veraci  Poeti,  & a sfuggire  gli  Adulatori , 


22 


E folUfctmia,(^fc. 


Per  quello  non  li  deue  lafciar  gonfiare  da 
chi  adula, perche  fidamente  il  fallo  piace  a_, 
chi  è fcinpJice,  lì  coinè  la  Scimia  ( fra  gli  ani- 
mali bruttiifìma, diletta  nondimeno  a'fanciul 
li  : ma  queRo  fendo  jprouerbio Greco,  vlàto 
ancora  da  Galeno,  opera  molto  più  vagafnen 
te  nella  natia  lingua, nella  quale  riftiona  x< tt.lt 
T.rriiir  r*?*  Ttuaìr  ,ciOcVnlcr*  a pud  Vulroi 
Situi*,  li  vn  altro  diceua  Vitbon  formo fus . 
Puorti  adattare  ancora  aquei  giudizi  j,chcnó 
bene  conofcendo  i mcrircuoli,  fauorifeono  gli 
indegni,  fotto  colore  di  trouare  in  loro  qtial 
clic  cola  di  buono,  ma  finalmente , come  dice 
vn’altro  prouerbio,eg!i  èifempre  v«r  *i9*k*i 
£ufuftti*r*  ilVffcof *«r  , cioè  ScmmuM  ThU 
(berrima  deformi* . 


Quella  comparazione  del  Sughero  fu  prclà 
tal  ora  per  lìmbolo  d'huomo  incombute,  ta 
leggieri  ; onde  fi  dice  Subire  leoior , 6c  in  quo. 

Jttolcnfo  parli  Orazio  nell’Ode.  . nuli.. 

Ben  ebe  quel  fu  dell'** urte  Sol  più  bello  * 

3u  del  tugberpiù  heuc,cdelm*r  empio. 

Ma  qui  è vlata per  lode, c tende  ad  vn  altro 
prouctbio,chc  diceua  tanqua.,.  subcr,pct  que 
gli,  clic  neH'auucrlìta  non  li  perdono , che  per 
uo  Gaih  in  lingua Saaara  furono  dicti  i figli- 
uoli di  Noè,  fortcuuti  <Ufl‘ Arca.e  Galli  i Fri 
zeli  ; onde  galleggiare,  c ftar  a galla  diciahio 
oggi  noi  di  quelle  cole  che  nell'acqua  non  lì 
fommergono  • Però  divi,  hucn.o  atto  p.tfe 
ilelload  rfcircdiogni  gran  Fondo  lì  diceua» 

Tiare potejl  fine  corticc, a 1 qual  prouerbio cor- 
rifponde  quel  nollro  notato  dal  Monolini  no » 
ha  btf ugno  della  Balia ■ Allicura  dunque  Hie-  fnJ  * 
rone,  che  egli  non  è adulatore, anziché  il  fuo 
cinto  è tale,  che  non  folo  non  fommerge  il  no 
me  delle  glorie  altrui , ma  è linimento  di  so- 
ftenere  nel  mare  dcil’humana  malcdiccnza 
l'opcrc  di  coloro , che  fono  foggccto  de*  luci 
verfi. 


k<t 


* 


Tml.il 

tri*  Cu. 
K*».  1:  » 


2 6 farti  eb' al  fraudolente. 


2 3 Fortunato fra  noi , 


Radamanto  figliuolo  di  Gioue.e  d’Europa 
fu  Re  di  Creta  di  fi  incolpata  vita,  c fino  giu- 
dizio, che  non  folamcncc  non  lì  piegò  a gli 
Adulatori , ma dileemendo  conciarti  cogni- 
zione il  bcne,&  il  male, fu  giudice  dcll'ombrc 
infernali , come  nell’Olimpia  Ode  a . 


a 4 fi pafee  d’ inganno,  fife. 


Haucndo  prouato  col  Tcfcmpio  di  Rada- 
manto,  come  fi  fchiui  la  fraude.c  l’adulazio- 
ne, conferma  conapprouatafentenza.che  non 
è fatile  ingànarc  chi  fa, che  ben  clic  il  calunnia 
tote  ila  limile  alla  Volpe,  quella  profertiono 
C tale»  che  nou  da  vtile  ne  diletto,  fendo  il  fuo 


Perche  Pind. ro  haueua  Bacchilide  per  au- 
ucrfario,chc  insidiando  molto  la  fua  virtù, 
molto  ancora  ardiua  di  biafimarlo,  vogliono 
alcuni, chcconqucllc  tentcn^e deferioa  la  na- 
tura dell’adulatore, e dell'inuidiofo.e  che  egli 
difendendo  la  cauli  propria,  tenti  moftrare- 

!irimo,chc  il  ftlfo  non  è creduto  di  leggiero, 
ccondo.che  a lui  pocopiuocc,  Dipendo  non- 
meno  amar  gli  amici.chc  difenderli  da  gl'ini- 
mici, ficuro,  che  la  (inceriti  della  fua  lingua 
lorenderd  grato  appretto  ogni  Rcpublica.SG 
ogni  Principe  ,e  riguardcuole  in  pacc,&  in- 
guerra;  vedi  il  ptouctbio, Totypi. 


27  Sarò  qual  fiero  Lupo. 


Il  Lupo  è forte,  & afturiflimo  ne!  vincerei 
& ingànare  l’inimico, che  però  i valorofi  gucr  r r<!1' 
xieri  furono  chiamati  Atwff  ,nw,  &.  è Ierogli-  “ 

fo. 
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3Vn  accorta, e marrìal  vendetta , laquale 
luci  tempi  uon  era  biafimata;, Tu  entro  non 
lina  fon  tradimento , che  noi  diremo  oggi 
aJfinio,v  occ  perfquelio  iomi  creda  ^dcriua 
lugli  slffajjìni  popoli  di  Fenicia, i quali  no 
idoli  fanciullctti  appreflòal  Re  loro,  e va- 
lingue  imparando,  vfeiuano  poi  adulti , & 
igniti  col  ferro  afeofo , e mefcolandofi  ne’ 
imeni  .occidcuano  fiirtiuamcnce  chiun- 
feopriuano  poco  fi  dele,  & amico  del  Prin 
'.odi  Jormcdelìmi  : faccndoanco Tillcf- 
prt^o,& in  grafia  deglianiici. 

2 8 $(m  fi  prenda  eon  Dio,  &c, 

Sincro  diflè  quali  TifteiTo  in  pcrlbna  di 
imede , 

\(oa  f mirrò  con  trio  già  mai  contefa 
tori  Driantc  il  figlio  di  Licurgo  , 
he  tentò  contro  al  Citi  mortale  offe  fa,  <Pc- 
i feguitando  nel  mcdelìmo  concetto , ac- 
ia, che  pazientemente  comportar  fi  deue 
rui  maleuolenza,  pecche  grinuidiofi  con- 
iano con  Dio  /ledo , men  tre  feu  tono  con., 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Seconda  » 


Argot 


amarezza!  benefizi),  chela  fùaDiuina  mano 
compatte  a g?ihiiomini,oJt«:  chrncl  detrar- 
re altrui  offendono Jormedcfimi,  eper ciò  chi 
proua'liniil  auuerfìta,  la  ónx  follencre,  come 
giogo  .perche etri  vuolfarrcfi/tcnza all’inui- 
■dia.piu  fi  tormentai  come  Animale?  lòtto  Io 
flimolo , c lo-lprone  calcirrandopiùfi  trafig- 
ge; onde  ben  dille  Tacito.  Qua  spreta  exole- 
Jcunt  ; fi  irafeare  agnita  nidentur:&  rfìr  ninfa 
*j.nì£ur, Contea ftimulum  calibrare,  lì  diceua 
perquelli  .oherepugnauano  in  damo, òli  ri- 
uolt.iuanocontro  i chi  più  fieramente  gli  of- 
feodcua,  cpcrò  dille  A celie  a Darete , Cede 
dito  .vcdiji’OtH  alnum.  i 

29  E fi  a ira  i buoni , ci Tc- 

Non  lòlo  conclude.cheil  fiio  defiderioè  di 
«eonuerfare  tra' buoni, efercitando  il  fuoftu- 
dio  delle  Mufe , ma  brama  ancora  ,che  i fuoi 
Salutiferi  concetti  fiano  ir.teli  , c onqucMa^ 
Ichicttc^a,  e con  quel  zelo  di  verità  ,<-hc  dal 
àùaanimo  finterò  fon  profferiti . 


Ter. 
<*r-9.  < 


O 


2 02  * 
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^Argomento dell’Ode  111. 


STaua  Hieronc  Re  dc’Siracufani  infermo,dopo  la  Vigcfima  fettima  Vie 
toria  di  Pithia,di  malattia  gtaue , ò di  febbre , ò di  male  di  pietra , o di 
podagra,ch’ella  fi  fotte:  Onde  il  Poeta  per confolarlofcriue  tjucft'O- 
dc  ,e  petchc  tanto  più  venga  a propofito , incomincia  dal  defidcrio,  che  ba- 
llerebbe ,chc  Chitone  Centauro,  Medico  Ecccllcntifsimo,  c MacftrodiE- 
fculapio,tornattcin  vita,  acciò  potette  con  l’arte  fua  preftantiflìma  foftene- 
rc  l’aftaticato  Principe, c renderli  la  dcfidcrata  fanità.  Fu  Hieronc  Vincito- 
re col  Corfieto  detto  *'<>>»«  ( di  cui  vedi  l’Argomento  dell’Ode  prima  dell’O- 
limpia ) nella  vigcfima  feda,  e vigcfima  lemma  Pnhiade,auanti  ch’ci  foflc 
dichiarato  Re  di  Siracula,  ma  ideft  Rex , nó  Tempre  fignifica  il  Re  clct 

to,o confermato  nella  pottclfione  del  Regno, ma  chiuqucdi  Regia  ftirpe  na 
to  ne  può  conlcguuc  il  dominio.Molte  belle  digrcflìoni,e  del  natale  d’Efcu- 
lapio,  c della  breue  humana  felicità  graziolamcntc  ci  Iparge,cfotundo  pur 
Icmprc  Hieronc  a gradire  il  Canto  de’ buon  Poeti. Echc  Hieronc 
per  ordinario  folle  infermo,  fi  raccoglie  dalcatiilli- 
mo  detto  di  (ua  moglie  ,che  domandata 
perche  non  fidoleflc  del  cat- 
liuo  fiato  del  tuo 
bpofo, 

rifpofe,  io  penfaua,  che  fotte  tale  in 
,j-  oen’huomo,  Io.Tzetzc 


Sjno^fn,  o vero  T)isyojftjont  àcllOdtT trz#  della  Pithia , , 

T t * O.  • M ^ . » 


> lato 

• *11  1 * l 

^Elordio,  contiene  il  Voto,  O Di*  role8e,che  itfufcitifT*  Citicene  Melico,  e Precettore  d'EfcuUpiel 

il  Tu*  medico  Majillere. 

i \ ' f Concepì  <T  Apollo  EfcuUpi», 
r Cotonile,  la  qual*  (Di' poi  giacque  con  Ifchio  d Arcadia, 

’ 1 • Spinalmente  lu  da  Diana  eccita, 

Apollo. 


J, 


Digrr  Rione 
intorno  ad 
Efculapto 
circa 


I Partati  < 

C i 

La  Natinitd,  fa  fott  ratto  dal  Cadanaro  della  Madre  veci  fa.  + - 

i -i.iiia  i . . \ 

r Alleuato 
L'Edacaiionc  fu  da  Chitone  \ 1 

1 AmmicQmo  nella  Medicina» 

! v \ 

1 Viceré 

' A ì (anò  i Condoni 

I * Leiiom  - di  calore,  e d’ytnido  ridicale. 

I ] Dolori  d’ogm  lutee , 

La  Maniera  di  Vita,  facto  Medico^ 


I Incantamenti, 

t Beuinde, 
AJoptò  J Medicine, 


. ti 


Tajli. 

» Cauta  ne  fa  l’abufo,  perche  tentò  rifulcicare  i Morti,' 

La  Morte  < 

Ci 


l 


CQ^alitd  dava  colpo  d’rn  Fulmine  . 


»QMil(ìuog!ia  i fermiti  degli  huomini  buoni 
Briologia, cioè  redimane  I O egli  fleffo  faterebbe  d 
di  ragione  per  il  roto  * (In 

che  Chitone  A 


particolar  quella  dì  Hierone  oppreflo  da 

AiS/acir.  elei  Alai  di  lutti*’ 


| Oin  fno  luogo  Ibftituirebbe  r D’Apollo, 
qualch’alcru  Egluolo  < 

> l Di  Gioue 

, - 4 dV:i  t l:Jf  ....  I 

Dal  territorio  Etneo 
DairOipttalira  » 

Dalla  potenza  del  Regno  Siracnfaau 
il  quale  cica  lodato  I Dalla  Clemenzia 
. ; J Dalla  Giuiliaia 

'ropoCaioae  triplicata  J j Di  nuouodali’Ofpiialiti.. 

Ix  Mi  rallegro  della  Vittoria  Pitbia,chcegli  riportò 
coi  Cauailo  Ferenice. 


dii» 


(a  Hierone  parimente  deue  con  pacienza  fopportare 
la  lira  Calamità- 


-«normazione  f 
epilogo  f 


**4 


à . 

► A 
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vÌ.'MÌA  l;.  'X  W-ll  'nW  Q tìì'^W; 

rl  Pregherò  per  te  li  Dei  domeflici  d 

(Pane- 

’ J ’ •■«.  t-  ' Og.  ' ‘ ^ 

1 Tal* è la  condizione  humaoa,  thè  ad  vn  ben  folo  feguirino  due  mali* 


Min 


Confermazione 
della  terza  piopo. 
none  coli  parlan- 
do a.  birrone 


} Sopportar  l’auurrfiti. 
tuli  da  faui  il  che- 
illuilra 


Per  comparazione  degli  fio  Iti, 

> iiarii".  j 
fC  .ijA  ) I 

Per  li  mil  itudine  de  Prudenti,  che  con  lo  fendo,  o Co* 
le  velli  ricuopreno  le  parti  pid  deboli  jsiói 
, con  lo  lcudo  del  ben.  rincontra  il  fato. 


< 4 ta  tua  Caiamiti,  è comgrnùua  della  dignità  Regia. 

1 


I 


'/Vidi  cantar  (e  M»(V 
j Hebbeli  Deiofpiti,» 

J.  Ninno  iefente  di  f ancor  che  feli-  i Vi”e  G^wNèninn» 

chfzr/eol  IVfemph»  I ^ P^bC\  , ***  *• 

d*  l'eleo, e di  Cadmo  ; \ l^ni  dalli  Dei. 

Fu  tol(o*dagraai  caiamiti,  e confer» 
ulto  diurnamente 

^Nondimeno  hebbe  vCadmo'percanfa  di  ) fue  figliuole 
dele  fueuture  ■ 


fan,  c.  l’altro 


ì 1 


{ 


.Peleo  per  il  figliuolo  Achille 


6 B coli  da  lumino  feufiro  rcnofeere  i benefizi;  di  Dio,  » goder  di  efli. 

lichiara  | 

(< 


l” 


^ I Rpilege 


_ , , . „ (Con  la  fimilitttdinede’femi 

Wr.La  Fortuna liumana  t incollante  il  che  dichiara  d 

1 Con  fcfrmpio  della  feliciti 

«Tur.  ,r  - delle  ricchezze.  • 

» *">fgna  col  Tuo  compio 

renje  liierone  dcoa  y 
fare  la  fua  Fottun*,di 

«?*•**  !"  c*nfor-  55  »orTebbe  accomodare  alla  condizione  diViafeono 

*ue  **JC"  ^Darebbe  onore  alla  Fortuna  venerando giufta  fua  poCb 

'<5’i  ‘ ‘ ' t,‘ 


l&gera  da.  dignità  j 

delle.Poct  iene  lodi  J 


actjui  ricrebbe  un  mortai  nome  appiè  (Tu  i Poeti. 

t T 1 

1 e- Di  Nè  fiore, 

tollefempio  d DiSeipedone, 

* Dellaviitil  celebrata  datiafconoi  ; 


* 


^Dallararità  \ ^ *"'*** Ce,*ri~> 

eoa  luti 

. aftlUMai  J il»*  il 

4 TftOiSPdf' 


* Difficile  il  trenarfi  chi  meriti  effer  celebrai*». 
• celebrar  fappia. 


t 


v o 
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io* 


ODE  TERZA 

AL  MEDESIMO  HIERONE  VINCITORE 
COL  CORSIERO. 

% * \ » - * - % wp>  * « n * * • \‘.  * » "a  % 

Strofe  I . 

O vorrei , eh’ il  Filimele  Chirone , 

(Setant*  defiar  lice  a chi  j fera} 

T orna  fie  a refi  irar  laure  del  giorno , 

E ch’il  Saturnio  fi  gito,  entro  alle  valli 
Di  Pcho  a fpra  magione, 

*Ben  che  rafiembri  altrui  feluaggiafera, 
Volgere  amica  voglia  a noi  d intorno, 

Qual  già  folca,  mentre  fra  scherzi,  e halli 
Di  beljfigìio  nutr)  l'alba  nouelia , 

Ch'oggi  fallite  alle  viuact  membra 
E '/ culap/o  s'apella, 

S ourano  Eroe  sii  (unità  perfetta , ; 

Ch'ogni  morbo  dall’huom  caccia,  e faetta. 

Amiftr.  . ‘-*- 


* ^ Oronìde  il  portò  di  Flegia figlia 

* A cui  Cintia  domò  con  l'arco  tipetto , 

P ria  ch'ella  haueffe  interno  a se  Lucina  » 
Che  le  pregnanti  Aladri  al  fin  f occorre, 
T er  che  tra  la  famiglia 


M 
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» t 


ì Voti 


c àu  s 


Fu  Ffrinfa  di  Tintori  dal  proprio  tetto , 

Con  afcofa  di  Febo  arte  dtutna , 

„ CHE pojfent'ira  entro  a cele/li  scorre j 
M fera  ella  IfrreTJando  il  Nume  aurato 
Furtivamente  al  gerritor  finitela, 

£ po  f ad  aliti  allato  y 
Serica  aerati  che  pria  travide  il  feno 
T raggi  diqucfih'wCicl  fremprt  e sereno. 

Epòdo 

• C Orla  in  se  laureo  seme , e non  sopporta 
De’ cele  Ih  J menci  l'indugio  vn  poco. 

Ne  delle  ntenfe , o delle  nozze  il  vanto , 

Che  le  Ver  gin  pudiche  in  mezzpalT  empio  9 
SeCtouent  'u  /’  e scorta 
Soglion  con  le  compagne  in  dolce  gioco 
*T ragli  Efferiyi  gli  Schermi  aprir  col  canto,. 

Ala  con  nefando,  e vergognoso  esempio 
T atta  fi  dona  a Percgnn  fervente  r 
Biasmc,  che  molte  ancor  d' infamia  tinse  ~y 
» r,  0 fiotta  human  a M ente  , 

„Cjh  J odi  geni  lasciar,  per  gir  tentano 
„ Alenando  amor, che  fi  soffrirà  in  vasto  j 

Strofe  IT. 

Otal  fomma  sventura  adunque  attuimi 
^ /il  fa  fio  di  Coronide  pompo fa  , 

E ia  invaghita  accani  un  ole  piume  Q * ^ 

Con  chi  (V  dr codia  peregrino  vfcioy 
E epurai  Offrite  venne  $ 

» Alala  fona  di  ciò  non  giacque  afcofa. 

Che  U dove  immolar  sogltonfi  al  Nume 


, wfaa 


T 


vWlh 

ta\  vi 


»,  - n, 
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Le  Vìttime  in  Pithon,Loxi*  tvdio , 

Mentre  che  {Lindo  alla  sua  mente  appreflo 
Qual  Coronide  fi*  cajìa,  e pudica 
Va  chiedendo  a se  fleflo  j 
Sfjin  Dio  t ingannale  non  verun  merlale « 

»»  Citf  fra'  celeftt  tifalfo  vnqna  non  {ale . 

Amr'ill  r. 

^Ife  n'accorge  Febo  irato  ansante, 

^ E poi  ch'lfchto  dElattde  conofcc 
Nefando  vfurpator  del  caflo  letto , 

* blanda  la  Suor  a sua,  ehm  Deio  impera-, 

Ella  fera  tonante  . . - , ì ,ì 

Scende  in  Laceri a alle  mortali  angofee , 

Già  che  tra  tonde  Bt inatti  ricetto  ;y*  v ' 

T raeua  allor  la  Gtou metta  altera , 

Quindi  l'alto  Demon , ch'il  danno  fpinfc , 

L'Alma  non  fol  ac  li' in ft  lice  opprime , 

Ma  tnfieme  altre  n'eflmfe,  , < 

/ * ” §{ualsoura  t monti  vna fauilla  scia 
,5  Pia  et  una  sciita  mcenerifce,  et  nuota  j 

Epòdo 

A/T  A quando  su  la  Pira  alto  locar 0 

Lacrimo  fi  i parenti  il  corpo  e [Unto , 

E ch'afcende  Vulcan,  lambendo,  il  loco , 

Allor,  non  più  non  pne,  soggiunje  Apollo 
Vorrò  ch'oggi  il  mio  caro 

G erme  fia  dalle  fiamme  opprefiò,  e vinto;  3 . 

Cede  alta  defira  sua  l ac cefo  foco,  1 ■ V 

*T raggene  il  figlio,  e se  l’adatta  al collo 
Co  fi,  [pento  vna  vita , altra  s'accende  • 


f</- 
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E'iRogo  nellardor  s'apre,  e diuide  •>  V 

ìndi  in  Magnefìa  fcende  • hvì\V*.».& 

£ Io  dona  a Chìron , rfcr  tarli  mute 
Gli  etimo  fri, ch'ali' huom  ptrgon  f alute , 

Strofe  III. 

Quindi  vernano  a lui  le  schiere  a volo 
De'  languenti  infelici  egri  mortali, 

0 traforo  in  stn  ffìola,  o piaga, 

0 da  pietre , o da  ferro  affra ferita , 

0 pur  nafee  il  duolo, 

Da  difeordi  fra  lor  fimi  vitali. 

Ogni  dolore, ogni  tormento  appaga: 

Porge  con  modi  incanti  a quefi  aita. 

Et  a quei  con  beuande  tl malor  toglie , 

Pervn  farmaco  d'erbe  infume  aduna. 

Per  altro  Acque  raccogli, 

A chi  con  T agli  induHn,  e fhirugia 
Drizza  le  membra,  e fero  duol  trauia . 

Antiiftr. 


; > *. 


tu,  - £ 
**•  ' ' ,À  A 

• «A  Mr'i  *>,'i 

km\  v ■ mT> 

. Ah  1 vi 

:,V.'  .,iÒ 

a . 

i , 

f-  % \ 

"V  , \ | 


» . 

O Quanto  e ver,  ch'entro  a'  [uoi  lacci  implica 
Sacra fame  d' acqui fc  anco  tl  prudente . 

} .*-»  n n.  11-  fi  ì / JAtr\  - 


m 

iVi 


Et  fi  camme fje  allo  (p lendor  dell'Oro, 

Che  per  aitamene  d'huom giunto  a morte 
Vietetra  mano  amica, 

Onde  il  Saturnio  Dio  col tuon  polente 
Vibrando  i dardifuoi  tra'  petti  loro  i 

Chiufe  per  ambi  al  respirar  le  portei 
E nuda  Ombra  li  refe,  e freddo  gelo . 

„ Ahi  che  s affetta  all  huom  chiedere  ilgiufo', 

„ Con  pura  mente  al  Cielo, 


>*WVfcv 

si 

wt* 


rii 

* v\ 

'Vy 
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odeiteria:  _ 

, • ricercar  douriatvmana  mente 

„ Sol  quel  cb'c  noto , t quel  ch'ai  pi  e fi  sentì  i ' \ V Tv  / 

Epòdo 

>"  \ Z,  W4  mìa  non  tentar  fublime  intere  fa , 
a }j  ^ *“  AL»  cor  forme  al  poter  comincia  l'ocra, 

7 ij  Or  fendi*  Antro  [uofofieChirone, 

J E che  quell' Inno  mio  le  fcjfe  grato, 

/ Sarta  mia  veglia  intefa 
/ A dirle  fol  tua  Medica  arte  adopra 
Oggi  in  fauor  del  mio  gentil  fherone, 

0 conducati  quelchetn  Deio  e nato, 

Del T onar.te  fouran figlio  diurno: 

0 cjutlchc  vun  dallo  tplcndor  dì  Apollo 5 
CofiydifacltOyil  lino 

1 4 Solcherei  perfi  Ionio  all’  Etneo  Monte, 

Otte  Ar enfia  al Cicl  JifitlU  tl  fónte* 

Strofe  1III. 

1 5 \7  Erreimi  a quel,  eh'  a Siracufa  impera 

' * Placido  Re,  che  non  invìi  dia  i buoni 
nel  gradire  i peregrini  e Padre, 

E s to  scendejjt  al  fuo  felice  tetta 
Coppia  traendo  altera 
Di  pregiata  falutc,  e di  Cannoni 
S onantt  lefue  Pitbie  opre  leggiadre. 

Onde  hauejìe  ffiUndor  quel  Ferenice 
Defirier , che  prejìo  a Cirra  hebbe  Corone , 

Forfè  auuerrta,  che fojfe  oggi  il  mio  canta 
Di  fua  vita  cagione 
Quaft  nafeente  fi  ella  in  fu  l*  Aurora, 

Che  dal  ne  grò  del  Mar,  nel  Ciels  indorai 


io* 
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Antiftr. 


*7 

rt 


**  *■  Otf  r /4  preffo  4*  w/f  i p4ffrw  Lari 
Spefio,  & 4 P4«f  adorataci  vanno 
Le  mie  notturne , e in fieme  altre  Donzelle, 
Or  (et  / enfi  lei  ver  non  fono  ignoti 
A te  di  quei  pili  chiari. 

Che  ne  pa fiati  secoli  fi  fanno  : 

"(Ben  [apra/ che  il  Rettor  dell'  aure  Stelle 
„ Mi (ìt  con  un  fol  ben  porge  duemali , 

» „ Ma  folti  foflcner  quelch'al  Gel  piace 
„ fan  elrl  mortali, 

19  ,,  Lo  fa,  quei  fol,  che  da  Virtù  fregiato 
„ Con  lo  feudo  del  ben  rincontrati  fato*  : 

Epòdo 
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' I ' E feguita  la  forte  aurea  felice. 

Che  gran  Rettor  de*  Popoli  tivede, 

E per  quanto  ad  huom  tocca  alto,  e polente: 
t Matrarvita  mortai  lungi  a’ tormenti 
« Orto  qua  giu  non  lice , 

„ Ne  a Cadono,  n'a  Teleo  d'Eaco  erede 
Ben  forte  immenfa  riportar  fouente 
Mentre  che  delle  Mnfe  vdir  gltaccenti 
Di  D ebe  in  fu  le  porte,  e saura  i Colli 
•Allor  quando  H armonia  Cadmo  fi  Spofà 
Da  gli  occhi  ardenti,  e molli, 

E quanti  il  gran  Peleo  d‘  inclita  T eti 
Arse  fra  l onde,  e gk  H imenei  fe  lieti . 

Sttofc  V. 

Q R adiro  i fornirli  Dei  d‘  ambi  le  mense , . y v.  ) 
E i figli  di  Saturno  alti  miraro 


V 


,;3 


m 

\ \ 
' A 


ìt 


Gli 


iW 


ODE  T E Ri  S A . 


ili 


sv\\  ’V\ 


Cj U Spofi  Eroi  nelMuree  fedi  accolti  ; M u.w^y  . . , ,, 

Chef  egtatidi  Scettro  e di  Corone  ' “Aa 
li  Dall  eterne  di  fbenfe  * 


Doni  eguali  alle  nozze  indi  por  taro  : 


li 


3 4 Ma  per  corso  ine  guai  volgendo  gli  anni  ,v\ 

Valle  Figlie  dolore  . ......  ,y\uvr. 

Trajfetvn,per  che  C ioue  hebbe  diletto 
«,  Seme  le  bauer  candide  braccia  in  letto . 

é » i _ 

Antiftr. 

* J T 4 cui  T eti  in  Ftia  bel figlio  porse  ] 

■Lj  fenico  pegno  a suo  cadente  impero  , 

Preda  lo  rimiro  d'arco  pungente , 

Onde  mentre  ch'arde  a per  lui  la  Pira 
Fra  i Greci  il  pianto  sorfe  * 

4 * ■*»>  Or  chi  saggio  qua  giu  discerne  il  vero  » 

>i  Goda  fi  il  ben  che  Dio  li  da  presente j 
» Per  che  qual au*a  alti uc tante  [pira.  \ 

’ ’>  ^(jlfra  felicità  /ugge,  e non  dura , \ 

a P ero  quando  io  t incontri  buona,  o rea , 
»t\j>n  cangiando  Natura , 

» S empre  n'andro  cor.  adeguati pafi, 
t>  Fra  superbi  super Loi  Lumi  tira  t basji. 

Epòdo 

*»T  N qual  fi fia fortuna  ondatomi  troui 
*f  * S arò  de  ‘ Numi  eterni  eterno  amante 
» E darò  lor,  giudi  a mia  poj&t,  onore-. 

* 7 trai  bette  riccbe^e  il  Gel  m’impetra. 
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^,Vofhe  fpìrarmigioui 

„ £##£4  felicità  vedermi  aitante-,  '?  ' v . v > ' v > 

il*,,  Itao#  Z/cw  S arpe  don.  Ne  fior  migliore 
,,  T r afero  i pregi  lor  dall  aura  Cetra 
tìCbe  seppe  vnd)  trattar  maeHra  mano, 

„ PER.  che  virtù,  che  nel  cantar  sanuiua, 

„ pota  eterna  lontano # 

,,i£Ma  ne  Carmi  suegfar  la  gloria  accesa , 

» A pochi  e Itene, e fortunata  impresa . 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE'  III- 


r T<r  'vorrei  eh’ d FiUtride,  ere. 

Sendofi  di  ad  detta  la  cagione  perla  qna- 
OtftJr.  le  il  Poeta  Tenue  quella  Ode, batteri  qui  ac- 
*iir>  ccnnare»Chirone  cll’ere  Dato  vn  farnolo  Cen- 
tauro .anzi  vnfamofò  FilofoTo,  figliuolo  di 
tyt.  i,  Satumo.e  di  Filli ra  Ninfa  delJ’Occano,iIqua 
Twt-  lehabitando  nelle  Cauerne  del  Monte  Pelio 
in  Tenaglia,  fu  macttro  di  Efculapio,  reputa- 
re to  Dio  della  Medicina  >e  fu  nominato  Chi- 
OiJ.a  Kne  da  p-'ie, »..«!*»,  perche  con  feggicriffima» 
Sielpeditamano applicana  i medicamenti  i 
qual  lì  voglia  parte  del  corpo  ofFefo,  onde  fin. 
oggi  quell'arte  della  Medicina,che  nella  trac 
•azione  della  mano  confi  He»  è chiamata^, 
i^WÙ^Chirurgia  - 

1 [pror.idc  ti portò  > &e. 

ftK  Fatta  menzione  iPEIcuIapio  le  ne  pafliL. 
tkd.,.f,  con  giudi^iofa  digrefiìonc  a'fuoi  Natali, cioè 
laf.  n chela  Ninfa  Coronide,  figlinola  di  Flcg.a_,r 
Crul'  grauida  d'ApoIlo  .dopo  l'ettcrc  daini  fui ni  V» 
nata,  lo  partorì,  come  dal  ccfio  è chiaro  . 

} [he  le  Vergin pudiche,  (pipe. 

allude  al  coflumc  delle  no^ze<oue  gli 
tuli'  Spofi-erano  lodati  da  vncorodi  pudiche  Ver 
gini  eon  alcuni  Cantici,che  Epitalami) ,fi 
chiamauanovcioè  Verfi  da  letto  nuzzialc  . 

4 OffoltahunuiM  mence,  clS'e, 

Riprcndecon  quella  fenttnza  non  Colo  Ter 
rote  di  Coronide,  che  abbandonò  il  Tuo  diui- 
no,  pervn  moKale,e  foreftiero  Amante , ma 
tutto  il  reftodcH'human  genere  .che  non  s'ac 
«orge  per  vn  vano  tran  ficorio  piacere  do* 

futuri  danni.  Benché  meglio  puoaddatrar- 
fiairingratitudine.ececirà  delle  Bonne,che 
in  amore  il  più  delle  volte  s'appigliano  a I peg 
ùfJitr  gioitper  vn  foreftiero,&  incognito, Jafciano 
la-  il  merito  d’infiniti  gentil  foggerti  della  Pa- 
Wa  fono  : Elena,  fcrua  d'efemf io  .auwerarri* 

’ et  di  quel  prouerbio  >«?v,  che  Tuo 


nas’ionon erro.  Trenti fempergrxuifr  ' 

J Loxia  C nidio,  $rc. 

Loxixè  cognome d'Jpollo  ,cofi  'detto  da  uttr.l.» 
*«£<><■, che  fignifìca obliquo, e rortuofo  ,pcr  sttj.it’ 
l’obJiquc  rifofte , che  quell'oracolo  data  in 
Pithia:  dice  adunque  , ch’apollo , s’accor/o 
del  nuouo  Anione  di  Coronide  . Perche  Ita 
diuiae  inte  lligenze  non  foro  ingannare  fa  ve 
mno.c  perefprin.erqucfio,  vfa  vna  forrra_» 
di  dire  alfai  frequente,  raccolta  ne’  prouerbi 
Hit  Deus,  ere  Homo  , onci 'un  co  Orazio , ne» 

Dij  ,non  Jtoutincs  , &<•  Per  ciò  ben  dille  il  Pe- 
trarca . 

Che  a aitanti  de  gir  occhi  de  pennati  ■■‘C. 

Jn  va  n rete  fi  spiega  . 

alludendo  a qucfto  .'luogo , o vero,  alTantic® 
detto  . Ji:ulta  noris  tportet  qnihus  Dentri  fal- 
lai, & Oi.idio parlando  medefimamente  u'A- 
pc Ilo  dille.  ®«>V.  dt 

Soletti  quii  fallire  poti  Art~Am. 

6 Epricti  Ifthiod  E latide^pe. 

Accortoli  Apollo  chllcfiio  figliuolo  Jd’E- 
latidc,  huomo  foretticro,  c depeidcnte  da  At  ***£  g 
cade , che  diede  all'Arcadia  il  nome , gedeua  decimi 
indebitamente  Icbelle^gedella  Tua  Dcr.na_,  omU,  a# 
mandò  Diana  Tua  Torcila  in  Laccria  Cirri  An.tmt, 
di  Magnefia  a pigliarne  vedetta  in  tempo  che  C» 
Coromdc  dimoraua  approdò  a Eebiade  lago 
di  quei  Paefi , Ouidio  fàuolcggia  ehc  il  Cc'r-  Òuij.-J 
no  palcfa  fl'c  ad  Apollo  l’errore  di  Coronide^,  Mtti 
e che  perciò  di  bianco  diucnifTc  nero,  ma  Ar- 
temone  loda  Pindaro, che  ciorraJafciandoaf 
eriua  la  cognizione aU'ifieilo  Nume. 

7 Quindi  f alto  Demo»,  (èpe. 

Demone  Tuona  in  quello  luogo  Sapiente^ 

Dio  quali  Aa»V»r,  cioè/!  iente,  & è proponio 
nato  ad  Apollo,  il  quale  col  la  fua  prefeienza, 
i accorge  del  fallo  di  Coronide, c lo  punifcc. 
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Diana  non  folo  vcciTe  Coroniic.ma  *ibrà- 
do  le  fue  facete,  nun  Jà  in  quel  paefe  la  pelle, 
per  la  aliale  moka  Ieri  perirono.  Fu  oppi- 
atone de  gli  antichi  Poeti  gentili»  che  gli  huo 
mini  che  moriuano  di  pelle,  od'altro  repen- 
tino, e co.icagiofo  malore , fodero  frettati 
di  /f,>jllu,e  le  danne  da  Diana , forfè  perche 
il  Sale  ha  maggior  dominio  fopra  gli  huomi* 
ni  di  naturi  pi  ii  caldi,  eli  Luna  fopra  le  don- 
ne, carne  più  frigide . Di  miferabile  ricordo 
fari  all' I ral ia  il  prefenteanno  1 6 jo. nel  qua- 
le vico  faettata  non  da  fauoIolìNumi,iMa 
dalfrgiulthlimu  ira  di  Dio  per  i nollri  pecca 
ci,  con  vna  Epidemia  coli  crudele , che  non., 
contenta  di  hauer  afflitto  gran  parte  della 
Lombardia,  va  f.rpendo  per  la  Tofeaiia  con 
dolorofa  ■ e lacrimeuolc  ftrag c . Fauilla,  che 
fcefa  dalla  Germania  inccncriice  ( conforme 
alla  comparatione, che  fa  qui  Pindaro  ) più 
d'vnafclua;  E che  quella  Epidemù  ( detta 
da*  Medici  triìt/du,  forrc  dii  verbo,  info/th» 
quoJ  ci  Accedo,  per  ch'ella  è vna  infermiti, 
ciiecoll'accoftanacto  fi  comunica,  edifonde) 
fia  vn  fi  jkIIo  agitato  dalla  mano  della  Di- 
urna Giurtitia,  ne  fon  piene  non  fidamente  le 
Sacre, e veraci  I florie(come  di  quella  ci,;  tra 
uaflioil  Regnadi  Dauid, perche ei  fece  nu- 
merare ifuoi  popoli.  Di  quella  che  al  tem- 
po Idi  Gallo, e Volufiano  Impcradori  durò 
i o.  anni,  per  il  difirezao.che  faceuano  i gcn 
tili  della  nollra  Religione.  Di  quella  chcj 
rillc.fo  Giultiuiano  a 11  crina  fuccedcre  per  il 
pece  ito  della  Luituria,  della  beflcmmia,  edi 
giuramenti  falli  ; Di  quella  che  feguine’gior- 
ui  di  Maurilio',  oue  San  Gregorio  Pa  .u  vifi- 
hilmentc  conobbe  1"  Angelo  percuricntc  ri- 
metterla fpadancl  fodero.  Di  quella  ucccf- 
fr  al  tempo  diCollantino  Copronico  per  Icj 
violate  immagini,  c di  rant’altre  che  lungo 
farebbe  il  racconto)  ma  le  profane, e le  fauo- 
iofe  carte  ancora.,  fencrò  la  Pelle  fra'Troia- 
ni  per  colpa  di  Paride  rapitorcd'Elena,  etra' 
Greci  per  il  ratto  che  fece  Agamenonc  di  Cri 
feide.  L'incerto,  e’1  Puricidiod’Edipo , por- 

5ò  parimente  limile  offerti  in  Tebe . L'incen- 
[iodel  Tempio  di  Minerua  oue  perironocon 
molte  altre  Vergini  £aritionc , 8c  H.llotia , 
la  cagionò  fra  gii  £ rad  idi, e i Doricnfi.come 
nell'Dde  i j.  dell'Olimpia  al  num.  io.  c fra 
gli  Aroi  l'inreuerenia  che  hebbero  Conictoc 


e Mcnalipptwl  Tempio  di  Diana  .Trklaria 
<omp  nella  quarta  della  Pithia  al  nurgero 
dodici.  E quella  di  cui  fi  tratta  , venne  in 
Bebiadc  territorio  fra'Mpnri,  Pclio, Se  Olim- 
po, non  per  altro,che  per  il  fallo  di  Coronide» 
Ora  fegli  Etnici  ferie  tori  hebbero  tanto  lume 
dalla  virtù  morale, che  conobbero  le  rigoro- 
fc  pene  fegiiiraregli enormi  delitti, e ben  giu- 
ilochenoi  fedeli  mettendoci  le  mani  al  pet- 
to', domandiamo  in  ogni  tempo  perdono  "a 
Dio,  St  ammacftratidal  proprio, e dall'akrui 
danno  emendiamo  i nollri  di  ferri,  perche  fe- 
lice è quegli,  che  diuicne.  Tofl  acerb • pru- 
ientior . 


t.AÀn 


9 E eh’ af etnie  Vulcani  &c. 


Polla  Coronide  (àura  vna  Pira  , e condri 
dando  il  fuoco  ad  abbruciare  il  corpo,  A poi-  . . 
lo  mcrefccndoli  del  figliuologlie  lo  truffe  vi- 
uo  dal  ventre,  eportollo  in  Magne  fia  al  Cen 
tauro  Chitone,  nia  Paufaniadisc,cheda  Mcr 
curio,  c non  da  Apollo  folle  liberato. 


I o Quindi  Tieni  ino  a luì , &c. 


Narra  il  profitto  ,che  in  Medicina  fect» 
Efculapioa  'prclfo  Chitone,  e come  a qual  fi 
voglia  mal  rrcapportaua  rimedio,  tanroco! 
la  Prut.ca,  quanto  col  la  Teorica  ; c di  qui  fi 
raccoglie, che  gli  Antichi, nel  medicare efer- 
citarono  interne,  e la  Icicnza  Fifica,  c la  Chi 
rugia-Scriuono,  clic  Efiulapio  fichiamatru 
prima  Htpio,  e che  la  Tua  principale  efnericn 
za  folle ’l  rifanare  Afde  T iranno  d’ Epiiuuro; 
per  il  che  fu  poi  nominato  fjcpia . 


1 1 0 quinto  e Tier , &*ct 


Efclama  córro  l’auarizia.che  tal  volta  pré  vìr..j^ 
de  ancora  gli  animi  faggi , perche  » ijaiif  »o*  t 
mortalia  pcBora  cogit  ì onde  nell'Erodo  fi 
legge.  occipiti  manna  t[u4  excecant  ttii  h 
prudente r.  Pcniò  che  Efculapio  , corrotto'  ^ 
per  copia  d’oro, d.coioch'cl  riduccfle  in  vita 
vno  gii  morto  , e che  ciò  facelfc  col  fango ej  i ( 

delle  Gorgoni  datoli  da  Palladc  di  tal  virtù , j'i,,. 
che  quello  vfcìco  dalle  Canne  delire  dalia  la 
▼ita, equcllod.illcfmirtre la  morte . Voglio-  rl^ 
no,  che  quello  forti;  Hippo!ito,a!rri  Tindaro,  ^ 

alrri  Capanco,  e Licurgo, altri  dauco, altri  , 
Orione,  altri  le  figliuole  dì  Preio,  &L  a'tr* 

quelle 


o de  terza: 
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IM 


/ 


M 


quelle  tfi  F/r.co . Ori  folle , chi  (ì  voglia , ciò 
cJu  it  poco  importa,  che  l’opera  in  vero  non  xra  se 
u,,.  non  ammiranda  : ma  Pindaro  biafinia  il  te- 
merario ardire  d'ellcrfi  porto  i tentar  quello, 
ch’è  fo lo  dell’O nniponnza  di  Dio  ; E perciò 
fcgue  a raccontare.come  fulminati  ambedue 
l*if.  >•  da  Giouc  ( cioè  1 1 Medico , e’I  riliicirato  ) re- 
BV- 1 1 ftaHero  ertimi  : Per  la  me  rtc  d'Efculapio,fde 
*“  ' gnatort  Apollo  vecilè  i Ciclopi  fabbricatori 
de’folmini,  ond’egli perciò (cacciatoda  Gio- 
ue eful.mdo  in  terra , lenii  gran  tempo  agli 
armenti  del  Re  Admeto . 

I 2 Ahi  che  e’ajpctta  all' huom^c. 

■ Danna  con  llluflre  lèntenza  la  temerità  di 
quegli  huomini,  che  non  pigliano  J’imprcfcj 

Ì uri  alle  forze  loro  distando  fe  Hello  ad  cf- 
er  della  fihiera  di  coloro, che  ad  arcano  le  co- 
le,  Tipi  T»/a,  cioè  1 uxta  peittn , come  diccua 
i’ancico  proucrb.o» 

W #•  4 

I j Or  fondi’ antro foo,  &/c. 

Toma  ora  dopo  la  d/grclfioncjalifuo  Jpre- 
fuppollo.che  era  di  bramar  vino  C hirone  ac- 
cio veniire  alla  cura  di  quello  Principe  infer- 
mo, accennando,  che  tre  furono  eccellenti  in 
„ Medicina, e però  dice,  che  vorrebbe  elicigli 
venitie  ad  «lerci tare  l’arte  fua,o  ri  conduci  f- 
fc  il  figliuolo  di  Cioue  nato  in  DiJo,cioé  A- 
pollo,  o quello  ,che  nacque  d’Aj  olio, cioè 
liculapio. 

1 4 Solcherei  per  l'I  onio>  &c. 

Mare,  che  tocca  il  Peloponnc flo.e  lì  ellcn- 
de  verlola  Sicilia,  incela  perii  luogo oue  fca- 
turrlce  „freculà.  Di  dee  Mari  lonii  ferine  il 
J'-tttj,  Boccaccio,  quello  ha  da  Settentrione  il  Mare 
■***'•  f. | Adriatico,da  Pcncnte  il  Siciliano , da  Mcz- 
i,t  ^ogiomo  l’Affrico,  c dall’ Oriéte  il  Cretico* 


J 5 Vernimi 4 quel \ (fc. 

Se  ci  porcile  condur  sccorno  de’ narrati 
Medici  troucrebbe  Hicrone , e porgendo  in_, 
▼n  tempo  lòccorfo  alla  finità  .e  fama  alle  fue 
imprcle , gii  preflb  a Cirra , cioè  in  Pithia 
poco  dianzi  col  deflriero  nominato  Fcre- 
nice  otrenute.fpererebbe  auuinarc  le  smarri- 
te forze,  c la  fua  gloria  » non  meno  «hp  li  ran- 


uiui  il  Sole  dopo  l’olcuriril  della  rette . 

/ 6 éMa  io  'voglio  a/Lt  Dea  Madri 

Ma  poiché  è vano  lo  fperar  che  risurp hiro 
i morti, (bggiimgne  voler  pregar  Rhea , n a- 
dre  degli  Dei,  per  la  Calure  di  Mieronc,  della 
qual’era dcuorifiimo;  Onde nfitrilre  Arirte- 
dcrno,  che  andato  Pindaro  vra  volta  invna 
sciita  c<  1 fuo  Olimpico  Tibicireper  causa  d’- 
cfercitar!o,c  cantando  léce,  lenti  gtàndifl  n o 
rtrcpito.'cpocoapprcilb  fra  gJob.di  Ij  Icndo- 
n,  edi  fuoco,  vide  venire  verfo  di  se,  canina» 
do  co  pi  opri  piedi  vna  flatua  di  ti  am  o,  che 
da  lui  fi.  lubito  conosciuta  per  R hea  : di  qui 
auucnnccheattantiaJJe  fuc  case,  tenne  poi 
fempre  il  limnlacro  di  erta , e del  Dio  Pane,  e 
mandatolali’OracoIo  di  Snello  per  intendere, 
che  voli  Acro  quei  Numi-,  fu  rispetto, che  lì 
edificane  vn  rtn  pio  a nome  loro,  il  che  prcA 
fo  all’abitazione  di  Pindaro  fu  latto:  ma  ciò 
non  lì  delie  tener  per  veto , solo  reputarli, 
come  l-'juola  fin, ile  a quella  d’Arficnc,a  cui 
fi  daua  il  mucuercol  canto  le  pietre,  f cr  di» 
mortrarc  l’eccellenza  dellaliia  I ira;  prie  ho 
al  fueno  diquclla  di  Pindaro , Pilo/! rato  di- 
ce ancora  , rhe  fu  vii lo  ballare  il  medefin.o 
PancDiojdc’Partori . 


3:1  ri,  tg 
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/ 7 Spejjo  notturne , @rc. 

Era  coflume'di  Pindaro  mandare  la  notte 
le  sue  proprie  Vg  linde  con  altre  Donzelle* 
vcnerarcre  la  Dea  Rhca,come nella  fua  vita . 

I 8 Or  Je  ifenf  elcl'vcr^  &c. 

R molto  a Hicrone  dice  che]  s’esli ' discor- 
repunrola  verità*,  dece  consolarli  nel  male, 
c comportare  pazienren  ente  , Poiché 

Quei  cb'ama  Dio  calamità frmpr'banno  . j>tm.  it, 

e sa  chejgli  7)ci  ron  solo  cópartilcono  a’mor  tjni.it' 
tallii  bcnecdmalc,  perche,  Omnium  return 
titijfitudo,  ma; per  vna  volta  «che  ne  diano 
qualche  fclic  iti,  ne  porgono  due  luenture  in» 
nenie,  onde  fu  decio,TÌusaloes  quam  meliti . 
èfcnrcnzad'Etnico  forittorc,  ccotre  tale  fi 
reputi,  alludendo  forfè  alla  copia  delle  hu» 
mane  mifèrie,  chesupcra  di  gran  lunga,  quel 
pccodi  bene,  che  in  quella  valle  di  lacrime^ 
ci  fi  dilcuoprc,  Se  ciò  accennò  ancora  Omero 
con  quei  due  vali,  che  rtauano  a’piedi  di  Gio- 


n*m.  rt. 
tri. ini 


PI  T HI  A 


uè  da  quali  difpenfaua  ìlbene , & il  male  al- 
ti-marina.nenre,  e più  dcll’vuo, che  dell'al- 
tro,co  b«  può  vederli  nc'feguenti  Tuoi  veri!  * 
Da!  Pili  t pii  d:  Diafi  1j /ina  totali 
tira  cotta  ì li  melar, filtra  di  b-ne. 

Se  li  mrf  re  il  T mante  baino  i mortali , 

Or fom  contenti . or  crude  pene  , 

Ma  irgli  aulirà,  thè  li  tnjl'irie  ti  moat 
Solfa  nt,  ir  a,  di  sdegna,  eduolfi  prona * 

ip  Lo  sa  ben  quei,  &c- 

Chi  ncirauucrfità  non  li  perde  fa  mof!ri_, 
d*vna  (ingoiar  fortezza  d'animo , Virtù  pro- 
pria do'  Principùdcllaquale  non  f-prei  addur 
xc  maggior  csépio.chc quell  arici  Sercniflimo 
FRANCESCO  1.  Gran  Duca  tl.edella  Se- 
remTJua  CRISTJA  N A di  J.orenoGrandu- 
chcHa  di  Tofcana*PrincipelTa  di  coli  fublime 
e efquilico  valore, che  molte arpirare,c  poclie 
airiuare  a fi  grand’altezza  potranno,  onde., 
non  è mai  per  trouarfi  acqua  d'obblio.c  e ne 
fpenga  la  gloriofj  memoria  - Q tcgli  nella-, 
perdita  doj  Principe  Filippo  Tuo  vnico  figli- 
uolo, & erede  di  fi  ricco,  c beilo  (ltto,moflrò 
tanta  laidezza  di  petto,  c coli  appaine  rafle- 
gnato  nel  voler  di  Dio. che  fece  fiupireil 
Mondo:  E quella  ha  Coficnutola  Tempre  ama 
ra  ,c  lacriinabil  morte  del  Gran  Duca  C O- 
S I M O II.  c di  due  Principi  Tuoi  figliuoli  , 
con  animo  tanto  intinto  tdv.'h  i ben  dimo- 
ilrato  i Principi,  non  doucr  ciTer . olì  fiacchi, 
c molli , come  gli  al  tri  huomini , c che  la  Sc- 
rcnilfinu  Cafadi  Tofcana  ad  ojn'ora  Torto 
lo  Icudodella  virtù  fi  difende  da  ogni  mali- 
gna fortuna  ; Ma  non  può  mai  dirli  maligna 
forte  il  trapanare  dilla  Terra  airet.mo  ri- 
pofo  del  Ciclo, Tirpt  cairn  cfl  dictr:,b  tot  mo- 
ri, ne  perdita  è quella,  oue  (laccato  vn  ramo 
d'oro,  altri  ne  germogliano  di  cg  al  valore , 
più  che  diir  Albero  di  Profcrpim.  Chi  po- 
trebbe mai  dire  la  magnanimità,  lo  Tplcndo- 
re.la  magnificenza,  Ja  (lima, e l'amore  vcr- 
f>  la  nobiltà, e l’eminenza  in  ogni  virtù  del 
Serenifsima  Principe  , te  Eminentifsinio  ,o 
Reuerenlils.  Cardinal  □.  CARLO.e  la  Tom 
ma  gentilezza  valore, c bonti  del  Serenilfimo 
Principe  Don  LOHENZO  ambi  ra  npol 
fi  rimanici  di  coli  gloriola  pianta?  ma  non 
èqnilaogoatant'alta  materia, cp.. è reuc- 
rcutemcuce  m 'inchino,  e taccio. 


io  Te  Jrguitdfo  forte, 

S’il  virtuofo,  et  il  fona  cquello  ,che  là  io- 
flcncrc  i colpi  dell'auucrfa  fortuna  ; Tu  Hie- 
rone  ( dice  il  Poeta  ) dcui  ben  edere  feudo  4 
te  medclimo,  poiché  Dio  ha  compenlàro  il 
tu»  prefcntc  malccon  tante  felicita  d’cfl'er  II- 
gnorc,  c potente,  poi  che  ne  anco  a'pàì  felici 
« leciro  poter  viucrc  eternamente  quieti  ; Ti- 
ilcflòdiceOraaio  nell’Ode,  Stm.Cm. 

’H/an  felice  i del  tutto,  &e- 
£ quelli)  medefimo  Poeta  i dietro  nell’Ode 
to.dell'01ampiaaln,7.cpiù  alianti  nella.. 

Pittila  Ode  j.n-i  j.Odc7.n.j.cneiriflhmia;  frmùf. 
OJc  j.n.  to.dicc  lideflò,pcrchf  libi  tntl;  ibi 
fri, Se  ybi  ubera  ibi  tuberà,  fendo  clic  in  que- 
llo mondo , \ihil  efl  aL  ornai  parte  beatum « 

2 1 f\e  a Cadmo  na  Te/eo,  (Sfc* 

Porta  gli  efempij  del  concetto  di  lòpra_,. 

Cadrro,  c Peleo  fortunati fs un i ^in  quando  f,*f>  * 
prefero  mogi  ic.poi  che  alle  notte  loro, come  *'**• 
lì  raccoglie  dalla  5. Strofi;,  inreruennero  gli 
Dei  dei  Cielo  , 

12  DdC Eterne dfptufrt(jfft, 

Cadmo  Redi  Tebe  prelè  pcrmoglie  Ar- 
monia figliuola  di  Marre,  c da  Venere  hebbe  tarìp.  la 
in  dono  vn  monile . E rclco(che  prefela  Dea 
Tcti)  hebbe da  Nctunno  alcuniCauallì,eda  “’ni.in 
Vulcano  vna  Ipada  - vir»\  1 

25  Da  quei  primieri  affanni,  (fj  c. 

• 

Con  rutto,  che  il  giorno  delle  loro  notte 
quelli  fallerò  fclicifsimii  non  é però,  che  non  M 
bandiera  padàro prima  molte  fuenture  j Pe-  sìmÌ,  1 
leo  in  conquiflar  Teti  con  tante  fatiche,  e Ri- 
dorme Cadmo  nel  fondare  il  Rognone  femi* 
nate  i denti  del  Dragone  • 

1 q fMa  ptr  corfo  intgual , &c. 

Ecco  come  ben  predo  con  difcguali  vicen- 
de fi  cangia  l'Inumana  feliciti, poi  che  Cadmo 
poco  dianzi  lieto  d’haucrCiouc,  per  Auolo  , 

Marte  per  Suocero, Venere  per  Suocera, Bac- 
co, cPalemone  per  Nipoti,  diuenne  al  fino  V»»*- 
niello  per  le  ficnturc  delle  figliuolo  Di,. tot 
fue , Ut  in  particolare  per  quella  di  Semclo,  ì >n 

ch'ama- 


T 


.ODE 

ch'imita, e vi«!ara  da  Gioue.noh  riportò  al* 
tro premio  ,che  l'cffer  fulminata  .c  fc  bene., 
*•»•>  tacci!  line  d’Agmic,  c d’ino, clic  furono  due 
UÌl  ‘t  a^re  figlinole  <5  Cadmo, che  diuenute  rab- 
' * biofc  lacerarono  i propri  figlinoli,  cioè  quel- 
la Pentco , e quella  Meliccrce , nel  rilento  , 
nódimcno  tacitamele  Taccona  i Chiama  qui 
Scmele  Bui  *,  onde  Bacco  fu  detto  Tyoaea . 

lj  L'altro  a cui  Teli  in  Ftiay(g’c. 

tiuJmt  L’altro, cioè Pelco.ch’apparue  aunenru- 
Lt.t.it»  rato  per  hauer  non  folo  hautoTctiper  nio- 
f-  glie.edilciAchillcncirifoIadiFtia  lor  l<c- 
tim  od-  fino  • fu  nondimeno  oltre  modo  dolente , poi 
Ljui-jÌ  che  quel  valorofo  Cioianc  per  mano  di  Pa- 
ndc  cadde  feritoie  mortole  pianto  da  tutto 
il  CampoGrcco. 

aé  Or  ibi  raggio  qua  giù,  &c. 

E tanto  bello , e tanto  pio , e tanto  vero' il 
contenuto  di  qucll’aurcc  (intende,  ch’io  non 
ho  parole  da  tlplicarlc  ; certo, che  meglio  nò. 
poteua  additare  la  ftrada  della  conlolu2io- 
nè,  poiché  in  effetro  vuol  dire,- (o,non  nn  leor 
dando  del  grado,  & effer  mio,  non  dilprc^zc- 
rò  i minorijanierò  gli  eguali , non  mi  vergo 
gnerò  da’  maggion.ma conuerferò  in  manie- 
ra, che  m'andro  accomodando  alla  fortuna., 
collantemente.  Sapendo  quanto  fia  fugace 
l'humana  felicità,  celie  ’Njtnc  fluii,  & tiara 
■ wicluppitcr  (tere  fulgtl . 

»~j  Se  mai  belle  riccbe^e}crc. 

m 

E collume  di  Pindaro  lclórtare  i Principi 
ad  cflèr  liberali  co'  Poeti,  & a quello  li nc,ac- 


TERZA. 

comandoli  Hi^rone  quello , che  far  doureb- 
be.dicequc’lló, ch'egli  modellino  fjria  s’ci 
folle  ricco, cioè pioccurcrcbbc  d’clfcr  ccle.- 
brato  da’buoni  Icrittori . 

1 8 'Buon  Lido  Sarpedtn,  O *e. 

Adduce  per  efempio  del  fio  concerto  Sar- 
pedone,  c Ne/lorc,  latti  chiari  per  i ,vcrfi  di 
Omero  : Sarpcdone,  fu  Vigcfìu  o fettimo  li-  ' * 
glfuolodi  Giouc.c di  Laodamia,  figliuola.^  t‘m  n‘ 
di  Bcllcrofontc, hcbbcil IUgi.  odi Licia  ,eJ  //,. 
feguitò  la  parte  contraria  d’Agamcnnoro  /« 
ncllaguerradi  Troia, fece  opere  degne  del  i,ltm  •• 
fuo  valore,  ma  per  mano  di  Parrò do  vi  rullò  **'•  t- 
morto:  nondimeno  per  opera  d’Apollo , tol-  1,1 
todi  mczzoa’Cadaucri.e  lattato  con  Arr.bro 
Ila  fu  rcllituito  a’ Tuoi,  che  gli  faceffcro  J’clè-  ,!jt 
quie  • Ncllore  fu  figliuolo  di  Nclco,e  di  Ciò 
ri,  in  giouentù  lì  portò  bene, ma  in  vecchie*-  m*.  od, 
2a  meglio,  perche  carico  d'anni  fu  per  la  par- 
te  dc’Grcci  contro  a’  T roiani,  e preualfc  tan- 
to ad  ogn’huomo.,  nel  conlìglio  , c nell'clo- 
Joqucr.^a , che  per  Antqnon.alia , pafiò  io, 
pro’ucrbio  Ufflorta  eloqutntia . Vuole  adun- 
que dimollrar  Pindaro, ch’i  Poeti  polfono 
immortalare  gli  amici,  e gl'inimici  ; Poi  clic 
OmeroGreco  lodò  Sarpcdcncdi  Licia, nini- 
code’fuoi,  come  nel  16.  dciriliade,chcnon 
fu  altro,  che  il  torlo  Apollo  dimeno  a'Ca- 
daucri,  e fece  chiaro  N citare,  come nel». 
dell’Iliade,  cncll’i  i.dclPOdilLa  quelli  cfal- 
tandolo.pcrmilirar  valore  di  corpo, equclli 
per  lingolar  prudenza  d’animo;  ma  non  tutti 
i Poeti  firn  atti  a lini  il  lmprelè , onrlc  la  corv- 
clulione  di  quello  Inno  è tarto’chiara  quan- 
to vera,  perche  molti  (olio  i Poeti,  ma  in},  mia 
i la  turba  degli  Stitubi  • 


Fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  T erza  • 
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Argomento  Dell'Ode  1 V* 


PRega  con  quella  artifiziofà,cbclhfsima  Ode  Arcefilao  Re  di  Cirene, 
che  perdoni  à DemofiJo,  bandito  per  cetra  (edizione,  occor  fa  nella  Cic 
tà  : e per  indurre  il  Principe  al  Tuo  intento , con  accortezza , non  meno 
Poetica,  che  Rcttorica,  acquifta  (eco  bcniuolcnza  : lodandolo  dalla  Città  di 
Cirene,  da’  Tuoi  Progenitori,  daJI’lfola  di  Tcra  ; onde  egli  tracua  l’origine,  e 
doucgiunfcro  gli  /Ntgonauti  rcfplicando  raramente  tutta  la  fauola  dilalo- 
ne.  EbenchcquciVlnno,fùori  della  regola  degli  altri  ’fialungbillìmo, 
fendo  (olito  ndiigrcifi  1 Lirici  componimenti  in  più  breuegiro , tanro  più 
li  deue  tcnci  mitabilc  vpei  che  Pindaro  in  elfo  vi  raccoglie  quanto  con  Epi* 
co  Poema diflcio già  maidegh  Argonanti,Orfeo,  Appollonio  Rodiano, 
Valerio  Fiacco, òqualfiuoglu  altro  Scrittore.  Chiama  Arcefilao  Cireneo 
da  Cucuc  Città  di  Libia,coii  detta  da  Cirene  figliuola  d’Ip(eo,c  da  Cira  na* 
ria  fonte  dtquciluoghi.E  perche  oltr'a  quello  fi  toccherà  breuementemque 
ila,fi  dirà  di  Cilene  qual  cos'altro  nell’Ode  nona,  per  facilitar  l’intelligenza, 
accenneremo  loia  mente,  che  gli  Argonauti,(ccondoqucdoPoeta,  furono 
in  Lemno  all’andare, & al  tornare  di  Coleo.  LeOonne  Lemmadi  fradi 
loro  faccuanoalcunigiuochifunebri,cdauano  vcltimcnù  in  premio  : vi 
ammefìerogli  Argonauti, come  P’Ergino  fi  è detto  nell’Ode  4.  dell’Olim- 
pia,e d’edi  procrearono  figiiuoli,chc  pacarono  in  Tcrra,e  daqueftivnoE- 
geo  della  cui  lbrpc  furPindaro,comc  nella  fu fTeguente'jC  Batto  in  gradi  17 
da  Eiifcmo: Quelli  vide  in  Tcra  ,cue  per  7.  anni  non  pioune  in  maniera 
che  fuori  di  vna  punta  fola  , non  rcilò  albero  che  non  fi  fcccaile.  Per  con- 
fulto  dell’Oracolo  con  due  bircroi  nauicò  vetfo  Libia,  & in  vna  Ifola  vicina, 
vi  edificò  Platea  Città  grande . Dopo  due  anni,  non  celiando  il  malc,cntrò 
in  Libia,  & abito  in  vn  luogo  detco  Azirift o,c  pa flati  7.  anni  in  T racia,  e di 
poi  nei cr  mpoCireniacoi&cflcndo  balbo  riebbe  la  voce  rnqueda  maniera: 
s ‘incentrò  per  quei  deferti  in  vn  tertibihfsimo  Lione, e per  lo  fpauento  man- 
dò fuori  vn  nnprouifo  grido,  per  il  quale  il  Lione  fi  fuggì,  Scegli  reftòlibe- 
»o,c  fpcditodi  lingua  . Da  quello  Batto  drfccfe  il  prclcntc  Arcefilao,il  qua 
le  (cacciato  di  Cilene,  fi  raccolte  10  Samo , di  poi  col  l'aiuto  de'  Sami  riebbe 
Cirene,ouc  peilcgunò  molti,  che  furono  cagione  del  fuo  efiho,  fra’  quali  fu 
Dcmofilo,  per  cui  Pindaro  intercede  il  perdono.  llfincdt  qucfto  Arcciiiao 
fu, che  cgh,iatctpetrando  male  vna  rifpofta  dell’Oracolo , le  a’andò  io  Bai- 
cela dello  di  Libia, ouc  da  certi  biaditi  di  Circac  fu  ammazzato  nel 
Loto. 
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t>  D E'  Q^V  AUT  A.'  arp 

Sjmp/ìs,  o vero  Dispo fifone  dello dt Quarta  della  P tibia. 

fEfadio,  Contiene  ma  allonzione  all*  Mufe,  che  j’a  ccingJWoo  a lodar*  Attedila*, 

J.C..I  IVerafinne  de  I luogo  De.  Reo,  aae  fa  dito  l'Or  le» 
1*  cui  menzione  Tira  fan»  d U>  Sedi  futi  Cirene. 

2 Per  dimodiarc  di  donde  frrueniffrro  i maggior  id*  Arce 
SUo  in  libi* . 

Il  qui  lenii  prime,  che 

conduce  A,  i a Ubi*  - Mediente  il  frefcoOracolo  (f  Apolln, curie  mi  ! ente. 

Colonie  di  Gteci  ) Bllerax  per  l'antico  raticinio  di  Me  le* 

,2  Ilchepre/èguircrcon  lunga  narrazione  nel  melo  cheli 
diri  r.eUa  Irruente  Tauola  legniti  A. 

I Arte  filao  fi  alene  celebrile. 

I e Dall*  famiglia  de’ Battiadi,  nella  quale  Arerfilao  i reH’Oueu* 

1 grado  nutuerido  da  Botto  già  detto  Arinotele  fonditor  Ji  Cirene 
Si  conferma  i t Da  H'Ercel  lentia  deg  l'alt  ri  Battiad^dichiaratacol  la  limi  Illudine 
j Jel  fior  della  gloria.  4rc.  Epòdo  terao . 

J } Dalla  curuj*  Vittoria  in  l’itbia. 

II  Olite  alle  Iodi  di  Arcrfilao,  dira  la'nauigazlooe  Irgl'Argonenii,  iheCireno 
i dotieua  eilrr  edificar*  di  Tini. 

Si  fuggii  tigne  lanarrazione  del  , Principio,  «canfa,  redi  nella  Tanola  frenata  8. 
Alaggio  degli  Argonauti  d 

i Pericoli,  & Euento  alla  Tanola  legnaia  C, 

111  Arcelilao  drne  redimir  Denudilo  alla  patti*. 

Ìi  Dalla  Vini,  Collana»,  A Valor  di  Demofilo,  Dichiarata  Enigmaticament  « 
col  Ja  iimilitudinc  della  Quercia . 

1»  Dal  facile  perche  lo  può  fate  Artefilao  e Arctfilao  ad  rn  Medico, 

U |a domigli*  d 

l DemoSio  ad  rn  infermo. 

t Dall’ O aedo,  per  Groilitudine,  di  cozamuoucr,  e fedite  la  Republicz,  il  rho 
dichiara  per  epfuliaiouc, 

4 Dall'rtile priuato  delle  fu* propria  lodi, 

1 Dall' rcil  publico  di  tutta  la  Cittì. 

Qui  congiunge  la  Ptocatalepfie,  _ . Dal  QneSo,rIfp*ttn 

noi  la  preoccnpazirnr,col  la  i Con  ancoriti  <f Omero  I ad  Anelila*, 
quale  dricade  qotft  lino  K (DalIVtilc  rifprtca 

I a Demofilo» 

Dali’OneAo  rilpcteo  a fe  modellino . 

Ir  A'Ciitxdiui 
Dai!*  Oiudizti  nota  < 

l Alla  Corte 

Dalla  piai' ara  fenile  ncll'etigrouenile per  fimilituJinf, 

il  che  dubitia  J » Alla  maldicenza 

j Dall'Emendata  eira  quanto  d 

» All'ingiuria. 


Co  ferma  tiene 


l Epilogo  f j 


I Dallo  Audio  della  pacr,e  della  concoi  ita. 

DaM  iRdafliìa,  t preflrzzzd'r  jìeguir  Iccofccommeflell 
doue incidentemente  loda  l'Occafione. 
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E'I Rogo nellardor  s'apre,  c divide  J.?  ■ *’,  j 

Indi  in  Magnefia  fcende 
E lo  dona  a Cbiron , che  farti  mute 
Chdimofin,  ch'ali  hucm  pergon  [alate. 

Strofe  III. 

QVindi  vernano  a lui  le  schiere  a volo 
De'  languenti  infelici  egri  mortali , 

0 traefiao  in  sen  fi  (lo  la,  0 piaga , 

0 da  pietre , 0 da  ferro  a ffra  ferita, 

0 pur  najce  il  duolo, 

/f  Da  difeordifra  lorftmivitali, 

Ogni  dolor  e, ogni  tormento  appaga: 

Porge  con  molli  incanti  a quefh  aita. 

Et  a quei  con  bevande  il malor  toghe, 

Pervn  farmaco  d’erbe  inferno  aduna. 

Per  altro  Acque  raccogbe, 

A chi  con  T agli  in  dui  tri,  e (hirugia 
Drizza  le  membra , e fiero  duol  travia . 

Antiiftr. 

1 1 ’»>  O Quanto  e ver,  ch’entro  a'  fuoi  lacci  implica 
S a era  fame  d' acqui  fio  anco  il  prudente. 

Et  fi  comm» JJe  allo  (flendor  dell'Oro, 

Che  perdita  merce  d'huomgiuntoa  morte 
• Vide  tra  mano  am  ica,  -;*rd'ìC 

Onde  il  S aturnio  Dio  col  tuon  po (lente 
Vibrando  i dardi (uoi  tra ’ petti  loro  i 

Chiufe  per  ambi  al  refpirar  le  porte', 

E nuda  Ombra  li  refe , e freddo  gelo . 

1 1 „ Ahi  che  s affetta  allhuom  chiedere  il  giu  fio', 

„ Con  pura  mente  al  Cielo, 
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ODE  terz  a: 

,E  ricercar  deuria  tvmana  mente 
w Sol  quel  cb'è  noto,  e quel  eh  alptefi  sente  ; 

Epòdo 

" A Ltna  mia  non  tentar  fubhme  impre fa  . 
Ma  cor  forme  al  poter  comincia  l'opra 
Or  fe  nell9  Antro  fuo  fife  Chirone, 

E che  quell'inno  mio  le  [effe  grato. 

Sana  mia  veglia  ente  fa 
A Strie  fol  tua  Medica  arte  adopra  ' ^ 

Oggi  in  fauor  del  mio  gentil  Hterone, 

0 con  duce  ut  quelchein  De  lo  e nato, 

D e lE orante  fouran figlio  diurno : 

O qu  ciche  vicn  dallo  filendor  d‘ Apollo 5 
Co  fi \ difctolto,  il  lino  __ 

' Solcherei  per  l' Ion  io  all’ Etneo  Monte, 

Oue  Aretufia  al  Cicl  diti  dìa  tl fonte* 

Strofe  1III.' 


1 5 T7  Errcìmi  a quei \ eh'  a Siracufa  impera 

1 * Placido  Re,  che  ncn  muidta  1 buoni 
uMa  nel  gradire  i peregrini  è Padre , 
Es'ioscendcJJial  fuo  felice  tetta 
Coppia  traendo  alt  era 
Di  pregiata  falute,  e di  Canzoni 
Sonanti  le  fue  Pithie  opre  leggiadre , 

Onde  hauefie  fi lendor  quelFercnice 
De  firie  r,  che  prefio  a Cirra  hebbe  Corone, 
Forfè  anneri  ta , che  foffe  oggi  d mto  caute 
Di  fuavita cagione 
Q^u  a fi  71  afe  ente  PI  ella  in  fu  /*  Aurora, 

Che  dalnegro  del  Mar , nel  Cielsindord' 
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Antiftr.  _ __ 

XT  ^ i voglio  alla  Dea  madre  Appender  voti 
Ouc  U prejjo  a,' miei  paterni  Lari 
S pefio,  £9*  a Pane  adorataci  vanno 
Le  mie  notturne , e infume  altre  Donzelle, 

Or  fet  [enfi  lei  ver  non  fono  ignote 
A te  di  quei  più  chiari. 

Che  ne  pafi.iti  secoli  fi  fanno  : 

IBen  [aprat  che  il  Rcttor  dell'  aure  Stelle 
,,  Mifli  con  un  fol  ben  porge  due  mah , 

* „ Ma  folti  foflener  qnekh'  al  Ciel  piace 
„ ?fj>n  fan  gli  egri  mortali , 

1 9 ,,  Lo  fa,  quei  fofche  da  Virtù  fregiato 
Con  lo  (cado  del  ben  rincontra  tifato*  . 
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lo  nr  E feguita  la  forte  aurea  felice , 
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^ Che  gran  Rettor  de*  Popoli  tivede , 

E per  quanto  ad  hmm  tocca  alto,  e polente: 
» Matrarvita  mortai  lungi  a'  tormenti 
j,  Certo  qua  gin  non  lice , 

„ Ne  a Cadmo,  n'a  Teleo  d'Eaco  erede 
Ben  forte  imtnenfa  riportar  (oliente 
Mentre  che  delle  Ma  (e  vdir  gli  accenti 
Di  T ebe  in  fu  le  porte , e saura  i Colli 
•Allor  quando  Harmonia  Cadmo  fi  Spoft 
Dagli  occhi  ardenti,  e molli , 

E quanti  il  gran  Peleo  de  inclita  T eti 
Arse  fra  l onde , e gk  H imenei  fe  lieti. 
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Q R adiro  i fammi  *Dei  dì  ambi  le  mense , A 
Ei  figli  di  Saturno  alti  miraro 
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(fli  Spofi  EroineU’Juree  fedi  accolti  \\ 

Che  f (Piati di  Scettro  e di  Corone  i l o .< 
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Che fregiati 
Dall eterne  di  fbenfe 
Doni  eguali  alle  nozze  indi  por  faro  : 

Da  quei  primieri  affanni  adunque  fàolti , r j'isn  l)<t 
e Merce  di  (jioue,  ognun  sua  mente  Jprona  » - « *• 

Ter  eh' in  pace,  e virtù  fi fendi  il  Core , 

Ma  per  corso  ine  guai  volgendogli  anni  , ' 

Dalle  F (glie  dolore  ’ : i - 

Truffe  tvn , per  che  G ioue  hehbe  diletto 
Semele  batter  candide  braccia  in  letto. 


Antiftr. 


* J T *4ltra  a cui  T eti  in  Ftia  bel  figlio  porse  ] 
-* — ‘ Ionico  pegno  a suo  cadente  impero  > 
Preda  lo  rimiro  d’arco  pungente , 

Onde  mentre  chardea  per  lui  la  Pira 
Fra  i Greci  il  pianto  sorfe  5 
3 * *»>  Or  chi  saggio  qua  giù  discerne  il  vero  » 

»,  G oda  fi  il  ben  che  Dio  li  da  presente  5 
„ Per  che  qual au  a aitine  tante  [pira*  \ 

’ »>  Sfoftra  felicità  /ugge,  e non  dura » \ 

>,  Pero  quando  io  l incontri  buona,  orca, 

?»  Sfon  cangi  aneto  Natura , 

»,  S empre  n' andrò  con  adeguati pafir, 

»,  Fra’  superbi  superbo,  burnii tra  t basfi. 

Epòdo 

*»jT2V  qual  fi  fia fortuna  onctio  mi  troni 
*t  * Saro  de'  Numi  eterni  eterno  amante» 

»»  E darò  lor,  giulìa  mia  pofia,  onore. 

3 7 f>  Se  mai  belle  ria  beffi  il  Citi  m‘ impetra» 
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Antiftr. 

Vi  A i voglio  alla  Dea  madre  Appendi?  voti 
Ouc  U prefjo  a' miei  paterni  Lari 
Spefio,  a Pane  adorataci  vanno 
Le  mie  notturne , e infume  altre  Donatile. 

Or  pei  ( enfi  lei  ver  non  fono  ignoti 
A te  di  quei  put  chiari. 

Che  ne  pacati  secoli  fi  fanno  : 

,,,‘Ben  [apra/  che  il  Rettor  dell  aure  Stelle 
„ Mi  fi  con  un  fclben  porge  duemali , 

* „ Ma  Rolli  foflener  quekh' al  Ciel  piace 
„ Hpj?n  fan  gli  egn  mortali , 

19  , , Lo  fa,  quei  fol , che  da  Virtù  fregiato 
„ Con  Lo  feudo  del  ben  rincontrati  fato*  . 

Epò-Jo 

r I ' E feguita  la  forte  aurea  felice , 

A Che  gran  Rettor  de * Popoli  tivede, 

E per  quanto  ad  huom  tocca  alto,  e polente : 

» Matrarvita  mortai  lungi  a' tormenti 
» Certo  qua  giu  non  lice, 

, Ne  a Cadmo,  n'a  E eleo  d'Eaco  erede 
Ben  forte  imtnenfa  riportar  (oliente 
Mentre  che  delle  Mnfe  udir  gli  accenti 
Vi  E che  in  fu  le  porte,  e saura  1 Colli 
mAllor  quando  H armonia  Cadmo  fi  Spofa 
Dagli  occhi  ardenti,  e molli, 

E quando  il  gran  E eleo  dt  incita  T etì 
Arse  fra  t onde , e gk  Himenei  fe  lieti . 

Suofc  V. 

, 

Q R adirai  fammi  Dei  di  ambile  mense , 

E i figli  di  Saturno  alti  miraro 
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(f  li  Spofi  Eroi  nell' dure  e fedi  accolti  -,  m • - • /» 

Chef  e giati  di  Scettro  e di  Corone  3« 

Dall' eterne difbenfe  , . r:. 

Doni  eguali  al. e nozjzf  ìndi  portare  : '.J'-  ;i  ^ 

Da  quei  primieri  affanni  adunque  [clolri,  ; i'pi  - 
fiderei  di  Cjtouc,  ognun  sua  mente  fprona  , VL-  *M 


2c 
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ni*': . 


Ter  eh' in  pace  >e  virtù  fi  fondi  il  Core , 

2 4 Aia  per  corso  ine  guai  volgendogli  anni , 

Dalle  Figlie  dobre 
*T raffelvn.per  che  Ciotte helbe  diletto 
_ Seme  le  hauer  candide  braccia  in  letto. 

V 

Anciftr. 

*5  T *Àkrà  a cui  T eti  in  Ftia  bel  figlio  porse , 
■* — 1 fenico  pegno  a suo  cadente  impero , 
Preda  lo  rimiro  d’arco  pungente , 

Onde  mentre  ch'ardea  per  lui  la  Pira 
Fra  i Greci  il  pianto  sorfe , 

3 6 *»>  Or  chi  sag  fio  qua  giu  discerne  il  vero  % 

f»  Co  da  fi  il  ben  che  Dio  h da  presente -, 

» Per  che  qual  au  ■ a aitino  lante  fpira # \ 

’ ? » Sfjflra  felicità  fugge , e non  dura , \ 

»P ero  quando  io  l incontri  buona > e rea , 
aSf^on  cangiando  Natura , 

},  Sempre  n'andrò  con  adeguati pap, 
tt  Fra  superbi  superbo,  l umil tra  t basfi. 

Epòlo 

* a T N qual  fi  (la fortuna  ond’io  mi  troni 
» * Sarò  dt‘  Numi  eterni  eterno  amante 
» » E darò  lor,  giufla  mia  pofia,  onore . 

*1  *»  Se  mai  belle  riccbetye  il  Gel  m'tmpetra, 
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7,pojcbe  fperar  migìoui 
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„ £«/zg<*  felicità  vedermi  auanter 

»*  * ,}  Litio  S arpe  don,  Ne  fior  migliori 

y,  T r Afiero  i pregi  lor  dall  aura  Cetra 
t,Che  seppe  vnd'i  trattar  maeRramanò, 

m . > icw€L . 

. V f(X 

„ PER.  che  virtù,  che  nel  cantar  sauuiua, 

.b'.ARj» 

yypola  eterna  lontano , 

•:  nT 

,yi5\ÌA  ne  Carmi  suegliar  la  gloria  accesa , 

H A pochi  è beve, e fortunata  impresa. 
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D E L LO  D E-  III- 

/ fio  ^varrei ck’ll Ftlhride-,  &C.  bì s-'io non  erro.  Vrjfentfimptr granir. 


Sendofi  di  già  de  fra  la  cagione  perla  qna- 
Icil  Pocra  ferme  quella  Ode, ballerà  qui  ac- 
*>l,t  ccnnare,.  Chitone  elferc  /lato  vn  famolò  Cen- 

tauro .ami  vn  famolò  Filofofo  > figliuolo  di 
bfh.  Saturno, c di  Filitra  Ninfa  deU’Occano,il  qua 
Trut-  le  habitando  nelle  Caucrne del  Monte  Pelio 
in  rciTaglia,  fu  maeflro di  Efculapio,  reputa- 
rci to  Dio  della  Medicina  >c  fii  nominato  Chi- 
OtJ.H  rene  da  >/<»,»«  j*»»,  perche  con  feggieriffima,. 
Scelpedica  mano  applicava  i medicamenti  à 
qual  lì  voglia  parte  del  corpo  offe!©,  onde  fin- 
oggi  quell’arte  della  Medicina,chc  nella  trac 
(azione  della  mano  confi Ile»  è chiamata^- 
Chirurgia  * 

2 (jtror.ide  il portò 

f(ir  Fatta  menzione  cTElculapio  Ce  ne  pafia_r 
Uit.,.n  con  giudizio!!  digrc/Iìonca'fuoi  Narali.cioò 
f"f  <•  chela  Ninfa  Coronide,  figliuola  di  Fleg  x_,r 
Cmiu • grauida  d' Apollo  , dopo  l't  fiere  daini  fulmi-- 
naca,  lo  partorì,  come  dal  cedo  è chiaro  » 

3 [hi  le  ZJergin pudici. te,  (effe* 

•dlBudle  al  cofiiime  delle  no^ze  <oue  gli 
Spoficranolodatida  vn  coro  di  pudiche  Ver 
gini  con  alcuni  Cantici, che  Epitalami; , fi 
chiamauano^cioe  Ve  rii  da  Jet  co  n 11  zi  tale  , 

4 0 folta  bumctm  menti,  e£*r. 

Riprende  con  quella  fèntenza  non  Colo  Per 
rote  di  Coronide,  che  abbandonò  il  fuo  diui- 
no,  per  vn  moKale,e  forellicro  Amante , ma 
tutto  il  rc/lodeJJ’human  genere.chc  non  s'ac 
«orge  per  vn  vano  p.  v tran  ficorio  piacere  de' 
futuri  danni . Benché  meglio  puoaddatrar- 
li  all’ingratitudine,  e cecità  delle  E)onne,che 
in  amore  il  più  delle  volres’àppiglianoal  peg 
etf  Mtr  gioieper  vn fore/licro,&  incognito.J-lciano 
il.  il  mrrito  d'infiniti  gentil  foggetti  della  Pa- 
tria  hwor  Elena,  llrùa  d’efenq  io  .auueratri- 
' ’’  cedi  quel  prouerbio  in«<;ren  é*?v,  che  fuo 


J Loxut  C rvilto,  (èpe. 

Loti  a è cognome  d’/f pollo  ,coli  "detto  da  ustr.t.» 
che  lignifica  obliquor e rortuofo,pcr  tsis.tr. 
/‘oblique  rifi  olìc , che  quell'oracolo  daua  in 
Pithia:  dice  adunque , ch’apollo , s’accorlo 
del  nuovo  Untore  di  Coronide  - Perche  lo 
diuine  ime  H/genzc  non  Cero  ingannare  ca  ve 
nino, e per  efprimer  quello,  rCa  vna  fòrmi-, 
di  dire  afiaifiequenre,  raccolta  ne"  prouerbi 
tfec  Deus , ere  Homo  ,ond  anco  Orazio , non 
Dij , non  fiomines  > & c.  Per  «iò  ben  dille  il  Pe- 
trarca m 

Chea  monti  de  gir  occhi  de  pennati  -•‘.it. 

Jn  va  n rete  fi  spiega  , 

alludendo  a quello  rluogo , o vero, "all’antico 
detto  , Multa  noris  oportet  qttihus  Dentri  fal- 
la s,  & Ouidio  parlando  mcdcfimamentcà’A- 
pollo  diflè*  Quid,  ds 

Solcm  qui  sfa  Ile  re  pcteft>  JCn.jSm. 

6 E pricb’  fifebto  d Elaùde^fit. 

Accortoli  Apollo  chlCchio  figliuolo  Jd’E- 
fatidcrhuonio  forc/liero,  e dipendente  da  Ar  ***£ £ 
cade , che  diede  all’Arcadia  il  nome , gedeua  decimi. 
indebitamente  le bclle^^c della  Cua  I)cr.na_,  o mU.  a» 
mandò  Diana  fu*  lòrcl/a  in  Laccria  Città  aujuuo. 
di  Magncfia  a pigliarne  vedetta  in  tempo  che  l-J 
Coromdcdimorauaapprcflòa  Fcbiade  lago  *'*rV*L 
di  quei  Paefì , Ouidio  fauoleggia  e he  il  Cc'r-  cùii-.l.s 
no  palcfafie  ad  Apollo  l’errore  di  Coronido,  atti, 
e che  perciò  di  bianco  diucnifié  nero,  ma  Ar- 
temone  loda  Pindaro,  che  ciò  rralafciar.doaf 
erma  la  cognizione  aH’ifiello  Nume  . 

7 Jjfutndt  folto  De mon,  (éfre. 

Demone  Tuona  in  quello  luogo  Sapienftà 
Dio  quali  cioè  fi  iente,  & i proporzio 

nato  ad  A pollo,  il  quale  col  la  fua  preft  ienza, 
s’ accorge  del  fallo  di  Coronide,  c lo  punifee. 
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8 M*  h/iem  4hrì  n t {linfe , tyc. 

Diana  non  Colo  vccifc  CoroniJe.ma  vibrà- 
do  le  fue  flette,  mandò  in  quel  paefe  la  pefle, 
perequile  molcaltri  perirono.  Fu  oppi- 
none de  gli  antichi  Poeti  gentili,  che  gli  huo 
mini  che  monuanodi  pelle,  od'altro  repen- 
tino, e contagiofo  malore , fodero  (nettati 
da  dpjllo,e  le  danne  da  Diana , forfè  perche 
il  Sole  ha  maggior  dominio  fopra  gli  huomi- 
ni  di  natura  più  caldi, c la  Luna  (opra  le  don- 
ne, come  più  frigide . Di  miferabilc  ricordo 
fari  all'I calia  il  prefeuteanno  16  jo.nel  qua- 
le vien  fuettata  non  da  fuuololì  Numi,  ma 
dallagiulliilima  ira  di  Dio  per  i nollri  pecca 
ti,  con  vna  Epidemia  coli  crudele , che  non_. 
contenta  di  hauer  afdicto  gran  patte  della 
Lombardia,  va fjrpendo perla  Toicana  con 
dolorofa  , e lucrimeuole  (irage . Fauilla,  che 
feda  dalla  Germania  inccncrilcc  ( conforme 
allacomparatione.che  faqui  Pmdaro)più 
d'vnalèlua;  fa' clic  que/ia  Epidemia  ( detta 
da'  Medici  itiJ'juU,  forfè  dii  verbo,  in ìt/tì» 
fasi  e ,f  /f  ccedo , per  ch'ella  c vna  infermiti, 
che  collaccodanaéto  (I  comunica,  edifonde) 
fia  vn  (1  igeilo  agitato  dalla  mano  della  Di- 
urna Giuftizia,  ne  fon  piene  non  (blamente  le 
Sacre, c veraci  l'torie(come  di  quella  ci,.*  tra 
uaelioil  Regno  di  Duuid,  perche  ci  fece  nu- 
merarci Tuoi  popoli.  Di  quella  che  al  tem- 
po Idi  Gillo, c Voluliano  Impcradori  durò 
1 o.  anni,  per  il  difirc2to,che  faceuano  i qcn 
tili  della  noftra  Religione.  Di  quella  elio 
l’irteXo  Giulliniano  alferiua  fuccedcrcperil 
peccito  della  LulTnria,  della  beftemmia,  c di 
giuramenti  fallì  ; Di  quella  che  léguì  ne’gior- 
ni  di  Maurilio;,  ouc  San  Gregorio  Papa  via- 
bilmente conobbe  l'Angelo  pcrcuzitnte  ri- 
metterla fpada  nel  fodero.  Di  quella  'iiccef- 
(a  al  tempo  di  Collantino  Copronicopcrlej 
violate fmmagini.c  di  rant’altre  che  lungo 
farebbe  il  racconto  ) ma  le  profane, e le  fauo- 
lofe  carte  ancora..  Entrò  la  Pelle  fra’ Troia- 
ni per  colpa  di  Paride  rapitored’Elena.c  fra’ 
Greci  per  il  ratto  che  fece  Aganicnone  diCri 
feide.  L'incerto, c’1  Paricidiod’fdipo , por- 

3ò  parimente  fiimlc  offefa  in  Tebe . L’incen- 
liodel  Tcmpiodi  Minerua  ouc  perirono  con 
niolte  altre  Vergini  fi  iricionc , Se  H.llotia , 
la  cagionò  fra  gli  Eraclidi.e  i Dorienrt.comc 
nell’Ode  ij.  dell'Olimpia  al  num.  io.  e fra 
gli  Arai  Tinrcuercnia  che  hebbero  Comccoe 

bit  t 


e Mcnalippoal  Tempio  di  Diana  .Troiana 
<omc  nella  quarta  della  Pithia  al  nuqjero 
dodici.  E quella  di  cui  fi  tratta  , venne  in 
Bebiadc  territorio  fra'Mpnri,  Pclio,&  Olim- 
po, non  per  altro.chc  per  il  fallo  di  Coronide, 

Ora  fcgli  Etnici  (crittori  hebbero  tanto  lume 
dalla  virtù  morale, che  conobbero  le  rigoro-  n 

(è pene  légiiirareglicnormi  delitti,e  ben  giu-  ; 

ilo  che  noi  fedeli  mettendoci  le  mani  al  pet- 
to', domandiamo  in  ogni  tempo  perdono’»  I 

Dio,  Si  ammaeftratidal  proprio.e  daU'al.rui 
danno  emendiamo  i noftri  difetti,  perche  (è-  . j. 
lice  é quegli  , che  diuiene.  Toji  atei  bt  pru- 
dentior . 


p E chi afeende  Vulcani,  &C. 

Porta  Coronide  (àura  vna  Pira  , e comin^ 
ciando  il  fuoco  ad  abbruciare  il  corpo,  Apoi-  . , \ 

loincrcfccndoli  del  figliuolo  glie  lo  rraffe  vi-  t 

uo  dal  ventre,  e portollo  in  Magne  fia  al  Cen  ;■ 

tauro  Chirone.ma  Paufaniadioc.chcda  Met 
curio,  c non  da  A pollo  folle  liberato . 

I o Eh  indi  'ventino  a luì , &c. 

Narra  il  profitto  ,che  in  Medicina  fé  et»  0 

£(cu!apina  >prclfo  Chitone,  e come  a qual  fi  , 

voglia  mal  tre  apportaua  rimedio,  tanto  col  ) 

la  Pratica,  quanto  col  la  Teorica  je  di  qui  fi 
raccoglie,;  begli  A litichi,  nel  medicare  clér- 
citaronoinficme.c  la  Icicnza  Tifica,  c la  Chi 
rugia.Scriuono,  che  Efculapio  fi  chiamarli.» 
prima  Hcpio,  e che  la  Tua  principale  cfoerien 
za  follé’l  rifuuare  Afclc  T iranno  d' tpidauroj 
per  il  che  fu  poi  nominato  -4fdeph . 

I I O quanto  e 'ver , c. 'Vct 

Efdamacòtro  l’auarizia.che  tal  volta  pré  . -,  ^ 
de  ancora  gli  animi  faggi,  perche,  Quid  non 
mortalia  pedora  cogiti  onde  nell’Esodo  fi 
legge . ■>(»  occipiti  mun era  qua  cxcecant  dii  j 
prudente!  . Perciò  che  Efculapio  , corrotto'  ' 
per  copia  d'oro.dicoioch'ci  riduccfle  in  vita 
vnogii  morto  ,cchcciò  faccfié  col  fanguta  > „i , I 
dclleGorgoni  datoli  da  Palladc  di  tal  virtù,  J * ' 

che  quello  vfeìto  dalle  Canne  delire  daua  la  1 

vita.equcllo  dalle  lìnifire  la  morte.  Voglio-  j \ 
no,  chcqucltofoireHippo!ito,atcri  Tindaro, 
al  rri  Capanco,  e Licurgo  .altri  Glauro , 'a  Ieri 
Orione,  altri  le  figliuole  di  Ficco,  altri 

quelle 
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lw  quelle  (fi  F/nco . Ora  fo(Te,rfii  fi  voglia , ciò 

(W  P°co  importa,  che  l’opera  in  vero  non  ;era  se 

« io,.  ’ non  ammiranda  : ma  Pirdaro  biafima  il  te- 
li®- merarioardired'eflcrfi  po/lo  i tentar  quello, 

ch’èlòlodell’Onniporcnzadi  Dio;  li  perciò 
hw  fegue  a raccontare, come  fulminati  ambedue 

*5*  /•»>.  » da Gioue  feioè  il  Medico , e’I  rifiiclrato)  re- 

pi-  / J ftaflcro  c/ìinri  : Per  la  m(  rrcd’ElcuIapio,ftle 

«•  *'*  . gnatofi  Apollo  vecilè  i Ciclopi  fabbricatori 

Fi  f de’fiilmini,  ond’egli perciò Fcacciatoda  Clo- 
ni / ueeful.indo  in  terra, (crui  gran  tempo  agli 
i-  armenti  del  Re  Adincto . 

ir w 

1 2 Ahìiht  ^affetta  all' huorn^c. 

■ Danna  con  Ululi  re  lènrcnza  la  temerità  di 
quegli  huotnini,  che  non  pigliano  ttmprefo 
i pari  alle  fòrze  loro  ristando  fi-  llcfiòadcf- 

I* , Jet  della  fchiera  di  caloro.che  adattano  le  co- 

. ^ fe,  ti;,  tì/*,  cioè  lux  ti  pelerà , come  diceua 

i i’antico  prone  rb.o». 

I UT*  •* 

I j Or  fondi' antro fo»,  (g/c. 

Toma  ora  dopo  la  digrclJìoncJal  ,fiio  fpre- 
fuppofio.che  era  di  bramar  vino  C hirone  ac- 
cio veniire  alla  cura  di  quello  . Principe  infer- 
mo. accennando,  che  tre  furono  'eccellenti  in 
I . Medicina,e  però  dice,  che  vorrebbe  che  (gli 
venillè  ad  eie  reità  re  l’arte  fua,o  vi  conduce  f- 
fc  il  figliuolo  di  C-ioue  nato  in  Odo, cioè  A- 
poJio , oquello  ,chc  nacque  d’ A j olio, cioè 
Afculapio. 

14  Solcherei  per  H ontose. 

Mare,  che  tocca  il  PcloponnciTo.e  fi  ellen- 
devctfola  Sicilia,  incela  perii  Iuogooue  Ica- 
turrlce  ^Cretulà.  Di  due  Ma  ri  I orni  ferine  il 
Jr.hr.j,  Boccaccio,  quello  ha  da  Settentrione  il  Mare 
u‘r-  f.  J Adriatico,  da  Pcncnte  il  Siciliano , da  Mcz- 
**•  ^0 giorno  l’Affrico,  c dall’  Oricte  ri  eretico* 

’ 1 J Vernimi*  quel,  (JTc. 

Se  eipotelTecondur  sccovno  de’ narrati 
Medici  troucrcbbe  Hicrone , e porgendo  in_. 

▼n  tempo  lòccorfo  alla  lìmiti, e fama  alle  fue 
iniprelc , già  predò  a Cirra , cioè  in  Pithia 
poco  dianzi  col  dcllricro  nominato  Fcre- 
, lice  ortcnute,fpcrerebbc  auuiuare  le  smarri- 

, ,e  fòr^c,  c la  fua  gloria  • non  meno  che  fi  rao- 


uiui  il  Sole  dopo  i’olenriri  de  Ha  rette . 

1 6 £M*  io  njcgito  alla  Dea  Madri 

Ma  poiché  è vano  lo  fperar  che  risnrp  biro  * ■ ** 1 
i morti, foggiimgne  voi  .r  pregar  Rliéa , n a- 
dre  degli  Dei,  perla  falere  di  Hicr  ere,  della 
qual’cra dcuorillimo;  Orde  riferifte  Arifio- 
demo,  che  andato  Pindaro  ma  scita  invna  ’* 
sclua  cc  I fuo  Olimpico ribicireper  causa  d’-  r* 
cfercitarlo.e  cantando  fece,  feriti  grandi!!  n o 
lì rcpito.  c poco  apprcllò  fra  globidi  IJ  ,’c-ndo- 
ri.edi  fuoco,  vide  venire  vcrlòdisc,  caninà- 
do  co  piopri  piedi  vna  fiatila  eli  n arn  o,  che 
da  lui  fu  lubito  conosciuta  per  fi  hea  : di  qui 
auucnnccheauanrialle  fue  case,  tenne  poi 
fèmprc  il  fimnlacro  di  eli a , e del  Dio  Pan c,  e t 

niandato!ali’Oracofodi2>ellòperinttndcre, 
che  voli  fièro  quei  Numi-, fu  nsj.ofio,cl.e  fi 
edificane  vn  tempio  a nome  loro,  il  che  pri  fi- 
lò all’abitazione  di  Pindaro  fu  fatto:  ma  ciò 
non  fi  dece  tener  per  vero,  scio  reputarli, 
come  Fattola  limile  a quella  d’Ar.ficne,  a cui 
lì  dalia  il  n’iioucr  col  canto  le  pietre,  per  ci- 
moilrare  recedici;^!  deJJafiia  I ira;pcicho 
al  lucro  di  quella  di  Pindaro  , Filofiraro  di-  “ 
cc  ancora  , che  fu  villo  ballare  il  mcdelìn.o  * * 

Pane  Diojdc’  Paf.ori . 

1 7 Spejf)  notturne , (Sfc. 

Era  coflume’di  Pindaro  mandare  la  notte 
le  sue  proprie  V i 1 n oie  con  altre  Donzelle* 
venera  re  re  la  Oca  Rhca,ccn;c  nella  fua  vita . 

I 8 Or  Je  ifcnf  elei 'ver,  &c. 

R incito  a Hicrone  dice  che;  s’esli'  discor- 
re puntola  verità!,  dece  consolarli  nel  male, 
c comportare  pa^ienren  ente  , Poiché 

Quei  ih' ama  Dio  calamità  ftmpf hanno  . pm.  n, 

e sa  chcjgli  7>ci  non  solo  cópartifiono  a’mor  t/m.ju, 
tali  il  benccoimale,  perche,  Omnium  rerum 
yitijfìtudo,  ma; per  vna  volta, che  ne  diano 
qualche  fi-liciti,  ne  po remo  due  fuenturc  in» 
berne,  onde  fu  detto, T’ho  aloes  quam  mtllis  . 
è Tentenna  d’Etnico  fcrittorc,  c coir  e tale  fi 
reputi,  alludendo  forlè  alla  copia  delle  fiu- 
mane milèrie,  che  supera  di  gran  lunga.quel 
poco  di  bene,  che  in  qticlra  vaile  di  lacrimo 
ci  fi  difiruoprc,  Se  ciò  accennò  ancora  Omero 
con  quei  due  vali,  ebe  Itauano  a piedi  di  Gio- 
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oc  di  quali  dirtpen/àui  flbene,  & il  male  al- 
terna eminente  , e più  dcll'vno.chcdelfal- 
tro.co  h:  p.iò vederi!  ne’feguonti  Tuoi  vedi  « 
ium.  ri.  4 pi-  °‘a  H 1j«*«  erudii 

otr.it»  Don  coltra  i timalor.l'iltr.idi  b-nt. 

Se  fi  mefccìl  T ornate  bagno  i manali , 
tir foom  contenti . or  crude  pene  , 

Ala  s'egli  auuieu,  che  la  triti' ama  ti  mona 
Sol  fame,  ira, disdegno,  tduolfi  prona. 

l p Los à ùen  quei.  Ore. 

Chi  ncll'auncrfiti  non  fi  perde  Fa  mottr*_, 
d’viu  fingolar  fortezza  d'animo  , Virtù  pro- 
pria do*  Principùdcttaquale  non  rtaprci  addur 
re  maggior  csépio, che  quel]  ìcd  Sercniilimo 
FRANCESCO  I.  Gran  Duca  II.  e della  Se- 
ttoifdnu  CRISTIANA  di  LorcnoGrandu- 
chcrià  di  Tofcana,Pn'ncip erta  di  coli  fublimc 
e efijuifito  valore, che  nioltcafpirarc,c  poche 
arriuarc  a li  grand'altezza  potranno,  ondo 
noni  mai  per  trouarE acqua  d'obblio,ci  e ne 
fpenga  la  gloriola  memoria . Q tegli  nella_. 
perdita  del  Principe  Filippo  Tuo  vnico  figli- 
uolo, R erede  di  fi  ricco,  c bello  ttito.mpflrò 
tanta  faldezza  di  petto,  c coli apparuc  ralle- 
gnaro  nel  voler  di  Dio. che  fece  11 u pire  il 
Mondo:  E quella  ha  follenurola  Tempre  ama 
ra  ,c  lacriinabil  morte  del  Grao  Duca  C O- 
S I M O li.  e di  due  Principi  Tuoi  figliuoli , 
con  animo  tanto  intinto, cheli  i ben  dimo- 
flrato  i Principi,  non  doucr  crter  .olì  fiacchi, 
c molli , coaie  gli  altri  huomini , c che  la  Sc- 
rcrnlfirna  Carta  di  Tofcana  ad  ogi  l'ora  Torto 

10  Tendo  della  virtù  fi  difende  da  ogni  mali- 
gna fortuna  ; Ma  non  può  mai  dirli  maligna 
forte  il  trapaliate  dilla  Terra  all'eremo  ri- 
porto del  Ciclo, Turpe  eaim  efl  dictr:,b  noe  mo- 
ti, ne  perdita  è quella,  ouc  fiaccato  vn  ramo 
d'oro,  altri  ne  germogliano  dicg  al  valore  , 
più  che  dall*  Albero  di  Profcrpin  i.  Chi  po- 
trebbe mai  dire  la  magnanimiti,  lo  rtplendo- 
ro  ,!a  magnificenza , la  /Urna, e l’amore  vcr- 
fo  la  nobiltà, e l’eminenza  in  ogni  virtù  del 
Serenirtsitm  Principe  ,Sc  Emincnrifsimo  ,0 
Reiieren dirti.  Cardinal  D.  CARLO, e la  foin 
ma  gentilezza  valore, e bontà  del  Scren. .fimo 
Principe  Don  LORENZO  ambi  ra  npol 

11  rimafiici  di  coli  gloriola  pianta?  ma  non 
è qui  I j ogv  a tant’alta  maceria , e p A reuc- 
reutenacucc  m'incluoo,  c taccio. 


10  Te  feguitata forte»  Gre, 

S’il  virtuofo,  il  forte  è quello,  che  la  io* 
flcncre  i colpi  ddl’auuerrta  rtorrtma  ; Tu  Hie- 
ronc  ( dice  il  Poeta  ) tieni  ben  eficre  laido  4 
te  medefimo,  poiché  Dio  ha  coropenrtato  - il 
tu*  preferite  malccon  tante  felicita  d'crtcr  fi- 
gnorc,  e potente,  poi  che  ne  anco  a'più  felici 
è lecito  poter  vincre  ctcrnonicntcquicti  ; J’i- 
ilcilodtce Orazio  nell'Ode,  Jtar.Cm. 

‘ 1(im • felice  idei  tutto,  &e. 

£ quello  medefimo  Poeta  4 dietro  nell'Ode 
io.deirOJampiaaln.7.cpiù  aitanti  ne lla_» 
FithiaOde  5.  n-t$. Ode  7.11.5. c ncJl'Irtlimia;  rrmhf. 
Ode  j.n.io.dicc  rifìertó,pcrclir  Vbi  triti;  iti 
/el, Serbi  ubera  ibi  tuberà,  fendo  clic  inque- 
Ilo  mondo , \ibilcfl  ab  ornai  parte  beaUtm. 

X I jft  a Cadmo  u a rPeleoì  (3fc* 

Porta  gli  elèmpij  del  concetto  di  lòpnL, . 

Cadtro,  c Pclco  fortunati  fsun  àditi  quando  io 
prertero  moglie, poi  che  alle  nozae  loro, come  Bnt' 
fi  raccoglie  dalla  j . Strofe,  inrcrucnncxo  gli 
Dei  dei  Ciclo  , 

11  'Dall' Eterne 

Cadmo  Redi  Tebe  prelè  per  moglie  Ar- 
monia figliuola  di  Marte,  eda  Venere  Jicbbe  t*"}  <ó 
in  dono  vn  monile . E relco( ^ la  Dea  fbman, 
Teti)  hebbeda  Nctunno  alcuni Cauallì,e da  J‘*  ■ 
Vulcano  vnafpada-  ££.*<,’ 

23  Da  quei  primieri  affanni,  ®/c. 

• 

Con  tutto,  che  il  giorno  delle  loro  none 
quelli  fallerò  felici (sinii,  non  é perù,  che  non 
luucllero  pattato  prima  molte  (ben ture  ; Pe-  situi.  1 
leo  in  conquifiar  T cti  con  tante  fatiche,  e fil- 
etari, e Cadmo  nel  fondarci!  Regno, ertemi- 
narc  i denti  del  Dragone . 

24  Mia  ptr  cor/ò  inegual,  &c. 

Ecco  come  ben  pretto  con  difcguali  vicen- 
de fi  cangia  Tlmmana  felicità, poi  che  Cadmo 
poco  dianzi  lictod’haucrGioue,  per  Auolo , 

Marte  per  Suocero, Ventre  per  Suocera, Bac- 
co , e Paianone per  Nipoti  ,diucnne al  finta  v»»». 
metto  per  le  faenturc  delle  figliuolo  D"  l *f 
fue , Si  in  particolare  per  quella  di  Scmclo» t >fJ 
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ch’amata,  e violata  da  Giotif.uoh  riportò  al- 
tro premio  ,che  leder  fulminata  . e fé  bene.» 
»•«.  taceri  fine  d'Agauc,  e «l’Ino,  clic  furono  due 
altre  figlinole  di  Cadmo,  che  diuenute  rab- 
' ' biolc  lacerarono  i propri  figliuoli,  cioè  quel- 
la Pentco , e quella  Melicerce , nei  fiien^io  , 
nódimcno  tacitamele  Taccona  i Chiama  qui 
Scinde  ©*•  a,  onde  Bacco  fu  detto  Tyont » . 

»j  L'altro  a cuiTett  in  Ftiay&c. 

ti, ijmi  L'altro  .cioè  Pcleo , ch'apparue  anuentu- 

Ij.t.r,,  rato  per  hauernen  Colo  hautoTccipcr  mo- 
t-  glie,  e di  lei  Achille  neH’ifola  di  Ftia  Jor  Kc- 
tim  od-  Sno  > fi»  nondimeno  oltre  modo  dolente , poi 
iiai.j»  che  quel  valorofo  Giocane  per  mano  di  Pa- 
ride cadde  ferito,  c morto,  c pianto  da  tutto 
il  Campo  Greco. 

ai  Or  chi  saggio  qua  giù,  &c. 

E tanto  bello , e ta nto  pio , e tanto  vero* il 
contenuto  di  qucii’aurcc  lèntcn^e,  ch’io  non 
ho  parole  da  cfplicarlc  ; certo, che  meglio  nó 
poteua  additare  la  firada  della  conlolazio- 
nè,  poiché  in  effetro  vuol  dirc,[o,non  mi  dot 
dando  del  grado.  Ci:  eflér  mio,  non  dilprc^zc- 
rò  i minori, amerò  gli  eguali , non  mi  vergo 
gnerò  da’  maggiori, n:a  conuerferò  in  manie- 
” ra,chem’androaccomodandoalla  fortuna., 
collantemente.  Sapendo  quanto  fia  fugace 
l’humana  feliciti,  cche  ìfjutr  fluii,  & flora 
tunc  luppiter  (ttrefuljet . 

j 7 Se  mai  Itili  ricchc^e^c. 

E coflumedi  Pindaro  J'cfòrrarc  i Principi 
ad  efler  liberali  co'  Poeti,  & a quello  fiocco 


cennandoj  Hi$rone  quello,  che  far  dourcb 
he , dice  quello,  ch’egli  medelimo  fjria  s’c 
folle  ricco , cioè  procurerebbe  d'cJlcr  cele 
braco  da 'buoni  Icrittori. 

i 8 'Buon  Lido  Sarpedi»,  &*c. 

Adduce  per  clcmpio  del  fuo  con  certo  Sar- 
pedone,  e Ncflorc,  farti  chiari  per  i ,vcrlì  di 
Omero:  Sarpcdone,  fu  Vigcfìiro fett imo fi- 
glfuolo  di  GiOuc,  c di  Laodamia , figliuoli., 
di  Bcllerofonte, hcbbcil  Rcgnodi Licia  ,e_> 
feguitò  la  parte  contraria  d’Agamcnncr.o 
nella  guerra  di  Troia,  fece  opere  degne  del 
fuo  valore,  ma  per  mano  di  l'arredo  virtflò 
morto:  nondimeno  per  opera  d’Apoilo , tol- 
todimczzoa’Cadaucri,e  laiutocon  Ambro 
Zìa  fu  refìituito  a Tuoi,  che  gli  facellcro  reli- 
quie. Ne/lorc  fu  figliuolo  di  Netto, edi  Ciò 
ri,  ingiouenrù  li  pattò  bene, ma  in  vecchiez- 
za meglio,  perche  ca  rico  d’anni  fu  per  la  pa  r- 
rc  de’Grcci  contro  a’  Troiani,  c preuallc  tan- 
to ad  ogn’huonioj  nel  con/ìglio  , c nell’clo- 
Joqucn^.i , che  per  Antonon.alia , pafiò  iru. 
prouerbio  7{rflorca  eloqumtia . Vuole  adun- 
que dimoflrar  Pindaro, ch'i  Poeti  polfono 
immortalare  gli  amici,  egrinimici  ; Poi  che 
OnicroGrcco  lodò  Sarpcdcnedi  Licia, nimi- 
code’fuoi,  come  nel  16.  del  1’lJiadc , clic  non 
fu  altro,  che  il  torlo  Apollo  di  a’Ca- 

daucri,  e fece  chiaro  Nc/lnrc.comc  nel  a. 
dell’Iliade,  e hcll’i  t . ddi’OdiiTva  qucliicfal- 
tandolo.fx-rmihtar  valore  di  corpo,  e quelli 
per  /Ingoiar  prudenza  d’animo;  ma  non  tutei 
i Poeti  firn  atti  a limil  Imprelè , onde  la  con- 
citinone di  quello  Inno  è tartoVhiara  quan- 
to vera,  perche  molti  fono  i Poeti,  ma  infinita 
i la  tmba  itili  Sciattili  > 


Fine  «Scila  Dichiarazione  dell’Ode  Terza  ì 
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• Argomento  Àell'Ode  IV \ 


PRega  con  quella  artifiziofà,cbc]lifsima  Ode  Arcefìlao  Re  di  Cirene, 
che  perdoni  à Demofilo,  bandito  per  certa  {edizione,  occorfà  nella  Cic 
tà  : e per  indune  il  Principe  al  luo  intento,  con  accortezza , non  meno 
Pcrtica,chcRcrtorica,a<quiflafcco  bcniuolenza:  lodandolo  dalla  Città  di 
Cirene,  da’  Tuoi  Progenitori,  dall'Ilota  di  Tcra  ; onde  egli  cracua  l’origine,© 
douc giunterò  gli  Argonauti  :cfpIicandoraramcntctutta  la  fauota  dtlafò- 
rc.  E ben  che  quell'inno,  fuori  della  regola  degli  altri  'fia  lungbiffimo, 
fendo  folito  nftiigi.crfi  1 Lirici  componimenti  in  più  bfeuegiro , tanto  più 
fi  deue  tener  mitabde  ipei  che  Pindaro  in  elio  vi  raccoglie  quanto  con  Epi- 
co Poema  diflcio  gii  maidegh  Argonanti,  Orfeo,  Appollocjo  Roduno, 
Valerio  Fiacco, òqualfìuoglu  altro  Scrittore.  Chiama  Arcefìlao  Cireneo 
da  Cjicuc  Città  di  Libiamoli  detta  da  Cirene  figliuola  d’Iplco,c  da  Cira  na- 
tia fonte  di  quciluoghi.E  perche  oltr'a  quello  fi  toccherà  breuemente  m qu© 
ila,fì  dirà  di  Cirene  qual  cos’altro  nell’Ode  nona,  per  facilitad’mtclligenza, 
accenneremo  loia  mence,  che  gli  Argonauti, fecondo  quello  Poeta,  furono 
in  Lemno  all’andare, & al  tornare  di  Coleo.  Le  Donne  Lcraniadi  fra  di 
loro  faccuanoalcuni  giuochi  funebri  ,edauano  vcdimcntj  in  premio  : vi 
ammcflero  gli  Argonauti, come  d’Ergino  fi  è detto  nell’Ode  4.  dell’Olim- 
pia,e d’cfli  procrearono  figiiuoli,chc  paflaronoin  Tcrra,c  da  quelli  vnoE- 
geo  della  cui  llirpc  furPindaro,comc  nella  fbfTcgucntet  Batto  in  gradi  17 
«la  Eufemo  : Quelli  vifTe  in  Tcra  , oue  per  7.  anni  non  picu*e  in  maniera 
che  fuoi idi  vna punta  fola  , non  redò  albero  che  no*  fifeccaflc.  Per  con- 
fuso dell’Oracolo  con  due  bircroi  nauicò  vetfo  Libia,  & in  vna  Ifola  vicina, 
vi  edificò  Platea  Città  grande . Dopo  due  anni,  non  ccfTando  il  male,entrò 
in  Libia,& abitò  in  vn  luogo  detto  Azirifto, e partati  7.  anni  in  Tracia, ed» 
poi  nei  ce  mpo  Ckcniaco,  Ce  cflcndo  balbo  riebbe  la  voce  in  querta  maniera: 
«*  s’insciutò  per  quei  deferti  in  vn  tcrnbilifsimo  Lione, e per  lo  fpauento  tnan- 
*L"  dòtuotivn  un  prouifo  grifo,  per  il  quale  il  Lione  fi  fuggitegli  reftòlibe- 
lOjcfpcduodi  lingua  . Da  quello  Batto  drfccfe  il  prefente  Arcefilao,il  qu* 
u,lt-  lefcaccuto  dtCircnc,  fi  raccolte  in  Samo , di  poi  col  l'aiuto  de  Sami  riebbe 

Ciré  ne,  oue  pcifcguitò  molti,  che  furono  cagione  del  fuo  cfiho,  fra’  quali  fu 
Demofilo,  per  cui  Pindaro  intercede  il  perdono . 1 1 fine  di  quello  Arccfilao 
fu, che  egli.ÌBtcrpetrando  male  vna  rifpofta  dell’Oracolo , le  »’andò  in  Bir- 
ce, Ca  dello  di  Libia, oue  da  certi  basini  di  Ciccae  fu  ammazzato  nel 
foto. 

\A.  ì Sr  *' 


uarra 


d 
3'1 


e 

JX 


D E'  (IVAET  A:  arp 

Sjnopfìs,  òvero  Dispostone  dtU'Odt Quarta  della  P tibia* 

fECorJi»,  Contine  raa  illonzioae  alle  Mnfe,  che  r’a  cciagiirao  i lodare  Arccdifao, 

{Col  l'eecafione  del  Itogo  Delfico,  otte  fa  dico  l' Orar# 
lo  d'ee'ifiiir  Cirene. 

Perdiaicftrare  di  donde  perueniiféro  i miggiorid*AfCC 
di  fan#  j fi  lio  in  tibia. 

Il  qua  lenii  primo,  che 

conduci  fin  a Libia  » MeJiaare  il  frefco  Oracolo  d*  Apollo, catrraenii  ente. 

Colonie  di  Cuci  d Gllerna  per  l'antico  retici  mio  di  Mc  lea 

. I II  che  prò  legni  Ice  con  lunga  narrinone  nel  modo  cheà 
diri  nella  fegurotc  Tanola  legale  a A. 

I Arce  Slao  fi  Jean  celebrare. 

i Dalla  faamglia  de*  Barriidi,  orila  quale  A rcefilao  à crH'Otriu* 
grado  numerddo  di  Barro  già  derro  Arinocele  foaJrcor  di  Cirene 

Si  conferma  t Dalfficeellenria  degl'aliri  Bauiadi, dichiarata  col  Ja  fioiiluodine 

del  fior  della  gloria.  Se.  Epòdo  terzo, 
j Dalla  curuje  Vittoria  io  I'iibia. 

Prnpofizio-  \ II  Oltre  alle  lodi  Ji  Arcefilao,  dirà  la'nanigaaione  drgl'Aigonanti,  cfceCireao 

ne  triplicata  S dooeua  elftr  edificata  da  Tetti. 

Sifoggiingne  larurrizioac  del  e Principio,# ciofii,  redi  nella  Tanola  legnaia  8. 
viaggio  degii  Argonauti  d 

* Peritoli,  & E uento  alla  Tanola  legnata  C, 

III  Arcefilaodene  refi  iteri  r Deaofilo  alia  patria. 

I i Palla  Vini,  Collanti,  A Valor  di  Dtmofijo,  Dichiarata  Snigmiticamfac  t 

col  Ja  fioiilitndinc  JrlJa  Quercia . 

I»  Dai  facile  perche  lo  può  fare  A reefilao  » Arcefilio  ad  m Medico, 

A V'fomijlii  d 

l Demofiio  ad  ra  infermo. 

I DiH'OurAo,  per  fimiliiudinf,  dieonmaouer,  e feditela  Repub, 'ita, il cho 
dichiara  per  op  poli  rione, 

4 Dall'etile priuu»  delle  fue propria  lodi, 

f Dall*  rcil  publieo  di  catta  la  Città. 


Coltrala  ione 


Qnif<»giiingela  Procatalepfir,  . Dal OneAo.u'fpetto 

cioila  prcoccapazirnr,col  la  < Con  autorità  ifOrner#  j ad  Aicefilao. 
quale  deicade  qorfi  lano  K ( Dall'viilc  rifpetw 

A a Demofilo, 

Dali’OneAo  rifletto  a fé  mcdelimo . 


Dalla  GiuAizia  aora 


A'Ciitadini 
Alla  Corte 


| Epilogo  f I 


Alia  corte 

i Dal  eosuearuolt  1 Dalla  prni'aza  fenile  neli'etigrouenile  per  lìmilitudiae, 
il  che  die  bina  J » Alia  maldicenza 

1 DiU'EmraJata  riti  quanto  d 

II  ' All’ingiuria. 

Dallo  Audio  della  pacr,c  d.-llaconroiiia. 

Dallinduil.ii,  c prrflczzz  d'clfeguir  Iccoiccommeffcli 
douc  incidcatcmeatr  loia  l'Occifiooe. 
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IRMI 
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VI 
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Vtt  la  prin ; «ione  dell’O  (litio,  il  che  'figge* 
Welle  catauac  opinione  degli  iiaaanini. 


1 Dilla fouerchia  fin*  ^ 


l 


DcU'Eflla.che  i\  Somiglia  al  pefa  del  Ciri» 
lopra  l'cfule  Adiate. 


t Dall’  Efempio,  che  i fuperbi,  e chi  ooa  fi  rmilia,  deuoa  efièr  aaaic  hilatl 
come  luiooo  i T.imi. 


Daiì’onc  fio,  per  tflercorueneaole  mirigar  l’Ira , il  che  dichiara  e*l 
il  niutaaioae  delle  tele  fecondo  i ytnli. 


f*epete^ 


f iaipliciuraente  la  f ropofizioue  - Rimpatria  adun<]ue(o  Arcefilao)DrmofiIn 


f Per  ch'ei  de  fi  dei  a ciò  grandemente, 

• Perche  tu  puoi,  e lo  dichiara  col  Ja 
l&fp  icflameat*  eoa  alcuni  Argomcti  < fiinilitudinedel  Medico, 

Perche;Ujgaméce  ha  fopporraro  l'efili  a 
^Perche  non  oli  enfierà  piò  alcuao  ansi 


li  allontanerà  dagli  hunmini  ligio* 
noli,  Egioueii  al  protfima' 


fP 


•».  { Epiloga  | 


1 


Maoae  l'avita 


airiatimayatodi  Deaiofila. 

Dalla  mifcria  dcll'tilio.  , 

Dalla  lunghezza  deli’Elilio. 

I Ddlacafa,  delta  famiglia,  e d'egai  bca^ 


j Da  patri  facrigzi, 
X Da  conuiii  pualici. 


Dalla  maacaaxa4 

j Dall'yfo  della  Cei  ri 
^ Dalla  ficurcrra,  e Tutela 
•al  defidcriod'  cantare  la  PacGtdi  P, adira,  Alta  fa* affliate 
vTcbe,  latte  pei  aaorarc  Aiccalaa. 


Militar»);, O (" 


' i > 


'„,;,:Vbì  * «i»!'*1  o*-;aO‘  Htl 


t wt  ri  rtjiO  «;*t»  ! i 
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IhlDrmr 


iiw.  r.,t  " 

>aP  .h  aliai  t‘tti**al!«vi  1 
e>  . •Vi.>ttt*r.v|^y  ,*  babai’ -Uti  | 
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1 k 0*0^1 


■ t’.yl  jjait-ei  . Hai  tt« 


a •! 


jà*à 


Mede» 


ODE  Q V A R T A: 


set 


^ S econda  T auola,  della  D'tfofizsonc  de  S’Ode  Quarta  continente  la 
J^Qarra^tone  del  vaticinio  di  Medea . 


r,  r Attrizione. 

ardi* -citta  1 

l Beneuoleaza  degli  Argonauti . 

rrtfoCx  io  a»  - Ter»  fari  orifine  di  gnu  Ci  tri  tu  Libi». 

Sari  Ridice  dot  Metropoli  de,7.|.re 
fari  curie  prudera  de'Mortali. 

Dal  lu^o.  Ne'fbadaiarati  <li  Girne  Ammoni. 


Dichiarazione 


i 


Delle  fallici  di  fucila  Cirri  V 

ìi 


degli  abitacoli 


D'Ifolani  Tiranno  di  Tern  ferma. 
Dalla  mutar  ione  de  Ilo  Audi»  JPer  Delfini  niineggieianno  Deliri  eri. 

|Per  reali  tratteranno  bugile, 

' %Pct  le  Navi  i Carri. 


j ficcai  Enfino* 

1 <iioue  l'approaò  col  Taooo. 
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I Per  mercede,*  don», 

I { botto  nome,  c fpecit  di  Euri  pii». 

Tritone  gliela  dette*  celiando  nnae  cortefieinente  i Argo» lari  che  feri 
* rla.ijec.  pii!  orni,  fé  nongli  -,  - , , 

J baue 111  richiamati  alia  Nauc  J 11  * del. 


Confermazione 
della  lolla  Fatale 
di  Libia  I»  <j uale 


1 ritorno, 

' L’occaùooe, 


ebbe». 

prtfl# 


Medea  commette  a'fcrui,  eie  diligentemente  la  ronferninn 

I temi  la  pt  rdono  eie  ino  a Tera, 

pDal  tempo  inforno  ajla  WT!  generazione 
■ Dalia  Caufa,  pcrrhe  li  cafou  la  zolla. 


Medea  predice  I 

il  remimelo  di  J 


\ J _ 

fTerariTerr  | Dal  Duce  Aatro  per  eoma  iamemo, 'dell' Orac*> 


Cirene  in  tibia 

Circa 


lo  di  Delfio  conduttore  della  Colonia, 
'a' Coloni  Terei,  c 
fiapia  di  buficmo. 


J^Da;  Colon,  Tere,,  e paiicojarmcnte  dalla  Pro. 


I f Dal  tempo ineoraoalla  IV.  generazione 

I _ I d'fiufcino, 

j baronia  fa—  j Dalla  tanfi,  le  intorno  al  Promontorio  di 
litbbt  itici  1 Tenari  foffe  lina  gettara  di  Eulfmo  , 

| Da  alcù  Duce  Spartano  del  Sigur  di  Lutei»* 

L Dalle  Colonie  face Jcraoaic  Areiue,  £ 
Micene.  * 


r Contiene  ma  biewiflìma  reeapitulazioar. 

Ipilngn  aggìLUt»  ! Dichiara  l'affetto  Aopidodeg  'Argonauti  vJitoil  raticinr». 

Dal  poeta  « 

I Fal'inrerpetiajion."  del  mirini»  per  conurrf  tuie  a Batto, che  adempia 
J talratKiino  fri  ccnfigli»  del  Olitolo  di  Delfio. 
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Farti  (ci circi  la  Primi  cauri  del  viaggio, 
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t.  Oc-afioi.*  rf  mo- 
ti esorti  con  Sii 
logifiiHidi  cui 


li  maggiore  i 


p r.r  h ì a ' 

B.  Ter^ i T'aito U. deli  Ode  Qu  irtA,  Ctrcd  laurini*  Canfa  dell)  foggio 

degli  Argonauti,. 

1 Ch»  Peli»  fi  hadivno  Eolide  Monocrepide.cioi calzato da 
1 vn  fol  piedt,cbc  verri  di  Monti, o Cittadino,  i Periglino. 

e è i 

j .col  Fato  eccitilo 

| fi  piclU.  5 

1 Icol  l'OracoI*  aperto. 

Che  Tifone  è Eolide,  r vien  da'  Monti,  con  rn  foi  ca!ceament«, 
Clttadtn  o,  t Peregiino 

I Che  Tifone  è Eo.'ide,  figliuole  di  Efone  di  Cretto 

laMinore  I d'fcolo.  .. 

,*  Vieneci  vn  folcjlceaméto,ilchevede  l' IttelFu  relii 

l Viene  da  Moutt  di  Magnclia.  oue  era  allenate  nel- 
fi  prona  * l’antro  di  Chirone. 

» nato  In  folco  Originario,  . 

E Cittadino  figliuolo  di  Efonr  abitante  io  Tolto 

,_vuol  repettrcil  xcgno,cheleli,afpetl*- 
f Vede  UH  Magneti, 

Portalo  all'antro  di  Chironeiptrla 
violenza  di  Pelli  , 

E Peregrino  lui  nodrito  io.  anni , & educato  da 
Chirone 

Non  cuuofciuro  ritorna  in  Patria.  ^ 
Apollo 

!•  l’arcua  ad  alcuni  J Marie 

g Oro,o  vero  Enaltt- 
Tizio 

] Adunque  Telia  a'ha  di  guaidardalilooe 

• ( lo  liupore 


{ 

i )"*'S 


l.-rii 

ai  ii:V 


ConcluGpnc  | 

| -Si.dichiara.di  Peli 


I "wl  . 

| rum, unione  Jel  Timore. 

VlfU,Ì°”  {wUM.'dre}  ^ 

Frappofiaiort  drllabugi*. 
L*-a  relegajjonedi  tifone  io  Coleo. 


inquiliziont 


zoili  ai ......  t.unui) 


nciunoi 


inCifa 


n.Dichiaiaaioee 

di  cune  lafonc 


I, 


' ■■ 

1 Da  Parenti- 

*<  * nt  t.t  i 

1 Folti  condfcigto,  e riccuuta 

1 I 

Feiete 

. i 

V rial  ZiA.  < 

),  ' " < 

Aminone 

*•  Bacthctttfli  cinque  giorni.  , 

1 

, Admcco. 

j £) 

| DaCugini 

IMclampo 

‘ & 

IDomnn^afTc  lo  ftretroe 
r appartenente  alia  a Di  Cresco 
Ai  wl*9  •-  ' «cote  a Teli*  ' 1 ■ 


di  Fclaa  io  1 
enr»  pagaia  * 

dcTaoi  <■•«»  5 
£iB£UWKÌ.  ì 


rv».  . «II*  | I 

J linea  1 

( (noiidiSalmoneo 

| Prometttfi  di  lafciatle  li  Amenti, c Camp* 
Come  Amico,. 

Riceiieffc  tifp*.  (Con  condizione  di  renderli  il  Regno  le  eeo- 
UadaPclu.  S quiftiHc  l’Aureo  Vello  di  Friao  tn  Colia 
lCur.t<  iiuiioCol  giui.Bic.no 


5 'V- 


! 


o 0 E Q^V  A R T A. 

• IWUWJx  l'ji-j. 

iv.  PrfpnuiM.  «.  piblic»  biado  di  ,iBislre  ia  CoJc#>. 


iltfjv  ... 

t* 


«a  i r 
? 
I 
! 


Èrcole 

1 di  Gioue  jciAoie 
Poliucè 


| Bufera» 

Di  Nettinno  | 

| Pcriclimei* 


V;  Kaecolta  de  Compiati,,  faremo  Semidei 


*3#OI  ..  f ; . * O 

- .-e  ì7  5^1  -ni 
. voNjiit . «03-:  ci->|4 . j 


idei  j 

D'Apollo  Orfeo 


. a Schion* 
Di  Mercurio  V 

. a Euri  t» 


Di  Borea  | 


Zeri 

Otiti 


VI.  Afetco.  e desiderio  dc’Compannì 
incorno  alla  nauigazione 


Mandato  da  Giunone 


Preferito  al  l’Ozio  domeflico 


Ritenuto  co!  la  fpertnza di  fa»S 
immortale. 


.1  i^cotzT'iK  a *r  .*jt  • , > § 

O ■ I.rf  -.s^UAmC  « 

• i 

jMrlun  » «,  jjìj,  \ -è  d),!linii^  »!a -, 

>60  . A t > oUiL  io  t- . tV  *i ■ .i  <;^a  i>  DAI 


i.4*ùi. 


iiul  »i< 


.oc  ni..  il»»:  .bari A j 

»,  , ) od»  -lido*. -.1  noO  | 

•aiaiA  ha  snbU.Os  aoii  » mu  ad  i.u; 

-olO  i aCaV  li  tlieplzo  111  | 
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C.  Qj*»ta  JT aitala  dell  Vitina-  Proporzione  faciale  clcll-ljìcria 

degl  Argonauti . 


Iafonc  Capitano,  rutti  i Compagni  | 


t 


Principi* 


*%  ' 410 

rNumrra^ 
Lodi 

Mopfo  indorino  li  raccoglie  cucii  in  Nauc. 

I Compagni  tirano  fu  l'autoir. 


■ount»  r;i  Vf  « 


. : 

i 


1 1 Empito  »»ioce  ^ 


j DtU'Acqut 

□«'Venti. 


Iafonelibindo.iuuoci  Giove  per  S 

Le  Notte, 

I Aufpicare  Si  Giorni, 

JLe  rie  dei  M^e, 
, il  felice  ritorno. 


Abiti» 


f 


‘i  Compijni  Tono  fpauentiti  dii  potremo,  Bc  nondimeno  ini  erpetra»» 

il  fegno  dii  buon  eucnio. 


Progredì 


, Mopfo  per  ii  buon  agurio  affretta  la  nauiesuone. 
«Col  t'inJcfefla  remigazione  degli  Eroù 


1 


Afpirandouiil  remo  Noto  fauortuoimente . 


I’  ( Primo  al  Mare  A a tao  «Inaiamo  »n  aitar». 

S doueaNctunno  ivi  facnficano  i Tori  da  Teicii  perfttt»*ll 

Termini  { 


* 

i' 

i*l» i« 


i SiiDpicgatii. 

I Seconde  - fchiuite  Je  Si  rapir?  adì*  vanno  per  Fà£  a C c Jc«v 

- • > • ,i  1 , 

Gli  Argonauti  «anno  dal  Re  Otta, e fi  domandano  il  Vello  d'Oro. 


Coft  fatte 


Venete  inAruifeelafone,  con  Venefici]  daefpugnar  gi  incanti,  & accordar  la  graie  a 
da  Medea. 


Medea 


I Si  fpoglia  della  reuerenea  de'Parenti- 

1 S'inùanuna  deU'amvr  di  Giafone,  e del  defiderio  della  Grecia* 


/Mofttai  pericoli,  che  ha  da  entrare,  e pa (fi re, 
LA  Giafone  < Applica  rimedi  cornioli  dolore,  & l'Oftlc, 
tl'roacucil  foo  Matrimonio. 


Arando  foraa  il  Campo. 

Orca  Rr,*o  buoi  che 

fptrauo  fiamme  < Pronoca  Giafouc  ad  Amn 


Per  tonfeguir»  il  Vallo  d 'Oto. 


.c-  - 


iiMih^É^ 


ODE  Q^V  AH  T A, 


«f 


>u  i. 


. [ Cole  fatte  j 


Jf  Felina  il Giugo. 

Ifiuoi  d 

(Gli  flimolaall'efato  icua.-v. 


Gia&ae  j Schiva  Io  fpirar  del  fuoco  col  l’incanto  ili  Mtdea. 


I 


I ( 

I Ara  lo  l^aziocoiamcffoli  da  Off»  c 

I Vi 


Cca  dolair  J’ Ona  ,. 

■Con  ammirazioac  dcTnor. 


I 


X Compagni  fi  rallegrano  era  /afone,  * Io  coronano. 


1 Ocra  infVgna  il  nello  d’ Cro  tuflodito  :2e  rn  E*ag*a*jn*r  pea'iudòcf  «Iafoa* 
fia  pe£  comjuilli  i Io. 


( TI  Vello  iTOto, 

■ Giaftse  Ammazzato  il  Dragonelé  asporta  S Medea,  col  l’arte  Cella  qual* 

( Pelli  iella  morto. 


j‘  Ricevuto  - il  fello  d’Oro  ft  u«  rjtojuaaapet  diocifi  Mari errasti*. 


Rii  era* 


! 


* 


I 


I Tntrrueonero  a’iomlartimeati  di  Lesso. 


I:  t Giacquero  col  le  donne  dileuno,  d'rna  delle  qnali  fiafemo  generR 

| Nel  viaggio  S rn  figliuolo,  i cui  poderi,  dal  campo  di  Lacedemoni*  ooe  li- 
1 •'  nano ndom’ipalfarooonell'I/bla  CaJifta.cioè rnTcra  .donde 

èdiicclo  fiatco.  Sii  Saujadi,  .lacuali  riene. AjCcÙUo  P.eJt  <..'«» 

iene, a cai  c dedicata  •joctì  Odc. 


J>vih 
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b.1  j . ajV^hH  tri  iJ%  h:  - li:  . 
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• axà.',<c.? : 
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frj  i»  .5 

,i<  UiV 


g? 


ÌÉr'  rfctò 


THèfcruirlj**{ittli}>eptrtt*U'i*Ulliieii^*ii  qkrA'0dt,l*fn»t»ttCntl4>gU/t  erémUifuCCttJì. 


Agenore 

Cadmo 

I 

Polidoro 

4 

• 

Labdaoo 

1 

Laio 

# 

« 

Edipo 

! 

TJetunno  Polinice 

i 1 

Ma!.icha  i.  Eufcmo  Argonauta  Terfundro 
doqnadi  Lenno  j } 

partorì  d'Euferr.o  a.Leucofane  Tilùmeno 

p-  — ^ 1 

!•  N.  lua  figliuola  Moglie  di  ^utcfione 

4-  Tera 


Merco  le 
] 

Miìlo 


Tutore  d.Eurillenc  di  Prode,  e diede 
il  nome  all’lfola  già  detta  Calcila  . 


5 5*  * 

6 — 5.  Eolico,  redo  in  Sparta. 

7  7* 

S S. 

10—10. 

1 1 il. 

i a — . ì a. 
ij ij. 

14  14. 

15  '5- 


Cleodeo 

j 

^ridomaco 

{ 

^€rgia»  moglie  di  4riftodcmo 

Eurifteuc,  & i'iodc 
da  quelli  i Re  Spartani  |*rmoJto 
tépo  aducaduedi  quelle  linee  » t 


Egeo  dal  quale  dcriuò  la  famiglia  Egea  in  S parta» 
da  cui  ddccfe  Piudaro 


Etearco  Re  di  Creta 
I 


1 6.  Efanio  - Polimncflo  1 6.  — Fronima  moglie  di  Polimneflcu 

I . ’V»  ..  ^ g 

17.  1.  Batto  I.  dettoci riftocle, è (aiutato  Redi  Cirenc.Ba!  mineremo 
i lì  vede  che  da  Eufcmo  fin  qui  1 7.  Età,ccmc  ne  - 

a^rceniaol.  1. 

I 

« 

3.  Batto  li.  Edifica  Zoe  in  Libia» 

I 

I 

4 /frciiìlao  1 1. 

! 

. 5. Batto  III. 

* , 

Haliarcj  6. /icceiilao  1 1 1. 

7.  Batto  IV. 

?,  4rcclìIaoIV. 

Vincitore  col  Carro  nella  jt.  PirJiudc.al  quale  Pindaro  ferine  qucA’  Ode  Quarta. 
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ODE  CLV  A R T A 


ADARCESILAO  CIRENEO  VINCITORI 
COL  LA  CARRETTA. 


Strofe  T 

GG 1 conni  enti,  0 Mnfa, 

Prfjfo  ad  amtco  Eroe  formare  il  piede  r 
Che  di  Cirene  Equeflre  il  fren so (itene  5 
Si  che  del  tuo  fauor  l'aura  rinchiufa , 
Spiri  ne'verft  miei  tanta  mercede , 

Che  Lato  1 de,. e Pjton  canti  Htppocrcne,, 


Mentre  fra  i halli  Arceflao  festeggiar 
Et  io  corra  il  feriti  er  dotte  già  vi  (Se 
La  Mini  (Ir a dell' Aquile  di  Glene, 
Quando  pre/ente  il  rJDto,chil  Sol  common  e ; 
Latto  di  Libia  fondator  ptedijje,. 

Fuor  delti  [ciaf aera  alta  sua  Reggia 
Guade  aliando,  in  fen  del  bianco  [nolo,, 
Qne  è de  Carri  il  vanto  vnico  e foto . 

Antiflr 

Q Ve  ili  dopo  vita  lieta  ,. 

Serie  di  (ette,  e dieci  gradi , aperto' 
L'Oracol  di  M e de  a fece  da  T*  era  ; 

Ella  alterato  il  cor,  figlia  d Oeta , 

‘ Donna  de  Colchi  già , co  fi  per  certo 
Dalla  boccz  tm mortai  parlo  primiera*. 
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«,B  t IT  HI  A" 

rDìT E,  o voi  per  mortai  seme  illufri', 

E voi  dell'alto  Ctel  germi  felici , 

Da  quetta  ch'oggi  il  Mar  terra  circonda 
Figlia  dEpafo  sorgerà  feconda , 

E pianterà  dvna  Città  radici , 

Cura  onorata  de  vtuenti  induttri. 

La  doue  G me  nAmon  tra'l  facro  Colle 
Del  suo  granar  empio  t fondamenti  ettoBe • 

Epòdo 

Angieranf  i Delfìni , 

^ Che  le  squamo  (e  penne  a!(an  per  /ile , 

Jn  veloci  ‘Deli r ter, mutati  intorno 
l Remi  in  "Brighe , e i Palamenti  in  Crini, 

E fra  i Carri  sciorran  czrfo  fatate : 

Qucìlo prefagio fa,  che  E era  vn  giorno 
Metropol  ai  Città  forfè  non  vile, 

Fra  le  grandetta  Itrut  fe  n'pajfe  auante , 

Ciò  bene  Eufemo  interamente  apprefe 
Fra  gli  (lagni  E ritonij  onde  egli  fcefe 
Dalla  natie  a quel  Dio, ch'ha  d hucm  fembìante , 
E donò  terra  in  guiderdon  gentile 
Onde  il  gran  Cjioue  almemorabil  fio  no 
Lieto  vibrò  dalla  finora  vn  tuono . 

Scrofe  1 1. 

C Ouraggiunfe  egli  a cafo 
^ Otte  /*  Ancora  hauea  di  bronzi)  il  morso 
yìllor  che  Argo  tenea  soipefo  il  freno 
Perche  per  mio  parer  quel  marm  vafo 
Dodici  di  fi  traportò  [iti  dor(o 
Fuor  delle  S irti  all' Oceano  in  seno  : 

Allor  quel  Dio  folwgo  a noi  fe  riviene  t 
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OD>E  ,TÉ  K Z Al 

Di  venerahil  huom  prefo  t affretto»  \ '<-Y 
Et  amico  parlar  tratto  dal  freno, 
All'eflernabontà  rnofrìrónon meno  » 

Che  dentro  nffrondea  l' ac  cefo  affitto  , 

Onde  il  parlar , che  principale  ei  tenne 
•Al  nof  ro  Offrite  pie  quitti  fmarrito  , 

"Fu  della  Cena  vn  genero fro  milito. 

Antifi 

V/T  A per  certo  il  de  fio 

^ Di  tornar  tojìo , e l’opportuna  aita 
Eie  vietarono  il  far  lunga  dimora  : 
z 2 Eìtfrfre  che  egli  era  Eurtpilo,  e del  Dio 

Figlio,  che  fa  tremar  la  terra  vnita, 

E‘l  noftro  dipartir  d'auuifi  onora , 

Jndi  la  delira  in  fu  la  terra  (lenàe  , 

Prendene  vn  pugno , e ce  la  porge  in  dono, 

Non  la  recufa  mciuilmente  il  Duce  » 

Ma  freco  su  la  piaggiati  piè  conduci, 

E poi  ch'ambi  la  man  tocca  fi  fono 
Quell' ammirabil  gleba  amico  prende : 

>3  Intefi  poi , che  dalla  Nauefuore 

Su  gb  Ejfreri  casco  tra'l  salfro  venere. 

Epòdo 

D E N}  veramente  ffrefio 
•*-*  A fremi,  che  leuar  soglion  fatica, 
lo  configliaua  a cuflodirla  inferno  » 

Ma  lor  mente  all obbho  se  n corre  appreffo  $ 

14  Talché  di  Libia  in  quella  Isola  aprica 
Pria  del  dtb.to  tempo  è (parso  il  seme: 

Oh  s 'a  paterni  tetti , allor  vicino 

Oue  l'addo  ali  Orco  in  terra  ajpare  K 1.  *oa  »■. 
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Cj  tatto  il  penfier  j /*  fimi  natta  Eufemè  j • 

Quel  reai  figlio,  e glorio (o  Euf e mo 
[)i  chi  guida  t Dettrier  Netunntj  in  Mari' 
Nato  a' Europa  al  Cejìfco  confino , 

Certo,  ch’il  sangue  suo  colette,  e vero 
Circa  la  quarta  Età  nhauria  t Impero  • 

Strofe  UL 


iJìVÌ*  i\\ 


*T  A L fora»  trapafiati 
* Gli  Eroi  a' Argo,  e di  S parta > e di  Mie ene 
Ter  l'aprico  di  Lòia  alto  sentiero , 

Or  di  Matrone  etterne  in  sen  creati  » 

E scelti  figli  in  forefitere  arene, 

Con  piti  tardo  penar  nhauran  l Jmpero , 

Ch'tn  quitta  I fola, giunti  ai  por  ti  ameni, 

Vi  produrran  de' nubile  fi  Campi 
L'huom  che  pof(  ia  ne fi  a padre,  efign  ore  : 

Il  qual  deut  fi  fparge  alto  splendore 
D'auree  ricchezze , e di  celtttt  lampi , 
yfjl  ! acro  T empio,  a idi  chiari , e sereni , 

Dal  Cielo  baurà  per  sua  mercè gradita , 

D Oracoli  Febetficura  aita  ■ 

Anciftr. 
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QEir.dì  con  l'alt  e natii , 


(Nelvenerardi  Ptthiail  facro  A filo) 
Molti  tra  fioriera  del  Nilo  in  riua. 

1 7 Quiette  certo  Medea  sentente  grani 

Dtfie fin  qui  con  ordinato  filo  : 

T reme  fatti  gli  Eroi,nefiunoardiua 
Voce f ormar, t alto  difeorfo  vdendo  : 

/ 1 0 beato fighol  di  Tolimnefio 

L'Oracolds  Meltjfainqutfii  accenti 
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ODE  C^V  A R T A 

Scouerfe  la  cagion  de' tuoi  contenti 
Spontaneamente,  e da  vcrunrichieflo. 
Quando  tre  volte  a f aiutar  prendendo 
T t dichiarò , per  propagarti  il  bene , 

• Desinato  da  Dio  Redi  Cirene . 

i 9 r|  V dom.tndaui  foto 

**-  Qua  l dcutffe  apportar  corte  fé  Dio 
di  tuo  blefo  parlar  ficuro  effetto  : 

*•  Or  tra  quei  figli  in  su  C ottano  suolo 

Fior  di  gloria  Arce  fila  apre  natio 
Qual  Pu>  pureggia  a P rimaner  a il  petto: 

1 1 Onde  pollo,  e Pi  ilio  n gli  di  ero  onore 

Per  l'Amfittionea  del  Corfo  Eque  [Ir e, 

/ Etto  voltoaÙe  zPktufcm  dolce  suono 
/ ''Con  tutto  l'aureo  Ve  Ilo  anco  gite/’  dono , 

Per  che  quando  v’andar  linuitte  de  Ere 
Per  t ampio  mare,  e col  diuin  fauore  , 

* 1 Per  lor  M tnij  le  palme  alt aer  pur » 

[hQel  Campo  de  le  Onor  piantate furo  i 

Strofe  IV. 


Epòdo 


tj  * \yf  A qual  principio  intorno 

Al  nau  car  trouofst , e qual  periglio 
/ Con  chiodi  d Adamante  il  cor  gli  refe ? 

' Era  fatale  ornai,  che  Pelia  vn  giorno 
j Ver  alta  forza,  e per  souran  confi ’glio 
De  gli  Eolidi  inuitu  al  fin  cadcfe  * 
L'orrenda  profezia  se  n' giunge  ofeura  ; ^ 

Al  fui  prudente  cor , ben  (b  ella  espre fa 
'4  Po J?e  net  centro  della  ^Eldadr  cantante 

D'alberi  ecctlft,  e di  feconde  piante , ui.. 
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P l T H I A > 

£ è del  suo  dir  kart  ima  Hejfa.  '-  • • *\ 

Da  CHI  calza  vn  fol piede  babbitt  aera,  ’ • 

Mentre  dall  alte  Halle  tl  cammtn  prendi 
Verjo  Occidente , e Cittadtn  qui  scendi . 

’ Antiftr. 

^ lunge  l'buom  finalmente 
^ £)/  ^pp/f  alle  guernito 3 in  vi  fi  a alt  eri, 

£ doppia  velia  ancor  J eco  traea , 

Uvna  era  qual  Magne  fa  vfa  fouenle , 

V altra  foglia  di  Pardo  efier  parea , 

Vfata  il  corpo  a ricoprir  guerriero. 

Schermo  al  timor  delle  cadenti  piogge  : 4 • • 

Della  bella  Ce  fané  ad  arte  tlcrine 
(fon  era  no  rauuiluppato,  o tolte , 

Mia  sul  tergo cadea  fregiando  tl  volto. 

Et  ei  salde  formando  orme  diurne, 

Dtfcopria  qual  valor  nell'alma  allogge  j 
Jntrepido  spargendo  il  suo  decoro 
tra  la  T urba  frequente,  in  meffo  al  Foro . 

Epòdo 

NJ 1VN  certo  il  cono ( ce  a , 

^ Ala  di  color  più  reuerente  alcuno , 

E quefh  forfè  Apollo,  o’ibclle  Spofo 
Di  Venere  im  mortai,  seco  dice  a , 

Che  Cacr  fuga  nubilofo , e bruno  ? 

Fama  egli  è pur,s’il  ver  non  re  fa  afro  fio'. 

Ch’or  nella  fortunata,  e fierti l Nafio 
G tacciono  e finti  i figli  tfimedei 
Oiho,  e l'Audace  èfialta  afro  riu  a! e > ' 

* E Ctntia  pur ferì  T* il^o  di  frale, 

Qual  belua  in  caccia  efpofla  a dardi  Achei , 


V *'  ..ir r 

’ * u\ 
* O 

a 


V’ 

. V.'v 

jv,  y: 


k r 

* l/l 


ik 

«O 

A :.-\FÙ 

«a 

v WUKvra'%1 

* >V,<1  C%|\ 

•'.'*lWr‘ì\A 


ir 


t \ 

• T* 


/ 


Sì 

J4 


iS 


ODE  OVARI  A, 

tt  Ter  Ammonir,  che  c 'utfchedmo  il  pafio 
„ Volga  del  suo  piacer ,fol  dotte  sA more 
„ Di  pofibil  defione  scaldasi  core . 

Strofe  V. 

^ OSI  Ivn laltro allora 

A vicenda  tl parlar  formatta  injìcme  j 
Pelta  intanto  tl  bel  Carro,  & t <s^Muli  incalva 
T ra  cjuei  noti  sentier  fenz/t  dimora , 

Aia  fillupifce  immantinente,  e teme 
In  veder  dell  Eroe  lagamba  scatta , 

Di  cui  Fama ora  maidjlpiega  il  voto  .* 
Parquet  freddo  t errar  nel  petto  preme , 

E con  dt (ciotto  cor  follo  gli  chiede , 

Di  donde,  o Pe'egrin , rtuolgi  il  piede? 

Qual  mortai  t' Ululi r o d antico  seme ? 

Q.  ial Cielo  adombra  il  tuo  paterno  suolo ? 
Dimmi,  da  reo  mentir  non  macu  Iato, 

Che  fai  qui?  doue  valichi  t'ha  mandata  ? 

Antiftr, 

U / rinfrancando  ardire , 

^ Con  ssaue  parlar  co  fi  rilpofe  : 

Ai  io  vanto  è sol,  ch'ho  da  Chtrone  il  Senna, 

Et  m'ha  dall'antro  fuo  lafciato  vfeire, 

Oue  Ftllira,  e Caridca  venose , 

E le  figlie  al  Centauro  vmte  al  cenno 
nodrtr  calle,  e diventi  anni  io fono  , 

Ne fin  qui fedo  eh  fi  opera  indegna , , 

Vengo  d paterni  tetti  cue  mi  [prona 
De  fio  dt  ricourar  l'alta  Corona , 

■jfr  cui,  fuor  di  ragione,  altri  oggi  regna , 

All  Ano  Eolo  mio  fu  porta  in  dono  / 
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Da  Gioii erche  gradifccalto  valore  „ 

Per  eh' d figli,  a lui  fofie  fplcndore 

Epòdo 

^ Pf//0 0^0 ch'ingrato 
Dietro  all'auidavogha  on  degli!  cj(C*> 
N'ha  dispogliati}  genitor  regnanti , 

J qitat,  tolto  ch'io  vidi  il  sole  aurato 
T emendo  il  crudo  Re,  nevtnnermecà 
Come  di  morto  a rinouarei  pianti  : 

Indi  le  Donne  tn  lacrimofo  fluolo 
Ai'auuolfer  fra  le  fafeiepurpurine , 

E compagna  al cammin  prefa  la  notte,. 

Non  fendo  in  quell  obbho  t opre  interr  otte ,* 
pur  linamente  mlinuotaro  al fine 
Aquel’preuiflo,  e pauentato  duolo , 

E per  non  atterrar  la  mia  ventura  „ 

Al  Saturnio  Chiron  di  e dermi  in  cura .. 

Strofe  VI. 

3 1 T>  E H' prendete  or  t effètto: 

D'e freme  voci  o Cittadini  amici ,. 
Dima  firate  mi  il  varco,  ondi  tc  me  n'va  dai. 
Dov.e  i parenti  miei  sotto  tl gran  tetto  „ 

/ candidi  de  fi ri er  fellon  fa  lieti. 

Ks  n vengo,  io  no  tra  f ri  fi  ter  contr a da , , 
Ala  qui,  figlio  a' E fon,  scn  nato  anch'io 
IL  (cmifiro  mio.  A!  alito  he  alo  < 

Nell  antro  suo  mi  nomino  (plafone^ 

Qui  pofeia  fine  al  suo  par  tare  impone 
Onde  toflo  il  cono f ce  il  padre  amato  , 

E Ih  dando  per  gli  occhi  a goccie  vn  rio „ 
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ODE  TERZA, 

Gode  in  mirar , con  lacrimo fo  ciglio , 
Sottra  ogni  altro  mortai  gentile  il  Figlio* 

■Antift. 
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A AVBO  i fratelli  ancora 
^ Vennero  a lui  dalla  natia  lor  sede , 

Lafciando  Fere  il  fonte  Hi  pende  ne , 

Et  Amyta  Mefiana  alta,  e sonora  3 
Vennero  ancor  con  frettolofo  piede 
A feguir  del  Cug/n  torme  fere  ne. 

Et  Admeto , e Al  e lampo  : Onde  certe ft 
Già  fon  gli  tenne  tn  bel  con  Ulto  accolti , 

E tra  hoaui  suoi  grati  ferme  ni 
Decenti  a ciafcbedun  compari / doni, 

D' ogni  giocondo  oprar  gliaffetti  fciolti, 

E cinque  notti , e cinque  giorni  attefe , 

( Spinto  dal f angue,  e dal  fraterno  amore ) 
tA  trar  con  lor  di  lieta  vita  il  fiere . 

Epòdo 

TV/T  A giunto  il [e (lo  giorno, 

-*-*-*-  Rfirmgendo  in  vn  punto  ognifiuo  detto 
Co  dola  affini  apria  l'alma  finterà  3 
E quei[lodando  il  suo  difeorfo  adorno ) 

E rafier  fuor  de  gli  alloggi  il  piè  rifiretto , 

E seco  a Pelia  incamminar/!  in  schiera: 
Intefo  il  venir  lor  laudace  prole 
DtTtro  Criniuaga,  e scegli  incontra. 

Ala  placido  Cjiason  tutto  fi  mofira , 

Di  mel  forma  la  voce,  e l volto  ino  lira, 

E con  atto  gentil  come  lo  scontra 

# Silfo  dolce  il  suon  delle  parole , 

o 1 


4' 


*3S 


♦ t» 


Ceti**- 


et.  *• 


tif  P I T FT  P A 

Cjettavdo  auanti a' sud più  faldmccenti’  * - 

Quclh  d'alto  scuter  gran  fondamento*. 

Strofi  VII. 
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» O , D)  ./V> turino  figliar 

>■>  ^ Se  n ben  le  menu  fiumane  or  più  velóce 

» Chegiufle  tn  celebrar  guadagni au art , 

*>  Cicche , ben  che  ne  segua  alto  periglio  : 

Pero  ( frenate  in  norie  voglie  atroci  ) 

Coma  e n col  giu  fio  vnir  l’alma  del  pari ^ 

S>  ch'aàeguandoog  ni  co  funse  al  bene  » 

9“  e fi  am  felicità  pel  di  futuro , 

E se  ben  tu  lo  sai.  tiuo  pur  dire , 

Ch'vna  Maire  mede  (ma  al  partorire y, 
Cretto  con  Salmone o portò  (/curo , 

Da  quei  dunque  difccfi  oggi  ne  viene,. 

Per  terXp  grado  allontanati  ornai  r 
jl  noflro  rimirar  del  Sole  i rai.  ' * 
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H '»»  Th  Eticità  se  n parte- 

H *-  Da  qui  t congiunti , in  cui  la  fraude  cctm- 
it  Doppia  co  fi,  che  la  vergogna  cuopra  : ~ 

Non  conuien  dunque  a noi  con  dubbio  Marta 
Ter  te  patrie  ricchezze  entrare  w prona , 
Ch’ioti  lafcioQgguCampi,  e eh:  disopra,. 

E le  G reggi  lanute , e t biondi  dementi , 

Per  che  ne  fan  penfier  l'alma  mi- fede 
Di  quel  che  la  tua  uogha  oggi  contenta •, 
Quella  sol  mi  difputce,  e mi  tormenta  ». 

Il  tolto  Scettro, et  occupata  Sede 
a]  Diti  alta  Monarchia  de'miei  parenti,, 


ODE  Q.V  A R T A. 

4 r Onde  fedendo  già  Cr  e tei  di  alteri 

Rendean  ragione  a fopoh  guerriere . 

Epòdo 

Velia, pria  cb  altri  affanni 
^ Sorghi n fieri  tra  noi}  rendimi  cenai: 
*T anto , e non  più  parlo . P e ha  rifpofe  : 

Qual  mi  brami  faro,  ma  graui  gli  anni 
Premon  dell’Età  mia  cadente  irai, 

Sfj  più  vaglio  a tentar  mìrabil  cofii 
Or  tu,  che  di  tue  forile  oggi  fui fiore. 

Vedi  qual  gorgo  i pregi  tuoi  feruenti, 

E puoi  l’ira  placar  de  ‘ Numi  inferni  , 

> Sappi  ora  mai, che  giù  da'Campi  /duerni 

^4  Chiede  a me  Fnjfo  al  suon  de’  suoi  lamenti  ' 
Laureo  Vello  rttrar  di  Coleo fuor  e, 

Quel  Vello,  che  per  Marsuino  lo  refe  , 
Quando  empio  sdegno  a saettar  lòprefe*  » ■ 

Scrofe  Vili. 

Petto  il  fogno  mi  strìda , 

^V/X  Onde  all’Oracol  di  Coffa  lì  a io  chieggiè  t 
' Se  v’f  seni  ter,  eira  con  qui  filarlo  vaglia  : 

E quel  Dio,  che  altamente  in  noi  confida 
Mi  comanda  apprettar  pronto  d noleggio 
Ma  prendi,  oGiouan,  tu  l’alta  battaglia 
Prendila  or  voluntano , e con  la  Nane 
Sottentra  ad alta  imprefa,  & io  ti  giuro, 

Che  tua  la  Monarchia fia pofcia,  e l Regno] 

E fia  el mio  giurar  ficuro  pegno 
Gtoue  del  noli ro  Ceppo  autor ficuro  j 
Or  co  fi fermo  il patto  illufire  e grane, 
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aw  </</<?•,  detto  con  arte ,. 

^r^/ó  gh  Alberghi  suoi  età  feti»  fi  parte» 

Antift.. 

\J[  A l'audace  Già  fine 

Sveglia  le  Trombe,  a denunciar  canore 
Qjaafacgna  fri  dein  aule  or  limprefa . 

Comparii  et  toff&aliafaialtenzpne 
T re,  eh' tn  domito  [empre  hanno  ilvafre , 

Del  gran  Saturnio  Dio  prole  dfctfa , 

Ad  Alcmena  occhi  negri,  e Leda  in  fino  j. 

Due  vi  ccmparfer  anco  Eroi  cornati. 

Figli  a jfjtunno  fiotitordel  Mondo, 

Che  lójctar  diarili  il  patrio  fiuol  giocondo' 
TliTenaro  e di  Pilo, onde son  nati $ 

Cjloria  d'Eufimo,  e tua  Ferie hnu no 
E d Apollo,  anco  Figlio  tu is.ee nàto 
Padre  de  Ter  fi  licitarcelo  Orfeo . 

Ffòdo 

A LE  invitta  fatica 

Mercurio  ancor, che  l’aurea  verga  muove- 
Mando  due  figli  Eunto,  Echicnr 

Ch' imberbi  non  bancari  piuma  inimica 
E dal  monte  Pangea,  per  colmar  prette  4, 

Il  Re,  ch’a  i venti  il  duro  merfo  impone. 

Vi  fj'insc ancora  e Calamo , tZett , 
f igli  die  dibattean  purpuree  piume 
Da  gli  Omeri  di  Nette  in  me\zo  al  Cielo  ?. 

E Giuno  ancor , con  altrettanto  zjlo 
T tata  any.ampando  entro  al  suo  proprio  lume,. 
Didefireaccendea  gli  arami  lieti , 
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O D E-  Q_V  A R T A. 

Non  altro  rifonando , 1 l" acque,  t'I lido , 

Che  della  naue  d:  Argo  il  vanto , e'I  grido. 

Strofe  IX. 

a _ 

C 7 la  gloria  accende  a 
^ La  (frtcagiouentù,  ch'dpatrìj  Lari 
1 ? Madre  più  norme  de  a dintorno  tl figlio  , 

Afa  trovar  dopo  morte  cgnvnvolea  ^ 

( Bellijftmo  penfer  per far fi  chiari) 

Jl  meno  di  Virtù  dentro  al  periglio, 

Difcefo  il  fior  dc'JSl attiranti  in  1olcot 
T ulto  il  nobile  fi  noi  conta  Ctafcne , 

E loda  tri  tutti  il  genero (o  affetto  : 

54  Jn  tanto  zZldopso,  il facro  Vate  eletto  , 
l vaticini  suoi  ferma , e di  f pone. 

Poi  di  feto  glie  la  Prora  alnuouo  folco  » . 

Che  lieto  ornai  l' e f eretto  adunato 
Pro  fp ero  affetta  a'Juoi  difegni  tifato . 
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Antiftr. 


0 N pria  b Ancore  accolte 
Fur  sottra  il  ro  flro  dell’audace  Al  atte , 
f 5 Che  nobil  va  fo  aurato  il  Duce  prende  > 


E da  Poppa  le  luci  al  Ctel  ritto  Ite, 

che  ha  per  _ 

Chiede  ( comeìl de fio  l alma  gli  accende  ) 


J 6 A quel  che  ha  per  sua  spada  il fulmìn  grane 


F . 


J 7 Che  fieli  del  va  fio  Egeo  tranquilli  t regni , 

Grati  la  notte  e' Idi  per  Iurta  t venti , 

E di  certo  ritorno  il  fin  beato  : 

Pauorifce  col  tuon  dal  manco  lato 
L 'eterno  Padre , e fparge  Aure  lucenti j 
Onde  a quelli  diDto felici  segni  . » 
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F I T H T A 

Ter  tornar  vie  più  (re  (chi  allopra  poi, 

?" entauangià  di  respirargli  Eroi . 

Epòdo 

Q Vando  attendere  a'R  emi 

».  Quel'ch't/ecreti  (pia  grane  ce  manditi 
Augurando  a eiafcun  lieta  ventura. 

T o/lo  ogrivn  vuol  tra  quei  (udori  eflremi 
I legni  armar  dallvna , e l altra  banda 
fri  tanto  Noto  ornai  cofrs' avanza, 

Chip  bocca  gli  guidò  del  Mar  d/ixene , 

Oue a Netunno  vnSacroT empio  atfaror 
Di  T taci  T or  ite  biondi  lui  pafcea 
Cornuto  Armento,  e verfo  ilCtel  / orge * 

Vn  Aitar  largo  in  superficie , e chiaro , 

Onde  (tra feor fi  in  prrigliofe  arene , 

Delle  Nam  il  Signor  pregan  ch'ipa/Ji 
Ritolge  lor  da  quegli  vrtanti  Sa  fi. 

Strofe  X. 

T\  V Ève  n'eran,  che  vini 

Siriuolgrancon  ptujurcr  per  A acque. 
Che  sdegnofi  non  fanper  l'aria  i venti, 

Ma  per  virtù  de’Vdlorofi  Argini , 

L'vno , e l'altro  d:  lor  morto  fi  giacque. 
Entrati  in  Fafial  fin,  m e fchtarfi ardente 
T ra  i fieri  Colchi,  oue  anco  Oeta  fitde  . 

CIA  Citerea , eh' a preRt  Dardi  imperita 
Poi  ch'hebbe  vna  veloce  nSMotaciHa  , 

Che  di  varij  color  tinta  sfavilla 
Prefa  nell aure  tremula , e leggiera , 

Il  furio fo  Auge  detto  a ghhuomin  diede 
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ODE  C^V  A K T A. 

Primiera  in  Cipri,  a certa  rota  appefo,  . • - 

Che  sottra  quattro  raggi  licer chto  ha  lefo.. 

% • 

Antiftr. 

A LVEfinide  amato 
^ ‘Prodigio fi  Carmi  indi  ella  infegna? 
jitti  a filtrar  i'ofirquto  di  Al  e de  a , 

Che  fin  fi  reuerente  al  ‘Pad* e ha  dato \ 

Onde  a muouerla  poi  la  (fi r scia  vigna 
* Con  la  forzjt  del  dir,  ehe  in  fen  chiudea . 

*4  Quindi  ella  inoltra  a quei  perigli  il  fine 
Ch'il  Paterno  valor  dianzi  v'accef e r 
E poi  che  dO  ho  vn  bel  rimedio  aduna 
Contro  ogni  duol,  che  apporti  empiafortura, 

(fi he  (porge [campo  alle  mortali  offe  fé. 

Pur  eh"  ei fe  n vnga  dalle  piante  al  Crine: 

E co  fi fra  di  lor  concordi  in  atto , ^ 

De  comuni  f menci  fermano  il  patta » 

Epòdo 

Cy  R Non  fi  tofio  apprefl* 

^ Nel  campo  Otta  aratro  adamantino  , 

E Buoi  che  dalle  guanctc  e fa  la  n foco , 
f E che  fenfbnfd  (uol  con  l' ugna  infila, 

C Ch'  il  tutto  f fuga  al  grande  Eroe  vicino  : 

Et  egli  fiejjo  tn  quel  medefmo  loco 
G li  accoppia  al  giogo,  & a solcar fi  maone 
il  dorfo  di  quel  fuol  vallo , e profondo , 

Poi  dice  con  parlar  tra  fiero , e grato , , 

Se  vincerà  de  miei  principati fato 
Quel  che  follten  dell'alta  Jfjiue  il pondo , 

S ar.i  degna  merci  delle  sue  proue 


*4i  P I T H I A 

& immondi  vette,  e quel  dorato  pelo , 
Ch’èvago  tn  T erra , e pii*  Jìa  bello  m Cielo  4 

Strofe  XI. 

C / dtp  il  Rege,ein  tanto 
^ Rifuegliando  C ta[on  l'anima  acce  fa, 

T*  atto  in  Dio  fi  confida , e sauualora  : 

E ,dcpo fio  lontan  l'aurato  manto. 

Intrepido  (ottentra  all'alta  imprefa , 

Ch’il  foco  nonio  turba,  e noi  Amerà  , 

66  ardere  e della  sua  bella  albergatrice  , 

D ogni  forte  d incanti  alta  maettra  : 

Sbarba  baratro,  e 1 Buoi  pur  come  e A ìfo 
Freme  col  giogo,  e li  fos finge  tn  sufo 
Con  lo  fiimol  che  tien  l inuitta  de  [Ira  , 

E tratta  a nobd  fin  l'opra  felice 
. Nell'apgnato  ìfazjo,  Octa  il  core 
Colma  di  marauigha,  e di  dolore. 

Acni  flr. 

Q Finii  i Compagni  amati 

Donano  al  forte  Eroe  l'amica  mano , 
6 7 Cingendo l di  fr e [che  Erbe , e di  Corone , 

E fitto  fi  lnni:  e cantici  beati 
Fean  rifonare  al  suo  valor  sourano: 

Ma  la  prole  immortai  d'Hipperione 
Mottró  come  quel  Vello  aureo  [flendea 
69  Doue  con  tarmi  sue  F ri  fio  ilnpose. 

Sperando  anco*  eh' il  grand  Eroe  non  vaglia 
Jl  rejìo  a terminar  della  battaglia  5 
*.  Stana  fili  tra  dure  bdljtf  ombro f e , 

E Custode  un  Drago»  mordace  banca-. 


O D E'  Q^V  A H ta* 
# 

*Ahocos).che  di  cinquanta  remi  r 
/ jwemn gun^e  astivi  Co» finì  effremr. 
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Ayf  A di  tornare  a Cita 
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Epòdo 
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»>Y  'U*  wtraprcfg  vìa  tram  il  sentiero 
Che  via  ne preme  il  trai  affardellare  y 
E' sat  pur  pierai  voli  a // 

Seppe  con  breuitàfar  ncto  dvtro , 

E eh  ad  altri  insegnai  atte  fio  valore 
Ora,  Are  e fila  mio.  tra  quettt  tri  gannì 
Finse  Giason  del  Drago  tt gran  peri  fio,. 

E seco  ne  me  no  Medea  flirtino 
Onde  Telia  retto  di  vita  prillo  :: 

Solcaro  ti  vailo  Mar  poscia, e'I  vermiglio 
Etra  Dinne- omicide  t lunghi  affanni 
S penserò  in  Lemno,  e riportar  diletto 

E r*  l'armi  w Campo  >e  tra  storiaci  in  letto  ir 

Strofe  XIJ.. 

A LEO  R,  ben  che  posati 

In  fot  e (itero,  lido > apri  (li  al  giorno 
Rai  di  fé  li  cita,  die  terna  aura  : , 

Per  c he  quei,  che  dEufano  frangia  nati , 
Propagalo»  di  li  bel  ramo  adorno , 

E tnifìt  poi  tra  le  S partane  mura , 

Con  Heuento  aeLtempo,jl  piè  fcrtnaro 
Neh' Isola  Calttta,  e fortunata  : 

Indi,  merce  d Apollo,  a voi  permefo  - i 

Fu  di  Libia  lo  Scettro,  e / suolo  fé  fio , 

Oue  la  Reggia  appar  nobile  aurata , 

Co  fi  nel  S ogho  affi  fi  eccelso,  e raro. 
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onorargli  Dei  del  sommob  erte. 

Atti  nafcefit  a gouernar  Graie. 

Aatift 

f~\  R intendi  Arce f la 

^ J D’ Edipo  il senno , //7  chiù  fo  Enigmi  Accolti 
SE  taglia  alcun  Mortai  di  Querce  anno  fa 
Ramo  robujìo  Ciuciò  sue  scure  affila, 

E gli  deturpa  il  suo  frenalo (o  'Volto , 

Ben  che  ( di fertil  ) refi*  mfruttuofa  , 

Ella  da  nondimen  di  se  contezza , 

O nel  Eerno  a nutrir  Cvltimo  foco , 

O nel  venir  fotto  vn  [ubbl/me  tetto , 

( Che  fta  dallo  fìgnor  saldo  ricetto  ) 

Fra  le  Colonne  a sofienere  il  loco , 

„ Ch’oue  manca  beltà  sorge  f or  tef^/f , \ 

E se  goder  non  può  (tee  piaggia  apriche, 

S’appaga  in  soflener  l altrui  fatiche , 

Epòdo 

fr  V che  Medico  forgi , 

A Acuì  dona  Pean  celebre  onere , 

(fte f ahndu  flr  e % e delicata  mano) 

Alla  bocca  del  mal  (cccorfo  porgi, 

« , Commuouer  la  Ci tt  à dentro,  e àt  fuori ì 
E facil  opra  aldebil  anco,  c vano, 

<sfMa  il  riportarla  al  suo  primiero  flato , 

,,  Strida  aita  del Ciel  pur  troppo  è duro 
Che  in  damo  alto  Signor  veglia  soura  e fa, 

„ Se  non  gli  ha  Dio  la  fita  merci  conce  fa. 

Ora  in  te  quelle  grazie  accolte  furo , 

Si  che  va  purf elice,  e fortunato, 
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O D E Q^V  A K 'T  Ai 

Jtsofterter  le  Cirenenfsmura  r 
E per  che  seguati  ben  ponti  ogni  cune,. 

Strofe  XUU 

E eli  Omerici  detti 


Hì 
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fiutilo riuolgtjn  mente  Aureo,  fi*  Augurò* 
„ "BELLO  e quando  len  parla  vn  Nunzio  buono: 
Sepper  di  Batto,  e dt  Orenei  tetti 
Il  retto  cor  dt  Demo  filo,  e giù  fio  , 

E ne  f^arfer  dipoi  mirali  l suono: 

Fanaul  ne  gli  anni  ancor , vecchio  nel  fenno 
Fra'  gtouani  fpiegó tant'oltre  l ale , 

Che  ver  un  huomo  oltre  a cento  anni  scorfio  * 

Al  maledico  dir  non  pofe  tl  morfo  * * ' 

Fermo  co  fi,  che*  mai  le  fofie  egn'ale , • ' ’ 

Et  apprende  eh’ t vtTfi  odiar  fi  dennoy 
E con  qual  mt\zo,  e con  qual  fenno  a/co  fi'  * 

» Si  conuenga  filmar  l’hucmo  ingiurtofi  ••  ‘ ' v 

Anuftfc 


„ 0 N pugno  centro  a' buoni, 

„ Non  fu  nel  trar  l'imprefe  al  giu  fio  fine 

: y T* ardo  dthtator  dc'suoipcnfieri  % 

*3  „ Qual  fe  n'fugge  tator  lampo  fra  i tuoni » 
ttCofi  lOcca fiori  breue  hai  confine. 

Ben  Demofil  conobbe  si  pi 'e  leggieri , 

6 la  segui , non  fuggitiua  er  rante , 

Afa  come  Seruo  al  suo  Signor  succede . 

9 4 aQuefìo  di  con  eh' e duro  empio  de  fimo , 

„ Il  conoscer  tal  volta  un  huom  diurno 
9,  Quale  tl  ben  fia , ma  non  trouar  mercede. 

9$  nCerto  col  Culo  ancor  contende  Atlante 


*4*  PITH1A 

„ Lungi  .alla  ■patria  f uà,  ma  iGioue  tterna 
i>  I superbi  Titan  manda  all'Inferno  * 

Epòdo 

8ó  „ p Of  I mutali  Ipejfo 

_ /./*  Ar.iif  tn/tnr/t  tt 
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La  dotte  manca  il  vento  anco  la  vela* 
1 7 Quindi  quii cWprouogli sdegni , f tire  , 

Brama  or  trottar  fi  al  patrio  suolo  apprtfJoM 
E giunto  vn  d),la  dotte  apollo  sut  la 
T >a  i liquidi  cri  falli  il  suo  colore , 

Trattar  luto  anc^r  et  verfi,  e viuan  e% 

E tra  i piu  saggi  riportar  sua  Cetra 
Dolce  a sonar  d'alta  quitte  in  grembo , 

E fugando  in  altrui  doglioso  nembo , 
Scbtuarlo  anelici  con  la  merci  deli  Etra  3 
E recarti  Arce  fila  onda  che  fpande 
Fonte  cu  ver  fi  limpido , e sereno , 

Cb'ei  trouò  dianìi_alla  mia  T ebe indetta 
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DICHIARAZIONI 

DEL  LO  D E-  I V- 


T Oggicrnuitnli,  (fife. 


Con  bella  maniera  d’inuocaj'ioue  intima* 
alla  mula  Clio  elfer  necettario ,. eh 'ella  lì  fer- 
mi appretto  ad'A  rccfilao.St  a ragione  .poiché 
non  bncue  canto  ,m a vn  Odeailài.  lunga  ha- 
ntua  in  mimo  di  comporre . 


porta  ancora  B.ilbuzzicnrr  ,lcndó,che  non 
tanto  per  confutar  della  Patria  .quanto  per 
trouarrimedioalla  fua  intricata  lingua  ,vo- 
gJiono  alcuni, -ch’egli  onda  Ile  all  'Oracolo , e 
che  non  fòlanierre  Batto,  ma  Coeeiga  fotte  j 
appellato, altri poidiccr.o,  denoti  era  bal- 
buziente, nudici  (ì  Un  cena  tale . 


X (ìrene  Equtflrt,  &(.- 


f tthiefii  d'fo  Tana,  (cyc. 


*4*'  t*  Cioè  Cirene,  Cifri  porrntc,ricca:,-eb  Ili- 
2J.J.  -e°fi, porta  in  Tibia,  oue  aalconogrnerott ca- 
nalli.inancggiatinobilnicntcda  quei popoli.- 

J/. 


(,'ne Litoide Fiton,  (?c- 


Acciò  clic  in  Hippocrene  fónte  di  Beozia- 
prefoper  Elicona;  eper  meato  de'  Poe  ti, fra- 
no celebrati  Apollo*  figliuolodi  La  tona,o  • 
le  glorie  diPithia.. 


TtttdU 

i.e-i* 


4*  E io  corra  il  fintu  r}  {ffre- 


/ 


7 


Volendo  Gioire  ri  trova  renna  I/o  ttc  il  mez— 
zodcllaTerra,  follatine  Aqwlcdi  prcfiezzai 
eguali,  & in  vn  tempo  (le  Ilo,  vna  dali’Qnen- 
te;.c  l’alcradairOccidcncc,  diè  loro  il  volo, le 
/ qualiae  tramai  te  voi.:  lido,  s-'inconrw  tono  rii 
Pithia,  vicino-a  Dclfo.tfr  iui  f.i  difir.itoclìt  re 
ilmezrodelI'Viiiucrib  : la  onde  per  nuditi, 
memoria  furono  polle  nel  Tempio  (l’Apollo 
due  Aquile, d’oro,  clic  poi  da  I-umelo  nella- 
Guerra  di  Focide  furono  rubare.  Ora_. 
perqucflc. Aquile,  c per  la  miri:  ra  di  c tte., , 
intende  ilTénipio  d’ApoJlo.c  la*  Pir I ra  It  a 
Sàperdotcflà.  pi  qui  fi  raccoglie,  che  in  tal 
vfliziofi  efe-citatte  via  Donna.*  la -qnalcfpie- 
gando/f  il  Poeta  a diro, coir  c i magf  ieri  d’A  r 
cclìlao  veritiero  dall’lfcla  di  Tera  in  Cire- 
ne ) già  profetò  thè  Parto  ne  là  rebbe  fonda- 
tore in  Zeno  del  bianco  f ello,  perche  Cirene,» 

. è polla , (òpra  vn  i*on  tic  elio  di  terra  bianca 
limile  ad  vna  mammella.  I n quello  Barro 
Redi  Tera;  nominato  ( fecondo  alcuni  ) pri- 
ma Ari/lorefr,  ma  dalI’CXracolo,  Parto,  o per 
che m lingua  Lió.ca, rifuona  R'.,opcrchc in» 


Qucfi.cicè  Barro,  dopo  vna* bella  dclccn* 
denzadi  nipoti  adempì  il  Vaticinio  di  Me- 
dea, co r.  c appiedò 

Scori!  ro  gli  èrgerà  uri  rcllc  tini  ,c  più  Orfica 
vclrc  bifrgnò loro  crar  la  natie  fcordill'are-  \14?  ■ , 
nr,& a li  rza  di  (palle  portarla-,  e rimetterla  ' 
rei  Mare . Ora  n eutre  frgi  ina  quello  ( in- 
contratili in  Euripilo  figliuolodi  Mt  turco,  c 
Re  di  Cirene, il  quale  in  Ugno  di  vera  amici- 
zia,  e di  buona  nfpiralidì  diede  ad  tufemo 
,4tgonauricode  gli  antichi  di  Batto,  vna  gle- 
ba di  terra,  auucnne,clie  quella  gpllainipcn 
ratamente  cattò  nel-Mare  rvicinoalTlfola  di  stM.  tr 
Tera , nella  quale dicci? ,-Mcdca' figlinola!,  3 *• 
d’Oeca  lùuer  profetato  nella  maricra.cfic  è 
chiara  dà  JT e/lo, cioi.-Vdiie  ò -voi;  & il  darò 
della  terra,  era  lìmbolo  che  chi  la  riccucita 
ciónca  godi  r quel  fiuclo,  c fu  data  piu  ad  £u- 
femochead  altri,  per  thè  egli  era  ■v  fr-ftec,- 
cioè  quel  clic  goutrnaua  la  prora . 


K'urf. 

Ì!t  Tiiffé 


6-  Fighi*  d E pofpy  &t.. 


Epafo  figliuolo  di  Ciotte, cdclla  Ninfa 
lus,  clic  hebbe  vra  fanciulla , romir  efa  i >• 
1 ia,  per  ella  intende  IJbia  Prouincia  ,otie  fu 
piantata  Cirene,  fendo  folito  di  quello  Poeta 
riferirei  remi  dt  'lungi  i,  a quei  della  Detti,- 
ideile  Stufe,  coiti  ette  dcttoin  più  luoghi . 


y £■  f-tenttràd’ <vm  Qtt*,  (^r. 


Quella  Tibia  pianteti  vna  Cirri,  che  fari 
Cirene,  e la  chiama  radice  , per  cheda  Cire- 
ne, delirarono  poi^f  polleria  C irri  d’-jffri- 
<a  jorgickrta  Euateain*  ,&  Tene hira  altra 

Cirri, 
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Circi.  fri*medefimi<:onfini,nommatarid>a 
cara,  di*  moderni . 


) 


8 La  dtuc  Gieue,  $[c. 


T Libici  chiamauano  Ciotte  ^fmon;  onfe 
tth>.  mc  il  fuo  Tempio  in  quelle  parti  fu  detto  diGio 
p *jl.fr.  ue  y/Tione , c vi  era  ( fecondo  Fcfto  ) adora* 
L » to  Cotto  l'immagine  d'vno  /fricte , ben  citi 

m altri  credino  , cli'ci  folli  coli  nominato  da 
' 7 *pu«.-,che  lignifica  arena  per  clfcr  quel  luogo 
molto  axeoolo . 


•nelle  Sirti , fi»  per  fuo  coniglio  tratta  a fot 
aa  di  braccia  dodici  giorni  perquellc  areno. 
quando  Euripilo(accoftatofi  alla  prora.)  fece  Tir.  « 
quel  dono.  Quis'auuertifcaileoJlumedcgli  Utm. 
antichi,  clfcr  prima  il  dar  la  cena  a'fercl  licci# 
e poi  quei  dona  dui,  che  f uron  detti  Xcnia . 


ti 


Dijje  c fregherà  E urlilo  ,&(. 


Di  più  Euripili  trouo  fatta  memoria  da  gli 
Scrittori.quefto.che  Pindaro  dice  figliuolo  di 
Nctunno.non  i porto  dal  Boccaccio  «ella  fua 
dipendenza  .Omero  regirtra  nel  Catalogo  om.rti 
vno  Euripilo  di  Eucmonc.chc  andò  a Troia 
con  40.  Naui , efecc  di  valorofc  prora  : «no 
Quando  Libia  figliuola  di  Epafo  redrl  altro  turipilo della  prosapia  d’Hrcolc,conie  . 

if... . f1  • r"  •!/»  n rii#  ir/»  i flol-  J X in  Ai* 


fangeranp  i Delfini 


•i* 


crefcerCirene.oche  prodigiofame  irei  Del. 
fili, eie  Niui ditteranno Caualli, & abiglia- 
mcnti, oche  gli  huoniini  di  Tura,  la  ciato  il 
trattar  barche,  e pefei, li  daranno  a vita  Cu* 
uallcrelca,  c guerriera,  che  Tvno.e  l'altro  <ó- 
cccto  può  clfcr, che  haucllc  il  Poeta  . De*  Del 
£nj,e  loro  velociti  vedi  Plinio. 


I.7JJU 


l o Ciò  Irne  Eufcm (J^c. 


Torna  Medea  ad  ofplicar  meglio  il  fuo  Va 
ticinio.c  dice, che  Kufemo.vno de  gli  rgo- 
. nauti,  figliuolo  di  Nctutfmi.c  di  Europi  fi- 

gliuola di  Tizio , come  diri  nell* Epodo  s. 
compre  li  benifiìm»  quello,  che  feg  .ir  dono- 
ita,  mentre  rifixmtrb  fra  gli  (lagni  Tritonij  , 
(cioè  preflbada  palude  Tritor.iain  Libia)  Eu 
ripilo.ò  vcrTritone  Dio  Unciale in lembian- 
dimoino,  che  gli  acca  rczzò.c  gli  dette  quel 
la  gleba  di  cui  s’c  detto  di  l'opra  al  nu.  p . al» 
cui  dono  Giouc  tonando, lì  mpftrò  fauorcuo- 
Ic./èlclepiade.fccondoil  Tzetze  rifiàrif«o, 
che  quello  Eufcmo  hebbe  da  Nctnnno  in  do 
gtttclìl  no  j,  poteraauiearc  (ima  pericolo,  e d’anda 
re  per  Mare,  come  por  "erra,;  I’irtelfo  otten- 
ne Orione  rara  eflendol'-.  no.e  l'altra  goucr- 
natoredi  Nane, & hauendo con  arte  pari  al- 
la feliciti,  retto  fdnpre  il  timone, diedero  luo 
go  alla  làuola.  Eufcmo  pare  che  qui  lia  Vi- 
ncilo, che  Orilo , Apollonio  {chiamano 
Itoli  limo. 


narra  Cintio  Smirneo.andò  in  foccorfodc1 
Troiani,  c fu  ferito  da  Neptdcno:  D'Euri- 
pilo  di  Euemoie,  narra  Pairfinia  vna  loggia- 
eira  Irtoria  ,chc  fc  bene  par  ri  fuori  di  propo- 
firo.non  fari  ferie  ingrata.  Prefidentc ai  Sa 
ccrdozio  nel  Tempio  di  Diana  Triclana  Ha» 
ua  Tempre  vna  Vergine  .ondcauuccuiechtj 
cfcrcitandoquelearico.vna  bdWflina  Fan- 
ciulla nominata  Cometoe  .«"innamorò  di  lei. 
vn  vago  giouanctto,  chiamato  Mcnalippo.ed 
ella  di  lui  ; i vecchi  genitori , che  il  piu  delle 
volt  c fen  contrari  a quel  eia:  piace  affiglice- 
li, non  permeflero  le  noz  ze  loro,  c furono  ca- 
gione di  peggio.  Per  che  gli  amanti  giriti 
dall'ardente  ddìderio,  rcrcltifcro  rei  Tem- 
pio della  Dea  il  fine  de' loro  amori.  Trr  il 
che  fdegnata  Diara, mandò  vna  gran  fame, e 
rtcrditi.c  vna miferanda pelle  .rellaqnalc  i 
giouani  rimafero  eftinti,  c confulrando  i po- 
lo! i,  Ivcbbero dall'Oracolo  rifporta,  Che  tan- 
ta calamiti  non ccfllrcbbc, fc  ogni  armoron 
lì  facrificaflc  a Diana  vn  giouar.c,  & vna  fan- 
ciulla, e non  fopraf iimgefl'e  hi  quelle  parti 
vii  Rc.con  vn  Diollraniero.  Prcfo  liic, toc- 
cò ad  l'uripilodi  Encmonc  vn  *4  rea,  ore  era 
l'immagine  di  Bacco  ,e  quella  aperta  fubito 
dinotine  pa^io  ; per  il  quale  accidente  , non.» 
andò  in  Teflaglia  fra  patria  ,n  a fu  condotto 
all'Oracolo  di  -Cirra , ouc  inufi: . Che  doutf 


ci  trouaUcgli  I nomini  facrificatc  con  rito  m 


1 1 


Souragiuvp  egli , &c. 


Seguita  Medea  la  narrazione  derte  fortu- 
ne occorfe  alla  .Naue  d'-trgo  ,la  quale  d ita 


vmano.c  crudi  le,  ini  deponeflè  quell'arca: 
fu  con. lotto  da’ ver.ti  in  siroc,c  fedo  in  terra 
crono  appunto  queìlegcnri  inatto  di  facrifi- 
care  1 vmane  vìttime  a Diana:  i popoli  vedé- 
do  vn  Ue  flrariicro,  e quel  l’arca, fi  ridiiflcro 
in  mente  la  rilpclla  dei  l'Oracolo,  fc  rtcarc-no 

il  latti- 
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il  iàcrifo  io,  e Tubi» .furono  liberati  da  quei 
flagelli.^  fiuripilo guari  dclltfuupazzia.  Al 
cuni  /eri Acro,  chequelìo  inreroenne,  non  ad 
Euripilo  Telfalo,maa  Euripilodi  Decamc- 
uodiiccndcDccpurda  Ercole  per  linea  d’OJe 
no.  Mie  parlo  far  quella  dichiarazione  lì 
perche  non  lì  confónda  tuo  Euripilo  con  Tal 
tro,  lì  perche  lì  regga  in  conformiti  del  det- 
to nei l’O  Je  j.  a dietro  al  nu.  8.  quanto  i gra- 
ui  delitti  foilcrpuniti  dall'ira  del  Ciclo,  e per 
che  li  nconolca  di  doueil  Caaalier  Carnai 
prefe  ma  gran  parte  largomcnto  delibo  Fa- 
tar Fido , 

l j /«rr/f poi  che  ddU  V^aut , 

Seguita  fempre  a parlare  Medea , e d/ct, , 
come  quella  (olla,  ò mafia  di  terra  cadde  nel 
mare  Occidentale,  e li  disfece, non  oliamo» 
che  ella  riccirdadca'ftrui  il  cuAod<rJa»ò  vera 
mente pcrdièr  qui  il  fcnlb an  /.bclogico.dla 
cadde  la  le ra  al  tardi  inaucrtentcmcnrencj 
mare,  o forfè- intende  l'Italia  dominata  gran 
tempo  da'  Greci,  Htfperipf^titam  rame,  dille- 
Orazio  1.  r . Ode  a . <7  Truffa  He/ftrif , i.  4. 
Ode  j . parlando  Tempre  dell  '1  calia  « 


ij  OrdìMétmet/hnieylzrc* 

Nanigando  gli  Arpre-auri  in  Scithia  pcr- 
«ennncroin  Lcmno,ouc  le  Donne  molto  pri 
ma  congiurateli  inlicmc,  haueuar.o  ocelli  cut 
ti  gli  Intornili!, eccetto  HipGtilc,chc  fafuò  li,  ■*'“* 
vita  al  Padic  Toantc.e  però  cor  elle  trartàdo  f J * 

ne  lalciatorovnagrà  parte  grauidc.  Nacque- 
ro  i figliuoli,  & andarono  a cercare  de’  Fadii 
loro  in  Laccdemor.ia  ,ouc  raccolti  co  ree  fé-  7 ^ 7 '• 
mente, e farti  Cittadini,  non  andò  nioltojchc  v* 

congiurarono  contro  Sparta,  ma  difcojcrtJ» 
e polli  in  cantre,  le  Madre  corrotte  le  guar- 
die cambia  roti  li  cf.bito.e  re  flatono  prigioni 
in  luogo  loro,  ma  pulì  d:  ni.ouo , n cntrccl  e 
erano  fentenziati  all'vitm  o fi  pplicio,  vii  et  r 
to  Tura  figliuolo  d'Antcfionc  ,pcr  farli  capo 
d’vna  Colonia, li  chicle  in  grazia  a*  Lacede- 
moni^ & hauendoli  ottenuti  li  cordulic  1 eh- 
l’IfoU  di  Te  ra  ( fu  lì  da  luicoh  detraila  qual  '*»/7"* 
filila  C oggi  .4ntirnillo)è  vna delle  Spuradi.Sc  ' 
alcuni  vogliono  ne  folle  autore  «Memoliaro 
vnodc’Nipotidi  Cadmo  SuiucEufebio  ei  e 
fra  qucft’llòla  di  T era, e quella  di  Tcralia  uà  r>;«, 
eque  nella  306.  Olimpiade  vii  altra  lidia  di 
30.  liadij. 


I4  Talché  dt  Libia,  (effe* 


16  Vi  produrrà»)  $c. 
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Conc.'ud.- , cli’ananri  al  tempo  il  Terre  di 
Libia,  cioè  quella  ^olla  li  Iparfcin  Tera,  per 
che  le  fcutemo  l'haiit-llc  polfuca  condurre  j iù 
auanri  in  Tcnaro  Città  di  Lattina,  ore  era  la 
porta  d'Aucrno  (altri  dicono  elTtr  vn  pro- 
montorio nei  Pc/opondlc,  doue  e vno  fj-cco) 
allora  la  quarta  generazione  de’  Poli  eri  d‘i_u 
Ainio  fórra  trapaifara  di  Laccdcn  orna  in  Li- 
bia, ma  per  che  ella  cadde,  e li  disfece  predò 
4 Tera,  dice. chequi  i popoli  non  eondurran- 
no  la  Colonia  loto  in  Cirene,  fe  non  dopo  Ja_, 
1,^  decima  (ectima  generazione, chclìpeò  im- 
cir.t.  maginarc  circa  500.  anni,  uoj  o,  che  gli  Ar- 
gonauti andarono  in  Colco.Sgii  che  quella^, 
«alligazione,  fecondo  bufi  tuo,  legui  ne  gli 
anni  del  Mondo  3 9}  7. E Ratto  in  compagnia 
dcTtrci,  edificò  Circr.c,Vanno  my-  onde 
implica  contrudi^iorc,  quello  lòggmnlè  il 
medefìrno  fcufcbio,chc  Batto  edifica  (Te  Ci- 
rene l'anno  4570.  però  pelilo  ila  erro  e ,rla 
*»  verità  Parome- (òpra.  Sparta , e Laredemo- 
“*■  ne  oggi  lì  chiama  Mi/itra,e  Murene  edificati^ 
da  Perico  è detta  da’ moderni  Dai»,  al». 


Dice  Medea  ,chc  i fudderti  figliuofidegli 
Argonauti  ,c  delle-  Donne  di  Lemno giunti 
r.eJJ'Ifcla  di  Tera  prodiirranl’luionjo ,cbe  fu- 
ra fìgiiore  de' r.ubilol:  campi,  ciré  da  Intona 
Itera  Barto.che fari  rcgiutor di  quella  Fro- 
unicia, ouc  e Cirene  detta  nubilofa,  dalla  fre 
qucr.rc  ofH.fèa^ione  delle  nugole , e bjgr  a- 
n erto  et  Ile  pioggie,che  la  feconda  e,  il  d e 
non  interviene  alrciìo  deh*  Libia  arida  tC_j 
lecca,  corre  dice  Lucano,  condictnu  urne- r , 
tiGrcci,con  le  fue  naui,  dopo  hauervercra- 
to  il  rcmpio  d 'Apollo,  clic  ciò  gi'impolc , 

17  certo,  (fe- 

Fine,  &-  Epilogo  del  Vaticinio  di  Me  dei.,, 
che  ft  ne  verme  di  Coleo  ili  compagnia  di  la- 
Ione  con  gli  Argot  auti . 

/SO  'Beato  Figlio /,  (g^c. 

R iduccndofìil  Poeta  all'intento  di  lodare 
pu  mezzo  del  Vaticinio  di  Medea,  A rrcfiko 
H Re 


* 0 


MTHIA 


Ut. Tir. 

*•  (•{• 

katj.t. 


He  di  Cirene,  efclama  Batto  eflcr>earo , poi 
che  Melina  (cofì  di  tre  erono  !c  SacerdoccfTc 
d’ApoIIo)  volonrariaruenterhaucua  tre  voi 
te  fai  vitato,  & auguratoli.il  Regno  dLCircne . 
An, altea,  c Niellila  furono  figliuole  di  Mclif- 
fcoRcdc’Crcn:enfi,chefuilprimo,  che  fa» 
cri  fica  fic  a gli  Dei.  Quelle  nurrirono  Gio- 
ue  con  latxedi  Capra,  e mele,  e Meliffa  fu  or- 
dinata prima  Sacerdoti  (fa , dal  che  dcziuò 
che  laltre  ancora  fi  chiamailcro  col  snedefi- 
mo  o.nc .. 


riconofeere  di  che  miefli  Poffcroquei  gio- 
chi, gii  che  [da  tanti  luoghi  fi  raccog!ieua_» 
quel  tribunale,  fendo  comporto  di  lonij.Do- 
rienfì,  Perrebi,  Bco^i  j.Magncfi,  Achei.  Phtio- 
ri.Melicnfì , Dolopcnfi , £niani  , Delfi  .6^ 
Phocenfi.  La  reputazione  del  qual  fenato 
crebbe  in  tanta  flinia,  chepafsò  per  noubil 
detto,  Af*in7boiiiiLÌiTlwiffitt , cioè  ^mphit- 
tionmn  confeffut , quando  fi  volcua  inferirò- 
vn  adunanza  giudìziofa, e nobile. 


1 9 Tu  ilomar.chuiy  &c. 


TttiCLi 


Uer,d.  I. 


Non  per  cercar  cofedi  flato  . come  alami 
credettero  ,ma  per  ottener  rimcdioalla  fua 
balbuz  icrite  lingua, nioflra qui  il  Poeta, che 
Batto  andaffe  all’Oracolo,  il  quale  fpor, tanca 
niente  lo  fa!utò,comc  fopra.Zctze  nelle  Chi. 
liadi,  narradi  Batto  il  niedefimo  foggiungen 
do,  che  la  tifpoila  dell'Oracolo  fu  in  quella., 
maniera. 

Batto  vcui/lf  a rimediar  accenti , 
t in  Libia  Bf  farai  ricca  d'armenti- 
Herodoto  ferme, che  per  l'impedimcnto-dcl- 
la  lingua  fu  chiamato  Batto , ma  crede  cho 
prima  haucffealtronome.e  che  quello  li  fuf- 
fe  importo  d.vjla  Sacerdottlfa  deli'Orasolo 
quando  lo  falue  : Re,  poi  che  Batto  in  lingua 
Libica  rituona  Rc,cohìc  a.dictroal  n.4- 


2* 


Or  tra  quei  Vigli)  Qjc, 


A rcefilao  per  orto  gradi  era  tlifcendcnrc.» 
di  Batto, che fipoflon  computare  per  anni 
a78.ii)  circa,  liquali  portifbpr.il144j7.1ld 
l’edificar  ione  di  Cirene,  veuiua  appunto  à re 
gnar  quello  Re  l’anno  471  y.  nella  fettuagc» 
finii  terza  Olimpiade,  nel  qual  tempo  facon- 
do Eufebiofioriua  Pindaro,  c da  quelli  dua_, 
lifeonrri  fi  può  argomentare  il  giullo  compii 
lo  di  quclla.Cronka . 


al'  Ttrgli tAmfSl'meì À 


Otrtmd 

Ufi.  rki- 


Ira  vnScnato  in  Grecia  comporto  di  do- 
dici huom  ini,  mandati  da  dodici  Cirri  prin- 
cipali, che  fi  radunaua  alle  Termofile,  e fi 
chiamauano  AmfiQioni.i  quali  fbleuanocL 


B 

tf- 
- * 


2 2 TerlorMmijiiSTc. 


e 'fkjttf 


Afferma  efier  degno  d’onore  Arcefilao-p 
non  fòle  per  la  Pithia  Vittoria  , ma  perche.» 
egli  difeende  dagli  Argonauti, nel  modo  gii 
raccontato,  i quali  fumo  detti  Mini],  perche 
la  maggior  parte  di  eflidifcendcuada  Minio 
figliuiodi  Nccunno  ,eda  Tritogenia  figliola 
1IE0I0 , a’quali  concelfc  il  Paco  l’onore  del 
Vello  d'Oro,  i Minij  ancora  fono  popoli  del.- 
l’Ifola  Minia , nel  Mar  Mirteo,  dato  oggi. 
iitìt  di  AJattdria , 


23  l Ma  quatfrincipio  >. 

Con  Poetica  ingrelfo  s’accinge  a’racconta- 


u 


fer  prefidenti  a’giochi  Pithij , ora  per  decreto 


diquclli  An  fiòtiom  Arccfilao  fii  dichiarato 
Vincitore  nel  Gorfo  del  Carnee  di  qui  fi  può 


rel’Illoria  degli  Argonauti, che  è quella^.  jjjr 
Tiro  figliuola  di  Salmonco  partorì  di  Nctur-  otfk»t 
noNe!co,c  Pclia.di  poi  maritata  inCrctco  vidi*. 
figliuolo d’Folo, he bbe di  lui  filóne, Fere,  *doHf>. 
& Amitaoneinacquedi  Efone.cdi  Rhca^di  l “ . 
Stalilofo  pure  .come  altri  vog!iono/li  Alcme- 
da,  o Polimcla  figliuole  d'A  utolico)Giafonc,  ,tt. 
di  FereAdn  eco,. c di  AmitaoncMelampo»-  ond-i-r 
Giafune  fu  datoadammaciirare  aChierone  Utt, 
Centauro, intanto  Afone  lafciò  il  Regno  di 
Tcfiaglia  à Porta  fup  fratello  Vterir.o,Jìnche 
Ciufcnc  vfcilfe  fotto  la  cura  del  madlro.L'O-  ^ 7t 
taccio  d’A  poli*-  hancuadettodi  già  ì Pclia , „ 

che  fi  guardallc  da  chi  gli  giungtflcauanricó  n*ei. a- 
vn  piede  fcalzo.-^iuucnnc  chccrcfciutoCiafo 
ne  fene  tornò  dal  zio  per  domandarli  il  fuo 
Regno, e nel  cammino ■ giunco  al  fiume 
./Inauro  di  TdTaglia.vi  ritrouò  Giunone , che 
in  forma  di  timida  VccchiereHa  moflraua  de 
fiderà  re,  n a non  s’arrifiiare  di  panare  il  gua* 
dojOnde  Giafòne la  prefe  (oprale  (palle, 
aggrauato  dal  pc/o  della  Deità,  lafciò  inaucr 
tcnten  ente  ne)  fango  del  fiume  vna  Icarpa.e 
coli  fe  n’cntrò  nella  fua  Patria  ; Viflolo  cofi 
dunque  Telia  fi  ricordò dcll'OracoJo , A irr*- 

ibluto 


ODE  qvarta; 


Blu»  tfoocìderf  o , fi  perii  tema . come  per 
Offerii  Nipote  Io  pcrfuade.che  pilli  inScithia 
a conqaiflarc  il  Vello  d'oro  con  penderò,  o 
die  nauf  raghi  per  il  cammino,  òche  dal  Re 
Occa.ò  da qiuIcValcro nemico , perii  dith- 
c uJ ti  dell'i  nprc/à  rimanda  morrà,  c tanto 
baffi,  perche  il  rcfto  c aliai  chiaro  : olc-r’i  ciò 
*n  luogo  di  Grecia  chiamato  Tiare,  oggi  fi 
nomina  Sidro  calamo- 

24  F offe  »el centro, 

La  noflra  amante  Madre  c fa  Terra , e per 
il  centro  intende  Delfo,  oiic  éil  Tempio  d’A- 
tnd.if  pollo  Pithio,  che  diede  J Pclia  fa  n(jx>fta  Co- 
tmJ.it  pra  narrata,  pollo,  cerve  s‘i  detto  111  quella^, 


ui  , e quando  la  rirondatraroa  fanciullcni  la  ]Jfm 
prima  volta  getrauano  i captili  tagliati  in  rii  , 
fiume,rigr.if:cando,chc  il  tutto  haticua  illu- 
to principio  dall  acqua . 

28  0 tl  bello  Spifo,  &c. 

Stupefatti  i Cittadini  d'fo'coammtrauuno 
Ciafonc.e  tal  vno,  chiodaia,  (è  egli  era  Apol- 
lo, o Marte  marito  di  Venere  ; Natfoé  vn  I- 
fola  delle  Cicladi , rofì  detta  da  N'allb  Capi- 
tano de’Charii.cggi  chiamata  ,\ici/ìa,c  pri- 
ma fu  detta  5 trongil:,  & £>;4 . 

a$  Giaccio™ t fitti ì fritte* 


Afa.  mi 
I.  t.  v. 
iti» 

tlm.  I,  0 

« 


a»  m 
cm*L 

ru.Lt 

C-f. 


al  n.  4.  nel  mezzo  del  Mondo,  aggiufiatocol 
rilcontro  delle  due  Aquile,  per  ri  che  nel  Tem 
pio  Delfico  diana  vn  marmo  bianco,  con  rn 
vmbeheo,  o punto,  che  ciò  ne  figurici  ua . 

2 j Mentre  dall' oli  e , 

Intende  da  gli  antri  di  Chitone  da’ quali 
partendoli  datone  di  fede  vcrlò  Occidente  in 
folco Citrajdi  re/laglia  Reggia, c Patria  Tua  , 
ma  occupatali  da  Pciia , oggi  nominata  /are; 
e fu  chiamata  /ofto  da  folco  figliuolo  d’a- 
mico ,•  onde  ancora  diccuafi  perl’illella  Cic- 
li Il  Campo  ètnico. 

26  L'<vna  era qrial  Magne  fa 

Dcferiue  l'armi, l'ibi to,c  lcrehi  di  Siitene, 

1 r*«rl,  e dice, clic  erano  due,  vna  pcrdifotioallafog- 
Ofij,,  già  di  Magnolia  regione  ili  Tctìaglia,  l'altra 
f-rti  * per  di  fòpra  che  doucuaeilcrvn  munto  di  pel 
le  di  Pardo.  Q.  c/lo  manto  Purdinot  ra  in  pre 
gio  apprclTo  a"  nobili , poi  che  Omero  lo  da  i 
Mcndjo.e  Chiroue  ad  Orfeo  : l’offa  doppia 
■c  denota  il  buon  vfo  della  milizia  .oflcrua- 
to  in  quei  tempi,  non  meno,  che  era  fi  porti- 
no due  fiocchi,  c più  lance,  per  non  rimaner 
al  bilógno inermi.  Et  in  Roma  ho  villo  nel 
Mufco del,$ig.  Cavali,  r Gua/h  vim  lancia  di 
bronzo  con  due  punte  nella  maniera  dife- 
gnata  nella  Tamia  deirOfimp ia  a e.  1 p . 

17  Del/a  beili  [(finche. 

Hot  VéL 

LjÌ  *"  Il  nudrir  la  chioma  era  apprcfX-,  gitanti- 
i„  * chi  fegno  di  liberti  ; p-  rò  fi  rade  a gh'fcliia- 


•/'’ltri diccuano  alla  grandetta  del  coipo 
rallcmbrarc  Otho.&  È riatta,  ira  ne  dubita- 
ta no  làpendo  quelli  eflcrdi  gii.’tr.orti  : Poi 
rhc  Otlio.Ct  Lfialta  figliuoli  d'W'oco,  c di  f/i- 
duinea  furono  tali,  clic  inprigionarono  Mar- 
te, ton  c racconta  On  ero  ccn  que/ìi  vcrli , 
ostini  dermi  egli  Deigrikoiuinilian  data. 
Che  Marte  anco  prtgu/n  d'E  falla, i i'Otbo 
0,  figli  in  hi  ci  tir  pi  legato  ■ 

Tredici  mefi  in  C ariete  reìjte  ignoto  ' 
e ditalini  erano  ere  fanti  al!  altezza  di  9. 
braeda  , n a perche  vollero  ferire  Diana , da 
lei  connmif  1 in  Cerni,  furono  poi  co*  me  de- 
finì ffrafi  infelieen  ente  reali . Quelli  furo- 
no i primi  thè  làcri/uaflèro  alle  Muli' in  ili- 
cuna,  dedicando  liroqucf  monte  : K rre  fole 
re  ' cric  tarerò  , nominandole  Mcltte , Mue- 
mrm.Si  ^fttdetr  : quaf  drccflcro  Memoria, 
Meditazione , e Cai  ro  ; edificare  no  ancora_» 
aviere, didouc poi  le  iiicdc/imc  Mule  furono 
dette  U lerce. 

3 o Efnùd  anccrfiTt , (fjfic. 


Per  denotare,  che  (/ialonccradi  grande  /la* 
tura  , fegue,  dici  popoli  di  folco  J'huucreb- 
bcr  cenuro  ferri  ciò  Gigante,  le  non  (apef- 
Cro,  chcq;if/io  ancora  ncJ  dcfiderarc  dito. 
ref  amente  Diaz:a,da  lei  fu  tra  fitto, c morto. 
Nacque  ris  io  d'tlora.oHdluro  Ninfa  fuer- 
ginata  da  Gioire,  c .'òrtcrrucu  viua,  feria  ge- 
losa di  Gir. none,  fi  che  (ptuirundo  fuori  vno 
Or.iTura.o  colctTo , panie  più  to/ip  ilici  fòlle 
figliuolo  della  Terra . 
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31  Per  Ammonir  , tre. 


Toccola  profuniionc  di  T:^io  ,ecn  bello 
Fp.fi  nenia,  accenna  la  vanitile  proterua  na 
tura  di  noi  mortali  , che  nitimur  inuetimn 


ftmptr,c  particolarmente  in  materia  d’amo- 
re auuctcédocijtheciànon  fi  donerebbe  fare.. 


nere  » Principi  progreflb  Mie  , che  habbia  la 
Tofcana  il  fuo  vero, e nuouoGiafone.pcr  cui  fi 
accudii  non  vn  Vello,  ma  vn fccolod’oroi 
come  altamente  ne  promette  vna  fienra  fpe» 
tanta  nell'alba  delfito  dominio  il prcicnt’an»- 
no  del  1 6»i. mentre  intorno  a quella  dichia- 
razione mi  affatico. 


31  Telfa  interro  il  hi  l farrJ>  (ùf  c.  35  Air  Ano  Eolo  miOy&c. 


lexicon 
Cic,  mi 
J .tf.S. 
S » Dio. 

t.u. 


PJin,come  ’è  .'erto, era  il  zìo  di  O.iifone, 
che  gl'occpaua  il  Regna , e perche  i Canali» 
(TuiiuonoalFvIodella  guerra  , e dc’Giuochi 
di  qui  fi  giudichi,  che  le  Garrotte  degli  an- 
tichi doucuano.  «Iter  tirate  da’Muli , e catti- 
colaruicnte quelle, che  (ì  chiarrauano  ria  La- 
tini Rjitì*,  e d.  ’Crcci  A»rr«,  tene  redi  Carro 
nel  quale  erano  portatti  nobili  andando  io- 
Can:pagna,c  tome  fi  raccoglie  da  Cicerone, 
c con  la  Rida  co'muli  erano  portate  leverme 
ne  murili  delle  viti . 


i j JMionj  tinto  è sol, 


Dice  Gi.ifone,  che  quel  Regno  fu  dato  da 
Gioucad  Eolo  fuo  4 noto,  e coli  pallila  Ge- 
neologia . r>i  Prometeo  Ocucaliour-di  que- 
lli Elleno, di  quelli  Eolo,  che  gcnetò  d'ina-  B.m.Ol 
rea  Crcteo, starnante, e Saimonco . di  Crcto 
Efonc,  padre  diGiafone,  di  Saimonco  Tiro  Tttin^ 
Ninfa, della  quale, cJi  Nctunno, nacque  Pe  p».t. 
lia,c  Neleo,  tal  che  era  per  via  d i Madre  (è-  D,*,‘ 
condo  Cugino,  ma  perche  Tiro  fi  rimaritò  in 
Creteo.nelia  credenza  de  gli  huomini  era  te- 
nuto per  Tuo  qioe.» Itri  dicono  che  Eolo  fu  fi- 
gliuolo di  Giouc,e  di  Segrella^na  più  chiaro 
lari  per  i’apprclfoTauoIa  • 


to 


* 

Non  fi  pregia  Giafoite  d’altro, che  dellabt. 
della  Virtù,  c però  in  primo  luogo  da  con- 
to «iella  fua educazione, quafi  «h’ci  dica  a Pe 

]ia  tu  mi  richiedi  che  10  patii  il  vero;  Scio  ti 

dite  che  io  fono  allcttato  da  perfona  tale.che 
rei  ciè pericolo,  ch’iofaccia cofa indegna. 
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3^  Out  Filfaye  C4riclett,(rc. 


r.  rr 


I r" 


Tu  nutrito  Già  fon  e nel  l’erro  di  FillirnMa 
Ji*  di  Chitone , e daCancleafigliuola  d A- 
* 11  r ; , [n colie, in  compagnia  dell  obcdien- 
poHofua  o gra  (cornei»  è detto  al 

Tf‘\‘  tifsmie fu«l  § y piiofofo , cheinfegnaua^. 

ri.™»»"*1'’"0 

j.l.  l,K.'  i V',„  Ih,  rcrò  fedito  Ceriamo: 

, S'SEKS  * *“«•  c 

Ora  fc  di  Wì  . gloriofo Cufonc , ben 

di  CatK,Crréftrc.c  he  fottoduc  chiari  lumi .di 

^ l’Énuca  Vitto  ^!lasv  , A , e de  Ila 

SÌdW®N^t?kA  !>,-  L°PENO 

^ .;jf,  CHR^y  * A.,2dtlSerchifs.FER- 

?er  Madre,  f 1 n Duca  di  Tofcana,  nó 

f’rfKDO  •*??£& ln« |M» 
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ODE  Q^V  A R T A.' 


\ I ‘ l quai totio  ch’io  'vidi,  @j"c. 

i Surra  Giafonc, conica  pena  nato,  cemédo 

. dell' in  lidie  di  Pela  i Cuoi  Genitori  fiogendo- 

. lo  morto, Io  portarono  a/co/àmcnee  a Chito- 

ne . Notili,  che  fidoucuano  falciare  i parti 
in  pe^zc  rode no  mcno,che  fi coiiumi  anch*- 
oggi  fra  noi,  o pure,  che  quale  ei  nacque , coS 
nc’languinofi panni  io  portarono  via  ,o  pure 
come  nobiJein  falce  diporpora  fauuolforo  . 
che  per  ciò  Godio  cibino  fu  chiamato  Por- 
jtó  ' firioA’ i figliuoli  degli  Impcraror  Greci  Por- 
/irigeniti , CSc_  in  efle  ancora  mofira , che  fof- 
fe  inuolto  Er cole,  come  nella  i-  della  Ne - 
mea,  Strofi  j. 

j 7 Z)e ^ prendete  or  C affetto , afre. 

Chiede  in  Comma , che  li  dimolìrino  h ca- 
ia d' Móne  Co- , padre  , c però  accorraracnto 
i detto,  ch'ei  ss  n'vfoi/lc  -Bambino. 

38  II fcmtfcro  mio,  (frc. 

Paiola  il  moderno  fuo  nome  già  che  prima 
fu  chiamato  Dolomidc , perche  hauendoli 
Chironenel  primo  luogo  infognata  ia  Medi- 
cina tuli  figulina  Saiuti  • 

39  Amhoifratelli%0*:. 

g,m  0j  Fere,  & /fmitaonc  furono  fratelli  d' E fone 

1 come  fi  è detto  l’vno  d’Hipcridenc  finire., 
direlfuglij, ir  l'altrodi  Meflana Ci. ti de'La- 
^ cedemon i,  oggi  detta  M magia,  e CccCcro  a ve- 
dere il  Nipote  inficme  co 'figliuoli  loro , cioè 
wtdnictodiFere,&  Meiampodi  fmitaonc. 

40  L’audace  prole  di  Tiro}  (frc. 

intende  di  Pclia  figluolo  di  Tiro  Ninfa, 
conxfopraalnum.  34. 

41  rDi  mel forviti  &c‘ 

ftr  La  dolcetta  deU’EJoauenza  de’Greci  fu 
r,,'  '*  agguagliata  al  mele  : onde,  & Mei  dittici tm, 

Ht-r.ù  & Hjmttiattdla.St  Le  fot  jUticum . 

4M, 

-fi  Odi  Jfttunno fglio,^jr c. 

Cóbreue  orazione  Giafonc  cforta  Pelia  a ren 


derliil  Regno  fonia  contela,  poiché  fobenej 
gli  huomini  fon  pronti  all’auathia  di  polk- 
dere,  none  però  che  £a  colà  giu/t  a il  farlo, 
perche  Con  ciechi,  c tardi  i configli  depor- 
tali, & inutili  non  meno  di quelli  aiuti,  che* 
arridano  dopo  il  facto,  &t_  ciò  ii  Poeta  cipri- 
me  col  la  voce , E-rìctcv  ,chc  erano  i giorni, 
che  Ccgniuano  immediatamente  dopola  fi-  r 
Ila:  da  cui  nacque  il  Ptoucrbio , -ruiì»,  verter 
jÌKtr, ciooè  pofl  Pytbia  vtnifli, chiama  Pe!ia_,  *’ 
figliuolo  d i Netunno  per  la  ca  ufi  detta  di  Co- 
pra al  num. 4 4.  vedi  il  Par:  Voftftdum  venisti. 

4 3 Che  a 'tu  meAefma,  afre. 

MU  0>c  dice  il  Teflo  Greco,  e la  traduzio 
ne  latina,  va  a Hot, ma  metaforicamente  vuole 
inferire  che  da  vna  Madre  della  EnareadiCce 
fero  Crctco,  e S'almo»co,Crctco  fu  stuolo  di  ,t*t' 
Giafonc,  Se  Salmoneo  di[  Pclia,  c però  in  ter- 
zo grado Giafone,e  Pelia. Altri  diconoquella 
Madre  fi  chiarii  allò  I.aodicca  figliuola  d'Alo- 
co.forella  d'Orho.e  d’Efialca.c  moglie  d'Eo; 
io,  non  ii  Re  de*  Venti,  ma  Signor  d 'Elide  . 

4 4 Felicita  Se  n parte,  afre. 

Non  dura  amica  feliciti  fra  quei  Parenti 
ouc regna  la  finiulazione.c  l’inganno,  ma  Dnt.iaf 
dotte  concordemente  Ili  la  Cchiettezza  ,ta  C 
la  lède.  Dante  pone  il  colmo  de’ vizi  nc* 
fraudolenti  e n' traditoti,  e più  in  quelli  Ten- 
ia vergogna.  Jl gcnci ufo penfierodi  noru. 
contender  perle  po/lcfiion  i,  e per  le  greggi,  li 
legge  in  ^pollonio.quando  Giafonc  fi  Icufit 
con  rateinone.  ^ a.t 

So  che  pel  Gregge  Ozile,  tper  i Campi  l 7,  v. 

Hpn  ti  mooejlifo  caro  amico )afiegi3,  frt.  «ri» 

4 1 Onde  fedendo  già,  &c. 

Cioè  i figliuoli  di  Crctco  mio  A nolo,  gii 
gouernauano  quello  Regno;  LaGioiicuu  s* 
agi  agita  all'or  de  del  Marc , perche  lì  corno 
da’VentieosìdaJ  fcruor  degli  anni  fo :: 'alte- 
rati, e commolii  gli  animi  dc’gioiuiii . 

4 £ hi  e de  a me  Frtffr , fre, 

Pclia  malignamente  machinando  la  mor- 
te di  Giafonc, fi  finge  defiderofo  di  copiai  tr- 
io, ma  che  prima  li  Caria  di  Infogno  di placa- 
li J re 


P ì T 


9ijUm  n re  Lanini  infèrni  » e ridurre  in  Patria  l'anima 
tnft.  ti  ^ Friaolor  parente  morto  in  fepolto  (coftu- 
oiif  ■ me  vfato  da  gli,antichi,.chc  alùainando  ero 
rolte  quei  che  in  forcfticrc  contrade  erano 
morti  ,.fi  credcuano  ridurli  in  patria  ) e per 
mudarlo  all'intento,,  lo  (limola  con  punture 
d’onore, e con  inferirgli  opinione  ancora, che- 
l'Oracolo  l'habbia  predetto.  E per  intelli- 
genza della  far.olaida  faperfi.che  A raman- 
te figliuolo  d’Eolo,  hebbe  da  Cefcla  fila  mo- 
glie Hello,  e Frijro:  morta  Cefcla  ,nc  tolfe  vn 
altra  nominata  Ino, la  quale,  come  le  matri- 
gne far  fogl  fono,  odiando  ifiglia(lri,o  purea- 
come  altri  vogliono,  innamorata/i  di  fri  io, e 
non  trouando  cornTponderza  .cangiato l’a-/ 
mort  ili  odio,  per  Icuarfcli  dauanti,  perfuase 


H I U o 

47  T re  ch'inctomii»  Jtmpe%  (jjfrei 


o»;v. 

fmuai 


Ut.  fi r. 
ex  Itti. 


Jen.Ttt 


Dmif  'J.  atuttcle  Donne d'Eolia, che  incoccherò  ogni 


forte  di.lcmc , dal  che  fatta  nell'anno  prodi- 
n o la  terra  infecondi,  bramante  mandò  al- 
l’Oracolodi  Delfo,  & Ino  corrotti  quelli, che 
portar doucuano la  rifpofia, fece  riferire,  che. 

*t pollo  { il  quale  facttauacon  quella  auuer- 
fità  ) non  prima  fi  placherebbe,  che  li  fodero- 
facriiicari  Frixo»e  Hello, • per  il  che  itmifero,,’ 
e credulo  Padre,  riguardando  più  al  comodo 
publico.shcaU'intctcfli:  priuato^retto  vn  al- 
tare fi  mifè  pcrfameolocauAo.-magli  Dei  có- 
pa di onando  lafua  fuennira  fcccr»  ,che  vru.. 
ÌA  ricce  comparfe  col  Vello  d'oro , & alzatili’ 
per  .-f rim  improwifamcntc  li  'ottralì'e  di  mez- 
zo al. ferro,  e le  fiamme:  ma  Hellc-  fanciulla, 
non  fapcndo  reggerfi  fui  dorfo  'dell'animale  „ 
cadde  nel  Mare , che  da  lei  fu  pofeia  detto 
Hillesponto  ,oggi  S irti  tedi  Gallipoli , e Fri— 
*o,  condottoli  in  9cirhia,c  faluatofi  appredo 
a Colchi,  regione  oggi  détta  Aitn^rtfia.pofia, 
Api: tri  nell'ut  da. dcdicóqucH'^frittc  Jouievl- i»,cioè 
■*'  *'  autore  di  fua  fuga.pigliando  per  moglie  Gal- 
,»  ciopea  figliuola  del  Re  Òeta. Apollonio  nel— 
*>■  it  r^egonautica  .dice  Qtitlìo  btÙo  sfritte  Et- 
u cuti  tùxji  d'ero, onde  atomi  tcnncro.chejqui  vóga 
Siti.  / acc;nata  la  forza  de!l’_*  rte  Ghcmia,  volgar- 

menttderta.-/lchim  ia,nclia  quale  s'adopera 
il  Mercurio,  Altriperchecolepelli  firacco- 
gllcfic  l’oro  daquei  fiumi,  Altri  perche  dall’- 
abbondanza delle  lane  fi  arricchifleroi  Pa> 
iloti, c Suidadiccchcil  Veilo  d’oro  non  era. 
altro  che  vn  libro  ,ouc  erano  i precari  del- 
Eaflchimia , i quali  peruenuti  nelle  mani  di 
peoelez  iano  Celare,  furono  abruciatù  Vedi 
* Còlio  Girai. 


Dopo, che Giafone  infiammò  la  Greca., 
nobiltà  all'imprcfa  del  Vello  d’oro,  fegue  il 
Poeta  a numerar  parte  de'  più  fàn-.ofi  Eroi,  e 
per  i primitre  » intende  Ercole  nato  d Wlc- 
mcna,Caftore,c  Polluce  di  Ciouc.edi  Leda , '•  *• 

n a Ercole  rimafèin  Mifia,  oggi  data  Butfio.  ’AJi  ^ 
Territorio  doffia,  perche  non  .bene  adattan-  *.k 
dofi  al  remo,  li  fpc^zaua  tutti  col  troppo  vi-  u»/ 
gor  della  mano.  Orfeo  nell'.Irgonautica af-  . 
fogna  difercntc  ragione,  c dice  che  Ercole  nó 
peruenne  in  Coleo,  perche  fmontato  in  terra 
predo  al  monte.  Organtc»&  entrato  caccian- 
do in  vna  felua , penda  fmarritofi  iil  Gioua- 
nctto  Hila.che  lo  feguiua,  fi  trattenne  jn  cer- 
carlo, ma  perche  il  fanciullo  fu  rapito  da. cerv- 
ie Ninfe  Paluliri,  che  fe  n'inuagbiroooj,  rtllò- 
dolente  , c tutto  aUucunc  fecondo  il  .detto 
di  Glauco  - 

Tenhe  vittaua  il'ftta-  *" 

*Ad  -4  Iride  robufìo  entrare  in  Fa(i  - 
Bdlidimo  artifizio  ^perche  rin.prtfa.fia  di 
maggiore  itima.farc  che  vi  fi  incammini  per 
fino  Ercole,  ma  non  vi  giunga  , acciò,  che  iL 
fornaio  della  gloria  tocchi  aCiafcnc- 


* 

l'n 


Af  F(glì  a Neturno,  Cr’f. 


Iduoi.  chedi  Ncttinno  vi-andarono  Pvnm 
fii  Eufcmo  figliuolo/!!  Nctunr.o.natoin  Te- 
nato  Promontorio,  chiamato  ora , Capa  Ma-  v J,t. 
tapan  in  Laconia, l’altro  Periclimcno  figluo- 
lo  di  Nelco.c  N ipotc  dell'iftclfo  Neumno.na 
toin  Pilo, ora  appellato  ^fmbtna  Patria  #di. 
Nciiorc^iel  Pcloponcffo- 


I. 

• I4V 
tira.1 


4 9 7*Jrc  de * 'ver/T,  &c. 


Grféo  figliuolo  d’ApolIo.e  della  Mufi  Cai 
liopc,  non  già  di  quella,  che  nacque  di  Pieri- 
de  triadi  Enagro, fu  ficelebrc,&  antico  Poe- 
ta, chcegli  dello,  jnterucnendoui,dcfcriflt-i  o*f*^ 

ajj 


rttf.la 

a*»-  }• 


ccautò  l’imprcfa  degli  Argonauti. 

$ o EuritOy  or  E elione. ,(^r  r- 


Furonodue  giouanctti  figliuoli  di  Meleti 
rio,  e della  Ninfa  Ida, altri  dicono  di  Antia- 
nira  figluola  di  Mentre, e che  il  primo  fi  chia 
mauaXrito,  c non  Eurico. 


U 


).  E lai 


z.\ 
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J1  E dal  monte  Tangea } ^c. 

Due  figliaoU  di  Borea,  partirono  pcrjqtie- 
ila  imprelà  da  Pangea  Promontorio  di  l'ra- 
Vi*  eia,  nel  quale  Cadmo  fu  jnuentore  della  mo- 
neta , e perii  Re  de’Venti , qui  non,’ incendo 
fola, ma  Borea  padre  di  Cali, e di  Zeri.  Que- 
llo é vn  gagiiardillimo  vcnco,chc  spira  da  Set 
tencrionc,  arinomi  de* figliuoli  fen  forfè  ad 
arte, perche  Calai  s’interperragioeódamente 
spirante  , e Zeri  iinpccuolàmenrejfofh'anrc; 
Perquefti  ( vogliono  alcuni)  che  s’incendino 
i popoli  Settentrionali  di  Scithia.chemilira- 
rono  tra  gli  «Argonauti,  coti  nonunari  per 
la  velociti  loro. 

5*  E Ginn»  amorfe, 

*7*-  At  Venerandoli  Ciunor.cin  ^"rgo  ,8e  effóndo 
-denominata  la  Naue  da’  Principi  Wrgiui,  co- 
me vuol  Cicerone, non  è <narauiglia,che  quel 
2't-T*/i.  Jj  Dea  glintiainnua  li  bell'ocra.  Altri, hfb- 
bero «Opinione,  che  quella  Nane  li  chiarmaf 
fe^Crgo.c dilla  fua  velociti,  perche  ìafyt 
ùttr  cauta  rthx  fri , o dall '«artefice , che  la 
£thhricò,coC  nominato. 

/ / JMadrc più  non  >v  dea  , &c. 

va.fi  fi* Tfì  utrtrr,  cioè  , apki  m arreni  nattt- 
♦v.lìdiceua  pcrquelli,chc  vilmente ‘giacendo 
in  Patria,  non  ardimmo  vici r fiori ili'unpr;- 
fc.  Qui  la  Greca  gioucnti)  dalla  gloriala* 
Sommata, non  cradicotal  numero. 

54  lutante  Mop/o,  &c. 

*7*.  A Tre  indouini  furono  tra  gli  «Argonauti 
***•  Alopfò  figliuolo  d'^tmpicc,  Idnionc  durian 
te,  & «^infìaraò  di  Oicleo,  c li  due  primiera 
no  ancoro  Sacerdoti  d’apollo  : Qucftico/lu- 
mauano  g trarlc  (òrti,  c conforme  al  cader 
del  dado  argtiiuuno  il  bene,  ò i male . 

5 5 Che  nohU  •vd/o  aurato,  fyc. 

Quello  cofhime  d’aliare  ma  Tana  di  Vi 
no,  nel  dilei oglicr  la  prora  è vfà  to  fin  oggi  da 
buona  parte  dc’Marinari.die  bcuonoal  buó 
viaggio,  & in  particolare  da  gl’lnglelì . 


Tozza.  Vedi  la  dichiarazione  dell'Ode  & 

deillflmia  n.  i. 

57  del  eva  fio  Egee,  i?c. 

vtm,  veramente  s’interpreta  Marc  a f «rar, 
cioè  pieno  di  fatichc,ma  pigliando  per  Sinec- 
dochc,  vna  pine  perii  tutto  dico  igea,  e fé 
non  piace  dicali  Marc* 

58  ch'ifecreti  spiale. 

Riferir  lì  deue  a Mo piò  primo  indouino,e 
Sacerdote  d’Apollo  coli  lo  formò  Apollonio  Afri  mt 
Rodiaooncl  3. dcH'Argonaut.'ca.  bj. 

5 p £///*  bocca  li  guidò,  fjtjc. 

Perii  Mard'Arcneintendeil  Mare  Euxi-  ftfi.u! 
no,  non  molto  profondo, ma  Batcnofo  per  ef- 
fe r conibatturo  conrinuamenteda*Verri,og* 
gi  Alar  Maggiore  : già  duro , «f*W  non  io  Io 
per  la  fua  naturai  fcroeird,tra perdici n quel 
leparri  gl:  huonuni  crono  coli  crudi*,  che  là-  srrat.t.y 
critica  nano i foreflieri  ; c però  *£W in  ofp- 
tatù..  Quandopoii Romaxuvinfèrqueipo- 
foli,fudetco  £u*eno. 

d o Riuolg*  lor  da  quegli^ c. 


PtmfUa 

Li  ‘.i*. 
Wu».  t.<r. 

0«<J.  f 
dtltj. 


ì.c  Pierre,  che  lì  minano  nel  \1.rrc,8t  ermo 
•fpauenrofeagli  Argonauti, fono l’Ifoie  Ciia- 
ncc  alrrimca  dette  Sjw piegati  a npv/.iri** 
s.  c cdlitinio,  (òlio  due  lcogli  perito  Ioli  fsirrì  Ktm.oi. 
lotto  il  Bosforo  Tracio,  dicui  nacque  Ciucia,  ’*• 
che  fi  muoueilèto.e  felle r r/ui,  ma  ciò  dcriua  f*"V  «'■ 
tia,  perche  fendo  vicinidimi  fmo , c t’alrro , 
quanto  piu  li  aceoffauanb  le  Naìii  tanto  piu  siraiJ.i. 
agitandoli  To oda,  farina  cheli  vua/icrojr.-  1-  > • r. 

A*. 

• r r». 

Om  •' 


Senio* 

• - * 

d 1 7>»f  wt  neran,  gre. 


Di  quei  Caffi,  e lcogli  Sfmplccadi,  due  che 
frpra  gl'altri  appanna  no  pii)  vini,  furono  lu  - 
pcrari  dalla  Nauc d’^frgo.t he feampe lenza 
offe  fa,  e però  mcraforicaincntc  dice.di’ci  ri- 
nufer  morti,  c viua  la  Nauc_« . 


}d  A quel  eh' hi  per  fudi padane  6 2 Entrati  in  F 'a pt^c. 

Cioè  è Gioue  in  prima  fccueuano  qudla^  FaSn  è Seme  diCokho,St  oggi  fino  trina 

R 4 Fallo, 


»5  4 


P I T H I A 


1 


9 tré 


, Faf  o ,qeef!o  è ricino  alla  Talune  Meotide  , 

J & il  Fusi  e ranai  ; percfl'o  entrati  i;li  Argo- 
nauti r-ccn. iridarono  a’ecnter.ckrco  i Ccl- 


chi,  gente  di  ficro»cm  grò  volto,  che  perciò 
alcuni  tennero,  die  gUScithi  fodero  Cetonia 
«ìi  ghfigraij. 


tando  feto  d’cflcrli  fpofà  • 

. 6 r Or  non  fi  tofìo,  (ft. 


4? 


6 J Gii  [iter tA  ttià pretti  dardi, 


’Jri/l.  ». 
Bip./i li 
mal.e.u 

JliP  I 4. 
dt  farr. 
arim.  ». 

i* 


Narra, come  Venere  fi  molle  i fjuorc  di 
C, talune , poi  che preuede  ndo  , che  foto  Me- 
dea io  potata  aiutare, preparò  incanti  ama- 
tori) per  meato  de' qual'  ( acqui dando  bc- 
ituolt  r i i)  la  eie  uar.e  fi  difpcttefli  a preferir 
loalPan  ore,  6.  ofccdicr.^a  Paterna.  Pcrtan- 
to  due/  he  Venere  di  nuouo  rolft  qucU'augcl 
letto,  ch'ella  gii  primiera  conditile  incipri, 
il  quale  fi  chiama  lj«x,  e noi  Tinterpetriatn» 
Vctacilla,chc  ve  learm.entcfidicc  Cutret- 
tola , m a perche  liSceliafii  riftriftcno  cfTer 
\n  Vcccflo  con  macchiate  piun  e,crn  il  collo,, 
e lingua  aliai  lunga,  che  bene  fpefto  volge , e 
contorce  la  gola,  e la  teda;  con  credo  fia  quel 
la  Currenda  ordinaria1,  ma  vn  altro  Veeelto' 
piò  grande  d’vna  Patera,  limile  nelle  piume 
a 1U  Illudo,  che  da  alcuni  è chiamata  Capi - 
tettola , o Callcterto , e da'  Latini  Torquilta , 
Celliterqiiet.Or  V ’erticHla . Quello  Vccellolc 
lscancatrkitcneuano, che  fedir  a propofiro 
per  conciliare  /»more,&  conficcatolo  fopra 
quattro  raggi  d’vna  ruota,  volteggiandolo  do 
Leu.; no  operare  lc’/uprefiizioic  loroinuen- 
zioni. Chiama  Ventre -rì-tti*  J'titi-ntimv £ia- 
iw,  finora  de' vtlotiflìni  dardi, perche  fue- 


C ome  Ocra  Padre  di  Medea  vide  gli 
gcnauti, incominciò  d r or  toro  atlanti  quel  le 
diffia;  Ita,  onde  era  (olito  Operargli  altri, eh* 
aH'irrprcfàdel  VtIIò'(Jcrros’efponcu..no;  ti 
erano  l’j  ra  re  <;o’Buoi,  che  fpirauano  fiamme, 

& altre  colc.che  nel  cedo  fon  chiare.  Deferir 
uè  Pindaro  il  profondo  de’  folci. i col  lapa ro- 
lac;>if*v,che  lignifica cflcnfionc  di  mar.o,ò 
vero  mi  fura  di  4.  cubiti  ; però  fendo  imponi- 
bile, che  vn  arano  s’immerga  rarto , non  la- 
ria poco  il  dir  paln  i,fcndo  i}  cufcitodi$.p?r  * ^ 
rr  i, Se  ogni  palmo  74.  dira,  (e  gii  non  folle  il  , 
più  cerco,  che  qui  la  quantità  del  tener  o,  tu 
non  laqualitàdcl  folco  s’ir,  tenda,  e chcT»lna-\ 
/Tpigli  perii  lngcro,chcera  vn can  po in  lun 
ghczzadi  Z40.&  in  largherà  di  ne.  piedi» 


66  Mene  della  fua  InUayC'c* 


Accintoli  Gtafene  a quanto  li  progenera.* 
Òcra  fupcrò  il  mero  felici  mette,  mercede 


gl’incanti  di  Medea  : mi  pl’mrcrpctri  vanno 
riccrcardo quali  follerò  Tarn  perlcquali  Cia 
fcnefidifendeflcdal  tocco  de  Buoi,  e dicono, 
che  Medea  pliinfcguò  Tardar  con  e IH  i feton 
da  ftmpre  del  vento , acciò  le  fiamn  e fodir 
p ortateaiianti/tchequando  dcucua  riuclgcr 
il  Ibleo,  ritira  (se  i Buoi  alllndictro/ii  mani^ 
ra  ■ che  Tempre  lo  comincùlse  da  vn  medeii- 
ir  o luogo . 


gliando  in  noitofìimotodellacamc,fìpuò 
dii 


J «IT.  >■ 

*i*t»«* 

r.viit.t. 


ire, che  non  fiafiralc,chc  più  velocemtr.rt  fi 
nutoua  ; e di  qni  nacque  l'origine  del  prcucr- 
bio,  noduli,  lynge  trabor,  che  fi  diceua 

per  quelli  ghc  crono  forzati  da  vn  occulto,  Se 
impetuofodcfidcrio , onde  Teocrito  ntila_, 
Pharmaccurrica, replica  vn  verfo  intercalare, 
Hotacilla  opera  tu, 

£ b'il  mio  ben  sen  venga  a me. 

Ben  che  Zaccaria  Callicrgo  nel  comcnto  la_, 
(limi  per  entratola,  e fia  detta  anco  Turbo . 


67  Cingenti difrejih',  Ore. 


64  Indi  ella  moflra,  fyc. 


Prefa  Medea  da  gTincanti,dalÌa  bellezca.e 
dalla  eloquenza  di  Ciafonc,  e de’  Greci  , fi  di- 
fpofe  ad  inTcgnare , come  fupcnr  fi  poteflèro 

j perigli,  e conquidine  l’aureo  Vello  ,cor£er- 


Vfaronogli  anrichi  tanto  i vinti.qtranto  gti 
amici  (con  e fi  feopre  da’ 4.  principali  gium-  ut  ì 
chi)  con  le  cotone  cl’irba,  e Fronde, colte  nel  frp. 
proprio  toolo del  ccntrafio,  adornare  la  fiori  „ 
te  de’ Vincitori,  pcrdimoftrarc.chcad  vna^  W 
ingenita  virtù, ncman  biziofa.chc della  glo-  * 
ria,  non  fi  ricuoiano  altre  corone. che  di  ver- 
deggianti, e fempliei  foglie, dono  di  Natura, 
e del  Cielo,  e non  oggetto  d’infa^iabil  aliati- 
la. Vedi  Sci.  Pon  p.  I:cft.  Htrbamtiò,&.  il  prò 
ucrbio  Herbav.  dare . 


68  <3/4/4  prole  immortali  e 


•a 


Quelli  è Ocra  figliuolo  del  Sole.altr  'r  cn- 

* ’ ' ti 


V.  - 


ifxa.wìc 


r-9  e 


ODE  Q V A R T A.  *if 

tinomatofpperione.chedopoleprimefupe-  coloro', che  promettendod Giure  cerchereb- 
Km.  a.  ntc  fatiche,  ino/lrà  H Vello  d'oro,  fra  altri  banopiu  tolto  deportarci  danno,  come  poi 
perigli  maggiori, cioè  in  Locca  d'vn  ffcroDrj  gii  A rgcnauri  fare  ter  pcruenir  nei  Mare  i ri 

go.  Oindioncl  j-defe  Trasformai  ioni  di-  treo,  detti  R»j[o,non  tene  apparile  fidubi- 

ce,chcdcdcmidrque(lo  Serpente  nactjm.ro  11,0  iheahqujnao,  & for  ar  dormirci  ,oche^ 
buoniini  armaci,  che  fra  loro  combattendo  fi  fa  /correzione,  però  vegga  fi  fc  in  luogo  dV"- 
di/irmìcro.  e ne  tracci  n:o/to  elegantemente:.  rornaffe  meglio  t/ie  (igni  fica  afpro 

vedi  latraduzr  ione  dcll'A  nguiiJara , e btigiofo  mare  qual  era  qutid’Axcne, 

}*./*/.  vèltnojo  Drago  alga  U teff* 

dvpìit  limando  vede  venir  lanuto  Greco  ,&e.  Jl  E tra  Donni,  (s’c, 

MnJ.7  £ che  i 1 Vagoni  fian  polii  alla  rulìodia  delle 

et  le ptctiole,olcrc  a qcelìo  Iòdio, o/lra  quel  Alcuni  tendono,  elic  gli  Argonauti  peruff- 
ebe  guardava  i Pomi  £fperidi,e  quello  thè  cir  nittero  in  Icmno  all’andata,  c r.on  al  ritomo  orfici 
y,m  i fiocina  la  Virginici  di  Calcomcdia  Ninfadi  di  Colto.  Però  il  Poeta  e di  differente  oppi-  l"‘ 
n-f.u*  ®J,  arC0>  fèrie  perche  que/lqammale  è fini--  nione,  e t biania  le  Donne  di  Lenirr.o  omici- 
bu'.o  diprudenza  ,cdi  vigilane  de,  pere  le  i manti  loro  pi  r certo  naturai  di- 

fetto, da’ Greci  chiamato  Sovoeftia.,  idefi  gra- 
ti 9 rDouc  ccn  Frtrmi  sut)  &C.  uisodor,  sprczgjdolc  fc  n’andarono  alla  puer 

ra  contro  i T raci,cfupcratili,prefcro  le  Don 
Perche  Frixo  lo  fi  cri  fico  col  proprio  coltef  r.c  del  Pacfc,  e con  loro  ancrofimerte  con « 
tUr  »»  ^ ^’I0UC»  ^ Llra^o,  che  lo  tcnc  ua  in  hoc--  r.erfarono  : Dal  che  motte  maggiormente  i 

gfi/Jf  ca  velina  ad  elitre  dr  fmifnrau  grande^-  f degno  l’al  bandoi  a tc s oglie, congiurarono 
li,,  ó-  KJ1" 0311  c Lh  (jud  o , che  A rcilio  Regalo  oc-  di  ammalare  cia/cuna  il  marito  dio;  ondo 
Cr3.i.,  Cile  apprettò  Uragada,  che  fu  di  1 20.  p.cdi,  iF  tornando  fi  rovo  fobico  in/icniecou  ogn’al- 
*.  i Poeta  it  lo  difgna  pari  alla  grandezza  d'vna  ero  JiuomodcJJ’iiola  vccifi , 

®7*-J7  hiuedi  f -rcmr^fprcffi  col  la  voce  -urrrxir- 

7S.;o,  t tale  (fecondo  Orfo)era  la  naued'Ar-  JJ  Tra  Farmi,  (SP(, 
go.  Lficct.doCncrolc  y.nauidihlotete- 

Cioè  gli  Argonauti  fi  trattennero  il  domo 
JO  JT/a  ai  tornare  o Ciro,  colle'  Donne  di  Lemno  in  quei  giuochi  nuli 

tari,  che  elle rappnfentauano,  come  s’è  trac - orft.„x 
Pare  al  Poeta  d’hauer  fatto  funga  digrefi  taro  nell’Ode  4.  dcll’Olim.al  n.  6.  e poi  Ja_.  /.4/r 
fiore  col  l’itioria,  non  anc  or  finita,  di  Giulò-  ni  uefnon  vic(Icndoalcr‘la.cmini)fecetoofiì- 
nc,or.de(torreggcrdo(è  lUlfo)  fi  richiama  al  aio  di  manto  giacendo  con  ette. 
fio  primo  propol.ro,  anucrrcr.do  però  i Let- 

tori,  che  a taf  proMira  l'ha  sferratola  gran-  74  Allor  ben  che,  ($JC.  1 

dc^za  della  materia,  poi  ckciglictalc , chea  K 

Éuncora  con  brcqità  falciarli vero-  Torna  ad  Arcefila,  & i fuoi  rrapgiori,di- 

cendoich'cideriuaronoda  I coir  mere  io  de  gli) 

71  EPtliaindllafuòi^/C*  Argonauti  in  Lemno  ; il  che  feguì  nella  ma- 

niera, che c detta  di  fepra,  al  n.  ij.e  itf.  poi 
Termina  in  breue  Fpilogol'itrprefadiGia  che  di  Eufcmo  figliuolo  di  Netùno,c  di  Mala 

(òr e, c Pel ia non  fudaGiafònc  vecifo,  macia  cha  vna  delle Lemniadi,  nacque  Ltucofane, 

Medea, perche  pregara  dall’alcrc  figliuole  di  di  cui  A rifio,  0 Arifiotele  cogl  ninnato  £at- 

Pilia,chc ringiouenir  dcticffc  il  Padre  lóro , to,rno  de’ Progenitori  d’Aricfila. 
teme  quello  di  Giafónc,  a fiera  ir  cure  pensò 

j.  dileuarlòdalmando,pcrfuadendoleadapri - J J Jftll  I fila  QaltflO)  &C, 

jj  /e  le  vene  al  vecchio,  &a  lanario  re  J bagno, 

acciò  l'antico  /àngue  ccdcflè  al  nuouo,  il  che  Quella  è l’Ifcla  di  Terajnticatncnte detti 

fu  cagione,  che  il  ni  fero  delle  proprie  figliuo  (affla,  cioè  bclljflirr  a,  eue  di  Spana  furono 

le  trafitto  fbi  niflc  i Tuoi  giorni. Di  qui  nacque  condotti,  con  e C olonia  i figliuoli  delle  Don 

il  detto  Aitici  vi\ia,,cioc  fiuarciTtliatn, per  ne  di  Lemno, ’cdcgli  Argonauti.con  cs'é 

dcttoinqucfiaal  mi  j.  yóJndi 


* P I T 

7 6 Indi  merce  ì tApolloj  &C.' 

Ciò  da  voi  maggiori  d’/lrcefilao  fu  conce  ti- 
fo lo  Scctro  di  Libia,  e la  Città  di  Cirene  per 
la  Colonia, che  di  reta  vi  con  iolfc  Bauo.co- 
ine  di  fopra alo-; .e  io. 

77  Or' intendi tArcefì^&c, 

Viene  ora  alla  candufiocejdi  queft'Odcj» 
col  perfuadcre  ad  A tedila  il  perdono  del- 
l'Efulc  Dctnofilo.  Fu  quello incolpat  > d'cllér 
complice  in  viucertalcdi^ionccontroal  Re, 
dalquale  perfeguicati  i rcqauch’igli  fu  b.tdi- 
to.ondc  ritrouatolì  in  Tebe,  pregi  Pin- 
daro, che,  volerle  comporre  vn  Inno,  atto  a 
dtfeoprire  la  fua  innocenza, e rindurlo  in  gra- 
fia , Se  in  Patria . C io  fece  il  Poeta  > c dopo 
l’Iuucrcattatobcneuolcrua  ,col  la  narrai  .ta- 
ne de»l*antichi  d'Arccfila,!oprcga,  he  afcol- 
tivnicntenziofo  parlare  limile  agli  Enig  vi 
d’Edipo,percui  li  dille  Oedipt  Stpientia,  e con 
inarauigiiofa  comparazione  d'vna  Quer- 
cia antica  recifa  dalle  natie  radici  aguifadi 
Enigma, non  fi  Gi.fcelgi  n'applichi  il  lenfoad 
Arce  fila,  o a Demofilo.  Se  ad  A rcefila  , dire- 
mo, che  radon  wglia  ad  vna  robufta  Qucrcie, 
pecche  fe  bene  egli  dalla  congiura  fii  percof- 
. <ò,nondimepo  gagliardamente  moflnolfi  in- 
flitto . Sca  Dcmofilo  intenderemo  dir  voglia 
che  k bene  egli  eliaco  recifo  dalla  Patria, ten- 
do perfetta  di  valore  da  altri  faràjrarcolto,  e 
impiegato, o in  carichi  publici.o  particolari, 
e però  fendo  11  Principe  Credila  a guifa  di 
Medico,  che  curardcne.e  uon  qccidcrl’infer- 
mo,  a lui  fi  alpecra  il  quietare  i nomici  della 
Città  richiamàdo,  chi  nó  ha  errat  '.acciò  pof 
• r-  Ci  col  l’aiuto  dc’buon  Cittadini  regnar  in  pa- 

ce-Nel  rello  fc  noi  diciamo  tal  volta-Crccfila 
per  drecfilao,&  Arcefilao.per  Credila,  fi  fa 
i per  comodo  del  verlb,o  della  rima  ,ciu  ben 
li  fa  non  efler  l’iftedo,  li  Petrarca  volcn  lo  di- 
, te d’vn  Filofolb canti. 

Ma  d'ogni  cofa  4rcef%laodubiofa. 
t putcquelche  dubitò  d’ognicoCt,  hcbb:  no 
me  Credila , c non  Axcefilao  • . 

78  Acuì  dona  Teatii&c. 

Agguagliato  ,<rcefilao  ad  vn  Medicone 
foto  polla  curar  l'infermici  di  Demolii  fi  lo 
Rringc  con  force  argomento  ,chc  far  ciò  pof- 


H I A 

fa,  e dcua.poi  che  Pean  ’.cioJ  Apollo^  prdi- 
dciuc  della  Medicina,  coli  detto  T<x«i«r, 

cioc4iucàéii»,gli  èDdtàfauorcuolc,  Epiteto 
degno  di  Principe,  e per  ciu  11  attuiglielo  ,0 
fatale  della  Serenai.  Ca/a  di  Tofana,  che  ha 
portato  tanta  falutc  a quelli  fclicds.  Stati. 

79  Commuover  fa  Città,  (frc. 

LYffcr  caufa  di  tumulti  a qualfiuoglia  , ti 
leggieri  imp  refi,  ma  il  quietarli,  non  èdao- 
gn’vno,c  ci  vuole,  oltr*alla  prudéza  huir.ana , 
vi.o  aiuto  Celciie,  onde fuchi dille,  TVwiwn,  ,t<_  ** 
firma, malti  etiam^onuellert  regna:  foliuituer-  * 
fatfl.fdreporarejoei.  Bcllilltmc  fcntcn^c  in 
vetOjpoiclic  non  fon  difiimili  dalle  Diete, eco  i 

tal  maniera  j>crfi;adoia>al  Principe  la  demta 
za,manó  lia  grane  a chi  legge  vedere  a quello 
propoliioiipiouexbio,  Uijfiiilio  qup  pulibra, 

S o Degli  Omerici  detti , (fife. 

Omero  in  pcrlbnadi  Nctunno  (che,  ce- 
dendo , rifpondcua  alla  Dea  1 ri  n sfoggierà  ; 

de  gli  Dei ) dice  vn  verfo  imcrpcrrato»Hoc  700 
que prpclarwK  ejt,  rbi  nuncius  eplima  nouit  : e 
da  altri  Bonutn  C7  hoc  tft  quarta*  auoiius  deciti  t 

Ita  nouit,  clic  noi  direno  Bello  è quando  ben 
parla  vn  nucjo  buono. Perche  fe  bé  Pindaro  nò 
lo  rifcriicccon  l'iftifsc  parole, pare, clic  in., 
effetto  voglia  dire  ad  A ite  fila,  CóJidera,chc 
c bella  ccia, quando  parla  vn  huomo  da  bene, 
e per  ciò  fuma  quelle  mie  \ou  in  maniera..  * 
ch’io  fia  buon  nunzio  per  Dcn. olilo,  fi  che  ni 
creda  quello , che  di  lui  ri  dico , & egli  da  te 
impetri  quanto  dtlidera. 

8 1 Scpper  di  Batto , (jre. 

Scende  alle  lodi  di  Dcmofilo  retto,  grullo , 
modello,  lineerò,  c conefritor  della  fortuna», 
nella  fua  patria  Cirene  coloni. di  Batto.  c 
non  maledico*  e qui  può  vederli  il  prouetbfo 
H?n  impetam  lingua . 

81  E con  qual  finn» 

E non  piccola  Virtù  il  faperc  fchermire  le  > > ■ 
infidic.c  i colpi  dc’maligni  diflimulando»& 
accomodandoli  a’tcmpi.pcriherir.giuric,  «5 
tantum  paiienter  fed  etian  hilari  yuìtuferende 
/««.conquiflanuoli  col  la  pa tic  11  za  ogni  cofa, 

•Al*- 


ODE  Q_V  ART  A.  ' . ^ 


n u f Atémci mo  dì  Filippo  Aiìmari  vno  de  mici  an- 
tcrarifcfiaìJcrto  /òsamente  j err  grata  nic-- 
jài.jtn.  monadi  virtù, edivalorcJccdendoaJIa  furia 
del  popolo  Fiorentino  , che  afifermaua  d’ha- 
ucrio  rifio  inalberare  rn  lhfcgnarcontro  rna 
Elione  annerii,  con  bell’arte  fi  mirò  a Re- 
matile fii  poi  l’anno  14  r i.  e reato  Cardinale, 
it  tranci  [co  vidimati  iufiigato  di  vn  Principe 
grande  d’uuucJenarc  il  Cardinale  di  S.Titro  i» 
Vincati  di  cui  era  Secretano, difiimulando  ne 
• Io /cceau /faro;  onde  non  /òJoaflicnrò  la  vi- 
ta nel  fuoSignorc.fàtuc  $efiefto  da  l'infamia, 
e dii  pericolo,  d'cfser  poi  come  traditore*  vi- 
lipcfo,  ina  peruenendo  il  Padrone  al  Pontili-- 
tùr;  fa  cito,  fu  dilegnato  anch’egli  Cardinale,  come 
“*■«./  rifirific  il  Carimberto  citato  dal  Pagliari  lò- 
**  pra  il  primo  libro  di  Tacito  il  n.t  i.Q.fi.45- 

fj  Quo/se  rifugge, (fri- 

Otcajio  cfldpportunitjs  tempori s eafn  pra- 
mnitnr.e  crac  la  fui  Etin  elogia  da  0 bum  io, 

C"  cado  però,  chi  non  la  piglia  in  quel  punto, 
ch’ella  li  prefi  nra,  paft  a- velocemente,  e Jafeia 
dopo  di  fi:  vn’amato pentimento?  i Greci  la 
polcro  fra  le  Deità, ben  che  lòtto  nome  di  mai 
ichiochiamandola  & -/ulònio  la  finge 
con  la  fronte  capellata  d’auanri.cdi  dietro- 
calua,comeai:co  Catone  lib.j.c  /afa  figui- 
tate  da  vn  altra  Dca,ilctu  nome  dcriua  da_, 

* vna  voce /«Tari/*,  clic  fera  pxmtmx*  lignifica- 

quella  sgridando  i trascurati  disc  medefima’ 
parla  in  quella  maniera, - 

ìm  'Dca,ch'à  quel  che  perde  opra  negletta 
od p porto  pena,  e Me  tanca  fon  detta . 

E gli  antichi  diccuano  Oecajio  Tota,  per  deno- 
torciil  lòpraumanofiiovalore.  Qui  lodai-, 
DemofiJo  da  vn  accurato  officio  , e minific- 
rio, perche nondilpre^zò.gii  mai l’opportu- 
nitidelttmpo,  fonte, & origine  del  conqui- 
stare ogni  onorata  imprefa  ; onde  per  me- 
. mora  bile  ricordo»  ne  fu  Ideino  quei  bel  det- 
to yrùti  no, fiocini  \ofee  tetrpnt.chc  noi  dire- 
mo , Sapfii  cono  ferì  l'oc  capone, , perche  il  tur 
tolta  nelropcrare  in  punto  opportuno,comc 
in  quello,  Odep.n.i  3.  Pier  Vettori  olfcni*_, 

■el  jy.lib.  delle  Varie  Jet.  al  e.  1 9.  che  Pin- 
daro dilfc  l’i lidio  della  fortuna  lubrica, eh  7p 
poetate.  A:  EfihiIo,&  arguifie  che  i Poeti  an- 
tichi Icg  veliero  accuratamente  gli  ferirti  de* 
buoni  autori  ,0  che  per  viuariri  d’ingegno  fi 
zneonr.-auano  a dir  le  medefime  fin tenze,  e 


farro  è fugace  l’occafione,cfie  micocfempi* 
d" v«a forrutttOlTequiolà, e rara , fu  Timore» 
figliuolo  dfCcncr.c  Re  degli  AtcnicC,  cho 
perciò  lo dipinfcro dormédo*c  la  fortuna  in 
quel  mentre  gli  raccogliam  le  Città  coqle:r» 
ti.Comc  follerò  liipcrari  i Titani, vedi  i’fiod» 

8 4 Queflo  dkon  tb'è  duro,  ffic. 

F grande  liienrura  d’vn  Virrnolò , quandi 
non  e impiegato,  ne  conofciuro  il  Rio  valore# 
e perciò  ègrandiflinia  quella  di£>  «molilo  ag 
granato  del  pelò  dcU'cfilio. 

fj  [erto  et! C telo  atKorì&'c. 

Provala  fentenza di  Copra  con  Pelcmpré 
di  sedante  cfule  della,  fra  patria,  quali  dir  va  ’ 

glia, non  tari  Colo  DemofiJo, perche  accora  if 
buono-f  tlantc  prcuò  finiilcfuenrura,  ma  nó 
di  meno  il  giuflo  Cioue  gafiiga  gli  empi-,  o 
premia  i buoni , e coli  dei  far  tu  ò Arcefila_, 
perdonando  a DemofiJo,  che  s’vn  ilia . Ma_» 
quicertoronintendcdi  Atlante  Mauro,  n a Hnfìì» 
per  metafora  metonimica,  di  Demolii®  ag* 
granato  daJfcfilio.  itfi 

86  [ojì  mnrafi  fptjjo,  (éfc. 

E gran  prudenza  1’accomodarfi al  tempo  , 
e però  con  quella  Bella  fenten^afe  compara - 
g^ione  efi'rta  il  Principe , che  confideranno  lo 
fiato  delle  cole,  mitigato  li  pieghi  alla  cle- 
menza, poi  che  fi  fu  tempo  di-vfar  la  giufti- 
zia  ; ora  è bello  cfircitar  la  miièricordia  - 

8 7 Quindi  quel  e hi  prono  y&ru 

Conclude,  come  Dcmofilo  gii  agirarodal 
Pira  del  Re,  vorrebbe  tornarfinei  godere  le 
Menlc,  gli  Amici,  e le  Mufe  al  fonte  di  Apoi-  infiJ.t 
lo, cioè  vicino  all’acqvcdi  Cirene  fuaparria 
detta  da  Cirene,  che  da  Apollo  rapita  , fu 
portata  in  Libia  ,comc  fi  dirà  nella  9. 

88  Fonte  da  Ver  fa  (gfc. 

Per  il  fónte  dc’verfi  intende  la  Poetica 'dol- 
cezza, ritrouara  da  Demofilo apprefiò  a Pin- 
daro,chc  li  compofe  qi:efi1nno,Ia  quale  vor- 
ria  poter  godere,  e prefentare  con  ogni  quie- 
te, ad  Arce  Ciao,  col  figliente  cempenni,  èco. 


Fine  delia  Dichiaratole  dell’Ode  Quatta  • 


tio 


P I T H ! A 

Argomento  dell  Ode  Quinti. 


IN  quefl’Ode , perche  Pindaro  nel  fine  dell'antecedente  fi  c ( per  dir  cosi) 
vantato  d'hauere  vna  vena  poetica  inefaufta  da  celebrar  i’alnui  viuù,fi- 
mite  al  Fonte  di  Dirce,pcr  datne  (cgno,s’apparcchiaa  nuouc  lodi  vcrfoil 
medefimo  Arccfilao,ccominciaconcfordio,che  tende  più  torto  ad  inter- 
ceder grazie,  & a pregar  quel  Principe  ad  erter  liberale,  che  al  canto  delle  V -C 
toriePithic.  Fu  Vincitor  veramente  ArccOIaodcl  contrarto  Curulc  nella 
xxx  i.Ptthiadc,  ma  per  virtù  di  Canoro  : Vuol  dunque  il  Poeta  raccoman- 
dare a quel  Signore  la  Virtù  di  quello  gencrofo , e Forte  Auriga, acciò  ch’ei 
lo  remuneri,  conforme  al  merito  di  haucrli  latto  confcguirc  vna  tanta  Vit- 
toria . Et  è vcrifimile,  che  hftelTo  Canoro  hauefle  gran  confidenza  in  Pin- 
daro, mentre  ch’ci  lo  vcdcuacoli  fauorito,  chcnondubitaua  d'intercedere, 
econfcguirgrazie  per  altri, come  apparuc  nell  OdcpalTara  ,ch’ci  facclTc  per 
Demofilo.  Ora  perche  il  R.c  A rcelilaohaucua  vmto allo  fplcndore  del  fan- 
guc,il  pregio  della  Virtù,  cdcl  Valore , canta  il  Poeta  quell’inno , lodando 
le  V morie, che  per  opera  di  Carroto  fuo  Auriga,  egli  hebbe  i n Pithia.c  fom- 
mamente  inalzandolo  dalle  bene  fpelc  ricchezze  -,  dalla  chiarezza  dc’Natali, 
dalla  continua  Felicità, dalla  prouidenza  del  medefimo  Carroto, 
da  Batto , vno  de  iuoi  proaui , Fauoriro  mirabil- 
mente da  A pollo,  c da  moire  altre  Vir- 
tù, pregandoli  in  fine  prote- 
zione dal  Ciclo  ,e 


nuo- 

ue  Vittorie  in  Olim- 
pia. 


tot.-  . - .. 

j*J  ^ *T 

*.vv.  -ioi*  - -i  ' ■ 

tu;-  i at  » 
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’*  $ 

-r4,  . ur-Tt!  -•->  *■: 

-.-li  i . Ar.-i- 


<*;  ti 


: a -j v n . j*.  *»i> 


^ JnàllMiAOUa  »&  j 


Syno- 


od?  avaTit'  1*1^ 

Synopfis,  o vere  DispofiZjonr  dell'Ode  Quìnt*  delU  Ttthta , 


r 

I 

i f 


e Congiuntecol  la  Tilt! 

Eford/n.  Dille  lodijdel  baon  tfo  delle  ricchezze-  < Dite  diumeroeiit* 

t Vn.i a filmica.  • 

PrnpoCz  ime  - ■ ronnenienre  lodar  Arce  fili». 

..  . I 1 palPTadole, e grazia  Diui"*, 

I 1 Dalle  ricche»*»  ben  poflrdute  da'pr  imi  aitai  roti  gloria, 

1 j Dalla  protezione  dcllt  Uei  in  particolare  di  CaHoie, 

».  , {*  Dilli  quiirara  l'edizione  nulle  pei  mrce  diurne, comparar!  alle  Tcmpeffe. 

l-oaicraa  azione  < f J)j)/a  ripiena»,  di  lèder  pidilluftrtàdoni di|Dio,e  gueflo  tran»  generi!  india 
1 Dalla  GjuHjziz  addominale.  1 


T Dalla  feliciti  ^ 

I 


! 

| Quaitr^iir  rinpr/ì^ampl^e  fpìendidnrp 
! Q*»*»iotiIJc  dmn  del  t'*n  lirico  agi  unte  con 


a Ieri  beni. 


Codimi  con  gran  Gl  ni'm 
l Dz-lui  celebrata  coll'Inno 
Quante  alla  Vittori*  Prthiaca  J Da  Dm  conce  da 

* A. <f  untata  col  l'opera  di 

Cariote. 


fi 

•O 

fi 

*1 

•M 

£ 

I? 


Digrrfienr  in 
lede  di 


Carraio' 


T Per  la  diligenza,  e Audio  nej  maneggiar  M ce 
Il  quale  Arredilo  | feri  che  fauoiofamenteiifc/za,. 
deuc  amare,,  cf  re-  / 

«tare-  C 

IPer  la  Vittoria 

Plihia  che  ri-  . — r- ......... 

. fonò  ad  Atccf.  , I Con  dedirare  il  Tempio 

1'  Boleti  ad  Apollo,  enn 


Beare 


Con  briglie  incorrette. 

Con  filtrate  il  Carro  lènza 
romper  veruno  linimento 
pio,  o 
, conetee 

I na  gloria  d’Airdtlao  non 

* calcato,  conte  gji  altri  4*. 

(Per  la  chiarezza'delle  glorie,  » amoi-delie  grazie, 
l*er  l'oner  de'rerli  doppo  le  gran  latte  he,. 

Per  la  pratrea  di  maneggiar  iIO  ano,  efaggrrara  per  fi- 
| mrlitudine  n n aèdo  eafearo  come  40. tuoi  auuerlar^ 
i Per  il  ritorno  gioitole  alla  l’anta  eoi  la  Vittoria 
} boggiùgr  ma  Temenza  dell’miurrAca  del, «ùriche 
| Per  l'Ereditaria  felicita  Ue'Baitiadi, 


Ritorno  f 
Epilogo  $ 


1 Batte 


Apella 


. Dalla  fortezza;  e diVenfone  Ji  Cirene  ehi  aoiaadelo  Terre, 

• Dalla  prudenza,  che  paragona  all'<  echio 

[Dalla  Tutela,  o dirrzziouc  d'A  pollo  coatte  a' Leon  della  Libi* 


Dalla dilefa  di  Barin, 

Dalla  Verità  degrOracoli.oade  fugò  i Leoni,  acciò  tariffe!* 
che  diede  a Barro  non  folli  rana. 

Dal  benefizio  della  Medicina,  comunicata  «gli  haonriai. 

Dal  dono  deli  'aree  del  tonar  la  Certa, 

Dal  dono  della  Mufica,  ciò*  deil'art  tc  Liberali, 
Dairellèrefempto  dj  giufto  Lrgiflatere, 

Dall’Ciarolo  per  eomandamenio  , Terel 

del  ^nateli  Era-  eia  Sfitti  iiiiltiUai*  i Cirenei 

‘ Jlal 


elidi  Iòne  andati 


tu 


Argo 

Prie 


1 lua  • tifine 
Jet  anuria** 


t.  . 1 


t . 


•S. 

•r  H , * 

•-  e 
e • 

. A 

• *’  ' «•*  t 


: t- 


t 


t I T H 1 A 


lai. Tir. 
di  (afa 
M li. 


He  di  Cirene,  cfclama  Batto  eflcr’bearo , poi 
che  Melina  ( coli  dt  ttc  crono  le  Sacerdotefic 
d‘ Apollo)  volontariamente  l’haucua  tre  voi 
te  (aiutato,*  auguratoliil  Regno  dLCircne . 
Ama! tea,  c Niellila  furono  figliuole  di  Mclif- 
feo  Rcdc’Crcntenfi.chc  fu  il  primo , «he  fa» 
crificafi'e  a gli  Dei.  Quelle  nutrirono  Gio- 
ue  con  latredi  Capra,  e mele,  c Mclifla  fu  or- 
dinata prima  Saccrdotcdà  , dal  che  deeiuò 
che  laltrc  ancora  Gchiaaialkro  col  aiedcll- 
DìO  : o.nc .. 


riconofcere  di  che  mie  (li  fodero  quei  g io- 
chi,  gii  che  |da  tanti  luoghi  fi  raccoglici»-, 
queL  tribunale,  fendo  com pollo  di  lonij, Do- 
rienfì,  Pcrrcbi,  Bco^i  j,Magnefì,  Achei,  Phtio- 
ni.Melienfi  , Doloptnfi , £niani , Delfi  .&Z. 
Phocenfi.  La  reputazione  del  qual  fenato 
crebbe  in  tanta  (lima,  chcpalsò  per  notabil 
detto,  AfitiKmiiiùt  tlunJ):icr , ciò i jl nrphit- 
tionum  conftjjus , quando  ti  volcua  inferirò 
va  adunanza  giudiziofa,  e nobile  • 


19  Tu’tlomatsdjuiy&c. 


TtltCU 


Vini.  I. 

V-/ 


Non  pcrccrcarcofedi  (lato  . come  alcuni 
credettero  ,ma  per  ottener  rimcdioalla  fua 
balbuziente  lingua,  moflra  qui  il  Poeta,  che 
Batto  andafll  oll'OraeoIo,  il  quale  fpontanea 
niente  lo  falutò,coinc  fopra.7.ct^c  nelle  Chi- 
liadi,  narradi  Batto  il  medefimo  (óggiungen 
do,  che  la  nfpofla  dell'Oracolo  fu  in  quella-, 
maniera» 

Batto  ncni/li  a rhnediarg f acanti  , 

£ in  Libia  Rf  farai  ricca  d'armenti  - 
Hcrodoto  fcriue.che  per  r/mpedimcnto-dcl- 


la  lingua  fu  chiamato  Batto , ma  crede  cht^ 


2» 


Or  tra  quei  Figii,  (t) c. 


ai  Tirali 'Amfìfltoncìj 


2 2 Ter lorMtnijj&c* 


prima  hauefle  altro  nome.e  che  quello  li  bif- 
fe impollo  dalla  Sicerdoctlla  dcll’Orasolo 
quando  lo  falut  : Re,  poi  che  Batto  in  lingua, 
libica  rituona  Re,  come  a. dietro  al  n.q*. 


A rcefilao  per  orto  gradi  era  difeendenro 
di  Batto, che  fi  pod'oii  computare  per  anni 
378.111  circa,  li  quali  polli  l’opra  li  445  7 .del 
l'cdilicazioncdi  Cirene,  vcuiua  appuntoà  re 
gnar  quello  Re  l'anno  471  y.  nella  fettuagc- 
fin»  terza  Olimpiade,  nel  i,ual  tempo  fecon- 
do Eufebio fìoriuj  Pindaro,  oda  quelli  dna_, 
rifeontri  fi  puòargunicntare  ìl  giullo  comp.u 
*0  di  quclla.Cronka  • 


HravnSenato  in  Grecia  comporto  di  do- 
dici  buon' Ini,  mandati  da  dodici  Città  prin- 
»nt  ni  capali,  che  fi  radunala  alle  Termofile,  e fi 
tfi.  rlil  chiamauano  Amfitìioni,i  quali  foleuanocl- 
ur‘akl‘f  fer  prefidenti  a 'giochi  Pithij  ,ora  per  decreto 
w * * di  quelli  Anfitrioni  Arccfilao  fu  dichiarato 
V iuutorc  nei  Corfo  del  Carnee  di  qui  fi  può 


crffcar* 


Afferma  efi'cr  degno  d’onore  Arccfilao-f. 
non  fole  per  la  Pithia  Vittoria  ,ma  perche.» 
egli  difccnde  dagli  Argonauti, nel  modo  gii 
raccontato,  i quali  fumo  detti  Mini),  perche 
la  maggior  parte  di  eilìdifccndtiiadu  Minio 
figlialo  di  Necunno  ,eda  rritogenia  figliola 
d'Eolo , a’quali  concedi-  il  Fato  l’onore  del 
Vello  d’Oro,  i Minij  ancora  fono  popoli  deir 
l’Ifola  Minia , nel  Mac  Mirteo detto  oggi. 
Alar  di  Mandria. 


Ni 


33  tMaqttalfrinàpioy 


Con  Poetico  ingreflò  s’accinge  a’racconta- 
rel’Illoria  degli. Argonauti, che  è quella-.. 
riro  figliuola  di  Sahnonco  partorì  di  Nctun-  orfi,m ,t 
noNelco.c  Pclia.di  poi  maritata,  inCrctco  DiMm- 
figliuolod’Folo.hebbedi  lui  Elbnc.Fere,  ado  Ufi. 
& Amitaone:  nacque  di  Efone.c  di  Rhea-.di 
Stafilofo  pure  .come  altri  vog!iono,di  Aleme- 
da,  o Polimela  figliuole  d’ A utoliro)Giafone,  ,u. 
di  EereAdn  ero,  c di  AmitaoneMelampor-  o»ùUt 
Giafonc  fu  dato  adammat/lrare  aChietone  *“• 
Centauro,  intanto  ifor.c  lafciò  il  Regno  di 
rellàglia  à Peli.,  Clip  fratello  Vterir.o,iin  che 
Ciafrnc  vfciflc  fo:to  la  cura  del  madlro.L'O-  rt 
racolod’Apolu- hai  cuadtcrodi  gii  à Pclia  , „ 

che  fi  guardade  da  chi  gligiungclfcauanricó  ittd.À- 
vo  piede  fcalzo;^uuennc  checrtfciutoCiafo  fòt 
ne  fc  ne  tornò  dal  zio  per  domandarli  il  fuo 
Regno, e nel  cammino  ■ giunto  al  fiume» 
inauro  di  Teflaglia.vi  ritrouò  Giunone , che 
in  fórma  di  timida  VccchiereHa  ni  od  rana  de 
fiderarr,  ma  non  s’arrilìiaredi  panare  il  gua» 
dojOnde  Giafonc  la  prefe  (òpra  le  fpallc,&C 
aggrauato  dal  pefo  della  Deirà,  lafciò  inaucx 
ttntemcntc  nel  fango  del  fiuu.e  vna  fcarpa.e 
coli  fc  n’cntrò  nella  fua  Patria  ; Viflolo  cofi 
dunque  Telia  fi  ricordò  ddl’OracoJo , & irra- 

lo luto 


1 

ri 


f m 


ode  qvarta; 


P®. 

tlAj 

Do* 

tuo- 

X 

nato 

ubil 

ila- 

rito 


ho; 

ÓL 

rca^ 

'aio 

Ui 

! a 

dò 


fólute  Soecidcrlo ,(! perii  tema , come  per 
dfcrii  Nipote  lo  perfuadc,chc  patii  inilcichia 
a conqaiftare  il  Vello  d’oro  con  penficro.o 
die  naufraghi  per  il  cammino, òche  dal  R«_> 
Ocu.ò da qualch'altro nemico,  perla  dilli- 
culra  deil’Miprc/à  rimanga  morto,  e tanto 
balli,  perche  d redo  è aliai  chiaro  : oltr’i  ciò 
wi  luogo  di  Grecia  chiamato  Tiare , oggi  li 
nomina  Xiò**  talamo. 

24  Fjjft  »el centro,  (jffu 

La  nodra  amante  Madre  i la  Terra , e per 
il  cenerò  intende  Delfo,  otte  é il  Tempio  d'A- 
(.4,  i f pollo  Pithio,  t he  diede  d Pclia  la  riljo/la  fo« 

, pra  narrata,  nodo,  erme  s’é  detto  in  quclia_. 
aJ  n.  4. nel  mezzo  del  Mondo,  aggiulurocol 
rilcontro  delle  due  Aquile,  per  il  die  nel  Tctn 
pio  Delfico  daua  vn  marmo  bianco , con  vn 
tmbeliCO,  o punto,  che  ciò  nc  lignifica  ua . 
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25  Mentre  dall' alt r^O-c, 

Intende  da  gli  antri  di  Chironc  da’ quali 
partendoli  Giafonc  difeetè  verfo  Occidente  in 
lolcoCitraJdi  /'e doglia  Reggia, c Patria  dia  , 
ma  occupatali  da  Pclia , oggi  nominata  loco; 
e fu  chiamata  loUo  da  folco  figliuolo  co- 
mico; onde  ancora  diccuali  perJ’i/ìellà  Cit- 
ti  li  Campo  ètnico. 

2 5 Cruna  era  q -tal Ma^ncfìa, &c 

Dcfcriue  lanre',! 'abito, c le  vedi  di  datone, 
tori  t e dice, clic  erano  due, vra  pcrdifot:oallafog- 
§,a  di  Magnefia  regione  di  redigila , l’altra 
t *u  per  di  (òpra  che  doucua  eflcr  rn  manto  di  pel 
le  di  Pardo.  Quello  manto  Piedino*  ra  in  prc 
gio  appiedo  a’  nobili , poi  che  Omero  lo  da  i 
Menelao,.*  Chirouc  ad  Orfeo  : l’Elia  doppia 
ne  denota  il  buon  rfoddla  milizia  .offerua- 
to  in  quei  tempi,  non  meno,  die  era  lì  porti- 
no due  Hocchi,  c più  lance,  per  non  rimaner 
al  bilógno  inermi.  Et  in  Roma  ho  villo  nel 
MiifeodcI.S.'g.  Caualù  r Guadi  vnp  linda  di 
bronzo  con  due  punte  nella  maniera  dife- 
gnata  nella  Tavola  dell’Olimpia  a c.  1 y. 
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27  Tfiella  bella  ^e/àric^c. 

II  nudrir  la  chioma  era  apprclS;  pii  anti- 
chi fegno  di  liberti  ; pi  rò  ti  rade  a gii  fcJiia- 


tii,equando  la nrondamroa  fmciullctti la 
prima  volta getrauano  i capelli  tagliaci  in  vn 
nume,  lignificando,  che  il  tutto  hatieuu  hau- 
te principio  dall’acqua . 

a 8 O dbello  Spofot&c. 

Scupe  fatti  i Cittadini  d’h’co  ammiravano 
Cialonc, e tal  vno,  chiede ua,  (è  egli  era  Apol- 
lo, o Marte  maritodi  Venere  ; Nallo^  vn  I- 
fola  delle  Cicladi , coli  detta  da  Nalfo  Capi-  # 
tano  dc-’Cha rii, oggi  chiamata  Njdfia,c  pn-  ^ 
ma  fu  detta  ‘ tronfile,  !tùia. 

2$  C uccio  io  ejlit.  ti  i pt  !t,  $Tc . 

^ltti  dicevano  alla  grandetta  del  cotpo 
ralIcmbrarcOtho.fSt  Efiafra,  ira  nc  dubita- 
tane Capendo  quelli  cllcrdi  gii. 'morti  : Poi 
die  Odio,*  ifia/tu  figliuoli  alloco,  c di  Iti- 
«fumea  furono  tali,  che  inprigionarono  Mar-  N-m,_ 
te,  coir  c racconta  On  ero  ccr.  quelli  verlì , 
coltri  dami  egli  Dei  grtnorui*ibjn  dato. 

Che  Marte  anco  prtgwn  d’Zfialtaj  i'utbo 
HO’.Alo.  0,  figli  in  Ui  (i  tu  pi  legato , 

T rtdii  i enrfi  in  Car  ere  ri] te  ignoto 
e di  9.  anr.i  erano  ere/ciuri  alfaitczza  di  9. 
braccia  , n a perche  vollero  ferire  Diana , da 
lei  concertici  in  Cerni,  furonopoi  co’  mede - 
fin.  1 (irai:  infelicemente  vaili . Quelli  furo- 
no i primi  1 he  facriffcalTero  alle  Mute  in  ili- 
cona,  dedicando  loroquef  monte  : K tre  fole 
re  • et;  era  reno , nominandole  Me|etc,Mne- 
niexn.A  ^ctden-  : quafidiccffcro  Memoria, 
Meditazione,  e (ai  to  jedi/icarcnoancora_. 
ylfc  re,  di  douc  poi  le  mcdcfùnc  Alide  fui  odo 
dette  alerte. 

30  t/i  avccrflrt,  0fic, 

Per  denotare,  che  </ialbneeradigrandc  /la» 
tura , fegue , elici  popoli  di  lolco  J'haticreb- 
bcr  tenuto  per  Paio  Gigante,  (è  non  fapef- 
fcro,  che que^o  ancora  nel  dcfiderarc  dito. 
refi  amento  Diana,  da  lei  fu  trafitto, c morto. 

Nacque  7'i^iod’£Iqra,oHdJaro  Ninfa  fuer-  ; . 

pinata  da  G:ot:e,  c fbrrcrrata  viua,  perla ge-  // .j 
lo  'a  di  Giunone , fi  che  (puntando  fuori  vno  r > 
fmiTuni:t>colc/Iò,paruc più tofip tf/ti  folle 
figliuolo  della  Terra. 


R * 


J 1 T.t 


9!  V. 


ajx 


P l T H 1 A 


31  Per  ammonir,  ire* 

roccoli ptofimiionc  di  T:^io,eon  bello 
Ep.fc  n-'ina.  accenna  la  vanitile  proterua  na 
tura  di  noi  mortali , che  niltmur  inuriitutt 
f<mper,c  particolaruiencein  materia  d’amo- 
re auuettéJoci.checiàiion  (I donerebbe  fare» 


ncct  » Principe  procreilo  tale  , che  habbia  la 
Tofcana  il  fno  vcro,c  nuouoGiafone.pcr  cui  lì 
acquici  non  *11  Vello,  ma vn fccolod'oro/ 
come  alcaincntc  ne  prorrxtrevna  ficurafpe» 
rama  nell’alba  del  fuo  don' inio  il  p re  fendano- 
ne del  16 a ». mentre  intorno  a quella  dichia- 
razione mi  affatico. 


3 2 Teli*  int.tn'o  il  Ih  l £arr^,(oJ'c.  3 5 yfirjuo  Eolo  mio, &e. 


lexicon 
Cie . mi 

• 1)M. 

iu*. 


V.  7r  t. 

*+-.  . 

i»  4ml- 
1*7 


PJiajCome  ’è  -’crto.era  il# io  di  Gialone, 
che  gl’occpaua  il  Rcgn  .> , e perche  i Canali» 
fiiuiuor.oairvfo  della  guerra  , edc'Giiochi 
di  uui  fi  giudichi,  che  le  Carrozze  degli  an- 
tichi doucuano.  efl’cr  tirate  da'Miili , e parti- 
colarmente quelle,  che  fi  chiamauano  da  La- 
tini njieia, e d/CrcdA»»*, gcncredi  Carro 
nel  quale  erano  porratri  nobili  andando  in»» 
Campagna,  ciome  fi  raccoglie  da  Cicerone, 
c con  la  Rida  co’muli  erano  portate  le  verme 
ne  mutili  delle  viti. 

j j ^ììonjanto  f sol,  &c». 

* 

Non  fi  pregia  Giafone  d’altro, che  dcll’abt. 
tc  della  Virtù,  c perù  in  primo  luogo  da  con- 
to della  fua educazione, quali  th’ei  dica  a Pe 
lia^tu  mi  richiedi  che  io  parli  il  vero;  & io  ci 
t’ito,  che  io  fono  allcuatod.i  perfona  talc.che 
r.ci.  eie  pericolo,  ch'io-faccia  cofa  indegna . 

3 4 Oue  F il  forile  Carichi, 

Fu  nutrito  Giafone  nell’antro  di  Fillira  Ma 
die  di  durone  .edaCariclcafigliuola  d‘^f- 
poHo  fua  moglie.in  compagnia  dell'obedien- 
tifsimefue  figliuole-  tra  («urne  li  è detto  al 
,roue  ) durone  vn  Eilofofó , che infegnnua^ 
l’arte  della  Mcdicira.dclla  Caccia  del  Saet- 
tarci d’altro , primo  ritrouatore  dell’àrtej 
del  Cautlcarr.che  però  fu  detto  Centauro: 
Ora  (ideila  buona  Educazione  di  Fillira.e 
di  Carklea,  peruéne  fi  gloriofoGialone , ben 
doniamo  credere.:  he  fotte  due  chiari  lumi  di 
Santità,  di  Prudera, ed  di  Valore,  c. ce. fot- 

l’f  mica  Virtù  della  Sereni  flìma  MARIA 

g Scalena  d’  a v s t r i a , e delia 
SS®  CHRISTINA  UT  IO*  B H O 
rVna  Madre,  c l’altraA  uà  del  Sereni*.  FER- 
DINANDO  11.  Gran  Duca  di  Tofcana,  no 
?epfi  dniri  Ninfe, ma  fra  le  Corone*  ghSce 
*C®  iimr-irc Ucecie  d’Europi  chiatlfilm* 


Dice  Gialone.  chequcl  Regno  fu  dato  da 
Giouead  Eolo  fuo  /fuolo,ecofì  pallila  Gc- 
neologia  . Di  Prometeo  Dcucalioae.di  que- 
lli fclleno,di  quelli folo, che  gcne»ò  d"lna- 
rea  Crcteo, starnante, c Saimonco . di  Creto 
Efonc.padre  di  Giafone,  di  SalmoncoTiro 
Ninfa, della  qua!c,edi  Netunno, nacque  Pe 
lia.c  Nelco,  tal  che  era  per  via  d i Madre  fe- 
condo Cugino,  ma  perche  T irò  fi  rimaritò  in 
Creteo.neliacrcdenza.de  gli  huomini  era  te- 
rmo per  fuo  ziov-<!tri  dicono  che  Eolo  fu  fi- 
gliuolo di  Giouc»e  di  Segrella,nia  più  chiaro 
lati  per  Tappetilo  Tauola 
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Fqudi torio  ch'io  t fidi,  &c. 

Narra  Giafone, conica  pena  nato]  remédo 
«fefl’in/iciiedi  Pelia  i lùoi  Genitori  /iogen do- 
lo morto,  lo  portarono  afcoCmiente  a Cinto- 
ne. Notili,  che /idoucuano  falciare  i parti 
in  pe^zc  rollcnó  mcno.cheficoflumi  anch'- 
oggi  ira  noi,  o pure,  che  quale  ci  nacque , coli 
nc'iànguinoll panni  lo  portarono  via  ,o  pure 
come  nobile  in  falce  diporpora  1’auuolforo  ■ 
che  per  ciò  Godio  albino  fu  chiamato  Por- 
firio, Se  i figliuoli  degli  ImperarorGreci  Por- 
firigeniti , òc^in  effe  ancora  mo/lra  , che  fof- 
feinuolto  Ercole,  come  nella  i.  della  Nc- 
mea,  Strof.  j. 

5 7 Deh  prendete  or  t affetto , (gdc- 

Chiede  in  fomma , che  li  dimolhino  la  ca- 
fa  d’ fifone  fuo  padre  , c però  aceorramcnro 
i detto,  ch'ei  se  n’vicillc  Bambino. 

38  II  fimi  fero  mio,  (ifc. 

Paleù  il  moderno  fuo  nome  gii  che  prima 
fu  chiamato  Dolomide , perche  haucndoli 
Chironcncl  primo  luogo  infognata  la  Medi- 
cina lasù  lignifica  Saniti . 


derli  il  Regno  lènta  contela,  poiché  le  bene* 

Jli  huomini  fon  pronti  all’auariziadi  po/lè- 
ere,  non  è però  che  fra  colà  giu/la  il  farlo, 
perche  fon  ciechi,  e tardi  i configli  depor- 
tali, & inutili  non  mcnodiquelli  aiuti, chea 
arriuano  dopo  il  facto,  ciò  il  Poeta  cipri- 

ine  col  la  voce  , Erìtr/tr  ,chc  erano  i giorni, 
chclcguiuano  inimcdiatamenre  dopo  la  fo- 
lla: da  cui  nacque  il  Proucrbio , »i/SÒ*r  Jmpi 
a tu,  ciooè  pofi  Pytbix  vtnifli,  chiama  Pclia_ 
figliuolo  d 1 Nctunnoper  Ja  cauli  detta  di  Co- 
pta al  num.  j 4.  redi  il  Par:  Voftftflum  venisti- 

4 j Che  T<n.i  me  de f ma,  @fc. 

Mìa  0*c  dice  il  Teli o Greco,  e la  tradii *10 
ne  latina,  wi  Mor.ma  metafòricamente  vuole 
inferire  che  da  vna  Madre  ficllà  Enarca  difee 
fero  Creteo,  e Salmoneo,Crctco  fu  aiuolo  di 
Giafone,  Se  Sa/mooeo  di/Pelia,  e però  in  ter- 
zo grado  Giafone,e  Pel  io.  Altri  dicono  quella 
Madre  fi  chiama  Ile  I.aodicea  figliuola  d'Alo- 
eo,foreJJad'Otho,c  d"  E fialra,c  moglie  d’Ho; 
lo, non  il  Redc'Vcnti,maSignord'£lide. 
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39  Ambo  i fratelli, 

Fcre,&  /fmitaonc  furono  fratelli  d’Efone 
come  lì  c detto  l’vno  d'Hipcridenc  fonro 
dircll'aglia,&raltrodi  Mellana  Cuti  de'Ia- 
cedemoni,  oggi  detta  M «ragia,  c fodero  a ve- 
dere il  Nipote  inlieme  co'figliuoli  loro , cioè 
UdiuctodiFere,&  Melampodi  fmitaonc. 

40  V audace  prole  di  Tiro , (^rc. 

fnrendedi  Pelia  figluolo  di  Tiro  Ninfa, 
comcfopraalnum.  J4. 

41  T)i  me l forma,  <^pc. 

La  dolcezza  dell’Élomienza  de’Greci  fu 
agguagliata  al  mele  : onae,  & //ri utrticum , 

8:  Hymctia  tirila,  Se  Le pos  jtlticum . 

42  Odi  J<(ttunn» figlio^  c. 

Có  breue orazione  Cafone  ciòtta  Pelia  a ren 


4 4 Felicita  Se  n parte,  (jffe. 

Non  dura  amica  feliciti  fra  quei  Parenti ,’ 
ouc regna  la  fimulazionc.c  l’inganno,  ma 
douc  concordemente  ili  la  fohicttczza  ,0 
la  lède.  Dante  pone  il  colmo  dc‘ vizi  nc* 
fraudolenti  e n' eruditoti,  e piti  in  quelli  len- 
za vergogna  . il  geneio/ò  penderò  di  non., 
con  render  perle  polirilion  i,  e per  le  greggi,  lì 
fogge  in  poliamo, quando  Giafone  fi  Iculà 
cor,  Telamone. 

So  che  pel  Gregge  Ovile,  e per  » Campi 
T{on  ti  moucJh(o  caro  amico  )afJegao,  &e- 

4 1 Onde  fedendo  già,  &c , 

Cioè  i figliuoli  di  Crctco  mio  Auolo,  già. 
gouemauano  quello  Regno;  La  Gioueiitu  s* 
agi  aglia  all  onde  del  Ma  re,  perche  fi  corno 
da’Vcnticosi  dal  fornor  degli  anni  fou'altc- 
rari,  e commolli  gli  animi  dc’gioiuni . 

4 6 (^htede  a me  F riffe,  effe, 

Pelia  malignamente  machinando  la  mof- 
te  di  Giafone, fi  finge  defidcrofo  di  còpia  ur- 
lo, ma  che  prima  li  fa  ria  di  Infogno  di  placa- 
Ri  re 
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jUAimti  ^ iiannii  inferni  .eridurre  in  Patria  l'anima 
tx/i.  td  (tì  Friaolor  parente  morto  in  fcpolco  (coftu- 
odj  i me  vfato  da  gli,ancichi,.che  olila  mando  tre_j 
volte  quei  che  in  foreftiere  contrade  erano 
morti  ..fi  credcuar.o  ridurli  in  patria  ) e per 

t indurlo  aH'intento  , lo  Dimoia  con  punture 
’onore.e  con  inferirgli  opinione  ancoraché- 
l’Oracolo  l'habbia  predetto.  E per  intelli- 
genza della  fauolaìda  faperfvche  Artaman- 
te figliuolo  d’EoIo,  hebbe  da  Cefcla  fila  mo- 
glie Hello,  e Fri.ro:  morta  Cefcla , ne  tolfc  vn 
altra  nominata  Ino, la  quale,  come  le  matri- 
gne farfoglionoiodiando  i tìgliadri.o  purej- 
/#«.  *•<-.  come  altri  vogliono, innamoratali  di  frizo.c 
Hciaii.  nontrouando  corri fpondcnia  .cangiato  l'a-/ 
jm.foi.  more-in  odio,  per  Icnarfclidauanti,  perfuase 
Ditm/.'J.  a tutte  le  Donned'Eolia.chc  incoccflcroogni- 


47  T re  ch'inìonnt» /rmpre,  (jfyc. 


&BÌJ. 

Stniut 


forte  dolerne  >dal  che  fatta  nell'anno  prodi-- 
mo  la  terra  infecondi,  bramante  mandò  al- 
l'Oracolodi  Delfo,  & Ino  corrotti  quelli, che 
porta  r doucua  noia  ri  fpofla,  fece  ri  feri  re,  che. 
Apollo  { il  quale  facttauacon  quella  auucr- 
liti  ) non  prima  fi  placherebbe,  che  li  fodero 
facriiìcari  Eriaro.e  Hclle,-  per  il  che  il  mifero,, 
o credulo  Padre,  riguardando  più  al  comodo 
publico.ehe  aH’intcrcdc  priuato.erctto  vn  al- 
tare fi  mife  pcrfamcolocaudo,-magli  Dei  có- 
gaffionando  lafua  fuentura  fecero  .clic  vru. 
Jtfriece  comparfe  col  Vello  d’òro , Se  alzatili’ 
per  ,-fria  impronifamente  li  'ott rafie  dime z-- 
20  afferro, c le  fiamme:  ma  Hclle-  fanciulla, 
non  fiipeudo  reggerli  fui  (iorfbdcH’inimale  v 
cadde  nel  Mire , che  da  lei  fu  pofeia  detto 
Hdlesponto  .oggi  Stretto di  Golii  polì , c Fri— 
*o,  condottoli  in  Scirhia.efaluatofi  appreffo 
aColchi.regioncoggi  dòtta  Attn^rt/ia.poda, 
Àpi: mi-  neii  ^da,dcdicò-qucH’^/rittc  Ioni  ev£ii,cioè 
v"  autore  di  fua  fuga, pigliando  per  moglie- Cal- 
ciopea  figliuola  del  Re  Òtta. Apollonio  nel— 
i » da  i:.^rgonaaitica  .dice  Qnefìo  beilo  M ritte  Er- 
L*'  c-i’of  t.ìxft  d'oro, onde  alcuni  tennero .chcjqui  vóga 
jìiol.l  accénatala fona  dell’erre  Chcn  ia,  volgar- 
mtntcdem^lchimia,nclla  quale  s'adopera 
il  Mercurio  , Altri  jperche  co  le  pelli  fi  racco- 
gllcflc  l'oro  daqueiliumi.  Altri  perche  dall'- 
abbondanza delle  lane  fi  arricclnllcro  i Pa- 
llori,c Snida  dice  cheil  Vedo  d’oro  non  era 
altro  che  vn  libro  ,oue  erano  i precetti  del- 
lGdchimia , i quali  peruenuti  nelle  mani  di 
Dcoclez  iano  Cedue,  furono  abrucia  ci#  Vedi 
Cibo  Girai. 


Dopo, che Giafbne  infiammò  la  Greca.» 
nobiltà  all'imprcfa  del  Velio  d’oro,  fegue  il: 

Poeta  a numerar  parte  de'  piùfvm.ofi  Eroi,  e 
per  iprimitre  .intende  Ercole  nato  dWlc-  AfotLm, r 
mcna.Caflorc.c  Polluce  di  Giouc.cdi  Leda , *•  *•  *• 
ma  Ercole  rimale  in  Mifia , oggi  detta  Bmfia.  "fJiMf 
Territorio  d’^ffia, perche  nonjbenc  adattati- 
doli  al  remo,  li  fpc^zaua  tutti  col  troppo  vi-  ia#7 
gor della  mano.  Orfeo  neU’»ltgonautica  af-  , 
fogna  difetentc  ragione,  c diec  clic  Ercole  nó  ^ “ 
peruenne  in  Coleo,  perche  fmontato  in  terra 
predo  al  n. onte  Organtc,&  entrato  caccian- 
do in  vna  felua , penda  fir.arritofi  iil  Gioua- 
netto  Hila.che  lo  feguiua,  fi  trattenne  _in  cer- 
carlo, ni*  perche  il  fanciullo  hi  rapito  da<cen- 
tc  Ninfe  Paluitri,  clic  fc  n'iniughirono,  rodò- 
dolente  , e tutto  auucnuc  fecondo  il  .detta 
di  Glauco- 

"Perche  vietano  il" fata- 

Iride  ro butto  entrare  in  Fife  - 
Belliffimo  artifizio, perche  l'in.prcfifia  di 
maggiore  Itima.fjrc  che  vi  fi  incammini  per. 
fino  Ercole,  ma  non  vi  giunga  .acciò,  chuil 
(binino  della  gloria  tocchi  a Giafonc- 


t.; 

U 
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Jduoi,  diedi  Netunno  vii  andarono  Hvmr 
fu  Eufcmo  figliuohqdi  Nctunr,o,natoin  Te- 
naro  Promontorio,  chiamato  ora , Capo  Ma- 
topo»  in  Lacerna, l’altro  Periclimcno  figluo- 
lo  di  Ndco.e  Nipote  dell'iddio  Nerunno.nx 
toin  Pilo, ora  appellato  sOnbtn*  Patria  .di. 
Nciiorr.nd  PcJoponcffo- 


49  ’Tttdrt  de'rverfTi  tfs'c. 


Grféo  figliuolo  d’A  poi  Io,  c della  Mufi  Cai 
liopc,  non  già  di  quella,  che  nacque  di  Pieri- 
dc  ma  di  Ènagro.fu  fi  celebre,  & antico  Poe- 
ta, checgli  dello,  interucnendoui.defcriflo,  crp*l 

.......  ,^-7 


ronfi» 

a*»  h 

J<4 


tcaiitò  l'impjefa  degli  Argonauti. 

IO  EuritOyUrEihiont^ c~ 


Furono  due  giouanctti  figliuoli  di  Mero»-' 
rio,  c della  Ninfa  I(Ta,altri  dicono  di  Ancia- 
nira  figluola  di  Menete.e  che  il  primo  fi  chia 
mauaErito,  cnon  Eurico. 


ApUAI 
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51  E cUl  monte  Tingi* , (ffrc. 

Due  figliuoli  di  Borea,  partirono  pcrfque- 
/laimprelàdaPungca  Promontorio  di  l'ra- 
V**  cia»ncl  quale  Cadmo  fu  jnucntorc  della  mo- 
neta, e per  il  Re  de'Vcnti,  qui  nonj incende.# 
fola, ma  Borea  padre  di  Cali, e di  Zeri.  Que- 
llo i vn  gagliardilfimo  vento, che  spira  da  Set 
tentrione , & i noni  i de*  figliuoli  fon  forfè  ad 
arte, perche  Calai  s’inrerpctra  giocódamente 
ipirantc  , e Zeri  impctuolàmcnrejfoffiantc; 
Per  quelli  ( vogliono  alcuni ) (he  s' incendino 
i popoli  Settentrionali  di  Scithia,  che  milita- 
rono tra  gli  Argonauti,  coli  nominati  per 
la  velocitilo. 

Jx  E Ginn»  ancor ^c. 

&fi.  Ar  VenerandoG  Giunone  in  ^rgo  ,&  offendo 
denominata  la  Naue  da'  Principi  Argiui,  co- 
me vuol  ficerone,non  è marauiglJ3,chc  quei 
€tt.Ttffe.  [jC3  gl’jnfiammia  fi  bello,  ra.  Altri,  heb- 
**  fiero  oppi mone,  che  quella  Nane  li  chiama f- 

fe  Argo,  edalla  iùa  velociti , pcrclie 
inter  cucia  relax  e 3 , o dall 'Artefice , che  la 
iabbricòjcofi  nominato . 

I ‘ ‘ • 

/ / xMtdrt più  non  <v.  dea  j fijV. 

rati n*Tp!  pimi,  cioè  , apri  manciù  marte- 
dì fi  diceua  pcrquelli.che  vilmcnte'giacendo 
in  Patria,  non  ordinano  vlcir  fuori  uli'impre- 
fc . Qui  la  Greca  giouentù  dalia  gloriala* 
fiammaca,  non  era  di coca!  numero. 

54  Intanto  Mopfo, 

*7*.  K Tre  andouini  furono  rra  gli  Argonauti 
****  ^lopfo  figliuolo  d'Ampice,  Idmonc  durian 
te,&  oYmfiaraodi  Oicleo,  eli  due  primiera 
no  ancora  Sacerdoti  dì  A pollo  : Qucfticoflu- 
nuuano  g ttar le  forti,  e conforma  al  cader 
dei  dado  arguiuano  il  bene,  ò i male . 

J J Che  nohU <vaJo  aurato , (g^Y. 

Quello  cofhnne  d'aliare  vna  Tazza  di  Vi 
no,  nel  difcioglier  la  prora  è vfeto  fin  oggi  da 
buona  parte  de' Marinari, che  bcuono  al  buó 
viaggio,  3c  m parcicoJirc  da  gl'lngleiì. 

5 <5  A quel  ch’ha  per fu  A spada,  (fife 

Cioè  1 Gioue  in  prima  beuetuno  quella,# 


Tazza.  Vedi  fa  dichiaratone  dell'Ode  4» 
dcillllmia  n- r. 

J7  (he [un  del njatlo  Egeo  tire. 

vtrr»,  veramente  s'intc/prcta  Mare  a 
cioè  pieno  di  farichc,ma  pigliando  per  Smcc- 
dochc,  vna  parte  perii  tutto  dico  fc'geo,  e le 
non  piace  dicali  Marc. 

J 8 jQueJchifecretispÌAi&e. 

Riferir  lì  deue  a Moplb  primo  bidonino, e 
Sacerdote  d'Apollo  coli  loformi  Apollonio  «x 
RodianoncI  j. ddl'Argonautica. 

5 9 (h’m  bocca  liquidò,  fg/c. 

Ver  il  Mar  d’ Arene  intende  il  "Ma  re  Euxi-  p f > 
■no,  non  molto  profondo.ma  fluttnofoperefe 
h r com battuto  concio ua mente daVcrti, og- 
gi Alar  Maggiore  : già  detto , nfrìnt  non  Colo 
per  la  fua  naturai  fcrocieditrapcrchcin  quel 
le  pa  rei  gli  huomini  crono  coli  crudi*,  che  la-  tfnt.t.y 
c rifica  nano!  fiordi  ieri  j e però  i»  ofp  - Pmy  v« 
iatis..  Quando poii  Romani  vinicrquejpo-  *>'  '•'*> 
poli, fudetto  fuieno.  A"’- 

do  Riuolga  lor  da  qaeg{t,(fpc.  turtif 

I.e  Pietre,  che  fi  rrtanano  nel  Mar e, Se  crono 
ipauentolèagii  A rgonaim.fono  P.folc  Ciia- 
ticc  a/trin.cri  dette  Symplcgtdi  a rv/rr/.i rifui 
e.  c collidendo,  Cono  due  icogii  pcricelofìlsiir  i Him.oi. 
lotto  il  Bosforo  r racio,  dicui  nacque  fàuolj,  "• 
che  fi  muoueflcro.e  folle r vini,  ma  ciò  dcriua  **' V1  '* 
IH,  perche  fendo  vicmifiimi  l*vno , c t ‘a Irto , * 

quanto  piu  fi  acccfiauant)  le  Naiii  ranco  piu  strÀ.t.ì. 
agirandofi  l'onda, patena  cheli  vnafli.ro  ir-  #.  a » ?. 
Iitmo,  fili».  A*. 

, rii. 

di  Dnervenerant&rc.  fi!/*' 

Di  quei  Caffi,  e feogli  Simplcgadi,  due  che 
/òpra  gl’altri  appariuano  piò  vini,  furono  ru- 
perari dalla  N«ued'^frgo,thcfeanifcfenza 
effe  fa,  e però  metaforicamente  dice,di'ci  ri- 
mafer  morti,  e viua  la  Nauo . 

di  Entrati  in  Faf,  pffe. 

Fafin  è fiume  di  CoJcho,  & oggi  firorr  ma 
R 4 Faifo, 


l}6 


P I T H I A 


'1 


tir».  r-i 


Fa »c<kc (lo  « vicino  alla  Palude  Meoticfc  , 

& il  finn  cranai  ; pcrcflo  entrati  gli  Argo- 
nauti èeoo.  baciarono  a ben  tende  reo  i Ccl- 
clii, gente  di  ficro,c»<  gre  volto,  che  perciò 
alcuni  ter  nero,  che  gli  Scithi  follerò  Cetonia 
eli  glifgiaij. 

f j Già  [iter  (A  ch'apre  Hi  dardi. 
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Narra, come  Venere  limolici  fauorc  di 
Citalrne , (x>i  che  prende ndo  , che  foto  Me- 
dea iopotcua  aiutare, preparò  incanti  ama- 
tori) per  meato  de' qual'  ( acqui  dando  bc- 
ncunicr.iaj  la  gicuanc  lì  difponefle  a preferir 

10  aU*an  ore,  &.  ofccdiet.^a  Patema . Per  tan- 
to diec.t  he  Ve  nere  di  nuouo  tolle  qucll'augel 
letto,  ch'ella  gii  primiera  conditile  in  Cipri , 

11  quale  lì  chiama  Sjxx,  e noi  l’intcipetriam» 
Motat  illa,  che  volgarmente  fi  dice  Cutrer- 
tola , n- a perche  li  Sedia  fi  1 riférificro  eflcr 
vn  V cerilo  con  macchiate  piun  e,ccn  il  collo, 
e lingua  affai  lunga,  che  bene  fpelto  volge , e 
contorce  la  gola,  e la  cella;  non  credo  1? a quel 
laCutrcttoIa  ordinaria1,  ma  vn  altro  VcccUÌ» 
più  grande  d’vna  Paffera,  limile  nelle  pinme 
a l“wA  Aiuolo,  che  da  alcuni  èchiamata  Capi- 
natola , o C allo  tono , e da’  Latini  Torquilla 
Ccllitorquet,& V mietila . Quello  Vcccllo le 
IncantatricitcncBano, didelfe  a propolìra 
per  conciliare  seniore , & conficcatolo  fopra 
quattro  raggi  d’vna  ruota,  volteggiandolo  do 
lituano  operare  lc'fiiprefliziofc  loroinuen- 
z ioni.  Chiama  Venere  «ma  Jf  tnnàrtir  ffi\- 
tur , finora  de'  ve  Uni fjì  mi  dardi , perche  lue- 

Aliando  in  noitolìimotodcllacamc,fipuò 
ire, clic  non  Ga  Ara  le, che  più  velocemente  lì 
nmoua  ; e di  qui  nacque  l’origine  del  prc  uer- 
bio,  ttyyi  ìViu/tat,  iyngc  trabor,c\\e  fi  diccua 
per  quelli  ghe  crono  forzati  da  vn  occulto,  & 
impetuofòdcfidcrio , onde  Tcoerito  nclla_. 
Pharmaccurrica, replica  vn  verfo  intercalare, 
notatili*  oftra  le, 

£b'il  mio  ben  sen  venga  a me. 

Ben  che  Zaccaria  Callicrgo  nel  comcnto  la_, 
fiimi  per  CututtoU,  e fia  detta  anco  Turbo . 

(4  Indi  ella  mo/lra,  fyc. 

Prefa  Medea  da  gl'incanti/ialia  bellezza, e 
dalla  eloquenza  diGiafonc,cdc’Creci,fi  di- 
fpofe  ad  intignare , come  fupcrar  fi  potè  fiero 

i perigli,  e conquidere  l aureo  Vello  ►concer- 


tando feto  d’effe  rii  fpofa . 
ir  Or  non (ì  toflo , (?c. 

. / y , ! • _ i , 

r ome  Ocra  Padre  di  Medea  vide  gli  «Ab- 

gcnauti.inconiinfiòi  r°rl*roa,,ant'‘lutl*B 

difficultà , onde  er?  lolite  fupcrar  gli  altri, eh* 
alTimprciàdel  VtltocToros’efponcii..iiO;  8c 
erano  l’j  rare  co’Ruoi,  che  fpirauano  fiamme  , 

& altre  colc.chc  nel  cello  firn  chiare.  Deferi- 
ne Pindaro  il  profondo  de’  iblei. i col  la  paro- 
la «;>i(«r,chc  lignifica  cflcr.fionc  di  mar.o,ò 
vcro.mifura  di  4.  cubici  ; però  fendo  imponi- 
bile, che  vn  aratro  s’immerga  carro , non  l'a- 
ria' poco  il  dir  paln  i,ftrdcij  cufcitoditì.paf  _ ^ 

n i,  Se  ogni  palmo  14-  dira,  fe  gii  non  fotte  il 
più  certo,  chcquiWqoanrita  del  terreno,  e j 
non  la  qualità  del  folco  s’ir,  tenda,  e che  Trinai, 
/ì’pigli  perii  lugero,chcera  vncan  poinlun 
gliczza  di  Z40.&  in  larghila  di  1 ac.  piedi  - 

66  Mine  della  fu*  ùclla>C'C. 

Accintoli  Giàfene  a coarto  li  propcnera_. 

Ocra  fu  però  il  rutto  felici  mirre,  mercéde 
gl’incanti  di  Medea  : ni  gl'inrcrpctri  tanno 
ricercando  quali  frficrol'arti  per  fcquali  Ci* 
fme  ili  di  fende  Ile  dal  fuoco  de  Buoi,  editerò, 
theMedcapliinfcgnò  l’andar  con  tfli  dfteon 
da  fen  prc  del  vento  , acciò  le  fiamn  e folle* 
portareauanti^cheqtiando deueua  riuolgcr 
il  Ibleo,  ritira fec  i Buoi  all’indictro.in  manie 
ra  , che  femprc lo  cominciale  da  vn  nicdcli* 
ir  o Inego» 


6 7 Cingendo! dtfrefch',  Ore. 

V fa  tono  gli  antichi  tanto  i vin  ti,  quanto  gli 
amici  (con  e lì  feopre  da’ 4.  principali  giuo- 
chi ) con  le  corone  «Birba,  e Fronde, colte  r.el 
prop riofuolodcl  contrailo,  adornare  la  boti 
te  de’ Vincitori,  perdimoltrarc,  che  ad  vra_, 
ingenita  virtù, ncnambiziofa,  che  della  glo- 
ria,non  fideufuaro  altre  corone,  che  di  ver- 
deggianti, e Amplici  fbglic,dor,odi  Natura, 
e del  Cielo,  e non  ogge  tto  d’infa^iabil  auati* 
^ia.  Vedi  * ex.  Fon  p.  Feft.  Herbamaò ,&  il  pio 
ucrbio  nerbavi  dare . 

68  éMala  prole  immortalai. 

Quelli  è Octa  figliuolo  del  Scic, alt:  r cn- 
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rinomato  Tpperione.chedopo  le  prirre  fope- 
rare  fatiche  .molilo  il  Vello  d’oro  , fra  altri 
perigli  maggior:  ,cioèin  Locca  d'vn  fero  Ora 
go.  Oindiond  j. delle  rrasforinazionrdi- 
ce, che  de  demi  dr  quello  Serpente  nacqw.ro 
li  uomini armari,  che  fra  loro  combattendo  fi 
ditlrulìcro  e ne  tratti  n olto  clcganttmcnter 
redi  la  traduz  r ione  de  H’A  ngui  JJa  ra , 

Im.Am/,  M veleno/o  Drago  alga  la  te  sì  a 
/•Hitr.  i>mnt do  tede  venir  l'ardilo  Greco  ,&C. 

MeiJ.t  £ ehei  Dragoni  fian  polii  alla  rullodia  delle 
cc /e prezio/c, oltre  a qnefio  fodimofira  quel 
chcguardaua  lipomi  £ /pendi,  e quello  che  ctr 
f fiocina  la  Viciniti  di  Calcomcdit  Sinfadi 
, ' Bafarco,  ferie  pcrcheqiiefioammale  è fini» 
buio  diprudenza , e di  vigilanza-,. 

d 9 rDouc  con  Tarmi  sur,  C*c. 


Km. 

H-l.ut 


tire,  in 

tfiiJ  I 
il».  & 
CrlJ.é 
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Brut  iit 


Perche  Friso  lo  fieri  fico  col  proprio  coJtcr 
lo  i Clone,  & il  Dra^o,  chele  tcneuain  boc- 
ca vcniia  ad  elitre  di  fmiftiraca  grande^- 
^jJ.con  e fu  quello  ,ehc  Attilio  Rigido  oc- 
ufi'  appieffe  Uragada,  che  fu  dì  1 20.  piedi.  iT 
Poeta  cc  lo  di  fi  g na  pari  alla  grandigia  d’vna 
onie di f vremiiclprel7à  rolla  voce  *«»t»x»»- 
v».nr.  e tale  (fecondo  Orfeo  )era  la  nauc  d' A r- 
go_.  E licci  do  Cn.ero le  7-nauidi  hilotete  » 

70  >5\id  di  tornano  Cl\6, 

Pare  a 1 Poe  ra  d ’h  a ue  r fitto  lunga  dipreC- 
fonecol hdoiiai non amor  finita, di  Grife- 
Cc.ordcftcrrcggrrco/é  Hello)  lì  richiama  al 
fuopriino  propol.ro,  auucmr.do  però  1 Let- 
tori, chea  tal  prolifera  fifa, sferrato  Ja  gran- 
dezza della  mari  ria,  po:  che  igh  e tale , elica 
là  ancora  con  breuità  palcfir  il  vero  - 

71  EPtliaihdtlafuò,(§J'c. 

Termina  in  breue  FpiJogoJ’imprcfadi  Cia 
foce, e Pclianon  fudaGiafone  vccifo,  ma  da 
Mtdea, perche  pregara  dall’altre  figliuole  di 
Pilla, che  ringioucnir  dcuc/Tc  il  Padre  loro  , 
cerne  quello  di  Cia  Iòne,  afiutatrenre  pensò 
difcuarió  da!  mondo,  pcr/ùadcndoJe  ad  apri- 
le le  vene  al  vecchio,  & a lanario  rii  bagno  , 
acciò l’ar. rico  /àngue  «.'defecai  nuouo,il  che 
fu  cagione, che  il  n ifcro  delie  proprii  figlino 
Je  trafitto  foi  nifec  i fuoi giórni.Di  qui  nacque 
il  detto  Stanti  ntxiartcioi  lanata  filiamoci 


*ùMtt. 

h 


coloro',  che  promettendoci  fatua  cercherei)- 
baro  piu  collo  deportarci  danno,  come  poi 
gli  A rgcnauti  poti  Ber  petuenir  nel  Mare  t ri 
trio,  elette  Rrffo,non  Iene  appare,  e fi  dubi- 
ta, oche  acquando,  & tot.  ut  dormire t ,0  che» 
fi  a (correzione,  però  vegga  fi  le  in  iuogodV»- 
6p»,  rornafic  meglio  thè  lignifica  a/pro 
e Jicigiofe  mare  qual  era  qovld’Aienc. 

72  ZT/ra  Donne , fiyV. 

A Icuni  tengono,  che  gli  A rgonauri  perue- 
nifléroin  LcmnoaII’anèara,c  non  al  ritorno  orfl^rg 
di  Coleo.  Però  il  Poeta  e di  differente  oppi-  *•* 
nione,  e chiama  le  Dome  di  lemmo  omici- 
de, peri  I e i mariti  loro  pt  r certo  naturai  di- 
fetto, da'  Greci  chiawa  co  Xcaiffr/a,  idefìgra- 
ais  odor,  spretandole  le  n’anda  rono  alla  guer 
ra  contro  i T raci.c  fiip  crar/li.prefero  le  Don 
r.c  del  Parie,  e con  loro  an  croiamente  con» 
ceriàroro  : Dal  che  molle  maggiormente  i 
/degno  l’al  bandot  are n egiie, congiurarono 
di  ammazzare  «alcuna  il  marito  fiuo;  onde» 
tornando  fi  rono  febiro  inficine  cou  ogn’ai- 
crohuomodiii’Jioia  vccifi, 

7J  Tra  Tarmi,  ere, 

Cfoi  gli  A rgonauri  fi  rra  ttennero  il  giorno 
colle1  Donnedi  Lemno  in  quei  giuochi  m ili 
tari,  che  elle rapprclcnt auano, come  s'é  rrat-  o rfk.trg 
raro  nell’Ode  4,  dell'Olio  .al  n.  6-  epoili^  /.»// 
ne  rtefnon  vi  cficndoaltr’IiLcmini^fccctoofe- 
tio  dimanco  giacendo  con  dìe. 

74  Allor  benché,  ($jc. 

Torna  ad  A rcriila,  & d Tuoi  maggiori,  di-  • ‘ 
cendo,ch’cideriuaronoda  1 com  merr  io  de  gli) 

Argonauti  in  Lcn.no  ,■ il  che  feguì  nella  ma- 
niera, che  d detta  di  (opra,  al  n.  ij.e  r<5.  poi 
che  di  Eufemo  figliuolo  di  Nettino ,edi  Mala 
cha  vna  delle  Lemnjadi,  nacque  Letico  fané, 
di  cui  A rifio,  ó Arinotele  cognominato  fat- 
to, vno  de'  Progenitori  d’Aric  fila . 

7J  D{tlTifelaQaltfla,  tre. 

Quella  è l’ffela  di  reta, anticamente  detta 
Calilla,  cioè  brififiìma,cuedi  Sgarra  furerò 
condotti,  cen  e Colonia  i figliuoli  delle  Con 
ne  di  Lemno, -e degli  Argonauti, con  e s’è 
detto  in  quella  al  n.i  j.  7 6 lodi 


7 6 1°^* mm*  & tApollcj  O *r.] 

Cioè  a voi  maggiori  A' A rcefilao  fu  conce  C- 
fo  lo  Scorro  di  Libia,  c la  Città  di  Cirene  per 
la  Colonia, clic  di  fera  vi  conditile  Batto,  co; 
«ne  di  l'opra  al  n- 5.  e io. 

77  O?  intendi  tArcef la, 


fa,  e deua.poi  chePean  j c?oi  afpoTIo , pren- 
dente della  Medicina,  coli  detto  *.  1 ì -ri  réum, 
uoc  jMtdcJn.gli  e Deità fauoreuolc.  Epiteta 
degno  di  Principe,  e pcr-ciu  ii.arauiglicfo.o 
fatale  della  Scrtnifi.  Cafa  diTof  a» 14,  clic  ha 
portato  tanta  l’alutc  a quelli  fcLiufs.  Stati* 

79  Commuouerfo  Citta,  (gfre. 


Viene  ora  alla  condufione  Jdi  queft’Odcj» 
col  pervadere  ad  A rechiti  il  perdono  dcl- 
Tfcfulc  Dantofilo.  Fa  quello  incolpati  tfcliér 
complice  in  vna  certa  (edizione  contro  al  Re, 
dal  quale  perfeguitati  i rci,aach*cgli  fu  b.idi- 
to.onde  ricrouatoh  in  Tebe,  pregi  Pin- 
daro, che,  voletìe comporre  vn  Inno, atto  a 
difeoprire  la  Tua  innocenza^:  rindurlo  in  gra- 
fia , & in  Patria . Ciò  fece  il  Poeta , e dopo 
Tnauercattato  beneuolcnza  ,col  la  narraaa»- 
ncdcgl'antichi d’ A recida, lo  prega,  heafcol- 
tivnfcntcnziofo  parlare  limile  agli Enigti 
d‘£dipo,percui  h dille  Oeiipi  Sapicntia,  e con 
znarauigiiofa  comparazione  d*  vna  Quer- 
cia antica  recifa  dalle  natie  radici  a guifadi 
Enigma, non  lì  là, (belgi  n’applichi  il  tonfo  ad 
ArcdiIa,o  a Demolito. Scad  ArcehJa  .dire- 
mo, che  l'aflbnMglù  ad  vna  robufta  Qucrcie, 
perche  fe  bene  egli  dalla  congiura  fu  percof- 
fo,nondtmepo  gagliardamente  nio/l rolli  in- 
uitto . Se  a Demofilo  intenderemo  dir  voglia 
che  fe  beneegii  è flato  rceilò  dalla  Patria, lai- 
do perfema  di  valore  da  altri  fari  Raccolto,  e 
impiegato, o in  carichi  puWiei.o  particolari, 
e però  fendo  11  Principe  Arccfila  a guifa  di 
Medico,  che  curar  tiene, e non  ocridcrl’infcr- 
tno,  a lui  li  alpacca  il  quietare  i emuliti  della 
. Città  richiamàdo.chi  nó  ha  errar', acciò  pof 
[1  col  fanno de’buon  Cittadini  regnar  in  pa- 
ce. Nel  redo  (e  noi  diciamo  tal  voi  tanrec  fila 
per  drcel5lao,&  drcehlao.per  drcrfila,  fi  fa 
1 por  comodo  del  verfo  ,0  della  rima  ,chc  ben 
li  fa  non  elfcr  l’ifteflb,  U Petrarca  volcn  lo  di- 
, icd’vn  Filolofo canti. 

Mai' ogni  cofa  arcefilaodubiof». 
c pure  qudche  dubitò  d’ognicofi,  hebb;  no 
me  Credila , c noi)  Arcefdao . . 


L’cifer  caufa  di  tumulti!  quailìnoglia , tè 
leggieri  impecia,  ma  il  quietarli,  non  c dao- 
p>n’vno,c  ci  vuole,  oltr*alla  prudéza  huir.ana , 
vi.o  aiuto Cclcitc,  onde  fu  chi  dille,  Tronum , 
jitv: a, mahsttiam ^.unuc llrrt  regna: /ohm  euer-  * 
fatfì,fdieparare  bei.  Bdlifiinic  fen cenge  in 
veto.poiciic  non  fon  cliiJm.rli  dalle  iàac,ccó 
tal  maniera  j>crfiiadonoal  Principe  la  clemcn 
za,  n ia  nò  lia  gra  ue  a c In  legge  vedere  a quello 
propolùo  il piouerbao,  bijjiiilia  qup  puhbra. 


8 o Degli  Omerici  dettile. 

Omero  in  perfenadi  Nctunnofche,  ce- 
dendo , nfpondciu  alla  Dea  Iri  nxfiaggieta 
de  gli  Dei ) dice  vn  verfo  mtcìpetratojioc  quo 
qut  pr pelar  uh  tfl,  vbl  uunciui  eptin.a  nouit  : C 
da  altri  Bonum  & hoc  tfl  quarta*  nunciusdectn 
lia  nouit,  die  noi  diremo  Iella  è quando  ben 
parla  vn  nùgjo  buono. Perche  fe  bc  Pindaro  nó 
Jo rifvnfcccon  l’ilkfjc  parole, pare, die  io* 
effetto  voglia  dire  ad  mudila, Cófidcra,chc 
è bella  cofa, quando  parla  vn  huomo  da  bene, 
e per  ciò  /lima  quelle  mie  voci  111  maniera..  , 
ch’io  (la  buon  nunzio  per  Demolito,  fi  clic  tu 
creda  cucilo , die  di  Ini  ti  dico , & egli  da  cc 
impietri  quanto  deriderà. 

8 1 Sepper  di  Batte,  &-e. 

Scende  alle  lodi  di  Demolito  retto,  grullo  i 
modello,  (Incero,  e concfcitor  della  fortutUL* 
nella  fua  patria  Cirene  colonia  di  Barro,  e 
non  maledico*  c qui  può  vederli  il  prouctbi# 
tqon  impetam  lingua . 

81  E con  qual  finn, 


78  A cui  dona  Tean,  &C. 

Agguagliato  ^rcefilao  ad  vn  Mcdfco^he 
folo  poifa  curar  l'infermiti  di  Demolii  f;  lo 
Rringc  con  forte  argomento  ,chc  far  ciò  pof- 


E non  piccola  'virtù  il  là  pere  Ichennire  le 
infidic,e i colpi dc'maligni  di/Iimulando,& 
accomodandoli  a’ tempi,  peri  he  (‘ingiurie,  no 
tantum  patienter  ftd  etinn  hilari  yuìeu  ferenit 
/«vr,conqui(ianuori  col  la  patictiza  ogni  cofa. 

•Alar 


■ 


ODE  Q.V  A R,T  A.  ' 


v Momamio  di  Filippi  Adimari  vno  dc’mici  an- 
tenari  (e/ìaJJctto  /blamente  f ar  grata  me-- 
Mi./t*.  moria  d.  virtù, e di  valorcjccdendoalla  furia 
del  popolo  i-.orentino  , che  affe-rmauad’ha- 
uerlo  vi/ìo  inalberare  vn  lhfcgnarcontro  ma 
fciionc  auuer/à.,con  bd/’àrte  fi  ritirò  a Ro- 
ina.oiic  fu  poi  l’anno  141  i.creatoCardinnfey 
<t  Francefco  vidimati iniligato  da  vn  Principe 
grande  d’auuclenarc  il  Cantinate  di  S.Tiero  im 
y inetta  di  cui  era  Secretano, diflimulando  ne 
• Io  foce  auilàto;  onde  r.on  foloaflicurò  la  vi- 
ta ne/  fuoSignorc,fùluc  selletso  da  l’infamia, 
e dal  pericolo,  d'cfscr  poi  come  rraditorc.  vi- 
Jipefo,  ma  pcruenendoilPadroncal  Pontili-- 
iùrj.ra  catto,  fu  di/ègnaro  anch'egli  Cardinale,  come 
àTéu.r  riferifccilCiarinibcrto  citato  da!  Pagliari  fo- 
**•  pra  il  primo  libro  di  Tacito  al  n.i 

Ss  se  n. 

Orcafo  e/T opportunità!  ttmporb  cafn  pera* 
menimi, cute  la  fila  Btin  elogia  da  Obuenio, 

C5"  olilo  però.chinon  la  piglia  in  quclpunto, 
eh’ella  fiprefenra,  pa/sa- velocemente,  c lafcia 
dopo  di  II  vn’amaro  pentimento;  i Greci  la 
poterà  tra  le  Dcicà.bcn  che  /òtto  nome  di  mai 
fchiochiartiandola  uofit, Se  Mufonio  la  finge 
con  la  fronte  capellara  d’auanri.cdi  dietro- 
calua.comcanco  Catone  hb.i.-c  la-fa  fogni-- 
taicda  vn  altra  Dea,ilcui  nome  dcriua  da_, 

, vna  voce  ^tarila, cHe/cra  pxnitenfa  lignifica. 
quella  sgridando  i trascurati  disc  medefima 
parla  in  quella  maniera, - 
Jen  'Dea,  c¥i  quel  che  perde  opra  negletta 
M pptrto  pena,  e Me  tanta fon  detta . 

S gli  antichi  dioeuano  Occaji»  Dea,  per  deno- 
tarci il  lòpraumanofiio  valore . QuiJoda_, 
Demofilo  da  vn  accurato  officio  , e minille- 
rio, perche nondi/pre^zò, gii  mai  l'opporru- 
nita  del  tempo,  fonte,  Se  origine  del  conqui- 
dale ogni  onorata  imprelà  ; onde  per  roe- 
.morabile  ricordo,  ne  fu  lafciato  quel  bel  det- 
to).;»#/ «cutor.cioè  T^pfce  ttmpus,chc  noi  dire- 
mo , Sappi  cono  fere  l'oc  cafone, , perche  il  tut 
rolla  nelToperare  in  punto  opportuno, come 
in  quello,  OJep.n.i  j.  Pier  Vettori  olferu*^ 

•cl  J7.I1I).  delle  Varie  let-  alc.  ip.  che  Pin- 
darodiifc  l'i/le/ló della  fortuna  lubrica, ch’Ip 
poetate,  J:  Efchilo,& arguifee  che  i Poeti  ari- 
rie  hi  leg’effero  accuratamente  gli  ferirti  de' 
buoni  autori  ,0  che  per  viuaciri  d'ingegno  fi 
mcont.'auano  a dir  le  medefime  lèntecze,  e 


tanto  c fugace  Tocca  fiore, che  vnico  e tempi* 
cT vaa /òrruittofTequiolà, c rara , fu  rimote# 
figlinolo  drConcne  Re  degli  Atenicfi,  chej 
per  ciò  lo  dipinferodormcdo,c  la  fortuna  in 
quel  mcntmgli  raccoglicia  le  Citti  con  Jcw 
ti.  Come  follerò  lìipcrari  i Titani",  vedi  l'.fìodn 

S 4 Queflo  (Ikon  ih' e duro)  ($fc. 

£ grande  fuentura  d’vn  Virmofo,  quandii 
non  è impiegato,  ne  ecnofeiuro  il  tuo  valore* 
e perciò  cgrandiflìnia  quella  diZicmohJoaj 
grauaco  del  pelò  dell’efilio  . 

fj  £erto  al  Culo  amorfe. 

Proualafenrenzadi  Copra  con  J’elcmpio 
di  Melante  oliile  della. tua  patria,  quali  dir  va 
Ha, non  fard  Colo  Demofilo,  perche  ancora  il 
uono  atlante  prcuò  limile  fuentura,  ma  nó 
di  meno  il  giu/lo  Gioue  galìiga  gli  empi,  c-> 
premia  i buoni , c cefi  dei  far  tu  ò Arcelìla_. 
perdonando  a Demofilo,  che  s’vn  ilia . Ma_, 
qui  certo  ron  intende  di  A dante  h-'auro,  n a r,''r•■  * 
per  metafora  metonimica , diDemofi]®  ag- 
grauato  dall'clìlio, 

96  mntaft  fptjjo,  (èpe. 

E gran  prudenza  l’a ccom oda rfi al  tempo  i 
e però  con  quella  Bella  fentcnga.'e  comf.  ara- 
tone eforta  il  Principe, che  confiderar.do  lo 
«aro  delle  cote,  mitigato  lì  pieghi  alla  cle- 
menza, poiché  le  fu  tempo  di  vlar  la  giulli- 
z ia  ; ora  è bello  efercirar  la  mifo-ricordu  . 

<7  Quindi  quel  che  prono }&ir 

Conclude,  come  Demofilo  gii  agitato  dal 
Tira  del  Re,  vorrebbe  tornarfenei  godere  le 
Menfe.gli  Amici) e leMufcal  fontedi  Apoi-  JnjU.t 
lo, cioè  vicino  ali'acqucdi  Cirene  fuapatria 
derta  da  Cirene,  che  da  M pollo  rapita  , tfil 
portata  in  Libia  ,come  fi  dirà  nella  p. 

8 8 Fonte  da  Ver  fa  &/c. 

Perii  fonte  de’verfi  inrendela  Poetica ‘dol- 
cezza, ritrouata  da  Demofilo  appretto  i Pin- 
daro,che  li  oompofr  que/llnno./a  quale  ror- 
ria  poter  godere,  c prefentare  con  ogni  q uie- 
tc,  ad  Arce  Ciao,  col  fogliente  componici  eco. 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Quaita* 


'unica. 


OD?  Q.V  a T A.  **lo 

SjnopfiJy  o ver»  DispofìZjone  dell'Ode  Quinf*  deìU  Ptthi4, 


r Congiuntecol  il  Tini 
1 Efòrdi*.  Dalle  lodi'del  haoa  rfodelle  ricchezze  < Dite  Jiuin«'tieni* 

IVciu e gamica.  « 


! 

at 


I 

FiVc(ii«it  - I conuf  niente  lodar  Arcefila*. 

Il  D*H'laJolr,e grazia  Diuina,  , 

i D alle  ricchi"  rr  ben  poDedure  da’piiir.l  mai  con  gloria, 

, g Dalla  protezione  drllt  Ufi  »o  particolare  di  CaHore, 

Dalla  quierara  ledi  rione  nulle  per  mref  diurne,  comparare  alle  TempeUft 


. 


. nana  quietata  leairione  rione  pn  mne  .lum.,  «r.  ...... 

CoafcraMzronr  J , Dalla  ripiena».  di  lèder  pmilludti»  doni  di|Dio,e  quello  crete»  geocralmdt* 
| Dalla  Ciudi  aia  Htldcmiua  te.  ; j 


r Dalla  feliciti  ^ 


• • J » 

| Quanto  all'  Imperio  ampIVeTplendido,.  • 

I (guanto, alle  don  delraniottecunjjiunce  idn  altri  beni. 


I 


Qaanto-all»  Vittorie  Fi  t hi  «a 


*4/ ««'I 


> )]li 


frimai 
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Digrrfioar  in 
lode  di 


T3 

•M 

g 

I? 


} 


$ 


Carraio' 


ngiunce  < 

Cógiun  con  gran  flloafa» 
( Dxiui  celebrata  coll'Inno 
\ Da  Dioroncrda. 

* Acquillata  col  l’opera  di 
Cai  roto. 


Con  briglie  incorrotte. 

C'.n  falliate  il  Carro  lenza 
romprrreium/  fl/umcnto 


r Per  la  diligenti,  e Audio  nel  maneggiar.'* co 

^ ...  fe  il  che  lauuiufnnenre  inalza,. 

druf  amare,, egre-  d' 
aliare  C , . 

I Perla  Vittoria 

I Pithia  che  n-  

fonò  ad  Arcali  , ' Con  dedicare  il  Tempio,  o 
r Solfo  ad  Apollo,  con  etee 
na  gloria  d'Airtlilao  «oa 
calcato,  come gji  altri  4*. 
Per  la  c hiarezza'dellegforir,  Br  amordeliegiazie, 

J*et  Tonni  dt’reili  doppo  legran  fatiche,. 

Per  la  pratica  di  maneggiar  il  Catiojefaggerata  per  fi- 
militudmr  non  aèdo  calcato  cune  40.  (noi  auocrlàr^ 
Beato  Per  il  ritorna  gloiiolo  alla  Patita  col  la  Vittoria 

, Seggi uge  »na  lèntenza dll’rniuerfitd  delie  Uticlt» 

| Per  1'Ertditana  felicita  lie'Bactiadr, 


Ritorno  f 
Epilogo  J 


f Dalla  fortezzajedifenfione  di  Cirene  chi  amandolo  Torre, 

J Dalla  prudenza,  che  paragona  aUVcchio  

Bau*  <.  Dalla  Tutela,  odireazioucd'A  pollo  contro  0 LeonideHa  Libi*. 

Dalla  difefa  di  Batto, 

Dalla  Verità  degl'Oracoli.onde  fugò  i teoai,  acciò  tariffai* 
che  diede  a Batto  non  fnlfe  rana. 

Dal  benefizio  della  Medicina,comunicata  a gli  hnoanai. 

Dal  dono  dell’arte  del  fonar  la  Celta, 

Apollo  Dal  dono  del  la  Mult'ca,  ciò*  dnl’art  te  Liberali, 

Dall'cfl'er  affinino  di  giudo  Lapidai*  re, 

Dell'Ciarolo  per  «omindamenio  « Terel 

del  «naie  li  Era-  «lo  Spetta  di  iiUiU*»  d Orrori 
elidi  fono  a odati  il*  Argo  < Dfua.rigi** 

ila  Pii*  ha  Corale M* 


’ ■ . ,%,e 

e» 


f 
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«H'-l  fclì'fe  K». 


! ; -v' 


tj- 


I Di  Cirene 


! DagtTlInftri  Editai, 


{Primieri  irrisaci  di  A areno  ride,  dopo  l 'Eccidi* 

Da  gli  abitatati  < di  Troia. 

tPoftcì-iuri.  Torci  rie* unti  iimchtuolmeatc  col  Di- 
ce Bacio,  o rrro  Arinocele. 

Dalla  condotta  delta  Coloaia  ia  Cercar,  * mica  coajiaatioae  col 
il  Amcauiitk. 

la*1 

Dal  nuoao  co  nmcrr  io  fra’Terci,  (‘Cirenei. 

Il  BoCchi  a' maggiori  delli  Dei. 

Hr  , > I - 


Di  Sarto 
nuou  «mente 


Da  (li  ornamenti 
Cirene  fatti 


La  ViaScirota 


.iCSbattìmeori  eqoedri 
per  /la  pompa  de’ faci  itili 


5 l d'ApolIn, 

(nella 


cui  rilremitai  i'  fot* 
doue  Batto  è Icpolto. 


Dalla  feliciri  deirtntperio. 
rial  culto  de'  popoli  dopo  mone. 

Dalla  fcpulora  onclii  net  foro,  non  fecondo  il  roflumt 
dep  l'alt  1 1 Re  che  l'haueuan  fa  ari  Jella  Cittì. 

Dali'oher  dopo  morte  del  qualr  gode  ancora  appreso  gl' inferi. 
Da  Ila  glunade'dtlirdent  i d'Arctlilao. 


Pinorno 
alio  lodi  di 
ArccfiU* 


ì; 


I ter  la  V irtorii Pirlr ia,, che dcae attribuire  a gtaiia  if  Apollo  . 
p Perche  è lodato  Ja’Saul. 

10  Dal  'intrgro,e  piu.lrrra  fopra  Peri 

11  Dalla  g-andear  dell'animo, col  la  (imilitudiat  dell' Aquila, 
a i alla  roncata  ne' combattimenti- 

j D l'a  inflroj.iure  nelli  buone  lettele. 

14  Dal  ia  penna  e quell  re,  r gnuern*  de 'Cai  ri. 
if  Da  qua  Aiiogiia  i imi  detla  Pania. 
li  Dai  lanate,  & aiuto  Diurno. 
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P.ploi*  eli*  # Ter  moderarci  Configli, e Topere 

J Coni  imo  il  «Per  la  lur.jh  tara  della  fellema,  e 'cVa  riti,  l!  che 
Voto  Alca  udì  riar  baili  Villania  m Olimpia. 
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ODE  CLV  I N T A 

L MEDESIMO  ARCESILAO  VINCITORE 
COL  LA  CARRETTA. 

%,  * ■ « 

» x t » * | __ 

Strofe  I . 

0 N le  Riccbe?£e  onnipotenti  in  terrà  t 
Qual  or  ( dandole  tifato  ) vn  buon t mortai* 

1 'Con la KrtTil'accrefce , r 

Ter  che  d'attrarglt amici han  forza  tale» 

Che  fan  mai  [empre  all  t4lme  tlluft  re  guerra: 

Quefìo  a te  ben  rie  [ce , 

Arceftla  corte fe  y 

Tu,  dal  giorno  primier  del  tuo  natale , 

L'hai  nobilmente  ffefe , 
i In  grazia  di  Cafìor  fatto  immortale  : 

^ * Cafìor  che  l'aureo  Carro  intorno  mena  , 

E dopo  il  temperar  et  iberna  pioggia 
‘ T ra  nauiuarnente  alloggia 

T eco , elaReggia  tua  rende  ferena . 


4 - 


= z- 
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Antiftr. 


, „T>IV  d’altri  valorofo  il  saggio  porta 
t>  *•  Quella  felicità,  che  Dio  gli  dona  : 
Onde  per  bel  f intiero 

Sorte  immenfa  t tuoi  Vanti  czzi  incorona 
Trenta  ( o germe  Reai  j sendo  tu  scorta 
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ODE  CLV  I N T A 

Del  tuo  [olir ano  impero , 

L'Occhio  a comandar  nato. 

Con  la  prudenza  tua  gran  premio  ottiene 
Indi  pur  [e  beato , 

E palitelo  al  tuo  fecondo  bene] 

Perche , poich'aito  onor  Pithia  ti  diede , 
Volgendo  per  quei  campii  tuoi  Caualli , 
fi  *T roui  i miei  canti,  et  balli 
/f  (Schermi  di  Febo)  al  tuo  valor  mercede  » 

Epòdo 

4 C iati  dunque  nel  Cor  la  tua  Cirene , 

^ Celebre  onor  di  Citerea  negli  orti  , 
j * „ AVT  0 R del  tutto  è Dio , 

IndiCarroto  amar  furagli  accorti 
*T noi  Co  mpagni,  altamente  a te  comune  t 
Et  volto  al  tuo  de  fio , 

* Non  portando  già  mai  come  Epimete 

D' infingardo  fauer figlia  la  Jcufa , 
Peruenne  ali' alt  e,  e gloriofe  mete 
j De'  Battiadioue  cGtufiizja  infupt: 

( E di  Cali  alto  all' acque  rugiadofir, 

T ra  le  (acre  cmbre  delle  piante  inuolto. 
Cerchio  per  te  raccolto 
(Premio  del  Carro,  alle  tue  chiome  impofe. 

Strofe  II. 

"P  I con  briglie  incorrotte , il  nobil  corfo 
Stamp  o rotando , in  addoppiar  suoi  pajjì 
Dodici  volte  in  giro , • 

Ne  ruppe  mai  tra  gt interporli  safsi 
( Di  Vittoria  firumenti  ) ol'Afie,  o'I Morjo : 


•tT, 
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Ma  [aldi  lui  s'vniro 
T fitti  de’ Fabri^e  gli  artifzjyt t vanti, 

Che  vi ponejfcr  mai  con  mano  indù f re  '* 

1 0 ìndi  perucnne  al Cri/eo  Colle  affanti. 

Otte  tl  rendeo  con  la  Vittoria  illufire , 

Or  :qual  pegno  d‘onor,nel  sacro  fuolo 
Vn  tetto  lo  foftien  d’atro  ciprefo 
A bella  in  mago  apprejjo 
Fat tatti  da'  Creta  dvn  legno  foto  » 

Antift» 

11  Ti  E L LO  è gir  pronto  a r inerir  colui 

Onde  il  ben  nollro  amabilmente  è nato  » 

1 2 0 d'AleJfbio  figlio» 

T u dunque  dalle  Grazie  amante  amato 
Febee  ti  puoi  dir  vie  piti  d'altrui , 

Per  eh' in  me^zft  al  periglio  » 

Et  in  mclfo  d sudor,jrcui  di  Ver  fi 
//  Ricordanza  leggiadra^  peregrina: 

Fra  Quaranta  cadenti  Aunghi  auuerft 
T raendo  il  Carro  tuo  fen\a  mina  , 

Con  intrepido  cor  lieto  ritorni 
Di  Ltbta  a riueder  Campi , e Contrade , 

E la  patria  Citta  de  , 

Con  leVittorie  tue  di  palme  adorni  t 


Epòdo 

3 ON  fu  per  certo , e non  farà  già  mai 

, ^ Ver  un  mortai  dalle fatiche  e f ente  : 

Ma  di  Batto  ancor  dura 
L'alta  felicità  fra  noi  preferite. 
Spargendo  ogni  or  di  lumino  fi  rai 


» 
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ODE  Q.V  I N T A, 

Quella fomma  ventar  a, 

* 4 Che  alla  Città  fu  T orre,  Occhio  et Coloni: 

* 5 Fuggiuanfì  da  lui  colmi  di  tema 

* 1 fatto  fi  in  ruggir  graui  Leoni, 

*T ofìo,  eh  vdir  fu  quella  riua  eflrema 
Nuouaa  gli  orecchi  altrui  voce  tremenda* 
Ver  eh' Apollo  ogni  belila  empieo  don  ore , 
Accio  che  non  fia  core 
Che  f Oracolo,  di  Re  mai  vilipenda. 

Strofe  III. 

tf  * Ve  (li  è quel  Dio,  eh  e di  salubre  aita 

^ Ciafcun  viuente  entro  al  penar  f occorre , 
E n'infegna  la  Cetra , 

E fa  ch'altri  qua  giu  mujico  f corre 
a/ Mentre  che  l alme  alla  giutti^ia  inuita , 

L 'adito  ancor  n'impetra 

De * vaticini  tllufìrt,  onde  souente 

1 7 fn  Lacedemone alta,in  Argo,  e in  Filo 
D'Èrcole  trapafso  la  nobil gente 

T ra  i polleria  sonar  foura  ogni filo , 

E d'Egtmo  anco  il  sangue  alto , e gentile  , 

1 8 Quindi  fra  tanti  ornai,  che  S parta  onora  , 

Lieta  rtfuona  ancora 
Uamabtl gloria  mia  forfè  non  vile . 

Antiftr. 

# 

r\  I li  vennero  in  T era  onde  son  nati 
^ J pajìati  Aui  miei  gente  et  Egea , 

Jfjm  ferita  eterno  Nume, 

>9  E l fato  gli  guido  delie  [dea 

Vittime  hauer  la  terra,  e vi  fur grati. 

Sa 
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io 


ai, 


sa. 
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ìndi  prefittila  fiume 
Spello,  della  tua  Carnea  fi  fio  fa, 

Lono  tunnel  conato  enti  o a Cirene  , 

Città  d T orri,eTcMpbaita,epcwpofas 
One  traggon  mai  fempre  ore  serene 
Quei  lieti  nil  trattar  ferro  sonante  t 
DalT rotano  Antenoride difcefì* 

Là  con  Elena  fceft 

Quando  la  patria  lor  vider  fumante  '. 

Epòdo 

Q Velli,  cb'a  bel  Deflrier  mofero  il  freno. 
Et  btbber  grido  in  quei  primieri  Agoni 
Miron  puri,  e deuoti 

Jnchtnarft  alla  T omba  or  quei  Campioni 9 
Ch  Batto  vi  portò,  fole  anno  il feno 
Di  gorghi  o [curi  ignoti 
Su  per  Ivmido  fai  con  laurea  Erora  : 
ai^  Q ueflt  il  Bofco  a fjVDti pianto  maggiore  , 

E Ja  S cirota  via  feceui  ancora , 

‘ Ter  chTfoJJe  a t Deflrier  piana,  e migliore 
bielle  pompe  d Apollo  : ond' aurea  pace 
( Discacciandone  t morbi  ) altrui  derma  : 
Or  nell  (frema  riua 
Del  ptunolnlT cafro- e flinto  giace. 

Strofe  IV. 

C / pien  di  gloria  entro  aita  ma  btl  Coro 
^ Fu  del  pubblico  or,  or  tanto  adcr  nato  , 

Clte  con  pompa  diuerfa , 

Oue  altri  Re  giunti  alt eff remo  fato 
Fuori  han  la  E ombaci  Laiqutfb  nel  Fero  r 
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O D E’  QjV  t NtT^-A; 

if  Somma virtude  alpersa  . -\,.u  ; t ♦ uVj *. 

/Vi  foaue  rugiada, e difquore  .,  3,yt^U»\;)%WJL  - 

/ ~Godon  sotterra  ancor  i anime  fonte  ‘s.  ^ « t \\  ' -o  i L 

Mentre -dolce  Pillar  fentonjialcore  ■■''  .*/.  i\  viiv^  >/> 

Felicità  ne'  fgli  ancor  crefcente , >•  k **'  ■ 

Final  far  che  in  fella  ad  cinefila  or  cada,  -n  \ t*vx>ù>  tt 
Grazia  debita  al  merlo,  acuì  ben  lice,  v i u ' A .t 
fra  G t oneriti* felice , *v  . O \«  vii 

Febo  ascoltar  dattadorafadpad*  • ov.ua  a>  mùu'cI 

.Antiftr. 

QV indi  per  le  fue  ìntime  oggi  ih  ^Pitone 
Bel  Canto  egli  ha,  rimunerante  appieno 
Vincitore  ogni  fpefa , * . 

Ch'va  tal.huom  vine  a nobdfamajp fino  » 

E del  volgo  io  diro  l'alta  ragióne,  7 
„ Alma  pur  dianzi  fcesa 
„ Bello  è fe  vecchio  ha  il  Sstnno,' cje parole: 

S o Pero  co  fini  col  valoroso  petto 

Staffi  qual  fra  gli  Vece  Ih  Aquila  (noie, 

E ne  Certami  il  [no  valor  perfetto 
Sembra  a difesa  altrui  Roccha  di  mura  » 
jE  tra  le  Mu(c?  vn  Rofìgnol gentile 
fin  dai  paterno  Aprile,  i . 

E tra  t darri  uria  Man  dotta,  tficura: 

— ion  ..  *n  .*  x lL  lUyvi 

I u> 
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Vanto  nel  patrio  fuol scòrge  di  buono, 
^ O quanto  di  gemile  flirtai  portai 
*T anto  a trattare  imprende , 

Che  beneuolo  il  del  for^e  gl'apporta. 

Ma  di  Saturno:  o Dei,  s'oggi perdono 
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AI erta,  chi  non  v'offende , k 

Dategli  all'otre,  & a con  figli  atta:  5 *•'•' 

S t che  fato  di  Chiotte  afyro  nonletà 
Co  dolci  frutti  Juot  l'età  fiorita 

Pria  che  il verno  de  gli  anmafra  le  netti.  * ■ * 

„ Cj ione,  prouidoogn  or , tiene tigouerhò  ' •'  - " v‘\  u,h‘  -)- 
~ De"  ualorof  Eroi,  quintétti  frego  àra>  ' ' 

3V  che  in  Olimpia  ancora  v ' '****  v'  ^ 

Rabbui  di  Batto  il J angue  onoreeferno.  " a v ^ 
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Nota  lo  Scolrafte  nel  difeorfo  fopra  qucft’Ode , clic  le  Strofe , c !’ Afttifttofe 
foflcro  facondo  vno  antico  manufaritto  di  tredici  Vcrfi , mà  rendendoli  af- 
fai fofpctta  quella  diuifionedal  mcrrodc’ Verfì  ftcflì  concorre, 
chela  vera  forma  datali  dall’Autore  , fra  nelle  dette 
Strofc,‘&  Annftrofc  di  14.  Verfì  , c ac 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  V-  * \ 

f So»  le  Ricchezze  onnipotenti, <^"C  prudenza,  l'altra,  perche  operando  ralorofi 

• mpnrp.  m m »v* * «4 *•*»  ■ • t._  1 1 - 


I 


Tanto  è beila  quella  fcnrcBza  delle  ric- 
M.  1. 1 chct  te,  quanto  è pur  Troppo  reto , ch’elio 
— pedono  il  rotto,  e che  lenza  erte  la  virtù  rc/la 

infiacchirai  come  ben  dimoi!  ra  l 'Aleuto . 
T#>»  la  defira  m pietra,  e fa/tra  ba  l'ali 
Que/lt  foìtrua,  e quella  il  corpo  atterra  , 

Co»  fi  ngegno  /arra  fra  gl'n*u>oritii  , 

Se pouerta  non  tu' opprime]] e in  terra. 
nondimeno  quando  i i « ongi  ungono  col  la  v ir 
ni  all’oca  Cono  veramente  onnipocciui  ,prin- 
Bif.  rp*.  apalnicnrc,  le  come  dice  Hcliodo  .vengono 
é Mtf.v  da  Dio,  cioè  fe  fono  acquillare  con  buona., 
ii»  colcicnza,  e maneggiare  con  giudizio  ,fcn- 
/> y do  foli  to  dir  Pirragora,  clic  lìcoincjl  Caual- 
r UAtf-  loco!  freno , coli  quelle  coi  la  prudenza  fi  go 
f temano, e nbll'altri  rciiunoiu,  cene  iòne, 
perche  il  frutto  dc'tcfori  ben  acquiliati  c lo*. 
JJk.  ai  loti  Caperli  di fpetifar  baie, come  dice  libera- 
****  tea  Demoniaco , e ciò  ( fècoudoii  Poeta  or» 
tintamente  Ceppe  fare  A re  rfilao,  onorando  le 
Hello, c beneficando  gii  /mici . 


mente,  là  accarezzarci  Poeti;, che  lo  cele- 
brano, come  ora  là  Pindaro . 

4 Siati  dunque  nel  cor , (effe. 

Cornei  Principeprudente  raccomanda  J la 
cura  della  Città  Cirene , polla  negli  orti  di 
Venere,  cioè  in.  vn  Pacfc  pie  nodi  delizie. 

5 ^ O H del  tutto,  (Sfc, 


•il  lini 
L*Z 


1 I ngra^ta  di  [t*ilori  rj*c. 

,/rce/ila,  perhiuer  Ipei’o  nelle  Pithic , ej 
fittoli  onore  col  Carro,  che  primicrameneo 
in  quei  giuochi  fu  vibro  u’Caualiida  Catto- 
rc,Oeizi  Eqiiedre,detta  da  Omero umlk/tv 
meritò  la  protezione  di  quel  Nume,  accen- 
nando,che  da  lui  fu  làluato  dopo  la  rompe- 
vi della  (edizione  popolare, che  neirOJc  an- 
tecedente se  tocca  ; Cadore,  e Polluce  furou 
creduti  dall’ingannara  gentilità, propini  nelle 
tempede . E nota  lo  Scolia/te  ,c he  Cadorej 
fu  inuentorc  della  Biga . Bellerofonte  dc’Ce- 
lcci  ,cioè  de’  Caualli  Corfieri , E redolilo  del 
Carrozzilo  delle  Lettighe  porrate  da’ti, uli. 

3 Più  <t altri  >valorojòt  &•(. 

E’gcnril  fenrenza  .che  il  lauio  Oppia  me- 
glio d'ogn  altro  godere  i doni  di  Dio,  mal  a 
rifèrif'ccad  Arcedlaopcrduccau/è  ,1'vnapcr 
ebe  lindo  nato  Principe  ,fi  comaudar  eou- 


»«W 


Nobil  confeflìone , per  la  quale  pare  in  vn 
certo  modo , che  quello  rcligiofò  Poeta  per 
lume  naturale  cono/ca  edera  vna  Mente, c vn  - 

folo  Dio,  che  gouemi  il  nirro,cl’oflcrua  Ago  ^ 
liino  Hello,  r.ó  oliarne  thè  io  alni  luoghi  trac  rM.f.g 
cidi  più  Dei.  Da  quella  cognizione  de riua^  m 
aU'huomo  ogni  bene, lì  come  liicccdcogni 
male  a chi  non  la  tiene,  che  per  ciò  cantò  ii- 
lio  Italico. 

hi,  tb'i  (fogni  gran  mal  prima  cagioni 
Il  non  conojccr  l'huom  che  cofa  i Oio . 

E Tertulliano ncJI’_/pologv tuo, chiama  que 
Ita  ignoranza  iUolmode’deliceiiOa  quella^ 

Tentenna  èqui  detta  perdio  oli  rare  ad  Arce- 
fdao,  che  prima  a Dio  render  li  dettano  le  gra 
zie  de'  bene/izi,  clic  ci  inreruemjino,  indi  a_. 
coloro  perii  cui  inez  zo  li  lòn  conliguiri , co- 
me è dato  Ca  noto,  il  quale  fu  A unga  d’Arce 
lìdio,  c rifvrilcono  ancora, che  h folle  Cogna- 
to, cioè  fratello  della  moglie:  Però  di  qui  li 
comprende,  clic  tra  nobiJi/limo  odizio  gui- 
date d Carro  in  quei  felliui  contraili . 

6 por  tanto  già  metile. 

Prometeo,  & Ppi meteo  furono  fratelli , ej 
figliuoli  di  Già  peto,  e della  ;N  in  fi  Alia  ; Nel 
primo  veniua  hgurdta  la  previdenza  delle  co  H'Stà 


pnmovcniuangurata/aprouidcnzadelle  co  7- 

fc  da  farli.  & il  buon  configlio  atlanti  all’ope-  Tr  * ' 
re.  Nel  z.adon.brauanola  negJigcnza,ilcon-  /»•  £«./: 
Cullare,  c lo  fai  far  fi  dopo  il  fa  no,  forfè  perche 
Epimctco  fu  il  primo,chc  fbrmaflc  vna  ftatua 
di  fango  imitando  la  natura  J giu  là  di  feimia  HtfoÀ. 
fenza  penlàr  più  oltre,  onde  in  Icimia  conucr  r,X 
S 4 jtito 


»•  *»* 


,'f'ih.ÌH 

frtmti. 

! imi  m 
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> di  editato  n^fob  TiM^nfj  ; ma  •Pro-  , <>.  /„«//  permeine  SFOrifftOj  &/?, 

tco  fo!wo  jncu  egli  dipnuj.-cri,  djc  For-  ! ‘ M ■ >. 


titofu.  cfiiuco  nqfrriola  Titagnja  ; ma  •Pro- 
meteo fii|*fo  andp’cgli  de  primieri,  die  for 

mafleto  l’huoino-di  terra  ; pcnsò-d  darli  per-  Il  VirtorioloCarroto  con  l’adorno  Tuo, Car 

fèz  ione,  ondeaicefo  iu  Cjtlo.e  qoó-ima  'Org^j  jrò  andò  girancfòpcrla*Citti  di  Girra  in  Fo-  r„j_  ■„ 
colto  il  Fuoco  dalle  t,<4;  del  Sdirgli  iJF-de  cidt  allcTadicicfi  t’arrJbfo  intefo  per  il  Colle  pi*, 
loljpirito,  perii  che  Scruio  dice  chiamarli  Cri  (co,  e lo  f >fpefi  di*  oinel  Tempio  d*A  poi  IW» 

Promcreodalla  lui  protiidensp  ;e  perciòflo  Io,foifictaredLtipre(ro»vt«ifionU.i  lfatua_. 

clic  Joucna  clfire  d'vn  fignoTolò..  Chiama- 
nano  i doni,  colf dedicati»  c Colpe  fi  «:  africo 
dal  per  deré, òda'non  elfer  lecito  fiaecariiico-  * 
fi  nel  iiVcdcfimoTcmpio  fu  pollo  il  Catto  cò- 
l' i in  m agi  nc  di.  Ba  t co , pc  rg  ra  ti  tud  imc  d'hauer 
egli  condotto  k Naiii  di  Tela  iu  Libia  v1»  V 


dando  il  Poeta.  .Carro»-  de  diligenza  , A:  ac- 
corre a)  dice, . che  nom.cra»come  Fpirriete  , 
che  firn  prc  dotieua  finii r fi  dal  brutto  detto .. 
Zonjn  pea/Sfca.awtptenedhidoé  tèmpo, Apc- 
raua  fi,  cheiTtutto  riufciua  a bene.  Di  quefto- 
Epimetenacquerudiic  figliuole  ,1‘vha  chià- 
mata  ProFafis.cioè  Fculà.odifefadc’propri  er 
tori  (lindo  tifiti  cole  rocche  fon  perdenti  tra 
uar  djuerfc  fcuFe  ,pcr  It  quali  fi:  dolgono  d’èF- 
ftr defraudati  della-  Vittoria  ,ta «fa  ih  veto,  e 
reggali  il  proutrbio>Faif7<; fluita  ccgnofcit)  l’- 
altra Mecaraelia,  o Meranca  ,che  noi  diremo, 
il  pentimento  ,feguacedc'noftri  peccati , co- 
me fi  logge  in  alcuni  rerfi  greci, da  mcraccol- 
ri  nella  (ègucntcottaua  » 

' DieiamTrometeoan  confuUor  perfetta 
Dal  faggoantiueder  pria  dtlCeatntO' 
jl  sMOgermano  EphntCto  fumetto  , 

Che  dopo  il  fattoi  con  figliar  firn  lento 
Tarlo  del  suodannofo  egro  difetto- 
T^tfcom  rio  fylio*lfìn,ch’i  il  pentimento  ». 
Tercbt  l'huom  tardo,  ì inrifotuto  ha  foto  ’ 
Della  pigrizia  fan  tot  mento  » e duolo  .. 


I 


7 Di  ^Soitieteù,  (jtfc* 


Cioèvenne  Carroto  in  Cirene Cirrd  de’B3t 
ciudi,  che  non  Fon  altro, che  i difeendenti.  da 
Batto,  ch’iuidi  reni  verino  toad  abitare  - 


8 EdtfaHalto,  (Sfc. 


CouJuflè,  c ridufiè  Vittoriolb-Arcelìlao» 
predò  all’acque  Cafialic,  cioè  Fu  cagione  del- 
la gloria»  che  egjfchebbc  in-  Pitlfiajircflò  a_ 
Dello,  oue  é il  fonte  Cafialio- 


p Docttcì  rutile  in  firo,  &t. 


i Tftlle'ègir  pronto*  tjfjc* 


lui 


N’inFegna,  che  fpontaneamenrc  douiamo* 
render  grafie  a’  nolhi  hcnefàttorKcSquello# 
detto  peu Arccfilao,obbfigatoaCarrotollK>  .i«  "• 
diligi-nrilsimo  Auriga..  '*  * 


12 


O et  Aleffiùiofglit*  &c. 


* 


Applicala  pallata  finteniza  a Carro»  <!- 
gliuolod’AlcflibfoiiFquaftdène  rollar  con- 
tento, con- rutto  che  delle  fue  Fatiche  non  hab 
biàticcmitolà  cor  uè  niente  mercede»  perche 
viene  celebrato  da*  Poeti,  e fi  ne  terna  Vitto- 
rioFoin  Libia;  e nella  C itti-di  Cirene- Tua  Pa- 
tria, Fupcrati  quaranta  Carri  Fua  concorrenti. 
• i ( 

1 1 5 \ottfù  per  certo'*  e non  fard} 


jJt 


I pcrò  la  vita  Humana  è agguaglidraad  v- 
naconrinua  milizia  , con  tuttociò  il  Pocta_. 


V/M-' 


per  ingrandire  le  venture  d’tv/rcefilao,  dice, 
che  fi  bene,  non  c’è  chi  vaia  Ihngo  tempo  fin- 


si franagli,  la  Cala  di  Batto  fin  era  fi  con- 
firua  felicemente . Hefiodò  cantò»che  la  Vi» 
ni  non  s’icquirta  Fonia  fùdore  - 


1 4 (tì alla  Ci  iti  fu  Torre*  ftfe. 


Nell’Ode  a.  dell’OIimp.  al  n.  ì J.  s*è  di  gii’ 
detto  , come  i2.  volte girauano  il  Telerò  cof 
la  Carretta , oche  quello Corfò  11  chiama  uaf 
Tctroro , e che  il  girarlo  tre  volte  era  chiama 
taDoIico.e  gli  Atleti  Dolicodromi . Vedi  a 
. «ree  i<>- e 14*. 


Tocca  le  vi rtù  di  Fatto , e per  la  Torre  in-  ^ j. 
tende  la  Fua  Forteti  a,  c la  Fua  cultodia  nel  Re  ^j.,i 
gno,poi  che  gli  antichi  £giri, per  denotar  gin-i* 

• i-k.  J+  m. 


qucfia,dipigneuano  vna  Torre  circondata  da 
vn  Serpente , e per  l’occhio  la  prudenza  » c la 
vigilanza  in  gouernari  fuoi  Popoli,  tanto  in- 
digeni .quanto  fòrel-ieri;  il  che  meglio  ho 
creduto  cFpIicarc  col  la  voce  Coloni . Corti- 
Ipondc  quello  detto,  a qnclche  fi  legge  i elle 

più 


.1. 


OD  $ Qr  y-;I  ptjT  a: 


m 


9lt. 

'A  1 

Lo  Cr 
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J‘Aw* 

Irò. 

imo* 

N» 
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Uff  ' 


/«■/.  ti 

MtU.u 

ti» 


piu  degne  carw.ehll  H?nidpnre’,$fc  oculut  eg- 
ro, Cr  pei  dando,  &•  pento i n nndr  litui  tuiur- 
Odili omniafiuda,  & aperta  fu  ut-  _ v 

I J Fuggiva»/* dritti, &c»  r-JlA 

» • >’  • »... f .n; . !.•?•'  ... .vioj  ; 

. Apporrà  raro  efem  pio  della  pieti,e.  feliciti 
di  Pitto,  poi  che  meritò  Ch'Apollo  dcffèral 
vigore  alla  fua  balbuziente  voce,  elici  Leoni 
forvi  e Li  lui  £ ccpio/TUìmaJ  li  fuggirono  to- 
hofCh’ei  vi  giunfe  coli*  Colonia  de  re  tesina, 
il  fenfò  è.checgli  tiduife  quelle  lòlitudini.gii 
quafinido  di  ficrej^auocniflìm^  pjagpe^Co 


Alberi  della  Gcncol og/s, polii  ai  principio 
dell’Ode  4,  cddl'Odey.  e nota  la  ieoten^a  r 
non Cngtterr.o nujncrpcrcbc eum Deequi/ìfi 
ifludtt , & fet , dicaia  iJJptoaerbio  »che  adu-t, 
de  a quello  *5*  nn^cioè  non  Cuti  ZUji  - 4.j 

vj>  Eìl fatagli  guida,  (&<, 

. tuoi  '■  1 ai  ó * tuf.-ntqM 

1 g/d  dichiarato  nell’Ode  precedente» ! 

roipcgli  Egfipzfii^oho  inorerà  Mòla-molto 
teligli)  là, di  douc  por  furono  di  confcnlb  aelT- 
pracolo  condottilo  libra,*  ■ - a fu-uo  " 

2 9 . Iif/ipn/ò  il collvne,  </fc.  1 

i 


•;.t 

V" 


vaio 

Mw.  mcBattofugaflèi  Lioni,efegli  fcoglibflela 
Jàigua^ediirArgoxu.Jell'Odc^cllaPith  ia- 
ti. ni  1 ■ 7 . ' r diTeendbnti  dfTefie  ire  Lacedemone;  dr 

1 J ^ jQurflo  è ejuclTjio , ($fc»  • , . . L a ceij«h  one irrTc w/b r c ri m CjAc n e fegui- 

i.  * fono  ad  onorare  li  tciiiuifa  d’Apo/lo  detta 

•«Fatta:  menzione  dTApolJo-, amplifica  pep, 
digrcffìonclc  fue  Virtù,  do c,  ch’ali  è Medi- 
co, dira  redo,  Maikc-^dm!  ino  Aurore  d i 

GiufH^ia.c  dTPàccrefijofveramerite  fono  i 
doni  déll’ingegroperche  non  ex  omnis  Ugno 
fit  tnerenrius . .Apol!o.,e.Ui;ma  furonp detti 
A*d-ixàxoitcioè-mal0tumdepujf<iiet.  . q 


Camca,da  Carato-figliuolo  diGioue,e  d‘£«t- 
ropa , che  mfl ipji  rna  iclrùutàjcp/ì  nomina*-  canu- 
ta, ouc  dopo  iTLcciriziq ITcelcbraiianoalcu-  <(«*.  « 
iti  felcr,m>eceali Calliiraconc  sl’in-  rWfr  *■ 


• » -Il  -Vfij  .>.1  . . .....  I , . 

IffLacecLvfotiealtitygre,,  ,o„.t 

. , Moni.  J 

I defee  ndenti  dTrcolé, da  cui  derma  A rec- 
hino, medisn  òri  rélptvdf.dé4'Orac|pIó,  fi  di- 
latarono in  I.accdemonc^'n  A igo, 6:  in  Pilo, 
rtcofifèccroi  figilùolàdi  bgipiio,  die  furono 
Pamhloi  Doro,  e Dima-,  come  ntila  1 creila; 
Sitliiaalnoq.  Lacedeu:owa  hebbe  il  pome 
**  da  Lacedemone  figliuolo  di  Oicnc.ediTsi-. 
geta  ,e  del  nome  dèlia  fua  moglie  Sparla  fi- 
gliuola d’Euroyr«jvawAli(*itri~e  t;l  volra 
l’vn  pcrl’altro  li  prende  JVCdi  l’albero  a eój 

- I ^uindi/ré  tonti  amar,  (sr  c, 

Qoiil  Poeta  (j  ir.oflra  Confànguinco^on  pur 
Corti parriotto  d‘A  rccSfoo  ; poi  che  da  rebe, 
ficomc  foggiagnc4cU‘A.'‘ti(lrofi:  feguenst,, 
ditele  la  fatnislia.de  gli  Jfgeiicbf  tale  lìdeoc 
9imJi  ìaicsdercM genred’Eeea ,cnon l’l(òla%,q  la 
r,'f  prole d‘ Egeo,  padre  tu. TelcQ,  Qutfìi  Egei 
fi pofaronoiaLarcdcmoWa  da  tili  fi  pani  U 
Colonia,  cheandò  iri  7 era,  coir  e nella  prete» 
dente  al  n.  14. 1 5.  e ~\.td i Tera  fi  p.-ari  Tat- 
to,che  edificata  Cirene, fu  Progenitore  d’Ar 
ccfilao , come  alcic  volte  lic  detoor  Vedi  gli 


niconuiti  felcr.m>egga/ì  Calliiraconc  gl’in. 
ni . E Paufània  dicc^rhe  nel  rem  pio  dedkav  ■ 

co  ad  Apollo  Caroeo,  i:or)  cra  Iccitocntrare,  /// 

Ce  non  a’ Sacerdoti,  e neXaconfci,  riisrUcog 
che  la  religione  d’A pollo  Carneo,  hebbe  ori- 
gine t^Jifouc  tempore  ttàupkrfì  Wijmtc 
ammaizàttrCàrneo^jndc  (sdegnato  Apollo, 
che  rilancila  dito  Torte  dcJ i 'indonnii re) tra- 
gellò  i’dercifo  de  Dorien(7ri  quali  ( gaiiiga-. 
po  col  la  morte  Hippotc Jt  mflituirono  alcuni 
diuiui onori atPAca mio  indovino;  ma  Pra- 
xi.liadafciò  feritto.cl.e-  Carnea  fu  dato  ad  al- 
legare ad  \A  polle,  c Intoni,  c ch'il  cognome 
di  Carneo  dikende  dali’haucr  i Greci  nel  fab. 
btiprjl.Càuallo  d’Epco  tagliato  nel  n óte  d - 
Ida, e htlboico  fiero  ad  Apollo, gran  qui  mi 
diCornie,  onde  accortifi,thcil  Nuine.fc  n’era 
fdegnato  per  placarlo,  iniririproroquellc  fe- 
fie,  che  per  corroao  vocabolo  furono  poi  da 
Cornic  derte  tarme  : in  clic  fi  rapprefen rana 
vnin  aginc  della  vita  militare  per  9.  giorni , 

& il  primo  che  ne  upottafie  vittoria  fu  J cr- 
p aedroinuentore  del  Esibito . 

ir  Out  traggo»  mai fcmprt}  ere, 

^ In  Circreabitaroqpclli., t|  elcr  vaehidi 
trattar l’A rn  i, (ite fi: uni  vaJt  rofipitrmri.. 

' ì‘i  Jr7)*lTroiano  Antìtioride , CfJr.  ’ '• 

. Gli  Atiutori  diC^t  nc,clcre  alla  Cr  lori# 

di  Bst- 


*T4 


'•*  Tp  t Y H I A 
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Ti  Ai 


cR  Batto, fono  anco  «JilcefìdaTroiàni,  perche 
nrfFeWidiodi  Troia,  fu  comandato,  che  lì 
’ faffiallé,  la  Cala  d'Antenore, conrrafegnan» 
’ dola  cor  nu  pelle  di  Purdo,il  quale  dopo  die 
la  Cirri  fii  disfatta  .partendo»  con  Menelao, 
ti  Hdena.agirato  da' venti  periifinnc  in  Libia, 
& vi  dimorò  col  la  fua  iàoiiglia^ue(Ia{cittto- 
nc  parte  )pa &ò  in  Icalia,&  vi  edificò  Padoua. 


• >4 1 Xi 


% 3 eh' a bel  rDeflrur,$’e. 

I fPPW  ' 

Quelli  Antenoridi  ®i*  vàlorofì  Guerrieri 
• fiirono  dopo  rr.ortf,  con  Spcrifiti  alle  Tom- 
be loro  onorati  da  quéi  Popoli  > cheTSutO 
conduce  di  Tcra  in  Cirene, 

»f  v • ‘ *:i  4 

X 4 Inittl  bofeo  agli  Dei,  &c. 

Non  lòto  Batto  riempii  Cirene  dubitatori, 
ma  ramplitifò,&  l'abbellì  di  flrsdc.edi  pia* 
r»»f-  « ^einonored’Apoilo.chela  rcndcfalubire_». 
AnJ.it a piantandoli!  Selue, fomite  appretto  i Templi; 
•V  D*vna  via  chiamata  Sditone,  parla  Paufanja, 
alla  cui  limilitudinc,  douettc  pileria  Reitera 
di  Batto. 

*5  Or  nell" eflrema  riti  a,  & e. 

Batto  s'adropò  cosi  nobilmente  nella  cura 
di  Cirene,  che  dopo  morte,  oue  gli  altri  Ro 
fono  lèpolti  fuori  delLa  Citta,  egli  meritò  la_, 
foa  Tomba  nel  Foro,  che  l’dliTfedpeHitodé 
tro  la  Città  folle  coli  di  privilegio  parricola- 
ic,  lì  raccoglie  da  M.  T.  neil'orazionePro  fia- 
tò», ouc  racconta  gli  onori  fatti  dagli  Smir- 
nci  a Cali  rido  primieramente.  Vt  in  Vppidi 
intra  far  et  ut  , t/aod  aitfi  non  eoncedilnr . Il  pri- 
mo die  degli  Imperatori  Romani  forte  repel- 
li to  nella  C itti  fu  T raiaro . 1 Cirenei  fecero 
molti  altri  onori  a Batto, & in  particolare,  li 
donarono  la  nobll  pianta  dei  Silfio  difficili f- 
lìmo  allora  da  trouarfi,  da'Larini  chiamata-. 
Vinata  dei  taìfamo,o  l{adix  La  fari  t, il  follo  del 
la  quale,  dicono.pendeua  ancora  nel  Tempio 
d' Apollo,  Arbpre  di  tal  natura,  che  negletto 
più  pullula,  p cuftodito  fi  perde,  onde  pèf  gra 
titudinc  di  ciò.  Barro  imprelle  medaglie  con 
i Cirenei,  nell'atto  di  prefcntarlr  tal  piatta, 
.palchi  cruando  li  volena  denotare  vna  colà  rr 
* ‘^M*/  ra,  e difficile  a trouarfi,  ffillcfo  come  vnPro- 


bio,  Batti Silpbnm  . b . j 

a 6 Somma  Tiirtudejffic. 

Alle  nareace  grandez  ze  di  Batto  aggiunge 
il  contento , che  il  medefimo  ha  di  vedere  i 
foni  prò ncpoti,&  in  particolare  Atoeliiao, 
Iparfodi  rugiada  di  fama  andar  lì  chiaro  per 
le  bocche  de'  Poeti , il  quale  concento  , c co- 
mune lira  loro,  poiché  1 vno  tic  porta  al  pia; 
cete,  e l'altro  la  gloria. 

a 7 A cut  ben  licere. 

Cioè  le  narrare  glorie,  crcfcono  J re,  o Afe 
celila  .che  /a  pelli  riportar  Vittoria  in  Pithia 
ut 'giuochi  d'/f  pollo,  al  quale  dama  o i Cacci 
jrpiretod'haucr  lampada  dorata  .perche  egli 
co’  iuoi  raggi  d'oròtt'rWctl&  illiritca  la  tuta* 
■V  .iilÈT*  „:i' 

2%  Quindi per  le  tue,  (gfc. 

Di  qoi.e  dal  principio  diqucll'Ode  li  rac- 
coglie,che  Arccfilaodouettccon  vna  com- 
paria  nobile,  ir.  (munite  alle  Ielle Pidiic, ma 
Jj  fama, che  gliene  ridonila  è tale,  che  bimP 
lìmo  ricompaifa  ( gai  Ij  da  fotta  per  fc,c  per 
Carroto. 

* 9 E tofl»  io  ne  dirò, 

I.a calila  , perche  ^frcefilao  fia  fàtrofo.É 
Thauer  vlàtofcnno  da  vecchio  in  cti  gioueni- 
le,  che  tanto  importa  la  tentenna . Ina  par 
dianzi  JctJa . 

30  T>erò  cofiui,OtCa 

Raccoglie  le  lodi  particolari  d’^rcefilao 
figurandola  nobiltà , « l'eccellenza  Dell'a- 
quila, la  forte  1 za  nella  Torre,  la  preuidenza 
nell'Occhio,  la  fàculti  delia Mufica nell’  V h- 
gnolo:  virtù  che  tutte  acquirtò  dalla  madre, 
cioè  dalla  fùa  prima  infanzia . Pregando  in 
vltimo  gli  Dei,  che  fino  alla  vecchiezza  di 
quello  He,  e nella  famiglia  di  Barro  confef 
bino  eterne  quelle  feliciti , e particolarmen- 
te, che  qua  le  «h  Pithia , in  Olimpia  ancora 
Vittoriofo  ritorni.  > 


>'»  v.v" 


fine  defila  Dichiara  z 'onecH!*Odc  Quinta . 
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attere- 


O D,  I r«'£  StT  A. 

Argomento  dctfQde£tjì*{  '■  - tvc 


,f  i iXMKI 


CHiaramentefi  vede  in  qjuctt’O/e.che chi  ordino  i componimenti di 
Pindaro,  non  gli  ddpofe fecondo  i tempi,  poi  che  il  prefentc  Xeno- 
ente  Agrigentino  viole  nella  *4.  Pithiadc,&  il  pailato  Arccfìlao 
nella  5 1.0  pure  il  Poeta  alcune  volte,  non  quando  attualmente  erano  gii 
Eroi  Vincitori,  ma  quando,  ò in  grazia  loro , ò da*  loro  amici  era  richiedo, 
fi  dilponeua  a lodarli . In  quello,  che  non  offerua  il  metro  degli  altri  (poi 
che  tralafciato  l'Epodo  in  due  foli  ordini  è durilo}  fi  raccolgono,  non  folo  le 
lodi  del  fudettoXenocratc,ma  di  Trafìbulofuo  Figliuolo  ancora.  Al  Padre 
toccano  quelle  della  Patria,  c della  Pirhia  Vitro  ria , & ài  Figliuolo  le  rettami 
affai  più  diffufe  : facendo  glonofa  memoria  dell  a Tua  ^icÉFvcrfo  Dio , c ver- 
fo  i Parenti,  della  modettia,  della  Capienza , delle  vittorie  /ttmie.  Olimpie,  e 
Pithie , e della  dolcezza , & affabilità  de’  fùoi  coftumi  nel  < onucr/àrc  fra  gli 
„ am  ci  v Onde  per  hauercenc  fi  gran  parte  li  marau  igliano  alcuni,  che  il  titolo 
non fìapotto a Xcnocratc  Agrigentino,^ a Trafibulofuo figliuolo.  Efo- 
noftati alcuni,  che  hanno  renuto,  chcquetto  Xcnocratc  fia  tìgli 
uolo  di Trafìbulo,  altri  fratello , altri  fo/pefì  non  fan 

conofcere  quello  che  deliberar  fé  ne  deua.  ; 

La  refoluz  ione  è come  fopra, 

•(u.ji»),  ,f  affermata  ancora  e 

nel-  | 

l’Argomento  della  fc- 

mia.  • — » 
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Patti  dell'Ode  Seda. 
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. . • ( D1  Aotilflco.thf  pt » il  Pa“fC  Neltore 

Dalla  preti  Te|,f^m^WrtWì  ^ occifo.  della  cui  «otte  f»*‘“"Xe 
comparito  col  I efeirjpi*,.^  i fa,iuorieiii. 

* Dall'Emulaiione  dcllemeil  Paterne 
I Dall’aiuto  dato  a Teroaeltaeello  di  Xenocrai*  filo  Padre» 

4 Dal  prudente,*  retto  »fo  delle Riccheai», 

1 Do  II'*  Co  de!  permelTo  piacere,  fc  all«£K»*fc 
é piU'inttiruaioni  rerfo jebjUU^a'ri.^ 

7 Dalla  pernia  Equeflre, 

! S Vniuertalmente  da  tutto  rimpolfo  »etfo  I*  eliti . 

Dalla  fuauiti  deCoiumi, comparata  a'faai  del  mele. 
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ODE  SESTA 

A XENOCRATE  AGRIGENTINO  VINCITORE 
CO  LA  CARRETTA.  -• 


Strofe  I . 

D IT  E,  io  di  Citerà 

'Ale  rivo  scori  gufo,  e dcllejrazìc-il  i r <rtc. 
Volto  al  Cor  delia  T erra  afprofonanic: 
lui  a gli  inutili  Emmental  parato, 

E ad  Agrigento  fumale  mani  e , 

Et  a X enccrate  anco  aureo  lauct  o 
Stafsi  degli  Inni  miei , nobilT ej ora. 

Che  d'isdpollo [erbato  or  m e [icuro 
Nel  ricco  Bofco , oue  ecujìode  vnmuro, 
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P\egh,  che  nón  et  Interno 
Eie 
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'io gei  a improutfa,  o del  tonante  Ciclo 
L implacabile  ef eretto  furioso  , 

Offender  può  col  grandinante  gelo , 

; Ne  vento  scotitor  del  Mare  ondoso:  ^ 

Afa  volto  il  raggio  al  padre  tuo  dintorno  ..  q 

, T raftbul,  te  fregiando , el  sangue  adorno,  (T 

Colà  dotte  in  Créscala  valle  scende, 
he  Vittorie  de  Carri  a cantar  prende  * 
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Strofe  II. 

j np  y deflramente  intanto 

Prefio  al  tuo  genitor  prendi  il  con  figlio  , 

• Qual  già  diede  fra  monti  al  gran  P elide 
, Mentre  il  senno  apprende  a,  di  Filli  il  Figlio* 
tiS  I A PRIMA  cura  tuat  nouello  Alcide » 
,}  Fragh  Dei  venerar  Gtoue,  Signore, 

'Del  T uon  veloce , e del  volante  Ardore , 
t,  Pojcia  non  i (fogliar  con  lingua  ardita 
Già  mai  d Onor,  chi  ti  velli  di  vita . 
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* 1 A di  fimil  pen fiero 

^ Ant fioco  il  fouran  cinfe  la  mente , 
Mentre  col  fangie  il  Cjemtor  feccorfe, 
Pugnaua  il  Re  delt  Etiopia  gente. 

L'aula  in  tanto  in  Ne  fior  Paride  torfe 
E ferito  vn  canai  trattien  le  Rote, 
Mennone  munto  allor  fuo  ferro  ( cote 
E'I  Me  [sento  oramai  che  fi  eh  fida 
Ver/o  il  buon  figlio  fuo, foce  or fo  grida, 

Suofc  III. 

0 N prese  indarno  il  volo 
La  debilvoce  in  fu  l arditole  forte  , 
An\t,  intrepido  a'  danni,  il  regio  cuore 
Compra  la  vita  altrui  con  la  sua  morte  : 
Quindi  a' po fieri  apparue  opra  d'onore 
Quellimprender  del  Padre  alta  difesa  , * 
Che  d ogni  alti  o ofeuro  la  gloria  acce  fa , 
Ma  di  ciò  pafia  i(  grido , esci  conforme.  ^ 

T rafibul  calca  ornai  fi  nobtlorme . 
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ODE^SBSTI. 
Amiftr. 

E]  dallAuoT trone 

Tolti  t perigli  ogni  splendor  di/copre, 
li  Sta/si  prudente  a dominar  ricche^ , 

2sle,  dijjoluto  il  cor  macchia  con  iopre , 

, 3 Ma  dalle  Mupe  ottien  fenno.  e vaghezze, 

EverteyDtodel  sfidar , che  scuoti  il  suolo , 
Autor  de'  Ludi  equi  tiri >ei  corre  a volo , 

* E t suoi  nel  conuerfar  ter  min  foaui 
Vncon  dell’  Api  i perforati  Faui . 
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L’Albero  per  cui  fi  ricono/cc  fa  Geneofogìa  di  quell# 
Xcoocratc  Agrigentino  Padre  di  Tra  fi  buio, 
ftà  porto  fotro  l’Argomento  dclj’O-  • 
de  fecondi  dell’Olimpia  à 
carte  }8. 
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DI  CHI  A R AZIONI 

D E L LO  D E-  VI-  ! 


i Velitelo  di  Citerà , &c. 

.dpoflrofjndo,cicèrÌ!iolgendofi  a gli  Vdi 
tori  di  quell' inno,  accenna  il  Poera.pcr  ren- 
derli attenti, e beneuoli.di  voler  cantare  cole 
alte,  & vaghe  fotto  1 1 metafora  del  Prato  di 
Vcncte.c  delle  Grafie, il  che  nò  «altro, che  la 
feconditi  del  Pacfc  d’  Agrigento  Patria  di 
Xeno c rate, e di  Trafi  Julo . 

1 Volto  4 / cor  itili  T erra*  ($fc. 


fimi,  e preiiofi  doni  v'eranoofFcrtiui. 

5 Pregio  che  non  cT mutino , & c» 

ragione  ha  chiamato  di  fopra  Tef.ro,  il 
pregio  della  fua  Mula,  già  che  r,cn  folo  non-,  ^ ^ 
l’hanno  polputo  offender  fingiti  rie  del  Cielo, 
aia  ne  quello  del  tempo, che  il  tutto  diuora, 
come  chiari llimanicnte  egli  confcfla , & au- 
ncnucoel/crfi  ved^  3 quella  fua  Lirica  Poc- 
fia,confcriiataora  mai  più  di  2 1 1 5. anni 


Periodar.*  Xcnocrarc.  lì  prepara  a cantare 
le  file  Vittorie  in  Pithia, la  qualecilendj  pò-1 
str*i.!.r  ih»0-’1  «ne 5^0  dell;  Terra,  come  fi  è fitto 
nell’Ode  4.  al  n.  4.  a ragione  fi  può  chia  narc 
il  Cuore d'effar  l’ Epiteto  di afprofonane ; fieli 
aggiun  ;i  c,o  perche  prcifo  a Pithia  palli  con 
fr.ir, gore  il  Fiume  Permeilo^  o perche  a pra- 
mcntc  vi  rifiuoni  la  voce  dell’Oracolo,  vegga- 
fi  l’Ode  1 1,  num.  }• 

3 I ni  agli inu itti Emmenidi,  tpc. 

Per  gli 'Emmenidi  intende  i maggiori 
|*W  dj  Xenocrate.poiche  Emmenidc,  c Xenodico 
furono  i figliuoli  di  Telemaco,  òde  i figliuo- 
li 'di  detto  Emmenidc  al  tempo  di  Ter  me,  u 
di  Xcnocrarc,  furono  per  Pacroiomico  in  Si- 
cilia  Chiamati  Emmenidi, fetido,  che  ligia-, 
erano  flati  fc^cutijraujliitoli  di  -Xei'.cdicò 
Capin,fitHippocraM,cOBic4j nini,  ip.del- 
l’Odc  feconda  dell'Olimpia,  c uum,  1 7.  del- 
la ter^a_, . • 7. 

4 Et  a Xenocrate  anco)  (fre. 

Dice  che  i!  fio  leggiadro,  ePoetico  verfo  è vn 
JTt/orof  così  la  Diuina  fapiéza  fu  detta  T efa- 
WttUf.  1:  Ur»s  fetenti})  iiC.  rinchiulb  tra  le  mura  del  Tc 
c,‘>-  pi©  .*  jt  inolio,  c clic  le  filile  Pirhic,comevn_, 
^^og  ieio^rbjuano.cfoniminiflranano, 
11  * volendo  inferire,  che  folo  per  le  folcnriti  di 
Pithia  rifonaua  in  quello  ftilc;  <il  Bofco.cioé 
al  7’empio  e dato  epiteto  di  ricco,  o per  elio 
molte  ruchette  poifedeua,o  per  che  ricchif- 


k 6 Ma 'Volto  il  raggio,  Crc. 

Il  pregio  narrato  di  fopra  c quello  ,che  di- 
ce qui  il  Poeta,  che  in  vece  di  venir  meno, 
adorna  viuamet.tcco’  raggi  fi.oi  te  Trafibu- 
lo,  & il  tuo  padre  Xci,ocratc,^*S«,e*,cioc  (in- 
cero, puro  dell’alrtni  lòrgue , facendo  Jfcnare 
le  Vittorie dc’voflri  Carri  n Crifii , ciocia-. 

Pitone , la  quale  i come  s’i  detto  nell'origine 
della  Pithia  Tfape  Tctre{ìa,e  Cri  fa  fu  nomina-  ptf. 
ta.  Il  legnacelo  di  Trafibulo  ( dotto  ancora  1 m.pf 
ncll'arre  del  diuinare) parche  dilcenda  da_» 
lairtidi, che  hebberoil  Vaticinio,  e quella-, 
progenie  indouinaua  con  l’intcnora  de' Ca- 
ni, come  accenna  Faufania.  a 


•7  Tu  dejìramente  intanto,  c. 

'Seguitale  lodi  di  Trafibulo  comparan- 
doloiidia picei  del  riuerirci  maggiori  ad  A- 
chfllé.al  quale  il  figliuolo  di  Filhra.cioè  Chi- 
rone  fenrautoinftgi'.it.che  egli  an  alle  ,&t- 
cnprallp  Dio,&  j fuoi  Progenitori  , precetto 
ancorai  noi  prinripaliflìmo  nella  Sacra  Lcg- 
•gc  , d Focilvdc  nel  fuo  Focma  admonitorio 
nel  principio  dice  quello  verfo, 

Onora  prima  Dio.  pofeia  iTarenti. 

£ofi  Fittagora  nel  principio  dc’vcrfi  d'oro. 
Trio  f immortale  Dio  per  legge  onera 
Tefcia  i tuoi  genitori  ,e  i tuoi  congiunti . 
alcuni  voglie  no, che  C hirone  defli  quelli  pre- 
cetti ad  Achille  priuo del  Padre  ,tra  certo  ei 
non  l’ammacflrò  se  non  viuentc  Peko. 
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8 Gù  it  firn  il ptnftcrO)  <&*. 


thm.  Iti • Adduce  vn  Efcmpio  di  chi  onorò  talmente 

* il  Padre, clic  per  lui  i'cfpofe  afla  morte,  e que 

ttfi.HU  ài  £i  Antilocho  Figlialo  di  Nc/lorc 

flit  1 * - 

HmJti- 

$ 

Uiml+ 

•IM; 


che 

perlàluarcilPadreTpofc  la  propria  vira  nel 
pericolo  che  ó qhiarodal  Tello  benché  Ome- 
ro dica,  che  Nc/lorc  fu  difefo  da  Diomede,  e 
non  da  Antilocho.  il  quale  veramente  fu  sf- 
anga del  Carro  di  Coo  Padre,  come  approdo 
Vitiello  Omero. 

9 EdclMeflenioomAÌt&c. 

Il  Mellcnio  é circonlcriz  ione  di  Ne/lore  di 
Cìttsml  MefTanx,  non  lontana  da  Pilo, il  quale  mentre 
tar.it t fra*)  Campo  de*  Greci , e de*  Troiani  valoro- 
iàmente  lìcombattcua,  incontratoli in  Mem 
none  Duce  de  gli  Etiopi,  attaccò  feto  la  pii* 


tortilo 


ltim.tr 
9.  11 


gna  :ma  ftnrcrdo  che  Paride  gli  l a uccia  di 
lontano  col  dardo  ferirò  vn  Cattalloc 


Ben  cherurriruk.  ciò  per  rei» riore  d’altri  , 
non  crriinulglia  dh'vna  Donna  pighailé  er- 
rore, fa  menzione  di  quello  fatto  Cuu  Sunr. 

Dodici,  à.  ii-,:  ' v ' T 
lo  &iu  dì  ciò pujfa  il  grido,,  &e,  ' 

Bada  FmilceCcmpio  Colo  in  bocca  alla  Fa- 
ma, ma  non  è più,  chi  lo  metta  in  pratica-,^ 
là?  no,  che  Tràtìbulo,  il  quale  Ce  bene  per  difa-, 
fa  del  Padre  non  morì,  fu  nondimeno, al  piri‘ 
d' Antilocho,  rettoti  /Lo  Gcairor-Xcnaeracc- 
fictofo,  c pronto . 

ir  E dtU‘ Atto Tcrone, (g/t.  > 

Quanto  hebbe  di  gentile,'  di  Magnani^ 
Ant. loco; untò  operò  Trafìbulo,  in  lauorC 
di  Tcronc  Cuo  a ic,  cfraaeUodi  Xu.  oc  tace. 


col  dardo  ferito  vn  Caiialfo  del  Car- 
ro, vi/io/i  per  ciò  in  gran  pericolo,  t hiefe  aiu- 
to ad  ncilocofiio  figliuolo,  il  quale  fin  elle 
di  met^o.ccon  la  propria  vita  difclc  il  Padre. 
Furano  cr  Cirri  nominate  Pilo, vna  in  Tritila 
d' Arcadia,  vna  in  MJicna  , e l’altra  in  Elide,. 
Dilpura  Srrabonc  qual  Fa  la  Patria  di  Netto- 
re,  e conclude  ch’ella  Fa  Pilo  di  Trilila:  il  no 
tiro  Poetatilo  di  Mcficna  concorde  coi, On  e 
ro,e  loSehol. id’oppinione,  chcdi  tutte  c 
tre  Neftorc  folle  Padrone . Penelope  ncH'e- 
piftola  narra  quello  fine  d'enti  loco  accen- 
nando , cli’el  non  fu  fupcMto  da  Alemnoue , 
ma  da  Erróre,  con  quefli  vedi 
S’Amitoco  iicean  vinto  da  Ettorre, 

C agiati  del  timor  no  tiro  u dntilocotra . 


/ a Staip  d prudi  nte  a damiti  or 

Qui  l'ir,  alfa  d’rna  Frf  ùlarprudcn^.che  i 
il  Caperli  n in  arie  ricci  ciac,  c ncn  laUutS 
oon.inare  da  lino, come  auuicnc a n.olti . 

I j «3/at  </■*/£  Mufc  ottunde. 

Accenno  la  perizia , che  egli  F.ebbc  delle 
buone  arti,  c’feguita,  come  fu  grato  a Net  un- 
no Dio  Fquevrc.  volendo  alludere a’ILcicom 
battimenti  a Cavallo, lodandolo m fine  ci'ha- 
nerc  in  (e  tanta  grazia, & attabilirJ.ckc  la  dol 
cczfa  de'luoi  co/luma  vinca  quella  dei  inde 
licito 


JiJ 


fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Scila* 


no: 


Vn  Albero  che  renderà  più  chiara  in  molti  luoghi  l’inrclligcnzt 
di  quella  Ode,  fi  rrouerrà  auanti  in  fine  delle  Di- 
chiarazioni dell'Ode  X.  della  Ncmca, 
oue  rimettiamo  il  cutiofo, 
e diligente  Let- 


tore, 


sffx 
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Argomenta  dell'Ode  Settima. 
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FV  Mescle  di  patria  Arenicfe,  edileendeua  da  vno  A Jcmeone  hnomo 
ricchilfii'nolutlqifalcfi  n:)rr.i,che  vna  volta  inda  tifone  da  Crefo,e 
dimoHraodo  auufiràdcilcfiic  ricchezze,  li  fu  permeilo,  che  entra  tic 
XcllTraric,  frante  re  p’gfiaflc,  quanto  li  baftaual’animodi  pollartene.  Ale-, 
irtene* «.alzato di  lai  ghitóturn^e  latto  feno  della  Vcflc,nonfolocgnico- 
fa  cnr-f  ic  d’orov  n-1» iene  kgò  a'eapelh  ,e  fc  ne  mede in  bocca , e ne  ptcle  is 
jr.anomroanrej^ch’à  pcnaandar  ,ertfpirarpotcua  rdaTche  mofloanlo  il 
Fc  C telo*  altre  ricchézze  ancora  li  diede  > onde  nominatifsimo  vi ITcnclf  At- 
tica ccnttada.&ifuotdcfcfndenti  ,olu  a quello  furono  fa mefi  ,perhaucr 
- cacciato  la  T irannidc  di  Pififtratp  * vno  dc‘quali  fu  Chllcnc.  Ora  da  quell© 
dctiuandotl  predente  Eroc,troua  appretto  Pindaro  le  lue  lodi  fondate  fopra 
il  nicnto  de* fuor  iraggiori,fopra  le  chiarezze  della  patria,  e lopra  l'onore  del 
lefuc  Vittorie  - Il  Tzetze nelle  Chihadi nfcr*fcc,chcduc Mcgacli,Vittcio  fa- 
moli  in  Athcnc^con  quelli  ver  fi  » 

*I>»f  furono  t éMi^acti 

Ambi  tburty  e nomati  H 

Nella  Città  d' Atene 

*'  ' ; 'D'Obmpu  w fine  iter  la  ter^a  palmi 

Fotta  frjjà  ma  dui  fiuta  anni  centi/ 
rPriay  che  Cairo  di  Tithia  bau  (fc  il dsr.«% 

E (LI rrco  Jl'cnuon d'fcefì sono . i ; 

Di  qui  fi  raccoglie , che  Pindaro  viffe  oltre  l’Olimpia  de  78;  por  che  Alenice- 
ne fiori  nelr01impiade5o.ciocncgliannidc)  Mondo’4550.  il  primo  Me- 
gaclcncirOhmp.  37.0  ne  gli  anni  4)  70.  onde  il  lccondoMcga- 
eie , che  1 6 1.  anni  dopo  fu  V incirorc  in  Pithia  atnua 
all’anno  47  3 1. corrente  la  7 8.0lim.  e per 
quello  compoio  Alemcone 
. doucua  clTcre  af- 
« * (ai  Vec  . * 

"l  chio,  quaiidò  andò  da  Ctefo,  che 

Viucua  l’anno  44  tp. 

Ji  : r: ! 1 * T3j 

1 Orira.37. 
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Parti  deIJ’Odc  Settima: 


. O D/E  1«  £ TfT  i ht  A.’  aftr 

ijmtfùfìynt  JXt^J^m-éUOé.  SmìmiMiTStit, 

Pria!  fi  / > à* I*  CillJ  /'/ 1*1*-  ^ fT 

Dalla  eraoieraa  rrthetllei»cctire,*M^<rpeUrtefotomp»Aedipìi 
C*HelU,»coni,cioi Cecropi,  Tetrapoli,  £|Mcri4,  Dee  ' 1 ‘ k'  * ,6 \l 

fh“r,co.ter1«:-^at«-.  Sfac.,Cefillàl  * W«*3.  !«*.*■*» 

(tr.  Vedi  Scie»,  l-f- 

PercheelleiitUUSme  emtmrm»,  tlù/in>ijUiJegrMmeonù 

Diehurreomptrrtrieee-iteeoe  altreCi'tc# 

r di  Grep.iaper  inferrala  eione^ 

DÌIU&m*«tUbte,U^c  j 


La  -P 

|. 

Confermazione  j 


pr.u i col  celti monto  ra inerfale ielle.  Cuti 
ielle  Grecia  ’ 


' 4.  Dalla  Edificar  lonr*  * liifeatori  4el>Trlrpio  S'ApelU  Otite» 


ft"ì' 


PropoUei», c Seconda  Meri*  A.eniefr.o  *li  AKW-«4i.r— i -«*••«  fi  * »•** 

♦ . •'  •#.»*«»  V.  ^ llHl.  ** ry ~ >1 


t DaWpPatria.Ater»,  ‘ 


Confermazione 


, . ..  , o\^V'AMMV.-!Vn 

Dalla  femif  uà 

| , Dichiara  per  fimilitu  fiirf.eJ  altre  Cittì  li  Greci* 

| Dalla  celebriiijlf  quale  | {0J  «Simonie  delle  Città  iella  C»<«ia. 

: , ./.  ■ t>i*M  fi 

4 Dalla  edificatile  del  Tempio  Deifico.. 


| c Da  «tra 


Confecirione 


I" 


f forile 


' . Cinque  d'IUmie.  , ^ 

Vigorie  iv„a  dO/aSeptt  (tv 

* • * -, fc'.  \ h^V\1 

. • • . i»«.reKe*oiaMe*aeleieJ|ayirr«ft\V*Mnade,Ma{piorf,  ... 

*Il  0rbb’”iH5"  gii  lHtelfa’Je!'Àf^>i-'rr<»,'li'!lVili,^Ì<‘  incorre.  /.-ai  le 
dii  bwiaàiom-  t .;>>>•'  V'  \*y.J 

0.laJ J atta, nella  <W<W  V,H^lvrfA« 

V/ mi  pillile  dene egli  gudeie  . 

| Accettando  J ^ ii^Del  trillo  eafo  mi  dolgo,  ma  più  Te  ne  ic  uè  e»  i dolere. 

' , I DlilaForiana«lfi.n,atfa,ecotjittp=,^«1r.*npefn,priCu.««a 

I mterJ  eo^tnfol*’  _ i 

\ 

i 14.  -I  -aÌ"  : i , ( ,jc». 
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ODE  SETTIMA' 

♦ *•  . ~~  , f fi#  •'rrr  't  l,lVi  *.  il*  • r*  i » At\i!  »i*  ; |Q  j**j 

A MEGACLE  V L.N,  C.,I  TORE  GOLA 

.rov ■/  Q^YoAsP .<&• G.  A. 

? • , ' y . Strofe  l»  « ...  . 

5f  Eli) fimo  ornamento  alfouran  germe 
De  gli  *Alcmeomdei  fon  l'alt ejr. uree 
D ' ditene  ampia  Guade, 

Per  fondare  a Deflner  colanti,  e ferme 
B a fi  di  ver  fi,  ^ inaiar  ventura  : 

Che  qual  patria, o qual  gente  in fagli  Achei* 


os  r.  i 4 


*'r 


.1  il 


» 10i<i  1 1 


Piti  chiara  mai  di  lor  cantar  potrei  ì 

■Amili. 

* l A per  ogni  Città  lieta  camm  ina 

^ De  popoli  Értttei  l’altera  fama^ 

$ Che  la  tua  sacra.  Apollo^ 

Pre  fio  a Pithia  inalbar  mole  diurna  : 

4.  Me  di  belle  Vittorie  ti  grida  or  chiama,  _ ' 

Cinque  in  J finita,  due  in  Cirra,vr.a  beata 
Nell'arena  dOhmpo  a (ftoue  a fiata  _ 

.*  . «.»  . Epòdo- 

T 0 di  tua  sorte  cndf.  te  glorie  haueffr 
Per  l Euento:  o Megacle oggi  fon  liete, 
y „9&Sa  ben  meeo  mi  dolgo  - -^y.'tc  / *>'.• 

* »CheL  bell  opre  empio  Intorni  oUfli , 

» Parsi)  ch'ali  buon;  per  immorsa/ decreto., 

„ Nel  Pdrto  Pie  fio,  e ncti'itteffe  Fafie, 

H Can  la  Felicità  Nnutdta  nafee. 

J L FINE. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  VII 


I (*l.p. 


( 'Belhfsìmo  ornamento , &C. 

Per  loda  re  Megacle  Atcniefe,  e difccnden- 
te  da  Jcniconide , e far  ciliare  le  Eie  cauale- 
refrhc  iinprefe  , non  E può  ritmar  concetto 
maggiore , che  la  nobiltà  di  lì  chiara  fPatria  . 
come  è v/tene,e  tanto  c/plica  in  quelli  primi 
Strofe:  nel  re/lo  io  pcn/b  ,chc  quello  fia  vn  di 
quei  rcrfi  per  il  quale  Pindaro  fu  multato  da’ 
Tebani.inuidioE  della  gloria  data  ad  ditene, 
come  li  i detto  nella  Tua  vitijincrrc  la  chiama 
filyat.tr t >11  r Alira  , cioè  miteni  Grtncitrade , 
il  q tale  epiteto  Jiéduto.pcrchc  gli  abitatori 
dell’  ittica  /lauanoprim  i Ipar/Ì  perle  ville, 
o rer  or  ri,  da  loro  chiamate  JV/u# , & erano 
fcconio  Str, ville  r74.1l  popolo  delle  quali  fu 
ridotto  da  Cecrope  minore, te  8-Re  datene, 
in  r j.  Cittì,  nominare  come  liederro  nella 
fino  fi;  di  quefl'O  'e , Di  poi  morto  Egeo  Y. 
Re, e regnando  refèndi  ,-.hjtatori,rà  rodi  que 
Ile  ii.  ^Itii,  quinto  dell’alt  re  ville  furono  ri- 
dotti in  quello  /fello  luogo , eh-  Cecropia  da 
Cecropio  fecondo  tic  Attico  fichiiniau.trma 
non  capace  di  lì  gran  moltitudine;  fu  nomina 
ra  la  R tei  Acropoli , He  rnagraó  Cirri,  cho 
*i  fu  fabbricata  inrorno  ad  onor  di  Mincr- 
ua  lì  dille, Strile.  P ai, Cui  Modella  potenza», 
degli  ^lenaconidi,  vedi  Herod.  Frat.; 


3 Che  là  tua  sacra  "Apollo,  &c. 

Scndo  /la co  abruciato  da’  Pilìfìnti  il  rem 
pio  ii'*A  pollo  nella  j 7.  Olimp,  gli  ^clemeo- 
n idi  ( ciod  i progenitori  di  Megacle)  lì  mifle-  r> 

roalfimprc/à  di  rifarlo  nell’tlledb  luogo  di  ru-t. 
Fithia,  per  voto  fedi  quei  Tiranni  rimanalo-  f**/Uo 
no  Vincitori.e  fu  facilmente  il  quinto  Trpio, 
poi  che  il  primo  fu  di  Lauro, il  fecondo  di  Ce- 
rati! tcr^o  di  Bronzo,  il  quarrodi  Piata  fat- 
to da  rrifonio , 8c  gamelle , che  £L  abbru- 
ciato, il  quinto  viene  ad  clfcr  quefio  degli 
.Vlcmcomdi . 


Cri  per  ogni  fatta,  C9~c. 


, La  fama  de’  popoli  d'arene , detti  Credei 

/.,  “ da  Erefteo/éttinio  Re  loro,  è coE  chiara, che 

//«.  ornai  lì  /parge  per  l’Vnineifo,  ne  di  que/to 
fa»»/.;  P[|à  clfcr  ripre/b  il  Poeta, fendo  pur  troppo  re 
ro  in  quei  tempi  la  gloria, e l'onore  di  q uei  po 
fufàn  doli, Ut  in  particolare  d'^Cri/logirone,  cd'.*r 
/. modio.difcendéri  di  Alcmeone,chc  (caccia  ro 
f*»  /.  no  d’arene  Hmparco,  & Hippia  Tiranni  del 
w laHirpede’Pilillrati,dallaqual  rione(  dirà 
ctrj.j.f.  con  debita  modeftia.c per  gloria  di  Dio,edeI 
la  patria  ) fu  «limitatore  i-Antonio  di  Baldi- 
"accio  Adiutori , ino  de’miei  Antenati , che 
vnito  co  la  chiariflìnna  famiglia  de’  Medici, 
cacciò  di>Firen*e  il  Tiranno) Gualtieri  Duca 
4"  A tene  l’anno  i j 4 j. 


«» 

«*.  ria- 


Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Settima. 

T 3 


4 Me  di  belle  Vinorie , 

Non  E vuol  difondcrc/1  Poeta  in  altre  lotti,  * 
chcinqiiclledrJieVittoricdi  klcgaele.che  fu 
rono  f.  in  I fin  10  & r.  in  Olimpia,  e a-iu  Pi- 
llila,dclfcqualipiùd’ogni  altra  Eiallcgra  di 

2uefla,c he  io  Pithia  ha  irodtfrtan  erre  con- 
•guita,  come  dice  alprir.cij  iq-ddi’fpódo. 

5 mi  , cjp*. 

Ogn’huomo,  che  non  Labbia  (ènrimento 
di  fu  ra,  coiiclolcr  E dotterebbe  della  guerra, 
che  alla  Virtù  fa  l’inuidia  .pure  il  Poeta,  che 
finti-  lini  il  a fiatino, ne  porge  con  vna  vera  feti 
téz.i  tal  cófola Zicnc.the  ogn’vno  E può  quie- 
tare nel  mal  comune,  la  qual  lènte  ma  vi  ino 
da  me  alquanto  mucara  nelle  parole,  poi  che 
par  /blamente , che  Pindaro  dica, che  c (olito 
del  faro  dare  or  bene,  or  male.e  che  l’vn  con- 
trario con  l’altra  s’auanzi  ; onde  Filippo  Ma- 
cedone, perche  in  vn  fol  giorno  hebbe  tre  fe- 
lici nouclleefclan  ò,oCiouimtf  ijro  tanto  bt  r'ml.  i 
ne  qualche  poco  di  male , ma  m effetto  quella  Alea. 
alternazione,  non  e altro,  che  la  perfecu/ione 
cliedcl  continuo  fa  l’inuidia  alla  virtù,  lì  che 
ni  uno  le  ne  dolga , ne  E Ipaucnri  ncJl’operar 
bene,  perche quefla  pelle ifolo  vn  freno,  ac- 
ciò , che  altri  non  tra/corra  ad  infuperbirfi  di 
fe  medclimo-AriDarco,fccondoil  /..afferma 
chequcEe  lodi  del  Vincitore  s’incon  tra  rono 
ili  certi  Threni,  cioè  lamenti  funerali  d’Hip- 
poeratc  padre  di  Mcgacle, e di  qui  nacque  il 
ca/b  auuerib,  ch'il  poeta  accenna . 


m 


al  6 
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Argomento  dell'Ode  Ottauà.  _r 

£ Criue  in  grazia  d’Agftomeno  figliuolo  di  Xcnarcho  d’Fgina,  Virò- 
torc nella  trigcfima quinti  Pithiade , qtffclta  Ode  otraua,muocando  la 
Quiete, dee  la  T raquilJttà  della  mente,  c la  Pace,accò, ch’ella  gratiffi- 
ma,  e parncolar  preroganua  dcirEroe  pigli  le  Tue  glorie  ,c  qui  per  atteftare 
quantoquefla  lodata  ricreazione  dell’animo  fiatenura  in  pregio,  badici  il 
confiderar l’onorato  concetto  della  Scrcnifs.CRISTI  A N A di  LCRLNO 
Gran  Ducnefla  di  T oltana,  mia  Signora , e particola*  Patrona  , c Protettrice 
hauto  ncll’i  muoia  recò  quello  Nenie  vna  fua  Villa, ouc  tal  era  per  inalzarli 
allcttine  contemplazioni,  fi  degna  fegregarfi  da  quelle  cure  Terrene , come 
apcrramcntcpuòraccorfida  gli  orna  menti,  che  in  detto  luogo  di  Tuo  co- 
msndamenroinuentai,con  letama  Emblemi  Sacri, che  tendono  tutti  all* 
confermazione  del  valore  dcll’iltcfla  Quicteidella  quale  tanto  maggiorale- 
le  s’adorna  il  principio  di  quello  Inno^quanto  in  Greco  la  parola, con  che  fi- 
ir.ilc  bontà  di  mente  s’cfprime^lludc  al  nome  d^Arittomcno  che  buon  ani- 
ma ,e  buona  voluntà  s’interpcua,ab«f<"»r  ottimo,cd>«, anima,  oltre  al  non 
cflcrcola  più  buona, ò gioconda  (come  da  più  alto,e  verace  Poeta  è cantato) 
del  Tiftcfia  Pace,eCócordia.  Le  Iodi,  che  inteflon  l'Inno  fon  prefe  dallo  fplen 
sirM.i.s.  dore,e  chiarezza  della  Patria  Egma  ( nobile  fi  per  le  glorie  d’Eaco,come  pe* 
*«/ 1.2.  dia  tenne  più  tempo  il  dominio  del  Mare,  e nella  battaglia  conti©  a Xcr 
ri». U fc  aU’lfola  di  Salamina,  contefc  la  palma  della  V itroria  coll’lllclfa  Città  d*A- 
lcnc)dalle  Vittorie dc’Iuoi parenti,  e fuc, chiamandolo  con  al- 
cune auree  fentenze  morali,  che  mentre  ne  dichiaro- 
no  ia  breuità  della  Vira  mortale,  ne  infc- 
' gnano,chcrdo  nella  Vittù> 

0 • • «ne gli  aiuti Ceie- 

il  i do- 
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amuti  ■'iCi  fclUL  5i:ià 


Pani  dcll'O  Jc  Ocra  ut. 


! 


ODE  OTTAVA.  *8? 

Synofjii,  o vero  di fao fifone  dell'  Ode  OttdH*.  della  P tibia . 


f [*rdio  , Per  acquisir 
lanute  ali'lano  comincia 
cu*  al.ocu/.ioM  all* 


f 


Iìi  mente  tranquilla 

Figliuola  della  GiuAizia  , 

Ampliócamce  delle  Otti 
Dacrict  di  configli 

cu*  al.ocuzioac  ali*  Gojeraacrice  delle  Guerre  _ _ 

qual  deferii*  < Donacricedi  delizie,  e delle  lodi.ericeuitriceiaSeme 
C Olferuacrice  deU'opporcunic* 

JSedatrtce  de'lrdizioli  lecui  t Di  Porfirio  1 _ f Dille  flette 

pene  duimilfri  col  l'clciapio  < p Domati  < d'  'pollo 

LO,  Tifa  i tjaVulouiii 


Oioae. 


Propoli zio**-  fi hi  Mire  Artflomeno. 


I 


I Jjal  fauotr.egraria  «l’Apollo 

Applicando  l'Efordio.dcl  cottele  Ariftodemo  « 


«<*  v 


...  ! 


| * Dal  Pad  te  JCcnocraee 

| jjDalia  Victoria  Pitltia,  Se  Iato  per  acanti  meritato 

, ,)  Dalli  rtadi  delJegr*cie,«d«Ji'Vraa*»ci 

• -i  ».  . f 


I 


I 

Confermi 
e «ione 


1 Dilla  patria  Egi 
na  1*  <ja*l  li  lu- 
ti* 


Dal  colto  dell*  già rtizia 
Dali'ciiUilazioiir  delle  Virtù  de'aaj|ioei 
Dallaperpetuità  della  gloria 


v » Nelle  Vittorio 

i Dalla  moliiradisc  degii  troi  d a'. 

( Nella  < 


«fi 


a guerra 


Prefurpuo*  multe  .«di,  ancor  che  non  lo 
•«•acH 

i 


ni; 


Con  troncare  il 
*Jc«(u  te  «jnalo  ^ 


i 


digrc  /(ione  t! le  lodi 
t:giti4tpcr  nun/uci u Jmc 

r.f  tìC'ljf.JflICA 

Per  franato  ^ Cwiicicn.  di  kteaa- 


I Scafa  J m dir 

pti 

ìfc*  * Coucicn.  i‘- 
/ te  li  ic Jiw 

Jf-4  ri  turno  «iiciodi  w’ Ai  ili# 


I % DaircaaUziiai  dr'f wiri  «cllii Wcllri  | 


• 0 

,t  f Di  Tcogneto 

Di  Cluoaiaco 

< Dalla  illuf  razione  della  Tribù,  di  'Mediiadi. 


1 Dal  pari  per  comparazione,  con  AJcmasc  figliuolo  d’Anfiarao il  qoile  corriff ole 
al.*  riTid  ««'maggiori. 
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£ Ttp/JaAll,  reni 
Frammetto,  o,. 

Lafcj^icuc 


Ritornoalla  con- 
fermazione per 
Apnftrofe  ad 

Aiutamene 


I Perche  è tkib» 

Petcli'è  protettore  della  Fon# 
iwMintnnn«niiiii,iiiiiu»  » »»  d'Ariftodcmo 

prifona  del  vincitore  « Perche  li  fu  O fpite  in  Delfo. 

( Perche  hannovna  mcdefmia,  * 
| («{calca  Aitcd'indouiaat» 

Acuiriferifce  ta  rkeuata  . Pithiaeo 
Vittoria  d'Ariltomcuo  ì 

l DoiocAicR 


Apoftpefa,  cioè 
Riualu 


Ad  Apollo 


*!- 


i 


! 


| Al  quale  raccomanda  i fuoilnni 
lodandoli  dalla  Giudizi* 


A Xraarchidi, raccomandandoli  alla  Cudodit  Si  aio* 


Condennarioa  del  peruerfo 
giudizio  del  rolgo  inior 
. auallcRiccheuc 


. Perche  chi  le  pofiede  è gì  adirata  | 
Sapiente 

{poiche’non  è ia  liberti  deg  li  haonia! 

1rhauetle,aa  le  difpcafa  Dio  coaie  gli 
pia«. 


j MegarenlT 
DallkTomma  L Maratonie 
dalle  Vittorie  J Iunooie  tre 
ilpichrache 
iUaAiai 


Col  num.  delti  Agoai Si- 
Dalia  confusone  d ì 
. coloro  in  quanto  - < 

d Da', rallegrerai, c glo* 
r ria  compagna  della 
I felicità,  e quello  egre» 
I gtamraic  cdulie 


1 


Alrriftb  rir#rtt> 
Al  fe gnm  p«co 
ooorroolc  della* 
corona  d’Erbo  #' 
Orto. 

, al  pianto  de’do» 
mettici, 
alla  Vergogna, 
dc'uc  miai. 


Soggiogar vaa  querela, o limerr* dèlia  fragilità  déRe  ente  hoaune,  alla  quale  può' 
dai  xiAcdio  fai  amene  ,,  la  dmina  grata  a» 


Epilogo, nel  quale  raecoiatada  r Al  la  Ninfa  Egina 

gli Egmcti  a A Glene  . A PrJeo 

4 A g|’£ioicieè  I Ad  tace 

>■  I A Telamone' 

a Ad  Achille, 


: <i  « 


«■$,«*>  b.».'»nlon*l»d  MaaralA  «»  V"’  ma-,  • 

|)aUl  » 


, 0 1 1 


é 


ode  ottava: 


*9 


r vinteti  * Y Albert  rUttUi^n^'itirt^HliUroft  3 . dell»  predente  Ode &.  e pii  firn  in  oneer»  èli» 
1 0.  dell»  iieme»,  & » d élite  dotte  fi  trottino  fimili  mutrie  » 


Danao  Venendo  d’Egitto 
occupò  Argo 

Delle  cinquanta  lue 
Figliuole  rna 
Hipermetìra 
maritata  a 

. e— 


Esilio  fratello  di  Danao 
licl  be  50.  figliuoli  vn» 
dc'quali  fu 

Linoo  lince» 


— — 11 

ubante  icui 

figliuoli, psrtiron.i  il  Regno 


Acrifo  r«gnò 
in  Argo. 


JLixco 


I r 

Prero  ritenne 
Hcreo,  Tirimi» 
Midca,  & le 
maremme  del 
Campo  Argolic» 

c 

l 


J 


r- 

Affano 

linceo  Ida 


Danae 

Perico  léce 
promuta  co» 
Àfegapcncc 


Gorgo/bne 
— Tinduta 


JWagapenre  lece 
promura  con 
Perico- 


•fi 


Amia onr 

ernmmmAm  ■ 1 


^naxagera  diuife  il  Regno  con  - Me  lampo  He  H1u1.ee 

I l l ' i 

Aledo r I ©ideo  Abanre  T ulaio 

» f / 

I/;  Cananeo  Ammarano  Cerano 


I 

Erodo 


Scendo 


7/raandra,  Cluemndlra,  EJcr.a,  Polluce,  Ca/lor» 


>>0"» 

§ il  I 

In? 


Polirle 


Ione 


i 

j 


Ucci  fico.  Partenopeo,  Adrafio,Hippodemonte,  Pronadc,  Enfile  mogie  d Ani  tiara* 


( 


! 


Burraio  Promaco  Egulco,  Argia  moglie  N-  moglie 
| di  di 

Cianippc  Polinice  Tide  o 

Tc  riandrò  Diomede 


. . k,  Ctf'kkli  - ! ^ 
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ODE  OTTAVA 

AD  ARISTOMENO  D’EGINA 
PALESTRITA. 

Strofe  I. 

et  i , i Di  mente  tranquilla  alta  Quiete 

Finita  della  Giutttzja,  eccella  Madre 
Di  Citta  numero fé  e fngulari, 

Chef  ieri  del  fenno,  e del  pugniar  le  chiatti , 
T rendi  le  glorie  liete 
D‘ iscrittimi  n,  ch’oprò  coj c leggiadre 
Nella  Vitina  vittoria , e fiat  più  chiari  : 
out  j ,ttTu,le  dolcel^e  altrui  doni , e le  lodi* 
nElt  mede  [me  a le  riferbi}  e godi . 

Amiftr.  • 

^ T V,  quando  altri  rifuegiia  ira  mi  core . 

Scendi  alla  ratina  dt  nemici  /cheimo  « 

E lor  temerità  fi  rri  in  sentina  : 
orni  4 * Del  tuo  sedato  ben  Porf‘  tomai 
Non  conobbe  il  valore . 

oi  iv  S * »,  'Pugnando  a torto  : db:  quel  guadagno  e fermo, 

,,  Che  s‘ acquiti  a d altrui  ferite*  rapina , 

„ Ma  dalla  violenta  acerba,  e infefia  '■  . - J 

HCalpettato  il  superbo  al  fin fi  refa . lAiit  £>mw0 
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ODE  OTTAVA. 

Epòdo 

Q Viridi  l'altero , e Oli  co  7“ forte 

Non  la  sfuggi  di  cento  capi  armato , 
jfj  de'  Giganti  il  Re  n\wd'o  lontano' 

Ala  da  G ione  ■ e da  fulmine  d' Apollo 

Domati , hebber  cagione 

Di prc  uar  come  in  van  figge  fi  il Fato': 

jBen  quel  Dio  riceu'e  corte  f e he.  mano 

Di  X enarchotlgranfjto , a Orra  apprefio9 

Celebrato  in  Elea , cinto  tn  Ferme  fio  < 

Strofe  IL 

ue  et  non  lungi  alt  alme  grazie  alierà 


u.  viti  fila  oue  il gt u fio  a etafeun p tace 
Per  quell' alt  e Gita  che  han  pofio  il Jegno 
* Ne’  pregi  degli  E acidi  immortali: 

Siche  fin  dall' Aurora 

La  bella  gloria  fu  a mantien  viuace , 

Celibe  orna,  d’hauer  nutrito  vn  degno 
Stuol.  Vncitor  delle  veloci prone. 

Che  fra  gli  huom,  ni  han  pregio , e non  altroue , 


'Che  dauanti  a miti  pie  vedrommi  v fare» 
Onde  intorno  a tuoi  nucut  vn  chi  vanti 
Solo  andrà  Urte»  e voleranno  i Canti. 


Anriftr. 


„ Per  eh' a Ir  orecchie  altrui  la  copia  IfieJJo 
„ Interri  pi  fi  ma  nuoce , 

§juel  dunque  colpir  dia  mìa  Faretra , 
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Epòdo 

' l 'V,  per  orme  bette  4 gli  /itti  appreso , 
■*“  Correndo  nelle  Lotte , 4 T eogneto , 
a Chiomato  il  pregio  Olimpo  ofcuri . 
Ma,  la  prole  accre fendo  4 1 Michladi , 
Quel  suon  riporti  ejfrcfio 
Ch’il  figlio  d Oicleo  dtfie  già  lieto 
Quando  ci  pretti  de  in  tne^zfi  A fati  ofcuri , 
Che  i Figli  a guerreggiar  con  man  piìt  forti 
JnT che  tornerian  che  ha  sette  porte  • 

Strofe  III, 


li 


oj.vnj 


II*  ,£3 


P 1 fi  parto  per  la  seconda  imprefa 

Qua  net)  d Argo  fra  tarmi, e fra  i sudori 
Preutde  gli  Epigoni  entrare  in  Campo 
, ^ »M  NAT VR  A genere  fa  e [ce  tra  1 figli 
t>  Con  la  grand'alma  acce  fa , 
u Mentre  bella  virtù  vien  da' maggiori j 
Ben  dAlcmane  veggio  giunger  e tl lampo  ] 

Su  le  porte  di  Cadmo  oggi  primiero , 

E [c  inttllar  lo  S cucio , tl  Drago  altero , 

Antiftr. 

t J "C  Dalla  prima  occifione  fianco 

•*~i  Veggio  t nAdrafio  Eroe  far  lieto  il  ciglio , 
Ter  flutto  Nunzio  di  miglior  Ventura , 

Ben  che  ne  propri  T etti  et  thabbta  auuer/a , 

Tot  che  fol  venir  manco 

De'  Danaivedrà [olo  vn  fuo figlio, 

E lofi*  accolte  pereelette  cura 
( Salue  le  [quadre  sue  ) riandrà  volante  , 

All' ampie  vie  del  glorio  fio  Alante , 
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Epòdo 

If  f 1 di JSc  lAmfarae  foto  in  fe fleflò , 

^ Qnet  ioghtr lande,  efor  gettoni  Akbm*ne, 
' <ZT etlnni  lo  confpargo,  ilo  circondo  t 
.//  Ter  che deT etti  mici  dolce  vicino  - 
Siede  cutlode  appreso 
A Campi  miei,  mentre  io  nelle  furane 
TArtt  mcn  va,  che  centro  son  del  Mondo  : 

Et  ei  mi  porta  tl  vaticinio  aperto , 

Con  lane  sol  dei  naturai  sito  mirto* 

Strofe  IV. 

t~I ^VjrtnfaeUAtor,  ch'alto  fonimi 
' Nelle  Pithonte  va'ti  il  T* empio  eletto > 
Riciuendo  d ognun  le  preci,  ei fuono , 

E t*,  che  generi  ognor  femmo  contento 
Co  tuoi  decreti  eterni , 

E già  et  Anfìomen  portatila! ritta 
Dt  cinque  giuochi  il  salpi  rato  dona* 

Ch’autdo fra  le  tue fcflofc  [foghe 
Da  de  fola  man  sempre fi  coglier 

/mift* 

, # ? 

nr^  mira  foro  ornai  come  io  ti  prego 

^ Jl fot  funata fn  de  miei  de Jtri\ 

Con  la  dolce  armonìa  delle  tue  rime  . 

**  Sta/si  (j lufìmyaa  ’ ver  fi  no  fi  ri  appreso  y 
Onde  vmtle  or  mi  piega  r 
E fu  ppìi co,  o X e na  rchidi,  che  giri 
A votde  gli  alti  Dei  corre  fuhhmr, 

*9  * „Che  s" alcun  senz.a  affanni  baie  rie cheffei 

p Tar  che  qual  saggio  ognun  l ami , e t appresti 
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Epòdo 

J,  C Emhra  allo  ! lotto  il  fortunato  acquiti» 

^ 'Premio  de  il' human  ftnno,e  non  e "vero\ 

„ Che  non  giace  fra  bbuom  tanta  frtund  \V\ . 1' 

t,Mala  aifpenfa  Dio  cerne  li  pare:  ^ 

* » j Quindi  fpcffo  se  vi  (lo 
,,  O^g/  vn  deprefio,  e poi  eternane  altero 
t)  Con  vicenda  fatai  sotto  la  Luna, 

Onde  prefoaMegara  e in  Maratona 
Hai  di  fittone,  Art f omeri,  corona . 

Strofe  V . 

r\  / tua  patria  il  pugni ar  dato  a C iunone 
^ Fedi  tre  palme  i tuoi  gran  vanti  adorni, 
i0  E quattro  con  i Corpi  oggi  se  rivanno 

S t ca  Icati  per  te,  che  d’orzj)  cik  ti 
Dal  Pitbiade  agone 
Eie  ti  non  torneran  forfè  a'  lor  giorni , 

Ne,  tornando,  le  Madri  tl rifa  hauranno * 

Ma  tra  v 'a  tremeran  degl  Inimici  \ : 
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Dan.  feria fatj fatti  infelici . > 

Antiftr. 

11  hC'  Erto,  che  four a ilS.pl, chiaro  se  n vola,  - - "|* 

„ Chi  conforme  àldefo  trotta  alcun  Uno  , T 

»,  Quanto  Ijieratomcn  tanto  piu  grato: 

»,  Mentre  intento  al  fialor  pikch'alT e foro. , 

» Pfjl  ben  l'alma  con  foia  : M 

»,  Ala  breui  se  n van  l'or  e serene , , . ; 

»,E  fi  muore  il  Piacer  tofto  cb’.è.nato:  q w\ 

»ì  Che  mentre  s'*l\a  a luftngar  la  mente, 
u Con  infaufylralcn  cade  repente*  . » v.- ' 

■«t,:  * 
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ODE  o r T X V A. 

Epòdo 

» LI  huominfonovnfol giorno,  rihi  chi  quell’ uno  t 
„ chi  pur  nulla  a lungo  andar  fitrcua  f 

„ iVgw  d ombra,  e non  altro  adunque  fono. 

Ma  fe  U vien  da  Dìo  luce  beala 
FaJJì  chiaro  aafeuno 
NJ’raggi  eterni,  e dolce  vita  prona  : 

22  Deh  cara  Madre  E giti  a tl  tuo  bel  T ronò 

*T eco  a suo  fcampo , or  con  P eleo  ritrouc, 

Eaco,  T e lauto n,  P elide,  e Gioue. 
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Moltecole  pcrchìxrezrt  di  que  (l'Ode  fi  porrebbono  dire  nelle  (èguenti  Di- 
chiarazioni» Ma  perche  lungo  farebbe  il  racconta  de  Ji’J  Itone  ^ 
leu  feri  il  prudente  Lettore  , fe  molte  breuementc  Ir  ac* 
centuno,  olì  rrapaflàna.c guidi  fe  dello  ali’- 
ifltcJJigenza  di  moire  cole  eoi  filo  di 
vna  muoia  geneologica. 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  Vili 


1 Odi  mente  tranquilli,  £?c. 

Poeticamente  finge  la  Quiete,  Se  Ja  Pace, 
figliuole  della  Giulti^ a,  perche  doue  e buo- 
niilima  giuftizia.iui  è abbódan^a  di  Pace,  la 
quale  lì  può  dir  madre  delle  Cittadi,  poiché 
perla  concordia,  le  cole  piccole  s'accrcfcono, 
e le  grandi  fi  mantengono, Arbitra  certo  del 
ic  miliari  imprese  delli onorati  (ludi,  6^ 
me  è parla  nomarla  Quiete,#  non  Pace, per- 
che lignifica  quell  ozio  e quella  quie- 

te , che  tranquillamente  fi  p flà  nelle  Cirri 
ben  ordinate,  fendo  gli  Egincri  g audi  ama- 
tori della  Giultizia,  e delia  Pace, come  nel- 
1 Olimpia  Ode  8.  nnm.y.c  8. 

2 Tale  dolci  a/fr#  f>  ~TC* 

T frutti  della  pace  foij  grari  a chi  li  riceve , 
tralci  medefima ,che  li  difpenfj,  che  può 
raddolcirramaro,  cfa  di  continuo  preparar 
la  dolcezza. 

j Tu  quandi  altri r'ifutg{\i>  J^c, 

!!  proprio  della  pace , c della  quiete  c di 
rafferenare  gli  animi  irati , E per  la  pa- 
rola , pane  in  fettine  , mctaforiamento 
intender  fi  deue,  che  ella  foinmerge',  c Icga_, 
nel  profondo  tutti  i dilòrdinati  affètti , 

4 Del  tuo [cinto  len , (sfc. 

Fd  Porfirio  vr.o  de'  Giganti  nati  del  fungine 
deTitani.cdclla  Terrt, i quali  come  tatto 
haueuanoi  Padri,tcnrarono  di  uuoup  mito- 
ucr  Guerra  a Giouc,  E impali ronirfi  del  Cic 
lo:  Perù  ben  dice,  che  Porfirio.non  godè  mai 
quella  Quiete,  poiché  non  ballandoli  .che  i 
figlilo!:  di  Titano  follerò  fulminati  in  Fie- 
gra, tentò  di  nuouoco’FratcIIi,  pugnando 
torto  violente  nente,  impadronirli  del  Cielo» 
£ però  non  fendo  llabile,  quel  guadagno.che 
fi  acqui/la  co  i fraudo,  none  marauiglia , fcj 
il  Superbo  fi  refi»  calpcfiato  dalla  lua  info- 
ica^i^come  interuenne  t Panirio , Oc  a fuoi 


fcguaci.che  furonocon  Io  Scudo d’Egidaio 
col  Capo  di  Gorgone , cacciati  oli' infèrno» 

5 Ahi  quelguadogno,  &c. 

Riprende  in  quella  fcnten  za  rindegno  làe-  1 

to  dc'Giganti , che  non  doueuon  cercar  per 
forza  quello, che  Giouc  volontà  riamente  non 
li  donaua,e  porciò  d’vna  temeraria  imprdà-, 
die  haabia  cactiuo  fuc ceffo  J/ceuano,  yo-hnr  ^ , 

cioè,  Cigentum  ^ftregantio,  perdio,  qì,* 
y iicon/iltjtxpcri,  mole  rnilfué. 

X 

6 Quindi  T alter Q:(fy  Ctltco,^fc. 

Tifone,  o vero  Tifico  fu  vno  de*  Giganti  no- 
minati ancora  nell'Ode  q.  dcIJ'Olin. pia, t»  gm 
nella  i.dcllaPithia.elèlochiamaCilico, ha  J 
ucndolo  già  pollo  in  Sicilia  Regione  d'Euro  lif.Ui- 
pa,  & ora  in  Cilicia  Regione  dclI'Alìa  Mino-  l»l  » 
re  aurertilcafi.chc  lotto  qualfiuoglia  luogo, 
oue  dii  terreno  fcarurifchino  Fiàn  e fi  finge, 
che  vi  lìa  quello, o altro  limili  Gigante, il  qua 
le  di  fopra  ha  detto, che  haucua  cento  Tifte, 
e che  fu  educato  in  vn  antro  di  Cilicia , detto 
come  apprellò  Omero  strimi. 

7 Ne  de’ Giganti  il  lfe}  afre. 

E dubbio,  le  perii  Rede’Giganti  intenda 
Briareo,o  pure  quello  Porfirio,  ma  perche* 
Bciano  fu  vno  de’  figliuoli  dt  Titano,  c Por- 
firio vno  de’  Giganti,  nato  di  quel  fangue.-,  „ 
del  quale  ( fecondo  il  Boccaccio  ) non  li  fa  cui*. 
il  nome,  crederci  che  Porfirio  folTe  il  Re  di 
chi  qui  fi  ragiona,  e che  il  poeta  voglia  inferi 
re,  che  quali  i Padri,  tali  anco  i figliuoli  no  y oi‘  + 

S* allontanalfero,  ne  dalla  fuperbia,  ne  dall'in  ‘‘ s 

folcii  za,  onde  nc  riportarono  fulminari  il  me 
rièatogafogo,  altri  dicono  che  quello  Porfi- 
•rio  fu  faettato  da  Apnllo,  perche menaua  via 
i Buoi  d’Èrcole  . 

8 Ben  quel  Dio  ricette  t &*c. 

Applica  Tefordio  ad  Arifion.eno  figliuolo 

dtXe- 
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di  Xeno  reo,  il  quale  ron  in  guifa  di  fopcrho 
Gigante , tu  fui. binato , ma  come  mai  fucro 
Guerriero  raccolto  cfa  Apollo  nelle  Vittorie 
di  l’icliia,  tèndo  Cifra  Cirri  de’  Pelli, itue  per 
la  Palma  bica, cner  il  Cimo, che  hebbe  i i_. 
Permeilo /incende  la  Corona  d'AJforo. 

P Nacque  et  non  lungi  al' alme,  &c 

Per  le  Vittorie  di  /frirtomcno  graziola- 
mente  s'mal^ò  Tifo la  di  Egina  ,che  /in  del 
filo  primo  natale  a quell'ora . Ita  con  ferii  a to 
la  virtù  de  gli  Eacidi,  cioè  de’  fu  o:  abitatori, 
cdclcendenti  da  Eaco,  nutrendo  Icmprc  non 
piccol  numero  di  quei  guerrieri , die  Iblo  fra 
glihuominidi  valore  han  filma  «perche  Eaco 
regnò  in  bgina-Tuoi  figliuoli  furono  Telaroo- 
i nc,c-Peleo,  di  Telan  one  Aiace, eTcucro,c 
di  l’eleo  nacque  Ac  bilie , come  se  detto  nel- 
J'Ohmpia, ondeuenne  il  pronerbio,  tsfegi- 
naptigtitas,  cptÌKOt  puri  et  ali t . 


1 1 Ma  U / to' e actrcfict.dc , (£c. 

I Midiladi  erano  vna  famiglia  d'kpina, 
coti  detti  da  vn  Mi d;It>.  or  quella, urcictciuta 
da  Arillodatio  da  la  difcclò,  dire  il  Pwcra , 
ch’ai  medclìmo  apporterà  quella  Tentenna , 
che  J'indouino  /fmfiarao  gii  dille , quando 
vide  l'auanzo  de’  fuoi  combatter  vaio rote- 
mente  contro  a’  rhebani . 

I I Ei  fi parlo  nella  feconda ■ fgje. 

Due imprefe fece  Adralìo  Red'Argo, có- 
rro a rebe  nella  prima  cfpedirione  lei  Duci 
con  lei  efcrciti  vi  perirono,  fatuo  folan  cute, 
«sdrailo,  nella  feconda  detta  de  gli  Epigoni, 
cioè  figliuoli  difcfdcti  di  quei  che  màcarono  m 
nella  prin.a,nó  morì  altri  che  fgialco  figlino  7#*- 
lodi  sdrailo,  vedi  l'albero  in  fine  di  quelle. 

/ 4 Jiatur.t gencrofa,  (ffc. 


i o 


non  giauci}  (Sj'c. 


Vuol  riflringer  le  lodi  dell'lfiila  d’Egini_, 
per  non  generar  fa  licci, col  ti  jpelJb  farne  iné- 
«ione,li  chccanterJ  .teu^’alcro  quello,  che 
. prontamente  h lòuuerrj  de’ filtri  propri  d’A- 
rirtomeno.  Etili  veroque/fo  Poeta  fu  mol- 
to inclinato  alle  lodi  di  quell’/ (ola,  poi  che  di 
Rodi,  di  Tcnado,di  Locri,  d’Italia,  di  Corìn 
to.diOrcomcno, di  Tortiglia , c J'/frgo , ne 
celebrò  vno per  luogo,  di  Cirene , e d'Accnc 
due,  di  Tebe  quattro,  di  Sicilia  otto, e di  £gi- 
na  quattordici . 

/ / Tu  per  orme  beate,  fife. 

Nel  partarea  loda  rio  dal  pregio  della  'Iur- 
ta, lice,  che  non  olcura  quello  di  Teogncto, 
c di  Cliromaco,  i quali  benché  io  li  traduca 
Ani,  furonon  mdimenoZij  materni  di  tsfn- 
flodemo,  ma  la  parola  Zij  tornando  vile , mi 
fi  perdoni s'io  li  tratto,  col  nome  generale  di 
ttu.i-M  Progenitori  ; di  quello  Cliromaco  pula  Elia 
"f,,  nP  lodandolo  di  gran  fortezza,  come  orlerà 
/•  ‘ e.di  (iugular  pudicizia,  come’huomo.poi  che 
fin  dv  Ile  parole  o/ccne,  e di  vedere  i cani  con- 
giunti fi  vergognala  . £ di  7'vogncto  paufii- 
nia,  di<  eneo  ch’ei  inerirò  ma /.‘ami,  chf  per 
fc  ilelfa produceua Pine, e Melagrane. 


Ni 


AmfijraopreueJido  nella  P.Ia  2 .indizio- 
ne vaticinò  quella  Icnteuza  , occ  dice , che  la 
t'irtìt  dc’n  a*giori  trapajja  nt  Figliuoli , e col  . • 
l’clén . pio d’Saìcni anc  fuo  figliuolo  lo  proua. 

Quelli  valorofimicnre,  non  n eno , che  già  il 
padre  combattendo  intomoàTeb*  fece  rif- 
phndere  la  paterna  impecia  del  Drago  , che 
ncllolcudoporraua  in  memoria  di  Melam-  stM.rìa 
podc  fuo  v-fuo.  al  quale  fendo  fanciullo,  due 
(vigenti  leccarono  gli  orecchi, c glieli  /ora- 
rono, onJc  hebbe  Tinte Jligen^a  delle  voci  de 
gl;  animali,  o vero per  il  Drago,  fin. bolo  del 
l'arte  del  vaticinio,  &•  a gli  £roi  dedicato,  in- 
ferifee, che  in  tal  prolèllionc  s'allonngiiaua 
al  Padre,  jl  dirli  poi  temane  per  Altaico- 
ne  è vfirato  coli  urne  dei  l’ocra,  variando  fpcf-  * 

fo  la  termina^  oiicde'nomi  / top  ri, come  Me 
ncla  per  Menelao,  A recida  per  atii.^u. 

1 5 Et  dalla  prima  occtfione , (§Jv. 

Seguirà  a narrar  la  feconda  imprete  di  %*{- 
drarto,  eia  fiu  felice  veutura,  e con  c ridalle 
il  fuo  e ièrcito  faluo , e l’olla  del  proprio  figli- 
uolo in^rgocircumfirinor.el  verlo,  ; 

A II' a ni  pie  ni  e del  gloriofo  Aliante , 
poiché  le  vie  di  ubante  fon  pcrifrafi  d'Argo, 
perche  a bame , di  cui  fa  n cngiorcCn  ero 
nel  Catalogo  delle  Naui,  fu  figliuolo  di  Lin 
tto,e  j'ad.re  di  Taiuio,  di  cut  fu  figliuolo  Adii 
V - Ilo 
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fio»  Redi  quella  prouincia.e  vi  edificò  molte 
C icti,c  da  quello  felice  fucccfiò  nacque  il  pto  ‘ 
urrbio.^jJwfd  Viclotia.  Vedi  il  Parnuogruib,. 
Come  pwla  poi  Ilare, che  Amfiuruo  vaticinale 
nella  feconda  fp.-di<ioncdi Tebe,  fendo  che- 
egli  fifil'e  inghiottitodalla  Tcrranella  prima 
conino»  dice  che  fi  a per  Idolopcia , figura-, 
ch’rnrrodiice  a parlare  vna  perfona  morta, ma 
virtAt»  nota.indl.  maniera, che  ratieinauano-  Dcife- 
l,n  bo  Pai  i. uro,  S(  Anc hilèappreflo  Virgilio , Se 
Enn.ru-  Polidoro  ncirEctiba  d’F.uripidc.fc  già  non  In 
permettere  in  quello  I*  -inacronifinofo duu 
ci'vuticinaHc,auantijchedalla  Terrari  follo, 
inghiottito,  comcvctamenccio  credo .. 

/ 6 Si  dijft  tAm faraone- 

Fatto  pararclJo  fra  Adraflo.S:  /friflomeno-,. 
(perche  fi  come  Adrallofùlo/plédor  deYr.oi,, 
& ì fiioi.dcfccndenti ancora  rjnifvfir.irono,co 
iì  rinllomeno  fu l’omamcnro  dc’fiiov ntag- 
giori,  c la  norma. drifuoi  pofleri  ) lutrodutc 
in  quello  Epòdo, fecondò  vn  cfyofitòrc,  a par- 
lare l'illell'o  Ariftomcno,  il  quale  doucrtc  pi- 
j—  i --  giure  qualche  vaticinio, & Io  riportò  da  Alo- 
meone  figl  i uolo  d' A mfiarao,imm  ititorc  del- 
l’arte del' Padre  inandando  alle  Felle  [Pi  thic  * 
figurare  nel  verfo,. 

Tatti  ne»' vo,  thè  contro  fon  iti  A Ionio'» 

W I f#«  perche  in  OeJfo  era  vn  ,ombclllco  di  bianco- 
p il*  marmo, 'come  parte  polla  in  mez^o  della.. 

Terra,  redi  PithiaOde^  &odc  6.  ma  parmL 
meglio  rifpodino  in  perfona  dei  Poeta  - 

lj  Tu  gran  Sattfator,  (éf  c. 

Toma  il  Poeta  a pregar  feliciti  al  fino  vcrio,. 
& alla  cala  de'Xeiutchidi  rolcandoli  con  mol' 
ttattnburiad  Apollo,  perche  lòtto  nome  di 
a*.c.\7  factte  vibrar  dc’raggi,  mercè  dtp 

quale  Arili orrcuo  nella  propria  C.ifi.cioè' 
Um  in  tgina.fudi-gia  Vitcoriofone’Giuochi  Del: 
**  finij,  che  in  onore  di  quel  Dio  viii  celcbra- 
«ar.oogn:  5.  anni- 

: , 1 

1 8 Staff  Giuflizja»  $c- 

AccetmafchVgli  dice  la  Verità,  Si  quello , 
«tic  al  giufio,8tàil’oncftoconuienc. 

1 f Che  s’ alcun  fenx*  a Tanni., 

Uauendo  pregato  di  fogna ol/ApoUo  con. 


ceda  felicità  a’  Xenarchidi,  Danna  in  qucM 
fcntcr.za,  la  (ciccia  oppimene  del  volgo,  che  , 
filma  beati  quelli,  elicici  malarica  alcuna  có- 
quillanolc  ricchezze,  e gli  onori  argumcn- 
t arido , che- ciò  fucccda  dal  proprio  merito- 
Loro»  Perche  non  c il  lapcrc  fiumano , che* 
le  prepari,  ma  èia  Delfina  bontà,  che  te  dif- 
ptniàjgiachc  li  vede  che  ora  vnos’humilia.Sc 
vn  altra, ‘dai tapperò  vuol  dire,  non  fiano  ( 

or  /Jrilloincno  Jt  tue  Venture  attribuite  al 
tuo  propriojvalore,  ira, come  premio  de'tuo? 

fiidori  ricalile  da  Dio,  fi  come  l!hai  di  già 

configuitc  predò  à Megara , cioè  nelle  felle-' 

Diodec,  ouciì  nome  del  Vincitore  s’incide- 
ua nelle  colonne , come  s’è  detto  nella  7.  del- 1,1 
rO)imp*&  in  M’aratliOna  .cioè  ne’  giuochi, 
che-  in  uiiord’Ei  cole  fi  cclcbrauano-in  Mara- 
thoua,  campo  dell’attica  contrada ,oucitu 
premio  fi  danaro  le  Fiale  d’argento, come 
giànt-la  o-c  1 j. dell'Olimpia  ,c  ne’giuochi^,,^ 
di  Giunone  detti  Ecatombci , che  in  «nr./Vn- 

ui  Eguu  fi  rapprefenuuano  - r>«- 

2 o E quattro  con- 1 Cor  fi, 

Giunge  a regifirare  là  moderna  vittoria-di;  , 

-èTÌ(lomcno,chcè  di  haucr  fupcrato  nella  Pa- 
le-lira, quattro  robu/lillimi  Giouani.  e ridot- 
tili in  tal  manicra.che  fbife  non  torneranno- 
più  con  allegrezza  delle  madri  loro,  a giuo- 
chi Pithi.  JfTC-fio,  e L.dicono,  che  i lupe-  Aur.  1» 
rati  nc’contrafti  Pithici,  fi  rimandanano  co-  twA 
tonati  J'orzofrrico,  e tenero  ,'peHegno,  che 
ancora  non  ermo  feftieicnri  a tante  fatiche, 
efi faceuanod  trbad’orzo.a  diltinzione  del- 
le Corone  d orzo  maruro  ,chc  fi  daiuno  ne’ 
giuochi  Demuri,  £c  /jnacaJipteiij  - 

2.1  (jrtecht saurx\l Sol,  g/ci- 

€hi  non  ammirerà  là  Bontà  , e là  temp*- 
rar.^a  di  quello  Poeta  ? che  non  fi  rollo  col' 

’ l’aune dèlia  Jiu  fupcrba  WuTa,  s’accorge  di  ha.  - 

ucr  alzatoqualeh’vr.o,cheg!i  prepara  /òbito 
viro antidoto d'vmiici, e dimqdcfiiz?  Fcco- 
con  qual  patetico  n odq  anni  rrifee  ^/riflo-  t - 
meno,  che  fé  he  ne  c co  fa  bella  il  r remar  quan-  » ,.«  , 

to  fi  delidera  , R;  il  conqni/lare  infperararré- 
rc  ricchezze,  le  onori , con  tutto  ciò  dtalc  la 
breaitì  della  Vita  fiumana, che  nr-n  fe  ne  dece: 
alcuiioinfiiperbire , pc-rc-rc  il  mondano  pia- 
6c:r,itomc Kfcliuicra.di.cui  dille,  Zphrtnn  vi- 


ta-, 


t x p*»  ' r w ‘ ^ W * ? ras 


O D E o r T A v a: 


t99 


rKn.Iat  *M  ’ Wfcfogio mo , che  nafce  fi  muore  : è IV 
e-tt  &'.“•/*’ , vn  erba , che  manca  nel  mrdefimo 
giorno  ch'ella  nalcc,  Se  è ancora  vno  ^’nima- 
iefe),  che  cammina,  evola  : enafee  nel  folfii' 
zio  aitino,  vicino  ad  Hirpane  fiume , che  da 
dt  Europa  mcrre  nel  Bosforo  Cimmerio;  coni  in 
/ * eia  a viuere  all  ’appa  rir  dd  Sole,  dopo  il  mc£- 
*o  giorno  indcbolifce.e  nel  rramonrare  Zi 
Mn-t.  muore.  Come  poi  nell'Epodo  dilégui  al  vi- 
/.  uo  la  caduchi  mortale, non  ho  natole, che  ad 
rln  l.it  clplicarlo  vaglino  , onde  bcJIifsimo  fu  quel 


mo rifolucndofi >n  aria';  Qui  faciramente  vie 
ne  ipiegifo  ifcòwbrro  delSauio,yamta*  t'a- 
mi al  um  , Cromiti*  vanita f : Ecrp  ghlluiholi 
ColtPderim  iè  meglio  poteua parlate  vn  tf&t- 
tolico  Scrittore,#:  impari  cialcunoJ  pofirre 
le  fueaperanze  in  DIO  vero  /lucore  di  luce, 

■e  di  gloria.  So/òc/enella  prima  leena  d’^ia  « 
<e  Pagelli  fero, vcrlò  U line,  c molto  lui  aie  a 
quello  luogo. 


ST 


ai 


prOuerbiO  arTpù-nt^ioc  Homo  Bul- 

la, per  che  non  fi  porcua  meglio  rapprclènta- 
relabreuiti  ,c  la  fragcliti  della  Vita  buria- 
na, e e/i’ell^p  proprio  vn  niente , se  non  com- 
parandola i quei  fonagli , che  piouendo  fi 
l'acqua,  one  vno  forge  l'altro  manca,  chi  più 
fi  gonna,  chi  meno , e tatti  durano  pothJS- 


lT>c/j  cara  stadie  Egjms,  &c. 


Pero  ragion  e nella  quale  raccomanda  F gin* 
fi  erta  alla  curtodia  di  quegli , che  da  lei  dirce- 
li , come  Tuoi  [acciari  fra  gli  Dei  raccolti  ii 


trouarro:  Di  quella  J fola  ,cdc'Mioi  deca- 
denti fi  parlerà  più  i lungo  nella Tecnica  in-, 


più  luoghi  d DIO  piacendo . 

Fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Orraua ♦ 


Quelli  Attero  'finir  dir intelligenza  'della  fi r n/è  T in  tnAttru  delle 
guerre  di  Tele,  e degli  E dinota . ' 


I- 

•i  .‘li,  ^ 


unico 


lai  lo 

Edipo  di  locala 
— hebbcnW  V ■ . 


teeoele 


oq 

G‘J 

ìt 

I 

ik 

A 


Qiieffi  occupano  7"cbet  patriiifcono  di  regnare  vn  .inno  rer 
vno;  Eccode.bcnclc  nir.  or  fratello,  prclb  il  polli  fono!  volle 
rendere  Poh n ice  co/ l’aiuto •d’ddratìo  Re  dc’Sicioni  li  niuouc 
Cuerra  con  7.  Ffer,  iti  gridari  da  . ’ ' » 

-elrjfio  X rifarà»  Video  Finirà  Hippomeionte 

Caparro  Tartenopro.  ■ 

rucri  perirono  eccetto  jfdraflo.&jdnct'ra  dii  inducilo  fi  ve  • 

- ■ cilcro,  Se  il  K egro  rimaléa  Loonedtmf 

qi  ena  fila  prima  fpcdifionc  che  légni  circa  a gl’anm  del 
I rn.  , Mondo  *987. 

^Andra  i:;<,tnìO,a'}00ì'a0'  "Vanni dopo 

t>  molo  di  Polinice  con  «oca  r i in  fuo  aiuto  i por  oli 

Rirn—\r  He/frni  Corinti  Mr^arenU 

Panni,  1 TePci«'n  ^fdrrfio  firn avolntnatcrno.  in  co m* 

denti  a,?'1  W"011'  a b Ft0  eoe  Tofterh  f elicali,  e de  Pei 

Ìukoap,tìnl?CJh  Pr'">*  ^dizione  nominati 


Furiato  Semel»  'Tramato  r mietutone 
-rf  m fi  loro, 


8 tjnefla  fi,  1-  r t Eiomtde  . 

^periorr  ".conda  imprefà  nella  quale  Terfarclro  refi# 
^‘“^drofiò.  prcPl  ^e^e*  *itri  non  vi  morì,  che  Spaleo  figluoh» 


\r.f- 


• J 


A 

V* 


P l T H I A 
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Argomento  dell'Ode  Non d . 


A’Telcficrate  di  Cirene  figliuolo  di  Cameade  Vincitore  nell;»  58,  Pi- 
thiadcOplitodromo,ciotCurfoie  Armato, nel  doppioftadioin- 
tcflcconbcllifsima  arte  quell'inno, eper  che  egli  è nobile  l'inalza 
dall’iftcfTa  Patria,  della  quale  narra  l'origine  (otto  la  fauola  delta  Ninfa  Ci- 
rene amata  da  Apollo,  formandoli  non  piccola  lode  dalle  Vittorie  ,che  egli 
hebbe in  Egina.in  Megara,&:  in  Pirhia,edallachiarez2a  ,erobiltà  dc'fuoi 
maggiori,  adornandole  con  vna  vaga  narrazione  di  come  Anteo  Re  di  Li- 
bia , mariradc  la  figliuola  ad  Alcxibio.  E procede  con  qucfl  ordine  comin- 
cia dalla  propofìzione,  e fatta  menzione  della  Patria  ,fc  nepaifa  a pattar  di 
Cirene , moflrando  l’origine  del  fuo  nome  , ehi  furono  1 parenti  di  quella 
Ninfa,qualii(uaftudi,comefoffcamatada  A pollo,  come ei  confutarle  di 
la  pirla,  come  ei  la  godeffe,  qual  foffc  il  Vaticinio,  che  di  lei  nafeer  douclfe 
Ariltco,  come  ci  latra  portaflcin  Libia,  oucdcliuo  nome  fu  edificata  vna 
Città.  Indi  ritorna  a Telefìcrate  lodandolo  dalla  Pithia  Vittoria  : Scufadi 
po»  la  br  eùità  del  Canto,che  in  molti  negozi  è di  gran  momcnto,il  che  pro- 
na con  efempi . Profeguifee  dopo  altre  lodi,e  molte  altre  virtonerfinalm  cn- 
te,come  per  Epilogo  naira  Pillotta  di  Anteo,  che  immitando  l’cfcmpio  di 
Danao,  diede  la  lua  figliuola  Barcc al  più  valorofoCurforc,  nel  qual  centra 
fio  fendo  Rato  1)  più  veloce  A.Jcxidamo,  ottenne  la  bella  Spoià,da  cui  difetta 
il  picfente  Vincitore  Telefìcrate. 


C fenologi * di  Ctrene . 


! 


Oceano- 

Penco— 


-Terra 


•Creufà 


Jpfeo — Chilidanopc 


rnmA+mrn 


Cirene 

Atifteo 


1 

Alceo 


-1 

*4 


;(1o.n  r liuti  tiiL:, idlU  J.njq  > , f ’ Ó 


Syxrf- 


* > 


Parti  dell’Ode  Nona,' 


ODE  N O.N  A.'  jpwtÈ 

Sj/Mpfis,  i vero  Dlspo pitone  dell'Ode  Nona, della  Vitina* 

'Profolitioae  Voglio  inficine  col  le  grazie  lodar  Telifecrate.  ; 

< Dii  pronto  rCo  del  l'armi,  e del  ponti  dilli  Ciudi 
I t Dalli  Vinoni  io  |(icrr,  cose  Pitliiouci 
j j Dalli  Celie  iti,  e rancura 
I 4 DalPooor  ch'egli  apporci  alla  Pie  ri  a Citeoe 
Dilfi/leOa  Patria 


Confermazione 


diali 


j P""'  [ 


Da  Apollo 
Nelle  Valli  di  Pelea 


(•  Trafporto  nel  carro'd'oro 
Po  (Fé  il  vi  ài  tutu  II  Libia 
Giacimento  con  Apollo 


Digre/Eione  ialo  I 
d*  di  Cireae 
quale  è 


J giunge  illune  coli  del 
luo 

I Ruca  d'Anunti 
Frugifera  | 
ReJicedcl  > 
continente  I nella 
j Amabil  par-  ■ Arate 
j ce  del  terzo  I Teiza 
5 delia  Terra  ^ 

Cirri  bella  ^ nel  rpn. 
e pumpvli  do  terzo 
Premiarnce  I 
digli  Arieti  I 


.Rade  L«pitl 

Padre  lp Ho  J Naeo  dell'Oceano 

( (Di  l'eneo 


Figliuolo  5 

Ci 


I 


Di  Creufa  Terra  Falca. 

negariuameare  Di  Tele 
avo  dilettata  ^ Di  coauiti 
■ i Di  coCe  .domeniche 

Studi  J 

? AiTirmatiuirnen  # Dalla  Caccia  del  le  Fiere 
L ic  ducenti  <Dfl  difender  eli  Arateti 
2 del  Padre 
Della  vigilanza 

Cole  fatte,  la  lotta  con  irò  rn  Leone  lènza  arme 
Colloquio  d1  Apollo,  e di  Chitone 
Vaticinio  Ji  lc»,e del 
Tuo  urlinole  Antico,  r IlgiaeerliA- 
e come  legni  Ili  < pollo  con  di 

vii ii  .1  iìio  domi- 
nio in  hlBil. 


Cooftan.car!,'óoe'r  | 7 Dllia  Pr*ft«ct  Vittoria  ritiiiaea  onoreaole  alta  Pani*. 

Confai  DaUa  benenoleaza  de'O, cadmi, 

i di  Tcltlflcrale  fi  driaono  proiegaire  con  pii  Energia. 

^p*r'o"«ff:0iie 

V « *one,  che  In  fanno  fire  i fregi,  re, che  fo/o  i faggi  intendano , 

? *w  iW°“  ,r,M«  1*  Cu(*  degrand,,  con  rari  A rubali  A Argo-»™»'- 


*ir, 


Fonde 
Storno 


lècong 


lo  t 


•ecafione  capo  delle  cole. 
I*ci«lrnz4  | 


v ì 


3«» 

*.T- 
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\¥S  % ì 


Fa  menci otte  ditofan,  ebe  dopo  e* gran  fatto  «pe  ut» 
a tempo  tornò- fotcerra,  fcpoho-  vicino  al  fa» 
Auolo  AtnEcrioat. 


I 


(,  Incidentemente  , 


II 

[GiaciarrnTod'Alcmmacoa  Gioite,  fc 
eoa  Ambinone, 

Alla  mencione  «i  amntrtnne 

a|S'UBSc  alcune  cole  ile]  < D’Èrcole  generato  di  Gionr,*  d’AIcmral 
celebrato  da  timi  a cuì  porge  tot*» 

DI. Tebe  Acfla.drgn«d«llrlsdidicM(tu*m 


o nV.i 


« Altro.  Ritorno 
alle  Iodi  di  Tele 
fictll» 


Cltrmi'-  - * j 

.g  i I»-1}  ' i 

Alfbtf'ir  « r 

. ,.*!  F 
ma-  •!  "W 


t Dalle  Vietarle-  ^ 


r Egintnff 
McgarcaS’ 


- » 1 I 

<u  y i 


t SL 

•i  ».  5, 


\?r 


ì 


i-5 

il 


^ Degli  Aailei 

ir  Da  11»  lodò 

| De'  rimici-,  1»  quali  frotta  col  fautaritòdi  Fate»  Dir 
Macino,. 

J ( 

1 1 Da  fid  Vittori» ae’Panateaei  - 

la  Dalla Graaisa  «t  Amor»del'eFaneia'lei»deHe  Marrone,  «he  peri» 
lue  virtù  lo  deii.lt rancichi  Figliuolo,  rulli  Marito 


J 


ij  Da  alcune  Vittorie  Olimpiche,  Libie  he, òr  altre. 


Il»  Da'  Margieri  di  Telrffìeratc,  de’  quali  fu- A’rai  Jeino.ehe  Vinata»  re  io 
*n  conturfu  d’Amantt , htbbc-  in  preau»  Bitte  Viglinola  d’ A ateo  Ri 

iJ  r(e  >ev  A i ninlit.  » 


, . , ho  Bnte  Figlinola  d’ A ateo  Re, 

adeftmpvodi  Danao. 

-■  ia>.  it^.toiqoovii.oAoUijiRjivT  ibi),,  U • neiiilii»3 


Ritolto***:  'V* ^ 

aaairti  •»'  V?Ka  ' »«r'  ••“»**  v:  •*  . 

* .urtiti— .1 A A iJdt.U  ut"  Ifó  .tlwrtig»*»  noli*  V. lai"  <-c  -I  • <p 

’ • .,1.)  I.ltkvyti  il.  ....  I 

J 

| Etiti.  i»I 

t V 


t -fcitowft  «ntdijiii 
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3 'ì 


ifrj  ' h t^aC^.c^Je.'fhe^i^^e^e^ìAht 
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J^^^4m£2&à8&ì&4 

1 -Ta  m.y.  I Vi.^ìrn.  r.  y ',14.4X4  l • 

nVNVKfKfVtVKfl'1^  <v7Ct!>  * 
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ODE  NONA 

TLE5ICRATE  CIRENEO 
CVRSORE  ARMATO. 

Strofi  I . 

0 Voglio  or  con  le  Grazie  al  cor  fonanti 
Cantar*  Nunzio  dtlor , l'alto  fenderò 
fi)fP tibia  Vtneitor  T elijécrdte. 
Huom}cbe fregia  ad ogn'or  Cirene  Equeflro 
Ctr erte,  che  dai fen  eli  P cita  amanti 
Preda  d Afollo  andò  colvento  altero; 

Et  la  forti  fofra  le  Rote  aurate 
Vergine  Caco iatr ice, 

One  Ir» feria  le  die  del  fortunato 
T erre n di  greggi,  c d'ogni  cofta  adorno 
Aceto  fionda  vn  giorno 
Poficdcfie  quel  fuol  dolce , e beato , 

Che  del  gran  Continente  e la  radice, 

E cb'lterlo  efiersuole 
Della  D erre  lire  Mole. 

Antift. 

fi  I A fu  da  Citerea  candida  accolto  . • 

^ L’aurato  e Auriga , abitator  di  Deio, 


Vii.- Vi 


i-.vmA 

..  ...a 


l»U 


Etra  le  molli  sue  gioconde  fiume 
Dolce  cosi  verso  grato  f udore , ' * 

Che  U Figlia  dtìtfseo  dal  vago  volto 


*•  *‘a  v /À 

.«VA  £ + 
-,  .nurt  fctal. 


• T 


-.1 


Ccm 


Congiunta  fu  col [ente  alto  dii  Culo  : 

5 Trae  uà  Htpfeo  de' furi  natali  il  lume 

Dall  immenfo  Oceano , 

E degli  alt  ter  Lattiti fren  tenta  : 

6 * Quitti*  di  Ptndo  in  parte  erma, e rincbiufa 

7 La  Na/ade  Creufa , 

Ch’il  letto  di  Peneo  vaga  pr etnea , 

( Già  della  T erra  figlia  ) al  Djfourana 
Vie  suo  parto  gradito , 

Aliamolo  (scianto . 

Epòdo 

8 Vtndì  ei  la  bella  fua figlia  Cirene , 
^4  Dagli  Omeri  di  ncue  al  mondo  porfir 

f Quefianon  inchinò  la  man  fuperba. 

' Mai  delle  tele  al  retran  dantofilo  t 
file  s' tntiagh ) deilozjofe  cene  x 
fife  mai  frale  Donzelle  atri  da  corfe, 

Ma  pugnando  con  l'arco  aspra , (f  acerba 
Feria  le  fere  belue  y 

Dando  a greggi  del  padre  alto  seccar fo-,. 
Per  eh  in  tranquillità  ferma , e verace 
Co  clan  ficura  pace y 

Tot  quando  Febo  in  mar  frenaua  il  corfir^ 
Seco  vn  fonno  leggierncll'alte  [due 
Facea  tanta  dimora , 

/ Quanto  dorme l Perora» 

Strofe  I1V 

t*  » À Tùlio  il  Dio,  che  glorio fo  porta 

L'ampia  faretra,  e le  quadreba  scote 
Sola  pugnante  yu  di  con  tra  vn  Leone 
( 0 magnammo  arder  fividda  inerme  e . 

• 9 V1  4 


ODE  NO  NT  A 
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Non  fi  to fio  in  tal  guisa  egli  t ha  scorta. 

•»  • * 

' •_  4 

Che  dagli  alberghi  suoi  con  qudle  note 

a*»*! 

( Dell opre  fpettator ) chiama  durone: 

. VlKMip  Si\  A 

O Fillinde  amato , 

» ni  • wlj 

Lafcia  tuo  nobil antro,  e qui  rimira 

t ■ p 

Qual  animo,  qual  fiorila,  e qual  ardori 

it-Uw».  \ 

Cinge  di  Donna  il  core , 

Vedi  in  qual pugna  intrepida  s'aggira  , 

ki,«ni»wn'dl 

E come  tra  i perigli  il  sen fondato 

Su  le  fatiche  e freme 

UUtnTi  V * IVA 

Ondeggia  fi,  non  teme'» 

éllCi 

Antirtr. 

il 


QVA  L mortai generolla,  e da  qual patita 
S or[e  il  rampollo,  e'n  qual repofio  monta 
Giacque  afcofo fin  qui  tanto  valore  ? ■ ^ 

Deh  lice  alla  mia  delira  il  darle  aita,  3 

Pofsio  lerba  toccar  foaue,  e / anta  , 

Che  dal  bel fianco , e dal  bel  pie  s improntai 
Quindi  il  Centauro  a lui,  graue  nel  core  , 

Ma  placido  ridendo , 

E fio f e apertamente  il fuo  penfiero: 
y,  SpnChiatù  occulte  de'  sacrati  Amori 
„ Le  lufi righe,  e gli  ardori  ' 

„ Febo  mio  Nume,  e niun  cono  ferii  vero , 

» E fra  i mortali,  e fra  i ecidi  i intendo , 
i,  Ch' e vergognofo  effetto  . 4 .v- 
k Goder  pale  [e  il  letto  * 

Epòdo 
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3 un  « Or  tu  chi  fa  cottei  mi  chiedi,  e Rege,  ' **V  '*'■  * 

T » ch'iljin  dicia(cunvedt,ela  via , '■  >'  ■ ^ 1 ' ^ 

£ fai  quante  Aquilon  fronde  cadenti 
Confparga  in  ferrale  quante  il  Mar  feroce 
Era  l’onde , e le  procelle^ 

Valga  nefcupo  fen  minute  arene  » • [ 

E (ai  dell auuenir  quanto  è celato  , 3 " ' ' \ w '* 

£ quanto  a (condoli  fato:  ' . ' 

Pur  s'adeguarmi  a quel  fauer  conuìetu  . 

Di  chi  i‘ intimo  cor  vede  alle  Stelle , 

Dirò  ( soverchi*  ardito  ) » ' ^ ' '•  t ;v.\  ti\ i 

Che  tu  vien  qui  marito ^ 

. . . Strofe  III. 

fc,W»*\C  «St'AV  .>  »r-  • 

*"p  V fòura  il  Maria  porterai  fin  doue 
* Il  bell  Orto  di  (fio  uè  al  Ctelverdeggia, 

E di  Città  ve  t al^ai  Regina  •' 

Congregate  fi  invn gente  lfolare: 

Quindi  Libia  campeftre  entro  alle  nuout  v 

Agucchine  l'accorrà  dell'alta  Reggia,  ■ 1 •• 

Dandole  di  quel  suol  parte  diurna , 

Accio  per  lei  frenato , 

De  II' aure  e f ielle  offeruator  se  rivada  : 

I/qual  beato (uol nudo  non  retta  1 ;.**  <•'  * 

Di fronda  fa  fere  fa  » : 

Eie  [fogliata  di  piante  è la  contrada , ; V ' • ' ' * v'?  * v * ^ f ** 
Che  porghin frutto  altrui  foaue , e grato  p- . •*  '**  rt 

Eie  mtn  vi  son  le  selue  - u H * V**  ì u et 

» Vedove,  e fen^a  beine. j . 

AfSS*  • \ ’■  ^ ^ ^ ^ 

T P 1 parto^Mffogertikb  ^ 

^ Che  da  Mercurio  poi  todoeiatfeet0^ ' 'eSf* 1 ^ 
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ODE  N O V A*  ^^71 

pia  dell*  madre,  e pollo  in  quella  Roccba  vi-  * * <D  «. 

OuehanLRtggtalorl‘0/e,elaT erra »•■  1 «i  \*i‘\  „ 

Quelle  non  pria  fourail ginocchio  amie  rtvX).<  • 

Porranl  fin fante  di  vagiti  pieno,  <t 

Cti cimbro fia,e  Sfjttar  fiUlcrangti  in  bocca,  d 2 1 

E fattolo  immortale  «*•  f 

Qual  sacro  Gtoue,  o quallMfume  Ftbeo^  ‘ * r À. 

Si'l  gregge  andrà  guidando,  ' t *.'$■,»<  ■«  'i>v'\ 

E t dolci  amia  amando , 1 H - 

Che  fa  con  bel  penfier  detto  ssiri feo,  ?v  « . ; 

sirilleo,  che  Paftor  cacciarne  naie  ; *•'  - : " 

6 in  quello  dir  conclude 9 - '■  ^ 

Cb’allcNo^efifiude*  ' 

Epòdo  \ \ , 

1 3 „ T7 ^ D‘i, piegati-ai corfo , ' ' 

„ ▼ L’ azione  e'I  moto,  & ogni  via  gli  cbr*tttr  Sry' 

Si  eh ut  quel giorno  sol  ne  venne  al fine  ; 

• (piacquero  dunque  entro  ài  pompo  fa  letta  . w.  *- 

Di  Ltb laonde  pur  apco almo  soccorfo  < ' 1 fcl  ' v 

La  Città  bellicosa  oggi  ricette;-' . : ?| 

Cfi  prefio  a Piton  eh.  are,  e Diurne 

*Proue  aprendo  alualore,  *>  ^ • v.a.  ’J  * 

Di  Cornioli  fi  fio  a stuforfdneaggtgenfè  ^ « 

Le  glorie  ancor  dclkdltafia&r tu*/* ’ * *■ 

Ed  ella  dei  fuo' beni  ' ' " / * v * „ . 

(7 raccolfe  queipch'atnabil giunf*<  j ‘ ~ 1 ‘ 

.£  riportò  di  Delfo  in  Patria  Onora,  J ' 

Fra  l:  chiare  donzelle ’ g 
2>;  Ctel  terreno  Stelle . , -, 


;4 


/ 


%£Acf  ^ T 

* „ QOmma  Virtù  zraxuiEtertiA  idtftedr^ 

oS  *r-  G5ir  far  con  b,  cui  carmi  vn  fuon  gentile. 
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^Cofaeda  Saggile  fol  da  t Saggi  intefa  : 

„ Pur  tu.to  fa  nell'operare  a tempo  : 

„Che  sm  punto  opporturì  fi  fermasi  pitele 
„ Faff  lOccafion  capo  non  vile  : 

15  Ben  ciò  feppe  tal  ora  • 

‘T ebe , e vide  folao  che  Ihebbe  in  pregio  : 

J l qual  t otto  Eurtfteo  porgendo  , atterra , 

Jndt  il  rtpon  [otterrà 

Preffo  ad  \4m  fitrion  de'  Carri  fregio , 

Che  per egrin  fra  gli  Spartoi  dimora , 

(j i, unto  a Cadmet  fentieri , 

Strada  a bianchi  de  lì  rieri . 
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rj.  / A con  e fio, e con  Gioue  a giacer  venni 
^ L'mduHre  tAlcmenaje  d'vn  fot  parto  effofit  y •< 
Doppiovalor  di  figli  ornai  fi  chiaro , 
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Epòd# 

r | 1 Orna  lieta  per  quei! che  va  lontano  # 
■*“  Italia  viltà  confala,  e ebfpcrat* , ' 
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Che  muto  è ben  chi  non  rifuona  Alcide  : 

1 7 jfff  dell  Acque  Dircee  gran  tempo  tenne 

Memoria  in  se,  che  lo  nudrir  feflofe , 

Et  ìficlo  con  lui  dolce  educaro  : '■ 

Or  ambi  a lodar  pa[Jo\ 

Grato  del  ben,  che  mi  darancortefi, 

S\fjl finir  l’cprajnia  conforme  a i voti  s * • » v • -•  * ' u ' • ^ 
Mai  Raggi  a me  denoti  1 * ’ \ 

Delle  Grafie  gentil  non ficn  conte  fi,  • ' 

Perch’in  Egtnato  dicale  al  Nifeo  saffo  { * ''  f * <vt,A 

Che  ben  travolte  adorna  .*  • ^ ' f 

Quella  Città  ritorna . v-  • A 


Ont* 


ODE  NONA. 

ai  Onde  s* alcun  de’Cittadìn  qui  scenda. 

Che  amico  oggi  li  viua  o pur  nemico , 

Certo  il pubico  ben , ch’opro  la  mano 
J^Qon  celi  altrui,  fra  cieca  tnuidia  ingrata  , 
Ne  del  Secchio  Mar  in  la  voce  offenda: 

Et  pr  ecettò  lodar fi 

,,  Con  tutta  £ Alma,  e con  fincera  Mente  , 

„ L’inimico  ch'oprò  co  [e  pregiate : 

Or  tu  T e le  fiorate 

x i Fra  le  fefte  Palla  He  efci  vincente , 

a j Onde  veggio  ogni  Donna  oggi  infiammar  fi, 

E bramarti  gradito. 

Chi  figlio , e chi  sAAarito, 

Strofe  III. 
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•*  C Or  gì  ancor  gloriofo  entrò  alle  pugne 

^ D ' Olimpia , e della  T erra  in  sen  prefonda , 
E m ogni  rtgton  ch'il  sol irapafia: 

2J  Ma  m e ni  re  di  l cantar  curo  la  fete  ■ >> 

Altri  la  sue  gita,  e nuatto  carco  aggiunge 
Adir  degli  Auituot  l età  gioco naa , 

2 6 Come  n 'andar 0 alla  Citta  dir  afa, 

2 7 Per  Libi  fa  Ange  letta. 

Ce  libre  d'«  ureo  crtn  tra  i Proci , e bella , 

Di  cui  motti  in  valor  chiari , e lucenti 
Defiauon  parenti 
Goder  di  fua  belga  t alba  none  Ila , 

S molti  Peregrini  anco  valletta  \ 

La  fua fama  gentile , 

Nuoua  pompa  et Aprile.  • - - o ' 

, • n ye  " 

D.  • /X  * * u 

LUac erchiata  d'or  suagiouanefza 

Mieter  volean  legià  ma  tur  fìfichef 
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Quando  lmtnti  più  belli  il  padre  atte f £ ’• 

( «lira  19  * S t ppequai  Danao  Arguto,  in  v» Jol  giorno 
Pria  cheti  Solfo  fi e alla  suprema  alie'Qyt, 

A Quarantotto  jue fighe  pudiche, 

Veloci/sime  nofje  apri  cortese . 

Si  eh' pi  weQfj  all' serena 
T atto  raccogli'  tl  nobil coro  amante, 

E vuol  che  fi  a di  quel  veloce  piede 
La  [ua  figha  mercede , 

Che  più  nel  corfo  altrui  tra  forra  amante , 
jfobilcafltfa,  ond  amorofa  pena 
Per  uiuentre  S pofo , 

Ciaf  un  rende  animo fo . . ' 

.li.  - L’Epòdo 

OS  1 nel copular  tua  bella  figlia 
Scegheua  Anteo  I innamorato  amante 
Pria  la  Ver  gin  fregio  d' Argento,  e a Oro , 

J ndi  la  colbcò  termine  al  corjo  «'»■. 

Quale  in  cima  del prun  Ro.fa  vermiglia 
Staffi  del  ver  de  [lei  punto  fìtllanle: 

Pofc tannolta  all’ tr fiammato  choro  ~ 

A parlar  co  fi  prefe  $ , “ "-V  ' ^ 

Qucfta  far  a di  chi  primier  correndo  ■ 

T occheralle  del  manto  tl  lembo  e [tremo  $ 

P recorse  Alex  t demo, 

E la  Vergine  ornai  per  man  prendendo , 

Era  i jfomadt  con  e fi  a in  Campo  scese , 

Pie  li  mancharon  fiori 
Vitina  Ale , & Onori  ; . v m : ■ - '• 
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O IV  EI  *NO  IN5  A.  j*»t 

dichiarazioni, 

DEL  L O D E-  IX-  u 


1,1  I I ^ t 

■ i I<rvoglh  or  con  te  grafìe,- (£?c. 

AfToluumctr  in  ci'fagni»  delle  gra^iéper 
acctedicù  re'il  Tuo  fante,  propone  di  lodare  Te 
kìicriuOflitodromo.cioi  curlbre  nello  Ih  dio 
armato,  e lo  chiama  ;(***«-! nJk , dal  porrare 
a.fiudi  di  . bromo  iti  braccio,coincs’vfaiia  in 
qucli'attcvil  qual  genere  di  combattimento- 
luintrodotto  nella  6 j.  Olimpiade. 

2 Httom  che ficgta  ad  ogtì or > cv 

Eccellcnriffirtia  Jbdcc d’ina  Patria, il ca- 
tiallcrtfco  efcrmio , ne  ! quale  fioràia  Cire- 
ne Cittì  Metropoli  di  Libia,, di  cui  s’accigne 
a narrare  l’origine  che  licbbe  dalla  N itila  Ci- 
lene figliuola  d’ipfco  amata  da  Apollo- 

j Acciò  fionda,  &c 

Per  efagerarione  dice,  che  Apollo  con  fi  i- 
luì  Cirene  capo  della  terza  parte  del  Mondo, 
«ioè  dell’Affrica,  poiché  non  v’era  Città  piò 
fingutarc  di  quel  la- 

4 Già  fu  da  QiUreat  gA. 

Incomincia  la  .narrazione  della  fàuola  di 
Cirene,  come  per  opra  di-  Venere,  Apollo  fcj 
m'inuaghifie. 

j Tracua  Ipfco  dc'fuol  natali^ c. 

L’Oceano  fu  Padre  di- Penco  , Fiume  di' 
Tdfaglu,dci  qual?  nacque  pfeo  Re  dc’I  ape- 
ri  Pac  Ire  di  Cirene.  Quclto  fiume  ora-  è detto 

*Ajambaba* 

C JgUeflo  drPii  do  in  parte,  (S^c. 

sii.;,.  i ' - r, . 

Jindo  è mot  te  di  Pcrrcbia,  ma  delle  Me- 
tropoli di  Tenàglia4  ne]  quale  Pantoè  fiume* 
celatarr.cnte  manritti licon  la  Naidc  Crcufa, 
cioè  vna  deile  Nìnfcfiu-iali,  hebbe vn  figlino, 
loaioir.ina  1 j fio,  alt  r^cqi?  c,ftaÉ  io,  dicono, 

A(hp.?A- 


Virgilio  narra,  che  Cirene /offe  figlinola  .del 
fiume  Pcntos  e Pindaro  lj  fj  Nipote. 

7 La  ?£ai<:  de  Cren  fa , gjc. 

Furono  le  Naidi  Ninfe  dc’fiutni,  perche* 
lé.u  s’ìnccrpctra  fiuffn  ,,o  commozione , mi  fra 
18.  nominate  da  VcrgilicvncII.i  Georeàa^, 
non  v’é  Creulà;  NacqucrodiNerco,  edi  T . > 
ri,  quella  ( dice  il  Poeta  efer  figliuola  ud!a_. 
Terra;  Ma  fra'Figliuoli  della  Terra  ,che  l'u- 
rono  rinque,  ciò.  Notte, Tartaro, Pan  a.Tai- 
gerc,&  Antco.nóliritmua  CréufiuPerc è da 
dirli,  che  nò  làpendofi  l’origine  di  quella  n o- 
glie  di  Pctiro  Re,  ò fiume  di  Tcflàglia  lofio 
chiamata  figliuola  dilla  Terra;  perche  Tet- 
te filij , li  diceuano-coloto  , i cut  natali  etano 
incetti  - 

8 Quindi  ti  la  leda faaftJulQjc* 

Segue  torà  , come  dTpfeO  nacque  Cirene 
Ninfa  cacciatricc.c  guerriera,  dclcriuendo  Ix 
fua  educazione  , & i (bei  generoli  collumi  » 
molto  gra^iolàmentc;  e perii  filo,  rctrandar» 
te  del  quale  Cirene,  non  lì  inuaghì,  intende  , 
oltre  al  difprc^zodo'mufitbricfcrcizi  th’el- 
lancn  fi  dilettò  di  haucr  d’intorno  gli  air;an» 
ti,c  i Proci,  e re  (Tire,  edisf-r  la  tela,  con  c Pc 
neIope,cofa  che  diede  materia  a chivolcua_. 
burlarli  d’vn  opera  vana  inconiinciara  per 
non  la  finir.mai  di-prouerbiarecol  detto Te- 
r.rlcprs  Ttlam  rtttxtrr.  La  parola,  clic  ciò  li- 
gnifica, ho  volta  ( rctrrandantt  ) 

fi  per  che  Penelope  rctroardaua  il  filo,chc  di 
giorno hauca  difiefo.come  perche  nell’atto 
di  teflcre  ,il-  filo  che  riempie  fin, [ re  sbattu- 
to fi  rclla  adiuro  ,c  meglio  non  ho  Lpuio -, 
frenare. 

5>  l^uetl * non  Indino 


■nU 


ii  A 


' Fu  imitato  quello  luogo  da  Virgilio  trat- 
tante dj  Cam  jlJa  Regina  de)  Vclfci»!;i|.;i  -da  . 

Jnr.mina  clic  uva  inaila  mau^ntnierm  ri , 

U di  Jtjiiùiiia>*U'*£«.  ai  fnf* . ib  ou  .i.-w 

Ceti 
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fia*  PITHIA 


Cosi  <11  Clorinda  d irte  il  Tarto , 
co  ilei  gl  ingegni  fenili,  egli  ufi 
G * ,f  T»H‘  ipriti  jì'i  daltesaie  acerba , 

A lauon  & Ararne  4 gli  aghi  a [ufi , 
Imhinar  non  < irgli  la  man  superba  . 

I o Apollo  il  Dio  cbt  glorio  fa,  (prc. 

L’ep/rcto.clvc  qui  da  ad  A poli  iddi  Ampia 
faretra,  dimolìra  la  gran  poterla  dii  Solo , 
che  da  per  tuteo  lparge  1 Cuoi  rag.  ; , e faceta 
or  col  le  buone , orinile  cattiuc  difpofw.o- 
Mere  ni , Si  ancora  coniicera  rono  gli  antichi,  e, ho 

c.i * fendo  Apollo, & Eéulapio  Dcidvlla  Mid-ii- 

nagiouauaaflai  alla  buona  finiti  l’eferci^io 
del  corpo,  Si  in  particolare  del  tirar  l’arco  . e 
però  ghe  lo  diedero.  Ben  clic  nella  Teoria 
piu  apparente  lì a finto  come  va cacciatore , il 
quale  vedendo  la  Ninfa  Cirene  pugnar  con- 
tro vn  Leone  fi  jmarauiglia  della  fila  (brter- 
, e come  amante  noucllo  ne  dilcorre  con., 
durone  Centauro.  Ma  veramente  in  filìco 
fenfo,  ben  fi  può  dire  he  quella  parff  di  Li- 
bia, oucera  Cirene  folle  amata  dal  Sole  ,poi 
che  vifiola  pienedi  fiere  vi  fi  riuclfè  talmente 
col  la  benigna  fua  luce,  che  in  breue  tempo 
la  riddile  doindlica , & abitabile , facendola 
(coinè  quello  Poeta  la  chiama  ) Giardino 
di  Venere . 

t r Son  drenti  occuit , 

Chitone  per  dimoi!  rare,  che  bene  intende- 
ua  l'artificio  dcll’mt  amorato  A < l!o,\licc 
chccfohtode  gli  amanti  forto occ  lire  ciiiaui 
afeondere  i loro  affé,  ti,  an^i . che  gii  affetti , 
e le  lufinghe.c  gli  artifici  degli  amai  ti  fono 
chiaui  occulte  ; onde  fi  danno  a credire  non_, 
folod’ufconderlcloropallioni,  ma  di  aprire 
ancora  artifi^iofamcntc  con  elle  il  .cuore  de 
gli  altri  • Onde  Omero  le  ripone  nel  Cingo- 
'itm.i’.r  lodi  Venere,  dicendo 
' * lui  colloquiò  dcfldtrio  amore  , 

Si  f fan  ri  (Irretì . e le  h> fughe  ancora , 

Che  de'  più  faggi  hanno  ingannalo  licore. 

0, f.Htm  Et  Orfeo  ne  gl'lnpi  dice  che  Ampie 
f.yi  Hai ngni euA  leehiani 

òpurc  fono  occulti  ardori, quali,  chela  natu- 
ra , ita mpi  in  noi  vnatto , che  di  vergogna  , 
che  nc|riòri  dall’vfare  palcfeincnte  i pi  aceri- 
f”1'  . ,diVcnc»c-,  Diogene  Cinico , c 1 fuOl  fcguaci  , 
v‘"r  **  furono  di  contrariicoppinionc . 

U£* 


1 1 Tirò  Tu  lui  non  può,  &c. 


Segue  Chironc  parlando  ad  Apollo  , tu 
che  le  amante,  c che  vedi , e conolci  il  rutto 
( Sole»:  tjuitjjllerc  pace  ci,  dille  Onidio  ) fingi, 
coli  meco  è ma  poi,  che  tu  vuoi , ch’io  ri  dica 
cuc Ilo, che  per  ce  Hello  incèdi  bcni.'fimojri  fo 
la  pere,  che  tu  nò  folamcncepoliéderaiqucfia  Haiti > 
bell cgga#  la  porterai  in  Libia,jntefa  per  l’or  1 £f'* 
to'di  Venere.e  di  Gioue/endoui  il  Tempio  di 
vYmonc.e  dal  Ilio  nome  vi  vedrai  crcfcere  v- 
na  Cirri,  ina  n’harai  vn  figliuolo  che  fari  det  * 
to^/nllco,  il  quale  fari  cacciatore  ,c  pruno 
Pallore,  clic  cnfìodifca  Pecore,  fi  cornee  artii 
manifcfiodaJI’ipodo lécondoa cucca  i'Anci- 
flrofctcr^a.  Quàto  poi  ichc  Arifleofia  da- 
to.! .1.1  ri: c uedi  rocca  difi’Ore,  edella  Ter- 
ra .auuiene  perche  apprefiò Homero l'Oro 
fono  collodi  delle  porci  del  Ciclo,edilpenfà-  }Jtm  ^ 
tricidel  tempo,  c la  Terra  è proaua  d'Arilìeo 
poi  clic  di  Iti  fu  figliuola  Crculà  ,che partorì 
Ipfco padredi Cirene.  Qticflo^fnfteoèri- 
IteiTo,  chcappreflò  Virgilioc  daropcraurote 
del  mele,  che  fu  dagli  tpictirci  treduto  elice 
la  decima  parte  delì’inimorraljt.l.  c pcrò.di- 
ce,  chele  Indette  lue  nutrici  hihllarono  in., 
bocca  ./fn.brofij,e  Nettare. 


1 3 Veloce  è degli  Dei,  $Tc, 


Sente  bcniflìmo.dcl  l’agilità,  e della  poten- 
za de  gli  Dei',  perche  ccn  c dilli  On  ero»«- 
■31  Svuxr ti,  Carierei  omnia  pn{f  ani,  Si  funi  cui 1 jj 

[la  'Tiifs  proi lima, dille  £u ripide,  e, dopo  la 
conclufior.cdille  no^e  d’apollo  col  la  Nin  v.ii* 
f.,  Cirene,  ritorna  a 7cleficiate, inferendo, 
che  Cirene  Circi  per  la  narrata  cagione  fia  ‘‘f'., 
n rito  ben  precetta  da  quel  Dio,  e che  perciò  1<(( 
facilmente  auuenirtc , clic  Telcficrare  tigliuo- 
lo  di  Cameade  ritornane  Vitrorio!ò;di  Pithia 
e folle  raccolto  01. oratati. ente  nella  fua  pa- 
tria . 


/ 4 Somma  rvirtù  grand’tnergié  » 


Scufa  con  quella  Tentenna  labreuiti  de|l£. 
fua  Mu  fa, conofcendo,  che  Icgr.incTa^iom  do 
uerebbono  ertér  cantate  con  lungo  giro  di  pa- 
role in  conformiti  di  qui  Ho  che  fcriuc  ri- 
fintele  Bonitai  Arsii  laudanti  confitti!  biute-  ' 
ir»  ptchxo  ,Cr  non  furto , e che  il  refi  ungerle 
focili,  un  tr.tc  é cifhcile, fi  pirli  parti  del 

dici- 


V, 


' Sópn.  «^noc.^gli  afcoltanti  ; con  tutto 
d5  pc  rche  i pTopricrde'  Iji  nc  i fa  ut  ai  .breuo, 
fi*giu«gc,cbc  quando  la  brtwris  via  a tcm 
J èmpie  è gradi  ta;pc-r<hc;  cocaine e quel 
* ‘lachc coìttìitcc  l’a*  ioni  non  fchdo  wr.u  ìntc- 

ca mente  gratoqucl  beneficio  , che  mtempe- 
tfiuameme  è ùtto,e  qui  accennatile  cantan- 
% doeglilelodidi  Telcficratc.net  punto  clip 

i *.  ''  tornò  Vittore,  con  cacto  .ch’eiua  per  efier 

f itjue,  fjdisfari nondimeno  a pieno,  rilpct» 

«I  • ajllacongiuBtura  dcll'acquillata  Vittoria-. 

ij  Bcncioffppc tàlorA)  (effe. 


ODE  N CU  fl  A. 


tjc  '» 

Té*i 


itSi» 
>«*ir  i 


f*»/  k 
tati. 


•al  Ut, 

il 


4//. 


‘ Ampliala  paflapa  lentcnta,che!  occaGo- 
Bc  fauprifcr  ogn’im prefa  col  I efempio.  che  a 
Je^e, diede  viti  volta  I0I40.  Quc/li  vedea- 
„ do,. eie  i-figiiuoli  di  Ercole  già  fuo  parentele 
icompagnoipcrfeguitati  da  Eiiriflcodi  Mice- 
ne, (en 'trailo  fuggiti  in  Athenc.ccbeil  cm- 
do  Re  inuiacciaua  guerra  a gli  Atheniefi 1 , le_< 
non  glie  li  dauanoinirianp:  ptefa  l'occanone 
di  vendicarli  ( ancqrciip-.morto  cito  Ile.)  pre- 
gò Gipupchc  per  *0  Ibi  giorno 
il  facdfe.Jc  impetratolo  vecife  £uri/tco,  esi- 
bito spirò  dmuouo.  pt  Euriftfo  fu  kpqlto 
prejlo  ad  A mnu'iorieiÀ.'Vodi  IplaQ.che  heb- 
w:  il  monumento  Tra  gl i-.  Sparici 
furono  detti  i rebani,  nati  da  denti  fparti,e 
feminati  di  tfml  P.tAgop J figfiuolcMi £Lirte, 
e di  Telfofa  ferire  dì  Beoaia , che  pugnando 
Ìia.di  Iptq^oftp^vgcjfcro,  cpcertpcinquc  , 
‘cioè, C1r01.fi.  Hipcmcc,  Trimo  ,Ydt» ,fic  behe- 
Vb-  , i quali  rebani  furono  ancora  chia- 
mati Cadnici  da  Cadmo  vcciforcdi  quel  Ser- 
pente., D.UaqiuI opera  fatta, in  timpp.op- 
pcftnr,o ("  bui  che  brcuc folìela  vita)  npor.- 
tò folaortioita gloria. poiché  liberò.!  hg**- 
jitliddi’arv.KO  da.fopraUsnte  pericolo,  c po- 
Cil nimico Eunfico a’picd i d Anfitrione, ouc 
eternamente  fune  calcatoda’  biandii.dtltrio- 
ri  de’  Tebani  •,  che  nell’arte  del  caualcare  s c- 


glie  d’Anifitrione  *delqtnlc  JnblR"lf*clò,  t#  u%'** 
diGioucBrcole,  tutto  fw  amplificar  l’azera  m 
dilolaoneldifcnderfii.ofcil<pmle,fuaton-  *• 
fanguinea  : Ercole  fu  detto  Alcide  da  Alceo 
fuo  Au»io,maci  fono  alcuni  che  tengo»  eh# 
egli  da  prima  folfe  chiamato  Alcide, ccIkl# 
poi  di  commilitone  dell’Oracolo  gli  fiuflrti»- 
pofto  li  nome  a £ rcole.  > 

/ 1 C^e  deli'acfue  Direte,  (dft. 

Dircc  é Fonte  4i  Tebe  Pattìad’F  rcole,  c#- 
me  piu  Inguaiente  fi  é detto  ndl’Qdc  Dcd- 
bu  dell’ Olimpia  n.  » j. 


'8  Ora  Atftltt  4 lodar pijfo,  <$re. 


.Irteli 


Pcnfauano  alami, che  rcr  Hnalleg^figtìt* 
che iV. murari#  fi  direbbe  dj'Litivir  , pcicho 
#rr/4  vctjfigUa.  c n up:  era  al  contrario . li 
Poeta  dica  quello  iti  perfona  di  relcficrattj , 
mis’ioiion  ni 'inganno  credo  par  Win  perTo»« 
propria;  augurai  dodal  fiUdredi  quelli  **- 
minati  Semidei,  aiuto  a iè  fiéfl'o »*:  • 

,1 J.  , : ...  >.  ' *•» 

/ p 'Percf?:  in  Egn*  io  dico,  ffic. 

■ < •'»*  • 

T'orna  a Telifccra  te, per  le  V itterie  del  qua 

Jp  confi. guite. in  Cgina,  & alla  Tómba  di  Ni- 
[p  ;«)  Mi  gara, diuicr.c  lieta  laCittidi  Cirtne. 

Kifijfu  figlinolo  di  Pandionc  occilbda  Mi-  rauf.  h 
«:o*<"retcnfe,Di  quello, edcl  fuocrine  fata- 
le, fa m cntior.t Ouidi*,c della  fua fipoltura  ’A‘"t  '* 
Paiiìaria.  p.7t 


IO  Terno  lieto,  per  quei,  (f'c. 


AI  ritorno  d’vn  Vincitore  Triorfante,  lì 
rallegra  la  Patria,  come  'all’incontro  fi  attri- 
fla, quando  vn  !fuo  fìgbuclg, confuto,  c-vcn- 
gognofo  di  qualche  perdita, fugge  il  con.mer- 
aio  degli  huom ini#  \ ...  • , 


nel  luqcodouc  fuiatnm^mto  Ipla^v Altri 
lycriTtlprU  . cipfidiiccHqg  CJ* 

Rionóh  motto . ma  vece juò  .impetro  «orati 
gipi;ÀHÌ!i,co’Ic q 14J1  Jifcfci figlioli  J Ercole» 

i s Gu  'con  te  e erp  G ime  x &c.  . 

Ti  digrelHoac  a’ Patenti  di  Alcnjcna,ir.«>- 


• »/  Onde fe  alcun  de  Cittsdin^c, 

Conclude,  che  gli  amici.&  gh  inimici  de» 
nono  celebrai  JjtJr/icrare.fccondo  il  prwxrr* 
drNcrco.cliian.aco  A/j.t^ifur.r  do6 ProUi* 


|iri  i^‘vi  | » -- 

piefib da  moU'-iwi,  Hod- mllail't^c r.u  - 
r‘  ' X • I» 


Oli 


PI T HI  a 


; *,/,*  • 11  *****  “H*no  mi  fui  M tJttari 

Tt,  » IPrrmogniu/i,  ma  data  iLycctbio , * 

*'*  THcb'bifnu+ttailgiHflo,  t'I  > tra  amare. 


92  />4  lefefle  Pal/adtf*  (frc. 

Per  confermare  U prcccrtodi  Nereo  D h 
Marino  loda  TcIeGcrare  dalla  Vittoria  Pal- 
ladia con/cguiu  in  Atene  ne’emociii Pana- 
tene:. • 

*3  Onde'veggh  ogni  DornUttrc. 

A rgomcnra  da  Ile  loJi  della  Vittoria , che 
Tclcfic  rate  folle  cale . che  ogni  Donzella  per 
il  Tuo  valore,  tiun-fendo  egli  jmniogliaro.dc- 
Gdcri  spo/ùr/i  feto,  & ogni  Madre  ha  uccio 
per  figliuolo  ►» 

■*4  S°r&i**tor  glorìofi,&e r 

Tocca  le  Vittorie  Olimpie,  e Jceerreftrr , 
non  l'Ofimpie  di  Pili,  ma  alcun  arttc,  che  in 
Atene  a quella  ferri  Bianca  lì  facciano , inGc- 
■k  coi  le  felle  dedicate  alla  madre  Terra . 

2J  «5 Ma  mentre  d.  / cantar , 

Via  quella  bel  li  dima  metafora  Volendo 
jnteirerji'iftoria  di  AletidamOp  mode  Pro- 
■1  genitori  di  refcficrate . 


ornata  non  foto  clorate  spoglie,  madign- 
aiofo»c  ri/plcudciitc  volto . 

t$  Seppe  tpulT) ano*  Argiuo&Jt', 


2 6 (oms  ri  andar 0 ella  Città , 

m Anteo  fu  Red’/rafla  «detta  ancora  LifTa* 

# * 05JP  La  riffa  >n  Affrica  ; quelli  hebbe  vna 

bcliimma  figliuola,  la  quale  dilegnò  marita- 
rci quelli, che  ogni  altro  de' prettnfori,  vin- 
ce* nel  corfo; era  vn  altra  Cuti  in  Libia  . , 
detta  Larafla,  finora Sibctta. 

2 7 T>er  Lib’Jfa  Angtletté}&c. 

Perla  bellezza  dio  velia  Cicirar.c  dì  Li- 
...  bia,  nominata  Barcc,  o >ero  Alccidc , fi  moA 
fifiaotr  jtw)  infiniti  Amanti  a far  proua  di  conquiftar 
la  , & in  particolare  Alcxidemo,  vno  de  gli 
antichi  di  Tclcficrate . 

'■  «I  Della cerchiata eteree. 

Kmenfota  della  belle  t za  della  fanciulla 


Danao  Re  rf^tgo  ( nella  maniera  di  «rib 
reo;  haiieua  gii  ma  tirato  ;quacanrorto  Ver- 
gini lue  hgliuokyion  gii  che  elle  foflìn  vcigi-  4 
ni,  hauendo  dormito  vna  notte  co’  manti  da  c«». 

ro  vccih,  ma  perche  erano  reputate  cali  per 
1 abito,  e per  Feti , coG  altroue  »«,»!««, per 
quefle  vergini «piglia.  Ora  perche  clic  hi- 
*.°7.°  spofirc  a cinquanta  figliuoli 

di  fcgi  llo,  nafee  dubbio  per  qual  cagione  no 
laici  due;  il  quale  < olì  fi  tifòide  rE  ve  rocche 

ruronotuttea  cinquanta  maritare  a'Ior  có- 
gimynia  la  prima  notte  ammazzoronoi  loro 
ipoti, eccetto  Ipcrn  nctha.che [ahiò  Li«o,l«- 
Iciaduquc  Ipcrn  nell  ra.comc  gii  maritata  al 
F'™°  spC'fo,  \ Amtmone^chc  fi  fàpcua  cOee 
di  gii  ha  ta  fuerginata  da  Nerunnorf  coli  trac 

tene  quelle  due  .reifico  ^8.  vedi  Nem.  Ode 
i®*n.  j.  La  manieri  poi  del  maritar  le  don-  roi.it 
^ellc,  col  c/mei;t<9  del  valore  , hi  più  volte  v-  iii« 
lata, pere  he  cefi  fece  /Ironico  d'fppodamia» 
e Sitose  He  de  gli  Odomanri  di  Pel  lene,  co 
me  ferine  Diogene , & Egcfippo,  e referiico 
Parcenio  Nicculc. 

j o /’  «t/ Copular , $}t. 

D.fcr iue  fa  maniera  col  la  qnale  Ante* 
raceolfe  gli  Amanri , e li  dilpofe  al  corfo  po- 
nendo la  figliuola  per  termine,  in  luogo  della 
linea,  che  far  fi  fbleua  tanto  alle  carceri, quan 
to  alla  mcta,da  cui  nacque  il  prouerbio  «v# 

>/W‘  *e*}rrt’  cioè  jt  lineane  qiripere.cho 
lì  ducila  per  quelli,  che  nel  fare  vna  colà  , co- 
mincia uano  «fai  vero , e primo  principio  ,<P 
s«  lineam  Moneta, per  altri,  che  non  fcutbiaA 
fero  ilfcgno . 

31  Fr  ai  Comodi  cmtffapCyt. 

Al Icxidcmo  prccorreado  •gn’altr* , c*th  ’• 
qeiffata  chehcbbelabelliflìmaBarcelc  n'aa 
dò  con  tfla  vitteri.ro  ,*r  j 'Affrica,  i Po- 

f .li  della  qualeda’G  reciso  chiamati  Noma-  ' 

. * la  Zeugiiania,  e la  Man- 

fitarna , vichi  a Carta p-- 
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ODE  nona: 


31* 


3 1 3^  li  Mancanti  fieri,  tre. 

Oaorariilimo  per  quella  impresi  fu  da  per 
-tatto  Alexidcmo,  e quale  il  principio  di  que- 
A’Ode,  tale  ancora  il  fine,  [ranco,  ma  giudi- 
ziale» fi  vedr.Lo  fpargere  i vincitori  di  fiori,  e 
di  corone,  era  cermiuedi  molta  onorcuole^- 
ia,coji  fu  facon  Giafònc.comc  nella  Quarta 
adictro  Antifi-  XL  & alcroue,  & per  mio  cre- 
dere non  fi  duuanoi  fiori  Tenia  con  fide  rato 
difeorfb . Primieramente  fono  i dori  immà- 
gine della  nouiri,  il  che  Pindaro  elprclTc  nel 
rerfo  dell'Ode  p.dcli’QJimp. 

Il  ti*»  tutù»,  e i nuovi  carmi  loia. 

«me  nota  il  Picrio . & le  Vittorie  ben  fi  pof- 
fono chiamare  nuoui.e  fortunati  accidenti  : 
fecondariamentefono  i fiori  ieroglifico  della 
(peran^a,  C pes  cairn  tfl  expeflaci » boni  , come 
all'oppofìto, UiC*s efi  animi  concitatiti n ex- 
feSatiaue  mali  • Onde  reggiamo  che  da  co* 
piolo  apparato  di  fiori,  moJtiplicita  di  frutti 
t'afpetu. 

feti  tt  mollìcce  la  T^ccc  trjlt. 


X corta  trami  cuoi  fégrami  al  pian» 

S’i parti airga  abbonda  ancora  il  gran»' 
fatando  il  molto  calo  trebbia  le  refe . 

Dille  Virgili»  perl'alpctuiionejdclla  futura' 
ricolta  prcfada'fiori  del  Mandorlo.  Or  qual 
maggiore  (pcrar^a  di  futuro  onore , chcl'cf. 
fer  vittoriafo  ? Olrrcche  per  la  voce  fiore  «*in 
tende  tal  volta  lapattepiù nobile, piùbriia, 
e più  (celta  difqualfiuoglia  colà , & a quello 
facilmente  hebbe  riguardo  chi  pale  il  nome_i 
alla  bell  i Cirri  dominante  in  7 oltana.  Se. 

Il  pi*  bel  fior  ne  coglie,  (Life  il  P«tta_, 

ondcauuiuulafua  generale imprefa  l’Acca- 
demia della  CR  VSCA , e cogliere  il  fiorini- 
ìaRa  .efior  ii gloria, fon  frali  del noflro au- 
tore, però  s’apparrengono  alla  Viuoria.come 
fiore  dell'aiioni  vmanc . TI  dire  poi  ch’i  fiori 
fiano  Ali  dd  vincere, o vuol  lignificare  che  P- 
onore  è sprone  degli  animi  nobili, o allude  al 
la  velociti  del  coifo.o  veramente  cheglihuo 
mini  'sono  per  le  vittorie  IbJleuaxi  dalla  la - 
tna^comc gli  vecchi  dalle  penne  • 


Fine  della  D>chiaiazi«se  dell’Ode  Noni 


Sf fagìuxiM  per  chUri^*  & rvn  werf»  tkIU  Strofe  IV.  dell  Ode  IX.  T epprejfo, 

Trafri,  *',nc  di  ce  il  refio  cioè  Spartonm  bofpet,  & Xrafnì  * r^u.finono  detti  gHiuomini 
Tebani,per  la  ragione  gii  narrata,  cioè  perche  nc  cquero  de’DenriTparlì , e lemmari  del  Ser- 
pente Tccilbda  Cadmo,  del  quale  Dracene  fi  nota  fapprelTo  defeenden^a  « 


ii  Ma:te, 

L 


& ii Tilfofa  fonte  . • ■ 
Ninfa  di  Beoti* 


Nacque  il  Dracene  veci fo da  Cadmo 

r "■ — 1 ■ 1 ", 

Cbtbonio , Hi  percuoti  , Telerò,  Meo,  & tentone  • 

Furano/ cinque  folichefopramufTerodc’molti  natidc'dcnti  del  Serpente,?  di  quoft i fa  ofpicg 

/jmfitrionc,  cioè  de’Tcbaui. 


oa?T. 

* 


Argo- 


X*  * 


I m 


•7  «;• 


in 

v 


f>  H1!>7W  Ai 
' Argomento  dell  Ode  Decima. 


R=?ccrcatodaTorace  compcfe  Pindaro  queft'Inno  in  lode  d’ippocleo 
della  Citta  dj  Pdinnoin  TtfTiglia,ilqaalc  iu  Vincitore  ncil’Olim' 
piade  kttuagcfiira  feconda, clctruagcfima terza ,c nella vigefim» 
feconda  lithiadc.  Lduc  Jodupparifcono  ,non  iolo  per  Ja  menzione  delie 
fu  de  tre  lue  V morie, ma  di  quelle  dei  fuo  Padre  Fricia,  che  aurienturatamen- 
tcTic  hbe  fps2  o di  mirai  e l’opcre  gloriole  del  figliuolo;  E per  die  quello  Ipo 
eleo  fu  molto  caro  a gli  amici,  & in  particolare  a ToracetdallafociJiu^c  dol- 
cezza di  tale  amicizia  ancora  non  leggiermente  l’inalza. 

Vinfc  Ippodconcl  Diaulodronso,  tn'cra  vnCorfo  raddoppiatole!  qua- 
le giunco  alla  Meta  l’huoajo  tornar  doueua  alle  Molle ,c  da  Paufania  è com- 
parato al'a  accopp  atura  di  due  linee  Emilia’  folchi , che  volteggiando  t*t> 
no  1 Buoi  neli’arare  vn Campo. 


Carcere»  ■ 
Meta  . 


J 


Zf-  ~T 


Coireuafi  dunque  dee  volte  lo  fpazio  di  vno  fladio,  tton  a dilungo,»* 
raddoppiato,  il  quale  fendo,  come  fi  è detto  nelì'OlinB  pia  di  uj.  pafli  geo- 
metti,  cioè  di  fri).  pifdi  Jomirjati  due  vglftjfanoo  xjo.  palai  geometri, 
onde  corlo  a doppio  veniua  ad  cffcrc  di  i jo.piedi.  E fi  tiene  ch’il  Poeta 
SaccffequeftocGmpofirmcncoin-atimolM»  giovanile, poi  che  fendoernit® 
* l come  s’è  detto  nella  Ina  vita)  nella  r S.Pnhiadei&haucndoIp-, 
jpoclco  riportare  Vi  ttòria  nella  vcntiduefimn,a  q»ai 
uo  «»ni  inclufìur  per  Pitbiadr;  pòtCu* 
baviere  da  i 6 in  *7.  anni  ar- 


gomento anco 


que- 
llo del  Tuo  fclicifsi- 


***V 


no  ingc- 

goo. 


• t. 


1 


lìtrt  ;>• 


•X 


Syvt- 
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tjnìtfts,  $ vero  Visfofljoni  dello  di  Decimatili*  Tiihis , 

I Di  Lact  demolii  ) 

rw“““  j 


# Alita*  dall»  7 

«**  { Sicur ntctrixrio olcritle)  ‘ ' 

q,|  Dogo  delta  Vittori*  in  PitSii,  ricercando  l'inua  U Putii  dtl  ''licitai* 
r>if,ro  ) u >min i aa-io  ciò  U t'#nJ  di  l’tliuaca 
I Kurueinlolo  1 Compatrioti! 

propizio»*  ih»  i*  lodar*  Ippoelta 


Couferauiioat 


# ApproM»rigrAm€ai«»l 

Dal  coruhactimtM»»  * Picbi*  Vietali»  d Procurane  Apollo 

v»i  comaacuiww-,  v ICoopeuut  « il  Vini  coagulai 


1 


Dal  Padre  Fricii 


{ 


Olimpionico  due  rolt«  atl cirro  tratta 
Pithianici  atl  «alfa 


f.  fartttt 

• Ructuzr* 

' Va  Voci  f»r  Frida,  * tfpoilro.th’hrbWro  j<Koi«  dillemwitio 


«•«■«•fi* 


.Gran*  appiedo  Dia 
^LungaVia* 


rptr  lt  Vittori*  propri* 

| per  quelle  del  Figliuolo 

Al  locuiian*  al  P adr*  | Coafcr*idolo  p*i  inequalK*  to1 ,P,  „ '** 

\ iu«ai<nmA.  K mur rt lice  li  terrntat  «felli 

è ittica  di  t 


Allottinone  al  Padr*  • Con  (erti  dol  o pn  McquuMi  ibi 
.il  qual*  cluama  beata  ) Dtaiiin»*,  k auuertik*  il  terrei t«*  riti!» 
^ a j (tlidtà,  oltre  al  quale  oot  c 1 


>D»fiVIp«b***‘  ^ 


t paffite,  oda  fptrarc . 


fChe  non  fi  polfono  armar*  ton  »i»ggia 
Già  OPpiti  diperfeo  , . 

Saltata»  ammiccare,  * Pastificar*  gl  Afint  ad  Apolla. 


Digrcfiioaa 


Cultori  dell*  Muft  il  ch*;pro«i 


I Di  Coflumi 
| Da  balli  delle  Vergisi 
a Da.l'VIb  de’fuoni 
* Delle  i iftie 
l Deut  Corone  i’AUora 


Veechiem 

CW  no»  trouaao  J Malattie 
w ^Fatiche 

Vendetta  Di  uina 


1 Co  l’ardir*  del  Cuor* 
Che  ariiuì  a gl’iuacelEkili  Iperborei  < 

ni  Ptrfto  iChrVinfe  le  Gorgoni 

^ Jcbc  mueò  Uufo  in  l ictr» 

x 3 


1 Col  la  guida  di  M latrili 


• > 


PITHU  n 


3i» 


a _ , 


'*>'*  • - • " v.  . vv";  cw«  .^V;’ ^ 


Ai!* 


T.I  canfaiarione'airoppoAo  intani»  all’iinpoAIMIe  della  I ir  riti», 
ne  di  l'tife»,  dall*  potenza  di  Dio,  più  d*  ammirati  ,th«  da- 
mi. 


*°«'fl**  ; 


ffer  a file  or 

! ri  col  la 


affìcnrarfi  dell*  riprrnfione  degli  auutifit 
ù'mUi(udi«c  dcirAacora  della  nane 


11  ironcimrntodet-  V 
la  digitinone  f 


j Per  fi  fermare  imrn»  interrii  fola,  m» 
' ftortert  come  Tipi  adaltri  fiori 


fnrq.rft'I»«o|lipr«mrt,»»,nior  hmt  fagli  S&e})tioi  j,  TrlTaglia.mereè  de 
Giouan»  fuoicotraiir,  cfcr  faranno  (limolati  dall  efcnipio;<ic  Vrc«hi  a lodar 

fao  armo . “*11* tfc*  . «*»»••  freoada  il 


Rende  la  ragione  perche  Tppeeleo  *o»  fi,  fiat»  prima  celebrato,  lt  che  nnn  fi  er* 
Stól.Tui  il  far  uro  .f*1* 


I 


Ritornatile  lidi  » 
d'Ippodco, dotte  < 


f AI  finale  anni  effe  grata  perl’irmonia  pregata 

N arra  la  caafa  i-pnlfio,  di  j 1'°'*  f“ 

hauert  fcritto  finett'  InnoJ,  I 
edimofira  che  fiati  prego  • 

| lilamc.  5 


.hit. 


1 

1, 


f Dalla  bontà 

cni  fratelli]  Dalla  Cofiodia  deJie  leggi 
L loda  j Dalla  buona  aiamiaifiraiiant 
C de'  Contrai. 


•KxO  -t 
. rt:  ' t 


/ tato.,  t'rt  ■ '1  , 

«I J 1.  lo^>J  • 1 • , 


»l  * 


*m  ai  e;i . W 


« ri  11I  it 
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ODE  DECIMA 


AD  IPPOCLEO  TÈSSALO  DI  A V LODROMO,  CIOÈ 

dve  volte  cvrsore  dello  stadio. 


Configitan , ch'il  mio  canto 
/ Su-jm  d Ippocle  il  vanto , 

T ra  quegli  fnnt  fctto/i,  onde  gli  Eroi 
TT raffer  gloria  fra  noi . 

Antiflt. 


Scrofe  T. 

Acedemon  felice , 

E T e faglia  beata  oltre  ogni  fegno , 

Se  ntenner  dsAlcide  i figli  eredi 
( Nati  dvn  padre  sol  ) d entrambi  il  regno , 
Qual  gloria  ricercato  ch'oggi  non  lice  { 
Ma  pur  Pttho,  e Pehgnot  e gli  Alcuedi 


01  » 


\ 

j IL  pugnar  dolce,  e caro 

Fu  sempre  a quefìt,  e dono  lor  Termefe 
Fra  la  turba  de  Giudici  infinita 

4 Ter  doppio  corfo  il  sommo  pregio  ile fi: 

5 „0 1 acro  Apollo  ogni  principio  e rar  o , 

„ Et  ogni  finse  Dio  punto  et  aita » 

T u dunque , o Nume,  a quefli 
L’alto  con  figlio  detti , 

Et  ei  fegue  del  Padre  oggi  il  valore 
D'Okmpta  Vincitore.  * 


■4.  n* 


spr  -so 


4 * 


£J 


* 4 


etiti» 


w 


<*;TT 


sa# 


PITHIA 

Epòdo 


O 


r. 


s i t m i v v 


c .s  «i  i $ 

"CRìcia  bel  vanto  in  vero 

Fin  due  volte  acqui  fio  tra  tarmi  acce  fé k 
E [otto  l’alta  rupe  in  meTJo  a i prati , 

Il  pedcjìre  fentiero 
In  Cirra  a calpeflar  lodato  prefe  £ 

Qut'rd:  pregb' io,  che  f empre  mai  beati 
Cirino  intorno  a floride  beilel(z.e 
Con  eterne  ricche^,  ■ :j  ,n 

Strofe  II. 


— i.' 


'-151  CA 


D Ella  dolcezza  Arguta 

^Mentre  godon  qua  giù  parte  copio/a, 
Deh  per  merce  del  Ctel,  non  vegghin  poi 
Inuid/ata  vicenda , e doloro  fa , 

Ala  fia  de'  danni  lor  lungi  la  riua. 

, §fuel fortunato  appar  tra" faggi  Eroi » 
i Che  col  proprio  j udore 
» Confeguifce  l'Onore , , 

„Come  quefìi  che  orn  o la  mano,  t’I piedi 
» Di  gradita  mercede . 


Aitili. 


3» 

*3 
CO  ' 


**  m 1 ° * #»  r^\  Beato  chi  mira 

Gioitane  ito  fa  nei ul fra  le  Corone 
> Di  Pithia  ornato , e gode  ancor  del  giorno  : 
Si  lieto  Genilor  non  ha  ragione 
„Se  cefi  tatto  all  aureo  Ciclo aspira . 

•i.m  1 1 » „ Che  thucm  qua  giù  di  bella  gloria  adorno 
„ Prende  il  porto  diurno, 
la  ,»L‘ Hiperboreo cammino 

o>  Non  faTf^ue  trouar,  ch‘in  mar  figelte , 
» <Kj  pii  che  qui  fa frette . 


\ 


1 

» 


C\  ' 


M/ii  lT? 

- 

*Ì0<1 

TJ 


i 


A* 


© V * D E C I Mr  A. 

r.  ' Epodo 

1 5 Q ^ Ver  (co  chiaro  Duce  « 

‘ ^ ^ />*/&  lieto , et  (acri  tetti dfcefit. 
Aliar  eh  ci  rimiro  vittime  cento 
D’tAfini,  al  Dio  di  luce 
Sugli  altari  cader  tra  Jìamme  acce/e , 

E eh' Apollo  gode  a di  lor  concento  » 

Ridendo  tn  rnezjo  allo (uentuol  coro 
Dell'tnjolen^a  toro . 

Strofe  Ili 

**5  / E dal  natiocoHumc 

/yi  Lungi  se  n'va  la  Mufa,  an^i  carole 

//  T ra  gli  Qrt calchi  e’I suon  traggon  Donzelle, 
/ E temendoli dlCrin  LàùrtffViole  , 

'Etite fra  iefea  e fuinp remon  le  piume  : 

T radenti  co  fi  carey  e cofi  belle 
E rtfto  morbo  non fede  , 

Sf^e  Pecchi  eira  f vede , 

Ma  s enTa  affaticar  fi  altri  e f elice  t 
té  Lungi  a Netne fivltrice, 

Aariftfc 


C Virando  ardir  dal  petto 

G iMnfie  di  Danae  il glorio (o  figlia , 


il 


ao 


E Minerua  li  fu  Duce , e Soficgno 
A quello  de'  beati  almo  con  figlio  : 

Et  la  G orgone  ycctfe,  e l maLiàetto 
*T efchto  portò  di  suo  valore  in  pegno  , 
Al  cui  raggio  la  Vita 
S t fra  Mate  impetrila , 

»»  N mcred/btl  mi  par,  se  Die  comanda , 
»,  Ninna  coja  ammiranda. 


#at 


t 

IV 


c 


ras 


u U* 


tu  A P I T*  fl  I A > 

- Epòdo 

•i  tv  1 1 * „ Aferma  il  Remo , e fenda 


s 

/ 


f n ■*■*■*•  L Ancora  in  porlo/  refierdlaNaue 
„ Securdctelle /irti,  e da  gltfcogh , 

„ Che  fi  ce  Un  nell'onda  : 

„ De  gl'inni  lodatorijl  fiorsoaue 
„ Par  che  verfo  altro  [egmoggi  m'inucgli  , 
„ E mia  linguaverlui  tiene , e [fedita 


sV  i tìw  . 


i.  Se  n'ja  come  Ape  ardita . 


_ v ,g.vV  Vsi 


Strofe  IV. 


t 2 


C Pero  che  gli  E (irei 
^ Spargendo  fu  Pento  mia  dolce  voci 
Jppocle  ornai  r fonerai}  fi  chiaro , 

Che  non  Jol  fu  la  fama  andrà  veloce 
Per  le  corone  [ue,  pe'verji  miei, 

Ma  che  gli  eguali  ancor  lo  terran  caro, 

E non  folle  ‘Donzelle 
Laveranno  alle  Stelle , 

„ Ma  i Vecchi  ancor.  Perche  il  piacer  mortali 
„Qjt* gii*  non  punge  eguale . 

Antiflr. 


o*.r.  *J 


0\V  V 


t>y  f)  R chi  d' Amore  e preda 

^ E incontra  il  [no  defio  faggio  e fe  coglie 
« Qjt'l  dje  auantt  al fuo  pie  f ongh  il  pen fiero  : 

,}  Che  del  futuro  il  ver  non  fi  raccoglie . 

Pur  s'eglt  non  auuien,  ch’il  fatfo  io  veda 
Nell  amicizia  di  Torace,  (pero:  fi  < 

*4  Et  quello  Carro  giunfe  * * \vtw*l 

Con  quattro  gioghi,  e l punfe  v fi  Ku  ' - 

a J (frate  verfo  le  Mufe  amato  amante,  ' ' ’1 

E Duce  al  Duce  atlante . • 1 ~ * **  ^ * 1 


fin* 


«t* 


om 


OS.  VI. 
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E pò  dm 


w 


**  N ella  pietra  dt  Lìdia , in  cotal forma  j 

„ L'amico  vero  al pardgdnjìfcorge: 

17  E perciò  noi  et  Alloro  > 0 ! j 

I Fratelli  ortoriam  per  cui  s'informa 
Jl  Regno  d:  T sfaglia , e in  alto forge'. 

•>  CH  E ilgouerno  Quii per  piu  ragioni 
nSolChtaroeprefa  a'  Buoni. 

I L F 1 N Ei 

Qucfta  di  moftratione  fcrne  per  notizia  della  dc/ccndcnza  degli  Aleuedi 
e dcgl'aicri  famofi  ocJgoucrno  di  Lacedemone,  c di, Tenaglia. 


Erctlt 


Hill t 


elidi,  recuperarono  iJ  po/ìelTo 
dei  PcI#ponneflò. 


occupò  la  Teflaglia,  icui  po- 
deri furono  poi  dagl'lftorici 
detti  Alta: di iHer t<l, ,»  p0ltm . 


aco 


P4  * I T H f 

dichiarazioni 


DELL'ODE'  X' 


Ltcc&emtn felce,  fyt% 


M*fue  Pitbt  Pelinnt, 


Lacedemone  è regione  dd  Laconici  gii  det 
ti  Lelegi  dal  primo  Re  loro  Indigena, & hcb- 
b;  il  no  ne  da  vn  Lacedemone , che  {accette 
nel  Regno . (Viotto  prefe  per  moglie  Soiree 
ligi  moli  d' Furata,  aurore  del  fium  i,  eua  lei 
ftmf  h denominò  UCicti  di  Sparca  oggi  detta  Mi/i- 
ist.tj  tu.  fletti  Proaincia  a ragione  fi  po:cua_» 
chiamar  felice,  perche  laantaua  di  gloria  ,c 

- , di  fa  mosTaltra.  lui  fciua  tirannide  viue- 
rffr,  : r. . i:_:  : i: I 


Cioè  non fia temerario  il  mio  Canto, poi 
che  io  ci  venga  sforino  da  ere  potenti  cagio- 
mì.-da  febo.  chiamato  in  quello  luogo  Pitho; 

. i J . i..: n H i Di  - 


fittile  vr\  Tempio. — -- 

ft-tTarv:flac;iia>cd4  gli  Aluucdi,cor»dctam  pf»»-u4  i j 

. ^i»^**^rSs  gii,  ; 


rwMpf  Erano  jntrCpiji  ili-  fatiche  militari  «alierai 

dalle  ferrili  ; che  pam  fac.-uano  eccitare  1‘-  ama  rauu.ua  r” 

arci  meccaniche  a gli  tielozij(  coli  detti  al-  nidi  furo  io  quelli,  che  diedero  a Xech.  Tta  f.„, 

cuni  lor  fcrui  ) & ap?reUau\no  tanto  vna  glia  t Però  come  coftretto  da  Dtt  , * « 

cerca gcnetofa  nobiltà, che  percomunpro- 
utrbio,  quando  lì  voleua  defcriucre  vna  per- , 
fona  qualificata  lì  diccua  Ut  nero  fior  5 par:*.  c 
tcneuino  che  davn  medeiimo  genere  deri* 
uailèroi  Lacedemoni, egli  Ebrei  ,e  che  fra 


glia 

*1  1 lll*W»*M,,«  » --  ' 

Ho  Eroe  (uno  oggi  i Tuoi  verfi . 

3 / / pugnar  idee,  turf,&c> 


lia  ! Pero  come  coitreccu  w • - — 
eli  h uomini  è conueniente , che  folo  perquo^ 

fio  * 


n 


,»• — » 1 y , , 

u*-.i  Amfittioni  per  il  corfotie'gmochipM 
cipali  dalla  Grecia, oueper  G iudicc  intchie- 
niua  il  Senato  delle  dodici  rrouincie.Cvmie* 
è dichiarato  nell'Ode  4.  n.ai. 


uaiferoi  Lacedemoni , e gli  Ebrei  ,e  che  tra  . . celebnr 

tf  am.  loro  e'I  Patriarca  Ahrumo  folle  pattata  fam.li  r«f  1 

<•*»<•»  ariti,  che  perciò  il  Re  Ario  fenfle  qualla  Ict-  ippocleo  Tettalo,  Si  *•  P^c > eg 
tsraliailliMCliU’AijwIa,  che  n .IIVgnc  por-  £ .?l,  *<£>** 

' taua  il  Bracone, Oggi  nnprefa  de  noltri  Capi- 

tani di  Parte.  Tettaglia  poi, chiamata  ora_., 

Co'tienoliuri  regio' >r,e  p il  pregio  de’Canalicri, 

& per  la  fertilità  della  Campagna,  Se  pcref- 
far  Patria  d’hrcolcabitata  da  A pollo,  c dalle 
Gride, era  in  tal  credito, che ciafcuno  la  lli- 
maua  Beata:  rna  i lor  pregi  maggiori  dcriua- 
uano  da  Ercole.i  cui  {«(Ieri  haueuano  domi- 
nato ambidue  i Regni. fendo  i buon  Principi, 
e gh  huomini  d-  valore  grandittimo  ornamen 


4 Per  doppio  cerfo.y  are. 


Fra  i principali  Curfori  dcldoprio  Dadi* 
detti  Diaulodromicra  celebrato  lppoclco  .in 
Parnafo,  eh’  è Pctifrali  di  Pithia  . 


n^t.  1 

oi»  r 


0 Sacro  /. pollo  ogni  principio, &c 


, pian,  cn  ciaica  ( nella  1 

niera  d’Ora  zio  ) altri  cantino  Tcifaglia,  altri 
Lacedemone, o pure,  le  fra  voi  non  è differcn 
sa , a chccercli’io  intero  peftiuam£ntc»Ie  vof- 
tre  glorie  ? li  rifolue  a celebrar  folo  lppoclco; 
£ perche  gli  par  forfè  troppo  il  compararlo 
al  valore  d ‘Èrcole  .corregge  fe  fletto  dicen- 


Quefta  fentenza  apparifee  r.on  meno  Pi*» 
che  bella,  pcrchequando  il  Signore  Dio  ne 
porge  aiuto,  ogni  un  prefa  riefee  fol. cernente; 

come  inreruiene  ad  lppoclco  mediante  il  J 

bore  d’Anollo  imitando  fuo  Padre  ,2 MHf  v >!,m- 
largito?  omnium  honorum  * 


do 


Dille  Omero. 

Torchi  aitila  f ho  l'itnom  fattagli 


ori 


rff*- 


- 


f 


«de  tp  r cn  « a. 


•tnròÒppjj'nrf,  ...» 

Cg*i  fritti  pio,  & egli  fi*  qui  peni* 

..Jk*  » . i il  ’.aH»u 


Al 


«4 
•U  • 


( Friti'd  iel  'Vinto; ^rr*w  U 


‘T* 1 1 


: Lrm 


tfo  Amb  i Cci  *nr  ài  Spianiti  ter^ò‘Ca^ii.m& 
«fiorai» fimi, Il  quarto  A-nbafeisror gi.t’dF 
Mò J.r:vv«vin .piega ro  in  altri  li  ffrr,  perlai 
«deier  de’oort  rpfVrncipi,  orna  ri,  ehrde//a  i iVH 
ceìiiMalch . c di  i di  Sunto  Stefano**  (vritòliD 


, poiché  Cirri  fi  fidili 

tigone  Pftfi«y,'lèrido  ricifia  a Partitalo , dal  • 
quale  la  Ciri!  Pitho  non  èdiftaniq.  <a . 

> i-li**;}-*» ì^mìm.*.  .1  jin.r:t  tfi'al!»».'  -:.i 

. * n '**>T  • ' *V ' 4I*’  ■ ' ; 

%,  u Prega  fsficitd  di  Git>ucmù,e  di  Rùtfcc^e  \ 
.ad  andai  due  Padre,  « Figliuolo- 


--  --  - ^ . ... 

7 ItlU'dokt’^s*  Arghi*.  (gSc. 

1 . T 


»T.9ie, 


Segua  if  fi©  prego  defiderando,  chetfopo 
la  dolce*  ta  delle  Vittorie, non  retila  già  mai 
Tamaro  di  Fortuna aiiuttfa  -i  i ■ unA 

p-’X.  ■>*  !*>>'  ’l  . 

# £h*tlfirtùìUto  «ft*rj  itft.  ii>  A 

. i .w  iMiVif'  { >•  -**.)••  -1 

Chi  ne!  fuo  proprio  arctin*  /ì» bòrie  a iti ifiL» 
Btedefinio  J*óoorc , ^ fbrrunanri«ào<;^cndo 
•1  Ohi,  per  apppóu.tGafuntcn^u.,.  Mule»  migliò  fiorite 
*tnù  utile  ptepiitglmktchthmnMoti*  queliti?  | 
[uti p-etfjlf*  wl  i,;  : f . . ; • 

• 0"  .V  .!:>!.  <a:  r*>*: 

i o OTSttti  i$Hvttr*yf£] t.  ' • 

e : , : ! , t \ , ! , • 

iRfit,e'f()prà-hirttgJ,a«i<k'nti:hn<ntìni  ro-  - 
giiono,  che lia'J’hiuer  HcÉim>Ìu  cicllritìiiro* 
poi  quando  nvCcono  buoni,  penò  toccando 


il  Poeta,  non  donna  coM  collo  la  Morrà  por- 
tatlia!  rido :f?rr ile j «p  el detto d'Ora aio  • 

Al  C->1  lui:  ritenti, tfiiaprih  tanfo  ■ • 

litteqUMgìù fri  il  puf i/lo  Quirino,  - 

•l/jitvf.,}'  -.•*•!  •••  ' . .1  •••q  • 

I z lJlferhorto  CamAimc^x»  '’ 

Btri  ref  proposto;  cper  cóm  rxjio^joiffAJi-' 
ceclTt-f  coli  difficile  il cor.fccu.ir  maggior  fc- 
Jie/tà’diiqueJk'tMppockp,  e.  del  Ilio  pìidtt 

Fric/i'vqiahroC/iày  tondi*llìàrgl*‘pdi(.,b*q  1 wc.s 

rer}Onreitenjotidima  nella  pri.Yfcf  parte  He’,'.  , ,»** 
liti d* A Zìa, di  cui  <Jlct'Hiiiio,ihe  rivede  di  la ?f 

d^’iroowKil»r^c4trj‘At]tfiinnt,c()n’ft»n  Ili  > rf  ' 
dr «fòrte',  adlci  -diplomo  ioti  rimió/ticl  princU  V*/ r»-'' 
pid<M qua Icfi'mmato, tre I n'igeo  di  rrwo--^,'"v*' 
n»i<e  ik  1 tarfi r,or^  ruc'ccJrom>Mnftrrde gli  r*(>  ; 
Aibrrit&e^Mlieajipriftjcdt fronte  ftmperir/  '* 
Tabirazieni  fono  i bòli  In , dOiieWipado  ól,  » 
palUronoiertogii  IXi.aunpam'eoiare'Af»  1-  ■ 
kncc  viimiioijiioglihi.omfni.,  fenoli  quan- 
do  farri  della  Tira  fuTeftrenia  vecchiezza  da  '■ 
rnulndima  rupe  lì  pzte ipirano un  mare':  il!» 
rohroi^rtta  gli'cc'llcca  'in  capò  d'i/tn.u  hon 
c in  Siitela, <ronirr.c!l'Olidp.  O de}.  Perqu-o  I 
li  a ftuolóù  'oppir.ieStìV  de  gl'lpeiborci.cteJ 
d'io,dit  òircr.dcrtero'gli  anriihr  <1  fèrrici  i 
quefla'ftJifW ,the  Mh-Wondopiiò  rùro- i 


quella  venfota'i  Friefa‘Pidfe'd5ippo»lefl;nS«3 

atann  aWafuxBìorte  ha  pollino  {{odpre  del- • saffi,  laqtijlc  più  rodo  da  gii  huòtniìiiu'imoi 
la-  v)>fH  de  ìli^lkrolo,  etm  h cita  tigirde  dite  1 riigh'ttehscrtn  faciliti  fi  ri'd!Oui,att«i  'adonti 
ii'PiXta  qucldwltgur  eioèi;*  «ilot-mf:*  • .1  toòaWenhf itfiftr tifd ri^Sql i n Oichtlr Cre*  v/d 

IrJjri  ada.m  m ' iiei  : p<MMrm-$kVtti*#*  **' 

‘ Il  i/juS'twÀPttfiJM/ili/piiu'-  nelcàplfcrfàjafilfeM.  cner£, 4rin .ght.  ■Ai'*’*' v 
I-  • '■*  .SVI  .r.  -iV  V '‘-.oi  'i  qndlló’Agiatt-.fheffdo  fi  dall’OraVóto  d'/f-' 

pcrfWiW^ròiftwirlifir'.pcfthe  lieto  »ki  mai 


:'Pfce3';tp»wc,  p.Ak  dSf*TcaU','! 

K"- C. I.  irih<fòni»^innn  f<wi  irpiù  r-  Itn'tQAà.fia  fe- 

’®*J'  Jititii  nul!ahmftfa+«w»aihM.'ptrbk»wti»^l(f«i 

">mf  patte  k.  dLulotSifr^itìUrtlva'fiirétkw* 
quale  con  la  Sig. 

Sicché  »inc  a*cqra,(  tdc  Xionf.G*  Vl.IANO 

o*Pr  ir^giVtnWikt*  Avwssjlo^vi  O 
Di  PISA,  colmo  di  lede , e d'onore  , per 
Jutógel  inc  (ùa  bmei  iVteftnHi' , # 


ddfiiOifìiiiei* Gampo>  •■'  *>!  , 

‘ètnici  li  jti,jì3uo‘tjP.  jI  t dii ji'j  ’ttL-3,,1-1 

1 1 G x ftrjco  c fi xr*  -T>ucff  • 

comparai  iflr  e a qlmafirarta  & isccn  ju  a, 

ntMMJrtHfiirjo  fh-Abo  if  tallire. -bii- 
chetifjWli^W  i]^mcW»MVHn  Potrà  ;:/ip>o  l 


adoperata  iti  caiichrpCUftdpaqiHlfU/JPIVifdd-*^  erede  re,  «he  a forno. e fi  un  urli  fu  dilatate **x 
il  Ir'  • • lini  il 


k- 


!»« 


k 

• Fi 


i>  :r  t n 


Cm il  digreflione  (fendo  Tuo  Colico  il  difcoftar 
fi,&  il  r i tornare  jrtifiziofamen te, come  di  fe 
ftctfo  due  nella  4.  della  Pithia  Epodo  1 i.)la 
qualedigrcllioneinrerpetrara  come  fopta_, , 
non  rullati  forfè  impropria.  Ripiglili  adun- 1 
oue  il  concetto  ,cdicafi;il  Pad  re  che 'godo 
«elle  virnl dd figliuolo, non  afpiriad  altro 
luogo  di  liciti  in  quello  Mondo,  poi  che  l*. 
Iperboreo, che  c pieno d'ogni  delizia  i tanto 
itti  po/fi  bile  i ritrouarfi.che  folamence  Perico 
e non  fen^a  il  Diurno  aiuto, vi  gì.  nfe  ,chc  per 
ciò  nacque  iiptouerbio  , Pitta  Hjptrboreot, 
per  accennare  vna  cofa  imponibile,  e che  s'ha 
(ucfle  a ricercare  fuori  dell’  vfo  comune,-.  » * 

14  Aliar  cPti  rimiri  •vittime,  J&c 


Perico  trouò  gl'iperborei  faerificace  ad  A- 
t,rad.l.  pollo  Ecatombe  d’Aiìni,  P.  Valer.  dice.cheal . 

**  tri  Autori  antichi  parlano  di  quello  ficrifi* 
^io,  & in  Callimaco  fi  legge . 

StU.m t D' Afta  graffo  le  mtufe,  allegra*  Pebo. 

OaUim.  e che  il  rifo  d’ApoUo  depende,  per  che  fend'e- 
gli  auror della  vira,  gode  in  veder  .chef  Ali- 
no di  Tua  natura  viuace  non  cafchi  coli  al  pri 
mocolpo.ma  con  moti  fgarbati  fi  foflcnga_,, 
che  però  la  parola  •fiiàr,  che  lignifica  vna  co- 
fa  fen^a  proporzione,  habbiamo  tradotta.., 
/•e untole , voce  per  chi  non  gli  s'auuicnej 
cofa  che  ci  faccia^ome  Tifino  fopra  due  pie 
di,  Ma  qui  credei! , eh’ il  P«ta niiftcriafa-  e 
mente  voglia  incendere, chWpolloDiodet- 
J'eloquenaa,e  della  Capienza  gode . quando  i 
letterati,  & i buoni  -iinmaellranogl'ignoran 
li,  poiché  la  rozzezza  di  quegli,  viene  come 
facrificataalla  fua. prudenza,  £ non  può  (tj 
non  allegrarli  della  mctamcrfofi  Joro,  mérrc 
che  d’inciuili,c  poco  meno,  clip  in  razionali 
diuengono  huomini  perfetti,  8c  eruditi:  e ciò 
non  dette  farli  altroue  .clic  tra  gj! Iperborei , 
eioè  nella  fede  ,c  reggia  della  feliciti  ifen-, 
do  grandi/fiina  ventura  il  dilungarli  dall'- 
ignoranza . Però  canto  piu  Fticia  deue  flimit , 
la  fua  forte, quanto  fenz?  andar  tra glìperbo  , 
rei,  vede  apprclfoa  fc  Hello  crel'cccsU  figliuo. 

loin gratia,e virtù, cv  r • 7 . v 

' . 15  dal  nétte  co 3 tomi,  {àfc. 

Deferire  la  feliciti  de  gli  Iperborei , che  i 
fon  periti  della  Podice  di  mulc'altte  vaghe*  ; , 

• ì;  ìj  ■ >»  a -*  h 


16  I««£Ì  4 Hmtft  rvltrìct,  fife. 

Nemefi  fu  figliuola  dell’Oceano  ,e  dcllaJ 
Notte , ( altydicono  della  Giuflizia  ) Otiti  10. 
prefa  per  (quella  forza  celcfie, che  ten  pra  - 8r  KimJUt 
emcndail  Jr'ato.e  la  Sorte,  premiando  ibuo-'.*  . j 
ni,egafiigandoicauiui,chc  perciò  le  daua-  ; 
no  vn  treno, 8c  vnamifura  in  mano, acciò  che 
t carne  nelle  cofe  auucrfe  la  pruder) za, coli 
nelle  profperc  vn  fieno  di  riucrcnte  timore , 
modenfte  gli  animi;  Icaualirddiquefla  Dea  /*>*». 
f detta  ancora  figliuola  ai  Gio»e)fon  deferita  Ufi** 
da  Orfeo  ne  gli  Inni.con  quelli  retCi,abiterdt  o_4. 
prjmo  ai  rtfimttm  ,cofì  tradotti . ^ 

7(}mefi,  io  chiamo  unobil  Argina,  H,  * 

Ch  /t  tutto (corgi.c  vedi  ■ 

La  vita  de‘ mortali  in  fe  diuerfa  , 

Liei  uà,  Onerando  amiea  al  giudo  t 
Chi  muti  il  parlar  >ario  ,etorbùLntt , 

Terrei  dell  bui,  eh"  a gli  altri  il  giogo  ÌMpMfq 
Tremitìi  tuo  parer,  ne  ti  *' afonie 
V anima,  th'i  configli  altrui  difpre^at 
ytii  il  tutto . H tutto  Odi,  il  tutto  1 furti  : ? 7* 

In  r«(A*<friv  ) dell'buomo  i'I  fàtui  actolto. 

Pieni  9 beat a,t (afta,  . 

'Tonaci  i buon  penfier  togline  irti  ,<  . 

Che  di7pvfZZ“  Uleggi,buamini,  « 7>d  • 
pcrciòciu  fa  reggerli  nell" vna, c nell'altra  for- 
tuna, come  gli  Iperborei,  r.on  ha , che  far  ccr 
fa  alcuna  con  Nemefi , nata  della  Notte , e 
deirOccnno , perche  scndo  l 'Oceano  Torigi- 
nc,  c la  Notte  Tinfcicnza  delle  cofe , nafeono 
dall'abbondar.za  di  quegli  ,c  dall'ignorania 


di  qucft.i,  gli  errori  de  gli  huomini,  i oliali 
ptouocano  fopra  di  loro  Nemefi, cioè  il  diuin 
guftigo, fendo  amari  da  Dio  folamente  ibuo- 
ui,&  m quella  parche  figuraflcroqucl  rimor 
fo  dicofcieiita,  che  ZvrTofnoit  ,è  nominato . . 

Le  errili  roòlcrc  ciò  ftatue , c templi  .come  i , 
Tebani  perla  Vittoria.che  hebbero  di  ..idra 
Ho,  nominandola t^vdraftesucfip  pafsò  in  prò 
cerbio,  À/fitTM*  Ni m»lt , ad  anucrtire  ,che 
rjiUuiciizu  è g alligata  da  v;m «citazione di 
fortunjj/uderta ancora  Ramnufiada  Ram-  — 
minte  Contrada  d’attica, oueera-la  fua  Ha- 
tua  di  vn  pc*to  di  pietra  intera  di  dicci  cn-  -&u 
bici iauorata da Fiìa ....  : ■ vo  . tp- 

; / 7 Spirando  ardir  dal  pttto ^ 

rxi  . •>  <v  „ -3 , ubt'.  i , i >1  ,A  i ! -‘i 

Natta,  come  Perico  Q condì iflc  col  faiiN  t 
di -Minernai gl'iperborei,.  ■ ,,  ,.ie  .j.ìù 

jt  Et 


\ 


E3ci  mìa:  & 

i ver fi  di  Pindaro, lari  fi  chiaro,  che  gliEfi ré 
(Popoli nò  della  Circa  d’Eliro  in  Corinto, ma 
di  Crarione  inTelfagliaprelToal  fmmePeneo, 

1 T^ai  «nefleaflfteP0Jidrtted’irte^!?Iil7}efchbdi  la  quale  Ai  prima  detta  Sfiré,c di  poi  Cromine 

i'  k*  Medu  fa  detta  Gorgone, eco  fi  kcc,  che  non-,  daC>ranoneRevccifoda£nomeo,percau« 

i altro, che  domar  i viti  eoa  Ja  virtù:  impre-  fa  d’Ippodamia  ) lo  terranno  in  fai  pregio, 
ù da  fa  rii  aitanti  ili pt  ritenga  ai  fiiwno  delia  clic  non  lòio  i coetanei  f boi  Io  ritieriranno  in 

4?nNr  fcìiciti.Uniblico  tiene,  che  la  Gorgone  non_,  /tenie  co’ vectiii,  c con  le  donzelle,  ma  con  va 

-,  . feafrro,  che  la  cupidiràich  allcttando  i |iiaoe:  ri  Mudi  lo  innalzeranno  conforme. il  proprio 

J ai  illeciti,  fi  l 'buoni  o infoila  to.come  le  pie  tir  di'ciafcunaeta,pcrrhealtriiidt7crrad’vna_>, 

r >*-.'•  •:  eofi, & altri d’vn altra,/» quifytufttéhgtn-  mtjcù, 

| 1 9 Al  cuiraggii  li 'Vttaì&c,  dot,  ,diUc  colui,  la  Vergine  de’  balli,  il  poca 

de’ver/ìjpcrò  tutti  colicpròfcflioni  loro  ad  o JtfKtn 
Chiunque  riguarda  uà  il  refchiodiMedu&  «orare  IppocJeo  (iranno  intenti;  an^i  Pin- 
^ diuentaua  pietra,  come  internarne  a’  Com-  dato  fteflòpito  re /litica  re  della  va  rie  ti  de’gu- 

'«enfili,  & abitarori  di  Scrifo;  onde  per  chtr  dii,  poiché  altri  ammirano  la  Mae/lJ,  e la  ma 
quella  mctamorfolì  operaua  in  vn  in  dante,  gnift'eenia  de’fuoi  vcr/i,  altri  bia/ìma  no  l’t> 
quando roJetion denotare vnimproui/ò terrò  /curiti  delle  fuefenren  te,  e J'afpre^zal.  &in-  Aeir. 

ic,  che  rcn  deife  la  n ima  attonita,  e/liipefa  tra.  folka  bruttura  del  fuo  metro,  come  dice  l‘in- 

diccuano  rcftarc  Tamquam  Gorge  et  teefptSa,  terprcrcd’AnacrcontcneJ  proemio . 

40  Tfjmpofltbil  mi par,  fife,  2J  Or  chi  d’tAmore  è predace. 


OHD 

’i  t Ei  la  Gorgon t 'vceife,  &c. 
Perico  figlinolo  dì  Dana  è ,e  di  Gioue  prò- 


•iW. 


SI  ùtm  noteerit . Era  antico  modo  di  dine  Sendo  come  di  (opra  ha  detto  , vari  li  il» 

••i-oa  tP*u1^°  pendeua  re  j'auguraua  il  fine  di  vna  di, e gl’af/etti  humani,  là  bene  quello,ehe  fé* 
c°(à>  non  difiimil  frale  «diamo  anco  oggi  per  gue  lotpropria  inclinazione,  egodc fi  nelle  co- 

tom.Dtf  rendere  il  donneo  onore  alla  Diurna  Onnipo-  le  one/le, l’occalìone  del  fuoprefente  piacete, 

/>  tenia,  per  che  l'incredibile,  credibile Je  l’im-  perche  l’ambizione  de'faruricnori,confond* 

Ml  potàbile  £icil  11  rende,  quando  ci  coneorre  I-  il  diletto,  clic  ndo  incerto) elite  dcJJ'auueni- 

aiuto  ,ela  volunta  di  Dio, «coli  fintamente  re,eJco!i  ammonifee  Ippocle  a contentarli 
Intendo,  da  credito  aU’arioni  di  Perico , Se  al  delle  lodi,  che  fin  qui  ha  con&guite , le  quali 

fuosarriuo  tra  gTlpcrborcvhc  di  fòpra  hadet  le  pur  non  fodero  ballanriaf  fuo  merito, s pc- 

♦oeflèr  inacccflibiii , Lino  antichitàmo  Poeta  ra  nell'amicizia  di  Torace , vn o de  gli  Aleni 

cantò  J‘iHciTo  parenti,  Starnici  di  gueflo  Eroe,  che  ne  lari 

Omni  Deo facili»  &t.  w /atta  fua  fculà  , 

Tette  i fini  drùio,  difìcil  nella  ■ , 

♦««li  ti  proucrbio,  Orni  IX a qtnjq-  ridet,&flet  24  tfUefloUYTO giunfe, 

* / Afe* ferma  il  remo,  t fenda , {^Tc  Fu  Torace  quello,  che  spiale  il  Poeta  aj 

f-;  comporre  quell‘inno,intelometaforicameo~ 
Con  bella  metafora  dell’ancora  che  ali B-  re  per  vn  Ca  rro  da  quattro  defi  rieri,  poi  cheu 

hrin  Wa  la  Nane  da  gli  (cogli,  „icura  elfo  trionfai!  nome  del  Vincitore,  Se  i 

ì^t  rincora  de  Prora  iacitur  flint  littore  Tnpptr  diquattro  rote,  poi  che /òpra  quattro  Epòdi 

perfuadc  a se  Ile  ifo  il  non  andar  più  vagando  13  conlbiida,  c fi  gira  • 

coni’intraprelà  I fioria  di  Perico, ma  a dar  f n 

do,cioèpcrnon  percuotere  nell’altrui  biali-  2J  Grato  >vtrf»  li  Mufty^C, 

«noi  rifirigoerfi  al  line  di  quell'inno,  rerlbil 

qnaJcfc  ne  va  come  --tpc  a ilorc,  T oracc  amatore  della  Pocfia  rtouò  djfp*l 

Elione  ita  Pindaro,  e fu  come  /corta  ananti  - < 
22  Sfera  che gh  E firrì,  &c.  alla  «amale  hkìuwi/cjk  del  Fmu  % * 


IppotttfAil  trotio  delta  fm  Vittoria^  jet 


\k*ji  i sn  n Ho 


, Ifagòci  li  botiti  di  roraf?  .Tctfpjppa-.  -'«•*  •■_  v '«•\in*r1  J.  *!}/'*£'  Li* 

• r « Iinirn  di  Ci p1<\  ^ ■ P rf O ttl!  u tjHLi'l T&  % \tj  C i (V.  •.  *%  id 


^ r ^ iM^(U»y  ?• • 

<}eo  peci!  p;n%.».*clu'h.t  liauto:di  farlo  il  17  EftràtAM  » «vttMr*»®/*»  ‘ «-  •.-•«* 
X:,,.  a nrciiin  ddl'amicizia  fi  co-.  . r>--  v"w)JJn| 


àiuj .poiché «pregio All’amicizia  fico-  . 

imìHi-  ecc  jjoaafiotw.fi  come  l’oro  alla  proua_.  Il  merito  d«  Torace  è ale,  cheli  tr^sJ°**- 
ìdla Pietra  Lidia, uw  »'/**>.»*,  LtpisHtrx-.  de  ancora  ncìuoi  fratelli, da  quali  Tettagli»  è. 
c'ìiit  I uon  da  Brcolc , nuda  Etaciia  Città  di.  doppiamente  onorata  .accentwtKi«,ir.(;tpl-<  .■** 
r Mft-J*  Lidia fi diccua iu prouerbio  per  fero',gcntc  dcpiifataj.’ gOuerni,mci^r« cen-d^^^.,.; 

**■  uì-  q.jcllidi  perfccto.St  acuto  ingegno, clic, ci-i  eluderei  MagilUart(  &wAp  U fcjteilzadH  f,i„ 
t.,  K,..mnr.le  ronofceti.iiu,»  PI  itone.  8c  -*rift.  ) allora  fono  migliori  ,chc 


Iiuuiado  razioni  fumane , le  conofccuano»  Platone,  8c  U rift.  ) allora  fono  migliori , che 
I "*■?  !*  fòbico  con  riC'Jterza  del  purgato  .gl  udì  eia,  appreifo  a^Kobilhcbuon  Cittidd"  .fi 

r . o_.  ntnA  mrliiìrrt  rfCe  tóf * ÙUi  CX  tNiltori 


ém.Uth  cibi  II line  chiaaup,iK:ua4U4iciiii5viiiviiw^  ^ At*é* 

i*%  * fc  tfufocmato  ^iccq  P^fto^.cbctrcgatoui  famiglia.*:  gli  Ulcuu.  WH*U  muor**^  ^ 


iuoito  eoa  1 acir^zza  * • Y • 

loro,  fi  come  fa  la  pietra  del.paragone  da’  La-  uano,  pare»!  melurtt  tfc «M** cx  w[  - 
riai  Iniifc  chiauuca.ncUa  quale  tingono  fof-i  ba»jq irati doueuoodVeK  1 delotft<kl4M»UJ-»  • 

_ .*  . . n n h,,.inli'i  <4.*  oli  ^PaLlPadO.  MlllÙYUHt'  . 


Tu. 


*1  - [e  trastot. nato  oacco  in.ftiv.uvii  ••una,..-  — — - 

iUpUcotci,cl‘argciito,at; {UmoftùU  valore,  ]mfctu, dille  recito.'  , v.  1.  >-••■->  ,a 

° * r ,i  • ,ài  1.  rj  , :.t  :..  * ■<  r..  r.  ili  »-•'«? 

. ’ - ti  : r.ijiòl  «1  . _ 1 •? 

..«C  -Biac  della  Dichisrazfcn c dell’Ode  Decimi»  •••  ? 
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ODE  1 fofD  % M A. 

* * Sgomento  àeltOdiVn&éhrf»?'s  % 

PE  R lodare  Tra!idco,chcfu  di  Patria  libano,  e riportò  Vittoria  tifilo 
Stadio  nell  Vige  fimi  orraua,e  Trige/ì  ma  terza  Pithiade,  inula  Se  mele, 
fno,&  A/cmcna  a rendere  onore  ad  Apollo  P ithio,  & a ragione  inUita 
le  fuddetre  Eroine  di  Tebe,  gii  raccolte  nei  eoniorz  io  degli  Dei,  a cantane  le 
lodi d’Apol/o  Pithio,  poiché  Tra!!  Jcoanco  egli  Tebano,  haueua  riportar® 
Vittoria  ne’  Giuochi  a quella  Deità  dedicati  : ìco rrc  di  poi  fecondo  il  Tuo  ra- 
ro ftile  in  aJcun’aJtre  digreiiioni  di  Pifade,  e d’Oreftej  di  Co  (landra  figliuola 
di  Priamo,e  de/i'erroie di  Cfitcmncftra, adattandole^! (ito concetto , eco- 
nofcrndo,chc  dietro  ad  e/Tc  lì  andaua  aliai  dilatando,cchcif  patto  era , che 
di  Tra  ffidco,e  del  Tuo  Padre  trauardouefle,  torna  a Joro.ci’innalza  dalle  Vit 
torie  Pithie,  fii  Olimpiche, com  ludendo , che  egran  feliciti  di  quel  Padro, 
che  fuperata  l'muidia,  vede  glorio!!,  c chiari  i propri  fìgliuoliparagonandoii 
ahe  prerog.tiuc  d’ificlo , di  Caftore,  edi  Polluce  gran  Semidei.  E perche 
rratta  in  quell’ode  di  CalTandra  dandole  titolo  di  Dardania,col  la  leguear» 
Gcncologia  lì  vede  come  da  Dar  dano  ella  di/ccnda. 
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t t Dzlla  Fitbia  Vittori* 
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«latamente  fott  ratto  dalla  Bali* 
|‘Sal.t3teWfrrro  della  madr* 
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. C1  itemneft ra,  qaand’etia  occtfe  r Per  l'Imolata  fÉgetùa 

Agame  anu  ne,  «*«*»»  J q der  u llbidnt  y che  fenten»o6-e 


•{  . tsbiin^  fl£T$  ■'  r/( 

I • U » * I ' • • ' 

^ P ragionevole  eh’e ititi  hautdone riceuuto  il  prtmi» 

[ Alle  lotfijni  Trafib  ulule  W»i  t D»>  Ol.mpk.nie.  eoi  Carr. 

^ f Dalla  rfpecuùon*  dell*  Vittorie  J 
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Alla  vra  altcrnaciua,  8t  obliqui 
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l Alle  rcuoluiioAi  (iella  nane  in  Mare. 
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Confutazione,  circa  la  tacita  obiettione , che  Trafideo  (ia  perfona  priuat*. 


Dalla  «petizione  dell*  Vittori*  j 
di  Tra  (ideo. 


^Col  Voto,  che  non  defideretebbr 
f Perche  .avita  privata  per  la  mediocrità  j 

ipuHicuraalebepe.ua  ,.  ] Col  ^one  delU  vita  anfi.fc 
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nuoce  alle  lodi 
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f Attendere  .alle  Vini  ordinarie 
1.1  Viutr  tran'imll.metifc 

' Euitar  le  contumelie, «t  l'inuidit 

V-Perch't  bel  .anco  < Mor.re  onellamcnte,  8t  lafc.ar  buona  fama  a figlmoll 
I j Pct  compatazionc  d altri  beni 
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ODE  VNDECIMA 

A TRASIDEO  TEBANO  CVRSORE 
DELLO  STADI  O..  ■*  - ' 

Strofe  T . V " 

ELLE  fighe  di  Cadmo,, 

C<9  Itemeli,  o dell'Olimpo  abitatrice  . 
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Dc’T ripodi  et  Apollo  vntea  sede 
Oue  l smeno  ei  chiamo  per  alta  fede 
Defattdict  detti  Oraeoi  certo  • 

Antiftr. 


ÈJtt,  chediffjreò  neitonde  anntde. 
Tra  lisa  fa  di  Leucote  JnofeTice, 
Gitene  con  la  Madre  oggi  d Alcide 
Dt  Me  Ita  all'antro  glorio fo  aperto  « 
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J T VI  ,o  dH armonìa  prole , 

* Il  bello  Umide  piu  fame  fi  Eroi, 

Melta  concordemente  oggtrichiama  : 

Terche  T hemt  immortai  co’ pregi  fuoi  , 

E l Sacrato  Tithon  {frante  fama , ,,  , s J. 

ElmcTfo  della  Terra,  oue fi  prende 
Retto  giudizio  delle  vociofcure, 

/Voi  facciate  sonar  certe,  ejìcur  e , ’’  ’•  X ' 

Or  eh' E ftjroncl  Qel primiero  fflenje,  ^ 
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Vyjt  eh* a T eie  Setti porto  & dii  èrmi 
Di  Cirra  tifate  voi  voci  serene  , 

One  già.  T* rafideode'Patrìj  marmi 
’ Ri  nono  la  memoria  or  n'ottiene 

La  terza  volta  le  Corone  intefle 
Dotte  vntempo  allcttò  piade  Orefie  * 

’ t ' ! . ^ i 

Strofe  II* 

I S~\  Vefli,  aliar , che  del  padre 

^ Refiarle  listi  amaramente  freni  e * 
Arfinoetolfea  quel  mortale  affanno  r 
Di  Clitemneftra  ria  con  man  pofjente: 
Quando  l'empia  e crude l Donna  d’inganni 
La  Dardanta  Calandra  oltre  Acheronte 
* Con  lalma  d* Agamennone  soffmfe , 

Aliar  che  fcinttllante  il  ferro  tinfe  , 

Per  meglio  al  Drudo  ajjì curar  la  fronte. 

Antift. 

p "TX***  forfè  lf genia 

^ Vittima  già  di  Euripo  a gli  empi  Altari 
Ai  lei  pitele  fuegltar  voglia  fi  ci  urla  ? 

0 fu  pur  empia  a fuot  medejmi  Lari, 

Per  che  ne*  letti  altrui  foutnie  ignuda 
Qual giouenca  lafciua il fianco  ha  Refi  f 
„ Graue  error  che  le  S pofe  hanno  inimico  j 
n Per  eh’ e duro  il  celar  petto  impudico , 
ti  Quanto  al  soffio  de'  Ventivn  fuoco  acce  fio , 

Epòdo 

1 - ,,  T T A M dell' alte  fittagli  abitatori 
„ ^ sZMormordinci  lingua,  e le  ricche 
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ODE  V^IOiEtilKU, 

» Sm  hrftgiinlHnmJu  oggi  maggiori: 

; , Che  tornii  se  ne  flàfra suebafiftfe.  \r.M  ^.*njo 
I ° Cofi  1 Atri  de  Eroe  fpento  rimafe , 

D Aratela  volto  all  onorate  cafc. 

Strofe  IIL  O 
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E*  Seco  fp e nt a ancora 

LaVerotn 
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Z<<  ^ argine  indonna  e fannie  venne,  -v  '.vii  5L 
Dopo  eh* andando  q r acqui  fior  e Elena  . . «,  , . 

Troia  per  le  sue  man  fiamma  dtuenne,  . à . j , 

E la  Reggia  attuili  #lufcpiena r . ' \ , 5 vk  vi  „ 


'«rw  h-,  \ j 

Qui  dunque  Or  ette  al  vecchio  Strego  accorse  r.  i<>7 

Gl  pi  te,  otte  Par najo  ha  sua  radice  y ; " • ■ ' 

AMa finalmente  anck'et  fatto  infelice  t 
Morte  alla  Madre,  & adEgifto  por/e. 
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, Erto  amici, 'io  meiveggt»  . > >«  '. 

Ch  alternando^ sentier prima  ìntraprefo,  . *vvÀ 
Me  rivo  peTriuij  obliquamente  errando,  vciM 

4&*77  ventojltrc  alcammin  dtfleso 
Come  jXjutho  tn  Mar  mi  va  rotando , 

Ma  se  pernotto  conueniRto  Musa  1 . • » . 

l’Argentea merfievender tuqvoct y ^ . v,.uUo  « 

Lasciar  que fio  e bengiu  flo,  e gir  veloce 
Altre  cose  a trattar  scn&ltrd  scusa . 
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Q Del Pithìonifta dfjwtOKe*  wj-w »*  « . Di » ' 
OpureaT rafidco  vie  tifi  dmio  suono  * a " 

Ter  eh  ogni  loro  oprarcele gnet  d'onore  : * i 

Ter  le  pugne  in  Okjtyiailiuflwsoq^  a)  ai  ■*  ,*c  ^a»  2 
.3.  % \\  ^ V v , 


1 «A. 

-V 


\ A 

V , 


■ 

I 


Certe 


jj4  • .A  ’TP'nMHl  A 7 3 a ° 

. . . ' .«e 

/T  celi  bri  tra  t Carri , e tra’  dejìrteri  , 

Quando  di  belle  Palme  andare  alteri S ' ' ' “ ^ : 
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Sitofc  IV* 

l } £/  Qual  non  fuvaghefzj* 

^ Quando  nudi  colà  prefio  a Pithone 
Set  fero  m campo,  e col  veloce  piede 
Rabbellir  on  de’G reciil gran# Agone  ? 

1 4 ' » Jo  non  vorrei  dal  Cielo  altra  mercede » 

»,  Cta  0» r/f*  facultà  nel  di  preferite 
» Pfr  che  fra  i beni  efitrfit  alto  fiorendo 
»,  Sol  quel eh' e mediocre,  oggi  comprendo 
t>  cDe  Tiranni  lo  flato  affro,  e dolente  . 

Antiftr  -,  -V 

’ V ' : ' -*  ' * >:  • . . -.f  - 

i 5 « „ A LLE  virtù  etmani 

^ io/  d'intorno  ora  il  pie  Render  mi  gioua T « 

3,  P*r  s' alcun  tranquilla  à fi  gode  ' ..>* 

Lungi  a gli  a fanne,  e dolce  vita  prona  > r ' . , \ 

L'inmdiofo  alla  fin  se  fletto  rode  r ' - t ' - ‘ . 

^ M4  quegli  in  fui  con pn  ut  negra  morte  , ^ ^ «, 

„ Bel  Li  morte  ritroua , r 4*  raccoglie  ' ’ t ' . ,r<_ 

idrata  pili  ch’il  tener  fuper  beffigli*.  A-\v.O 

^ P#r  «&#  chiaro  tra. figli  il  [non  riporre.-  ‘ J : ^ • A 

* w *P°do 

T 'l fieli  de  ìotao  cotal  se  n venne , 

E per  le  bocche  altrui  nobtlfe  nuvola»  « q /■ 
iT  tal  Cafler  ancor  ventura  ottenne,  ^ 

iT  Polluce  tnqutlben  la  Ima  con  fòla  $ ' * * ' 

Pif/i  Dto,cheCvu  dell'altro  erede  ; % .vi 

lnTerapne,e  tn  OltmpohanHóla  sede . ~)'sv ^ ^ 
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PI  CHIARAZION  r v- 

DELL- OD  E ■ XI  ' 

f 

I Ut /le figlie  di  Cadmo ,(fif  c. 


G/Jdi  Scmelc,  e d'ino,  figliuole  di  Cadmo 
*•  Bit.  s è cattato  nella  pattata  Ode  f. dal  n.  io.  al  n. 
Ot*  ,i/.  1 \q.Equi  batter.!  dire, che  il  Poeta  inulta  que- 
• l Ite  Matrone  Tebane,  ad  onorare  vn  glotiofo 


2 'DÌMe/utir Antro  glori  fio, 

Mclia  è forclla  delti  urne  /fmeno, che  patta 
perla  Beozia  vicino  a Tebe , detto  alianti  4, 
Ladonc,  ocome  altri  vogliono,  figliuola^.  ri.m,  p. 
dell'Oceano,  del  laquale,  e d'apollo  nacque 


ite  Matrone  Tebanc,  ad  onorare  vn  glotiofo  dell'Oceano,  dcllaquale,  e d'apollo  nacque^  >T* 

Tebano  nel  Tempio  d’ Apollo  1 fmeno , come  Tcnaro.Sc  l fmeno, clic  fù  grandittimo  inde-  ***:•“•• 

'■Mi,  ili  u tiri  Madri  di  glorio  fa  prole, poiché  Seme-  uinorfal  cui  nome  ancori  ,tt  chiama  vna_,  •*•?•*** 

. «c  Partorì  Bacco  c/orù  dcel'IndL  ìnneoìcrÀ  Cirri.  Cosi  dunoutfbn  orevate  le  tre  F.rni - 


Mm.ìm  {f  pjfcori  Bacco  gloria  degl'/ lidi,  Ino  generò 
Ampi  *PJto  ornamento  degli  Egizi,  & A/cmcru_, 

ptodulfe Ercole CpJendor  di  tuttala  Creda. 
Scodo  non  piccol  pregio  degli  li  uomini  il  di « 
fcendcc  da  gene  rota  Madre,  perche. 

**w afi  Forte*  creantarfortibut.  Se 

Un,  i»  Lauiantur  ftmili  prole  puerperf.  ditte  Ora- 

fttnj,  *10,  & Virgilio  periodar  Da  odano,  non  J’c- 
j laica  daCiouedicui  fu  figluolo,  ma  dalla 
Fé; ut, » madre  Ele&ra^osl  Dance  volendo  celebrare 
fj,  ....  Jl  valore  del  Còte  Guido  Gnetra, dice  ch’egli , 

' ‘ \_  ?Ì! pere  fu  della  buona  Gualdrada. 


Cirri.  Così  dunque  fon  pregare  le  tre  Eroi 
Tebi ne  a trasferirli , douc  fi  troua  il  Teso- 
ro delle  menfe  d' Apollo  cioè  in  Melia  pretto 
ad  /fmeno,  douc  sono  i Tri  podi  di  quel  Dio, 
&CS" odono  frequentemente  le  fu c r ifpotte. 
Tfirì,,  propriamente  dicono , che  lignifichi 
vn  vafodi  Bronco.  & anco  qual  liuogl’altra 
foni!  co  fa, che  tt  regga  sopra  tre  piedi.  Quel- 
lo d' A pollo  era  coperto  del  cuoio  del  ferpente 
Pithonc,  & lì  chiamala  ancora  Cortina  ,chc 
però  Vergi  I/o, 

4 , c,  ti  r Ffjpore/u  teiu  buona  Gualdrada.  7^e  l’ingannò  di  Febo  t*  Cortina. 

Cioè  di  quella  pudica,  Se  onorata  Matrona.,  Sopra  quello  Tripode, o folle  vna  metili, ovna 

fjj  . nafa  di  Belline  ione  di  rberto  gauignani  vnodc  seggiola.o  vn  vafoda  trepiè  fortenuto,  lì  po- 
Ra,'1J  cicfi,J  fitìmttì,  che  per  la  fui  pronta, Se  ' 

c.*:.  ,e  oncttiftima  rilpotta,  meritò,  che  l'imperato- 
Bui,,  d,  re  Ottone  IV'.  la  dette  per  moglie  ad  vn  fu o 


vht, 


fauaìa  Pirhoneffa,  quando  era  coll  retta  a_, 
darle  rifpollc,  e /òpra  i Tripodi  ancora  fi  fa* 

— - — — . r—  •■.«g-.v rw  cetano  i Sacrifizi.  L'Immagine  di quelli  Tri- 

I f j.a:  Barone,  onde  è poi  ddriuatala  ftirpe  podi  s'^  porta  nel  principio  dell'Olimpia,  ca- 
de'Conti  Buttiti  Modigliana  oggi  Al  or  che  fi  di  ua  radagli  origina  li  che  ho  virtiin  Roma  fra 

Bay no.  drlh  nmMlirn.  or.»—  rr  l’antichità  raccolte  dal  S fau-Franttfco  (jual- 

di.cdal  S.  Secret.  riege/oni.(  hei  Tripodi  d'A- 
pollo  rtano  ancora  certi  lauri  che  han  tre  ra- 
Pocta  fù  ~ 


Bagno,  della  quale ttirpe,  comoda  Pianta  Ef 
pende, che  del  continuo  produce  frurri  d'oro, 
lì  veggono  germogliar  fin  oggi  riporti  tìchia 
ri.  che  non  fedamente  al  mede  fimo  Poeta  fù 
lecito  di  cantare . che  quel  (òlofece,ma  fi  può 
dire, che  tutti  ad  ogni  ora  hanno  fitto,  Se 
Fanno  col  ferino  afidi, e col  la  f paia. 
tome  altamente  fi  ricono  fee  a’di  nottri  nella 
virtù,  enei  Valore  dell’ Eminenti^.  S.  Card. di 
Bagno,  e del  S.  Aiarcbefe  Wctolòfuo  fratello  de ’ 
quali  altrimcnri.ehccon  oreuiri, quali  detta 
fiapfyu , douerrci  celebrarla  memoria, pur 
•eruira  quello  poco,  per  fogno  del  molto  ob- 
bligo.che  hodi  rendere  onorca’miei maggio 
n.  Kmpie  che  l'occartone  nu  li porga,  fouuc- 
nenaomi di  quanro  io  deua  al  S.  Aiarcbefe  Fa- 
brizio di  Bagno  , i fauori  del  quale  verfo  di 
c,efo principiando!' col  l’alba  ae’mici  natali) 
cfoicirarono  officio  di  Padre  hauendomi  1. 
Sig.  Ulufìriff:  tenuto  alle  /acre  fonti- 


dici,  vedi  il  Boc.Gcn.1,1. 

; Iuiiod‘tArmonU)(s> c. 

lui,  cioè  al  Tempio  d’Apollo, Mclia  richia 
oggi  gli  Eroi , però , figliuole  di  Cadmo , o 
d Armonia , voi  douc  te  in  q^l  luogo  ancora 
voi  tra  loro  aduna  rui.poichrMelia  vuoie, eh* 
aJ  primo  Albore  lì  celebrino  i Giuochi  Pithi  j 
c ciò  quanto  alla  e Qx>  licione  del  concetto, che  Fw!p 
in  quanto  alle  parole , Armonia  fu  figliuola^  Ht/'p. 
di  Marte,  e di  Venere, e moglie  di  Cadmo,  c a*t 
però  chiamàdolc  nel  principio  dal  Padrc-,nel  ln  B*“, 
rinominarle  palclà  ancora quellodella  Ma-  ■ 
dre . Thcmi  i Oracolo  in  Beozia,  Pitone  già 
fi  è detto,  che  Delfo  cognominato  OrfrU.tr,  ufi,  ,» 
che  S’intcnodc  V mbilieum , [me  quii  quid  in  a-  &'»».  1.0. 
liqua  ree fi  medium,  Onde  ancóra  il  bofoo  En-  F *•* 

Y 4 ncrto 


ldtm  i» 

f. 
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Zktif, 

II  » 
trfi  OtI 
tir. 
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t *> 
tr*J. 


'SS* 


•A  v.:p  't.rp  ftVx  A':  o 


nifio'fu  chiaAiato'Vfcbilico  JcKi  Sicilie . f 

4 Zitto/  clj’éi  T(i/erScttipertcy  (g*c. 

Meliache  nell’occaliahc  delle  Vittorie  di' 
Trafide» congrega  gli  Eroi» vuole»  che  le  B- 
roinc  di  Teb-,  fianoqudlc  ,chc  inalaino-Tar 
mi  di  Cirra,  cioè  1‘ilkflè  imprcfc  fatte  in  Pi- 
thone,  acciò  ne  ridondi  fama  alla  Patria  Cit 
ri, alla  quale  da  epiteto  di  fwa-mA„«  ,clit» 
forfè  con  troppo  ardireho  tradotto  iWiiporfe 
per  ridurlo  in  vna  voce  fpla,  rua  fc  Ottango- 
lo,  rrilmgue , Quidr.ga  li  è di  gii  Appor- 
tato per  cofa  di  otrangoli  di  tre  lingue  .cdi 
quattrogioghi , non  iarebbe  intollerabile» 
Cheque-Ita  nii  lì  piflàlTc,mentrc  con  vna  voce 
fola  cerco  d’clpritncrc  vno  Epitetò  , che  coli 
fpcllo  vieti  dato  a quella  toniofa  Città  a- 
tlorna  di  fette  porte, come  oggi  n'apre  altre- 
tantc  lamia  bella  Patria  Firenze  felina  le  due 
piccole,  che  pofticrlc  fon  chiamate, per  dillin  • 
gucrla  da  quella  d'Egitto  che  nc  haucuacéco 

5 OuegiètTrafideOy  fyc, 

Trafidco  rinonò  memoria  dcll'iramagmc 
del  Padre,  che  didue  ghirlandecrajdi  gii  co- 
touaca,&;  egli  con  quella  nc  riportò  la  terza. 


6 La  ttrzji 

Perii  fuùlo di  Pilade  s’intende  I’idefla  Pi- 
tho.o  ver  C irta  terra  di  Pilade, poi  che  in  Fo- 
cidcc  polla  la  Cittì  d i Pi  tiro,  Re  della  quale 
fu  S trullo  Padre  di  Pilade  . 

7 Dette  a n ttmpoy  (tffe* 

Orcflc  nonhebbe  il  maggior  amico  di  Pi- 
ladt.epcrciòambi  f®n  regi  II  rati  tra  le  pria 
«pali  coppie  d’amici,  come  Damane , e ti- 
tilla. Peri  too,  c *feo,  Hi  altri . 

S fhie  fi i attor  che  del  T3adreì(^f  tv 

ferchequeflo  Poeta  cerca  fempre  corgùi- 
gpcr  l'tcilc, c la  dolcezza,  trapalla  coVl  occa- 
lioneil  Ordie all’lllorie  di  Agamennone  di 
Clitemneltra.edi  £gifto,  le  quali  in  prima./ 
fronre,  benché  dolci,  c curiofc,  qui  parranno 
infipide, e mendicate  - ma  credo  io , che  con  ,'f 
particolate  Audi*  di  ;ìpporurpro/jctp,yi  fia 


StU.tr* 


fio  infinte, rojendd  moli  rlrèìi  Trafidco  enn» 
4’efempiodi  Agamennone  ,^uaif»o  lìSwcue 
l’hu^una  feliciti,  ficaie  Eroine  di  Tcbc.quà 
tóbiafinieiiole  i'iniputlici^ia  con  l’accidente 
di  Cìitcrxneftrà . Il  Padre  d'Oreflc  fu  Aga-  ^ 
melinone,  il  quale  perinfidie-fii  vccjfo  da  E-  ^ 
gillo  adultero  di  Clitemncftra,  irtlìemc  con 
Caflàndra  figliuola  di  Priamo  Redirroia.Sc 
Orclledietidi  j.  anni  fu  faluato’pcr,  opera.» 
d’Arfioùe  fua  nutrice, che  da  Ferecidac chia- 
mata Laodamta,  il  iig'iunlodcUaqualcfì  da 
Egiilo  vccflo  in  cambio  d’Orcfic  . 

9 De b forfè  Ifigenia ^c, 

Msdcltilfimo,  & accorto  nel  parlare  degra- 
di, per  non  creder  cosi  facilmente  le  cofe  in- 
degne , come  lì  è villo  nella  t.dell’Ol.  ricerca 
le  cauli;  de’fopra  narrati  misfatti,  cfair.inàdo. 

Ce  forfè  aiuiéncro,«  per  il  dolore  della  morte 
d’Itìgcnia  figliuola  d'Agau.ennor.e, eh#  dal- 
l'Oracolo fu  chiclla  in  fieri  fi  ^io , del  quale»  /fa'- 
precedo  CliccmnclUa  fìlerui  nell’  Lieti ra  di  4*1^ 
Sofocle,  o per  l’amore  che  inficila  Clitemnc- 
iìra  portafl'e  ad  Egiilo:  c pare  che  concluda  » 
ch’il  tutto  dcciuallè  dall’impudicizia  di  Cli-  étMn 


Urif- . 


temnellra,  perche  fimi!  denteo, nelle  mari- 
tate  non  foto  oft'qdc  Dio,  ma  Icàdalezza  an-  ^ ’tfr^ 
cora  il  prortimo, onde- come  neil'Epod»  i.ap- 
pans«e,(ìdaoccalìoncalpopolodi  mormo- 
razione, alla  quale-offesa  nelle  Cittàson  pii 
espolti  L nobili,  c grandi.chc  gl’oscuri,  c baf- 
li.Dcl  ma  re  E uripo.fi  tratta  ncli’Odc  3.  della., 
Ncmean.p.  ' ( 

io  Cosi CtAtride Eroe,  cffrc.  . 1 

Ecosìdcrermina.chenon  Ibtol’AfrridclE-, 
roe,  cioè  Agamennone  Clicermuftra,  F.gdlo, 
c CaifamJra  furono  in  felici,  ma^Órcfle  ancora, 
(pigliando  vendetta  deH'adultcrio  che  C lire- 
mncilra  conin.etteua  con  Egiflo)  fucagio- . 
nc  della  morte  di  tutti  loro»c  della  Vergine  in 
douina  Calta  udrà  nel  cornurfcnc  Agamenno- 
ne vittoriofo  verfola  Città  Amie  la,  non  quel- . 
la  d’rtalia,(che  per  nó  occidcrc  i ferpenti  tnsp-| 
po  riucrcntc  ali", opinione  ‘di  Pitfagcra  ,0  per, 
non  manifclLre  la  venuta  de’ncmici , roumd  4, 
fc  mede-fin  a,  onde  per  ciò  fu  detto , Silenti um  y,i, 
ptrdìdidit  *yfn.j(Us-)nii  vna  delle  cento  Città . 
de* Lacedemoni,  disfatta  da’Doricnli  già, reg-, 
già  di  T inda ro,ouc  J?aiifai,ia dice,  clic  fi  tro-.z 

uaua 
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nana  il  Tempi  odi  Alc&nàra  •*.»*  ! ò non  'verrei  dii  Ci< la,  &-c. 

che  CauandrahgliMlaaiPriamola  llatuidi  ' 

tAgaaien/ioae,  edi  CHitpmqeflra  forfè  in  /me-  Ecco  tiene  /7  ri  flrigne-il  frutto  dcjjc  pacate 

atdtUdiU%fentx^r  fine  intuito  q bctiòac*'?  •it^ut'ionì.miglioriloKolemediocri  ru'Mcx- 
, canne  if  Poeta,  perche  ncipcrto  tiuliitidcà,  e - * ifK^qoali  doueuon  elferq  nelle  di  Taliitcljfche 
delle  nobili  Tebanetacicarnètc  fcprraJl  timo-,  la  forte  de'  Tiranni,  e de’ Principi  tìgiiwìhit" 

t*rlf.  !ì  re  di  non,crrare,  e la  modelli»  di  non  ninfa-  palfaci  accidenti  d’sigamcnnonc,  ed OkQc> 

v,t‘  ■ pcrbire.il  nicchio  lira  fii,  fitil  Padre  dj  Pila-  ^ iv* 

j (tic appretto  il ‘lurtodjriiorò.Orcthipuaaprflic  -,  / 5 4llt  •virtù,  comuni,  &C. /oi 

^liocciJi/r--‘J’^qiicroc}iTiuip)|Jie» . ..  , . * v . _.,T 

3,-i.  J. .lui  -t  A.isu  1.  i.HD  ir,  p/j  gióda  a Pindjroi!  trattenerli  intorno 

alle  VijtL  comuiìi,cioé  al  mediacre  flacacàii-  ^ 
le,  che  a!  talligio  delta  forte  dc'grandi,  perche  rumcv. 


it/.ft:*- 


Tuli . 
CU.  1» 


e.”  .1/  Certo  tmuito  mf  l'rvrggiojéfc. 

Con  felici dimaa! tegoria  richiama  fe'tictfo 
al  primo prefhpoflo , ch’èdi  lodar  Tea  fi- 
òco, g di  quello  luogo  lì  comprende , che  il 


,4,  e nell'altra  1 ringraziamenti, i 
- f negli  era  n dona ti , on de  vene 
* /l  dipendale  Wtm’rit  routì  piena 
/.  . dcil'arg  jote*  irta  quale  s'attenne , e di  qui  na- 


■.0.  Pcter^  coinponena  a pcc^vo.  Gii  noi  face- 

m idioti.  pvfo-t  Lirici,  ma  il  primo  fu  Simonidc,  che  te 
fa  . •*•+*,-  nethi  due-'SftcHc,  hellftna  riponevi  l 'a  rgcnto-, 
a~  "*  coeJl’aJfrai  ringraziai>ienti,fhopcr  i'opcro 
fticj’licrandqnjtijondi;  venendoti  ncccffici 

li* 

» 

Jh  ;» 
f M 
ir-t* 

K 

p* 

*• 

j 
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fe  bene  tal  ora  inno  inuidiati  i buoni,  r.on  idi  3,er  ■ & 
mólto  momento  .perche  finuidia  macerati- 
nalnienrp  fe  lìelfa,  ma  quelli  , che  oncftamf  li- 
te viuano  riportano  ta j fama,  che  celj’ora  del-  u*r. 
lingotte  e lóro  molto  più  grato  quel  Tuono,  r,rt' 
che  l'ampiezza  delle  fupcrberkchezMC.  I 

rt  > ,(  »•  '*  0 ' 

1 6 L' Ifcltdelo/at^t.  , 


J 


. . JProua  le'paflate  fenrenze  cal  ftièmpio  di 

inorqucfbioJi  die  cui  /mah  Tolac.di  Cailore#  <^i  Polluce,  che  piti  rtimaro- 

\idlfAtntilend,  per  quegli , che  afiu-  no  Ja  gloria.e'l  buòn  honie , che  le  proprie  co  • 


■acque,  che  in, 

■ff  oc  limoni 
ramni  te,  e con  vantàggio  iiegor/auano  le  co^ 
fe  loro,  non  ^affaticando^  gufa  di  Simoni- 
dc, fe  non  per  vtile  proprio,  onde  ancora  per, 
giuoco  vna  certa  auidiri  fu  detta  borica  Muft 
icheraandbcon  vna  voce  Greca, ,’chc  Tuona  Do 
roibiflt  per  quelli,  che  troypo  delider^nqi  pec 

lènti,*  idonatiui.  , 

-iti  \ fe 


ixO  del  Pithioni  fi  a a l genitore  y 

Obligato era  Pindaro, o ve roa  canrare  lo 
Vittorie  del  Padre  di  Tratideo  , o pur  quelle 
di  T ra/Tdeo  fiellò,  amili  vincitori , l’viukin  O- 
Jinipu,  Se  in  Pithia,  I altro  in  Pithia  fola  mire 

13  0 qual  non fli  dvaghé^ta',  @Tc. 

-Amplifica  le  Vittorie  loro  in  Pithia, ne’gino- 
chi  della  quale  «ambi con  niarauigliofa  villa 
difccfero,  perche  vi companicrojniidi , come 
era  lòlito  nellePalcftre.La  Hgura  di  firn iljAtlcci 
E può  vedere  nella  Gim.  Mer.  I.  2.  da  noi  an- 
coraappoila  al  principio  dell'Olimpia  r 


modi tl,  Poiché lolab  figliuolo dTficlo.e  ni- 
pote di -7inlìtrionet  imitando  le  vclìigic  de*  t»*f  U> 
Tuoi  maggiori,  pallata  in  Sardigna,  & acquie- 
tatouf  moire  di/cordie,  & ediiicatoui  Olbia,* 
altri  Calle! li,  meritò,  che  quei, popoli  per  lui 
gi.1  dotti  folcili,  gli  edifica  lieto  m Tempio  : o 
Polluce  volle  più  torto  communicarc  la  fua 
immortaliti  col  fratello  Cartorc,  che  goderla 
lcompagnato,e  lòlo  nell  eremiti , come, me- 
glio diralfi  nell’Ode  10.  della  Nemea,  e tutto 
ptrmanin  ire  col  l’elèmpiodi  altri gionani  , 
il  giouane  rraiìdcoa  feguir  /ilo  ìldeiìdcriodi 
vna  gloriola  lama . 

r j In  TcTApne,  e in  Olimpo,  $r  ci 

Son  glorio  li  ju  Terra,  & in  Cielo  Cartore.e 
Polluce  per  Ja  fraterna  cariti  loro, già  che  di- 
morano parte  dell’anno  in  Terapne, terra  di 
Lacedemonia  patria  di  ambedue, e parte  ìjl^  zurk.4» 
Ciclo  come  pur  diraffi  nella  tordella  Nemea.  rri- 
a Dio  p-accndo  » 


Fine  della  Dichiaiazfoue  dell’Ode  Vn decima. 


r33* 


> p i r ; h : i A n 

Sgomento  dell'Ode  'Duodecima , 


ER.  A tale  fra  gli  antichi  Greci  l’emulazione  del  VaIore,e  della  Virtù,che 
oltre  a’cinqucgiuochijficontcndcUa  fra  di  loro  ancora  della  Mufica, 
e del  Tuono  della  Tibia  : nel  qual  contratto  fendo  ritornato  V incitore 
Mida  della  Città  di  Agrigento  in  Sicilia  oggi  detta  Gtorgtnti . li  Poeta  per 
non  Ufciare  nell'obblio  quegli,  che  con  arte  bcllifsima  accompagnauano  i 
Tuoi  verfi , loda  il  prefentei  Tbicinc  daU'ecccllenza  della  fila  profcllìonc,  e 
quetto  nella  Strofe  prima , perche  nell’altrc  fedtioni  ,o  compartimenti , che 
fonofenza  Epodo,  amplifica  folamcntcTmucnzionc della  Tibia  ,c  fi  dilata 
nel  natale  di  Perfco,come  il  tutto  à Tuo  luogo , per  quanto  ne  fia  permetto  fi 
farà  chiaro:  folo  diremo  quello  che  di  quetto  Mida  cauadalTittorie  lo  Sco- 
lia ftc , cioè  che  nel  contratto  li  auuenne  vno  accidente  particolare , per  che 
nel  fonare  fc  li  ruppe  improuuifamcntc  vna  di  quelle  linguette , che  cannuc- 
eie c1  iamano  à Napoli,  pofte all'imboccatura  della  T ibia,  entrandoli  nclpa 
lato,  & egli  fenza  fmarntfi,  tirò  la  Tua  Mufica  auanti,  fupplcndo  con  la  pio* 
pria  lingua  al  difettodi  quello  finimento.  La  forma  dell’antica 
Tibia,  fi  cpofta  fra  le  figure  intagliate  al  principio 
dell'Olimpia,  cauata  da  vn  bcllittìmo  fc» 
polcro  di  vn  fol  marmo  tutto 

intagliato  di  batti 

'■  ® ...  . 

j-i  nlicui  . • *. /•  . _ . • *, 

che  ho  vitto  in  Roma  nel  Giat  - • ^i  ; ’5.V  ì'.i 
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4 arti» 


stali 


»3t>%rfi;UdxCì  siisi 


ODE  D V'ODE  ti  M A.  fj, 
Sjnoyfis,  t vtroDispo fifone  dcllO de  Ducdtrìms  della  Pithié  • 


tf  Sforilo,  eh»  cottine  ru 


* 

i 

i 


I 


allocatone  al  Genio,  al-  ( Celebrandola  dalle  Amici  di  Anfore 

Jj  Nia/i  Tutelare  d’Agri-  {'Cittì  eonweia»  ( Belli/lima  Hegmr  d'altre  Cittì.»  fra  filiti 

StB,°  * Chiamandola  1 Reggia  ii  i'rofrrpiaa, 

* Comoda  a'PaColi 


ì 


[ Ptipoiiin*  li  Ine  etiti r ai  Midi  Agripnia* 


e Degli  Dei 
l Degli  haoaiaj 


f Perche  tipetti  la  Tintila  Plthiaca  metti  | 

[ Parche  f gloriola. 

Confermiti»»»  j Perchr/upera  cia£*ao  col  lacaatiltaa  de)  Pitto»  mia*  Dna  di  Tibia. 
^Dall'ec  celienti  dell'arte  art  ribatta  a Minti  ut. 


? I U A 


il* 


rAutore,  Se  iauf trite  Minerva 
Occcafone  deh'inueaiioae 


• Le  Irida  delle  GorfaaJ 
SII  libilo  dc'ferpen ti 
j Tempo  de/i'inaen  t/oaf  Quando  Perlèo  tagli  il  capo  a Medafa 


^ J Digreffiont  delle  [ (La  morte  di  Serifo 

g I Tibia  ' • J Qui  joeca  iacidentemente  dia  veuderaa  di  Polidede 
O I ‘I  ‘La  generazione,  e tìirped» 


Perle* 


! Arredare  a glihiromioi 
j Li  fu  polio  il  nome  da  PaJlade 

I Pr  imiti  amen  re  polla  in  » Le  per  concitar  gli  animi  alla  guerra 

' Di  Bronzo  fu  lo 
Materia  j 

‘Di  Canoe  di  Ceffi»  . \ • ì». 

e' 

i SecoadzriimeMtr  foRe per  tfo  of  11  e dime  ' x 
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| Confatali***  Circa  la  r Jcneobieaiinpe , Sfa  la  Vittoria  di  Mlda  aoa  i feaia  «forti***» 
adunane  è meno  gloriofa 


.lfitllA 


Ti  Dalla  forrecomune  , A ordinari*  degli  hnomiar,  che  niaao  d leiier,  feaaa  fudore, 
| c fai  iella  , ^p  > #-  ■ 

^Rifpofi»  ^ » D4j^fi»«'M**deir^noj  &^ir|^  dKr*i  diai/u  \\\\  ' 

■ / Che  niuM  aaaarCU  pao  impedire  «jppila  /eliciti  eh*  Dio  ha  ordina 

\ 


t 


4 rnnbrtei  faortd’ogoi  credcai*  gli  adaeaiafaf 
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ìhnO 
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.amMIh  r>Av  a ano 
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1 * / » 

di  ipicnaor  carnea,  j k 

Fra  le  Città  belli fsìma  Regina , ' p‘ 

Reggia  di  Proferptna  > 

Che  per  gr  e ggt  nutrir  lapiaggia  aprica  n 

. Abiti  d/icragante,  \ . ,.;\r 
Prendi  quefia,  io  tei  eh  leggio,  alma  Cerone,  ' 
Ch'in  placide  ferrili  ani  e 
Dagli  buomini,  e da  Sfumi  òggi  fi  dona: 

Pregio  illufire di  Muta , ''  i“  " ' ' n “ 1 ' J 
Che  da  Ptthon  per  fua  merce  derida  j • « " • ^ i 
£ (fucila  gloria  auuiua  * ’>r.  ^ 

Ond'ei  la  Grecia,vtnciu>r,  disfida 
j * Co»  ^ Minerva  oprò  quel  giorno,  •• 

lWW>  (/corno , ,.  i -.1-11.3:  l'wW-i»'*-’" 

|.|  Óo  £ <•  + • '»  <»’•** 

Antiftr. 

„ /.«'m  »■  iii.iir.oai 

I D E N con  mette  ruine 

U Ella  afcolto  hntonfoMftàml  ,I0‘ *♦  “ lta  ‘ 

Mentre  fonde  a firn  tanto''  1 

.■ fipUpAfftr giaco,  e Serpento/o  erintr  ♦, 

Quando  la  ter\a  parte 
Pinft  Perfeo  delc  Sorelle , audace, 

0*ie 


trtoi.-s. 
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ODE  DUODECIMA. 

f Orde  Seri/*  in  pèrle 

Oggi  col  pope! fino  pietra  fi  giace:  r*  t 

* Cofi  ài  Danae  il  figlio  , 

Nato  di  pioggia  et or  per  se  cadente  t 

Re/e  Forco  dolente, 

fDi  Polidettea  fin  tratto  ilconfiglio , 

E troncodi  Medu fa  tlTe/chio  infetto, 

*T ol/ealla  Madre  tl/attco/o  letto . 

Strofe  / 1. 


*T 


R quando  fine  ìmpofe 
Pallade  d'buom  fi  degno  ai  gran  /udori, 
Dalle  Canne  migliori 
T rafie  vnitetn  bel fuonlevociafcofe , 

Per  tmmitar  col  Canto 

elcbe  sgorgò  dalle  rapaci  gote 
D E urial  a erri  do  pianto. 

Che firepito/o  ancor  tana  per  cote  : 

* Cofi  la  saggia  *Z).ua 
fT rouò  Ip  T ibta.  e U nomò  da  poi. 

Che  riUfctolla  a noi 

Armonia  di  più  capi,  onde  s'auuiud 

Quel  eh' alle  pug ne  tllufìre  accende  il cori , 

S ente  dalia  Virtù,  fiato  ctOnore. 


Antiftr 


* ^ Pirtt  li  cui  se  n vanno 

E rat  Rronnpte  tra  le  Canne  vn  tempo  nate 
Pre/Jo  alle  mura  amate 
D'alma  Città , douc  le  Granii  /tanno, 

9 Fede  facendo  in  prona 

, dn  megho  in  ballar  muòua  le  piante  : 

10  » Se  ventura  or  fi  trotta , 
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„ Certo  senza  fudor  non  pa fa  (mante , 

„ MalariducecDlO  • 

„ Quando  gli  piace  a glorioso  fine: 

1 1 „ Le  fue  leggi  Diurne 

« *Nfon  tramonto n già  mai  dentro  attobbh 
* „ Quello  euento  or  ne  dà  senza  dimora , 

,,  Et  fuor  d’ogni  fperar , ancora» 

IL  FINE , 
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Oltre  a quello  fi  dice  nelle  dichiarazioni,  eie  parlo  a propofito  dimoftrar* 
qui  la  dcfccndenza  delle  figliuole  di  Forco, per  mag- 
gior chiarezza  dell’ A milt  i . 


Netunno 




r-  Toofa  Ninfa 
- V *> 


Forco,  o Forcin 


•A  <X 


Stendo  Euriale  Mcdufa 


Forco  fu  Re  di  Sardigna,e  di  Cotfic»  ifolc  del  Marc  Tirreno,  hebbe  lefopra 
dette  tre  figliuole, che  furono  chiamate  >•«•«**.'  Perche  ( fecondo  Ateneo) fi 
troua  in  Numidia  vno  animale,  fimile  alla  Capra  filucftrc  detto  r.^« . di  fi 
brutta  vifta,cdicofi  cattino  alito,  che  vccide  chiunque  lo  rimira/Talc  afpcC 
co  orrendo  era  in  quefte  Gorgoni,  le  due  prime  etano  ìm  mortali, 

& haucuano  t denti  di  Cignialc,c  le  chiome  di  Serper» 
ti,&vnocchiofolochc  conuertiua  in  pie 
era  i riguardanti, Mcdufa  lòia 
era  mortaiC  , che 

però  - 

fu  occifa  da  Perico . Chi  ( lafciatole 
fauole  ) ne  vuol  la  per  l'ilio 
ria  legga  Pauf, 
liba.  * 
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0 di fplcndore  amicale. 
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Inulta  la  ficti,o  pure  la  Ninfa  tutelare  di 
L/grigentoa  ricctiere  quert'/nno  comporto  in 
grafia  di  Mida  Sonatore  di  7‘ibia  , e la  chia- 
, ma  Reggia  di  Prortrpina  > intendédo  peretta 
Trf.4t*  tutta  la  Sicilia,  donata  da  G.oue  in  Dotea_- 
il  ufi»  Prolcrpina,  /fola di  biade,  cd’Arn, enti  fi rci- 
Jiiliina.epiu  di  CaualliVbc  però  cantò  Virg. 
Q*i  torreggia  yfetagante,  afpro  da  Inngi  , 
Troduuor  di  Cannili,  t imuri  e fluide  • 

2 ("Oh  l'arte  che  SMinerua,  & c.' 

Periodar  querto  Agrigentino  dal  pregio 
della  Tibia,  accenna,  come,  & quando  Palli- 
de ne  ful'iuucntricc. 


.t,* 


J Ben  con  fUbdt,  (èpe* 

Incomincia  a narrare  cóqnal’occalTonc  fu 
I m.Dm  ritrouata  la  T ibia,&  è,  che clf-ndo  Danae,  Se 
Perico fuo  figliuolo  rtati  richiurt  dal  Re  Acri 
fio  in  vnacailà  , e gettati  in  Maroperucr.ncrcr 
in  Scrifo,  oue  raccolti  dal  Re  PoJidette,  & in 
foruitù  trattenuti,  & a Perico  comandate  mol 
tcdifKciliiniprelè,  Se  m particolare  quella-, 
di' tronca  ce  Ù Capo  a Meduià  tigli  un  la  di 
Forco  Dio  Marino  fu  di  bifognoin  quell  oj>e 
ra  ricoprire  col  fuo  no  il  terrore,  che  fpargcua 
noi  (erpeti  dtquelfomudubil  Te  fillio  (coli  le 
Amatone  vfacono  Jc  murtehe  pcriNauimar 
2*5  fc§cnti^  a (mutilerò  di  po  ile  Tibie  nc’giuo 
chi  Pithii,  perche  fece  lido  Polluce  accenna- 
nano  la  pugna  d‘ Apollo  coi  lèrpe  lite . 

4 ■Qwd*  fa  fer~a  parte,  (gpY. 

•Tre  furono  le  figliuole  di-  Forco,  Sic  dii  fi 
Znucu  Elione.  & Furiale , e furonodette  Alóni,  oli- 
••i*  x.  -<ff  o Morii!  one,djfo/.**,^»od  e Un  ul  tir  mon 
flnofa,  ir  ficie  pene  ferina,  a Siedala  lì  can- 
giaronoi  Capello  in  fermenti, perche  utl  rem 
piodiMinc/w  rt  falciò  ridare  da  Nctunno; 
Aquerta  Pcrfo  troncò  la  teda,  non  ortarrc,  v 
theella  comic  rriflé  in  fa’lfo.chfnnqiic  la  ri  mi- 
nuta, e coll  debellò  la  ter^a  parte  delle  auda- 


li  iti 
a Ctr7-b 


•M 
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j Onde  Serifo  in  parte, 

Perico  tornato  vittoriofo  dalle  (Gorgoni 
colTdchio  di  Medufa,  che  cangiami  in  Caffo  i 
riguardanti.fcce  diuenrarpicrra  Poi  ideerei,  euó.Mr*. 
t molti  altri  del  Regno  di  Scrifo,  Ile Ja  oggi  /.* 
detta  Setfino fOStrfone  ,ma  ne'rcmpi  andari 
tu  ihiamata  Sipbnni,  Mtropia , -fri;,  «T  /#- 
ffrangnlnm  :al  prefente  è pochiflìmo  ha  tura  - 
fa, piu  da  donne, che  da  liuomini, delle  quali 
gran  parte  per  la  fcatfiti  di’ malli,  viuou  ca- 
lte, in  quefl'Ilòfa  ci  .è  vn  Jago  del  medertm© 
nomc.ouc  Jc  Rane  fon  mute,  c porta  te  altro-  ‘"•y  f* 
ucrtrcpitanoaJlòlitoIoro.  ’ 1 

6 7" offe  all*  madre  tlfatìcofo  letto , 

Trasfi umaro  Polidetre,  &i  fuoi compagni 
infarti  ( onde  Serifo  fadofa  fu  appellata  quel- 
Hfola  ) I cilco  liberò  Danae  liia  Madre  dalla 
dura  lèruu  n di  quel  Re, 

7 Or  quando  fìtte  impofè,(jjf G* 

Minerua  diede  aiuto  ,e  fauore  a Perico, c® 
me  fi  è detto  nella  X.  al  n.  j;. calao,  e però 
conhdcramlo  il  libilo  dc-Scrpcnti del  capo  di 
Mcdula,  & ollérnando  il  pùnto  delle  due  fue 
fonile  dette C,ree,o  Gorgoni, perche  lafciate  ,f-  *"• 
ncclnrt  mc.Gcogi fuona  Agricoltura  ; trouò  j/fjì 
^Lineria  i’armonia  della  Tibia, eia  fermò  di' 
di  cani  a con  alquanti  feri,  chiamandola  kg-  > 
gcdi  | iu  capi  mediante  il  libilo  de'molti  capi 
di  Midula.benihc  Ja  parola  n/j*rin  materia 
di  rauco  tfgnifùando  quattri  di  voce , ©mo- 
dulazione, ho  peniate  lì  porta  dire  Armonia, 
clic  é vna  delle  tre  parti,che  col  Durone  , & 

Cromate  formano  la  Murtca,&  è quella  ch'v- 
nifcc,  e concorda  Ja  voce,  la  quale  armonia», 
per  fc  non  volle  ritenere,  ma  rilalciarla  all- 
huon.o,  pcrdimortrarccJierarte  Tibicma.ré 
dt  ndo  il  volto  deforme,  no»  fi  deuce/èrcitai» 
dagli  Dei,  onde  Ou  indio, 
yaTilna  » lungi  <»  ne  di  te  non  cale, 

UOiJJe  Talia  in  veder  ntll'aci/na  il  volta. 


>«tl 


8 Spirti  /tetri  st  n'vanno, &c. 

l-‘  ri Ibrellc,  la  narrazione  I (tonale di  Mcdu£i,  > PefctiucJariJ>v>,d‘trada’C  reci,o>«r’,  la 
può  vederli  in  l’auiania , .Alni  IS  A pudici  fiìlcflt  eóù  delndlro  Piffero,  bei: 
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fi  erode  nonhaneffe  tanti  copia  di  Voci , non 
s’adoprando  allora  ne’confcrti , ina  folo  per 
aiuto,  & accompagniatura  della  voce  del  can 
tore,-I  Pifferi  furono  vfjcida  Popolid'lclàda 
fin  nel  muoucre  gliefcrcitiA  infiammare  gli 
animi  alla  battaglia, e furono  fonati  tal  volta 
■eH’accompagnarc  i morti  alla  Sepoltura  con 
iato  affetto  che  della  nano  il  Pianto, e perilte- 
dinionio  di  Terenzio  fi  raccoglie, che  le  Tibie 
Scora  fi  Taccuino  doppie, onde  alle  volte  le  fue 
Comcriic^rano  cita  te, colle  Tibie  delire,  e (I- 
niftre,cioc  col  Tuono  acuto, c grauc,béclie  alcu 
ni  fono  d’opinione  che  ciò  s’inrcda, perche  dal 
l’vna,  e l'altra  parte  della  (cena, ftcffcroi  So- 
natori, efprimendo  l’acuto  col  la  canna  delira, 
tc  ilgraue  col  la  finillra.equefiecrano  dette 
icorà<mpari,eFrigic;iltrchaucuanopurdue 
canne, ma  di  fori, e di  voce  pari,r  qiulìe  chia- 
mauano  Serrane. Plinio  dice, che  JcllaTibia.o 
del  Pi/faro  fu l'inuérore  Mcrcurio,e  Diodoio, 
& Eufebio  dicono  che  fu  Mirila , benché  Pli- 
nio concede , che  Marfia  folfe quello  ,che  in- 
uenrallc  le  raddoppiate, & altri  vogliono, che 
ne  folfe  inuenrorc  Apollo  ; in  altro  luogo  fi- 
ffeffo  autore  dice,chc  la  Tibia  fu  ritrouara  da 
àrdalo  figliuolo  di  Vulcano , e che  perciò  tal 
volta  le  Mule  furon  dette  Araalie . Si  faccua- 
no  in  diuerfe  maniere, primieramente  di  Pin- 
chi di  Ccruio  che  però  furò  dette  Tibie, poi  di 
Bró^o‘di  terra.di  bo(To,e  d’alloro.ma  di'  bró- 
e di  canna  in  quei  primi  principi,  col  le  quali 
ordinò  Dardano  Treorcnio  fi  accompagnafie 
la  voce,  fra  le  quali  palfando  l’aura  leggieri 
della  boccila  del  Sonatore  fi  formaua  l’armo- 
nia: e legue  il  Poeta  d dire  che  le  cine  miglio 
ri.nafceuano  prefib  allaCitti  delle  Grazie, ciò 
din  Orchomcno.Citri  vicino  al  fiume  Cefifo, 
come  altrouc  fi  è detto.  Chi  poi  dcfidcralfe  fa 
per  da  vantaggio  intornoagli  fìruméri  muli- 
crii  degli  anrichi, procuri  diveder  la  faticha, 
che  intorno  a ciò  ha  farta  l'Eruditff.Sig.  ciò. 
Botili*  Doni,  oggi  Secretano  del  Sacro  Colle- 
gio,che  non  foìo  vi  ritroncrà  le  Tibie, e i Sidri, 
gli  jìuìì,  le  Cene, e le  Lire,  ma  vn  immagine 
dell’Organo,  cauara  da  vn  baffo  rilieuod’vn 
marmo,e  cenuro  affai  rccódito,pcr  la  quale  fi 
vede  la  Tua  antichiti  maggiore  di  quello  che 
altri  fi  crede,  & offeriti  l’immagine  d'vna  Ti- 
bia ca  uaca  da  vn  Marmo  de  SS.Matcei,raccol 
u dal  virtuofo  S .Vittro  *4ctoiti,con)c  ac.iy. 


f Fede  fitti  io  in  frntdy  (tjfe. 

Le  Tibie  fono  tcflimoni  del  ballo,  poicW 
ne’conuiti,  e nelle  fede, fra  le  danze,  e le  caro- 
le fi  adopcrauano,  & in  particolare  nelle  nor 
zc  come  fi  caua  da  più  luoghi  di  Plauto, e da 
Terenzio. 

ro  Se  'ventura  or fi  frotta,  &c. 

A'nìfà  ri  Citta  fulorcm,&  àx-trirl  Cifra  Tnl- 
«erem.diccuano  per  proeerbio  i Greci, quello  Mal# 
che  con  faciliti  fi  acqu  daua,&  EyMmi.ttrm  ani  ài 
labore,  come  nella  ter^a  della  Ncnica  Antill.  *»l 
prima:n:a  ordinariamente  tc  gloriole impre- 
non  fi  arriuauano  lenza  fatiche , perche  nella 
linda  della  Virtù . /, 

L'bnomfudò  molto  opri  , foflenne.  & alfe,  tnjra, 
Cosi  tnteruénea  Mida  .alqualcdicanotntcr- 
uenillcnon  piccola  difgra  zia  mentre  con  tcn. 
deua  del  fonate  la  Tibia, perche  fc  li  ruppe  r- 
ni  canna,  come  lì  c detto  ncH’argomenro,on* 
de  ciafcuno  dubitò,  ch’cinon  ttmaneffe  per- 
dente, ma  pcrdiuiua  grafia  s’andò  cosi  indn- 
llriando  che  ciò  non  oliarne  rimale  vincitore. 


/ 1 


L e fue  Dittine,  (@fc. 


fatar* immutabile, diecua mitica  lénté*a,8e 

Omero  Degli  Stellanti  Dei  non  noria  il fenno  fmJn 
Nel  redo  il  Poeta  con  altiflimc  fenremje.ede  •• 
gne  diqualfiuoglia  petto  Cndiano  figlila  que 
d'inno,  dicendo,  eh  ogni  beH'auucntura,  non  ’ 
fenica  fatica, o trauaglio  fi  conquida  , e che 
fecondo  il  detto,  felicitai  a Deo,  ogn’humana  , 
anione  è del  tutto  fuggetta  alla  diuina  proui-  } 

dé^a.chc  a fuo  talento, e come  più  conofce  eC- 
pedienteal  nodrobifogaocon  quella  infalli-  , 
bile  Tapina, che  nós’ofcura  già  mai, ne  có ce- 
de tal  volra  il  /ine  d’fi  impenfara  imprefa,to- 
gliédoci  quello d’vn  altra, che  più  facile, e pii 
ficura  fi  riputaua.ondc  Seneca  quimnltanon 
exprcJata  nenernnt.quam  multa  txpcfiatanuf 
qui comparuernt, di  queda  diurna  prolùdenti 
cantr  benidìmo  Om.in  u verlb  intepetrato. 

Ciane  quello  doni  quel  ncn  tonctjje . * 

di  cui  fedofàmente  fi leruì  Stratonico  Citare- 
do Ichcr^ando con  vno,  chele-nana  malc.o  41S.lt 
canraua  bcnc;Onde  nacque  il  Prouci  bio.jllid 
denantnr,  alia  negantur. 
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FINE  DELLA  PITHIA. 
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CHE  COSA  SIA  NEMEA. 

E ME  Aè  'Vtld  parte  della  regione  degl:  Argiui , che  prefe  il  n„.  tu. 
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nome  da  Tgemea figliti  It  di  Affo,  ò da  Gme,  t dalla  Luna,  £ 
ò atero  da  Buoi)  cl/tui  erano  trattenuti  da  Argo  ’B a flore  ,faa  i 
àGiunon  , poiché  W*‘<r  fignifica  pafcere . Altri  moghom  ef  ettUf. 
ftr  co  fi  detta  da fi Aiuoli  di  Guanto , che  C ottennero  in  forte 
impitUndo*.±w\tatTai  fortunato  o ereditano  p off  fio , (tf  altri 
tengono  che  fffe  non  wgo  d’ Elide  h abitato  da  Drtapi . Da 
quello  nome  t Giuochi , che  in  ijuelle parti  fi  celi  brauano  ; fi  appellarono  ^fernet . Furo- 
no da  prima  alcuni  combattimenti  funebri , e tale  h ebbero  principio . 

Nel  tempo  che fitte  f apuani  o miro fquadre  d’Mrgim  and  irono  fpra  Tebe  in  aiuto 
di  Pclinice,i  nomi  de quali furono  % Aura  fio , T;d<  o,  Polinice , A m far  ac,  £ apatico,  Hip- 
podamante,e  Dartenopeo,perut  nendo  in  Grecia, tormentati  dalla fte  incontrarono  Ipfi 
pile  Lemnia,quefìd  fu  ftbliuola  dd'T{e  Toast  e,  e quan  io  le  donne  di  Lemno  congiura • 
reno  contro  a‘ manti,  e contro  ad  ogni  huomo, fu fifa  che  fatuo  la  'vita  al padre,  per  ih  he 
t altre  Lcmntadt  la  'vollero  meadere,  ma  ella  fiftluò  colla  fuga,  e prrft  da  Ladroni 
fu  data  a Licurgo  Re  di  Jgemea:  or  quella  come pratica  del paefr9 fu pregata  dafitd-  g mht. 
detti  fapitam  a mostrar  loro,oue  poufil ro  kauer  qualche  comodità  d'acque:  La  Donna  ta,r,l‘r’ 
ptfato  <vn  bambino,  che  haueua  in  braccio,  nominato  Ofilte fgltuolo'di  Licurgo , andò 
corte feme te  ad  tnfgnarloro  una finte,  nirddto  un  fer pente  coue  add/ffi  ai fanciullo 9 
ifmctife . Tornati  in  qurl/uogofl'c'pihfiamm^cgzpt&hPitfirpiHta^ffr  Amfiarao 
allora  •vaticinando , chiamò  il  ? norio  f tifanti  'Arthì*ftfi^s  qr/bficjtttub/iuiuiuq  dalla 
futura  morte  loro  ne/ftGuerra  di  Tebe, fìgnt fìcandt  *■??•  'Tnttppr,  epAi^'morte^ 
perciò  confilata  Ipfiptlefche  di  ciò  feratnere fìdoh  ’uae , e liberata  dalle  infid  e di  Euri- 
te  madre  A Ofelte,  e refa  la  a Toa , (fif  Euneofun figluoh,  che  di  lactrcauano,  infitta - 
irono  <vn  combattimento funebre  chiamandolo  Nevica* dii  luogo',  oue  fi  ntrouauano , 
che  poi  da  Ercole fu  con  marie  maniere  di  Giuochi  mbilitato,  dopo,  che  egli  hebbe  occtfi 
d Leene  Jfemeo,  comeappreffo  0 utdio. 

Queftc  mcdefme  braccia  non  fur  quelle  £*0  Ua 

Onde  ij  Ncm.o  Leon  morto  fen  giacque? 

Et  egli  confiderò  a Gtoue.  [ cfiumauanoiGmd  ci,  che  mt  inteueniusno  per  dar  fientcn- 
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delle  'vittorie,  e delle  controutrfie,  (he  -vi  nafieuono,  ueflìrfi  di  negri  pernii  per  fi- 
Htm-ih  unificare  col  l'abito  il  duolo  de  IL fuenturata  Ipfipde,  fendo  quel  colore  figno  di  Cordo* 
Uhi.  ìh  glioi  onde  Ttù  quando piangete*  AcchiUe,  fi  toptrfe  con  mn  melo  nero  ,edi  negra  mila 
'snJilft.  t'clrmaua  la  nane , che  tornati a infelice , tome  quella  di  Tefeo . 

Ceìcbrauanfi  ogni  tre  anni : da  principi}  i fidatilo  t lor  figliuoli  folamente  mi  erano 
ammeffi,  di  poti  popolari  ancora.  Premio  della  Vittoria  era  mntforon  idi  Apio  mer 
<sih.  t.  »,  de,  erba  nata  del  sangue  di  l morto  Ofelte , o almeno  cof  creduta : poi  che  sopra  tffa  fi 
ntrouato  e finto".  Vogliono  alcuni , che  ut  fi  de (fiero  le  Corone  di  Olia  Aro,  aceti  fi  uidf- 
fi,  che  ut  fi  combat  teua  per  defìderw  di  fona,  cnm  di  guadagno,  e che  dopo  la  guerra 
de ’ {Medi  fi  dffero  di  tApio . fPrc fidenti  di  que  Ai  Giuochi  furono  i Dece  Itomi , egli  Ar- 
guti , a’ quali fiuccejfiro  i forimi,  (fif  i Cimitele  ut  f combat  iena  a (fauallo , £7*  a piedi 
con  duerfie  maniere  di  Gmna fica  : e fifiactuano  ogni  tre  anni  mclufiue  a dodici  del  me- 
ft  detto  Panemu  : ma  in  ciò  non  tutti  concordano  ha  fa,  che  era  fra  Giugno, e Settem- 
bre . V Apio  e que/t Erba  da'  Vulg  ari,  chiamata  Pitrofi/Jo,  da  Greci  c\kh*y,  t da'  La- 
tini A piurn,  quafi , che  ellafoffe  eletta  a circondare  Apcx  Capitis,  Suida  dice  che  Co 
» ronaex  Apio  lugubris  cft,  & fèmpre  cCinfauflo  augurio  , come  nata  da  eorpo 
e Aiuto  ; onde  fi  legge  in  7>lutarco , chet  Soldati  di  Timoleont  Capitano  de  Greci  contro 
$•)  mpef.  i (artagine f,  prefero  per firn  fro  acedente -quando  marciando  incontrarono  alcuni  muli 
Tff  ''  carichi  di  tal  Elba , faptndo  che  di  effa  se  ne  coronati  ano  t sepolcri . {Ma  il  prudente  Ca- 
rff  1,1  P,tan0>  rtuolgen  lo  il  suptrfhyojo  timore  in  ardita  speranza,  d-.ffi , fiate  allegri  per  cht 
i «/•  *»  auanti  alla  Vittoria  ci fono  offerte  le  (orane,  alludendo  a quanto  grate,  e care  fijfir*  * 
chi  le  cinqui  fi  aua  in  I Amia , & in  hemea,  come  afferma  Inumate  , 

Grate  dell'Apio  tiportar  Corone. 

'Diche  maniera fi  deffero  in  I fi mia  le  Corone  et  Apio  fi  dira  a fio  luogo. 
jQucfh  Giuochi,  lungamente  interne fft , furono  nnouati  da 
Adriani  Imperatore  ,t  lo  Speco  del  Leone  Piemia 
fi  ut  de  uà  ne'  monti fra  (leona,  13* 

Argo , doue  < ra  anco- 
rati 

. Tempio  di  Gtouo 

etneo. 
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rubiti* 
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ODE  PRIMi  'ni 
jjrgomtnto  dtllOde  Prim*. 

Piacque à Hierone Siracufànor  non  Tiranno, non  Re,  ma  quali  Edifica  - 
tore  di  Catania  da  lui  derra  Etna,  Etneo  chiamarli  ronde  Cromio  tuo 
Amico  particolare,  fece  ancora  J'iftcffo.  Pindaro  in  quella  Ode  io  ce- 
lebra principalmente  inuocando  vn  Ifo/a  Ortigia,  chiara  per  Diana,  & A poi 
Io,  c quello,  ò perche  Cromio  in  elTa  nutriua  i Cuoi  Cimili . ò perche  l'ifol a 
iftclTa  è dedicata  ad  cqueftrc  Deirà.  L’inalza  in  prima  per  la  Vittoria  Nc- 
mea,pcr  la  chiarezza  della  Patria,  iodato  d’oCpiulicà,  c di  modcftia  (copren- 
dolo sincllc  doci  dciranimo,comc  del  corpo,  marauighofo . Indi  Ce  ne  palla 
alia  liberalità, con  cfàggera re  quanto  da  bello  il  lòuueniregli  Amici, ccon 
alcofo  nodo,  che  à qualcheduno  par  duro  concatena  in  quello  Encomio  le 
prime  prodezze  d’Èrcole,  ccon  artihziofa  maniera  viene  a dcnorarc,  che  lì 
come  Ercoledopo  le  molte  fatiche  all’immortalità  peruenn c,co- 
£ Cromio  dopo  i luoi  gioaenili  fudori  potrà  fpc rare 
la  chiarezza  del  nomc,c  lì  come  ad  Erco- 
le fu  ^ranprcfagio  di  Valore 
j!»  JVcciderque’duoi 

Ser- 
penti ancor  fandulIo,co/igrand’indizio  delle 
i future  glorie  di  Cromio  fia  que- 

lla Tua  prima  imprcla  del 
la  Vittoria  Nc- 
mea- 


Parti  dell’Ode  Prima 
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SpotftS)  o vero Dispoffiorte dtllOdt  'Prima della  N ernia- 


Ef  rJio  che  con» 
cica* 


! 


...  ...  . _ . . Dagli  amori  iTAIfeo 

rVna  Allocuzione  aUIToìa  O'ttpa  nudttee  ( Dtfl  V rnamento  di  Siracnfit 
ic'CaualiidiCromio  inalzandola  1 Dal  culto  di  Diana 

* Dal  cognome  con  Deio 


# La  celebrar  ione  tfOrcigia  cauallerizzi  à) 
I Vincitore 

tecauft  preche  Ictiua  l’Inno  / L’Onore  di  Gioue  Etneo. 

( Le  Vittorie  di  Cromia 
^La  fcfliutà  Ntraca 


Ptopolaioi 


Ctonio  lineo  a'ha  di  lodare 

’ ? Dalla  Vittoria  Nomea  co!  Carro  Primi  aia  delle  fiiiTc  guent  h* 
a Dall’aiuto  Diuino  concortence  col  la  rimi  di  Cromia 
j Dalla  felicità  glorierà 
4 Dalia  grande  zza  della  Virili  Jegaadi  lode 


• Coafeimazioae  * 

* . 


j Dalla  gloria  panierata  con 
SictUnU  <juai  e falli 


'Dal  polle Ea,  che  ne  ha  Pro(èrpina,cSe  Pà 
hebbe  in  dote  da  Gioue. 

Dal. a fertilità  di  lune  le  biade. 

Dalle  bontà  del  Cuoio. 

Dalla  licchrzia  delle  Città 
Dallo  liudin  militare  degli  abitatoli 
^Dalle  Vittorie  Olimpie  di  Sicilia. 


a Verfo  i Poeta 
< Dall’ Ofpitalirà  K 

1 Verfo  i Peregrini 

7 Dal  teAiiwonio  dcbuoui  circa  la  Tua  integriti  contro  a’dctratrori. 

I Dalla  fauoreuol  r La  fortezza  del  corpo  atl’ilieflo  cdbattimétoj  grò* 
natura  atrio  gli  < La  prudenza  circa  al  rinsrre  > no 

Agoni  Ut  mentre  t Lifjgacnadegi’cnen.iali’rno, e l’altro  V 


5 Godendole  bene 

Conn. tandofi  ottimo  concetto  di  le  Acfb 
Lotte  beandogli  amici 


19  Dall’ageric  delle  future  ritte  rie  pe  r ^ttrffc  primiaie, 
le  <juaii  confettile  coi  punto  combattimento 
ittcole. 


Digrcflìoncaf 
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« » 


.i*  n. 


f Alligna!#  arguita  creatoci  franchiti  della  «t  rrtzioaf 


# L'imprrfi  d'Èrcole 
ouc  commemora 


DijrHCott 


| Narrando 


I 


fVEtl  Puerile  d'Èrcole,  e Come  licite 

I Gemello. 

i TI  pencolo  de’  doedrrpenti 
< mandaci  da  Giunone 

Ita  Varrà,  media-ire  fa  quale  ancora 
barn ói no  li  prete,  c ii  fofiocò 
l coi  Jean ani, 


I 


Lt  rofefcf  uice  | 


r'-f  Delle  Damieel/d 
taPaera  j 

> * D A/emena  madre,’ 

fu  cafa  d che  n-eotf:  quafi 

{ i/nuda 

/ t 'Ammira rione  de'Soldtti,  e de’ 
grandi  di  Tcfcc,  chrri  accorrer* 
eoo  /'armi. 


I 


lo  Ho  porr,  * il-  Vi  corte  colla 
legreen  mille  J fpada  in  min* 
d'A nifi rrione  JConfirl/afi  co* 
il  quale  * Tiufiadeifc- 
neoco. 


Fiora  il  pronnEico 
di  Tirefia  l’opra 

Eccole 


forrtno  i moli  ri  dal  fila» 
le  cui  fi-  I re.  e delia  Terra  ^ 
(idee  j Ocridrranno  i Tiranni 
• ’ Aiuteranno  ia  Gii  coa- 
cro a 'Giganti. 


I1*, 


eiifr. 

Jccjca 


»Sar  j dopo  le  fatiche 
Con  ien.nee  d'Hrbe 
» a Con  la  conueiOeioae di 
l Giouc. 

Cd  i'ateuifiar  gloria  ai- 
li  fauugia.  Ita  tuop po» 
ficca . 
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af ^ac.-^ acr^gjEc^'' sdEt^1 &r&vgPlj 
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DELLA  NEMEA 

DI  PINDARO 

O DE  PRIM  A* 


i 


A C ROM  I O ETNEO. 


Strofe  I . 

^ SO  A VE  Df  iAlfeo  Sacro  ripe  fa 
On gitone  takrCtnUa Jigtace  , 

Bella  [tura  eh  Deb , 

E de  Ila  gran  T inacr'tat  e parta , e parte 
Pcrtequefì'  fnno  m a fenvten  fcficso* 

: A lodar  eie^Dejìrter  l vgma  fugace 

In  grafia  di  col  ut,  che  tuona  tn  Ciclo? 

Etmt  [finge  anco  alia  tnirabitartc 
DiCromtotlCarro,  onde  tn  N truca  ri  suo  ne  , 

Qual  tra  fé  vincitor  degne  Corone . 

Antiftr 

» T7  E L' Principio  a It oprar  dal  Cieb  apprefe» 

* Indi  con  la  Vtrtu  congtunfc  al  pan 

Il  fuo  nobile  affettò , 

. nCh'il sommo  della  gloria  e gran  ventura: 


ODE  P Rvf  M A 


»Or  [eia  fama  del  pugnar  di fct j e ■ ' * 

/ « Mufadd " vtrfi  tuoi  C<  letti,  erari , 

/ Sue  gita  qualche  Ifrlendor  fuor  delmiopetto  , 

5 Per  Nscla  di  (flou  e,  eterna  cura , 

Già  data  a Proserpina,  onda  lui  piacque 
Fecondar  la  Sicilia  m mezze  ali'acque. 

Epòdo 

* P)  legisti  Saturnio  (Dio  popolo  inuitto , 

Vso  a volgere  tn  guerra  si  Bronco  ojhle , 
Dotto  a pugnar  con  l’ajìa 
Soura  i Defh  ter  r,  in  m^r\ial conflitto; 

Ch'tn  Olimpia  talor  premio  non  vile 
S à a’Ohua  portar  se  vi  contratta. 

Ben  oggi  in  cupo  Egeo  rapir  mi  sento, 

Ala  bugie  contro  al  tempo  so  nonauuentoj 

Strofe  II. 

r D Osai  celebrai  or  dTopre  / m mortali 
• Nell  Off  zio  dvn  huom  che  gli  Offriti  ama 

E le  sue  mense , e i letti 
Non  ntrouai  da'P tregrin  lontani: 

„ Or  le  sorti  di  1 buon  mi  sembran  tali, 

» ChTei  porti  sempre  al  Detrattor  di  fama 
„ L'acqua  sul  fuoco,  a far  contrarij  effetti  * 

» E fi*  n'vart  fra  lor  gl'mgegm  Immani, 
r Che  cht retto  sentier  calpefarvuole, 

„ Col  vigor  natura/ regger  fi  suole* 


VA & 


Amiftr 


» 13  E N porge  robuftezjyi  all  opre  aita , 

„ ^ Ma  (ingegno  in  cui  può  ntbil  natura 
„ Preftgo  del futuro , 1 
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j»  T)  na  ffefii  a' Con  figli  dito  foccorfo: 

„ Or  iv no , l'altro  fregio  oggi  intuita 

» 0 figlio  d Agedamo,  e ras f cura ; 

► , loetafcofe rtccbelje  ornonmicuro, 

*>  &to  pofo  alle  p ale  fi  batter  nccrfo , 

„ E trarne  frutto,  cgtr  ira  t piu  felici 
i,  Ledalo  ogn‘ or  di  scuuentr  gli  Amici  , 

Epodo 

* N Gli  euenticcmuni  ,evan  de  fio 

Eia  fferar.zji  altntfer  Intorno  in  terra.  *■ 

» Jo  volentieri  abbraccio  \ 

; » Per  quelle  prime  mi prefe  Erco  le  Dio 
>,  S ciotto  t antico  dir  eh  il  tempo  a fio  rat 
E di  co  qual  dalla  filatrice  tn  braccio 
Venne  con  vn  fratti  dall  alno  fiore , 

Al  folgorar  dell' immortai  Motore 

Strofe  III. 

p 'L*  Quale  in  fafeie  pur  furine  accolto 
fìoelafe  alla  gelo  fa  Cj  inno, 

Ma  che,  sdegno  fa  in  ccrct 
La  Regina  de'  entro  a eiuei  tetti 

Due  Draghi  foffingefe  al  Figlioli  licito , 

Che  ser pendo  volean  irarfi il  digiuno  : 

Et  del  primo  pugnar  mcflro  l onore 
Per  ch'alfa  n do  la f onte,  i fieri  affetti 
Conambe  ducle  man ftofloprefe, 

Cb  ilpenfìer  delia  fuga  indarno  afeefe. 

Amidi. 

^ Gffccati  in  vn  punto  indi  efalaro 
J Dalle  tneffabU  membra  il  fiato  orrendo. 
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ode  /prima; 

L e eh  nigelle  d'  4 le  mena 
Opprefie  aliar  d'inicllersbtltent*, 
odile  piume  di  lei  gridando  andaro: 

Ella  disi  rie Be lue  al fuon tremendo 
Ter  dt (cacciar  l'mafpettata pena* 

Jfjtda,  e scatta  v’accorr  e, e grida,  e trema: 
Sorgon  di  Cadmo  i piu  Guerrierfamofì, 

E corro»  loro  ancor  nell' armi  afcoji. 

Epòdo • 

"\7  Enneuiil  pecchia  idm (trion , vibrando 
* Con  la  tremante  delira  il  ferro  crudo > 

*E r ajiiio  di  dolore , 

» „ Che  po  fio  di  ragion  lo  feudo  in  bando 

,t  Nel  proprio  danno  ogni gran  petto  è nude?, 
E alt altrui  lacrimar  crebbe  il  timore , 

, Che  il  cor  nel  pianto  lor (uà  pena  apprefe, 

» Et  la  Virtit  del  pie  languida  rese. 

Strofe.  V. 

C Our affette , e miro  flupido  allora. 

Ah  fio  esacerbo, e diletabil  duolo » 

Del  pargoletto  Infante 
L'ulto  valor,  timi  (tato  ardire: 

Sciai  feria  Fama  t Numi  eterni,  e fuor  a 
NunT^t  mandar  divarie  lingue  a velo: 

Onde  chiamato  il  gran  E irefta  aitante  , 

Profeta  che  folea  gli  euentt  aprire » 
lntefero  da  lut  le  T urbe,  et  Regi, 

§hiatdel  Figlio (ar  an  le  fortini  fregi. 
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Antift. 

Q Vanti  cadrart  perlai  Tiranni  in  terni, 
E quantcB'lucm  mar  faranno  l pente , 
Equalpenadimorte 
C li  appretterà,  certo  inimico , ci  difie: 
Soggmnfe  ancor,  eh' in  quell'  ardente  guerra 
Chtn  Fiegra  fofterrà  l Eterea  gente 
Colo  jluol  Gtganteo fupcrbo,{$  forte , 

One  l'arco  di  lui  l aria  ferijje , 

Al  [gettar  dcll'muincibtl  telo, 

0i  afperfo  andrà  di  bella  po  tue  il  Cielo . 

Epòdo . 
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TT  E Noto  ancor,  ch'tn  bella  pace  affo 
T rarrà  nell Euo  Eterno  il  di  [ereno , 
E premio  a fue  fatiche 
Nella  Roccha  immortai  d' vn  vago  Elifo» 
‘D'Htbc  fi  goderà  ridente  tl  fieno: 

E dopo  il  celebrar  le  no^zj  amiche , 
Doue  il  Saturnio  Dio  nel  Ciri  fetteggid. 
Di  lode  cingerà  l Augutta  Reggia  • 


IL  FINE . 
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DICHIARAZIONI 
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I Ofotue  ef  ' Alfio,  (<Ìfc, 

Vn  Ifola  Orciaia  chiara  anch’efTi  per  A- 
pollo,  c Dùm, <ìul  Poeta  viene  illu/ìnra  con 
quattro  prcrogat/uc:  la  prima,ch’cllafia  dol- 
ce ripofo  d’ Alleo, perche  fucila  A 'feo fiume 
d’Arcadia  correr  do  fotto  il  hnare.lèguita  di 
Grecia  ia  iiu  bella  Aretufa,  ini  comictita  in_» 
fónte.  La  feconda  . che'eJlu  fia  Ietto  di  Cin- 
thia.,  ’o  perche  ella  folle  dedicata  a Diana,o 
perche  iui  quella  Dea,  talora  lì  polì;  corno 
quando  vi  foccorfe  A re  tuia, c quando  vi  ricer- 
cò la  perduta  Prof:  rpina.  Laterza, che  ella 
lìafórelladi  Deio, perche  fendo iDelo.  vna_» 
dell’Uble  deludi  .oggi  detta  Leidilts.  nella 
quale  nacque  Apolide  Diana, chiamata  an- 
ch'ellj Vrt/gia.  nella  lìmilicudine  del  nomo» 

i ambi  vengono  ad  cirerlonrllc.  La  quarta  è eh’ 

ella  Zìa  parte  della  Sicilia  .quali  che  ella  fu» 
parto, c Aia  figliuola  fi  fblferfcndole  fituara  al- 
l’incontro. Qua!  dcirifole  in  tomo  alla  Sici- 
lia fia  quella  non  è fucile  il  ritrouare.  poicho 
alcune, perquanto  dice  Benedetto  Bordono 
hU  **  nd  <ù°  trattatoci,  fauolofe.  ne  oggi  più  fi  ri- 
trouano;  Con  rutto  ciò  porria  edere,  ch’ella 
folle  Luce  fu,  o 7/jcrfti  da  Strabono  detta  rrr- 
<ir«f nafta  c da  più  antichi  Meleguni, e da'  moder- 
ni -fa/mr,  benché  altri  dicono,  che  Saline  gii 
, li  chianiaua  Didime, e clic  N ice  Ita  oggi  c Tana 

ra.chcliaquallìnoglia  di  quelle, non  /ària  in- 
ucnfìn  ilc.che  Cromie  vi  tent  ili  i ftioi  Caual- 
li,  poiché  c /fola  fertile,  c fu  quel'a  armigera» 
e guerriera,  che  più  tempo  fi  d'fclè  daU’iucur- 
fiomdcToftani,  & nel  venirdi  Grecia  .non  è 
fe  non  delle  prime,  che  pallàtolo  fi  retto  fi  ri- 
feon  trine;  ma  il  più  certo  è ch’ella  folle  quel 
Chcrfontfio  vicir.  o a Siracufa,  qual,  forfè  pote- 
ua  efftr  già  fiaccato,  ma  oggi  congiunto  con 
l’Isola,  poiché  Paulània  ncgrbliaci  dice,  che 
rtculàndo  Aretesa,  l'arror  del  fiume  Al feo  fe 
ne  palio  nell’Ifola  vicina  a Siracusa,  chiamata 
Ortigia,&  fui  in  fonte  Ai  tramutata,  & a que- 
ll» opinione  aderifee  vn  fragmento  dc'vci  fi  di 
Ibico,  raccolto  da ’Ccn  errato  ridi  Pindaro,  di 
„ quello  tenore,  cioè  Ortica  in  priva  l/ola  ef. 
tjecdo,  ammajfindifi  inumo  ad  r/fi  dilla  Ter - 


„r a,  divenne  TeninJoU.  e per  maggior  corro» 
boranone  reggali,  che  il  Poeta  fìcffo  ha  men- 
ziona toqueft'l  fòla  oogi  detta  Chcrfóncffònel 
. la  Pirh  ia  Ode  seconda  come  nelle  dichiarazio 
nialnuin.  ».  Fra  tante  opinioni  non  falcierò 
d’uggiugoereqttclchc  fi  legge  in  Tacito  ' Ann. 
lib.j.  num.  di. che  Apollo,  c Diana  non  era- 
no altrimenti  nari/n  Deio,  come  li  credeva^., 
ma  tra  gli  F.feli  prelfo  al  fiume  Cenere,  nel  bo 
sco  Ortigia,oue  Latomappoggiata  ad  vn  o- 
liuo partorì  quei  Numi,  & vno Seofiaffe dice , 
chcil  fontCrAcctusaèin  E dura  , /fola  vicina 
a Siracufa, di  ranta  copia  di  pesce,  ripieno  che 
sene  colmerebbe, le  dal  Marc, da  cui  è difgnico 
non  lòlle  difeso.  Nel  redo  N.Srcfàno  traduce  il 
primo  vctfò  gè fpiramen  magni ficum  Alfei,  ma 
imporrando  la  parola  «/<»„.  cali»,  e rcligiu- 
Ib, Et et.ura  facrari, & inaccedibil  luoghi, bo 
liima  to  meglio  dir  sacro,  clic  magnifico  re/pi- 
ro,c  perche  la  parola  «.« ni»/*»,  che  refpira zio- 
ne  importa  è Anonimo  di  requie,  di  ricrcamé- 
ro,  e di  ripofo,  ci  è parlo  mclgio  dire  dolce  ri - 
po/i, dimando  dall’cf/ètto,  che  Orrig/a  non 
Zia  luogo  douc  vflfeo  ripigli  il  fiato,  ma  daucj 
prenda  ricreazione , c ripofo  col  l’amata  Nin- 
fa. Fra  Leandro  /flberri  nella  /Ita  dc/c  ri  azio- 
ne dell’Italia,  tratta  di  quell 'Isola,  e dice  che 
ella  era  vna  parte  della  Città  di  Siracufa , dee-  A/i,r" 
ta  ancora  Naflò . 


Siria 
va  té. 


W 

Zdst.fr. 


» Per  le  qttefl'I nno  mio>  &c. 

Da  Ortfgia  più  rollo , che  da  altra  parte  li 
fiicglia  in  Pindaro  il  talento  del  cantare,  li  per 
che  Cromio  Emeo  nutriua  in  cflà.non  meno, 
che  Hierone  fi  faceflè,  i fuoi  Caualli:  fi  perche 
ella  è pa  ree  della  Sicil ia  Patria  di  Cromio,  ol- 
tre all'cflcTc  dedicata  a Diana  tq  udire  Dea. 

5 *A  lodar  dc*T)cflritr,  O'c. 


Tre  caule  muoueno  il  Poeta  a cotrporqBe- 
fi’Inno, Il  pregio  dc’veleci  Caualli  di  ( re  mio, 

Jl  dcfìdcriod’onorarcGioiie  Ernco,aJ  quale 
eranocon filtrati i Giuochi  Ncmei  ( coment!- Ou.’Usl 
l’origine  loro  fi  è detto,  £c  il  fare  celebri  le  vit  • * 

torte 


* 


I 


Hat, 

<»/•> 


55« 

torie  del  carro  del  medefimo  Eroe . 

4 lei  principio  all'cpnr,  &c. 


NEMU 


>ty>  ,8t  k Mfmt,  j.eli  fan.  Alti,  tee.  le  quali 
forti  fi  getta uano  con  vn  giuocodi  Dadi  bian- 
chii ne  ri  detto  ena.yfà^(Ufft tiDiagtJmmifmO 


Vsè  Croniio  nelle  fitc  imprefe  ricorrere  a 
gli  aiuti  Celcfìi.e  peròcongiunfeil  defìderio 
•col  felice  fucccifo  dcU'oprea;  e tanto  piu  fu  au 
ucnturato,  e felice,  quanto  che  l'onore  e il  sè- 
nio della  gloria» 


5 Per  rifili  ii  Gioite , <y-c. 


Habbùnio  detto  nell'QJe  u.  dellaPithia, 
alnum.  primo,  chela  Sicilia  fu  data  in  do- 
tea  Profcrpina  ,e  ciònon  folo,  perche iu i fi 
maritò  a Plutone,  ma  pechc  fendo  quell’lfola 
fcrtililfinu,  pare,  che  fia  data  alla  hgliupla_, 
di  Cerere, cioè  alladrugaliii.tt:  aii '«bandita. 


6 rDiiÌheilSiturnhrBio)&c, 


7 Pofiti  celcbrxtor , &c. 


mio,  ne  fa  onorata  menzione» 


5 Et  fi  in  'Virij  fu  lorgf  ingegni  » 


Doucua  Cromie  haucrqualche  detrattore 
con  tutto  ciò,  per  c he  non  .tutti  gli  huomini  tUm-iS, 
fono  ad  vn  modof  veda  il  prouerbio  , nan  ora-  >i 
ni*  poflwci  omnes  ) i’cforta  a feguitàrè  animo-  Utofi 


famente  l’imprcfe.non  folo  con  quel  vigor  na-  * 
turale, di  che  egli  era  dorato:  ma  con  giudi- 
zio, perche  .benché  fclfer  robuflo , c gagliar- 
do fia  di  gran  vantaggio  «'certami  ; il  cono- 
fccre  le  fec  proprie  for^e,  & accompagrurlej 
col  la  prudenza , e col  l'ingegrvo  c di  grandif- 
firr.omomcnto.il  figliuolo  di  A gì  damo  è Pi- 
ile  fio  Croniio»  Veggafiil  prouerbio  ù.dun 
acfjtfam  ,c  fi  vedrà  .ch’il  l arcmiogratò  in_» 
quello  luogo  s’ir.gaura . 


Loda  Sicilia  dal'valore  dc'fuoi  abitatori,  e 
perche  graud'mprcfa  lifembra  l’entrare  in  fi 
gran  pelago,  colio  fi  ritira  accennando , cho 
6 Vi  dice  poco,  in  quel  poco  fi  raccogl'c  vil» 
gran  vero . 


La  cortefiadell’albcrgarc  i Pellegrini, era’in 
gradiflimo  pregio apprcllb  i Greci , e perciò 
haucndola  il  Poeta  ipcrimentata  in  cafa  Cro- 


O lo  d" xfitofe  riccht^zj)  &c. 


8 Or  le  forti  del  buon,  (tfic. 

Per  corroborare  il  penfiero 'di  lodar  Cro- 
mio,  porta  vna  fentcn^a.ch’aU’huonioda  be- 
ne s'alpctti  l’opporfi  a quei  maldicenti , che.» 
rrauagfiano  la  fama  dell’amico , nella  ma- 
niera , clic  l’acqua  s’oppone  a!  fuoco,  e 
qui  forfè  allude  al  cofiumc  de’Perfi  quando 
dc/ìderofi  d’oircncrc  vna  colà  cntranauo  cor 
vn  tizzone  accefo  , e con  dell’acqua  mi  - 
Marciando  , che  fé  qó  confcguiuano  l’ inten- 
tane rebbero  fonimerfb  uoTonde il  fuoccrpi  r 
che  con  tra /la  rido  il  freddo,  e l'vmido  col 
caldo,  eco!  lecco,  auuicncjchc  l'acqua  inin ii- 
ca  l’efUagua  : onde  fu  detto  per  Prouerbio 
dì  tu  perire  vn  contrario  col  l’altro  , A quarti 
t&ni mìf 'ere  , e vsa  fu  quello  accidente  la_» 
voce  a«*»^  , cioè/artieus fnm,  quali  clic  ci  fia 
fuoco  di  ventura  il  vincere  i maldicenti  au» 


fTcforidcir  auarofi  pofTono  direafcofì» 
perche  r.on  giouanoad  alcuno, maquei del  li- 
berale patelì,  perche  a prò  de)  prollimo  fi  di- 
fcuoprono  : onde  ben  dilfc  il  Filofofo , che  lo 
ricchezze  confiflono  più  nel  ben  vfarlc , che 
nel  tenacemente culìodirle  : e per  ciò  eforta_» 
Cromio  alla  liberalità,  parlando  à fe  medefi- 
mo,  che  niente  cura  delle  ricchezze  , mentre 
ritroua  magnificenza  in  che  gliele  fonimi- 
nifi  ri,  cdifpenfi» 


1 i Songf ettcnti comuni , &c. 


Prona  quanto  fia  degna  cofa  la  liberalità  » 
& argomenta  ,che  fendo  le  miferie  , c le  ven 
ture  comuni  ad  ogni  bucrr.o  , Beato  chi  s 
quifla  de  gli  amici,  co' benefizi  ’ .ni 

Col  le  future',  speranze  fallaci  ; pertU  fj 
ritrouerrà  la  medefìtra  ticcmpenla*.4!1 
li  fopragiunga  il  bi  fogno . 


I Z Io  uolcntieri , (fjfc 

Vogliono  alcuni,  thè  qui  Pr<™'  'fi  ” a 
pio  di  E rcc  lc.  quanto  gioui  »l dirncft  ^tklfl 

gnanimo,cvalorqfo,pòiche  & < orc 


benemerito  de  gli  amie»,  T".  i*in-mor-  v'~ 

fi  rato  fin  da’  primi  anni  'CCr.‘chc  ^c\\ a libc- 
taiiri  s ma  perche , no»  pa  » ralità 
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ialiti  di  Ercole  ùccia  menzione- alcuna  ,pia- 
cc più  i’oppinione  di  Didimo,  cioè  che  fi  co- 
me Ja  prima  Vicroria  di  Ercole  fu  grandini- 
mo  indizio  di  quel  Tuo  futuro  vaJore , da  Ti- 
rella predetto, co/i  quei? a di  Cromio  sari gri 
prciàgio  deWalcte  augurateli  dal  Poeta . 

.1 $ J'eww  co»  op»  fratti,  @fr% 

Ercole  nacque  di  Mcmena  ,edi  Giouc  ge- 
mello con  Iffclo,  generato  da  A ni  he  rione,  ve- 
ld marito  di  Akmena . 

14  E quale  tnfafiìr,  &c. 

Seguita  I"ii fioria  di  Ercole,  quando  fitneiuf 
lo  ancora  fòftotò  le  due  ferpi,  mandate  a’  dai) 
ni  Cuoi  da  Giunone . 


douei  Giganti  modero  guerra  agliDei(Pau  y 
faniadicc,  che  ciò  leguì  in  Vald»  Batoli  qua-  ' 
liimpauriti  (ofciocchezza  di  fauole)  lippe-  mf.  im 
rodi  non  poter  vincere,  /è  non  pigliavano  cric  Anb.i.t 
Semidei  in  aiuto  Joro.  E le  fièro  Ercole,  e_,  £j,,l 
Bacco,  Se  all'ora  i Giganti re/ìarono perden-  ^ 
ti,  c fi  grande  fu  il  conflitto,  che  tapohiercdcl  r,„t  ' ,m 
la  terra pcrcofi'j'da’colpi di  Ercole,  ed alfa_»  Trìump. 
caduca  di  quei  valli  cololfiatcufe  fino  al  Cic-  f**» 
lo,  onde  le  poi  nero  fé  Vittorie  son  di  più  glo- 
ria,comedi  più  fatica, poi  che  il  vincer  finta 
tra uaglio,  e limile  a quel  prouerbio,  che  die c- 
ua  muti  rhutv,  fine puluere vittoria.  Strabo  strai  J.* 
ne  ferine,  chela  pugna  de’G/gan ri  fune!  cam 
po  Cuoiano  in  Italia  detto  llcgra, perche  ab- 
bonda di  zollo, di  fuoco,  e d’acque  calde  . 

/i>  TfHebc fi goder ia,&c. 


lidi 

iddi- 

ilfi- 

le,* 

fax, 

:tìtó- 
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ow 


/ 5 Ei  del primo  pugnar,  ere. 

Oquidice,chc  Ercole  fcopcrfc'i  primief- 
fttri  dell’ingenito  fuo  valore , o ch’ei  diede 
principio  alle  prime  pugne  ,che  poi  furono  fi 
celebrate  nc  gli  agoni  della  Grecia  » 

16  Sorgimeli  Cadmo,  (ffc. 

i Per  i Capitani  di  Cadmo  s'intendano 

Guerrieri  di  rebe,  & in  particolare  i foldarì 
di  Amfirrione,neI  reffo  l autcccdente,  è il  fut 
Seguente,  c fi  chiaro,  chealtro  non  fa  dirne. 

J 7 chiamati  il  gran  T ir  e fa, 

Amplifica  le  cole  di  Ercole  col  Vatic/niodi 
I tyl.wCi  Tirella  indouiuo  di  quei  tempi,  il  quale  nar- 
fò  quanti /ieri  Tiranni  da  lui  fàrranno  vecift 
j'V’/  intcn^cn^°  di  Bufiti,  di  ^Ynreo,  di  Cacco.e  di 
**  Procu/le .-accennando il  tradimento  della  iu- 
ùnguinaracamicia , cheli  farebbe  filtro  da_, 
Nello  Centauro . 

1 8 Cb’in  Fiegra  soferria , 

Fiegra  c Città  di  Macedonia , 0 di  Tracia, 


Ercole  per  Je  fuc  valor ofe  prone  meritò 
f fecondo  l’errante  gentilità  ) di  cfìct  afliinto  tTtfiU. 
in  Cicfo,oueglifu  data  per  moglie  Hcbc,  fò-  r 'I  '"fi" 
rella  di  Lucina  , e Dea  della  Gioueneù  : c co- 
me  incominciò  fa  narrazione , coli  nel  detto  , 
di  Tirella  finifee.  Canra  Olcno  Poeta, che 
Hebc,eMarre,fufrerofigliuoIidiGiunonc,Ia  t„ 

quale,dcpo(la  la  mortale  inimicizia, che  hcb  /. 

be  con  Ercole,  li  diede  quella  giouane  pernio  ,./•  ut 
glie,  allcuata  dall’Orc,  fi  perche  il  fiore  della 
bellezza  s’apre,  e manca  al  volare  dcH’ore , 
come  perche  in  quello  luogo  non  credo  ligni- 
fichino aftro./i  non  la  nouird  di  tal  paràtado, 
poi  che  l’Ore,  come  ho  detto  nefi  Ode  1 j • del 
rOJimp.  fimpre  appongano  cofe  nuouc.chc 
però  dille  7-cocriro 

Care,  e tarde  fon  Tore  otte  Dìo  pofa  , T„,  idk 

XI J ben  de fìder abili  a*  mortali , ‘J-  /• 

Ter  che  portano  all'buon  fimpre  qual  toga.  J,J 
Quelle  apprefl'o  Omero  fon  cuilodi  delle  por- 
re del  Ciclo, che  iquclla  Rocca, ouc  nutriua-  Umili, 
noAri/fco,come  nell'Ode 9.  della  Pirhia  An-  * 
tifi.  J.e  prepara  noi  Dell  rieri  alCanodi  Mi 
rcrua,c  di  Giunone,  perche  produccndo  in_, 
lungo  il  filo  dcll’humana  vita , cresce  medi- 
ante loro  in  noi  feti,  c la  fapien^a . 


Fi nc  della  Dichiarazione  dell’Ode  Prima. 


Parti dell’Ode  Seconda. 


j£o 


N E M E A 


Argomento  dell'Ode  Seconda, 

1M  Queft’Ode  piglia  a lodare  Timodemo  Ateniefe  ,ecauaìfuoi  princì 
pali  concetti  dalla  Nemea  Vittoria,  dalla  nobiltà  deTuoi  maggiore 
dalle  ccufeguitc  palme  , E viene  colla  comparazionc,cheficorne  ibu® 
Poeti  Cogliono  incominciare  da  Gioue, cosi  Timodemo  eccellente  Pancrari- 
fta,  principia  le  fue  glor  e da  Nemea, che  per  Ercole  s’attribuilcc  anco  a Gio 
uc,  come  di  già  se  detto,  e perche  la  compartifcc  in  cinque  ftanze  di  otto 
verfi  rvna,nominandoI:»  cioè  Ottonario, pofliamodirc  ^chel’yfo  del-* 

l’Ottàue  fi  molto  più  antchodt  quello,  che  vogliono  alcuni,  i qnali  tengono 
cflcrnc  fiato  il  piimo  inuentore  Giouanni  Boccaccio  nel fuoT eleo. 


Synopfis  ovtro  diftofilÌGne  dtll Ode  Seconda  della  Nemea, 


Popolinone  7unod;m<  li  ha  da  Indire 


C#a/c»mauone 


t Perche  prircipiò  leiiie  vi  teorie  dalla  Kernel,  conci  Poeti  per  ciuf*  di  bto* 
agurto cominciano  i Ir rcann  da  Gioue. 

I Perche  'a  emulando  le  virtù  Pateme 
j Perche  e O.narnento  alla  Patria  Arene. 

4 Perche  è uai#  di  Padre  gcnerofo,  cioc  di  Timoie. 

» tdmiichc 

I Gh'ci  Ga  pei  riportare  ancora  le  vittorie  3 
1 tPuhiacht 

|f  f i fperi  /MediantePInHoledelPadreficomc- 

/ -Orione  non  G feofta  dalle  Peliadi  ^ 

! Con  rEfenpio^glia'cii  Atheniefi,comc  d* Aiace $ala®iftio 
^ U cui  vittoria  ptouò  Ettore  ancor* 

H Dal  la  qualità  ielle  vittorie  del  Pancrazio 


f Dalle  Iodi  dr’Mag 
gioii  d'Acarnta 


Per  l'antico  fuou. 

I Ta  genti»  fp«*«  r»It* 


Per  i fatti  fenWo 
ilari  rincuori 


V lInl 

> l Ini 

(Il  fpecic  >lnl 

/ Nq 


In  TirVia  guarir* 
Ili  mia  otto 
Nemea  fette 


gli  Attici  coi 


mbat» 


Spilog,  JEfarta  «ile  IoWj 


• J 

imenei  «t 
1 Cione  Cai» 

Di  Gioue,  venerato  in  Atene  con  ftàe,  e giuochi 


e ut  uioue,  > 

i < 

. I Di  Ti«odca 


i h a 


j.  ri  i 
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pancratista. 
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Otuua  I. 

/ come  figliai  or  cantando  ad  arte, 
(pentii  Poeta.  mmiUtor  dX)m  ero, 

De'fuoi  conflitti  ver  fi  ornar  le  Carte, 
F’ipr ìncipio  inuocar  da  Gioite  altero: 

Coti  quefihuom  nella  fumo  fa  parte 

< Nemeobjfco,  ond’baejuel  Nume  Impero  t 
Delle  vittorie  fine  primiero  dgone , 

La  Bafe  del  pugnar  tutta  ripone. 

Oruua  II. 

b % • ^ ì 

Erto  con  ut  e n,  fé  per  fentier  lodata 

rL  trfi  fcorfe‘L$4  dre  ad  illustrare  Atene , 
w babbi  * in  Ifimia  finente  il  cren  cerchiato 
- . chtnPithia  d'onor  calcht  lare  ne . 

O figlio  di  T tmon , sii  padre  amato 
Confi  ogn'or  vtnettor  l'arme  del  bene, 

Cl tu  fio  e ben,  ch'Qr isnjper  altra  Brada, 

™*lle  Pleiadi  fue  lungi  non  vada  : 

Otraua.  III. 

Y^EL  Cui  di  S alamina,  e de'fuoi  Fonti, 
Proprio  vanto  è nudi  ir  thucm  bellico  fi-, 
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Quindi  Eitor  mirò  già  fra  gli  Idd  monti 
Aiace  andar  fra  i primi  Eroifamofo  , 

.EV  tu  non  tien fra  t piu  lodati , & conti , 

© T* imo  anno,  il  tuo  gran  nome  afeoso , 

Che  la  Foriera  del  Pancrazio  ardita 
*T t palesatile  Palme,  etidaVta. 

Ctraaa.  IIII' 

CON  et  Anania  i G fremer  popolo  inuitto, 
^ Se  ne  risuona  tlverfama  sorgente  , 

O q sante  volte  m marcai  confitto 
LaT imo  demia  linfe  andò  Vince  nte , 

Prefio  al  gran  Regnator,  che  gmilo*  e dritto 
Tiene  in  Parnaso  ancor  lo  scettro  ardente,, 
Portra  Quattro  Corone,  e da  Corinti 
2$ c tr afferò  Ottona ntteue  glorie  accinti. 

Cm  tra.  V- 

C Ette  palme  in  Nemea  fregiarli  il crine 
^ Poscia,  entro  al  Patrio  sucl  sorso  o accese , 
Jfjlle  felle  ds  Gioue  opre  Dtuine, 

E in  numero  maggior  crebhr  l’imprese. 

Que fio  Nume  te  'vorrei  lodare  alfine 
Coti  T (moderno  m stile  corde  fiese 
Venite  amici  adaugterat mt  m tanto T 
*Dopo  il  ritorno  suo,  dclceffe  alcanto. 
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ODE  SECO  N?0  A»  $6* 


DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  II- 


I Si  (tmt  /noi  tèi  off  @fc. 

Con  bell*  comparazione,  prefa  da’  Poeti  > 
che  minutano  Oniero, principia  le  Iodi  di  Ti- 
ni odemo:  < jn rò  Omero  Dira  cf/fcdle  ncH’/Ii 
a<Ie,5cla  peregrinazione  d’Vliflc  orll’Odif- 
fea  in  quella  fignrandocilaforza  del  corpo, 
in  quell  a il  valor  deII’anima,con  vjri  lìpilfe- 
di.edigrcflìoni:  ma  talmente  in  fe  ogni  cofa 
commeiu.chc  ancorché  in  pam  difgiuntc , fi 
potcua  riunire.  Però  qui  Pindaro  chianuqi. ci 
rcffi  confutile,  o atto  a cu 

citfi  infierite  , & nl<r , ai , iti  , cioè  ve  rio , 
onde  fiftefla  diluitone  dc'libri,  che  noi  dire- 
mo Canti,  fu  denominata  /«+«//«. Molte  al- 
ta grammaticali  offe  nu  rioni,  Se  oppiniuni 
intorno  a ciò  fi  potrebbero  riferire , ma  per- 
chedanoififon  fempre  sfuggire, dircmo.chc 
fi  conici  buon  Poeti  feguaci  di  Òtti  eromper-’ 
eh.  buoni  reputati  non  crano/e  non  quei  che 
i’immitauano,  ondi  O’/mfifir,  cioè  f vi  ai  Ho- 
ntTMm  f 14  Vtrji  refert, dille  Platone^  hanno  a- 
domato  i componimenti  loro  de’iuoi  verfi , 
fàcili  ad  accomodaili  co»  altri , & inuocaro 
nel  priucipio  Gioue,cofi  rimoderno,  nel  prin 
cipiarc  il  cododtllc  gloriofe  operar.icni.ha_, 
volfuto  cominciarle  dalla  Nemea.  fi  perdio 
eUa  è vn  anione  chiarj.quanto  fi  lo  (Ter*  nel- 
1 cflér  loro  1 verfi  d Omero,  & atra  a prepara- 
re le  Corone  dcll’altre;  fi  perche  tede  ad  onor 
di  Gionc , a cui  furon  ^dedicatilquci  Giuochi , 
come  di  già  fi  è detto . 

1 Del D^emcoh.:Jcfi  &c. 

Vfafpeffe  volte  Pindaro  la  vocc«i.fir  NJ  tr 
•r, cioè /ncmpcrTiutr, »chc  vuol  dire  qualfi- 
uogliaobofco,  o delubro  a gli  Dei  cóficrato 
però  qui  per  il  Tattico  Bofio  s'intende  il  Tcm 

tiodiGioiic.ccosìtiouc  alerone  fi  fia  detto 
olio,  c selua,  come  nella  fella  della  Pithuu, 
num.  quarto . 

J Certoè  Ititi  Ci TV. 

Le  rirtù  di  Timodcmo  fon  tali,  che  ilhif- 


trano  afrene,  e perciò  è conuenien re,  che  ol- 
tre a quefiedelia  Nemea  .coolég'iifca  le  Pi- 
thie,ei‘01impieapcrafibniiglarfi  alfuo  go- 
ti torc  Timonoo,  e però  Ibggiungc . 

4 Giulio  è leniti Orim,  (gj fi . 


5 Del  Cui  di  Sul  mnti  (f’c. 

Salamina  detta  ancora  f alamit.e  da  moder- 
ni tf  na£  nel  iva  r sferico, o vero  feuo  S untiti 

rat  gei  (]ot(e  i'ivgia.fu  Regno  di  Tclan.oro 
pad»  dVliace,  equi  facendo  con  : pa  raziono 
fra  Aiace, fi*.  7'iiiiodenio,dice  cheli  corno 
quello  fu  chiaro  appiedo  Troia , così  quello 
A a a appref- 


Orionefufigtiuok>diGioue,di  Ncttunno,  a*  uti.. 
€ di  Mercurio  in  tal  modo.  Quelli  tregiua-  1- 
gnendo  all’A  Ibergo  tf  vn  pouero  Pallore,  no- 
na» Hirci,  chenon  haueua  figluoli , orina- 
rono nella  pelle  d*vn  bue;  onde  in  capo  a dic- 
ci ir  eli,  ne  nacque  vn  fanciullo,  che  poi  cre- 
fciuro  fi  inutghi  delle  figliuole  d'Atlante,  o 
talmcnrc  le  perseguitò,  mcrtrcil  Padre  seno 
fia ua  occupato  nella  Ipcculazione  de’ Pianeti, 
che  furono  trasformate  in  Colombe, e volaro- 
no frale  Stelle,  Indi  Orione  datoli  alla  Caccia 
diuenne  lì  fiero, che disfidò  Diana,  la  qualo 
fdegnata,  lo  fece  mordere  ad  vno  fcorpionc,  1 * 
ma  per  benigniti  di  Latona  fucollocato  in^ 

Cielo  appreìlò al rauro.nt  1 quale  le  Pleiadi , 
che  furono  le  fudetee  figliuole  d*  Atlante  cioè 
raigeta,  t Ictra,  Aliconc,  yffieropc , Celerò , 

Maia  ,c  Merooe,  perhauer  nudrito  Cioue, 
meritarono  eder  pollcfra’fegni  Cclcrtn^tra- 
to,S-  Glàdio  dicono,  che  fola  mente  fe  nc  vt-g 
gono  lei,  maf ingcgnolb, c dotridimo  Signor 
Caliti f Galliti  ritrouatorc  delnuouo,  e mara- 
uiglioso  occhiale  alferisce,  che  molte  più  no 
ritroua . Hora  in  finrenza  vuol  inferir  Pinda- 
ro, che  qua!  fui!  Padre,  tal  farà  il  figliuolo,  A,at:  >• 
non  fendo conuenicntc, che  egli  sbandimi  le  h,4n‘ 
fuc  Pleiadi,  cioè  le  vefiigie,  c le  virrù  di  fuo  ,Att 
Padre,  cheli  /tanno  alianti  .come  quello  ‘ * 
Stelle  ad  Orione,  di  cui  s'c  detto  ar.condl'Ut- 
Odc^.num.  35. 
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nel  capo  Troiano,  eodqticrto  appreffòn-olre  ■ 
altrcxu^ioni;  mercéde!  Parlino,  ciré  de. 
miti,*  com^Jtt,menn  «fc’j  •gioochi.dctto  Qainquer 

' <;0.  bcr.clic  fra  l'vno.e l’altro  yi  fi3  qualche 

difvrenia.comc  fìedcrro  a ty.  e nomina  qui 
Sa  lai»  ina,  pere he  Tmiodemonatoin  cicche, 
io  Salamini  fa  afleuato. 

# SontT Acanti*  i Guerrhr , (gjrr. 

Pone  Tolomeo  wnaCittd  nominata  yfear 
. ..  , nia  in  F.piro.maqui  intcded’vn  /fcame  Con- 
££!»*  frac,i,J'-'lttlc;1  Patria  di  rimoderno  .lodan- 
dolo dal  valore  dc’fuoi  maggiori,  peri  quali 
rifuona  il  Proucrbio  dicami 

Arenili. 

7 ’PrtJfi  *lgr*n  Kegn*tor,$-c. 

Quattro  virrorieotrennero  i maggiori  di 
T imodemo  in  Pithia . 

8 E J-i  [orbiti  $re. 

Ft  otto  ne  riportarono  da  Pdope,  efoéda’ 
Giuochi  Olimpici,  paffando  dartene  nel  Pe 
loponntHo  per  Corinto,  opur  fiipcraadoui 
inorimi. 

5>  Sette  palme  ìw'\emeaJ  ire. 

Sempre, che  in  Umili  ocealìoni  K nomina- 
»o  Palmc.fi pigliano  per It gno di  Vittoria, 
non  giacile  in  Nemca.rloue  la  Simiglia  di  Ti 
moderno  refìò  se  tre  volte  vincitrice  ff  dt fiero 
, ^ fotone  di  Palma,  perche  tali  non|crar.o,  ma 
d’apio  verde:  coli  Panfania  parlando  di  Cj. 
Of.Hi  nife»  figlinola  d’w/rthkfamo  che  fu  la  prima 
Denteila  clicatcendeireaHo  Audio  di  nurrir 
T»m  L*t.  Caualli.  & a (j’i rafie  con  animo  virile  alle  vit- 
l-tfan  torie  d’olimpia  .dice che  ella  portò  la  Pal- 
ma Olimpica  oltre  al  vanto  diogm'altra  Do- 
na di  Macedonia,  e pur  Tappiamo,  che  in- 


Km.  0* 
tifa» 


effiró lì daua  altro prcmio.che  rna  Corona 
* Ole.?  Ifro»  corre  raccorrà  riftcflbpauf.  nelle 
cose  d.  gli  £|ei.  Beni  vero  che  ne’Giucrhid’  Wh 
-Apollo  Pithio.fc  in  molti  altri  C dananoCo- 
rone  di  Palma, come  dimo/lra  quel  vafbfigu- 
rato  a carte  i}.  per  darle  a portare  in  mano 

a V motori,  e Tu  co/lume  inlìitnrto  da  Tefco, 
chetornaudo  di  Creta,  e rinouando  i giucchi 
di  Dclo , ne  adornò  coloro,  che  rimar.cuano 
^c,la.‘Jua!  Palma  fa  meri 7 iene 
s hHe,qnando  per inelurre  a pitti  dtl  Tuo  na- 
ufragio la  figliuola  d’-flcinoo,  lodandola  di 
nobile  afpctto.cosi  le  parla. 
ì°  tWnei,  fidimi  tofamortalt 
-/ fnt mirato  t ammiro,  o Donna,»  Dina 
la  nuota  palma  in  Z>f/o  é forfè  eguale 
Che  laprtffoalT filiate  ^ pollo  auuiua,  &{, 

E come  pianta  indizio  di  vittoria  ( per  le  ra- 
gioni addette  nella  dichiarazione  dell’ifl-  . ^ 
nn«Jne  fu  fjttavna  immagine  di  Bromo, e fi«i,i 
dedicata  dagli  .ftcnicfì  ad  /fpollc,pcr  ladop  f.j'4 
pia  vittotia.chc  ottennero  preffoad  Eurimc- 
dontecon  pcdcftre  eie  rato,  e con  Jniaintima 
armata  » 

I o VofeiA  entro  al  Patrio  fucile. 

In  -f tene  lì  celebranan»  ancora  i Giuo-  , 
chi  Olimpici,  oue  furono  affai  chiarii  Timo- 
demijdi  Patria  ^atepieC. 

il  E in  numero  maggior 

Perche  i rimoderni  vitifero  nc’  fòpradeto 
luoghi  infinite  volte . 

I I EheeFlo  Jfumc  io  rvorrti^c. 

/nnita  gli  stirici,  ni  Cittadini  d’-fr»nea 
daresktoaT  suo  canto,  preparato  a lodati 
giuc  chi  d,  Gicue,e  le  vittorie  di  7in  odcir  e, 
già  n elio  per  ritornare  alla  Patria»ccnartifc- 
ciofa  manie ta  ridendo  loto  grato  qui  A’Juco» 


Fine  della  D.chiaraiiooc  dell’OcJ:  Scccndi 
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Ar lomento  delbOde  T erzd. 

LOda  Ariftoclidc,perla  Ncmea  Vittoria,  mediante  la  quale  Tia  conse- 
guito iJ  premio  del  Pancrazio, -cioè  la  Palma  dc’cinquc  Giuochi,  di- 
cendotene fi  può  contentare  fcuzapafTare  più  olrre,  & gentilmente 
toccando  a quello  propoli to  la  memoria  delie  Colonne  d’Èrcole,  e pcntcn- 
dofipoi d'andar  ccrcandogìoficeftcrne,  torna  a celebrarlo,  con  raccontare 
i più  chiari  Principi  della  lua  Patria  Egina,  cioè  Eaco,  Pelco  .Telamone , Se 
Achille:  & Malta  per  la  benignità, e manfuetudine  fua,in  fine  lì  fensa  ,cha 
tardi, e con  fretta  habbiacompofto  qucft'I noo,ma  con  tutto  ciò,conofcen- 
do  il  valor  della  lua  Mufa  a confusone  de’  mediocri  Poeti,  odi  qnalchc  luo 
Emulo,  dice,cheali'Aquileiolo,  e non  a’Corui  c lecito  di  volartfcliccmc». 
te,  c conclude,  che  nondimeno  quello  Eroe  Per  le  proprie  vittorie  di  Ne- 
mea,  cdi  Epidauro  Cara  £1  molo. 

Albero  dì  li*  Genealogia  de'T^e  ai  Trai i,  e et  Etiopi*  > fertie  alt intelligtn^x 
dell' Oit tiri*  dell*  Ncme*>  Epòdo  n.  29.  c d'altre. 


Sttmaadr* 
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Atlante 
Bleftra  di  Gioì 
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Darwin* 
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CoMorto  fenziprole 
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JEriftonio 


SimtC 
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Aftioch* 


T [OKI 
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Ho  Edificatore  d'Iii» 

4 

Liomeaoacc 

j 


A fiatare 

cv 

Capir 


Ganimede 


\ 

Hicetaone.CIito,  Lampo,  Hclione,  Olla,  Aflioehe,  Podarco,  Ti  ione  *—  Autor*  Anchife  — Vcuer* 

<ioè  Pillato  J 4 | 

tfedrficafte,  ArtflonuclielMtdura,C*(andrj1Licaonc^)cifwbo(  Alesinone  Coti 

Unto  te,  Aie  fiandre  o reto  Paride,  &Ucìcno 


Furono  dunque  Meninone,  & Hclcno  fratelli  cugini , delccndcnti  fra  di 
loro  con  cgual  diftanza  da  Laomcdontc, c nou^rOjC  Nipote,  come  aflm- 
Éccl’c  fpobcorc  di  Malpuigo . 


Aa  j 


Sytip- 


Pani  dcll'OdcTcrza,’ 


36S  N ’E  M E A 

Synffr  o vtnDispJftjcmMOé  TtryuklU  Nemt *. 


ET  rdi» 


{' 


Se!  jualefla 


rv ..  gNeii’Ifiila  d'Egin* 

fi  intenzione  della  Mufi  aecii  ch’ella  3 * 

^ Tf»S*  l Nella fuleonità  eli*  Nenie* 

I Potei, e i Cantoe  i ciò  rie hieggon»  per  lodare  Anflocli  le. 


Si  come^rnjcofijrejjieiteconuicne-ritelir*,  coligli  Iati 


la  ragione  perefit  | 


| Gi'infond*  la  fu*  grazia 

la  Muta  ^ Ordifca  l’Inno  che  Gaaccetto,fc 
degno  di  Giuli 


Il  Prego  del 
1 l’oen  ac- 
[ ciò  che 


CiopoGzionr  Sca da  lodare  Ari fàocl  idr 


Egli  (teff* 


i 


Villa  debita  dii  igeai* 


A.  comodi  ITano- 


{ 


Al1a*»oe 
All*  Lir* 


Unno  fia  più.  grato  ad  Ariictlidr 


Confermaaione 


•I  • 


Ir  ©(pitale,  r piena'Ji  Popolo 
Di  (òpra  < 

•ifola  Dorica,eioè  abitata 
da  Do  rie  Irti 

... 

i (Attrazione  de  Mirando»* 

I Qui  < 

V t Antica,  rcrlebi» 

» Dallo  fpIenJotr  apportato alIePaeTja mediante  le  Mufe  poGtio*, 
e ptruatiue 

} Dal  faticoftrefercizip  deTaocrazit» 

4 DallaNemea  vittoiiaconroIarrieed’bgniaBinao 
j Dalla  bellezza  de U‘a (petto, e cofc fatte 
6 Dal  Padre  Atiflofaae 

j Dali’etcellenza  della  viriò,  ondelia  impedibile  pifarpid  oltrtj 
il  ehe  iiluflia  per  fimi  Illudine  della  nanigaTione  difficile, 
oltie  alle  Colonne  d’Èrcole  E qui  bicocmeme  feorre  a*  1 . Ji-'.l 


_J| jquibiencmer.  . 

fatti  d'Eicole,  ma  ben  appreflo  richiama  (eliclo allego 
ricauicaiealle  lodi  degli  Egioeri, 


. . 


l'Digrc  filone  $ 
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i6i 


/In  genere  fen- 
tcnzioUmcnsc 


Dilli  ceriti,  e gloria  dichi  lodai  kanti 

/Chrnon  li  denon  melcolirele  lodi  degli 
Arameli,  mentre  li  ha  copia  delie 
Domeniche. 


/DeglUìgineti 


Infpecie 


Digreffione  alle 
indi 


CD' Achille 


r »■  Baco  Dalla  Tua  portenti  celebrati!- 

Gma^  feconda  delle  proprie  Iodi. 

. DairamoredclleinticheviitA 
• J Dal.Vfo  eccedente  Uti  'jlla 

Di  Peleo  J DaM’efpugoaaloiiedi  loie-» 

Dalle  nozze  di  Tei  tacqui  Hate  co* 
fatila. 

Dalla  gagliardi! 

Dalla  Vittoria  di  Laomrdunt* 
cori  lolao 

Dall'Efprdizione  del  meJ  fini» 
Di  TalemoneJ  contro  J'amaazone. 

Dall'animo  vacuo  d'ogni  timore 
Dalla  ninnale  indiamone,  & 
obligli  dei  nobili  *erfo  iatir- 
li),  one  renienziofamente  di» 
1 (coire  che  l'ignobile frnzt 
inclina  rione  aliene  non  fa 
piogicft1 

(Dal  colore  de'Cipelli  , 

Dall'educarione  appreflo  durone 

(Saettando 

r cpn  Leoni 

aicoaic  J Pugnando  d 

r lié  Cignali 

fiere  morte 


I Portando  Ir  I 
* a Cbirone 


Dalla  velnciri de*fuoi  piedi,  poiché  arrinlaa 
ogni  lieti  lenza  Cam, e lenza  rea. 

<fcu«Iche  fegue  fi  rimette  alla  relazione,  o fede  dcU'antùhiti . 


DiChirone 


Datlaprndenza 

Dall  i buona  i nllitnzione  dc’fuoi  difcepnti 


Dallo  fpofareTcti  con  Peleo 

Dill'educazione  d'Achille  in  ogni 
geneie  di  Vntd,  on  le  pallette 
folleacre  a Troia  i'alUito 


a Tifone 

« Efcnla  io, a'  qui 
( le lorgoó lame 

duina 


I Di  Liei 
| De'Frigi 
\ De  Dudant 
J Degli  Eiiopi  ammazzin- 
1 1 do  Minime  ioi  Capitan*. 


r Di  mono  in  «Dalla gloria,  e'fami  loro  «vriSircioc il  Ùienmnie 
genere  degli  «{Dalla  profapiadi  Cioue 


Ritorno  t 


Aa 


« t M 
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Ritorno  alfa 
Confermartele 
delle  glorie  d’Ari 
ilo  elide 


«1 


Hpilogp  che -eoo* 
tiene 


Dal  11  Vittoria  Kernel 

Dallo  (plendor  apportato  alla  PoeEa 

Dalla  Vittoria  iApello  cioè  dette  fi  contemplami  efptculsnait 

fuo  Q'tcnlt)  in  Egimr.  Bei  dunque  il  ThiarlO- 
il  Tempio  ti’ApcilIo 

Dall’EccelIfnra  tipo»*,  non  dentro  all'opinione,  roaeo  I paragone,  il-ckt 
ti  eia  frntcnziofamciite  » 

Dalla  faciliti  de’cuflumi  con  rGionane  fra’gionani 
ogni  età  coi  la  quale!  JHuomofragli  huomint. 

t Vecchio  fra'yecchi  M 

Dalla  eonfideraze  ion.n  cura  del  le  core  imminenti. 


Vn  amico  Tallito  ad  Anfloalnfe 

5n  Col  Mele 
Comparata  * Col  I atto 

l Colle  ruggiate 

La-raecomanteione  ^ Rei  la  funeiil  .leU'artnooia  Eoli*» 

| _|_Di'  **  eemparato  eoU’Aquil» 

fabbaffàmento  * gii  altri  Poeti  comparati  a’Coroii 
Repetirione  dHTe  Iodi  tPArilotlidO 

r Preferiti  in  Reme» 

• Dalla  femmadt  Ile  vittori»  J 

I .In  Epidaurn 

Pteterite  1 

(InUrgim 


» o. 
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A D ARI5T0CLIDE  D'EGl  N A 
PALESTRITA, 

: <tf  *>  •* 

K 1 Srrofel.  , _ * < 

Veneranda  'sSMufir, 

~ttadre  mia  ptreffina. 

Dthfceneù,  ( or  etiti fiidor  nel  sacro  mefi 
Peti  ardente  Nimegnon  firecuja) 
wi  Scendi  ali  1 fola  Dorica  d Egma  , 
j^l  Ch'ai  moltO sfntt  [noi  benigna  uitefet 
Stafi  Mia,  & corte fe 
Or  dell'Jsopo  errante  in  ritta  all  Onde 
La  Greca  (jiouentu,  dotta  maeflra 
Degli  Innt,in  cmVarnafo  tintele  infonde  t 
Cercando  il  fmn  dvn.x  immortali* altìlr a 
9ì9^ltri  d altro  ha  de  fio  ma  il  Vincitore 
; 9 Brama  il  Canto  compagno  ai  f ito  Valore , 

Antiftr 

F\  E H,  porgi  ai proprio  ingegno  } 

Copta  di  fi  bel  suono  . w.  ..  ; 

•Figlia  di  quel  che  tra  le  Nubi  impera  t , < , >> 

/ • 1*0 fendo vnlnno a paragon piu degno-t,  <y  ■-  • .A 

y Che  io  dfJér  Cantile  di  lor  Cetra  altuono  , ’ 

L' adatterò  con  la  mia  de  fra  arciera  : 


Y) 


••>  a 
/ \* 
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vi\\ 

A.  vAwj  ' 


Mtl 4 


OS.  I 


os.  .a 


OS.IB 


#7? 
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1 


Ot.IT  9 


Ot.  V. 


' • E?  b firicdaltera 
FU  grata  a quel,  che  l'I fot  a oggi  adorna, 

Oue  primi  alitar o i Mirmtdom: 

Jl  cut  gran  [angue  ad  of  curar  non  torva 
Anftoclide  tuo  fra  quelli  agoni 
An^i  in  tal  gufa  al  gran  Pancrazio  afctndt 
Che  dotte  altri Jifnerua,  ci  più  s'accende  . 

Epodo 

A L le  piagge  onorate, 

Negli  alti  campi  ai  Nemea  [cruente, 

"Della  Vittoria  il  (uon  porta  salute: 
ìtSe'l  figlio  or  d' drtflofane  beale 
v Corre  le  vie  del  faticar  polente, 

,,  Adeguando  a belvolto  aurea  virtute, 

„ P tu,  fuor  del  Mar,  che  le  Colonne  tiene, 

3J  Vopo  non  fa  di  trapafar  l Arene . 

Strofe  II.  ~ . , , • j 

• , • .v 

Ve  ftet inclito  Dio 

Qualfegno  di  valore,  : ' ' ' •'  ; * - 

Vltitne  [fonde  a Nauiganfi  impofìi ; 
o Spenfe  gran' Beine  entro  all' ondo  fi  cbbko, 

E dtnoffite  Mar  trquef  errore,  v w - 

ù furo  al  tornar  le f rade  ascofe: 

Scoprio  piazze  areno  fej 
* Ma  peróne  cerchi  tu  [finger  laNaue 

e Anima  mia , tra  foreflifr  contrada?  • * ; 

Dehyerfo  Eaco  ornai  dagli  grifi  frane  fi  ' • ■ - 
t verfo  tl  ztrme 
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..  Antiftr  -.vv*- 

,K]  O Nekdabil veglia , - fi  ' >" 

► Delle  rtccheT&jfterne  * •' : ' 
l/f  „ Predar  qua  giu  p er  / 'e  minima  parte  f 
Cerca  pur,  cerca  pur  la  propria  soglia, 

/ Che  per  taùredt  fómaemp ter  superne  , 

Ornamento  gentil  ti Jt  comparte  : 
i*  Già  son l antiche  carte 

• Della  Dirti*  del  gran  Peleo  ripiene , 

Quando  a primo  fegho  l’ stila  prillante , 

Et  di  Lieo  e lp  ugnò  l adulte  arene , 
n * Eia  M arma  T* etì< belve , anelante 
**■  E piene  son, che  T elamon ft  Ipinfe 

Ver  Laom  e dente,  & conlolao  lo  vinfe  , 

Epòdo  ? 

i J 1 1 'Alora  anco  tra  [cor fr 

**■  Contro  allo  lìuol  delle  t/majonie  arciere: 
J\Qe  già  mat,  demator  de  II  human  cuore , 
Ualta  fartela  sua  timor  prteorfe. 

*6  *„  Casjthuom  suol  dalla  Virtù  de  hauere 
; , Quanto  nobile  e più, pejfojnagg/ore  $ 

„ die  chi scm£efia  il suo  natale  ha  vile, 

„ Staisi  non  corre  mai  rentier  gentile . 

Strofi. 

rT  RAl  ben  dunque  s’aggira 
Queflt,ma  poevten  meno: 

17  Jl  biondo  ri ck  He  entro  al  Fdltrto  tetto 

/ , Camma  n di  latte  ancor , magnati  im  ’ irà 
//  *T ra  1 nMti^cchi  Suqhnouea  dalseno  J 
Or  ctyn  alla  vibrar  prendeadtlitto  , 

Che  qual  preflo  Auge  detto 
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Se  n'gia  per  taure,  or  occidea  Leone , 

Or  ne  ho  (chi  feria  Cignial  bauofo , ' ■ • 

£ calda,  e palpitante  al  gran  Chtrone 
La  preda  conducea  fancml  fetta [o , 

Or  nel  corfo  giunge  a candida  Cerna , 

Si  ch'ammirar  ficea  Cmtia,  & M ineruA  • 

Antiftr. 

P Onquittaua  ogni  fera 
Senza  Canfenza  Rete, 

Co  fi  correa  de'  Vi  nti  al  paragone  : 

1 9 Mi  fonti  iene  or,  che  quell'età  primiera 

Narrar  folca  tra  le  Memorie  liete , 

Come  Cb irò n nelL'bmnil  fta  Magione 
*T  enne  vn  tempo  Giafone , 

Pofcia  E/culapio,  & dtmofircgli  l arte 
*De  Farmachi  (alubri,  et  Erbe,  pf  di  Acque  % 

Pronubo  po:  della  gran  T* eti  in  parte 
L'inclito  figlio  suo  nutrir  le  piacque , 
Promouendo  queir alma  a quell' imprefè  , 

Onde  la  fama  al  Ctel fi  bella  afeefe . 

Epòdo 
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QVindi  è che  poi  da  i Venti  r.\  *’AfcV6  ^ J 

Scorto  la  foura  il  Xante  egli  fefienne 


L'empito  o (hi de'  Dar dani , d:  Liei 

E’I  tumulto  de  Fr;gij  afiifrementt, 

E che  quando  Etiopia  irata  venne  » 
Eivtbró  nel  suo  se  n piaghe  infelici-' 
io  Onde,  al cugin  Hdcn.  Memnon  pofientt 

Duce  non  valfea  ricondur  p;u  gente . 
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SrrofelV.  * ^ 

j!  T\  A glt  Eacidl  inuitti,  skw.it. 

Chiari  per  ogni  Clima  * * 2. 

Cosi  dunque  [puntando  vn  raggio  ardente,  ' < ’ O 

0 (jtoue,  lituo  gran  [angue a tuoi  conflitti 
Or  que  fio  ardito  Eroe  tocca,  ejubhtna,  V 
* Eegno  c».ai  lieto , e ridente: 

la  JVjf  CW<?  altamente  \ \ 

Col  vincente  Artttochdc  vn  bel  grido* 

Ch’egli  alC J [ola  aggiunse  vn  fuono  altero, 
y E che  Ttthio  onoro  denoto,  e fldof 
^ Net  suo  T canon  pofìo  il p enfierò, 

• , **  CHE  la  virtù  di  quelche  gli  altri  eccede, 

» Giunta  alla  prona  sol  s ammira,  e vede  * 

Antiftr  t v. 

2S  „ TT  Anno  gli  egri  Mortali 
„ 1 Ordinate  vicende, 

„ T ra’ fanciulli  fanoni  vecchio  tra’Vecchi, 

„ tìuom  fra  gl  huomin landò  con  pajf  eguali, 

? Quattro  flngton  la noiìra  età  comprende, 

,,  Che  ne  fon  già  per  me  cor.fe  parecchie : 

,,  Qui  ciafchedun  fi  [pecchie, 

♦ „ Bello  e pensare  a quclchefte  vicino , 

Ciò  bene  in  mente  tl  mio  Campìon  fi manda  ; 

*4  Sa  lue  zAmico,  io  ti  porgo  vmtle,  e inchino 
, Quella  di  Latte , e Alci  cara  beuanda, 

//  Eia  rugtada  dell  Eolia  Cetra , 

/ Benché  tarda  ella  fla,  grazia  glt  impetra 

Epòdo 

a*  J»  T ‘•Aquila  alt: udènte 
. Q»  Sola  è,  che  fempre  afferri  eccelsa  preda. 
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„ Ma  flrepi  toso  Coruo  burnii  se  n'fiacet 
9,  Pascendo  qualche  può  trcuarji  ausate : 

Quieti:  ,o  nohilC uerrier.giuHo  e che  riedé 
Con  generoso  ardir,  mentre  aClto  piace , 

S'bat  a'Eptdauro,  e Jt  Me  gara  onore , 

Ancor  della  N etnea  latto  splendore. 

, } L F l N E. 

lErche  qualche  diligente, ecunofo  Ingegno  potrebbe  *£ 

i fto  A riftochdc  figliuolo  di  Ariftotanedi  kgina, e nominatodalh  ^ 
Tiaftì  Ariftoclea,  fi  diccche bene  fpcfTo il  Voci»  altera  i nom  , , P 
modo  del  rcrfo,o  per  la  difcrcnzadc*  Dialetti:  cofi  fu  detto  Et 

de, nominato  nell'Ode  6. della prcfcncc  parte, & Arccfi la  p-r  A ^ ^ 

perche  nell’Antiftrofe  prima  fi  tratta  de’  Mirmidorn,o  trea  q |k/ctam.l.7* 

rà  nelle  dicHi*raziosi,&  oltre  a quello  che  ne  tutta  Oui  onc  . ^ da 

& Efiodo  nell'opera  intitolata  »’'*'•'*  c da  faperfi, che  mw  e a - 
cui  furono  appellati  i Popoli  di  Egma  m^,  Mfme&AP* 
amen  jormicarv-m  \ perche  hafiirando  molti  huomini 
inqueli‘IfoIafaflbfa,ccaiiandoui  molte 

* Caucrne,&  in  eflc  riponendo 

loro  ftefsi,clfcri- 
colcc , 

Vifto  afccnderui,&  vfcir  fuori  gran  quantità  di  fiu  mento, 

& operar  tutto  quello  ch'è  proprio  ditale  ani' 
malcttOjdiederpcampoalla  fauola, 
chele  formiche  fi  foflc' 

ro  trasfot-  ^ 

' • 1 * ma 

le  in  huonnini . Vedi  ‘ 

i V:  > v Strajxme  a-  '*  * »*A  « wfc 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE.  Ili' 


I 0 Veneranda 

Inuoca  la Mufo,o  fla  Calliope, o Clio,  benefit 
Altra*  più  tei lo  Calliope. perche  Intuendo  ella  parta 
rito  Orfeo  ,8e  eflendo  1 altre  vergini , meglia 
te  lipuó  dare  Epiteto  di  Madre>&  Tinuita  che 
venga  a lodare  l'Isola  d'Cgina  Patria  d'uri- 
Aoclidc» 


gina,  ma  lo  Icoliafle  erede  difetti  intenda  di 
quel  di  Beozia  fua  patria , di  done  la  gourn-  f*.  *» 
tàd’fcgina  alpcttaua.che  fodero  mandati*  °'A" 
rerfi  di  Pinda  ro  ad  ^frifìotlidr  < la  feconda  ^ 
perche^e  bene  son  var/i  defidtri  hon  ani,  i> 
Vincitore,  non  ambi  fee  altro,  chcd\(kr  ce- 
Jcbrato, perche pai  pironi  itbtiM. 


<? 

l» 

Ufi» 

Sod 


2 Madre  mU,  (èkrl 

» 

leggeuo  nui-r ftda  iddi  mMfafitf* 

E non  i indegno  Epiteto  di  Calliope,  poiché 
fugrandillima  Madre,  hauendò  partorito  vn 
{Mndiflfmo  Poeta,  con  tutto  ciò, perche  !a_, 
comune  è che  dira  tcunlfcL,  ho  ripoflo  Madre 
mia,  intendendo  il  Poeta, che  quello  genere 
di  comporre  ITa  suo  proprio,  c na  rurale1,  e d- 
elfere  per  le  doti  dell'ìngegniohglinolodclla. 
Mali  in  a d ratto  con/ìdcraca* 


j 1) ii>  fcc  udì, 

Tutto  il  mele  nel  qualeA cclcbraiiano  le  Fé-. 
He  Neinec  intelè  perii  Pancrazio  sudore,  ciò 
mtèUf  è èriche  intomo  3’  j'.gfciochiGiouc.cra  ripir 
tato  sacro, epcrcióli  diceua  n/tyavvia/per  pi* 
blico  decreto; 

4 Scendi  ali’ l fila  Dorica 

Egina  i /sola  vicina  al  Pèfoponnefli^he  ha 
laCirti  del  mcdeAmo  nohie  Colonia  degli 
Urgiui  Doricnlì  , e fu  gii', detta  £i:one,  & 
inopia,  oggi  Ehjjm,  come  akrouefic  .tocca, 
tedi  Olimp.  8.n.  g. 

j Staffi  bella,  t cortefi,  (gfre.- 

le  cagioni  perche  la  Mula  dcua  scendere 
in  Egina  fon  due,  prima , perche  molti  Gio- 
tum,  proibitori  di  PocAa-, attendono  le  lodi 
d’ArHìoclitfc  in  riua  del  fiume  Afopo:  più  A- 
fopifitrouano.vnprelfoa  FJiunre  in  Ncmea, 
vn  altro  in  Beoiia,  vn  altroin  Egina,  & «l. 


4 Deh  porgi  al proprio , (gfre. 

Segue  nell'ìimòcazfone  della  Mula,'®  la., 
chiama  figliuola  del  Cielo, dintt/bda  kfiodo  u,fti  y» 
chela  fa  di  Gioue,eRfnemoAnc,n»a  Amile  ad  x,/. 
Unirà  reo,  Min. remo,  & Ulcmanc  * 

7 V adatterò } 

Tre  cole  /c-gu iranno  fé  /a  Mula  fauori/ce  il 
Poeta,  ella  inreflfc ri  y Inno, il  ima  lo  canteri 
fu  la  fu.i  Lira , et  Eginaf  Regno  già  ciTfoir- 
tnìdoni , detti cofi dalle  formiche , di eù/fitu  7,‘s‘ 
prima  &oue  vi  erto  gli  huon  it?i  ^ m e rce  cri 
fuo  Uriftoclide,ne  porterà  la  gloriar  Senile 
Tcageneche  ridi' tibia  di  Egitia  ,din  oraua- 
no  alcuni  huomihi  incogniti  negli  antri  - gì  i 
fa  di  formiche,  ma  £aco  fàbriCando  Nat  i.gli 
fradefuoriaf  commertrojcperè  hebbe  luo- 
go la  ùuola  d'futìer  trasformato  le  formiche- 
jn  buoni  ini altri  diifcro  che  trasfi- -tu itoli 
Gn’oc  in  fòrmica  mgrauidó  Ritiri  eeiu/ac  ne  * 
hebbe  Mirniidcmc,ciic  fu  poi  lor capo . 


T,nm. 

. it 

•’l- 


• sW, 
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altro  nell’ j fola  di  paro,<jui  parla  dj  quei 


8 Ut  piaghe  onerate t (&/?. 

I tale,  e tanto  if  piacere  dellr  Virtcrie  rkt 
benché  J’huomoAa  ferito  non  lènte  k piag!  e 
di  eiòinarauigliofòe/lrnpionc  raccorrà  Pau-  r—f  s» 
fania,  che  combattendo  nel  j un'Ilare  vr.a,  A-tad.k, 
volta  Creuga  £pidan;oio con  Dar  oxene  S>  , 
racuiano  & hauédo am bidre  la  manti  armata 
di  duro  cuoio;  eccetto  le  dita  ( pi  re  he  ncn  •- 
ra  in  vlbifeeflo  ^ fecero  patto  inferni*  di  fo- 
ftcocrca  vicéda  vna  pcrrofTa  per  »nr,in  rtrl- 
Ja  parte  del  corpo, oue  l'auucrfarioclaedi  di, . • \, 

Creuga  fuil pruno,  e diede  a Deluderò  »na 

graa  ' 


» 


graap:rco<r.wnrdU.Damox«no  itnpofe  al 
mnucochcilzzttitlefcraccia.c  cenclfele  ma- 
ni immobili, cosi  fece  Crcuga, e Damoareno 
colle  dita  gli  sfondò  il  fianco, c nc  traile  fuo- 
ri l’intcriora:  morì  Creuga,  ma  conce  ntiffì- 
mo, perche  prima  che  egli  fpiratfe  fo  dichia- 
rato da’Gjudtci, che  Dammeno  haucttè  man- 
cato al  patto  nel  dar  più  colpi  in  vnofteflò 
tempo, &datoal  moribondo  Atleta lacoro- 
» ua  della  Vittoria, e decretatoli  vna  ftatua  par 
up  ch'ci  non  fentiffe  dolore,  perciò  Claudiano 

Hpllumque  dotti  fentireiaborem. 

E Plinio,  Lsbirtm  in  pittoria  nei no  fentit  . 
L’iftcflò  auanti  Ode  4-n.  i . & 5 . trattando  co- 
meq  id.l  vctfoCalliniciocioè  vittorialc,& 
quello  in  cerucnnc  ad  A ri  fiod  idc , lìgi  ino  Io  di 
Arifiofaneil  quale  ha  confegtiico  talmente  il 
fon  imo  della  glofia, che  non  occorre  cerchi 
di  pallar  più  olcre,animando]o  al  foliroa  con 
* tentarli  della  mediccfirà colla  lintcn^adcl- 
Colonne  d’ErcolejVcdi  il protierbio,  /tiHer 
enti:  Celumnas , e la  dichiarazione  della  j, 
dcH’Olimp. n.  i3. 

p Jgutfle  l'inclito,  (jfìfc. 

Scorre  per  modo  d’jmplificazionc  a tocca- 
re, come  Ercole  piantole  Colonne,  vna  nel 
tirniJ-i  mare  Occidentale,  & l'altra  nell'Affrico  ,di 
cui  fi  è detto  a baftanza,  ma  gentilmente  cor- 
reggendo fc  fi  tifo , che  voglia  cantare  i pregi 
degli  efierni,  fi  riuolge  verfo  Eaco,  antico  Si- 
gnor d'Egina,  per  difccndcr  alia  lode  di  quei 
popoli,  confettando  efier  colà  di  molto  mo- 
mentol’onorarc  i buoni:  chiama  Ercole  Dio 
con  Epiteto  d' Eroe  Ufi  ©••» . 

lo  Spmfe  gran  moflri,  (tfre. 

Non  fole  in  terra  faticò  E rcolc,  ma  in  ma- 
re pome  teftimonia  Seneca  il  Tragico  apprcs- 
fo  Ercole  Oetco , perche  mentre  pafsò  negli 
Orti  Efpcridi.  lubbc  grandifiìmc  controller- 
fie  coll’Oceano  Euripo , clic  era  yn  tratto  di 
mare  flutcuofo.c  pieno  di  mollri,  pollo  fra  il 
Porto d’Aulide di  Beozia, e l'IfolaEubca,  di 
,,m  nm  cui  parlò  d medefimo  Scocca  in  detto  luogo 
0*,#!  COSÌ  > \ ‘ 

f Euripo  ha  Coni  infagiabil  P/^i, , 

Selle  polle  fi  piega,  e fette  torna 
Mentre  T‘‘»n  le  chiome  in  Mare  allaga . 

Onde  faj’ora  per  figurare  yn  fiuomo  incrat- 


tabile^e  firauagantt  die  turno  fùptpìe/rqjM. 
ree,  cioiEnr.puibomo ■ vn  Euripo  in  Grecia , 
oggi  fi  chiama  SMcamiao,  & Euripo  chiama-  cf‘ 6 » 
uanò  ancora  i Romani  quel  riuo  d’acqua,  che  " * 
circondaua  il  rcatro . 

1 1 !Mj>»  è lo  ititi  ' voglio , 

Mera foricamcnre  conclude,  che  mentre  fi 
può  onorar  la  memoria  ■de’suoi , non  fi  deue 
cercar  d’inalbar  quella  de'forefticri,c  però 
elbrta  le  Hello  a rauuiuar  legloriedi  Egina; 
non  gii  che  Ercole  ,ìa  jfbrdlicro  rifpetto  a_» 
Pindaro,  poiché  è Dio  di  Tebe  liia  Patria,  ma 
. rifpetto  ad  Arilìoclide  .alla  cui  Citri  noma  • 
mancano  Eroi,  quali  furono , Pel  co  telamo- 
ne, Caco,  & altri  come  apprettò, 

i Già  fon  i auliche  corte t &c. 

U linde ali’afia  fatale,  che  Peleo  hcbbt  da 
Chirone , che  fu  la  prima  ,chc  legata  fotte  in 
quelle  follie, con  la  virtù  della  q naie  ci  sog- 
giogò/oleo  picciol  Regno  fra 'monti  Pelio,  fttm'.it, 
deOfia.moucndo  guerra  ad  trailo, figliuo-  ,,, 

lodi  Pelia  aiutato  da  Giafone,&  da  Tindari-  & 11 
d>, cioè  da  Cafiore,  e Polluce.  Di  qjidt’afla  fa  i‘> 
menzione  Omero  neIl7lJiade,e  noi  nel  Tot-  Slj 
raua  dell’/ftinia  , e veramente  ella  fo  Wara  a 
Pdcoda  Chirone,  ma  i 1 Poeta  in  grazia  degli 
Egir.gri,  dice  che  da  perfeeiia  taglialfc, 

13  Et  la  Marino  Ttti,  (jfre* 

Dice,  come  peleo  confogtil  Teti,  per  mo- 
glie, ma  via  la  vocet>*«»T,‘,  che  lignificaci** 
labore,  cum  pulntrr,  la  qual  da  noi,  volendola 
elprimere  in  vna  parola,  non  s’è  potuta  dir 
altrimenti,  che  anelante  , poiché  a Peleo 
fu  quali  di  bi  foga  io  affaticarli  in  cflrcmo:  ^ 

perche  ella , cangiandoli  in  varie  forme  come  ^ 
Proteo,  lo  fece  lùdat  molto  prima  del  confe-  ernia 
gtiirla,  come  meglio  fi  dirà  auanti  nell  Ode  4 
vedi  il  prouetbio, Cifra prdmtrtm. 

14  E piene fon  che  T alcmcn  , 

Pe!eo,e  Talcmonc  fratelli,  furono  Compa- 
gni d'*rcole,  quando  egli  andò  per  debellare 
Eurito  Red  Ecoba,  c padre  di  Jole , la  quale 
diede  per  moglie  ad  H1II0  fuo  figliuolo, eri-  h 
temone  fuptió  Uca.cdcmc  Redi  77cia_,,  Un,M 

cioè 


di 


h 

>■ 

hi 

I 


V, 


ODE  T E fc  t tC. 


floi  abbatti  Ilio  fui  Città  in  compagnia 
per  opera  di  loUo  auriga  d’f.rcole  , c qui 
intènde  la  prima  rotuiia  d’ffio  : come  con_. 
f-  ytt  più  fondamento  /floricoli  diri  munti.  Ode 
i ' 4.  num.  8.  Nella  orbua  dell’Olimpia  al  Muri. 
1 1.  ficdigiidctto  come /{pollo,  e Nctun- 
no  intcrucnnero  alfa  fàbbrica  delle  mura_» 
d'ilio, qui  tocchcrcmopiiì  apertamente  come 
andò  quel  farro.  Videro  q ucfti  Dei  conica 
Laomedonres'atf.it/caua ,a  murare  , e prelà 
Vmana  forma  conuenncro  feto  del  prezzo, e 
promefforo  di  finire  in  breue  queH’epc  r.i_,, 
chiamato  Eacoin  compagnia  loro,  ma  Lao- 
niedonre  negò  loro  if  pattuito  da  narrando 
• Nctunno  mandò  il  diluiiio  inódando  i Cam- 
pi per  il  clic  fù  criftretro iaomedórc ad < fpor 
re  £lì oijc  fpa  figliuola  ad  vn  mo/lro  marino. 
^ Laquale  conprOrneflà'-dÀa.'con/  Caca  Ili  fi 
liberata  da  Ercole  , ma  non  riceucndo  .in- 
cisegli la  promeflà  mercede  ripugnò  coll’a- 
iuto di  lolao , c di  Telandone  qurlla  Cifri, c 
diede. Elione  d Telamone  fuo  Compagno. 
Mzfavcrira  fò,  clic  I.ao medonte  pri  fe  l’oro 
del  Tempi© d’A pollo, celi  Ncrenno  , e lo 
ne  lcmi  in  quella  fabbrica, & non  Io  retlicucn* 
do  ,J  tennero  che  quell'inondazione  rcniflo 
per  tallàcrilegio.» 

/.J  TalrancotraJc<pje,&e. 

Segue  nmprric  di  Telamone , il  qnafdirt 
Kr  compagnia  d’Èrcole  , fu  ancora  contro  lo 
Amatone  1 donne  guerriere  prima  abira- 
triadi  Sciria  .predò  al  lìumc  ranai , poi 
del  Tcrmodonte,  coli  dette , perche  manca- 
ua  foro  vna  mammella  , che  s nbbriicciaua- 
no , permeglio  adattarli  i tirar  Sarto  . 

/ 6 Cosìrhmm  fuoìfyc/ 

Parme,  che  per  confermare  faT>onrfde 
gli  Eroi  d’Egina  clfc-r  veramente  gloriosi', 

■ fàccia -d  propofito  la  prefonce  fonrenza  , poi 
che  é vero,  che  i nobili  fon  co  fi  re  tri  dal  pro- 
prio pefo  deil’onòre  ad  operar  bene  ; perche 
1 TfpbHet  (fn.iiamnrerjiiatt  dfbìa^untw ,nt  cb 
ènti  quorum  nobilita  ir  drgturrmt,  €?  bine  lutti 
turpe  tfl  mule  vinrrrr.fi  può  dircàcoraxhequi 
»e  voglia  il  Poeta  n.ofirarc.chcchi  i virtuolò 
tòltoti»  per  nanjra,fomprei  limile  afeme- 
liefimojma  chi  per Sriidio.c per'  Arte  fomr-re- 
è diucrlò  e vacillate  in  fu  fmffovVcii  il  Prrai» 
^tbiuj  ffaos,  olirti  fc  doti 


g;,.  ' i Ji  » 1,  «|io«|  ;- . ; '.  1 ii  ir 

/ 7 11  biondo  lAchiUefèf  f,  ’ 

CoITcfomp/od’ArfiiJlcprooa  la  paS!ira_» 
fcntcn^a,  poiché  di  Marini,  pedo  forco  la  di- 
foiplina  di  Chitone,  /pirite  dalla  natia  ic« 
b-lr.i,  opere  cofe  granaiOìmc . r ma  tacigliele 
fidi  forza’  /come  rf’jngcgnò;.  £ perciò  arnd  >' 
rarfacc  ita  Diana  perle  fatiche  del  corro,  o 
Mincrua  per  quelle  dell'animo, pcrri'e  1 giro-  ,- 

chide’fanchil/i.foglionorilireallc  volte  prò- 
ncfÌKO  delle  f unii  indir, anioni . 

I 8 Stirpa  [ari,  fer^a  Rcre,crc. 

Anò  ttwmn  xulÀlrer,  rìde  fttir  Coti  bus,  & 

P/tikus  1 fiì  detto  in  Prctierbio  per  vn’rcqui» 
/fofàttOjCon fingnlarprrdczaa',  e s'adnrra 
ancora  d chi,  con  le  proprie  forze  , fermai- 
tro aiuto,  conquida  qualche  r.crabil  Vitto- 
ria. ■Stimarono  alcuni,  che  quella  veleni 
d'Achille  precedette  per  fané  rio  Chlrore  ci- 
bato di  Midolle  c’Orli , c di  Cerni , & ch’il 
fuo  nome  fìgnilkhi  quali  allenato  lenza  <*r 
ho,  da  ap filiazione  cibo. 

IP  uMifouuhn  or}  ffie. 

Perche  di  Copra  ha  detto, che  la  h’cbiiti 
congiunta  colla  Virtù  è quella , eh  sferra^. 
alle magnanin  c-  operazioni . confi  rn.a  l'ilfof- 
fo,  àdductnd»,che  Cafone  A chide  ,&  tfocn- 
lapio  furono fllu/ìri,  non  fo/o .perche  nac-  *" 
qncro  Nobili , ma  perche  hebbero  bonilsi- 
ma  educazione  tonde,  accefo  in  loro  il  rag-  ( 
grò  della  Virffì , non  fu  maraHiglia , thè  ri* 
fucrilèro  chiari  , S:  in  particolare  Achilleo 
fcll’/mprriédi Troia, !ccrt  da}  frettò  Om.Mi 
teiami  nrc , in pmpo/ìto d'£ducs£Ìonc , yjn- 
rro  piùfàn-ofodiqiiePodiChtronepuódir- 
fi  il  Celebre  fi  dio  def/a  Cirri  di  /‘ISA  im» 
Tofcana.dal  quale  infiniti  Crafen,  Achil- 
li,SiLfculapei  continuamente  fi  regge  1 «vici 
re.  £ per  vrn’co  t l'empio, che  ogni  jfrr«auan 
za.liacr  il  prolitro.che  in  -fio  foce  ilglorio/i/v. 

MAFFEO  BAKBERINI , il  quale  aceri©  a« 
ch’egli  dal  forino  dell  - Parria  Firc  nrc, & dal- 
la Nobilti  della  foa  Famigl  i chiara  per  an- 
tico fplcndore  nel  merito  fra  ree  feo  Fife  fo-  • 

fo.e  Poeta  ìnfignc.  e d'altri  foci  grneroff 
anrerafi  talVenre  s'infiarrnò  della  Vini), 
eh»  dopò  IWucrfohto  j'er  metri  irUdf  don** 

£ I»  ;• 


T 
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re  alla  dignità  della  (acri  Porpora , il  ptcfen- 
te  anno  i 6ij.  che  qui  mi  ritrouo  è flato  per 
diaina  Prouìdéra  adunco  al  sòmo  Pontificato 
col  nome d*V  R B A N OVMI.  Econ applau- 
fo  Vniuerfalc  , & incredibdc  allegrerà  di 
quella  Città . che  ben  toflo  lì  è ricordata  del- 
la Modella , e PrudcntilTima  Tua  giouen tù  .e 
viuo  ardore  negli  Studi,  come  piu  volte  ho 
Pentito  attcflarc  da  molti  ,e  fra  gli  altri  dai 
Dottor  donanti  Compagni  Zio  di  ntiaMo- 

?lie  fuo  Dottor  Leggente , che  hebbe  tanti_. 
)rtuna  di  fcruircin  quei  giorni  à lì  peregri- 
no ingegnoquantofuentura  di  non  eflcr  viuo 
ai  tempo  di  così  felice  noudla,  della  quale 
in  quello  comune  de' Contenti,  non  mi  fon 
polfuto  aftenere  di  nó  far  memoria,  acciò  che 
fé  quelle  carte  haucranno  qualche  vira  attelli 
no  al tuondo  quella  fcliciilima,  c lungbif-, 
lima  .che  io  pregocontimumcnte  alla  San- 
tità fua  : Se  faccino  eterna  Tede  del  Giubbilo , 
chcciafcun  riccue,  e dell'onore , che  perciò 
ridonda  i quello  Audio  : oue  pochi  meli  a- 
tianri  ,con  egual  mcritodi  Virtù , c di  valo- 
re , ha  riccuuto  la  Laurea  , c l’inlègnc  dd 
Dottorato  Monfig • Francrfco  Barberini  Può 
Nipote.  La  voce  A ftifrernenci,  è comporti^, 
anco  in  Greco  dicendo  tnfìaronr , da  Sefnur 
Ktitck  fragor . 


io  Onde  al  cugino  Elicti  (fife. 


Memnonc , figliuolo  di  Titano , e dcIPAn- 
ff.e.1.  torà , venne  in  Poccorfo  de'  T roiani  Duce  de 
t‘‘t-  gl*  Etiopi,  ma  vi  rcAò  morto  per  le  mani 
d’Achille, e però  non  ricondulTe  più  fchierc 
Cim  imi  > Cafa  Hcllcno.  ,ciù  in  fauor  di  Priamo , e del 
L * fuo  regno , vedi  l'albero  delia  gcneologia  de" 
Redi  Troiaaj<55. 


%t  De  gli  Eacidi  &c. 


2 X Sorge  al  [telo  altamente  (fy’ù 


EPplica  le  proprie  Virtù  d’^riAoclidc  't 
mediante  le  quali  pubicamente  fu  giudicato, 
che  egli  illufiraAc  l’/fola  d'lìgina,  & onorarti: 
biifiut  cioè  ri  tempio  d'eroi  lo  Phioinfgm» 
doue  icurtodi  delle  cofe  (acre  fi  chiamauano 
itiifi , $*io  non  m’inganno  da  iiifi»  cioè.Con- 
templofpcculo.poichcil  valor  fuo  in  compa- 
razione di  quello  degli  altri  fu  giudicato 
maggiore , confermando  ciò  con  verace  fen- 
tcn^a  , clic  alla  prona  lì  conofcc  l'eccellenza  i-t 
de’  meriti.  Onde  noi  dichiamo  in  prouerbio 
l'oro  ,t  l'argento  fi  conoscono  al  paragone,  E un.  fa 
Dante  cantò  che  l’clpcrienza,  £.*  , 

tjfcrfuol fonte  à riti  di  foiba  arte • 


X 3 Hanno  gli  Egri  mortali  (fyc. 


Epiloga  con  -/fpoArofe  a Gioue  ,Ie  gran- 
dc«e  dc’Principid’Egina  per  difceiidcrc,al- 
lc  parncolari  dVfriAodide  : Se  vuol  dire, che 
non  è marauiglia  fiano  fi  chiari  ,qual  duro- 
ftra  il  Può  Canto,  poiché  fono  fangue  Nobile, 
piamenrccomc  Tempre,  riferendo  le  Virto- 
r;c  ,c  gli  onori  del  Regno  di  quefio^goni  Aa 
alla  protezione  4 Gioue  a gloria  del  quale  fi 
artaticauanogl’Eroi,c  la  Frale  toccare.  & t^c- 
£ fimiic  à quel!a,chc  neH’Odc dcll’Ol  ».  & y, 
fi  legge  ali’ Aarillr. j .&  t.  toccar  jaettando.ikc. 


Allude  alla  prudenza  , c manfuctudint* 
d’^riAocIide,  che  Pape u a conucrfar  con  ogni 
forte  di  gente,  accomodandoli  adogni  grado 
d'età  : giudizio , che  molto  concilia  l'amore, 
perche  fimih gaudet fimili,Bi  aliam  xtatem  olia 
decett c come  dicono  alcuni  Verfi.regifiratida 
Plutarco.  1 

Del  t'ccdiio , al  Secchio  il  ragionar  diletta  , * 

Del  fanciullo,  alfanciul  tutto  par  bene, 

L'infermo  , con  l'infermo  il  genio  affeia» 

£ col  maligno  il  trillo  ogn’or  conuient . 

J gradi  della  noAra  cri  , pari  a gli  Elemen 

ti,&  àgli  Immoti,  che  compongono  il  noAro  ^ - 

Corpo , fon  quattro  ; Puerizia , Adolcfcen^a , 
Virilità, c Vecchic^a , Se  Arifioclide  lem-  f.yj-l 
prc  i quello  .ch'egli  era  vicino  fi  conférma- 
na,  cioè,  mentre  fu  fanciullo,  e co’  fanciulli  fi 
ritr*ua«a,  da  giudigjofo  fanciullo  operaua,  e 
coli  nel  rcAo  ,non  facendo  .come  vn  lor  vul- 
gar  Prouerbio , che rifuona  in  Latino.  Inter 
Tueros  fenex , detto  perifehemodi  coloro, 
che  trj'fanciulli  dimoArano  di  làpcrqualco- 
fai,  ina  fra  gli  huomini  riefeono  indotri , Pen- 
do maggior  accortela  l’adattarfi  in  manie» 
ra,chc  ogni  età  habbia  il  fuo  proprio,  fc  per- 
che la  fehtenj'a  fi  potrebbe  dila  care  a piti  al- 
to fenfo  potremmo  dire,  che  bella  • e falcife- 
ra cofa  è peniate  à quello,  che  n’è  vicino,  cioè 
alla  morte,  che  ì tutte  l'età  fou rafia  ,ma  na 
ruralmente  più  alla  Vecchie ^ai  perche  da 

3uefia  confiderà  ^ ione  Pian  o non  tanto  rirar- 
ari  nel  male  quanto  affrettati  nel  bc«e  ,cbe 
perciò  fin  Perfio  dille. 

£ della 


ODE  TÉ  R-  Z A. 
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<à 

[ 


jc  itila  morte  ricordtuol  tini. 
24  Salue  amico,  $c. 


mente  faranno  chiare  tc  Vittorie d'Millocli- 

de,acccnnando  quelle , che  egli  confeguì  iru 
f pidn irò. Cirri  porta  fa  Arcadia , & Slide  , 
come  nell’Olimpia  Ode  fella . Laquàlcr 


Quali  come  (i  rirroui  in  pretènda  del  V7n-  dcrra  poi  Monotufra , oggi  Maina fui  nel  qpalj 
cito  re  Arirtoclidc,  a/fcccuofàmcnce  lo  farti-  luogo  li  C'efcbrauano  alcuni  giucchi  detti1, 
ta.  Eliporgcil/ùocomponimcnro  : £per-  Epidauri>&:  Efculapij  perche  furono  jnllitui- 

she  al  gencrolo  animo  del  vincitore  non  raf  ri  ad  onore  di  quel  Dio  della  Medicina  nel  , 

leni  bri  colà  friuo/a,e  bufa  , dimortn  il  pre-  bofeo  siculapio  vicino  ad  fpidaur&Città  d- 

fiod'eilò,e  meritamente  lo  fa  dilatte, e di  Argo.  Pre  i?dét:,c  Giudici  di  quegli  ipcttacoli 

mele  perche  la  Poclia  nelle  tenere  .cromie  furono  da  principio!'  defeendenti  da  t fcula-j 

menti  dc’primi  mortali  fu  vn  latte.onde  im-  pio, ma  poi  v'mrcrucnncro  i Primati  egli  An- 

bcuuero  le  fetente:  St  vn  mele  comporto  ar-  ziani  d’A  rgo.c  lì  face uano  con  ordine  Te trae- 

tificio/àmentcdallarugiada.c  fuccodc'pid  rcricopaflaro  none  giorni  di  quel  me/è,  nel 
be’/iori , che  li  ritrouino  nel  Prato  di  tutte  le  qualefi  cefebraua  J’Irtmia,  ancorché  Ilrtmia 
co/è  create  , 11  %ùfi  r fa*r  cioè  faine  amico  haue/lc  il  luo  Periodo  Duennale,  come  li  diri 

era  ancora  vn  modo  di  multarci  bcre.cioc  di  quandoi  iiio  luogo  ne  tratteremo.  JT  qucl- 

far  brindis  ,cperó  ftì  nella  metafora  dcl/a  li  di  Megan  Città  vicina  ad  Arene  in  grazia 
bcuanda,  vfata  neU’odc  fetrima  del l’Olim-  di  Netunno  fi  rappreferrauano  dal  principio 

pia,  e <5.  dclT/flm.  Brindis  fièdccto  alcrouc.  al  fine  di  Primaucn  . in  Sicilia  è porta  vna 


Ptrrendertantopiagratorrnno,edimag  che  gran  parte  dc'/bpradctri  concetti  firti- 
giore  /lima  il  valore  d'A  rirtoclìde, colla  coni-  mano  dcriuarc  dall'emulazione,  che  il  Fotta 

parar  ione  deJJ’Wquila^dcl  Conio  dice , che  ebbe  có  Bacchilide.c  che  il  dire, che  I’ al  folla 

ibuonPocti  /blamente  fó  quelli  che  fanno  afferra  fa  preda  .vuol  inferire,  che  Pindaro  * 
maneggiar  bene  le  co/é  de’grandi , poiché  i àquila  in  poclia,  fari  non  Iblamenic  ftar 
mediocri , e balli  non  fi  mettano  i coli  alte  cheti  i Gracchiami  C omi , cioè gl’inetti  ,c 

^Prcfc^diqul  nacque  il  dirli  aulfir  rtrcpito/T Poeti , Ma  che  fc  ad  alcun  di  loro  , , 

•1  Cjw/'  Cl°è  osffkila  io  nubibut,  quando  volemmo  li-  farà  proporta  ricompen(à,o  mercede, egli  J’aA 

gmficarevn’ingegnoperegriwvhedi  valore,  ferrerà  impen/jtamcnre.e  la  confeguiràco- 
edi  dottrina  foprauan  rafie  oqn  altro;  f pe-  mefua  preda  . E quando  egli  non  fi  rirtringa 

rò  foggiunge,  checrtcndo  lfc  lue  lode porrate  ad  vno/critrore  particolare,  ma  tocchi  gene- 

foprail  volod’vn’^Tquila ,cioè /opra  if meri-  ratmenre ogni cattiuo Poeta, più  vagaèla/co 

io  d’vna  valorolà  Mu/à,auucrrà  , che  eterna  tenza,  c più  viuo  il  giudizio/ò  ripicco. 


» J I ' Aquila  aitine  Unte,  (éfc. 


Ciati  detta  Megara , e oggi  jtogafla  , ouc  an- 
cora ,d  fimigJiar.za  de’giuochi  d’irtmo.fi  do- 
ucuano  rapprcfcntarc  alcune  felle,  c notili'. 


J]  fine  della  Dichiara  rione  dell’Ode  Quarta. 


% 
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.N-E  M E:  A'  n 
Argomento  deltOdt  Qu*rt*l 


E Raccolto  in  qucft'Odc  il  pregio  di  Timafarco  d’Egina  vincitore  di 
Lotta  nc’giuochi  Nemei-,  e con  mirabile  artifizio  fi  lerue  per  baie  de? 
Tuoi  Concetti  della  bclhfsima  Sentenza  Che  dietro  « nobu  S* dorè , feg** 
la  glori*  firn .le  à quelle  gcncrolc  parole d’Ouidio nel  fecondo  le  'Pont.adLU 
*um,chc  per  fcmorarmi  degne  di  quello  luogo , non  cialalcicrò  di  tradurle, 
così  niooando. 


ZJturan  de  Ditti  tlluflri  i fitti  audecl, 
LA  fatico  fé  Glori a eterne  refi 4 , 

E fugge  quefla  fola  i T\ogbtedaci  (re. 


ali 


\i  ?: 
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E piuapcrtamcncelo  Smirneo  Coi  mortetele.  IL  P.  v>  7 3 6. 

Venere  4 lì huomo  imbelle  è folo  amica 
Ma  la  mattagli*,  e la  'vittoria  al  forte, 

[HE  l*  Giona  è compagnia  alia  fatichi,  7 

■ ,;j  | i;  • • * » ii  jt\  ?.**.*  j r 

Sopra  quelli  fondamenti  adunque  s'inalzano  dal  Poeta  le  lode,  traendo- 
Ic  prima  daU’iftclTa  Vittoria,  poi  da  quel  la  del  Padre  Timocrito.  Indifene 
parta  à (coprirci  più  glorio!!  Eroi  della  Patria  ,&  ogni  più  chiara  famiglia 
d’Egina  . Concludendo,  clic  dal  Zio  materno  Callide,  da  Eufane  vnodc' 
progenitori  ,&  da  Mclefia  ALpcc  egli  ha  riportato  infinito  fplcndorc, 
Checofa  fia  Alipte  fi  c già  dichiarato  in  più  luoghi  ,c  particolar- 
mente ueH’Olimp.à  9 9.  E le  lodi  di  Mclefia  lono  efprcflc 
nella  gloria  della  fua  Eloquenza,  e nella  virtù  . 

dell'animo  ond’egli  c piaccuolc  verfoi 
buoni  ,&  alpro,c  tremen- 
do vcrlòicattiui.  r ;!.  < li 


C li  fl 


o D E Q.  V A R T A,  ytt 

Syno\>fisfi  vero  difyojiì^onc  de  li  Ode  Quatìa  de  Ha  Niewe a « 


f 


Efordio 


«’Ti  piacere,  tr  l'illtgrtizi  del  ri acitoin 

r refe  dalle  eofe  che  f Come  fono*  I Veili  deTueti 

frgairano  la  fan-  j die  lodiamo  d.-gli amici, qurntodel  r»>f* 

*****  li  Vittoria  < Prr  romparirione  deli’acque  calie,  che  rifloro- 

| [ le  q Bili  J noJrmembia  deboli. 

| imi**  < 

^ I Dalla  per-  » le  le  Grazie  farà*  fanortuoli 

| manfienr  < 

, l Se  incontrerà  neo  rerfi  HudioE 


{Col  chiede»  che  li  Capermeli# 

' 


fDi  Giooe  Dio  tutelare  dì  quelli  giuochi 
,-r  _ ••  Della  Neme» luogo  dell*  Vittoria, 

^Colla  (tifa  Calle  cioè  J Di  Tamifarcu  Vincitore, 

J Delle  lotta  materia  dell*  Vittoria^ 
^D'Egioa  patri*  del  Vi  ac  ite  re. 


Propoli tioae  Timiftrco  »’ha  da  lodare. 


fi  Peteh'Egina  C , Da  gli  abitatori 

de  ue  lodar*  A Da  gli  Edifici  torreggiami 

.(Dali’cdcr  cola  giufta,  e ragie 


r • 
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$ 
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Confermazione 


_ f ragionetrof* 

Da  Timafarco  cittadino  recjprocaoieatC 


é/A  f*  viue®r»  accenna,  che  canterebbe  Inai  al  Sglinot* 
I f Dalla  perizia  de  I»  MuSca, 


I ! 


i DalPadreTi  J 
mocrit*  il  gitale  J 

li 


loda 


{Cleonet 
A tenie* 
Tcbai* 


I l'Elcrnpio  d'Ercolo  Nella  delazione  d’ilio 

[ :ompaCsm°a#  ^Nc'r.rpugnicnediM^ 


topi  Ilo.  ioidi  Coo, 
NeiropprtlRon*  d’A.cio. 


wro,  aiKt'  Cfii  con  tran 
danno  Scompagni, il  eh* 
icau  coli*  forum*  delia  gutità 


-Hell*  qnale  impone  «per  legge  Agli  Encomi 
tcmpeiamestoa  fe  Sello  a Per  la  binici  del  tempo 

\ * ‘’et  u Afiderio  di  fornir  beifi  animi  il  NobìImìo, 


DigrtflSor* 


La  qo al  difenda  , J 


f Confermando  .Alliauuerlari  opponendoli  il  fto 

laoimocontro  è ardite 

iAlil  Ino. dmfi  | 


quau  oppone 


.la  fua  fortuna 


i 


La  grazia  Diuìm 


Confortando  fe  Refi»  rPet  tafaniti  4c’T«rfi 
aptofegott  fimprifa  < 

ite 


Perche  fati  grato  a molti 
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r A tatti  quelli  dT.uoae, • atra  S{ìM 
■ A Teucro  ia  Cipri  fig  liuolo  di  liiiaefl 
" ifn 


Ad  Ance  ia  Salamini 
Ad  Achille  ad  Marc  Bulli* 
A Tee  ila  Fili 
A autieri  degli  | A NtJ>ttlt«e  il  Epico 
Egiaeii,  propil*  1 
qui  loro  | 


l 


A Pelea  la  Teffiglii 
il  «alle 


•a  ampi 

1 lj’i|tin6»7»Tili 

Scampi  il  periculap tifimeli 
da  Cmeide 

Hebbe  gU  Dei  ili*  faeNuut 
g.ic.uedeai  aaitiali dagli 
Dei 

Acqmftó  roteati  ae' poltri 


e AllegoriciBfttf  celliconpriiioaielaiBigirt 
, J,*1U  l«*1*iriclfl  ^ Coirtffere  impojGbile  il  dirt  degli^ «idi  iliBt* 


'j  Da’laai  Attui 
<G  Ttaidridi 


I ritorto  tilt  lodi 
dillauftftt 


«Olimpiche 

Per  le  forfè  Vittorie  d 1(1  muchi 
f «Nemcc 


i 


lFtr  le  glorie 


4 Dii  ti#  CiUmI*, 


rfptffr  Ca azoti  ia  lodfjfol 

Du  ribilifl.quanto  il  ■imo Pillo 

’Degtod’ralato  ^ 


rie  JtUe^fp 


Idilliaco 
^Coronate  d'Api 


belli  (Girlo  Colla  bilicatili 
pompine»  J del  mainio  PaW# 
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«ioc  vincitore  ialflmi» 


f Dall' Au«  alt  erta  ^Tuò  edere  ftitodeltgliyolo  Callide— Celebrerete 


Bufane,  che 


l Ertilo  dalla  Titti  del  «edefimo  - Spettatore  il  cU 
illuftrar  eoa  Uateaza 


fDrU’Eloqueare 

DairOtaz  ione  iafuptrabile. 
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ODE  QVARTA  ,. 
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A TIMASARCO  D'EGI  na 

PALESTRITA.  è 

K ,Q 

Strofe  T. 

M piacer  lu fin  ghiera 
Che  serpeggi  nel  Con  per  le  bell opre 
Già  note  tn  grembo  a tv  ero, 

E Medico  Eccellente  a (anar  l'alma: 

Per  chul penar  fi  cuopre  o$.  t. 

Coììauree  Musefefitranquìlla  in  calma 
ETcisT  tepida  acqua  t membri  lana 


)>  Quanto  °&nt  duol  fi  sgrana 
\fiPer  bella  Cetra  deU  Onor  compagna; 

»* 
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Antift 
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,jlfi*on  vie  pm  che  Copra  eterno  vive, 

, fiat  fontcjdie grafie  aureo  fi  bagna , 
'Mentre  fra  dolci  rime 
,1  Concedi  del  Cor  la  lingua  e ferirne . 
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QVtndi  le  corde , & Urea 

Tender  oggi  al  Tonante a Ncmea , 
Et  al  gran  T tmasarco, 

Ter  suo  fiero  lottar  mi  fia  permefio 
Prenda  Egina , che  i suoi  col  giu  fio  bea' 

Or  qui  fio  lume  alle  sue  Tom  apprefió 
Che  se  godeffe  ancor  i' /iure  leggiadre 

ilb  4 


lì 
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Icona, 


T* ìmocrho  tuo  'Padre, 

Che  dc'verfiintendea  fouentc  il  merlo. 
Dolcemente  toccando  aurata  cetra , 

Ben  (aria  per  fe  fiefo  al  Cielo  aperto. 

Col  Calltnicto  canto , 

Delle  vittorie  tue  pale  (e  il  vanto. 

Epòdo 

F / per  le  pugne  illuflrì 
■*“i  Dalla  f pie ndi da  sAtcnc±(£  daClt 
Carco  di  palme  tnduJlrf, 

Spefi  fi  fpinfe  a con  qui  Bar  ghirlande  j 
E [correndo  fin  la  doue  ri/uona 
E (he  con  fette  porte  eccel[at  e grande t 
Penh'aUvrna  fatai  d Anfitrione 
Di  fiori , e di  Corone 
Lo  fpargeano  i Cadmei  merce  dEgina  , 
Amico  de  gli  amici  vn  giorno  /ce/e 
A quella  de  Beoti/  alta  Regina, 

Oue  vna  Ofpital  fede 

D’Èrcole  tlT empio  adorna , & l’aurea  fede 
Sttofe  II. 

^ On  queflo  Semidio 
^ L'ardito  T elamon  T rota  fouuerfè , 

Et  vinfe  Alcioneo 
Formidabile  altruiCigante  inuitto 
E i Meropi  Ifolant  anco  d [perse 
Ma  non  pria  terminò  l'alto  confitto , 

Che  dodici  Quadrighe  infrange  al  baffo 
Sotto  pefante  [affo 

L'empio , che  degli  Eroi  calpefla  ilmerto , 

Che  fin  due  volte  apparecchiar  le  rote  : 
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ODE  Q^V  ART  Al 

u 'li  Ma  fon  faria  di  guerra oggi  inefperto,  * 

„ Colw  che  non  intende , • • . - /\ 

n Che  r ili  e fio  ha  per  fi  ehi  gli  altri  offende  < v ^ 

Aatift; 
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T Vngo  parlar  metollo 

‘Dall ore  fuggitine , e da  mia  legge  t 
E qual  per  lynge  è volto 
Del  nomiamo  ad  amicar  la  luce; 

Afa  fon  che  nel  più  cupo  il  Mare  ondeggi 
^ * Rinfranca  meco  il  dir  Febo  mio  Duce, 

Cfo  gh  Auuerfaij  hauran  minor  pofianzf  ; 
1 1 Molto  t nemici  auan\a. 

Chi  fai' opere  fue  pale  fi  vn  giorno» 

9»  Occhio  d inui dia  in  rimirando  altrui 
**  Si  re  (la  cieco  entro  al  filo  proprio  scorno  9 
/ n E co  fi  come  egli  erra , 

tt  L'oscuro  ( ito  penfier  se n cade  atterrai 

Epòdo. 

tS  „T0  fon  so , che  qual  di  e m mi 

Re  £ gì  irte  e Fortuna  alta  virtute  ’ 
itChjlk  dolce  fofiummi 
9,  E forfè  anco  viura  nel  di  futuro  : 

Or  tes  fi  fo  Cetra  mia , per  tua  falute 
^ Colla  Ladiaannonia , per  laer  puro 


A Carme  a Ciprijrtocondo , ad  Ertone, 
Otte  di  T clamane 

Teucro  figlio  il  bel  fren  foflenne  audace . 
18  Canta  ora  mai , ch'tn  S alamina  troua 
Paterno  albergo  il  valorofo  Atace, 

E per  lEuxtno  Achille 

Sparge  in  Lcuu  donar  lampi , e f amile . 
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Strofe  IIJ.  vn  j>  V : ■'  f.  4*  » J 
oj.vii  19  * IN  Ftia  del  Regno  il  gir*  ■•'*.<  i 

* Dittende ajuo  piacer  la  bella  ‘Te Ir».  .0  . : * v.  j .» 

20  if  nell'immenso  Epiro 

Imperando  aa  altrui  jìà  Ne  p falerno  r 
,2i  Ouc i Monti [uperbiy  et Bofcbi  lieti  '-ì  j . ' 

Circondando  per  tutto  il  lembo  c (iremo,,  \*  a.. 

Fanno  alla  vtjìa  altrui  lunga  Cotona,  (■  • v‘  1 t* 

22  Principiando  tn  Dodona,  - • ='.■  ’ u 

F tno  alt  Ionio  Occidental fentieror  • i,’:'!  .V  ’ ' 

, 2 j Fertile  aprendo  in  fen  pafcht  à Armenti > •' 

2 4 Regno y che  vinto  al fin  lolco  altero,  > “» 

E)  et  vecchio  Pelta  al  piede  y . • : 

A Tifali  Peleo /oggetto diede • \ ' A' 

. .fy  . • W*-'  « • *44  J O-e 

Anciif.  » o 

2 5 , T)  E N rio  per  fiero  inganno-  < 

E*  Di  Cretide  d 'Acatto  hebbe  egli  in  fòrti,.  ; - •? 

Ma  vendetta  del  danno  * 

Con  Dedaleo  Coltello  Acatto  poi  t 

Ri  machmò  per  torte  vie  U morte::  ' •* 

26  Pur Chiron  saggio  entro  a'conflgli  fuoi  • ••  • ,{ 

Lodfefe , e caccia  l’empio  de  fimo,.  • 1 1 v '4 

Cfo  /■'  pendea  vicino  5 

A frenando  quel  Di  le  branchete‘l  dente: 

Defuperbi  intùncibilt  Leoni , 

Col  fuoco  in  ogni  co  fa  omnipofente,.  f 1 

Onde  poi  vinto  tifato  t . ' ( ■ 

Marito  fu  dvija  Ntreide  amato  J ^ 

Epòdo» 
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Vide  federti  ali[aurrmenfeint*r*&'^  m 
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i [empiterni'Thi  w >’  * 4*  v'  * ' 2*;  **  u 

jR^/  delCtclo,  e dell' ondofo  Alare,  % c ^ 

Per  cut  fu  dOro,t  di  potenze*  adorno  ^ 

Fin  All’età  neltauuemr  più  chiarì;  ■ V ^ “■ 

prr  mortai  de  fio  non  apre  firade  X v;) 

^ w Ogg?  ìvlttma  Cade, 

**  S’St  che  raccogli  $ temerario  legno 
f Pfrfo  / Europa  ornai  le  [parie  vele, 

/ Saria  disumano  ardir  troppo  alto  figno, 

’D'ogni  Eacide figlio 
Correr  oggi  il  f entter  senza  periglio. 

Scrofe.  IV. 

1 . M - . v* 

fé.  C'  Erto  io  UT romba  preff 
/y,  ^ SolpcrTe  pugne, cndeiT eandridi  barin » 

/ JmemFri  agili)  elle fi. 

Concordi  con  Olimpia  ìfimia , & j\£jmea> 

Oue  finente  illufìri  prout  fanne. 

Et  onde  ogn'un  con  la  Corona  Elea 
Ritorna  al  patrio  suol  di  gloria  carco; 

Cjsutlìa . o mio  *T  tmafarco, 

*T  ua  patria  efier  io  só  dt  carmi  attrice; 
ijj  Or  se  tu  vuoi  deista  CalLclto  al  mirto 
Fortunata  Colonna  erger  felice, 

* Titt  chiara,  e bella  ancora 
y Dt  P ario  marmo,  io  ve  l' innalzo  or  ora . 

Antift. 

3i  ^C^Ome  lOro  purgato 

Dentro  alle  fiamme  il  fuo  splendor  cLmnfìv* 
Cofidegl'Jnnltl  fiato 

nPtr  le  beltjgreyn  priuato  buom  talora 
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,»  Con  eguaì forte  di  far  de  Regi  inoflrM:  > \ 

Et  che  prejfodcheronte  oggi  dimora  ' ni  51  * 

T rout  ne  ver  fi  miei  (noi  fregi  accolti > »'  < 

E dolcemente  a [colti , • ;aV'Av  un 

Come  g/à  nel  conir  a fio  ecctlfo , t tparo  « ^ *>-'  fU,  |l 

E)el  tridentato  fcotitor  Ne  tuono  r i,0  hwltaì  v;  ■ O 
Pre^ofe  ghirlande  il  coronaro  - ù'a.  M 

D dpto,  cb'in  ficco  cinto , . . . . : ^ 

Serba fregi  fonar  colti  in  Corinto»,  c ^ .«H  ■-  sòs;.6 

Epòdo'y  ..vsr-“3  v'5.  "V 

. I ;:.r  . r'  Sv  . i".  *;j  ”•>  W 

f\GarXpn  glorio fo',. 

^ Cfr  raramente  ancor  celebra  Eufanì 
*Tho  f roano  famoso  j A • : i • .cV..ì.  v 

£ W/rr , <*  ^4  altri  detàfe  rivanno  eguali  i{  WL 
s,  E so  che  chi  mirò  l" opere  bumane 
„ Ruote  meglio  ad  altrui  farle  immortali 5. 

1 4 Qui  Meiefia  lodar  nefiun  mi  vieti: 

Imtincibil  decreti  . 

Sparse  ei  dal  sen  col  ragionar  facondo  T 
E placido , e cortese  in  verso  ì buoni 
Non  fi  vide  già  mai  se  non  giocondo  j 
3 5 * Ma  quando  il  tempo  il  chiese , »• 

Inimico  al  nimico  anco  fi  rese-, 
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ODE  Q.VA  n n: 

DICHIARAZIONI 

DELL’ODE  IV- 


Lnt 

A* 


I f VtpiXCtTj  $C. 

La  graniti  di  quello  efordio,  e la  copia  tifi 
le  fonwn^c,  che  mo/irano quanto  la  dolcc^- 
t^a  della  Vittoria,  c della  lodecondiica  ogni 
aia  irò  delle  fatiche,  fono  imponìbili  ad  cfpii 
Carli  con  altre  parole,  che  con  quelle  dcJI'i- 
ilelfo  datore , e Ce  non  vi  arrina  la  Parafrafi 
\ ««damo  viafpitala  dichiarazione, balla  es- 

cludere, che  più,  che  riftefle  prone  de  gli  E- 
eoi./urono pregiati  t veri?  de’ buon  Poeti. che 
le  cantarono,  poi  che  quelle  fuanirono  nella 
memoria  degli  Ijuonu'ni* quelli  lì  confetta-  , 
no  eterni  ncflarchiuio  delle  Mule. 

1 !\e  cosà  tepid' acqua,  &c. 

Z.-r^e  nelle  Chiliadi  > trattando  di  quello 
•-  Ztt{.  luogo  dice,  che  fi  come  per  i bagni  le  mem- 
hta,  coli  per  le  lodi , gl  i animi  diuengono  de- 
* beati,  c molli,  c tal  edere  il  concetto  di  Pin- 

daro, 

J . Jgundt  lt  corde , e T arco , fyc. 

' | ■ i Pcrlenarratecagioni.dcfìderapotcrcan- 
tate  ottimamente  di  TÌmafarco:  ma  perche 
Tempre  in  queflo  Poeta  fi  difeuopre  vna  certa 
, marauigliolà  rcligione,confiJtrifi,comc  pri 
ma  voglia  indir.^rr  le  voci  a gloria  diGio- 
fie,epoicia  dalla  Narrici. 

4 Prenda  Egina, 

Intende  la  Ci  tri  di  Egina  patria  di  rima- 
arco,  reggia  de  gli  Eacidi,  popoli  della  Gre - 
ciaolla  quale  dedica  l’/nno.  lodandola  di  giu 
fti^ia,e  di  bcllt^a  di  edifi  ti . 

V Chefc godere,  (èpe. 

Per  due  profeifioni  fi  rsr.deuanorjllufhli 
Caualfcri  della  Creda, peri’ Armi , e per  la_, 
Mufica,  che  però  Platone.f  intendendoli  ’an-’ 
v .xoper  Mufica  la  Poefia)  l’vuàcQn  UGimaa- 
ftictj  onde  per  dò  accenna»  die  Temocrito 


padre  fe  fofie  vino  .potrebbe  molto  meglio 

di  lui  cantar  le  Vittorie  di  rimafarco, poi  che  • ( 

ottimamente  fare  lo  fàpcrchbc  : cefi  (copren 
doinvnmco'cfimoltenipo  la  Poetica  Virtù 
del  padre, il  merito  del  figliuolo,  la  modeftia  t 

di  le  fleflo,  c itvfo  vniuer/afe  della  Greca  No- 
biltà,folita  di  acclamare  i Vincitori.  Di  que- 
lli appiattii  doucua  trattare  quel  libro  del  -t.i 
quale  fa  menzione  . Gellio  inrirolaro  le  ró- 
do l’anncta^ioni  di  Pietro  Mofcllano  Croio- 
frinir,  cioè  tufarum  PI  a* fui > perche 
lignifica  ^fp piando, & ««/>» ut, Ciucco.  k.i  ai. 

. Ji.Utt. 

6 Et  per  le  pugnile.  "fio. 

Palefato  Timocrito  eflcrcaro  alle  Mure* 

Io  dimoftra  ancora  efpcrco  r.cIIVfnri , fog- 
giugncndole  Vittorie,  che  egli  hebbe  indite 
ne , in  Cleona , & in  Tebe.  Clcona  Città  di  /■«»£#» 

-^rgo  da  Cleono  figliuolo  di  Pelopc  ,o  da  t'  i 
Clcona  figliuola  di  Jffopo . 

7 Lo  spargenti»  ì Cadmi 1,  (jipc . 

ì Cadmci  fono  i popoli  di  7"cbc , coli  detti 
perche  difet  fero  da  Cadmo,  i quali  onora- 
uai.o  rimocnto  Eginarc  ne’  giuochi  di  /fin- 
ti trionc,  per  il  vincolo,  che  hauenano  inficme 
l’vna  , e l’altra  (.itti,  fendo  denominare  da  it.Boe.tn 
due  forelle.cioè  da  Tebe,  e da  Egina  Ninfe*  1 * 

figliuole  del  fiume  /ffopo  : c per  ciò,  parten- 
dolida  Egina, amico de  gli  amici, andò  iru,  Bt’tUo/k 
Tebe  Metropoli  diBcc^a.ouc  conofpitàfti' fW, 
fi  vcncrana  il  Tempio  di  Ercole  ftio  Dio  tu. 
telare, dello  fparger  dc’fiori  vedi  a j i j.n.  j a- 

8 Con  quefjo  Semidea,  ere. 

‘ 1 j * ‘ "*  ‘ *i  « 

.*1  fuofoliroco  l’cKrcafioncd  Ercrlc.anù 

plifica.perdigreffonc.le glorie  di  Égìrsu, 
dicendo, che  Telamone  Egincta  fu  compa- 
trioti* Ercole* che  inficme  fccofupcrò  Tro- 
ia. Queflo  fi  è accennato  altrone  a!  turni,  t,. 
dell’Ode  paffuta,  ma  per  che  vogliono  alcu- 
ni ,<hc  più  alt’iftom,  che  alla  fattola  s’anpar-.  . 
tenga.  Ditòbteucmcntc  quello , che  ne  fen-  ' 

uno 
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tino.  NawgandoGiafòne.egli  Argonauti 
inC'alco,  pcmennero  ne'  lidi  di  Troiane  fcc 
fiper  ricrearli , Liomedontc  fece  loro  inten- 
dere, che  > fedi  li  non  lì  allontanammo  gli 
fcacccccbbe . fi  che  reputandoti  Ercole  ad  in 
giuri a.prdi  per  Compagni  Telamone, Peko, 
in  it  Nell  are,  Ciliare,  e Pollice  ,Sc  armate  quin- 
ci dici  Sani,  li  conditile  a Troia, oue  afcotìli  nel 
ai  monte  S'igeo,  PrcvnontorioJi  Troia , oucera 
ilmonumcnrodi  foiba,  co/ì  detto  dalla  ra- 
juj,,  ammira  di  Èrcole, perche  , importa  ;J- 
ìltUt.  leu^/o,  a fpctcò.che  ftiorivfo/le  Laomcdonte, 
Vtrg.j*»  iì  quale  non  cernendo  Tin/hlic  fa  prelb , &c^ 
t vccifo,&  alliltan  la  Cisti,  fii  ancora  impri- 
11  gionara  Exionc,fua  figliuola,  e donata  a Te- 
lamone in  premiodi  eflcr  egli  /lato  il  primo , 

♦ thè  alcendcflè  le  mura  della  Cirri , e per  ciò- 
daini  li  può  dire,  che  pteù,c  (baiacela  folk, 

$ E vìnfe  AtctontV)  (fife. 

/flcioneo  fii  vn  Gigante',  che  in  filmo  dr 
Corinto  fi ricontai).],  & attendendo!  ’pafìég- 
gjeri  ad  mo  fi  reta)  varco  con  grandilfim» 
vantaggio  li  tiperauaeonde  Eccole  sdegnia- 
to  fi  per  ijuefi  o,  come  per  i foctrocti  Buoi  di 
Enritas  affrontò /eco,  ma  fi*ia  vittoria  fan- 
ppinofa , perche  il  Ulto  Gigante  con  grofif- 
finii  falli  opprelìé dodici  Ca rri,con  vétiquac- 
tro  Guerrieri, che  in  due  partite  vi  là/irono, 
c poco  mancò,. che  egli  non  oecidclfe  Ercole^ 
ancoravmacgli  Ichiuandoi  colpi , fin  al  ni  en- 
te latterrò  .col  va  tordella  Ciana,  come  nota- 
lo Scolia/le,  & c chiaro  dal  Tello  ftcflò . Per  i 
Mcropii  s’iutcndonogli  habicatori  ddl’l  fola 
dì  C oo  nel  Mar  Carpalo,  coli  detto  da  Me- 
ropc  figliuolodi  Triopcyeffi.  occupata  per  a- 
jror  di  Calciopc  tìgluoLa  d’Euripilo  Re  det- 
tl fola  della  quale  Ercolchebbe  Teiiàlo  - 


belli  eomnnit)  troppo  inefperto,e  temerario  la 
tebbe  colui , che  lì  crede  ifc  ogni  volta  douer 
rellare  Supcriore  fen^a  riportar  alcun  dan- 
no . frenf  qui  in  bello  euentns  oranti  ficundot  u ^ 
txpeflant  perche  Mane  furiofo  , or  quello  ,«r  , 
quello  aita  cantò  Omero . fc  t il  vcrlo  vlnmo  r<l  fi- 
di quella  Ode  da  noi  tradotto , che  liffffo  b*  t**  *• 
per  ft  chi  gli  altri  offende  òquello,  che  A iella»-  *•* 
èro  Magno  olendo  ferito  lenti  canta rc^da  vn 
lo  Ida  to, che  perciò  come  Tebano  lo  riconob- 
bc,&  al  merito  di  tanto  Poeta,  Se all’vmatuu, 
imbcccillirifece  reflofionc.  ofgrnt  emiri  i» 
agendo  re  patitur,  dice  il  Filofoto. 

i 2 Lungo  parlar , £rc- 

Ritira  la  fila  dffgrelfionc , lì  perche  l'orto- 
fugaci  tralcorrono , come  perche  il  propri» 
de'  Lirici  ò l'ellcrbretiir 

El  qualptr  Jyngt,&t. 


Iti  étiuff. 
end. 
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f » due  -volte y($ff  c. 


Dlie  volte  i*  compagni  d'Èrcole  falir ono  15 
pra  iCarri.eli  rinidfcro  inotdinm^i,  owdc 
itltl.Hu  rcntimiattro  furono  gli  vccifi,  & Ercole  ripa- 
rtii (tcoudo  fallbcolla  Cima , jiqualc  fino 
finiti,  raro  pei  molti  fccolili  ride  in  llime’- 

ll  Ma  ben  fari  a di  Guerra-,  &x. 


Ctfm 

c.*m . 


Stulà  la  inalinola,  Vittoriad’ÉrcoIe per- 
che vario  elkndo  leurnco  della  guerra  (Marc 


fi  de  fide  rio, che  haueua  il  Poeta  di  faraoni 
fio  Inno.acciocheauaiiti  al plenilunio  loffe 
in  ordine/era  ta  It , che  Jfparcua  cfléte  in  vn-, 
certo  modosfortaro,  come  perincanti , Poi* 
che  Flynge,  c quello  eccello , che  dalla  Icioc- 
ca.e  vana  gentiilitJ  era  fiimarcrpoirenreicó' 
ciliare  amore , di  cui  fifa  mcnaioneancora_» 
ncJTOtfè  quarta  di  lla  Pychùralnum.  óy.  Et 

in  elfo  fi uoleggiano, che  foflc  per  comanda- 
mento di  Giunone  conuerrita  lynge  ,ò  vero  drif-up 
EdiofigJiuolad'rficrycfieconi  fuoi  incanta-  ^*** 
menti  mutò  di  tirar  Giouc’neH’an.orc  della-. 

Ninfa  ius  ,ò  veramente  Ione  figliuola  d’ina-  tuo-  '* 

«rfiumc,  alla  q naie  fii  dato  per cullodc  Argo  l*** 
con  censo  occhi- 

*4  £r»  chrnelpm  cupo,  @/t. 

Già  era  Teoria  nel  Pelago  dell'l  fioria  dr£H 
eole,  con  tutto  ciò  timore  (òdi  non  rifer  ccn- 
fiirato.pa-ga  Febo  che  fi  contenti,  come  Dio 
della  Potila , non  io  feorger  più  oltre . o pare 
dice  alJ’aniir.o  fuo , che  refifia  à quello,  che* 
detrattori  diccflcroperqucfie  fiic  digrdfioai» 

I J Molto  i nemici  Auanzjt,  (Òff  c- 

Trafigge  quella  bella  fé nrenza  affai  bene/  , 

gli  inaidioli/poi  che.  Chi  nctl’opcrc  fi  dimo- 
Ara  incolpabile, là  tacere  finalmente  i m:  Iti 

dici, 


rùfi. 


ODE  Q^V  A R T A.' 
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tota 
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le  >imi 
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dici,  o reamente  nella  ecciti  loro  li  confón- 
de, fi  come prcfumc di  fate  il  Poeta  .vctlògli 
Emuli  Tuoi. 

16  lo  btn  fo  che  <jual,  &c. 

Con  gencrofa  modellia  lènte  di  femedeli- 
mo quello, che  in  effetroi,  dipoi  auiienutoj, 
cioi  i’iinraorralird  dclfopcce  lue.l’ndfoquali 
fé  finalmente /cornuta  l'muidia. 


ut  Hoc  ho,  Se  che  EIcna  iui maritata  ad  X 
chillc.gli  ha ueflc  importo  il  direa  Stefìcoro 
d’Imcra,  che  J’nformifJ  defier  cieco , notili 
veniua  per  altro,  che  per  haucr  contro  di  dia 
cantato,  per  il  che  ritrattandoli  quel  Poeta, 
diede  principio  a qacirargonicnro  , chea 
cioè  Talinodia  fu  chiamato. 

Ij>  In  FtiA  del  Regno,  &c. 
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17  Or  teff  fair*  mia,  &c. 

Richiama  fo  (ledo  alle  lodi  de  gli  Egineti; 
Già, come  a Irroue  rèderra,n  fola  di  Egina_,, 
fu  chiamata  £none , dalla  quale  jTeiicro  fug- 
gendo l'ira  del  padre  pafsò  in  Cipri;  L’armo- 
nia Lidia  era  atta  al  Cito  delle  cole  fefiofe , e 
liete, come  fi  diri  auanti  Ode  8.  mi.  1 t.Eli 
daua  i giouani.-vedi  olimp.  Ode  j.&Ode  14. 
t none  poi  nou  Cigni  fica  altro , che  Cifoli  di 
Egina.dcrta  £ ione,  & Enopia, come  altroue 
s‘é narrato, & Ouidio  ne  raccontala  ragione 
con  quelli  »crfi. 

M'wot  if  Etiopia  al Rfgno  ['incammina 
Gli  antichi  Enopia,  rn  Ifota  chiamaro. 

Che  Ecco  perla  M tire  in  fai  n piu  chiara, 
biffe  con  altro  nome  ancora  Egina. 

18  Cani  a ora  match’ in  Salammo, 


a perfètti dima  per  Achilfc,proiriefic  iJFa- 
p Farla  eccellente,  mi  in  premio  domandò 


.Gli  Antichi  èVoild'Egina  hebbero  Impe- 
rijin  di ueriì  luoghi , fi  come  ^Eiace , che  fu 
detto  il  SaJaminio  , Se  Achille , che  dominò 
1 tmf.h,  vn'lfòla  polla  nel  mare  Enfino,  che  truce, Se 
r m Ut.fi  Mocaran  linominaua,  detto  poi  Scopnlns , Se 
i>  nc  oggi  S.  Maura . E fù  appellata  Linee,  o dalla 
Hi»  t biancheria  di  quel  terreno, ò dal  candore  de 

C.U,  ,*  Nidi  degli  Vccelli  Erodi/,  che  in  grandillìma 
copia  ui  cnuauano  ; chiamadaniora  il  tor- 
lo/'.achilie^  perche  egli  ardiramente  vi  fo- 
guità  I figenia , allora,  che  ella  per  mercè  di 
Diana  fu*  inuolata  da  gJiAlraride!  Padre-*» 
chefacrificar la  voleua  . Equi  lìcrede,  cho 
Tcti  fopellilfo  rUlcifo  Achillc'oucpoi  fi  vide 
vn tempio, A:  vn  limulacro  auanti  al  aliale 
tnrlf.  nefluno  vcccllo  li  pofaua,  o potandoli  fubita- 
JJ* m niente  fuggiua,djccfi,  che  Leonimo  di  Craro- 
ne  fu  il  primo  , che  nauigalfo  in  queltlfola., 
detta  ancora  yoixd„,r cioè  de'  Beati,  perche 
romando  riferì  d’hauerui  vifto  ^Eiaced'Oi- 
* • * deo^Eiaccdi  Telamone  Achille, PatrocloA 


fott  i y 
*«■/.  in 
Ut, 
«•ter. 


Perche  Teti  fu  moglie  di  Palco , c madre 
d’Achille  Patrizi d'tgina, piglia  a lodarla  an- 
cora da Vuoi  Regni,  beneficia  derìdi  Frhia 
parte  di  rcfiaglia  ,e  di  Farfalla , non  folle  uxk* 
propriamente  dominata  da  Teti,  ma  voglio- 
no alcuni , che  in  dia  vi  folfe  adorata  in_, 
vn  Tempio  a fuo  gloria  fabricato-  Lacaufa 
racconta Filatco  incucila  maniera,  ^fndò 
Tcrid  trouare  Vulcano , c li  chicle  vii' arma-  em> 
turai 
bro  I 

il  dorai  ir  vna  notte  foco,  finfc  d*acconfontiie 
la  Dea,  purché  auanti  le  filile  lecito  prouurli 
queJfa  rnii, delle  quali  ve/lita  in  vn  fubiro  pre 
fola  fuga , cnon  la  potendo  fogni  tare  il  Zop- 
po Vulcano  tralfo  dietro  il  martello , e perco- 
tendola  in  vn  piede  la  coftrin fo  d polirli  in_. 

Pria  : doue dimorando, acquiUò  quel  Regno 
alla  fua  deuozionetmd  io  penfo,  che  facilmé- 
t e, quella  non  Ha  la  Cittd  di  reflaglia.ma  1*1-  . 

fola  di  Ftia  oggi  detrai  Domichi  incontrata  da 
Teti,  nel  tornarfone  di  Lcmno  Fucina  di  Vul- 
cano. 

io  Et  nelC mmenfo  Epiro, 

l’Epiro  oggi  detto  lamina , c Chamna , St  ^ 
Albania  regione,  da  alcuni  è diuilb  in  due  da 
alcuni  in  tre,  e da  altri  in  quattro  Regioni  rù  La. 
Plinio  lo  coflituifoe  nel  terzo  fono  d'èuro-  c.  t 
pa,e  prima  furon  chiama  ti  gli  Epiroti  Molof- 
C,e  Caonij . 

2/  Ini  i monti  &c. 

/prende  gli  Acrocerauni,  detti  ancora  Co 
rauni.e  poi  Cimcriaci , chc'jxr  l'cniincnza 
loro  bine  Ipcflo  effendo  fulminati,  furono  riin.  1-+ 
coli  detti  : come  poi  quelli  monti  fi  diftenda-  C.t 
no  da  Dodonahnoal  Mare  Ionio, & Aufo- 
n io,  vengali  in  Tolomeo  jalla  decima  cauola 
d'Europa. 


a*  Tri- 


39% 


NEME  A 


22 


Tr';n:ipÌJ»b  ìnDidon*  &c. 


DoJoru  è Ci'cri  di  Caonia  in  Epiro , o;ie 
eri  il  rem  fio  Ji  Giouc  Dodonco,  con  vn  bo- 
torli  Querele  a Ina  fiero.  Trouauan/ì  in-, 

o / f . ..  in/"iha*  . /Ìinr3  vflìl 


manrinenre  ritornò  fané,  a con  quel  ferro  di- 
fendendoli dalle  bell  ie  .tornò  a«f  Acarto,  8C 
armato  rn  clcrcito  lo  IcoafUTc , Ur  fottopoe 
quel  Regno  alla  Tenàglia;  onde  ben  dice  il  tot  Hi 
Poeta,  clic  per  l'inganno  di  Crercidc-.cgliac- 
quifiò quel  Regno.  L’armi d’Acaflo  hanno"-  > 
qui  epiteto  di  Dedaleo  Coltello,  alludendo 
al  PrOlierbiò,  itvtòhn  nsiruantc, cioè  Ptif 
li  opera,  che  li  dieeua  per  quelle  cole , chcc- 
rano  lubricate  con  artihzionuouo,  Se  ammi- 
rando, che  però  delle  fuuole,  che  arrifiiiofa- 
mcnte  ingannano, dice j!  refto  della  prfi*a_» 
deirOlinip.4i/a.<i'àa.aìf«/iel«,Src.c  cosi  dice 
OmerodeHo  feudo  d'Achille,  etici  dire  2 X- 
faleo  Coltello, allude  alla  venderta,chc  Pedi-  il». 


leu  al  a - 

quella  urrà  due  Colatine  vicine , (opra  vna 
nlédcuivna  lhruu.co.-i  vn  (faglio  to  rnano 
mobile  al  vento.  Copra  l’altra  vn  Bacii»  da 
Rame, o colà  iìm iIe,(pirando  il  vento  la  (ta- 
tua jicrcoceiia  il  Bacino,  e fi  fenriua  per  ogni 
rocco  vn  lungo  11  ir  p ito,  da  quello  nacque  vn 
prone  rbi<>,  che  per  denotare  vn  feiifitmo,  8t 
querulo,  che  ad  ogni  licuc  percolai  facc-flì  vn 

tinna'jatu’it . Notili  IVtitc«a  degli  antichi,  ne  in  Creta,  mentre  clic ndoMinos  in  S.cjlu 

poiché  non  fido  volaiuno,che  l’occhi»  vedef- 
£•  da  qual  parte  fpiralfe  il  vento, malia  mi- 
chitaii  nelle  proprie  calè,  Jofimtille  Cretto, 


2 j fet  f</  apro.  Jj  :rt fe,  CCC, 

Tu  fipirogli  armenti  lònfccondifliroi, 
f / £ccc»énri,&  io  particolare i Buoi  .come  ri- 
feri  lire  Plinkvpcrcheio,  crebbe  la  ratta  de 
B*ii/.v  q utili diGeriooe,che  hrcolericolfeaCaeuo, 
*'"•  fclic  g!e  h'haiieua-inuoluti- 
rìtèj.t  ♦ 

ckt  vinto  CTC* 

folco  é Cì  tri  polla  aire  radice  del-  monte 
. Felia.n  Magne  Ila  oggidcttu  luca,  Se'Uoo 
*'fJ‘  promontori”,  Capo  Ciotto,  della  quale  fu 
« Signore  Acallo  vinto  da  l'eleo, che  ridalle 

z.  q.S  Impeli  lògge  CÙaJU  Iciluglia,  come  ap- 

prUlò  direni». 

2 j 7>itt  ciò  perforo  Mg-itrnOj  (£rc- 

Cirtticle.o  pure  Hippolita  figliuola  d'Hip 
,•  ,■  nHi'jiie  d*  Acallo  Re  di  Lofio  in  Ma- 

'"a  " £ne  fiali”!  i uolo  di  Pel  i i, innamorata  diPefioi 

**•. ..  8n  (la  r,  nfegario  alle  fuc  difone/le  voglie 

r.w.>.  non  potLuO  p esar  -ffi , creda- 

b4j»  r-irrnsoai  Minto  * ^rjvUi  v **  . , r.* 

*'•  lo-l  aliali  Plico-  « quali  come  m orto  lo  lafeio 

5n=  a vSW«  ch’ci  fibncaflb  vna  fpadà, 
itw  a cariare  qualliuoglia  d.ire«a,c ja  por- 
*!liè  al  moribondo  Friso  ; V che  icgui»  ,m- 


a dnmandareal  Re  Covalo  il  fuoniggito  pri- 
gione. Dedalo  machinò, che  le  figliuole dr 
Cocalo,  coll'acqua  bollente  per  il  pale» 
tra  fin  c/fa  l'oc ddelfero  , 


si 


2Ò  Tur  biroo *• 

Ch  iroue  non  lolo  difefe , come  è detto  I a* 
mico  fio  Pela» Jaiilngiurie  d’Aearto , ni»-, 
operò  che  egli  conquidile  Teri  pernoche, 

O icfia  fu  U.  lliflima  Ninfa  figliuola  di  Ne- 
reo Dio  Marino, della  quaJcVinnamorc  CM> 
u-,.ma  s 'allenile  di  trattar  fceo , perche  fre- 
nedeua,  che nalcercbbc  vn  figliuolo  .chela-  0„ 
nbbe  maggiordcl  Padre:  ora  dcfidcrai ndbla 
Plico,  Se  ella  rcculàndo  le  fue  noqgee , cupole 
trota  ria  for^a,  ma  ella  ( come  Proteo 
piandoli,  ora  in  fórma' di  ftrprnte»ora  di  L • 
onc.  no  ir  le  Iolafa'aua  accollare  ,fc  non  clic 
Pcfio  ,aii:ni2cfìrato  da  Chirono , prtlo  cc  ' 
fi  loco  gli  andò  incontro;  onde  ella  3andontì 

le  mentite  fóm;erc  fi arrefe-  » uoconfidcrat' 

fi  in  queflo  luogo, che  la  rigide^ra  delle  Do- 
no- in  amcpe.fi  vince  col  fuoco,  cice  con  a . . 
rr,intenfi) ,durabi!c,audacc,e  non  fin» . 

»7  CXt'fuoi  dola  Intenti,  &<• 

Si  celebrarono  le  nozze  di  Pclco,nelmon' 
re  Pel ia con  intemento  degli  Wti  del  Cielo*  !*$•■ 
della  Terra  .che  rutti  vi  portarono qlulk  W'  ' 
dono,  come  Nctur.no  vn  Cauallo;,  Venere 
monile.  Vulcano  vnafpada.ccofc  tah.o' 

U,  fenrdi  a in  vendetta  del  non  v c ile  re  noe 
militaci  vi  pe  stò  quei  pomo-  con  quel1 

io. 


I 


• V 


ODE  QJV  A R T A; 


roV  xmx»  KttCt  t»  cioè  Ha  fi  all*  più  bell*  origi- 
ne di  unte  diifcn^ioni,  e rouiùc  . 

a 8 Ma  per  mortai  defio, 

Gade,cioèGadira,Oggidcna  Codil  o Ca- 
ribi. 4.  Ut,  e porta  fuori  dello  rtrerro  di  Gibilterra.,  , 

, , , rincontro  alle  Colonne  d'krcole  da  lui  pia n- 

f f J rate  all'ora , ch’egli  andò  cenando  i buoi  di 
Geriane , come  vi  rima  meri  al  corto  hutua- 
no.orj  come  nó  era  lecito auàti  al  memoran- 
do  ardire  delle  magnanime  nauiga^ioni  fat- 
te lòtto i felicillimi  atifpici;  deiJ’fn uicifs.  Ini- 
.per ator  £4 /[LO  r.  falcare  oltre  a quel  legno,, 
coli  al  Poeta  dice- clfCr ‘imponìbile  parta  rpià 
oltre  nell*, rifinito  pelagcrdelleeolc  de  gliE.i- 
cidùrìcordado/ì del  volgarpronerbio  t*  t«- 
./*  yafttjur  cioè  • .Qh*  j-rtra  Cadete 

ùatcjf*. 


ì,hra 

uciasr 

■bfiaL 

cmi&j 

liiltif, 

tkO»> 

app' 
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Sii 

il  pi  j 


gli  li  uomini  prillati  al  pari  dc'Re  gt,  Se  anco 
dopò  morte  gli  anilina,  come  interviene  i 
Calliclia  gii  difan co,  oggi  mercédi  Pindaro 
fa  morti  perle  Corone  d’A  pio  lece  o,clie  fida* 
ua.iiiCorintoa’Vineùofiddi'irtinia»  ' , 

53  0 Gar^o» glortofo,  (frc.- 

D ice,che  i f pregio  delle  glorie  di  Timafar- 
co, é radicato  ancora  nel  merito  d'Eu&nca 
fùoProauo  materno,  il  quale  perche  fu  Poe- 
ta,ne  può  rinouarla  memoria  a pprt  ilo  ipafi 
lati, cioè  tra  gli  inferì,  J ‘altre  da  ìiioi  coetanei 
fàran  loda  te,  perche  chi  vede  I azioni,  le  può 
meglio  celi  brace, cou.e  ruol  far  egli  di  quelle 
di  Mclcrtj, 

i*  Tur  Mele  fa  lodar ^(^c. 


1 

r 


2.»  £*  che  raccogli^  temerario , (Ì7Y. 

Richiama  Ja  lùa  Poefia  in  Europa, cioè  al- 
le lodi  di  ràna/àreo-,  ammonendo  con  gentil 
prouerbio^r/icdal  Grccoètradocco.mm  vi  tra 
Cada, che  non  rt  deue  tentar  rimpoliibile- 


3»  (erto tola tromba^ e. 


ttem.  i- 


,,  Ritorna  alle  lodi  di  Timadrco,!!  erano  i 

icijfbiC  ,tf  . Teandridi  vna  famigli*,  da  cui  dUtendeia^, , 
la  quale , come  vakjrolà  in  diucrrtr  Vittorio 
vien  celebrata.  E farle  dcriuò.da  Te  andrà  q 
Teano  làcetdatefla-dj  Muicau  come  apprez- 
zò Omero. 
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3;  Or/ètu'vuoidelZio&c* 


So  fieri  Ice  d celebrar  Callide,  che  era.  fra- 
tello di  Ila  madre  di  Timafarco , e per  la  Co- 
Iona  di  Pano  marmo  intrude  Ja  vagliela  ,e 
la  ftabiliri  della  p re  lènte  compoliziorctailti- 
dendoall’vfa  del  drizza  rie  Colon  ne  in  ono- 
re de 'legnala  ri  fitti.  Dice  Strabono,  clicin 
Paro , li  troua  -va  marmo  bomllimo  per  lo 
/culture. 


re 


3 2 (ome  l’oro  nel  fuoco 
Amplifica  il  valore  della  potila, che  adorna 

Il  fine  Jclla  Di Jiu/azionc deìTOde  Quatta. 


Di  Mefefia  ha  tratato  nell’Ode  8.dcU’0- 
limpia . e ne  diri  ancor  qui  nella  Urta , o 
fi  tiene  eliti  fui le  Ateniefe . Quello  fù  vn- 
tore  dì  Timafarco  : Erano  gli  vntori,  detri 
aihttit cioè ~i apri , He  artnauano,  |&  inlìrui- 
iianol'Agoniila.de'quali  a lungo  il  Mercu- 
riale ,oue  le  bene  par  che  fallerò  chiamati 
maelìri  dc’Gi/nnjfj.o  vero  AgoniCa rei»,  mi 
eon/èrmoda  quello  luogo,  in  quello,  che  al- 
tro u e è detto,  cipèftha  fallerò , come  oggi, 
i Padrini  aTanalieràchiamandoli  A rirtotele 
Precettori,  e guide  degli  Atleti,  onde  per  gli 
inmnùbili  interi,  interni  e i fa  tu  tifi  ri  precetti 
con  1 quali  inanimando  i valorort  combat- 
tenti/! dimoflraiu  loro  benigno,  e eoa  fe,  & 
vfi  vna  voce  proporzionata  al)  arre  guerriera» 

A lipre  ancora  è il  nomcd'vn /ónte  in  Efefa, 
dare. ali  da  altri, di  cui  non  li  troua  acqua 
piufuaoe. 

i y «TT/rf  guardo  il  tempo,  (c!fc, 

dona  di  buono  ^flipie  era  di  non  l'afciar 
far  torto  al  fuo'jC  amp/or.cjì  cerne  proti  ffaua 
Mclcrta,  opurc,C  cnmecglicra  piaccuole  a' 
docili, e valorort  Cauaiitri , cesi  altrettanto 
era  alpro  a ginnetti,  e pi, lillamn  i,  a guifa  di 
Buon  macrtro  . e cosi  lodato  rima  fa  ri  o.che 
per  natura,  e per  ingegno,  e per  arte  forte  per 
ietto , chiude  qutrt'inno . 


•e 
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Ce  AR- 
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N E M E A 

Argomento  dtilOàe  Quintd. 


T godono  alcuni . 'm  propcfito  di  queft’Odc,  che  gh  g 

dafseroà Pindaro  ricercandolo  d’vn  compommen 
che  domini  indo  il  Poeta  tre  dramme  per  ina  mercede  b «'f  « 

f0  roJcr  piu  lotto  coa  **l  pi«*o  comprarti  »o*  iwnlf  ’’  m j*U  •«eJu.Jifci 
dipo,*  Prf  io.cheooo .*£  * 
luo  piacere  il  danaro , 6c  che  egli  perciò , cosi  dalie  S“IU«  ’ „t&l 
lo  non  ard  rò  d'affermare , ne  meno  di  negare,  che  P.o  i P®*  ^ j 
nrrrro  ma  con  pace  de’  Greci  cementatori , m i par  bene  . che  p cc 
ScSlc  acTmm,.  pcchi  le  U di.  mora  vulcani  «bui,  Eg."^£ 

I^alc^^Ci^ucfccOTjodcom^putodcrBiJ^^uou^1^^1^^'^ 

fcrfaoè  d^\°j 

^sassàaass^  . 

„ , c diuturna  Merce , per  tutto  fc  ne  pafla , « 
mantieni» . Loda  adunque  Picea  dalla 
Vittoria  del  Pancrazio  , da  liuto 
dell' ideila  Vittoria  , dalla 
grandezze  di  Pc!co,da 
fiutimene  fami- 
liare dell'»-- 
(IciTo 

pitea  medefi  inamente  vincitore  nel 
Pancrazio, dalle  Vittorie  de 

gli  Eacidi  d’Egina.dal 
la  Vittoria  dc’- 
Megarici, 

$C  dal  fuo  vntorc  Mena*» 
dro.cda  Tcmiftio 
fuo  Auolo 
Pater- 

no.  sy**' 


ODE  oyi  N TA. 

Sjhof  {Ufi  vero  dìftofìjone dtù Ode  Quinta  della  Ntmea r 


Bfordio,  dii 

Tarmila 


( E 

fùtile  Aitar  d 

.ih 

l Degli  Inai,  che  pe 
v comt  le  oauì.le 


Della  quali  die*  bob  edera  inette 
le  quali  flauto  immobili  gel  medtCmo  lue p 


elie  porrafio  per  l'rniiietra  I*  ledi  di  tki  è tilt  irato, 
' aerei, 


' Proporzioni  Pitta  fi  deut  celebrare,  accomodando  rua  Antiflrofc  all’iflcli'Juuoi 


1 Confermazione 


fi  Dal  Padre  Lampone 
J a DjI/ì Finteria 

I j Dalia  vittoria  Ncmra,  eia  e6fg era  aoIPrti  gioaeulfe 

DaH'Olpiraliti 
f Dal!*»  fplendore apportato  alla  } Dilli  jf  me  guerriera, 
Pifria  figioa, la  quii  vieti  lodata  J Dalli  accorti  noccRirri. 

Dalla  comoda  abitazioni 


1 


• Saturno 

fCiifiuiTÌ da  belljeolf  Guerrieri  < Cu  ne 
» *N<ieidie; 

Tele»  % 

De  quali  nomina  f > J'indridi» 

5 Telamone» 

' 'Wioco  di  Fumarci 

> Mediante  {li  buona  ini 
Come  irni’t'fier celebre  Fgina  3 

/ Mediaste  le  Naui 

Dlgrr/fione  degli  J Com*  1J  ©reeia  dalla  deciti  impetrando  la  pioggia 


Biódi 


f Tacer  quello  il  che  (piega  con  fra  tra» 

I {Feliciti 

/ Predicare  la  loro  < ~orirzz 


5on  ena 

Come  abbandona drro  Igina,  | (Guctra 

ma  pi  ir  io  fio  ertole  J 

) Contraflireon  qualfiuoglia  nel  cauto 
I delle  glorie  loro 


t D'rngrao  Fentiero 
l Per  romparatione  < 

(Della  Velociti  dell*. 

Aquila 


Come  le  Mble  per  lare  rinuncio  in  genere 


Ce  » 


*9* 


N E M P A ' ® 


1 ■ . 

1 Come  tu  fperifrtimlTerwle 
1 V,  Mufe  «elle  non*  di 
Pcico.e  Tati 


’Dall’amordi  CitttW* 

Dall'iooocaotiadiPalaa 
4 Dalla  libera  tiona  dal  Pericolo 

D«1  fno  matrimonio  < Conciliandolo  G*®*® 

*A  400  TcU  icooftntandoiaiNewM* 

. | * Qt  »'■*'•*■  **  ^ ~{ 

’S  Dalla  congenita  fortuito 

t *'■» 

7 Dal  Zio  Eutimena,  «Dalla  felitit)  iella  Vittorie 

il  qua  le  «falca  dDagli Inni  rari  «:.el  -t.*  } *11* 

CReciprm amente  dal  fuo  porcate rlta  . 

me  delira  a Indole. 


Ritorno  aliatalo- 
fcrmaaiioot 


« 


’Nemeaprefcnte 
■Nell 

t Nell'Eacido 


r Neirtdroforie 

t Dalle  Vittorie  Eginetica  < 

t Nell'Eacid 


^Megatica 


Dopo  qucfto  infcrifccl’approuazione  dello 
iludio,&cfcrcizio  de’ Greci. 


9 Dall’Eccelleote  Alipte  nominato  Metjandro  Ateniefe . 

Degno  d'ogni  lode  ^Rcmotiuc 
Priunine 


io  DalPAao  Mi- 
la temo  Tenutili 


VsSSr 

Prillatine  | Allegoricament* 

.a  • Col  Pugillat» 

\ D»‘  l«e  vinciiore  in  Epidauro  ^ ^ j,lncrJZ;« 

| .Sofpendcndo  leCoron*  ‘d 

Iche  appoitóglctia  inEgina  i ®“0u’jftMM|o*ra*iaeo 
‘ ,«S  oppwff-UG.au. 


t 


1 


i 


- VV!  vH  '«  ***  * ' * 

A Ho 


-T- 
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ai 

> ; M* 

'*  tf- 


.l> 


ODE  QV'IM  T’A. 
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-V  «*ù 

m 


rAV  „ _ „ 

W^»ey  v**»-  v/y  yv  v>y  ”v^  ✓y  'v^W'j 


•V/v-jr/  vvV 


.«  f £**  h mfmn  mmnm  mim  rfiw 
O D I o V I IST  T A.[ 


apitheo"  figliolo  di  lampone 

•.,  * -ì.  • • • ■ • a ....  , " _ • , \*„. 

P A N C R A T I S T A.  , ) 


Strofe  L 

0 non  fono  scultor.  che  marmo  incida 
Per  imma&tjj , che  rette  ’ . f > , 


Immobile  di  piu  [ottra  yna  bafe: 

K^/7a  m tf^tNÀue  in  qual  parte  Euro  mi 

Jfc^Jyz.Xo®  Pòrtomene  diurna  j (guìds 

Si  che  volate  or  prtfìe  — 

Ofiolci  voci  mie  dall alta  E gin  a,  i »’  •. 


P^jén^iando  altrui  ,cJjc di  Lampone  il  figlia 
Nel  Pancrazio  Nemeo  /e  He  fio  onora , >J 

a Quando  l Autunno  il  molle  volto  ancora 

/Non  li  sa  colorir  col  fuo  Vermìglio . . v d\ 

Arni/t.  d‘p  ’ v 

j XZl  per  certo  illuttró  la  prole  dmat* 

^ T>t  Saturno,  e di  Cioue  ( 

4 E dell' aure  Nereidi  t figli  eroi  , : ;;  i «,  » ■_ . ' ! 

5 Prole d'Eaco  à guerreggar  fol nata  : , • v./ir 

* Et  Ululi 'b  quel  Juolo 

Della  Citta  Metropoli  la  dette 
7 Ha  lofpitale  amor  drizzato  il  Vola  f } 

Et  che  di  Nani,  e d Armi  inclito  apporr  t A òr 

1 * Prefio  all’s^jltard'Elkdhjondrmquel  fyco  . i\r.V,a 


W >eo 


•por 


,9i  N E TM  E A 

..  V ' Cli  Ehdeidi  al  Citi  le  p alme  alloro, e Phoco 
Figlia  eh  P saniate  a nato  fui  Mare, 

Epòdo. 

IO  di  narrar  gran co J 'e oggi  ho  vergogna  $ 
Perch'orma  di  ragione 


Non  /ìjlampo  fra’ l fuo  mortai  periglio . 

È pero  nel  (ilenzto  or  mi  bisogna 
Celar,  come  la furo, 

L’Isola  afjln  della  famosa  Enone , 

E guai  forti  gitcrrter  disperfiandaro 
Per  manti  empia  fortuna,  ah  lingua  hor  toc 
•sturi  / « ,,  Perche  sempre  ogni  ver  non  e ben  detto , 

„ E quel  che  chiude  a tempo  Hai  bri,  el  petto 
„Fà  quel  che  e giujìo,  e va  tra’ piu  sagaci. 

Strofe  li. 

/ 1 \ \ A s'eili  auuien , che  fortunato  io  canti  \ 
De  gli  Eacidi  licore, 

/Q'I valor  della  manoTodèlla  guerra , 

/ Et  ch'altri  vn  gran  sentier  mi  ponga  ottanti, 
• ~Ho  nel  pie  certamente  ... 

//  Accolto  velo  et  fimo  furore, 

/ E t àquile  oltre  al  Maryolan  fouente  : 

i+  » . Ktfonaua  per  lor  nel  Pelto  Monte 
' / Dell' auree  Mufe  il  grafie fo  coro , 

//  E con  dorato  pletroanco  fra  loro 

Febo  d’ognt  armonia  v'aprìùaTlfonte, 

Antift. 

15  , r\  Velie, daGioue  incominciando  il  canto', 
tt  La  v eneranda  IT  eli  , » 

Dolci  feron  fonar  col  gran  Pelto: 

ÉkànM  S 
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ODE  QV  l N T i 

Et  qual  cerca /le  dinretirlo  intènta 
La  Crete ide  fpofa  * 

Quando  tl  marito  fu»,  Re  de  Magne#', 
A [noi  danni  pieghò  con  arte  afeofa : 
ElU  parole  immaschero  mendaci 
Ch’ei  tenta fie  d' Acario  tl  cafio  letto , . 
cJMa  toppo  filo  in  ver  chiù  de  a nel  petto , 
Perche  impudica  À lui  chiedtua  i baci  * 


ja* rcpni*c  mrt  graie 9 

Perdi  ci  del  padre  altier  temendo  l'ira, 
il  qual,  prejìde  lor,  terrìaji  offeso, 

Recuso  la  Donzella: 

Quindi  chi  sue  gita  in  Citi  le  Nubi  affare 
(j tette  dell'Etra  immortai  Re , tappe  Ha, 
E vuol , che  tùlio  al  coniugai  suo  letto 
Delle  Marine  Dee  dali'vme  d'oro 


Onde  à Net  unno  et  fot  genero  eletto. 


QVeffo  Dio  lascia  spefio  Egide ,e  corro 
Al  Dorico  llìtno  tndulìre, 

Don  e la  T urla  a venerarlo  intenta 
Con  Jiflule , e clamor  grata  v'accoi re  , 

E ut  contende  audace 
Col  utgor  eie  He  membra  il  pregio  tlluftrt 
Qua  fi  dal  guerreggiar  cerchi  la  pace: 
Fortuna  accompagnaneio  ogni  mortale, 

, D'ogni  opra  al  nascer  no  Uro  arbitra  meni: 


Ne  tr asce  glia  vna  entro  al  N crei  de  cor» 


Strofe  UT, 


SH  N E M E A 

ti  Tu  in  braccio  alla  Vittoria  oggi  EuùmtrH 
Vario  troni  in  E gin  a Inno  immortale . 

Antift. 

x*  TP  E certo , e gli  altri  fuoi  dolci  parenti 

Viteo  pur  dianzj  nato  \> 

Di  tua  [or ella  eccelfimente onora:  ' . 

Ciucili  adegua  in  Nemtagh  fpirtt  ardenti  j 
iJ  E trcua  il  patrio  mefe 

sdito  a'ie  pugne  fue  da  Ftbo  amato , 

E'n  patria  anco  fra’  fuoi  chiaro  fi  refe 
4* 1 5 sdUa  T omba  di  Nifi  j In  tanto  io  godo , 

Che  cerchi  ogn  un  delle  beli’opre  il  vanto , 

* 6 Onde  Menandro  a'  tuoi  fu  do  ri  accanto 
Guiderdonato  andrà , mentre  ioti  Udo- 

vi'  • V— T" 


*7 


Epòdo. 

TV/|  Vfa,  conuien,chedi  fourano  Atleta 
Urna  (Irò  fiad  Atene:  . v 

Ma  fe  cantar  T emtUio  anco  tu  vuoi , 
Chiliferi' alto  femièrooggffacjjueta 
Ir, ufilato  infolito  timore  ? 

Deh  per  quelle  del  Gelo  sdure  fi  rene , 
Spiega  la  itela  al  tuo  cantar  maggiore  ♦ 

D)  ' che  ^càb Pugno , e col  Panerai  o egli  htbbe 
Doppie  Vittorie  in  Epidauro  t e impofe 
D'Eaco  àFr empio  ancor  Palme  fello fe 
È delleb tonde  GraTje  in  £razja  ei  crebbe  , 


IL 


F EXE-, 


•fvirT*  ^ 

^ \ V(Wi  «’i. 


O D€  k^vtnTja:  '«*» 

DICHIARAZIONI 

DEL  L O D E V- 


I Io  non  fon»  fcultor,  $c*  - ; 

Q icAo  proemio, non  ten Je ad  altro , che 
■»  a dimoi ifu rq il  vaiate dellaTaa  Ptxckd  fapnl- 

tthiUp.  ci  , come, bene  Ipcfio  far  fuolc  ,ne  il*  il  daié 
attribuirla  lùperbia,  poiché  giudich  i il  vero 
di  fetn  ed  rii irò',  & é latto  per  la  caufa  narra* 
Caucli’arjomcnro . , . • • , * 


j 'Vrol:  d'Eàco,  Qjc. 

Cioè  ipottcrid’Sico,  nati  per  vi»  de ]!*_, 
GutTfa.come  Peleo,  Telamone,  AthiWc.Nc* 
ptolcbio,  e ChiroDC;  beni  Ile  quiAi  iulan.ciH 
Ce  per  amicizia,  c non  per  parentela  vi  liano 
<on  min  a rati. 


; * fannia  pjutur.no,  $fc. 

Amplificala  virtoriadi  Piceo  dalla  fua  fre- 
fcacu,  c perno  voglia  inKrir  quella, chei  fra 
la  gioauitu  ,e  la  virilità » poiché- Tuonano  le 
paiole,  quali  chcl 'apprcllò  nel  cctto.l  I meato 
0.,  fin  b^urua  ancora  dimejUato  fyd  alunno  tenero 
A'  ÒPadre  delfijrc.ieda  mie  iO.uic  noi  ( emulan- 
doli leniò ; incendiamo, o quei  viticci»  che 
nell’edace  lì  -Jitfendinio  co'panipani.  o pir  il 
fiore  della  vice  J'vua  > quando  incomincia  a 
ma  tutore,  poiché  non  li  può  intendere  quel 
primo  dorè  nuanci,  che  i’vua  alleghi,  noo, 
Ando  quello  dimoAruto  dailAuruniiO,iiia_. 
della  Prima  nera  , cosi  dunque  Pjithco  v/cito 
dall’ hAatcdelTardcute  gioucutù  > non  anco- 
ra lì /regiaua  coi  vermiglio,  c maturo  colore 
degli  anni  virili , perche  »/«/"£iiv  fi  dice  lo 
sfrondare  le  vinche  ti  fa,qna:ol’ru.-  so  ma- 
turc.  L'anno  de  Greci  con. Lia  uancii’tfiate. 

5 Et per  certo  i'lujlro,0'c. 

ì I frut todelia  vittoria  di  Pireo  fu  lì  glorio 
lo , che  come  vn  Sole  t Pulirò  gli  altri  popoli 
»ttfu  ^'tgina  diAenidcnci  da  Saturno,',  c da  Giouc, 


,dS  E'I  Dolce  , 

Lod-J  Picco  da  qqclla.pietl  riporta  nelle 

menti  humanc  d’aniatli  fvnjatoo ; Onde 
1 huoiiio  fu  detto  animai  /beiabile. 

7 La  éWctrcpol Città,  tfc. 

Fu  ricca  col l'ofpita liti  .ornamento  della 
Metropoli  dcll7fola  d‘£gina, clic  ft  bene  nó  . 
ha  di  circuirò  piu  che  il.  miglia,  fu  nondi- 
meno popolutiflima , e ripiena  di  Citta  ■ e di 
Ville  , c la  Metropoli  del  mcdciìmo  nome 
Egina  lì  chian.aua . 

8 Prtjfo  dii  Alt  ire  et Elleno , (S^V. 


**•> 


In  Egina  lì  venera ua  Giouc  Ellcnio  detto 
dal  Promontorio fllcnio,  o vero  dalla  Alurc, 
ch’iui  s’imperrò  a rutta  la  Creda , chiaman- 
doli ancora  i Greci  HcJJeni  fecondo  fuAbio 
da  Hclleno/igliuolodi  Ocucalione.e  Pirra . 

$ Gli  Enei  di  al  Cui,  t^fc. 


r**f  ì /# 
Ifx  tri» 

£*ttf. 


tari*. 

Uri. 

t-r. 

Al»/., 

Cui,. 

ed  tm  i» 


poiché  Chitone  fu  ti  gl  ino  lo  di  Saturno, e di 
filliria, Ecco  di  Gioite,  Telamone,  c Peleo  di 
Eaco,  & Achille  di  Peleo . 

4 E dcT tsìuree  H^eretde , (é? c- 

Cioè  i figlinolo  di  reti,  e di  Pfm.atca.bcn 
che  Tcri  lòlamentc  è regi  Ara  ca  per  figliuola 
di  Nero,  maPlaiiutea  non  già',  nominata  da 
Omero  nel  catalogo  delle  Ncrcidi.ch’andaro 
no  acondolerli  della  morte  d’Achillc.di  Pli- 
matea/u  menzione  Pauf, 


Endeida  fu  figliuola  di  Chirone.c  moglie  di 
£aco  c madre  di' Peleo  c di  Telamone,  equi 
per  Pjtronomico allude  a quando  i figliuoli 
d'fcaco.cioè  Peleo, e Telali. one, nati  d'£r.c 
dea  c PJioco,  naro'di  Pfrni  a tea,  altra  n oglie 
d liuco  , fecero  caldifiiirc  orazioni  a Gioite 
tei  Promontorio  /llcnio , aliandole  palme 
al  cielo,  perch’i  i Jibcrafiè  la  Grecia  dalla  Pc- 
Ac,  o vero  da  grandiilimo  tranaglio . come 
Agni,  onde  ne  rifililo  molto  onore  ncli'/lb - 
Jad'figina./fiiratcdiccchcfu  /blamente  £- 
aco,  quelchc  pregòC.iouca  rtquif^ionede- 
Ltgati  delle  Città  della  Grecia»  a iuiconcoty 

tenti 


a. 

//<■  J»  £• 

«A 

- o-S 


■fi 


40t> 


n É M E A 


'ì 


tenie  come!  Proli  pia  diurna;  Pindaro  qui 
moàrachc  fodero i Tuoi  defeen  denti  nati  d- 
Endea. 


con  moltitudine  di  (Jfonani  figurante  b Giga 
di  quei  figliuoli  già  desinati  al  Minotauro» 


io  Io  dt  narrar  grtn  cofè  (gjrr. 


U Et  t Aquile  oltre  timor  (yt. 


Sfugge  il  raccontar  fauocrfiti  de*  figlino 5 
d’fUco.  cioè quàdo  gioca Jo  infieme  vcciflcr» 
Phuco  lorfratellovfi  che  lafciata  la Patcm'a_» 
lfola, Tclamone-fc  n’andò  in  SalamirKi  d’At- 
tici.e  Pelco  in  Ftiadi  Tefligtìa  , per  fuggir 
Podio  de’loro-Cornpatriotti  : poiché  l’vno  vr 
adopròil  ferro  »c l’altro  ildifco.qnclche  Ila 
il  Difeofi  e dettosi  principio  dell'Olimpia  à 
t.ìi  lì  vedrà  nell'Ode-  i • dcB’lltmian.  ri- 


Segue  la  con  Sdama  del  fuo  valore,  compa» 
ràdolo  al  volodcll’Aquile,chcmòfolos’aha» 
no  al  Ciclo  feorronofousa  IaTerra,  tnattaf- 
nolano  ancora  felicemente  oltre  a Mare.  E M » 
perciò  da  A riftorele  cognominate  vccello  di 
vino  : I-gli  le  piglia  per  i buon  Poeti , corno 
altra  volta  nell’Ode  j.  delle  Nemea  al  n.  aj. 


14  T{ifcn*u<t  per  hr  nel rPe/toiGrt' 


1 1 rPtrcfnfimprt  ogni<ver  &-à 


Cttt  ■* 


Quella  ènofìro  tritilfimo  protierhio.’c  dì- 
inoltra , che  le  parole  fi  deuono  accomodare- 
al  tempo-, per  noti  efler  notatoci  end loc tro- 
te del  quale  fu  vn  certo  Sofilla , che  lodando- 
eflrem  amento  di  valore  , e di  belletta  Efena 
ifni  1»  incon  fide  ruta  mence  fegur  poich’ella  fu  aduì- 
nm.Héli  tjfj  , e però  è giudmofocotai.chc  dice  quel 
che  è dia  dire,  e tace  quello,  ciré  è da  tacerò, 
perche  molte  voke.Peritatodium  patir,  di  qui 
è che  COSIMO  M fcl>ICt  il  Vcchie 
folcila  dire,  che  quattro  madri  buone  gentra- 
ranofiglHioIicattiui.  Ea  Verità  l'odio, Ih  Pro 
fpcritì  il  fatto).  La  ficurtl  il  pericolo , La  fa- 
miliarità il  difpregio. 


Cioè  per  TAqnile  ìntefeper  ibuon  tetti 
lodatori  degli  Eacidi,  & in  particolare  di  Fo- 
lco, erano  nfucgliati  Apollo,  e k Mufe..  * 


15  Jguejic  di  Gnue>  &r. 


ré- 

T*  #•#. 


5 


Coftumairanogfi  antichi , e bnon  Poeriirt  ^ 
nocar  Giouc  ncfprincipio  dcll’opcreloro  co  ffef.V» 
me  Efrod.  Arato,  t moit’alm'icndc  Verp .Di  ym. 
Ciani  incominciarle  Mufct  tutto  di  Cioft  tpic  , , 

»o  .11  Turnebo  (òpra  Orario  dice,  che  ghO 
ratori  ancora  da  Òionc  incominciauano  1 ’£-  1 - 
fordio  Horr  Ava/  pria  diri  de  foli  ripartati- 


1 6 Là  'T.'tniraxd*  Teti,(ifc. 


Hrr  O. 

Lt. 


1 1 Mo  s'eglt  auuHn^jrc. 


Se  con  arte  h 1 sfuggito  il  toccar  l’infi-  ficiri 
della  Caia  d’Eaco,  all'incontro  accenna, che 
nello  (piegar  fi:  fiic  glorie  (viri  prontiilitr.o, 
onde  colla  metafora  dc’Saltatori  del  Quin- 


Narra  quello , che  cantarono  le  Mufe  fru  t0j^h 
lode  degli  f acidi, clic  fi)  le  notte  di  Pel  co, e di 
Teti.la  pudicizia  loro.e  l'amore  impudico  di  a,  U, 
Crercide  moglie  decado  Re  de’  Magnelf,  ;t» 
del  quale  ha  fatto  menzione  nella  preceden- 
te . Quella  muaghita  di  Pelea,  e da  lui  itpul-  tM* 
fata, li  machinò  per  ifdcgno  la  morte, calo  fi-  fai-" 
milca  qnettodlppofito  con  Fedra,  e della  odi’* 


querelo,  o-.ic  fi  proponcua  vi>  Cigno,  ole  re  A moglie  efi  Prcto  con  Bel  ttrofontc , di  Fautti- ** 

I-  .'...««.A.WI  pirmnn.-i  n 


Omini 

rt* 


quale, chi t'jitanzaua  rimanala  vincitore, 
dimollra.chc  fia  quanto  fi  voglia  ardua  l'im- 
prendi lodar  gli  Eacidi,  nondimeno  vi  a Tri- 
nerà col  valor  della  fua  Mula  : Era  in  reso 
l'arte  del  tettare  clcrcitara  .ne'primi  tempi, 
aliai  ror  funere  nc’campi,  encllcpia^e  pu- 
bliche-,  ouc  fi  legna  nano  pretto,  ò lontano  i 
termini;,  ma  poi  s’elercitaua  nel  Teatro  nel 
luogo  detto  Orekcftra-;  Tefeo  hi  riduflc  a re- 
gol 1, mentre  tornando  vittonHbdi  Crcta_., 
ordii, inerti  fatti, che  >«?«-»■>  furonodetti,  e 
li  rjppr-fciuò  appettici  al  Tempio  di  Uclo 


na  con  Crilpodigliuolo  di  Coflantino.  perjnó 
regiftrare  fra  cole  profane  Le  lem  pio  delle  fa- 
crccartc.cdiquitrae  gra  lode  di  Pudici^ 
trattandoli  «Fvn’idolatra» 


17  T’ire h' et  dtl  Ptdrt  tltttr,tfrt> 


Adduce  fa  carda,  perche  Petto  refiuta  He  gfi 
abbracciamenti  di  Crercide , e non  fu  altro, 
che  la  rcuercnta,  e’1  timore  di  non  violar  l’o-  fin  ut- 
frigio, Perche  la  f«r»«,c:oè  l’ofpitalifd  era.,  e ««f* 
fono  la  tutela  del  Padre  Giouc  orde  t'ergil  o '/ 

Gio- 


irr— — nmm'?h TTr re  “ V Z*  l 


Mtfrtp 

ara» 

rOi 


T 


O D E QjV  IN  T A. 


4*1 


mcnt 

dka. 

hrpt/t. 

I, 

Urm.Oi 

i. 


6! One  là  cutt  ite  ian  de  gli  afphtf  • 

Come  dmio/lra  Nicandro  nel  fine  'delta 
x/Iciihtrmaca  di  modo,  che  ancorai  non  do- 
tati del  lume  delia  tede  (arcuano  temerò 
& amare  Dio  . 


’’  1?  Hht  Hchcht  fregila.  &C. 

E/pone  come  Giouc  li  compiacque , chej 
„ . .-»//*■,  Pelco  Ipo  fatte  reti  figliola  di  Netunno  Dio 

f ^ 94t*-d.-  martno.-aimnonendodcflèr prudcnzadc'Pa» 

* dri  rammagliar  benr  > n ni  1 unii  _ e più 


llerpru 

dri  l’ammogliar  bene  i figliuoli  , 

Sfti,r<*  quando  li  vcggonopcricolott  ne’Jaiciuiamo- 
’’  I»*  rf:  Ma  ,ehe  reti  folle  figliuola  di  Netunno , 
non  miiòuuicnc,  che  lodici  alrri.chc  Pinda- 
ro; poiché  f iiodo la  fa{  figliola  della  terra  ,& 
del  Ciclo  Se  Omero  figliuola  di  Servo  fc  gii 


éfii 


Jn  grado  di  panatela , rrattado  nctt’ant/rtro- 
T'  ' ’ Te  fi  gliente  come  le  li  fotte  Niporedi  Sorcl- 
la,di  modo,  che  ilconucrlàrco 'buoni  tempre 
elìaco  in  pregio'.  ’ . 

22  7» «r/e,e  «/; a/rri tum&c. 

. T u turimene  inficine (có  altri  parenti  rie- 
ni-onoraroda  PitfO.  cu(Q/i  ipoteche  confcruat 
medefirfirttudi.'Nclprincipio  di  quello  verfi» 
il  tetto  manca  <f  alcune  rtJlabe  però  ci  i culi , 
chi  non  rroua Ili  la  dcfidcrau  chiarezza. 


otto 

ìrtt 

i. 


fai/.* 


feti 

’«*!• 

$ 

at'i 

UÀ.1  •'f-rti*. 
» f*<rn, 


2 s Trottali  'Patrio  nu fé  (ffc. 

'•  Ilpatr/omcleapprefl'ogliEginericradet-  *,.W.  tx 
toj  Deìtmiopiel  quale  facci  fica  uano  ad  ^Cpol-  ryiktat- 
r ^ lo  Edrficatore.eperdò  da 'etto  amaro,  vi  ri-  ir- 

la diftin^ióné,  che  fanno  alcurìiéalla  Gratin  1 nurjuanoigiuochi  detti Hidro forile  Caddi- 

Ve  OUmMéxtj*,#*. 

‘Nifofu  Re  di  Alcgara  , gii  detta  Nifa_. 
pretto  alla  Sepoltura  del  quale  fi  celebra  uà  no 
j Giupchi^cttj  /tlqothoi , ouc  ancora  Pireo 
f i vindtore  . Di  qofcift  giuochi  li  dirà  r.cli'8. 
detti  linai  & j-p. 


Aril., 

rd..^ 


— ••iMUifc  «a  ki»  wwu  iuiuuuv  V 

ttóluogo.o  vero, che  la  dep indenta , che  ha 
Nereo  Dio  dettacene  con  il  Dio  del  Maro 
non ficeflc, che  li  pórettè dir  genero  di  Nc- 
tunno  ancoii  genero  di  Ncrco.-corpcGiouc  fi 
piegaflèa  dar  reti  a Peleo.^fTdichiara  nell‘- 
flhnia  Ode  t-num.id.  ' ' ■ 

/ ^ Quello  Dìo  la  fòt  sptff,  c. 

Intende  di  Nctuno.che  lalcia  fpcflb  il  Mò- 
te r gio.cosi  detto  da  fgida  Circi  d Ac  baia, e 
da  Egis  ttòla , vicino  ad  Euboia  ,che  diede  il 
nome  a I ma  ce  Egeo  oggi  T^egro ponte , o pii  re 
da  rno  fcoglio porto  fra  Tenédo  , e Pilòti  di 
Chio.oggi  detto  Scio  fato  in  forma  di  Capra, 
la  quale  da  Grecie  detta  «ij-*  pascendoli  adù- 
ftcl«  <»/io4  que  Netunno  da  Egida  come  accéna  Omero 

lidi  W-*iì.  te  ne  viene  in  ttlmo,oueJ  Tuono  di  fitlule,e  di 

clamori, 'fi cclcbrauano  i giuochi  i lui  dedica 
ti, come  nellittimia  li dirj.t  cosi  dalle  lodici 
(j-i  ‘ feleo  afcéde  a quelle  di  Netùnofuo  fiiocono. 

1*  Fortuna  accompagnando  > C Tt* 
jfer  A baftanza  trafeorfo nelle  Iodi  degli  Egi- 
netidilccnde  alle  particolari:', c primj  có  bcl- 
la  lèncenza diniottra.che la  fortuna, intclàog 
•d»  d,  gì  da  noi  per  vna  feconda  cau  fa  del  nortroo- 
perare.è  arbitra  delle  Victoric.c  d’ogni  altro 
oofiro  fucccttò . 


.*  Ktt 


In  Unto  io godo,  &t. 

Viio/e  inferire.ch’eraco/à  degna  cfapplau 
(ò,  chetante  CittJ  della  Grecia,  ccrcafléro  il- 
Vanto  dette  gloriole  fa  ciche . 

j Onde  tìMtnam  Irò  t &c. 

M<  nàdro  A tenielc  fu  vntore  di  Piceo, e però  a 
parte  delle  fuelodc  a quella  proporr  ione.ch'i 
il  macttro  nella  buona  r ìiifcita  del  Dilcepolo 

17  Mufdconuien,$-c. 

Perche  retto  Atcnicfe  nel  combattere  col 
Minora  uro  nel  Labcrinro , nó  hauendo  fpada 
dicono  che  fu  i'inuenrurc  del  Png illato, e del- 
la lotta;  Però  diceertcrconuenieticcch  i buo- 
ni macftri della  lotta, ede  gi  Atleti defeen- 
dinod'A  tene,  madre  in  vero  d'ogni  fetenza . 


21  7#/»  braccio  alla  'vittoria, & re. 
loda  Piceo  da' Tuoi  più  chiari  amici  ,]comc 
fii  lutimene,  jlqualc  ancora  li  doucua  e fiere 


2/  stiate  cantar  Ttmiflto,fj^c. 

Temifiio  tu  stuolo  Materno  di  Pitco  loda- 
eoquiVpcrchcfuvincirore  a'fiioi  giorni,  ne' 
giuochid‘£fculapio,einqjelli  d’fgina ; flc.  JtMot 
accenna  quelle  lodi  doucrtì  cantar  altamente  » **■>. 
coll’allegoria  della  rela  Refi  al  più  aito  légno 
dal  che  n acque  il  Prou.  Summit  ufi  rtlit . 


|i  fine  delia  Dichiiixzione  dell’Ode  Quinta. 


«- 

✓’V- 
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.K  'IN  E M E A " O 

Argomento  dell'Ode  S elìdi 

SA  beni (Timo  il  Pia  Lettor  Chriftiano  quel  che  fia  Dio , & in  quii  mi* 
dieta  ci  fofle  Ottimo  fabbricatore, eCicatorc  del  tutto:Pcrò  qui  non 
confidcrilafcnrenza d.  Pindaro,  le  non  come  d’Etmca  Pocfia,(endo 
fiata  antica  opinione  de' Poeti,  che  gli  Dei  , e gli  Huomini  foflcro  dal» 
Madre  tetra  generati;  dei  qual  parere  ni  Hcfiodo  nella  Thcogonia  ,che  dii? 
le  dalla  Tetra  il  Cielo,  dal  Ciclo  Satutno,da  Saturno  Gioue,cdipoi  i Gl* 
ganti , c che  da  Pandora  fatta  di  terra  detiuafle  poi  i’human  genere  » 
'Perciò  (he  primo  Ju  (he  hehbe  da  Gioite 
Finta  immagine  di  Terra  Eptmtteo , &•(.  1 

Fattole , e Vanità  lon  quelle,  ma  ben  è vero  ,che  limonio  an- 
cor che  circondato  da  molte  imperfezioni,  colla  Virtù# 

coll’ingegno,  coll’intcllctto.collabntà,  colla  cle- 
menza, e con  altre  illuftre  doti  dell'animo  sai-  ‘ 1 

lontana  vn  certo  che  dalla  mifera  condi- 
zione mortale,  &à  più  alta  natu- 
, ra  s’auuicina  5 Onde  il  Poeta 

..  ciò  proua  colla  Virtù 

l,  . . d’Alcimidc  lo—  - 

■u  1 dandola 

0 . dàlia  Vittoria  della  lotta,  da' Puoi  proà 

genitóri  da’ Popoli  d’Egina 
• ! fua  Patria  dall’ami- 

co Timida,  • 
c dà  ■ ■ ; ‘ • 

Mclcfìa  vntort . 
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«laniup auO  UiLinoiasicjL.CJ  tilji  ;i»ii-il 


Parti  <Wi*Odc5cft*j 


ODE  SESTA.  4foj 

Syndpfts,  o vero  Dtfpo fifone  dell'Ode  Scila  • 


((  Integra  adii  comune  origine  dell*  Tetra. 

' 

ir.  gii  UUU.UIUI  . 

, A gli  Dei  V 

fi  Cini  < i g Colla  mente  rcctllà,  coll'anim* 

l r 


‘l  f1 

I Srcundum  quid  < 

l Coll  'indo. 'e,  noi  doti  del  eoi pò 


Hfordae 


I Dalla  difàgiilgliaiza 


Integra  perla  / 
feparatapotemi  J 


. Sono  onnipotenti 
Gli  Dei  f Abitano il  Cielo 
(S»oo  immorta'i 


r abitano  la  rrrra 

a i6eorritr;L-12 

Mortali 


| glihuomini  e '6  corruttibili 

f « 


Secunrfum  quid, gli  Intorniar  . la  queliti 

non  (anno  delia  fortuna,  o J r di  giorno 

della  morte  gii  tempo  t 

(di  notte 


S’accomoda  ad  Alcimida',  che  egli  ancora  nato  2 di,Terra , rapptefeatando  la  fua 
natura. 


Propoli tiane;  Alcimida  «‘ha  da  lodare; 


Come  la  buona  terra 
vieto  dcuolmcnie 


' Produce il (tutta 


i t Dal  prò*  | 
I prio  della  fa  I 
* migliala  I 


JSi  ripnlà,  e raccoglie  forze  per  dar  nnaua 
frutto 


migli 

quale 


I 


Coti  alternarnia- 
mentr  tiporti  le 
Tutorie  pcrcioche 


Aitimida  nella  Nemea 
Ti’nlè 


li 


ìnOlimp. 
rn  lllm. 
in  Nemea 


inrraprefero 
ifibattimenti  j 
r cornarono  I 
»in  cuori  tre  J pr„idaman 
{ le  fuo  Auo 

li  quale'  { eolie  in  quella  ma- 
nica l'oblio  di  So- 
iclide,ehe  £Ó,iu  Ago 
nula. 

I Agelìmaeo  ab  Ano 


Confer- 
ma none 


I: 

I 


yi  *r> 


U4  > èc- 


»’aftrnner0  t/a 

combiniti  ni» 

Juui 


I Patire <f AlcvniHa 6g'.ÌB*>làJi 
PrJxiJjmante 


^ : . ■ 

, | SotlideProiuf  d*  A 'timida  figlino. 

■ lo  d'  Agi  limato  maggior  nato 


a D-  la 


N E M E A 


' . . * . . ; t • [ u 

» Dalla  rittoria  Ncmea 

3 Dall'ifiidua  tlcrciuzioarC 

4 Dall'aiuto  Diurno 

J Dal  genere  de!  combattimento  Netterà 

6 DaU'isJcfeflb  Audio, compar  andoloeo!  Cacciatore 

j fraxidammt»  I 
Auo  Paterno  I 

7 Dali'immiiaiiont-dc'fuoi  maggiori  ) j < 

IAgefimaco-  I 
Ab  auo  | 

t Di  nuouo  d'ai  proprio  della  famiglia,  che  perii  Talare  del  pugillaaoi 
oltre  ad  ogn'altra dignità  fi  fece  illuftrc 

Inenimifce  fé  me  de  fimo  ad  i»n*!i*e 
lo  Itile 

; •.  fé  •>  ' 

• ApoArofir 
Fa  alla  Muta  J 

( 1 mancante  n* 

Fortificai!  fuo  intentoeonl’efier,!  oh’  j A' Poeti 
fiato  di  lodate  i D<funticoiiurni«nte  ^ 

. tote 

rDaU’antichità  , 

i quali  nomina  j Dalle  glorie  de  Progenitori 
Ha  (lidi  ,&li  loda  { j-  ,1 


1$  Da'fuoi  An. 
renati  più 
ihian 


| Dalleproprie- 
%Dalle  eofe  fatar 


’ Caro  a Diana  , fi)  Af  «ilo* 


Bt  in  parrteofar 
Cailia 


L- 


, Plthiaenleeil»* 

Nobile  per  lo  Vittorie 
* •’  Meme]  I 


jo 


Dalla 


ODE  SESTA : 


I Trrehf  aon  i SlUcUt,  ose  t eof  iadi  miriti. 


Perche  iilltUre 


rs  Di fla  Patria 
EgmaUquaie 
T4ta  lodate 

t 


Lì. 


Perche  gli  Eccidi  / 


|}ffr  terra 

i'eraure 


la  Etiopia  per 
4 (operilo  ii»  Achilie, 
la  fottìi  S il  quii  fatto  ta- 

* pJifi.i 


I Digreflìase  circi  ì • 

J l'hiucr  iscfcoltto  ] 
colle  iodi  ifAlciai  i * 
di, ciarliere  ie'pil  f 

Citi.  J 


"Colli  coaracruilinc  in  tiri,  che  /limisi  il  Mira 
i pillili  lineo  liti 'e,  quitta  il  fallire  taciti • 
pii  rso  aperto  intiero 


Gfcrfi  ■ 


[ 


L’ippr  oui  col  /ito  fluì  izio  Beffo,  feado  del  mietimi 
pietre,  con  tulio  diri  moderni  attendinoli  Jecofe 
prc/cNt',  come  il  nocchiero,  che  soa  riguarda,  fe  ao( 
l'acqua,  die  corte  ni  pie  delia  sane. 


Colla  prontfrn  fui  di  forcoporfi  * doppia  /idea  dì 
lodare  i prede  sii,  c i p,  diti. 


la  Dalla  littoria  Vigermi  quiara  sella  fua  famiglia 

ai  Dilla  preparatine  del eomhartiraesfoO'imp  ics,  aaeorch# 
la  fui  fu.  stura  sua  re  l'nsin.-iicifi  eoa  timidi 


*ÌZVj2r.t'4i  }.f  Dii  (so  tallirò,  8r  ilipt* 
aiKMMS  a (J  qUI;e  iodato  eoa 

I «compaiaaioac  4 


Dei  Dtifiso  per  laftJiciti 


DelPAurr'gi  per  la  f»de/t J,  e 
proacccxa  aeri 'opera 


A * 

ÈM 


Cd$ 


M 


AD  A L C l M I D E D.E  G I N A 
PALESTRITA. 


I 


OSS,ft 


CSSII. 


Strofe  I. 

r M principio  i Mortali  , 

Vn  principio  gli  Dei  porta  alla  CulU» 

£ d’vna  iflcjta  Madre  ogn’vn  rejjnra: 
Solo  in  metto  fra  lar  non  fono  tg[talt  . 
Perciò  che  l’huomo  in  se  medefmo  e ridila: 
Ma  fermo  in  quella  fede  oue  ti  s’aggtr* 
Di  Bronza  il  Cielfi  mira  > 

Pure  in  qual  co  fa  anco  i fu  per  ni  agguaglia 
„ 0 per  eccelfa  Mente * 

„ 0 per  Jnebl  nafeente , 

Ben  che  col  fato  ognor  corra  in  battaglia,. 

„ Efia  dibbio  ilfauer  doue  Fortuna 

,4  Lo  guidi  %a  r ai  del  Sale  ,o  della  Luna»  * * 

Antiftr. 


f 


V- 


BEn  chiaro  indizio  aperto  » 

Quii  da  mrarji  lume > 

Della  profapia  sua  porge  clàmide. 
Mentre  di  fertil  Campo  apre  il  co  fumé 
Quel, talora  alternando  ilsml  couerto » 
Me  fé  anntial  per  njttro  prò  recide: 

È tabr  se  fi  vide 


A.  <>- 


£¥j 


S urite 


«I  > 


ODE  SESTA. 

Sterile , e nudo,  accolfe  for^e  in  petto, 

E fi  f 'e  nel  npofo 
Più  fecondo, e copio fo: 

Venne  da' Ne  me t giochi  il  giouinetto  , 

£ colfouor  del  Ciel  cacctator Jorte 
Pici  Campo  del  pugnar  predò  lo  (orti, 

Epòd<x 

* E l ben  colpe  jU  torme 

Del  gran  Praxtda  mante  , 

Che  paterno  Ano  il  juo  gron  germe  beo, 
Pcrch’tn  Olimpo , e foura  Alfeo  (monte 
Pro  gli  Eactdt  alz)  glena  conferme , 

Et  cinque  volte  in  llìhmo  , e tre  in  Nemeo 
Porto  palmo,  che  or  dea 
E di  Socltde  al  fin  tolfe  Ccbblio; 

Quatti  figlio  primiero 
D •Agefimaco  altero , r 

nudfe  olle  pugne  ilfuo  defio , 

Pur  tre  fin  qui  col  faticar  maggiore 
Son giunti  al  colmo , oue  ha  mercè  l'Onore  i 

Strofe  li, 

Oi  fi*  di  Grecia  in  peno  l 
*"  Aie»  ce  del  fommo  Gelo  , 

(q ènte  col  pugno  à conqutflar  corone 
Via  pur  dìfpofta,o  meglio  acce  fa  in  fclot 
Quindi  inalbando  il  mio  penfier  (treno 
ho  dgtufio  colpir  nodi  cagione  $ 

7* u Ninfa  drElicone 

Ai u fa  t che  qua  fi  Arder  fuetti  il figno. 

Al  mio  debili  Acuto  ' - 

Sciogli  projpero  il  vento , 
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5i  ch'io  trotti  a'miù  carmivn  fuori  piu  degno  » 

nChcbelfa  Mufa a gran  facondiavnita 
„ Lo^*  gltejìintf , e 1/  richiama invita  • 

'Antiftr* 
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XT  0»  rvtr/  wo«  fono 
**  Pre fio  a'  Bifidi  t pregi , 

Portan  qual  Nane  in  mar  copia  non  vile 
/Uve echio  onor  de‘ nuout  fatti  egregi  t 
Che  pon  femminili*  ar  celebre  (nono 
A qualdiT indo  fiacultor  gentile  : ■,  - 

Calila  afuot  pur  finale  , 

Niella  (aera  Pitcn,lawAn  cerchiata 
Di  cuoi  d attorte  fafcei  : - 

Alle  palme  r mafie, 

Et  Vittoria  nottien  chiara , e beata : 

Che  rame  anclfei  del  Ceppo  eccrlfo , e grande 
Raggi  di  gloria  immortalmente  j panai . 

Epòdo. 

Tp  tiAkor  caro  à Latona , / 

Dina  dal  fufo  aurato 
Praia  fua  prole  anaó  di  gloria  adorno  % 

E d Caflala  al  fonte  cmbrofo  3 e grato , 
Fin  quando  il  Sul  nell'vccidente  f prona , 
Fra  le  grafie , e i cantor  refulfi  intorno  : 

E'I  Ponte  aneoravn  giorno 
Dell'/ndef  fi)  Mar  gli  diede  onore  , 

Ne  tHennal  T orna  > 

De  gli  Amfdtonei , 

Sacrificanti  al  Dio  Netttnno  iT" ori } 
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El'ErbidA  Leon  gli  cinge  il  Crine, 
Ouc  F liunte  è di  Ntmea  cor fincs  , . 
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Strofe  III.  i 
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i + C Qn  di  ogni  intorno  aperti  1 . 

//  ^ 'A jh\eloquenti  t ritti 

Perejucfia  Ifcla  lUuìtre  empier  di  lode, 
Perche  fomma  virtù  far  che  ramane  ' 
si  gli  Eactdt  Jìefst  i pregi , e i mera:  «. 

Già  per  màrr}j  per  terra , eterno  s'ode 
Pelar  quel  nome , e dal  fui  China  algente 
sili’ Etiopia  ardente^ 

Poiché  non  nterno  Aiermon , fon  chiari: 
Portr.uuT affi  e fautllef 
Scefo  dal  Carro  '/ichille , ' 

Quando  eghvccrfe •,  ondellail  piange  ancora. 
Con  tutta  v at a>l figlio  dell'Aurora. 

f • A nnflr 

P ós)  gli  antichi  fpeffo 
Per  lo  feorfo  repente 
T rajjerde'caott  il  carro , e follo  anch'io 
Benché  in  pie  della  nane  onda  corrente , 

S c liuti  t l'alma  à quel  che  c’è  da  prrjsb  : 

Or  qui  dt  proprio  moto  un  por  de  fio 
Doppio  pejj  al  cor  mio , 

Ch'io  difcef  aureo  Nunzio  à far  pale  fi 
Co  mtet  fetirt  'decenti , \ ?~~ 

2>  quinte  fepra  il  venti  1 - '•*’ 

Di  quelle  eicelfe  3e glorio  fé  impre/e, 

Oue  con  aureo  fuon  lEccelfa  fama 
Per  muitt o pugnar  Jacrc  oggi 'chiama* 
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Epòdo.  « r*  . v 

Q Ve  fi  e H tuo  Ceffo  antiche* 

'v  T i da  glorie  Alctmida, 

Ma  due  bei  fior  dOUmpo  anco  ti  tolfe 
Piuma  naf ceritele  ne  fpogleó  Timida: 

O troffo  a tanto  ardir  fato  inimico, 

7 Che  prefio  4 Cromo  ti  nuouo  onor  non  coffe : 

Pur  Mei: fiia  dfciolfe 
I Così  la  delira  a' tuoi  feruìgi  pronta $ 

Che  mirandolvicino 

Mi  ra fieni  bro  Delfino.  " ■ H • 

, Gfjialor  per  t alto  Egeo  lieue  [or monta, 

E lo  dich'or  non  temerario , e vano,  1 

Auriga  dell* ardir  e , e della  mano  : 

Porche  in  due  maniere  fi  è tradottala  Strofe  prima  di  qucft’Ode  ,e  pef 
inauucrtcnza  del  Copifta  fi  fono  (cambiati  i ve  fi  dall’vna  all’altra  Parafrafi* 
qui  porremo  come  ella  ftà  ncKccondo  raodo.pcrchealtrifcgumqucllale- 
*ionc,che  più  gli  piace.  ° 1 


/ 


/ 


T Mede  [imi  Natali 
4 Han  gli  H uomini , e gli  Dei 

Perche  dvna  jol  Madre  ogn'  un  refpira  : 

Ma  diuerjo  poter  da'  Numi  a (Irei 

Cjlt  huomin , ch'vn  nulla  fon , rende  ineguali , 

Che  fermo  tl  ferreo  Ciel  (empre  fi  mira 

Vfjlla  fede  oue  ci  gira 

Pur  conformi  in  qualcofaà  Dio  noi  fiamo 

O per  eccelfa  mente 

O per  Indol  nafeent* 

Ancorché ei  sa fionda, e non  fappiamo 
y'y  in  qual  Giorno,  in  qual  Notte  0 (cura  ,o  lieta 
y II  fato  ne  decreti  ire  alla  Meta, 
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l / medefmi  Tfiault,  fife. 

I»  AtJ^Sr  Ir  Gii»  ylrSe  , &c • Tiene”  il 
Poeta, cornei?  «dfcttoncH'ArgwnfntQ,  che-, 
il  natile  de  glihuoniini,e  de  gli  Diifiaco- 
munc,  con  quelle  thfferetwe,  che  fi  tòno  pra 
ticare  nella  Sinopfis* 

EftodoncI  volumcdcll’opere.ede’giornrr 
oltre  a quello  ch't  gli  Icrill'c  nella  Teogonia» 
fi dichiara  della  me  Jefiiuaoppininnc  dicedo 

/ Mortiti,  tgti  Drifion  arti  infumi  - 
noi, laCciando  limili  fciocchez^.,fra  le  copie 
di  quelle  lentenie,  doniamo  raccogliere, che 
fòlamcntc  la  Virtù  è quell  a, che  re  fublima, 
perchccome  dice  Seneca , Il  Senio  è ftmpre 
fereno,altrgro,  intrepido,  e godi  >na  >.r«  al  pa- 
ri degli  Dei,  & altroue,  Il fanio  colla Jna  tir- 
tùfip-ra  la  fortuna-  'Ji  cp-  it- ) nobile  Elbe- 
dto  induce  i!  Poeta  la  ncceffiri  dal  credere-,  r 
clteAlciinida  fia  /laro  valorofifiln  o.c  chiaro1 
benché  ranticholplendore  ddlj  fila  caia  non 
bibbi*  continuato  per  il  corfo  d’ogni  et  A 
con  egual  copia  di  virtuo/i  delcendenti . 

Ft>  rto  Cirio  **a .atte  , non  p^  r la  ma 

rerij^ina  rompa  ratina  niente  perla  fua  fal- 
de^a.  rifpercoagli  Elcir.enr^de’quali  il  rie 
loepiù  fempiicc, e meno  cfjjofio alla  corru- 
zione. 

-filo  Af-nr.iiol  rlfitiovM  fignificifndb1 
raffi*  ( vote  polla  in  fine  di  quella  Strofe,1, 
fonanti  in  fi  abitili  ,c  perefi  Metonymiie  per 
filicu«  tcrn.mevo  Meta  del  vinca  noli  to  - 

1 rBr.n cataro mdix}9ì  &c- 

Palla  a firufarc  fc  rutti  gli  antenati  d'Alci- 
wida  non  ff  lòno  clèrcitati  in  fini  ili  lindi,  a(- 
fiimigliando  quella  prefapia  ad  vn  campo,  il 
qoaleallc  volte, interpone,  la  rendita  annua- 
lepcrdifporfì  a maggior  fecondità:  r perciò- 
« da  (i]T;re,clie  Agclimaco, padre  di  Sodidc, 
fu  Atleta  rSoclidc/iou  lì  efe  tritò,  n.a  vide., 
quii-tamrr.tr.di  Soclidenacque  Prasidaman 
te,chc  medi  (imamente  pugnò  ne’Ttatri.o 
ne’giuochi.di  quefir  nacque  ri  Padre  d’AIci* 
■fida,. chs  non  hi  altrui, cuN  Ammira,  n ali- 


lùcccfiè  ri  ffgliuolo.che  riponi  molte  vitw>. 
rie,  k in  particolare  la  Nomea , per  la  quale 
alpre  finte  finnal^a*  Io  però  nc  micidcfccn- 
denti  non  vorrei  quella  interpolinone,  n,a_.  * * 

nc  temo, 

3 Et  ben  caìft  fi*  ì’ormey  (j$fc. 

Croi  Akiniida.tralafciatol’orio  del  Padre, 
i I nome  del  quale  non  fi  ricrotia , immiti-, 

1 anione  di  Praxidamantc  fno  Auolo.  Eh  a— 
corona, qui  vuoiditnobilcùtfigucperaato- 
nomafia  . 

4 E di  Sochde  al  fin,  (èpe. 

Narrare  le  vittorie  di  Pra  rida  mante  ac- 
cenna, che  Soelidcjnon  operò  cofa  dicorpc- 
ral  valore,nia  fu  ìwempcnlàta  la  fua  quiete, 
mila  futicbadi  tre  altri, cieòd’Akimidedcl 
midi-fimo  Praaridamanre, ed  agclimaco, che 
furono  non  meno  figgi  & ingegno,  che  valo- 
re-fi di  rorpo,  e cosrdimoftra  Vakerr.atc  vi- 
rende  della  virtù  loro  - A riflarco  tienechc-,  '**' 
quelle  vicende  tollero  neM'iftciio  Akwìida, 
era  opi rantc,or  quieto  - 

j . Nrn fu  di  Crai  a inferii  &*<> 

Con  vaga  maniera  amplifica,  e fpecifica, le 
glorie  dc’hgliuoli  di  Soclidc,  e de*Progcnin> 
nd’Alcimida.iniiocaBdola  Muli  a porgerli 
aiuto  di  ce  fibra  re  il  refior  poiché  folo  a 'Poe- 
ti s’appartiene  il  por  la  bocca  a lla  vera  Troni 
ba della  fall-, a, c lìicgliarc  quel  liiono, 

(he  trae  ihuom  del  fi  pelerò,*  in  vira  ilferta . 

* Ofirn fon  Tanmnfona.^c. 

Batrod’egina  fu  vncaro  della  Famiglia 
de  «attidi,  della  quale  dircele  Alcim.ida  - 

7 O’/w  * [noi pur  fimiUrf t. 

Prona ccn  altricfcmpilanoMtd de'Balfc. 
di,  dilla qjialeddccfc  Aleimica,*  ire  paui- 
Dù  ? Colate 


fri.Tiit, 


- • 
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coli»  con  cjaetto  diCittvi.cVre  fa  vno  A'v  et- 


ti vi^ot  ioio  adii  V ahia,  fieli’  Ultnia , c'ncUa 
Ncmca- 


t Dì  Cuoi  (Cattarti , tee. 


laa  è interpretato  Lorwn.  vtl  £m*m,ma  qui 
vuol  lignificate  il  Celio  : rimmagme  > dal 
quale  s‘c  polla  alianti  nella  dichiarazioni 
rifatte,  dcll'Olunpu:  onde  qui  bada  foloditc.cho 
ij  era  vna  fpccic  di  guanto,  fatto  di  llrifcc  di 
cuoio,  imbullettato , e nodofo.col  quale  ar- 
matoli le  nuni.entrauano  à combatter  co 
pugni , fi  come  fece  Callia  ne’  giuochi  della 
Pithiari  latini  loferiuonocol  diphthongo.c 
fenza  ne  lignifica  quel  cinto,  che  nelle  trozze 
legittime  lofpolb  icioglicua  alla,  fpofa;  Di 
4'Dttr.  qui  e clic  la  copula  illecita  fi  dille  incedo. 


I Et  Teocrito  fa  vn  jdilio  fopta  vna  eoe  oc-  Tn0  f| 
chiami  ar.orio donati  all’anutaDiua C9ir.e  ‘ 
cofa  preclara  .oltre  che  era  coftume  di  pre- 
fcntarla  alle  Spofe  nouellc,  come  fi  legge  ne* 
Gicroglifici  ,e  nelle  Romane  anrichiti  j ri-  li  taf. 
mettendoci  nondimeno  à chi  con  più  inten*  s,mf 
dimcnto.cdiligaizane  trouaCc  miglior  ra- 
gionc . 


lo  Ftn  quando  il  Sol {jdfù 


Proua  ancora  qui  il  mcdcfiroo,cheneiro- 
dedecima  dcli’Olin.pia  ,cioc  che i Vincitori  ehi  o- 
erano  la  fera  celebrati  con  louui,  Si  onorate  hmfni» 
Cantilene- 


1 1 E'I  Ponte  ancor  rvn giorno.  &t. 


$ Talorcaroà  Latonx 


Ari- 
ti ' 1»L 

eUr.71 


Profeguifce  le  Vittoricdi  Callia, & acèen- 
na  quelle  , che  egli  hebbe  nelle  fede  d’ Apol- 
lo; K perciò  dicc.che  fu  caro  à Latona«f  v»*- 
Àinira.che  noi  interpretauano dal  vafo  aura- 
to, perche  celiato  il  diluuio , che  fù  al  tempo 
del  Re  Ogigi.pcrla  molti  vmiditi  della  ter- 
rai raggi  ddSolt,cdcllalLuna  dettero  gran 
cépo , clic  non  fi  viddero  ma  dipoi  feoptrtofi 
primieramente  neU’lfola  di  Deio,  che  come 


Per  il  ponte  del  Marc  intende  Idmialuo- 
go.come  più  largamente  auar.ti  fiduì.poflo  " 
fra  la  Grecia, 8t  il  Pclopouclfo , quali  ponte.  f„[w 
che  legando  ambi  le  riue!>‘ii:t-rponc  fta 
geo,  & l'ionio . Cctcbrauanfi  ih  quello  luogo 
ogni  tre  anni  i Giuochi  in  onore  di  Netti  fi- 
no acni  lì  factificauano  i Ton  come  ir  pofe 
Pallade à Rellerofbntc  Olirnp-  odeij.&vi 
concorra  uno  gli  Amfi&ionei.  cicèilgenc- 
ralCólìglio  della  Grecia, così  dettola  Am- 
fitrionc  figlinolo  di  Dcuclfiorc.chc  fu  il  pii- . 
mo.checongregalli  i dodici  popoli  diGtccia, 
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più  alta, e più  lontana  a’ vapori  tcrredri  lu  il-  cioè  ioni  j Do  rienfi, Per rcbi.Brotii.Mugtcfij, 
luminata  .paruc  che  Lattina  vi  condircene  ^chci.Fcii.Mclienfi.Dolopi.Eiuani,  Delli.Se 

Foccnfi  ; come  fi  ì detto  ancora  nella  Pitia., 

Ode  4- riunì,  z i • {òpra  il  tempo  di  tre  anni/)  tmi.fy 
di  cinque  vedi  la  dichiarazione  dcll’/dmia, 
e che  altri  giudici  hi  altri  luoghi  fòdero 
detti  ^infictioni  vedi  Suab.  cheabboudan» 
temente , nc  parla. 


Apollo, c Diana  fuoi  figliuoli:  onde  come  ap- 
portatrice di  tanto  fplcndorc  ; perciò  crcdc- 
uano,  che  gli  antichi  le  haucllero  duco  in^ 
mano  il  vaiò  d'oro.fignificando  ai**?»  Veluit 
ma  concorrédo  vna  gran  parte  degli  l'eolia- 
ili , clic  yfv:a.ytAÌ.}a.t  a*tI,  voglia  dire , che 
Callia  lòlle  accetto  à Latona,  ^iurcuin  cui  ira 
g-.lUnii  per  nó  anteporre  la  nollra  opinio- 
ne i quella  di  tanti  valeiit'huo.nini.hibb  a- 
mo  detto , ’Viuadalfufj  aurato  , ne  aiti  i ra- 
gione crolliamo, che  aLarona  fi  dia  laCo- 
Htrro!.  nocchiOjc’l  fu(ò  d’oro,  fe  nó  clic  per  cQas'n- 


1 


/ l Etf  Erha  del  Leon  &c. 


tal 


r«>>.  i» 

Uitjll 


tende  il  fato  fi  come  vuole  il  Picrio  1. 48.  dc- 
r mance  dalle  feconde  caule  ,c  dull’int  lutlòdi 
due  lumi  celcfli,  ch’ella  produllc, oltre  chiù 
la  rocca  c’1  tufo  fi  dauaalle  nobili  Eroine, 
che  perciò  f utipidc  dice,  che  fu  villa  Eùna^ 
mentre  nfifdeuariél  regio  palazzo. 

Tra r dalla  rotea  il  fila 
& giù  mandarla  al  l'ut  la  - : _L  .. 

.Coke aan Mie  dita  tire*. 


L’erba  del  Icone, è l'Apio  verde, & è Peri-  n aTd‘ 
frali,  c Gicroghfò  della  Nomea  Vittoria  fe- 
condo  il  ,Vu  le.  Perche  Ercole,  vinco  il  Leone 
N_Tuco,coronatofidi  tal  foglia,  ridufic quei 
giochi  i miglior  forma  .benché  poco  tempo, 
corrcrdoucllèdalla  prima  fluitazione, che 
nc  fecero  i Capitani  A rgiui  poiché .1  tallo, 

&.  Èrcole,  fecondo  tufebio,  furono  contcro- 
poranci,  & viucuano  ne  gli  annidi!  Mondo  tkr.tj. 
5990.  D’vn’erba  Leon  a li  troua  fcritco,  che  1* 
auuitichiandofi  alle  «accenti  biade , fa  loro./-*'* 


OD*  35  T fa' 


m - 


gran  danno,  ic  è forfè  quella  nominata  vol- 
garmente Capo  in  forra':  casi  aWrrriT.dal 
Gallo,  che  por  tato  fracìTa  da  vna  fanciulla 
Quarta  la  Pa  Recare,  ma  la  ragion  naturale  è 
' * chefccol fangucdeJGallofon  tocchi i lenir» 

quell'erba  non  può  lor  nuocere . . 

-i.vji.  ■ o..j 

* 4* 1 //  1 Otte F/iuftitJ&'C. • 
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Ncrteàèoe’confinidi  Fliunte  Cittì  nel' 
tanfi’  in  Pelopot aitilo  fra  i Sieponi)  detta  già  tsf-Bl 
rea,  o\*4 ranfea- poi  Fluuitc  da  vn  iigliuolo 
, *'  di  Bacco,  ogg.  folta . • 1 ’ 

4l.il  1-2  ! -il  I ...  OiiOa  il  1 . ; 

1 4 San  <t  gtfintorWf  ’Jftv 
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> 6 Cos'irli' antichi spiffi  >&'• 

Jv  qurfioinogo  fa  vna  .breuc  ’tiigrclUor t» 
per  ftla'diielà^ihaucrmdcolaio  profetameli 
te  col  le  lodi  di'^/lciundacjuellede’  fupian- 
tenati,  tdice.chc  quella  èconfuctudincanti- 
ca, comparandola  ad  vna  via  piana  ,c  facile, 
perla  quaje  Zia  folirò  ca  neggiarG , il  cibigli 
ancora  appro'ua.cpcrò  volontariamente s’é 
fortopoflo  a doppio  pcloinon-tanto  di  loda- 
re i prcfcritiificcMne  fan  molli,  che  a gmfa  di 
mannari  riguardano  Colo  quell' acque  cheli 
volgono  fottodanauc  ) ina  i Rullati  ancorai!' 


tUJ/h 

odt  r 
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1 •'  ‘1  Oì  qu:  eh  proprio  ,&c.  .1^. 

Amplifica  le  Iodi  degli  EgincùyjdiccniJd  . ( Or  camp  egli  lì  fòrroponga  a doppia  fati- 
che U vita  loro  è chiara  ornai  percorra,  e per  ca  in  ctfchrar  ^timida  vuole,  che  li  lòppio  , 

inarc.cdalTvija,  e dall’altra  pa  rie  del  hoh-K  efie  tutto  iò'fiio  peò  fiero , e clic  da  veruno  non 
co,?ti  -,Ura,  *<u  /,*  toft»,  , cibè  ptr  tetra  ^ * fu  fonato  a lodar  le  Vittorie  di  queito  £roc , 

perm4reicProucrbioche.fi  Ijggc  ancora  a-  clje furono,  fino  allora  venticinque, ne' fieri 
uanti  nella  Quarta  delì’Klmù  strofe  ccr^i  Giochi  cioè  Olin.p.  Pichii,)llmij,c  Noma  ; 
.dichiarata  ucirOll'eruaiionfo  - W Ma  che  egli  Ilelfo  c'anrar  le  volle  inlìemc  col 
vi.  ’ * ■ às  : Vi  Icghiriediilemillio, qdiMeIefia,come ap 

i 5 Voi (be  non  ritiri  :T,  -t  . r,  . 

Pennone,  conir  s’è  detto,  fù  fìgliiK'ln.dcf-  1 8 nMa  dui  bei fior  £ Olimpo , &c* 
rh,  k,  l’aurora , e dvTitonc , e regnò  nell'Etiopia,: 

Hf-i  dalla  quale  mouendo  urmato  in  fo'csorC)  , Eqtrauaju?,  come  s’è  detto  nell'  Olimp.  a 
deTroianitcrcflando  morto  da  ^ifliillein-'  * l ì.dntSfó fàncinl/1  nc^iuochiOlimpici.cciò 
uioncl  KegnoiFtaome  del  vinciF'XhJ^elIfutì  tufi  raccuglicchiatameiuctìalZct^cntlle  Chi  ztK 
freddo Cadaueroi  il  quale  fo^poko.in  vna  , ,liadÉ  ou,c  dic^ebe  Datr.agcco  di  Iloti:  .foco’ 
Colonnadi  rotfeggi  iute  marmo , da'cmdì-  figliùóy,ecù  iiipfott  vincitori  in  vn  giorno, c l> 
cono,chcaH’apparirdcl  giorno,  vltifjt  wu>  chicombaitcrouo»  • . 
lieto  canto,  quali  clic  e'rli  fi  ralle-rade  niella  . Co’/j*f/qW/  i fanciulli  yr;  eo  suol  pari  ; 
venuta  del  la  madre,  lanotte  poi  lì  len:i;ii_,  ; Sogeiugne  adungue  il  Poeta  .che  Alcimida 
piangere  dintuni'nte.  Àfcbiò  n fenico  * ' fùaiVi'ititfllb1!’ contraili  nt’giuochi Olimpici 
tT*  *'  qucft’cjfer  chiamato  jt  aienophis,  O vero  to'  fondulli  in  còni  pugni»  di  Timida;  ma  fpo 

menopre  Redi  Eg.cto  , no  gli  amudcjanonT  r -eh'afi  littoiatQUo  nej4  ^doleleen^a  c pu- 
do  }j8y..Iacui  iùtoidi pietra  parlante  uu-  berta,  onde  non  vi  forónò  anmiefli, i per  ciò 

rafie  a dar  voci  la  mattina  alfa  rparit  del  So-  ambi  due  priui  di  quella  gloria  .che  haucrcb- 

«?,!„  le,  Hii'che  nacque  il  Si  iluatordblMondo.  Fi-  bono  confrguita.  Di  qui  fi  raccoglie, che 

•ir,  loft  rato  nelTimagini  dice , che  Mennone  nó  per  vagherà  dello  fpctracolo  i Giouanerti 
fu  fepolto  in  luogo  alcuno , ma  trasformato  entrauano  ncìf^fgonc  rutti  nudi , dilcttan- 

in  voa  pietra  negra  dim^irjlj^npiKl^ilji  cdop  a1lai,l'puqica  Ciccia  della  puenl  belle^. 

Sole  percotendòli  in  bocci  no  C’ccua"  vlcir  còme  fife  rifee  Xcrclóhtcne*  laccdcn  o-  r,««pC 


w'r*»  {'uvuvvruuii  in  oiAV4  nv  lawuui  ' **«» 

cm,  ^ono*  Cor.  Tacito  nell,  degli  annali  n.6o 
dice  che  Gcrmanicoandatoa  vederle  n.ara- 
, uiglie  dell’antica  Tebe  (.l'igneo  vilitò  quella 
iinagme  b quale  aii’appatic  del  Sole  daua_, 
, humaua  voce . 


•Si*. 


ni  ,the  per  ciò  j.v/KiÌT«i/i'«,chiamauanoaI- 
cune  fefte,  nelle  quali  nudi  efcrcitauano  i fi- 
gliuoli, èdj  qui  viene  che  la  maggior  parrt* 
delle  ftaruc  forte  da’  Greci  fono  affatto  irr.u 
de.  Ma  il  ttftante  de  gli  Atleti,  beri  he  (pa- 
gliati li  cingcuano  alcune  folce  dette  Pcri^c»- 
Dd  4 M 


•e  (carne  dimoftr  irtele  figure  del  Ligpù  t>- 

(ò  di  celar  le  parti  vergognofe  colle  Peritone» 
«he  Mutande  diremo,  noi  , fu  ritrouitoda^, 
ltcole.a  come  Palcftra . figliuola  di  Mer- 
curio tinuencò  le  fafcc,chepec  frtr.il  effetto 
•doprauaao  le  Donne . 


N'!  M!t  Ko 

* Jjl  /•  t 

j ó Auriga  f£fc'. 


Lo  figura  Auriga  dell’ardire  i cerne  quel- 
lo ,chc  nell’atto  del  combattere  doueua  poi-  >. 


|)  ‘VuT  Mtltfu  liftiolfi  &c. 


ger  grand'animo  colla  voce, e lo  chima gui- 
di della  mano  mere*,  che  egli  ( ottimo  niae- 
\ Aro  di  Guerra, o di  fchcrma}  haueua  infegna- 
to  boniflimi , e valorofi  col  pi  ad  AIcirrJda_, 

Mclefiacomes'è  detto  fu  l'vntore  l’^lipte  Vagamente  deforme la  maniera, e Tancde*-  ' • 

• vero  il  Padrino  d’Alcimida  ài  quale  merita  lottatori  Nonnio  Panopoluano  Poeta  Gtc 

lode  per  haucr  non  folo  preparato  ottima-  co  quando  racconta , che  Bacco  inftìtuì  vqi  d»*[\ 
mente, ma  inanimito  il  fuo  Campione  in  mi-  • lotta  fra  Eaco.Bt  jt  tifico:  e per  dame  vnpo-  »r*  t‘U 
oiera  ,che  il  Poeta  per  la  velociti  lo  chiana  codi  faggio  ha  raccolta  alcuni  (hot  rem  i*  fK 
^dfinojC  L-guc,  '■  ■ ri  «quelle  due  ostale»,  \ ^ ■ . - > 


V» 


Sorfer  gli  Atleti  ignudi , e foli  haute 


Quel  che  maturi  et!*  njn  panno  auuo[tot  1 ' «’• 


Li 


ttfe  : 


E pria  pslm a co»  palma  ogn,rvn  prende a 
Fune  ch'ad  *tterr*rfi  ambi  ha»  r accolto  t 
Gir  enfi  attorno  attorno,  e fi  nude ‘a 
‘Fremer  la  mano , ts?  meurudre  il  evolto , 
E confermando  il  capo  in  mt^o  al  frentt  t 
Difiillar  di  fudor  ( tremanti  J m»  fonte „ 


.1.  . r 


& • . 


tdr 


I 


r li 


<r  i-. 


Ma  quella  fufle  onda  arida  è fatta 
Dalla  /quali da  arena  in  terra  prefa  , 
Perche  la  mano  auutrfa  a nuocer  atta  , 
Lubrica  non  s afferri , t faccia  ojfefa . 

Le  braccia  intanto  ogrìnjn  di  Cora  adatta 
(/Doppia, catena  intorno  * membri  Pie  fa  ) 
Eneo  afiuto  attor,yCanrun  piè  fòla 
Fa  battere  A'nfleo  ff.no  al  fuolo. 


a 


■ ..  ,«.«■«  i 

r’-.-.  V 

r f\»-i  : 
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lui 


tur» 


“ flit'i  • .1  : • ’ " Ìn.r»  1-1  ri  ., 
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.iù'\  U 

J 
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> ,»C  .4  - 
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f ! .d  . • - Utili  S I.q  , 

p »A  y-rt  tr  ! , , 
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DFtifar 
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ODE  SETTIMA. 

: / . : Argomento  ; deli'Qdt  Settima . \ 

SCriuequefta  Ode  Settima  il  Poeta  in  grazia  di  Sogcnc  d’Egina,chevin- 
fenclquin  uerzio,e  principia  celebrando  Lucina1,  mercè  delia  quale 
ci  «acque  beniflimo  formato,  onde  per  le  membra  agili,  c rcbultc  fu 
difpofto  alle  Viccorie.Quefta  Dea  fù  reputata  da  gli  Antichi  prcfidcntedcl- 
IcDonneparturicnti,  Staffai  nutrita  da  gli  Elei  come  in  PaulaniaiEdaOr- 
feo  celebrata  ne  ghliinicoiaomcdiPfotirca  con  parole  limili  al  principio 
di  quett'Odc,  cioè. 

vI’Uh#  ' v i»  ■ * l«V-  va.  \ 4 » ; . , , 

* Afirìt*  tu  dimoiti  nomi  Dei  ,M 

£ bile  pregnanti  liuti*  ei  fitti  allevi 
E poco  più  oltre 

Tu  falut  le  denteile , e ttfolleai  • v 

'Diana , ìli  tu  wfieme  ye  Protire n . 

Ma  tornando  all’Atleta  ,il Poeta  l’cfalca  dall'iftcffa  Vittoria  dalla  Patria 
Egma , e paffaad  ingrandire  laPoeffa  per  opera  della  quale  fono  iramorta- 
lati  gh  egregi  fatti  de  gl»  huominLlndi  viene  à lodare  Neptolcmo  dcll’iftcfla 
Patria, e trascorre  al  Padre  Teanone  preffo  al  quale  Pindaro  alloggiò  tal'ora . 
In  vltimo  inalzando  con  la  folita  fua  religione, c pierà  Gioue  Ncmeo,difcco- 
de  ad  Eaco  ,&  ad  Ercole , che  furono  amici , & ofpiti , induccndo,che  fi  co- 
me le  Deuà  diTibc.e  d’Egina  amichcuolrocncc trattarono  inficrnc,cofì 
pc«fa,chclVna ,el*altra  patria fiapereffer propizia adambi i popoli ,&  ia 
particolare  à Sogenc, che  ka  lefuc  Cale  fra  il  Tempio  d’Èrcole , c quel  d'Ea- 
ca  Quello  Inno  per  la  copia  delle  pie  Temenze , che  frequentemente  vi  fpar* 
gc,  e per  l’Encomio  delle  lettere,  c più  cfprcflànacntc  della  Pocfiai  dicano, 
che  da’  Greci  fu  reputato  fra  gli  altri  bdliliimo . 

Vinlc  quello  òogenc  nella  14-  Ncmcadc.cfi  comprende,  che l'oc- 
dinc  di  celebrarla  era  Tnetcrtco  cioè  dcpotduoi  anmlini- 
ci,  c che  la  numerazione  de  gli  anni  dieffa  fi  prc- 
fe  aJquanto  dopoi  natali  dt  Pindaro  , nclrc- 

fto  il  Poeta  è più  vario  in  qucft’Gdc  , ' 

che  in  veruna  altra , ma  però  la  le-  ‘ 

gucntc  difpofizionc  mofttc-  j 

ri  ,*che  non  fenza  ar- 


•tu 


-.à 


pr 


tifizio , ccom- 
pofta 


■ N E M E A : O 
Syno^fisfi  vero’tbfpojìfync  deUOdt  Settima  de  IU  Net» té} 


J Er  rdto.iauoca 
I luoat 


f"  Ali  Aorte  delie  Parche 

'•  f I i" 

1 Figliuola  di  Granone 

« *, . > ) JmI  y 

v ’ t 4 

a.  ~ , mji 

I Genitrice  de’EgliaoH 

*-  t . Jr-  i';T?  * **!•  4? 

» Datricedi  vita,  e luce 

I 


~ ir  • ' ì 

«Riunii 

C Notturni 


• t 


*<  'fili 
Aiti  r 


i 


Sorella  d'Htbc  Dea  della  Pubertà 


1 ■ • • i 


I-  Diftributtice  dcU'inclinaaioni  cont  atto  cbt  ton  affiti»»»  tatti  a «ofc  eguali 
Donatrice  di  meicedi 

1 \ .•.,**  j 

• ar’  , 

v<_  * ^ • w éé  é . ' §■  * 


PropoSiioue 


e« 

£ 


V Autrice  delle  ritti  di  Sogene  _J 

Edcuelodar  Segane 

•Dalla  vittoria  del  Ventarlo,  o Qarnquerit» 
Dall'Indole  naturale 


ir  f» 


r+v  • > <?v  * 


Dalla  Patria  Egtnaamica  dc'Cinti'  '■  t t .« , . 'li  : 

» • f • If . ' «V  . ' * . « ' ^7  . 'A 


Confermazione  '«Da’ixaggiori  degli  Eacidi,  gente  gaerriero 
Tpalla  Vlttil  degli  Egineti 
■,  | Dairefcreizio  de’ Centrarti 


& 


•8 

£i 


* 

<%yì 


ìCl  ! • 


«>  \ 


f|»r;;\.i.  r 

r*  ,'V 

«ito  vili 


> . ■ 

'1 

II1  4 


? 1 

1 


« 

de 


al  porger  occafioae  a’rerE,  Stalle  lodi  \ j.‘.  ,*  j'  1 1 

"i  Caua  dalle  tenebre  i farti  illuftri  i ’ 

' w e]- 

1 


1 


:OÌ‘; 


a Appaircchia  vno  (pecchia  di  viri  à 
j Don»  alla  porterirà  la  memoria  delle  eoft  ben  fatte  - , 
e •Rimunera  le  airtuafe  fatiche 
^ j Si  procaccia  da’faui,  » da  chi  antiuede 


;(  J 

diHJ 


6 Perche  non  fi  ha  da  pnfferre  al  guadagno 
T Send  ila  morte  eguale  a rutta,  e 1^  lode  rendi  ciafeauo  immortale 


r 

» 


Dig rt filoni  alle 
inai  delia  Par  Sa 


| D’Vlrfle lacu  V 
I Queflo  d S chiari  J bnu  c maggia  i 
| co.:*efemp*o  \ rcde’cmrjti  { 


IPtcch’Oniero  à Con  fijiuìluqui* 
*c*a:à  «Congtiuiù 

i Coa  y i Uù  Ai 

t«UoiC 


1 


t 


Ferragli  bue  mini  prffUn* 
a*  fuvi  corni 
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ODE  SETTIMA. 


«pi* 


I D’  Aiice.il 


Lodati  mrno  del  merito 
Defraudato  del  premio  delle  tue  ritti 
Fortini  ino  fopra  tutti  i Greci 
eccettuato  Achille 

fAiice.il  j ’ 

qualeiu  Si  tiipifsà  colla  pro- 
pria fpada  tlchcicufa  .Delfica, edellofJegn*  * 
dalle  caute  d D.l  fato  della  morte  comune 

b i tDal.'aceciu  dcil'hu  naaamc.e 


I Solamente  i PoeSa  potuCmirciD‘“in,5  «""“omlc onore  .'combattenti 


T Dichiara 
I qurllocol- 
| l'efcmpiodl 
Neptolemo 


^11  quel  e mnreo  in  Delfo,  benché  folle  per  i fatti 
lllullriflimo^on  fu  chiaroquanto  Achille, & 
pure  latcìò  il  Rtgao  degli  Epiteti  con  perpetui 
gioii. 


; 'Dalla  cauta  perche  non  percolpa,  ma  per 
irlo  della  religione  fu  morto 


feufa  la 
tua 
morte 


Ritorno  alle  loJi 
•kgliEgineti 


Dal  giudizio  dc'Delfi,  che  n’htbbeto  difpi*. 
cete 

Dal  ito,  che  ogniuna  ha  da  pagare  , 

Dall'onor  della  fcpolcuta  nel  aacrario 
d'Apollo 

Dalla  gloria  dopo  morte,  perche  ralla 
fpcttatoredeTaculizidiquel  Nume 

Tronca  dalla  borri  della  cauta , prouata 

■ cun  piu  rag  ioniche  }.  r L he  modi  llirpe  regia  giaceeflc  nel  tempi* 
Vb*<U.-tbbonocioè  < Che  ri  fulle  »uo  affiliente  a'Sacrifiu 

( Che  et  iodc  tu  amuuaiitiatoi  di  giuSizia 

I quali  può  lodar  eonfidenteaaentejper  la  propria  .irti  lor* 

f Con  grato  arrrftimento, f-ndo  che  • o Ca  il  mele 

Ì ogni  cofa  ai  kue  genera  factcca  d 

i o Ceno  te  dolcezze  di 


le  cui  lodi 
tronca 


Venere 


Col  diroolUare  chefl'indole  1-inclinazioni 
Sci  guili  fon  diate  f G 


^Con  tacita  fiuta  degli  infortuni  degVEgineti 
imo  A trouando  chi  fi*  da  iu  te  ie  patti  beato 


f Perche  Pindaro, come  forcflieio,  non  adula 

i y 

f VrrfnTeatione  Pa<h*  j Perche  l’ofllaio'di  Poeta  è d’illnrtrar  col  .ero 
J Felice  di  Sogrhe.c ne  , 

„ I léga  per  finterà  la  I Peiehr  il  puro nncredel'a  Verità  1 »#a  mercede, che 

Apologia  Ttipli-J  C arafcotic,  coma  portata  dell’acqua  vcifo  i buoni 


caia  cioè  fcula 


1 


# > 


4i» 


N E M E A 


* i 


*HL 


%99à  \pà 


rerf-gli  \«hei,che 
la  murre  di  Nepto- 
Icm<>  noni  da  lui 
ikoi  data  p-'  off  fa 
il  che  può  compì  cn 
detti 


Per  ragione  dOfpisi 


al» 

Jn_ 


»L 


Per  li  fot  (iodi da, & ben 
irapaffita  vici,  il  (he 
ptoua  col  tali  intoni  o 


1 Dc’Cìrwdinr 

| Dc'la  propnaconfeirr»»  éif 


coi  ir  (limonio  ooo  d<  Eden» 
mi6S1‘"  fan* 

D'altri  chr  lo  cunofeaan 
pmancaadolia  dite 
i«  temi 


Verfp  Sogrne  chi 
non  li  aaaribuifce 
co  fa  alcuna  fuor  del 
erro,  ocnn  veruna 
Strie  di  paflione,r 
uo  proni 


JVerpollo  i'giuramrnt* 

Dal  modo,e  faciliti  delle  vittorie 
Della  mentcBoi  fama  dopo  le  fatiche 


■Dal  chieder  perde 
no  delle  fpaa&lodi  * . 


Ver  le  Vittorie 

Per  i’ammo  Tuo  facile  aUe  lodi 
Per  effercofa  bruna  il  correi 
poco  ocU'altruulodi 


Per  laprootczza  della 
Mufh  io  lodailocon 
la  compar  azione 
delle  Corone 


D’Ore 
j D P.nano 
IDi  Gigli 
pi  Coralli. 


t À ft  ffeffo,  acci  oche  . Perche  la  Nenie  a idiGiou» 

urta  lodato.  Gioue  J . . « 

( Perche  Gì  out  i autore  degli  Egineti  mediante  11 
ligi  iuolo  Eneo 


i Di  eurfa  Eaco  Eg  iurta 


Ì Compatrone  di 
Beni  gito  Ofplte 


Practlla 


\ po#>ofe 
doppia 


{ 


. AI  quale  riferirtela  Vittoria,  che  ha  riceouta  Sogene 
mediante  la  vicinanza,*!)  che  dichiara  con  argomenr 
dal  maggiore  al  minore,  repetcndoampltcatament 
Il  lodi  di  togfne 


v D'Èrcole 


{ 


. Ginnoiie- 


pi  qoile  ihusca.peu  intrreeffìone  ^ 


rerl- f aciliti  ch’«<ieer 
di  cii  potei  f«* 


l'rer la  Temigli* 

[ *S"8C~  itic0lK.p*» 


mi 


Epilogo 


Repettndo  la  féccndi  apologia  dilla  morte 
di  Nept  olemo,  qual  nonna  poi  col  dir 

...  ...  !..  moilehmr  rnfp  . 


ir.e,e«T*f^ù  eieiJtÉmc  cole  .Affane 

f*'  } a Irggie^aa  Poetile^  che  ill.fi»» 


con  vn  prone  (Me 


‘1 


UOÉ 
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ODE  SETTIMA- 


A SOGENE  DE  GINA 
GIOVANETTO. 

Strofe  I. 

Scolta  Jlttia,afcolta 
O Luana  ,cb' attendi 

D tilt  Parche  al  penfier  fermo,  e profondo: 
T u fra  le  figli  e eh  Giunone  accolta , 

A figli  altrui  gran  genitrice  [etnèi 
„ Senza  te  cieco  e l mondo, 
ttPer  te  nè  chiaro  il  et)  negra  la  notte 
t „ E per  te  belle  membra  Hibe  ne  porge. 

, u Afa  non  fon  1 opre  ad  egual fin  prodotte , 

$,  E manca  fprfo  vn'huom  àoue  altri  forge 
Pur  tua  mercè  > con  fua  virtù  Sogene 
Fra  i Slumquerztj Campion  chiaro f e riviene* 

Amiftr. 

i T / nella  Città  fede 
■*“'  De  gli  Eactdt  alteri , 

Che  neh' alle, e ne' canti  il  cor  fatica , 

E brama  ogn'or  nelle  battaglie  il  piede  : 

4 j tOnde  chi  feorge  à fin  fimil  penfieri  , v. 

i y*Dona  materia  amica 
< ,,  Alle  f idanti  mel  Aiufe  gioconde; 

(j/*~  uS tajfi  tallero  oprar  "cinto  ètobUio , 


i . w 


«Msol 


41* 


'■  ’K  F M E A T <tt% 


S'il  Sài  de  gtìnniaHa  Virtù  s'asconde  : 1 ' * **  ''•++ 

C » Vnico  specchio  al  suo  valer  natio 
• - ìtTroua  ejuet  sol,  ch'ali  auree  Muse  accanto 

, ' 'fitfcYriio  ha  del  smsudcr  l’aure  del  canto,  * * ' 


9 


x 


OS.  IV 


osjr. 


*t  r'i 


os. vi. 


i 


1 


Epòdo.  . { > 

S%io  Nahier  preuede 

> Gjualventobada  spirar  tre  giorni  quante,  + 

, Ne  gli  incanna  il  peri fter' guada  grò frale  : 
ì sii  superbo  all' bum  il  non  è dittatile 
flfi  Tromba , ond'ogrìvn  va  con- pa fio  eguale» 

» §LuJndt  per  opra  altrui  da  cjtitl  eh  et  vifie 
Stimo  più  grande  e piufamoso  Vlfie . 

•>  . •'  1 JA*  *vi.  -A  ^ C.AK  ; 

> ‘ v Stiofe  IL 

: ' ■ ‘ ' Y ’ 

"P  Erciò  che  se  Infinga  s '■  -♦ 

^ Con  sua  bell'arte  Omero* 

Et  ne  rapisce  d suo  talento  licore  ; 

Che  benché  larueggianda  tl  falso  et  finga  , • > 

Vadala  ccs'rbtn  rchene  par  vero-:  r*  M ' 

t>  Certa  ehm  ctecoi  errore  * ♦ 

„ Vafene  per  lo  più  inumano  ingegno  * v * '”•  ' A 
j>  Che  se  la  *0  erti  a scovrì  fie.  ognuno.  \ v-  »|v.  **** 

Non  saria  de'  suoi  colpi  Aia  cefi figno  > 

* Guerrier  eh’ eguale  di h/lle  he bbe  sci  vno * 


i 


r>>' 

■ ’i  i 
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Fra  tanti  che  l'Egeo  fott'lho  oc ccglte  , 


> » vV 


...  A :{ 


Per  raccpuiUxr  ai  Menelao  la  moglie:  1 ' 
’’ Amili* 


■ • ' ».  %*•  . ■ - 


V'-W*.  U vi  il»  ili'i  >»  -v  ^ 

„ KLfin  tonda ADitt  v ..5  ..  v.  ’ >«  ' * 


ixrn.'.a 


Cjt  'u  nell'Orco  ricopre 


m .9 


„ Tanto  l accorto , el  buon  , quanto  il  melensa  ' 
t,Sol  riportano  cnor  le  jitfìnL ardete y u ; • ^ 
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ODE  SETTIMA, 

„ I cui  defunti  Jddio  celebra , e fcuopre  ; 
Cta  per  f enfierò  mmenfo  , 

G)  Neptolemo  tn  fen  di  Delfo  aprico , 
Or  nel  Pitto  terrea  fepolto  giace , 
Disfattala  Citta  di  Priamo  antiche , 
Trajfeut  turba  di  Guerrieri  audace , . 
Che  peno  ( 'eco  te  sciolto  al fin  da  'Stiro, 
Dopo  lungo  ondeggiar  venne  {»  Epiro. 

Epòdo.  * 

/ 3 D En  de'  -Melos fi  il  regno 

U Prette  gode , pur  la  fua  ft.rpe  in  gioia 
lui  lo  feettro  ancor, regger  fi  vede: 

Ma  tm  felice  m ritornar  da  Troia, 

. Portando t doni  d Dio, che  furori  prede , 
La  pn fio  à quei, che  di  Latona  nacque, 
Da  temeraria  pian  trafitto  giacque, 

' Strofe  III. 


^ / fdegnaron  gli  Eroi 
° Di  Delfo  ofpdi  amici , 

E de  fio  di  vendetta  il  cor  gli  opprefic; 
Ma  qual  ch'età  fatai  s'acqueto  poi: 
Conut  ma  de  gli  Eacidi  felici , 

Che  qualche  Re  giace  fe 
prati  T empio  vt’ufiisfìmo , e le  mura] 
Del  chiaro  apollo  ,arimtrar  la  pompa 
De* facrtfiXi,  e conferuar  la  cura  > 

Che  la  ragion  d'altr  ui  non  s interrcmpa: 
E tanto  bafli  a far  di  fifa  al  viro  , 
rtCk'm  tre  raccolto  è tePhmon  J incero , 
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i N E M E A t ■*>  •+ 

Antiftr.  .1.»* 

Cara  E lina,  io  velaio 
Che  / aria  fatuofo 

Cantar  jkfigfituoi  Copre  flupende  : 

K Ma  ben  folle  or  fon  io  sto  non  m gMCggto  , 
»>  Cne  dopo  il  faticar  dolce  el  ripofo  ; 

^Stucchi  tfptacer  ne  rende  , j- 

>»  canne  dribla , o di  Ciprigna  i fiori  » 

i?  t <&Ja  per  aperto,  e naturale  infittito 
J3  D.  fferentt  ha  ciafeun  fpirti , e furori , 

Có'y/?  w»  <r  prr  cg/w  impresa  accìnto  ir 
* j,  Ne  raccontar  ne  immaginar  saprei 
N cfo  compiilo  ben  defier  gli  Dii  . 

Epòdo. 

« » rT-  V sol  E cario  ne  > 

-*•  felice  d tuoi  succesfi  il fitto. 

Che  (pianto  opra  la  man  t anima  intenda 
Jo  come  peregrtn  non  sono  ingrato , 

7~ olgo  l'obbho , che  tenebro (o  offende , 

Lodo  l amico , e puro  onor  gli  arretho  , 

Cfual  onda , ch'agni  ben  traggo  con  foco • 

Strofe  I IL.  . . 


1 ' * ' V , . ) A 
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ai 


'ore  »'  V 
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1 A V: 


TV~  On  fia  nell’ ampio  Lido 
Mai  dell  ionio  mare 
Per  fona  A che  a , ch'il  mio  cantar  riprenda : 
Nell'Ofpitale  Amor  tutto  mi  fido , 

Et  aggtufìo  con  l’occhio  anco  il  parlare t 
Che  perche  muno  offenda  , 

/ mt0Ppf  dal  pie  toglier  mi  gicua . 

/ O vìgfia  Iddio , che  di  mia  vita  il  4 e fio 
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ODEA  S*E  TATI  MAI 

T*j t fi  come  fin  qmtrmxpttlla  in  permea  / ttfd'V  • c’^O 
Dictlo  ognvn  s'ur fungia-  tmuà^oUb^  • >|  -O 

Sogene  E*xento ,ta  dó  mia  vita  in  pegno,  ' ,T 
Che  mi a Itagli*  del  WKJfèpv*r,c4jl  fegato^  I03  »*■>■  '4 

'Jwik  ;voT  *1  tv itO  fcJlXp 

* /-  p dttaft  faetta, 

< ^ Che  le  guancie ha  robuife  / 

Ter  te  (ìJctoghT à depredar  tonare .’  r ' t«  p*  i “D  [T 
ITloda  te , che  dilla  fugati  elette  ' \ > - , .'>  4.  t 1 

Z,p  membra  trardafSol  non  anco  adufep  1 1 * 'i) 

2Vf  /^<*ry?  di  /udore:  , , ■ 

Oh  fe  durati*  piu  l'afpr*  fatica, 

Qual  farebbe  il  contenta  i or  laf eia  preg* . \ , »j\ 

Correr  più  bel  fender  mia  voce  amica  r ' rvy.fc'A 
Ch'io  nelle  lodi  altrui  factl  mi  pierò , ' -, . , , ) 

E fu  Adufa  per  Itti  raduna . e dalli  v 

Rugiada , Ebano  rt  Gigli , Oro , e Coralli ~ 

'Epòdo.  . . . • \\  \ 

*7  p Lucido  al  [ommoCjiout 
//  * Tre (Sj  a Nemea,deh  mi fouttenga  intanto, 

V J Scioglier  d:  gl  Inni  armomojo  un  fuono  9 ~ 

/ Ch'e  ben  douuio  al  Re  de'  Regi  tl  canto  .1  wt  ’ 

&Qjl  fuol^dom  i fuoi  figli  actoln  fono:  »•*  w.  > s 1 
Ter  che  fama  é,  che  per  ejuel [enee  etertw^:C\\\\  : *:\f, 
Crefct fe  Eaco  entro  al  giardtn  materno . 1 

Sitafc.  V. 

P>  1 mia  patria  felice  v ■ * 1 itvvww 

T* engoloto.ptetèitóre  , 1 '.^"O  v>v  , -x 
Sendo  ofptte , e fratei  dErcol  diurno  : 

15  nChes’vn  httom  porge all'huotn  forXx^diuprke, 

» §L»al  a un  erra  che  fi  rtfrmga  amore 
» Fi  a vici  no , gf  Vicino  ? 
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4U>  ./»:  ET  M Er  A -T  o 

n Certo  e diletto  à nutrì contento  eguale*.  > -»?  . 

Or  fe  qm fio  fra  voi  NimM attendevi  t /"■?* 

*T eco, de*  Mo fin, odomator  fatali-,  4 *~**‘ - - 

J/cnir  col  padre  fuoSegene  fienài,  \ a.  « ‘ 4 ■><  *'0 

£ col  fm  (jcnitor  vedrà  beafi., 

'Delia  patria  Città  le  T orti  amati . 

■ •.»  . 4 

Antiftr.  t . - *■ 

E Gli  innalza  i fitei  tetti  * v;v.u  \ 

PreJJo  al  tuo  T'empio  aurate  \ V vh*  v*  ?*. 
Quale  il  tirnen fra  U>cfttxdngk4  posa  »-'$  ^ 

O grand' diade , a te  par  che  s’aspetti  'v 
Porgere  adunque  à Dio  pregho  iterato  » 

£r  4 Giunon  sua  spesa  , S ••*.•**  ’ 

£r  «//*  Dm  , da  ti  glauco  àgio  onorà\  Vw 
Che  se  puoi  torre  allhuom  oubb ;o fi  affanni \ 

Puoi  flabd  vita  accomodargli  ancora.-  ' 4 ' " 

Drfc  tesfi  loro,  oltre  al  volar  de  git  anni , 
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Lieti  per  ogni  età  giorni  so aut , „ 4 

È fa  mirarli  affigli  Ani  de  glt  film.  1 

:V«  ' r-  ' i ' 

Epodo. 

4 ' " - TK 

3 i T N tanto  il  mie  pen fiero  \ ■ *»  • f g 

Non  corse  mas  dùNeptolcrno  di  dannai  *'\  -ffi 
3 3 „ Ma  lo  spe fso-ruùnJific fastose r vù  , *•'  x • \ v > ^ 
,,  A generoso  cor  sueldar e affanno  : . .i,.a  . ’ 

3 rf/7*  />v*  le  memorie  odiose , 

„ <9  «4/  gioco  puerilvano  indi  fittiti*  ì\  ^xv  ^ -;w  \ ff 
#<  L'antico  ricordar  G 10V E t CORÌNTIO*  tgs-dV 

wx\mV  \ n A'V'  ^ < ’x\  Q^r'  xV-"?- 


%%  F I N"E  \ ~ T ** V **  ‘ ' 


r ‘ j V 


V.S«*»  fc*VV\Ì'.T\  x\  VÌfS  KA^Vr.V4>.  Vhxxji!  « 
<»  v.  v ■ , ... 

Yw»w  ^0  ,*5*vr.*xv>  r 
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OD*  »EITI«*>  M»r 


DICHIARAZIONI 


DEL  I/O  D E VH* 


» Afcolte  1 1-tUitfcolu  (èfc.  4 Onìc  che  fcorgeà  fin  (é^c.  • 


71ithyia,&  JSlcucho  nominata  nella  fi.de U'  Chi  s’iticamina  pcr/a  Brada  della  rirtùfot 

OJinip.  al nu.  n.il'iftcOi, che da’Latini  è gJ/aParna/ò  J celebrarle fue  glorie, altrimé  ■ 

detta  tutina, c viene  iAHl/*,da«i*<vJa<-,chc li-  ri  l'operc belle fir/ano oleure,  c rutre quelle 

gnificaauuolgere.  Perche  eflendo  ella  come  fentcn^e  lóno  indirizzare  ad  ingrandire  il 
la*/*»  i Poeti  » Deità  pre/iJente  al  Parto  , pregio  della  /tu  Poetica  dottrina  : foggiti, 

auuolge  , c fila  la  no/lra  vita  mediante  la  gncndo(e  qui  viene  il  Poeta  notatodu  alcuni 

diuina  prouidenza  . «Quella  dice  Paufa-  di  cioè  d’auidirijeffereconic  vno  Sci#/ 

AuJ  **  D,a  figliuola  di  Giunone  partorita  ad  /pccchio,  che  rende  l'imagine  di  quanto  vi  lì  ,,M’* 

* 4 irfmnifio  il  cui  fimulacro  gli  Arenici? rene*  apprefenrjriccortamcnrc amn’aelìrando gli 
tiooo  velato  finoa’piedi . JEt  chcdali'Hipcr-  animi  grandi , a gradire,  c ricompenfare  le 
borei  venne  in  Deio  idar  aiuto  alla'partu*  fatichcde'buon  Poeti.  L’Epiteto  d’auree,  alle 
tot  il.  riente  Latona.-ondc  le  fu  edificato  vn  tempio  Mute  appellate  Mncmo/ìne,  vuol  dir  inque. 

tff.U  in  Elide  nel  quale  lì  venerauaancora  Solipo-  /lo  luogo  quali  ottimamente  adottiate  per 

E genio  de  gli  Elci.c  di  li  fparfe  il  Tuo 'nome  A#7*i«p7vx»;,idcft  fpltndiie  vi  tratte . * 

ad  altre  nazioni;  Noi  per  chiarella  .vfando  , 

la-figura  7)iacepe,lhabbiamo  nominata  co  5 Saggio  D^ocihier  (£?c. 
ia  voce  greca , c co  la  Latina  percomodo  del 

verfo  traendone  l’yplìlon  .nel  rello  è affai  Dille  ottimamente  Cornelio  Tacito.  Vnù 
chiaro  il  bello  fncomio , che  le  fa  Pindaro,  InfuliabiliUTpaiandum,  ptrfperamfui  ninno-  T*‘  « 
acciò  Zìa  marofcfl©  quanto  le  fìa  obligato  rum  &c.  peuheilbuon  nome  auknra oeni  ** 
Sogenc.  D’ilythia  dice  molto  il  libino  fopra  ricchezza,  & è indizio  della  ben  trauailatV. 

X*c,t.  POJe *2. d’Órazio lib.j . e perqual  ragione  vita.enorma ,c  ftimofoa’pollcri.  Aiutilo  • ,« 
LiOjt-  da  detta  efferl’iftcffai,  che  Diana,  & E caro-  doucriano  attendete  glihnomini,ediqttelta 
£t  Protirea  credo  io  Zia  detta,  da  xf»9>>*chc  opinione  lì  difeuopre  ora  il  Poeta*,  eh  pei  le- 

fono  quei  ritegni  me/Ii  auanri  alle-  parte  per-  m tardo  nella  (èntenza  di  fopra  , an  n i 1 ;ftc 

che  non  vi  s’acco/lino  1 Carri  detti  ancora  i Principi  ad  haucr  pen/ìtro  d’efittc  doro 
ÙjaSy'ft,  quali  che  Lucina  dif.-nda  il  varco  morte  fan. eli:  gii  che  i Nocchieri 


ZV/rf,  —o . - 1 '•*  I rcilCEBCUOOtti 

1"t-  chiamata  ancora  Torcila  di  Lueina  ; perdio  inamente  il  vcnto.chc  ha  da  tirare  dice  r • 
ffnd’clla  Dcadcljagioucnrù.e  della  bcllez-  lio  Solino,  che  fono  ipopoli  di  Sttong-,  le.'* 


6 Quindi  pn  opra  altrui  ©v, 
tfemplifica  la  fona  della  Pciefia  c«ie^ 


J Et  utll a Città  Jttde  &c. 


* patria Bgina, chiara  perii  pregio deU'arnii 
come  miàtir’alui  luoghi s’è detto. 


Principiale  lodi  di  quello  Eroe  dalla  fua 

ii  -,  c • • » • « « t» • 


P* /opra  ogni  mortai»  Klijji  allato.  * 

1 c » 7 fti- 


«»»  '(  IN  E 

*7  Tlftinét fi 

A mpfiiica  fa  dolcezza  della  mufj  cTOme- 
to  for  accender  tanto  piu  l'animo  de ‘poten- 
ti all*  amore, e riuctenza  rctfoi  Poeti. 

# tóf  ben  che  Urueggiando  (tfyc. 

Scnfaad  arte  'e,  fa  noie,  c g li  epifodii  d’O- 
?T-  mero, per  confermare  con  valido  argomento 

fa fiia Icntcci  ta.qaifi ch'egli dica.  Nóforono 
VIifTì-,  egiiaftn£/oi  tali  quali  Omero  li  de- 
fende  , n.a  la  grauiti  della  fua  ninfa  fu  ben 
talenti:  polfettc  far  credere  il  fallò  per  vero, 
canto  fari  lecito  dunque  ad  ogn 'altro  buon 
Poeta  , gii  che  il  mondo  Ce  ne  va  preCo  più 
per  J'orecchic,  chcpcr  J'jnccf  letto;  o.idcfog. 
ghigne. 

| 9 Che  ftU  'verità  faurifie  (jfre, 

Preua  l’antecedente  con  l’clèmpio  d’VIide 
ilquale  per  la  fola  for^a  dell’eloquenza  im- 
petrò Tarmi  d’Achille,  e ne  priuò  Aiace  va- 
fTtm.iB.  Ì°r°fffiniofra  tutti  «'Guerrieri,  che  andaro- 
n,v7*  no  fòpra  Troia,  tome  dille  Omero  v.  171, 
osfiace,  che  di  rollo  ,e  di  fartele , 

,EcfctC»  Achille,  ogn‘ altro  Greco  auvttyu 
onde  per  il  dolore  Ce  (IclCo  vccifc . Ma  la_ 
U*.  Tir.  feriti  delle  co  Ce  ci  «occulta , erti  nel  pro- 
* * ''  J‘  fbndocome  dille  Democrito.  Et  foli  fico  nota 
«ff,lcriflc  Lattanzio. 

io  Al finltondxdirDiteì&c. 

Rifirigncndo  la  paffata  fenten^a  conclude, 
che  ogni  viuenre  rimarrebbe  nella  oleuriri 
della  mortele  rutti  adegua  adombrato , fc 
la  fama  delle  virtuofe  operazioni  per  mezzo 
d’_^  pollo,  cioè  delia  Pocrta.non  celebrarci 
meritcuoli  : St  accenna , per  le deRre  ardite,  i 
generati  farti  d'Achille  Padre  di  Ncprolemo, 
ò jvircquelli  di  Mcptojcmo  /ledo,  ch'vccifii 
difcnlbri  di  Troia,  le  ne  palio  in  Delfo. 

i I CU  per  fentitro  im  m enfio  fyc. 

Conferma  il  detto  co  l’Elcmpiodi  Ncpto- 
lemo  tìglmofd'/TchilIc.cdi  IJeid amia , altri 
dicono  nipote, e piglia  più  quefto,ch'vn  altro 
Iroe, perche  egli  è difeendente  di  £aco,  c pa- 
ttizio d’fgina,  come  i'ogenc.',  o forfè  perche 


iHB 

^ C X rP  ' 

•dtlipte  di  Sogeflt  % *n  Ntofofrtr©.dt»i- 
Ziadcl  cuièomtfaln.cn^jònetlj  quifctco-  t"t‘ 
me  piace  ad  ./friftodemo  : fu  dunque  Nepto 
1 enfio  aliai  chiaro , perche  egli  operò  tataro- 
famence  frorrendo  ftnticro  imn.enfo.cicé, 
maneggiandoli  in  Delfo  , Si  in  altri  luoghi 
con  fon  ma  prudenza  .dopo'  la  morte  dc{  Pa- 
dre , cofa  mirabile  in  vn  giouanc , che  refii 
Irbcro  : nondimeno  perche  non  piacque  ad 
Omero  celcbratJoquar.tOwf  chille.  le  ne  ila 
fcpoltoofcuramentcin  Delfo,  (.irti  di  £«e- 
Z.ia  preflò  à-Pamafò chiara  perii  Tempio  di 
Apollo  Pitio:  e che  On  ero  fau.de  (caria., 
menzione  di  Ncptolcmo  , fi  vede  .rheinon  g,r.Jt 
k»  ricorda  al  t roue,  che  ncii’t  p.  dell’Iliade  ,e  f# 
nell*  1 1 . ddt'OJiiIca.Chi  vuol  Capere  il  vaio- 
re  di  quello  Eroe , e come  folle  nutrito  inSci 1 ** 
io , e di  poi  guerreggiaflr  con  molta  fua  lode 
in  compagnia  de’4.1  reti , legga  CiflUo  Sirar-  Cóide 
«ico  nelle  ccfc  derelitte.  ^ 

ti  Traini  turi*  di  guerrieri  &c* 

Narra  particclatmentc  razioni  di  NepW 
lemo,  per  opera  dei-quale  I fio  fu  disfatto:  e 
dice, come  egli  lì  parti  da  Sciro,che  è rn’Jfo  tmf.  k I 
la  delle  Cicladi  gii  habitat  a da  Pcla(gij,eda  1 

Carij  .epcrauanti  i.oniinata  Mcropia  oggi  ** 

S ima, Si  in  compagnia  di  vna  lecita  mano  di 
guerrieri  Ce  ne  pif>o  in  Fpiro . Più  Epiri  li  ri» 
trouano  vno  in  Tclfagha  detto  Crar.on.Vra 
in  Achaia  ch*c  Ccrinto  vno  predò  a Mclin# 
ma  qui  s’mtcndevna  CittJ  polla  nel  Regnu  l* 

degli  Fpiroti.odi  nfprt  zia . che  poi  fi  dirti  l*1 
Cichira  da  vn  fachiro  figliolo  di  Mcrmetta 
di  donde  Ce  uè  paisà  alla  guerra  di  Troia  : A 
perche  ciò  feguì  r.cgl’anni  fuo,  giouerili.d 
ricorofce  Tftimolog.  del  fuo  non  e impor- 
tar l’iflcflb  poiché  HtdmKt'/Mt  lignifica  saf*, 
no  j oliato  . , I 

/ ì 'Ben  dc’Mclof (t  il  regna  &c, 

cccnna  il  fine  di  Nepcolemo , che  lègul 
in  quella  maniera.  Disfatta  Troia,  c raccolta 
la  preda,  partirono  in  Deiforme  eterificando  ^ 1 
ad  Apollo (Volcuano  i fioldati  partirli i lor I 
niodo  i Ca cri  ficij ,e le  Ipoglic;  al  die  òppOné- 
dort  Ncptolcmo,  fufeirara  vna  Udizione  »i 
teùò  morto.  Moloflia  c regione  d*Epiro olie 
imperò  Neptolenio, cornei  dietro  nell’ode I 
quarta, coli  detta  da  Molortò  iigliudo  di- 

Tino, 


r 


ODE  SETTIMA * 


Pirro,-  d*AnJramact,  Afrri  tengono,  e fin- 
allora non  fi  chùmaflc  Mòloflìa.ma  che  di- 
poi fia  da  ri  cosi  denominata  da  MoJoffo  fi- 
gliuolo,e fiiccrlfore  di  Neprofemo.  Panfania 
dice,  che  perche  Ncptokmo  anima  z >ò  Pria- 
moauantr  all'altare  di Gioue  Hircco  alien- 
ile, che  cgliancora  fólle  occifo  auanri  j l’O- 
«colo  d’Apollo  Delfico  : onde  pa fio  in  pro- 
uerbio . che  quando  alcunolòpporraua  l'i~ 
tt»f.  fta/j  'ingiuri» , che  ad  altri  ha  ueua  filtra,  li  di- 

fi*  ''f1'4' caia  N«»i7ìa<^«* T.Wcìoc ia vcndctudi Nc- 


# 

ate 

tri» 

lb,oi 

n!<«J 

l'afa 


bio  rniw  uetbir,  che  noi  diremo  dir  foco , 
c bene,perciie  nerumi  s fin  f’.cx  triti» . 


tì- 

‘001 

ài 

I*1 

ili 

i» 


ptolcmo. 

1+  Si  fdegmrcn gli  Eroi  (tfc, 

Difpiacque  grandemente a'principafi  di 
Delfojclic  eranopropofii  al  la  cura  di  riceue- 
rci  doni', &iSacrifici|dr-i pollo  la  morredi 
Ncpcolenio.ac  accenna, che  n'huucrùuo  fat- 
to vendetta . 

I J Afe  ^«t/  eh' tu  fatai (rffe. 

Ma  perche  piacque  i gli  Dei , che  ciò  fe- 
gpillivió  è marauiglia.che  il  tumulto  fi  quie- 
tale. 

Conurtna  degli  Eacidt  C7*c. 

Kb 

Adduce  le  caule  perche  folle  da  gli  De» 

• tollerata  fa  morte  di  Neptolemo , e per  ren- 
derla d’ogni  infiimia-purguta  nepon  tre  : ciò 
Jrlfl*,  ..è,  Checra  comiemenre?,,'chc  qualchuno  della 
**•'»  Regia  flirpe  d'tacogueelfc  nel  7empiod’A- 
pollo.C  he  ri  fofiè  vn  i órmuo  alili  ente  nobile 
aTacnlìgi.  Stelle  vi  di  norailc  vnoetcrno.  e 
gelante  a/fiflorc  di  gin/l  izia  . 

i~l  Et  tanto  lalt  t a far  &c. 

Giudicale  tre  narrate  caule  pntcn tiffimr 
i difender  Neptolemo  da  quaiéuoglia  Ca- 
lunnia, o ignominia  : pi  ri  he  li  come  tre  tc- 
Ain  oni  premano , e commi  cono  qualfruoglia 
rfubbio.cofi quelle  concludentemente  dui.o- 
Arano,  che  non  li  fu  diTonore  l’L-lllr  vceifo- 
luti»,.  Ih  alita  maniera  inttrpcrranogli  dpofitori 
f * a-  Inumana  più  olì  uri: ih  rò  le  la  mia  non  piace 


ine- 

tti 


? 

»• 

r 


l8  0 cara  Egizia  fclc. 

Con  A polì  refe  ad  Egina  c/cè  all’ffch  og- 
gi Erigra  ridulle  le  dello  vctfo  d fuo  primo 
intento , ch'é  di  rifir/ngncrc  le  lodi  di  Sogcne 
finta  tante  digrtllioni.-acccnnando,  ch'ogni 
piacere  finaJmrtc  ne  /iucca, O fieno  guiii  del* 
ieforruofc  menfi-.o delira', ole pinnic.  C ori-  Cj^ 
certo  raramente  clprclló  dalla  dolcilfima  i/,;*. 
Mula  del  Gran  Card.  MA  EFfcO  BAR- 
JB  E R I N / .Cpc  indi, lìriofa, che  da’piiì  li  g- 
gi  ad  ri  fiori  di  quello  Potrà  in  piò  luoghi  de’  l'ff' 
fiioi  Poemi  ha  raccolto  ilpuriffin  ojn  tic  di 
Pindo,  e con  apportare  ifioi propri  verlìfir 
ne  ricorrici  la  ceriti  - 

gratini , are  fttlas  fatti 
toulctm  liquori  m drpiit;  abtitam 
In  rebus/)*  ams , rei  ip/W 
Af//,rt  ammmem  ne  le  pus  - 
Però  quii  fillio  re  tean.i  lite  decretò  • 
qnitni’Hisj  cttht  terne  dite  Orazio. 

,, Hmno  nn  tei  min  [r,  ofe,  oltre  al t/uclj  ga» 

»»  Ti (c«  piò  yzrà  «e  /a  /<i  matji  il  bine . 
tralci cm  » 

Fuor  del  ftrt  pieno  ogni  fóueuhio  e- de. 

Onde  il  fimil  potrebbe  interuenire  anco- 
ra alla  dolcezza  della  fua  Mula, 


A».. 


I acni mna  più  oiìuri.-peròfè  lamia  non  piace 
• loro  li  ricorra  ; pur  dichian.o.che  fii  venti 
■on  ha  bifiiguo  d'adorna  menti , e giri  d’elo- 
quenza ,ma  i he  tre  parole  pollóno  definde- 
tc  ogm  buoaaeau/à:  ciò  diccuono  rnptouci- 


/p  2T  aperto y e naturale  &t. 

Tanto  piàconfi/Ta  douer  por  fineal  canto 
di  Neptoleno',  quanto  non  fi  può  compii  ra- 
ro cu  re  celebrar  coire  fi  lice  .alAidcr.  do  alla 
fiia  pnerarrara  dilgrasja  : oltre  che  ninno  io 
quella  virj  può  rirrouar  J’inr.  r i fi  liciti  . 
può  ,pn  i he  >iuo  i diift  beato . 

Canto  Ou.dio.c  J’jllcflouifk  Selene . 

a a 7m  Jol  T cartone  (f  c* 

C hiufi  la  digrcllione  con  r„  1 lér.  tenta  an- 
nefia lode  maggiore,  fiepra  Ttsrirnc  padre  onid.lj 
di  Sogcne  .duerdochc  bercile  la  feliciti  fia  Ar»r. 
rara,  pur  c gli  l’ha  r.trouara  ,ihc  gode  »r  tal 
figliuolo , c vede  pre/pcriri  in  tutto  quello, 
ch’egli  de  li  dira  , 


i«  r 


• « 
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li  Jo btn eh' oj fìtti  &c- 

Vuol  mferire^che  furto  quello, ch’egli  di- 
ez  in  lode  de  gli  £iciJi  e veroà  percheron  è 
morto  da  altro  adatto, che  dalla  lua  propria  - 
gratitudine, non  fendo egl ; d'Egina,  pia  fetn- 
plicc  o (pitea: /ore  rtjero.. 

<*1  filoni i eh' ogni  èe/t,Or. 

Non  poteua  aggrandir  meglio  il  pregio 
4clla  Pocrta,  cheaflomigliandòla all'acqua, 
che  purgai  feconda  per ‘tutto  doueclla  feor- 
re;  ondcbenillimo  canto  Orazio  comparan- 
do I acqua  dcfrinesfìcabiJ  vena  d:  quello  Poe 
3*  e*,,  ta  ad  vn  ricco  to: r.nte. 

I.A.id.  *Cbe  da’  motti  pirtenio , 

*r4  £ di  pìoggie  nodrito,  olirai  fuo  lato 

,,  1 nini  tufo  erra  f correndo  ■ 

E che  l’onda,  ò il  torrente  fìa  Hicroglifico 
dell’cloquen^a.vcdi  il  Picrio  Jib.  )8  a c.zo5- 
perche  T orrtns  reduniansfont  fapicntip.  Proti. 
iS.&  fina  Wj ror  Eloq»\ un  meurn . Canòe. 
Mojfis, 

23  V^on  fi  a nilT  ampio,  ($fc. 

Q^ieflo  luogo  è alquanto  oleuro , nondi- 
meno il  Poeta  pare , che  feufar  fi  voglia  d’ha- 
uer detto , che  Ncptolemo  folle  ammazzato 
per  la  contcfal  delle  jfpoglie  Delfiche  , non 
fendo  fuo  coftume l'offender  alcuno , ma  fi 
bene  renderli  grato.c  bencuolo  a rutti:  E pe- 
rò non  fia  pcclòna  d’dchaia, 'abitante  in  E- 
piro  fintcnJcndoò  Ncptolemo  ficrt'o.ogl'f- 
_ . piroti.ò  Dodonei, o Molofsi  pofieri  de  Mir- 
t.*JH  mideuu, chcdopò morto  Achille  lèguiron® 
Ncptolemo  epaifaronoin£piro,& vennero 
col  nomedi  Achei  nel  Campo  greco)  che  lo 
riprenda  «perche  egli  chiama  in  tefiirnonio 
Dio , e Sogcnedi  cafa  Emina , che  mai  la  fi  a 
lingua  non  ha  deuiato  dal  vero,aggiuflando 
coll  occhioycioc  colla  prudenza , e col  lume.» 
della  ragioneifuoi  concetti,  c parole.*  quan- 
to al  negozio  della  lingua.  Vedi  ilproucrbio. 
hfjbil  ai  Baccum , c quanto  al  reprimer  col 
piede  gl ’i n toppi  J egga  fi  1 altro  j>xouctbio  2’t 
éibm  trai  ere. 

j 4 E loda  te/  he  dalla  pugna  tire. 
Difccadc  ad  raa  lode  particolare  di  So- 


gene',  che  in  Pitia  ne!  quinquer^io  fupetjt* 
nel  primo  abbacrimcntoogni  auuerlario.e 
dichiarato  perciò  vincitore  aitanti  s’aliaflè 
il  Sole  »non  rrouòpoichi  corura/Lr  (èco  v®- 
Icflc.nel  redo  degli  altri  giuochi  ; Però  li có- 
uenne  v(cir  del  Teatro  auanti  .che  il  Sole  li 
rifcaldalfe  le  membra;  facendo  indizione/* 
che  fc  duraua  più  la  fua  fatica , ‘maggior  an- 
cora farebbe  fiato  il  contfito  delle  fùc  glorie* 

J S Orl*/cia  prego  Or. 

Prega  Sogene.chc  gradiTca  ,e  lalcrfcorrcre 
quello  fuo  nobil  canto  perche  il  merito  del- 
la Virtù , e dell'amicizia  lo  fa  piegar  ùcA- 
mcntc  nell'altrui  lodi  ;ondcnuolco  alla  Mu- 
ù chiede, ch’ella  s'inalzi  con  più  leggiadri 
concetti  figurati  r.cl  | regio  ueU’Abano  del- 
l'Oro ,c  della  Ruggiada  marina,  doi- 

J < faralli,  c yc. 

• 

Perche  il  Corallo  lòtto  Tacque} tenero 
& inalzatoi  l'aria impietrifce.eprcndecolo-  tAeSi 
re,  A:  è detto  da  rupacior  cioè  chioma  del  Mar* 
ritencndoquafi  forma  di  Capclli.o  di piante. 

Che  ancora  loro  chiome  della  terra  li  chia- 
mano.. 

• ' 

2 7 'Placido  al  fommo  &*c. 

Perche  vuole  inalzarfii  càtare  cofe  mag-" 
giori  co  l’vlàto  buon  termine  loda  primiera- 
/uentc  Giouc  Ncmco  Autore  della  frale* 
■d’taco. 

2 8 Dì  mia  Patria  felice 

Eaco  era  Diod’Egina  ,&  Ercole  Dio  di 
Tcbc  ambi  fratelli  per  il  Padre  Gioue  ; Peti 
Pindaro  tiene,  clic  dacodcua  efier  propizio 
.anco  i 1 ebe  fua  patria,  & Ercole  ad  Egiua-, 
patriadi  Sogcne . 

2f  C he fe  m'huotn porgere. 

Simil/cnt.  apparisca  1 1 p.  num.A'.  Qui 
rifiringe  la  forza  dclTargomcntoic  dice.chc 
& in  virtù  dell'amicizia  vn’huomo  aiuta  al* 

J altro  ,j&  è come  diceria  il  Vccchro  protxt- 

bio  Arr fi-m  cfoè  bon.o temi-  H ^ l 

ni  Orar, quale  auucrraj,  che  in  virtù  di  parca-  t u 
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arraffi; 
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Jrltei 

je  ej> 

9» 


*efa,e  dì  vicinanza  fi  ano  protetti  dalli  Dii  i 
Sudditi , c denoti  /oro  ? Certo  > che  no»  furi 
dubbio  jlcanoj  che  Sogene,  Se  il  fuo  Padre* 
Tezrronc,  non  conftgnifchino  di  Erco/cj, 
ben  che  Tubano, ogn  'aiuto , perche  come,  /è- 
guenc/fantiflrofc. 

ti  - * • • là  • -•  * . 

lo  Egli  in  t/z.4  i fai  tettai  (jSfc. 


3 r 0 inno.* Alai-  (Èffe-- 


Sojrne  abiMua  in  Eglm  fra  il  tépio  dlSa- 
g*,-,  ;n  CO >e quel/o  d'Ercoh  haucodoui  le  fu c cafe 
nitrii,  adii  manieri  , che  ili  il  Timone  in  metro 
i!  £*?'**  >He  ruote,  onefe,  fé  (come  dice  il  prouerbioj 
btiXw*  *"XtM  ‘l**d*t*  bali  fon  fìbciaudicare  difiet , 
' ' 1 -Auucrri.chcpcr/a  vicinità  ricopili  s amino 

I** 

3SI53 

* ’ ' Pa  rla  ad  Ercole  pregandolo  , chcìngni- 

• derdone.dell’onore,  cheli  faSogene.e  per  lo 
dependen^c  narrate  di  Copra  Ih  pivpizioal- 
la  ma  Cala, e famiglia,  placando  Gioue, Giu- 
noic.c  Minenu  inrcfà  per  li  Dea  dal  glauco- 
eig  ioc olì apprefìò  Omero  nio/re  voice  & ap 
predò  Efiodo  ne//o  feudo  d'frco/c  per  c/lcrc 
bellico  fa, e fòrmidabrlein  villa,  ,'vien  chiama. 

• ta  y.*a*MTK  Aiut/i 

• j j X.  liiUnto  il  mìo fenjìer» 

Torna  dprtioaoà  (cufarfe  mede/?n;od7ia-- 
- wrcmen  rione  ta  /a  morte  di  NepfoJemo  ,o 
forre  i difenderti  delTaccnfs  che  li  erano  da- 
e d'hancrlo  b iafìma  ro  in  certi  Cuoi  Pcani,co- 
rfncrifcri/ccAri/iodcmo*-. . 


SS1' 
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d i A/a  l'iHejJo  ri  iir  C5T. 

Conolccr.do.cke  troppo  fpenboadeva  in ‘ 
loefta  CcuCa, tulio  fé  ne  ritira:  icntérioiàncte 
acccnnando.chc  il  repucr  l’ilhiCo,  fucile  efler 
^gllncclìigentidi  non  piircol  faftiJio»- 

34  Ch' ni  -ana ancor &i- 

i Gioue  Corinna  era  vn  proverbio  per  quel- 
h,c/ie  veramente  rrpJirauano  ma  medefìma 
cola, e rifo nanfe  * nìtr  xe^/ uJor  cioi  / tnis  filini 
(*'i*tbus£i  legge,  che  ciòdcriualìè  da'Jcgati 
Corineti  quali , pchc  bene  fjKlCo  fi  dolcuauo 


dc’Mcga ren/ì , chea’erano  da  loro  ribellati  , 
di  quando  in  guado  minacciavano,  eie  Czo- 
ueCorinro  nc  farebbe  vendetta,  n a vcncndt 
a Guerrj,e/tig£cndo/ì i Corinn.riirono  rim -- 
proucrati per  ifchcrnocoll'ilìcflo  dettato  lo- 
ro: li  perche  vane  riufeitono  le  minaccic, co- 
me perche  era  Cohméceoppinicne  del  volgo, 
che  Corin  ro  folle  figliuolo  di  Gioue,  poh  he  . 

Pauùnia  dice, che p-  rdihgcnza  rfata  ,i  on_ 
iuueiia  ancora  trovato  Autore , che  falle r- 
maflejanzi  da  vn'altra  fattola  . che  in  quefio- 
ptopolìto  lì  cgge,  Corinto  tu  detto  %J  inoìó 
di  Gioue , perche  vn  certo  Alerà  andò  i con- 
fiiitarcou  l'oracolo  Dodoneo,  * ci  conquide- 
rebbe qnd  Regno,  hebbe  rifpo/la  che  Icgui- 
ria  quando  qualcheduno  li  delie  ma  zolla  : • 
andò  vcr/b  qiie/Ja  Cirri  ,e  domandando  del 
pane  ad  vn  Contadino.li  Ri  porto  vna  ma/là 
di  terra, conobbe  clfer  adempirò  l'oracolo,^ 
applicò  maggiormente  l'animo  all'intperìo: 

Stanano  in  quel  giorno  i Corinti  occupariin 
fé  ile  funebri  fiori  della  Cirri  fraHn  onuireti* 
ti.one  t zonata  la  .figlinola  del  Rò  Creonte  la 
per/tiudc,ehe  ì'jI  fàuorc  dcJJoraco/o  con- 
gingc'iJè  /'cinto  (ho, egli  otterrei  be  quel  Re* 
pno  eie  lo  godere  libero  infierì e:ordc  la  fan* 
cin//a  accecata  daU'auiditJ,dall'an  bigione,  . 
edall'ùmcre  tradì  la  Circi,  & aperte  le  porco 
v’introdnffc  Alerà , il  quale  chiamò  C orirto 
figliuolo  di  Gioue , quali  che  ilj  coi  qui  Ila  rio 
accaduto  le  folle, merci  dell'oracolo  :_or  dò? 
que  come  nc/Z'rno,  e nell'alno  medocra  va- 
na co/à  i/  dire  lonis  {orinthui  cesi  pare , che  ^ 
il  Poeta  dir  veglia  • lo  mi  Ccufo  di  quello,  di 
chc  i torco  fono  incolpato  , ma  perche  io  mi  ,,i. 
a alleggiò, chic  troppo  a n fiora  mete  fi;  quello, e 
che  porrei  tirarmi  adoffo  quel  difetto  detto 
da  Greci  mTircyìa.  de  è tre  tra  c infletti  fer- 
monis  rrf  tritio  meglio  è che  io  rjeria  pere  he 
riue  ancora  if  proucrhie  di  Gionc  Corinto 
nella  vergogna  del  quale  cali  he  rei  fepiù  ol- 
tre fcgiiitafìi  ad  hau<  rimbocca  fin  ii  difi  fa  : 

V fa  il  Poeta  in  quello  luogo  la  pa  cola,  X'*Tt- 
ztutt , che  lignifica  , tjtti fi of/ra  engts  tjfktit , ' J*r  t' 
chcnorr  hauédoroi  n <g/ia  1 1 fphea  co/  ver- 
Comuni  gioco  puerile  &c.  fcipra  qm  Pi  dettati 
vedi  il  parcnuografó,  net  prouerbw  Crtmbt 
bts  poftta  al  quale, le  flmiliil  ro/lro  Ctuol  ti- 
fi oliato  c fante  ritornarci,  & ittrum . faitm  ■ 
per  eolrnt. 


p fida» 
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Jlfinc  della  DklùaTizicnc  dcTCde  Jc  riima- 
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N EMÙ 

t Argomento  de  IH  Ode  Ottaua , 


1 


Wim, 
1 »«»«>/ 

i». 


Vt  Iene  in  quella  Ode»  lodar  Dinia  figliuolo  di  Mega  corridore  del- 
lo stadio,  ocomctltri  voglono , del  r Diodo  eie  e delle  dio  rad- 

doppiato, e l’interpretano  da  gl’rn  fra  (cr  itti  vctfi  nell  Epodo  i . 
Ornamento  Ntu.to  eh' tn fumé  lega 
Di  Duna  tl  d ppio  corfo}  e quel  di  Alega, 

Pure  (ì  cred  e che  l'iodato  in  quello  luogo  non  fidamente  accenni  fe  Vittori 
diDin  a.iniquclleihepcrancora  auanti  confeguitc  il  fuo  Padre  Mega, il 
quale  non  v ueui  in  quei  tempi, come  fi  raccoglie  dall'vihmo  Epòdo. 
Trar  dall'inferno  fuor  e 

Oggi  il  tuo  flirto  o Mega  £fc. 

Principia  l’Efoidjo  dalla  putrii  bellezza, e piglia,  i cocerri  da  Icorlo  dello  Sta- 
dio, dall’amore  della  Vinù , colqualcimo  no  alla  vittoria  s’aftaticò.  Ira- 
fcorrcpoi  ad  vn  marauigliofo  luogo  dcil'inuidia  additando  gl.  Emoli  tuoi 
propri) , e quei  dcH’iftcrto  Dinia  -,  in  fine  fi  riduce  à voler  alzar  vna  Statua  al 
mcdrfimogiouanctto,&:  a fuo  Padre  Mega  , allegoricamente  intenden- 
do qucft'innojchc delle  Virtù,  Se  Vittorie  loro  doucua  clscrc  vna  ficura,* 
perpetua  immagine  . Stimarono  i Greci, come  indizio  d’animo  ben  com- 
porto la  bellezza  del  Corpo , e però  nude  faccuano  per  Io  più  le  ftatue  de  gl» 

Eroi,acciochc  da  qucll’cfteriorcapparenza  fi  giudicarti:  l'interno  valoic  No- 
nio ne  Dionifiaci,  fa  che  Bacco  fi  trasformi  in  vn  bell. (fimo  G'ouaoetto, fil- 
mando che  più  grato  fia  per  ertele  all’amata  Bcroc  per  quella  fornu/heptf 
l’inDUincrabilt  vittorie, così  cantando . 

Doccino , e nelle  Donzelle  arder  d Amore,  ± 

E le  guance  rosate  i dardi  acuti . 

E poco  p ù oltre  . 

jiman  le  donne  la  beltà  non  l'oro , 

Che  doni  Endimson  diede  alla  Luna  ? 

Quale  Argento  Orton  diede  ai[ Aurora  f 

Vulcan  deforme  , e zoppo 

Offerse  Doni, e non  p ego  Minerua  &C. 

E ciò  fia  detto  non  tanto  per  neccliitadilpianar  l’argomento, qua Btopt* 
chiarezza  delia  pudica  integrità  del  Poeta . 

• Syno- 
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f Atti  dell'Ode  Otrau» . 
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o D E o T r A V A.  4ìi 

SjMpfùjD  vero  dtfyofìZtont  dd'Ode  O tutta  dell*  None* • 

fDell'Epitfto  di  VeatttaJ*,e  pudici. 

I DiJJ'oCua  d'cier  au*zii4'A*o pe,edi  Vcmcrt 
I •'  J 


f"  I .Nelle  Vergini 

j 0(1  fubierto  che  è < 

Efordi#  All»-  j * 

KtaJ£.W  [ 

eelebri  j 


1" 


^Commendi,»  rrefcrilce»gli»lf*{ 

| liludri  cmll'tfrnpio  degli  J*»rr  di  Cn««e* 
fOutAoilJ  ld.8g.il,  fornitimi 

3 j £ì^\oJ^o~*>*r+* 

| l ...  .»..j 


«•re 


Di.i (Ti*  di  lodare, l'ampJificaeolia  ftyplfi***»**.*^  ®4C#  re*,r*t* M,t** 
Ji  Grecia. 

/■Dilli  VirtoriaNemei  dellu  «idi»  Trf «Ila  Aid!» 

f Dii  Pid.e  Megi.  che  ninfe  ancb'egll  V*».0»*1'*  **“•» 

, I come  É diri  piu  »l.r* 

C<iéf**lx>*eJ  Dalla  ciuf,  efficiente,  cioè  Dio  n».&m»i«dell* 

1 Dilli  Sibiliti  dellagloria,  ilebeiIIuSricoirelemp 
L nccheiic  di  Cu» in 

» Per  If  copi*  delle  cofe  dette 

*«i,r.ri.H.eA.  membro  }Pfr  ru„jr  l •1,uid.ici«c.  lee.re«<« 
di  diri 

fAII-Inuid.il.  ,uile  . P.ir.V.buci.c  felici,  il  cbe,r..l«.U’cr..,i. 
di  feri. e da  gli  obietti  d Aiace 


fa  Alice 


f 

•(, 


'Dilli  cui  riolenrl 
minala  feflcffo 

«afa 


u ni-***-  . r • 

Priuduuc.  Cjchi»>a  * 

f Elicmi,  * euidince  fa  l’iDuidi* 


^ r Primordi*/*  Pani®»**  impisifatt 

ifaStórde*»  d'el&rdf- 

tn.dato  in  giudmo 
deli'irm.  d'Aeb.lle 


Di»  refi**! 


I 


Il  qui  confeda  cieingi.-  j Send  o Ai.c.  T.  lo  rofn,  be.ckr  . o.  e lo 
Ir.rn.ef.d.'.a.od,  ?0«b.We.r«.4  con  bugie.  * 

quell  anni  J amili ,&.  Greci  errino  .e'iur  re- 

| il,  laringi 

L «elle cofe  fine  r.l.roI.me..e  ^ <lf„de..i  Sera 


4'4> 


N E M E A 


I 

I 


I " (-Digli  «•gtiiii 

all'altiwo  in-  I 
£iru.»  J.-I  pa».  . 
r lare  il  ijtuiedc.S 

I filine  j Dag'i  tifatili 


V/ii»  2 iicic» 

ad  ojai  gente- 
ufiagbirro 
;-udcuoU 

/ Miltfoo 

<Oppiftor  dafteae 
f Jilu/lnt»r  dei  i 


Via, 

lodi 

Vui; 

li°i 


Tropee  ^tettru  [ « n°°  ^u.r  mai „1  afta», . pj(P.M 

d.J  rvlCauc  cui  rotoc  p,,cL  r • ■ ■ «.• 

^ ‘ ' ht  '*  "“P'icifJ  di  elitre  poITt  Ufeiir 

‘>uo«ocrempi„,e  Irnona  fama  ab«(iM«U 


J VtCcmo 


(fe  j L*diarf° "eofe  ’ 

lliafinud»  fucile  da  biafiaaifii 


i ^tsas3ssàji««  t D'"'0" 

»J3e  'larghi  Cmpi. 

Ritorna  alialo» 

di  di  Dima  dice'  . Timi  indirà  crefec  comeraibcm  inriga,» 


! i] 

j Xpi!o|«-, 

« 

. 


Ciò  jlfuilra  per  eontracofia 
eoiMieendo  llruoPadre 
W*SJie'»B«ruBÌ  • 


Go  incordando  rotte  prendenti 
**c*hooi U Puc£a 


I Non  runrichia maiff  i» aita 

J Patii  brn  farli  ani  Annidi  aerfc 
f */or*n*rii  colle  Mufc  an  inumai»*  ■ 

J in  Caria  peri*  rluona  del  fBociai*.  ^ 

[ '*?"?■  Pfifh‘ella  è medie  une*r»> 

1 '.‘doro  «ile  fam he,  co(nf  j,,  Btlw.. 
^ pumi  flrofcdcJJa  «.deili  Nentea  , 

! ',,,chVn*  fa  P'i-n.  di  Ita 


,*r  • 


m -41 


-ir 


^ s 


V D B ottava:  4l1 

fO»£3Ì3é^lB& 


Venerando  fi-^re, 

O Pudica  belle^zA 


fó  Jjl  Caro  nunzio  di  Venere , e dimorfi 

Deffoccbto  Vtrginal forile  e vaghezze, 
» Che  con  la  man  dt  fouraìlante  impero 

iSet  poi  cortese  in  vn  più  dura  in  altro , 

Quello  è de’pasfi  tuoi  più  bel  sentiero, 

Cb'tn  epualfiuoglta  impresa  ,oue  l'bucm  tende* 

4 goder  tl  miglior  l’animo  accende . 


P Osi  furon  gliamori. 

Che  dt  Gioue , e dEgina', 

Dolci  cujìodi  a'Citerei  T e sori , 
il  letto  circondar  d‘dmbrofia,t  brinai 
Quindi  Eaco  sor  geo  figlio  a E non  e 
Ch’hebbe  altwuitta  man  pari  il  configli 
Ventan  deuots  à lui  senza  tendone, 
Paghi  sol  di  sua  vidi  a.  Eroi  pefienti. 
Di  proprto  moto  a riuertrlo  intenti. 


•55.  IL 


<• 


feti 


4/*  V E M ! A 

Epòdo. 

C Eguìan  fimil  vefhgi 
D tei  e g errter  datene  t 
E fin  di  S parta  al  Pelopeo  vicino: 
lo  [upp lice  fin  là  ne  C.itnpt  Sttgì 
Tftu  t [acre  finocchi* , e l'altrui  bent 
/abbraccio  Eaco  e referente  inchino  5 
E Lidi 4 mitra  apparecchiando  intanto , 


ftMNWP  5£’*?v, 


M 


« «r, 


II 


E per  la  cara  patria  3 e pe'  fuot  figli 
'fifina  imm  ago  immortai formo  col  canto » 
Ornamento  Nemeo , ch'inficme  lega 
Di  Dima  il  doppio  cor[o,e  quel  di  Aiega* 

Sciopbe  IL 


*3 


ia 


* 1 j 1 Efòr , che  Dio  ne  dona 
„ **■  E più  [aldo  ,e  sereno , 

„ Di  quel  che  per  Cimra  ancor  risuona» 
lo  qui  respiro •,  t'I  piè  corrente  a frena 
Pna , eh  'altra  a raccontar  mia  lingua  m netta* 
Ai 7 Ito  cantai  di  nuouo  ho  che  dir  moke» 

Afa  periglioso  è poi  giunto  afra  prona 
« J}  Chtncendio  i ve>  fi  a gli  inwdiofi  sono , 

M E linusdia  il  Reo  lajfa,e  0 fende  il  Buondì 

Aotiftr. 

j j Velia , in  se  Refe  crudo  » 

Di  T*  t Untone  il  figlia 
fPoca  polue  ndufie  e spirto  ignudo  e 
Dcbd  certo  egli  al  dir , forte  al  periglio  y 
*T ra  vii  contrailo , in  minor  pceqep  venne 
Onde  altri  al  fn  del  glorioso  vsbergo 
Con  parUr  pitturato  tl  pregio  ottenne. 


/.«fa» 

' V > 


,'js 


v dk * 

S 


> a» 


•vfE^ 


p-“  n,  • " 


r 


odeaoT'T  a v a; 


Che  ru'lorvoti  kQnci  Vh(5e  «ItUoy  ' 

L'e/clufo  Aiace  al  fin  saper  feti  petto»  » .\t  vW  ,*>  \\  * 

^ Epòdo.' 

. iU  *■*"{  •-••  • ,u 

lf  TV/T  ben  pièghe  diuerfe, 

* Pugni  andò  co' nemici , 

AV/&  ferutdc  membra  ad  ambi  diero  A "p 

(ESlinto  Achille  ornai  )le  lance  auuerfe  ,v> 

Jn qua ( otto  Uton giorni infekci:  , *.w»  •:  » :»i > •- 
*7  * 5, /f6/ , dftl parlare  afltetdi  4 Ittfiffghiero  4 <;  v* 

i»  Fu  d'ogni  tempo aklogui  gatte  tjofoì  • s.'j  v«!to  • 
n&lalefic*  vergogna , infame  inganno, 

,t  7“ rauagliofe  mentir  ferina  ripcfo , ~ : . : . 

» r^r  deprimendo  vn  f«C  gentile*  ; «-u<£  1 ■ h 

uCAma  di  brutto orur  l'indegno  » - '■'&  « 

Stròfe  m '^V*u  V*si*"  V ; 

• 

1 *#  T Vngt  pur  lungi , o Cieue, 

» 'Lj  ZXr  me  firmi  co  (lume  , 

»,  Si  che  quando  nudombra  io  rhi  ìitrottt] 

//  m ^Tjrafinetta  a' figli  vn  gbrìofo  lume: 

/ y a Altri  dell'oro , altri  de‘ campi  ha  fetef  q $.y 

f n lo  caro  à tutti , e grato  a' dola  amici , 

/ a»  Fjnjche  fotterra  trouerro  quiete, 

( » Haurb  de  miei  te/ori  vlt/mo  Jegno 

n Lodare  il  bugno,  e btafimar  (indegno, 

,v  ^Amiftr. l ■.-**.■* 

'9  „y  IRTV  ere  (ce  lodata , 

/ **  Qltal  verdeggiante  (orge 

/ » Dalle  brine  del  Cui  Pianta  inrigata: 

Ì9  » Vari  offici j vn  amico  alt  altro  porge, 

» Ma  celebrando  i nobili [udori 


«&.IK 


mi,  tv 


V( 


0 mi* 


4>8 


Jv  7NF.  % tt  £ A-3  a o 


os. vi  2.2  » 


os.  vn 


O w.-4  diletti  coppi*,*  f$s\  Vfiìtèi'™ 

„ 11  colmo  s’ha  e&fàfrlrau* .«  '•'>  > *\v  *HV^ 

„ Clftl  piacer  della  villa  anco  ridiede 

» ,/>*OT 4 «"* v- - «• 

jfo<r  dalèfftfitàfkh'*'  **Wm  ^ \ 

Oggi  il  tip  flirto  » <3  Mega\ 

Saria  dTvana  fpeme*uè?>)oirM&i* ~ *'  'iV'"  l’vM£  ' '•. 

^4  piuobtfix^'iMkà "*r>l  • ' 1 ' ' ‘ 

* 3 Caria  Ììt\t>  al  CUL  'di$k&,  *'*  A * 

siìz^tr  dcTcorfe'  tua  nlarthó  jcuràriot  * ; “ 

Opra  forfè  non  graufógft  al  thióvaMo,  ‘ 

Mentre  [piro  per  lui  carme  non  viffij"  '<StV  , '*  ' ' 

* *»  Che  s'addolctfce  il  dipi  (enìpre  cóleàhW^  ^ *' 

a 4 >»  £■  gratt  i ver  fi  far  pria  cb’ifcontr/fflo 
& Con, la  prole  Cadmea  faceffe  Adratto. 


t w.»\w  V ,'ù\  '”-vA  ” 

f £-.~.vR  A '£  ‘,ii  v e*,.»»».*  «0'>  *.?..  » -A 

* » 

...  i’.'i'ijxysk  UM  ?»«  t 


. < vJtv  ♦*, 

I»  * «<*• 

'ni 


, V.-'  \ '•  ■ <w»  5 r*  ' C 
.*  VltlVAV  Vò*  V • v»  ^ r.V» 

« & \ t*-\  t *v.*\  • '<  v ' \ 

Csvrtùv  ìa^.'.I  smw*Vi  o •»’  >Vl  ?sri 

„ r % * \ .•  IP.  \ 

tyf>  «OA  <r«  MBR»  ^ ' --  , ,VX. ... 

i!^«k..V  * - ,'V|,'4iliTr' 


>.«■  <3 


' 7i^  y %» 

*i  ì'jg.V  ”>ì  «l\gn  .V'.'SVjj  «t 

, v'f.»  • ItO  1»-%R»*W  •''A»T'  j» 

'V  ‘ ^ • , r 

\ <à»y>  <A'.h  - **1^  * . 

DI-  * 


O D g*  s>  il  T K V A.  w, 

L . D I CHI  A R‘  A Z I O N I ' 

■'  * ii,:.,-,!,  i,  iuiMiì1  ftiVjb.-kr-Li , , 

D E L LO  O.E  Vili* 


-fiitnO  , ^ "fi?,-,  ^uis-yi'ìrh  ftnipJicc,  & incorrotto  : QuinJi  cantò  il  Pa-  , 
^ Ii^n»ràfk'ìic**a,chccojifi%iK.lIl^  nopolirarut'fì^hmdì^'della  Ninfa. Calco-  } 
Simmetria 'delle  membra  ,e  nel  buon  colore  media_>*  ” » 

Ji'O-pKÒ  *frar  Donzèlla  >n  corpo  ignudo.  s 

» t • .■  i f«  /V  fin 


J C‘  * l'~*  ••  ’ „ 

nifo  pudore  ,ch*i  certo  indizio  dell'animo 
foni  pi  tee,  Se  incorrotto:  Quindi  cantoni  Pa- 


jr«  r/ 

ii.  r*. 
ir». 


delle  carni  detto  »,-•*  come  chiaro  indizio 
del  buon  concettò  dcH’animo.c  lodata  prin- 
cifialmenre  dal  Poeta  nei  Giouanecto  Dipia 
quali  fiore, che  ne  prometta  ma  infilino  «ut- , 
tò  di  virtù, e di  gloria* 


tmjb&k 

.*  Io  Raggiungo  pudica  b e [legga  perche  mi 
parearhc  la  parola  ri -^na  cioè  veneranda  non 
eipiichi  ti?  s’cfiaJ’intcro  concetto . 

J [ara  pun^  di  mentre-C^c. , 

Se.bt  htHe^za . come  di  fio  Ar/ftprcW  of- 
ficio k piiidioualliuoglia  epiitola  ,bcn  dice 
il  Poeta , ch’ella, i nun^ia  ,e  mcfluggicra  di 
Venere  : poi  ch'ella  n’inuica  qiirabil/ncnto 
ftéje  /quadre  d'amore  , colla jraghcraa.e 
eolia  fonia  delitti  giouci, ile  ; onde  vii  {auto 
tlri  domandato  perche  unto  allcttr  yp  bei  voi- 
4/tiì,’  *;Wjp  ofe  fvefla.d  domanda  da  Cicco , e Popu- 
/ liaaa  vno, che  fi  marauigliaua  , che IcCrra- 
' tare  vmatie  am  alierò  d'ogni  tempo,  c J;,be- 
fiicjjojo  quando  appetiuano  la  prqcrea^io- 
nc.qfppfo  u non  ^ y qmìio  altra  ragione, ft 
•90  peonie  elle  {ìfkbtjl  te*  i 4c« 

*>!  t W 
-il»#  Otl 


no  -vmginnl,  (tjc. 


> <n 


" — ---V*p i >*' 

Et  il  Pawntiografoii  Inoculi!  pudor  Uccio 

dimortunoperinflintonaturalcifaiiciiilli. 
che  fiiblccychotdi  qual  co  fa  fi  vergognano,  fi 
Mynffqnolc  mania!  tolto.  Armari  gitoceli  , 

dunque  di  quella  1 odeuol  crubcfoenz..’.  Suor  oml- 
in  Amore  Dueei  come  dille  Ouidio  : jì  'rc“J 
delle  onorate  Donne  Spartane  cantò  riircflo  km.h- 
Panopolirano.  1 " 

7 fon  armilo  cosi  Marte  combatte 
. Tintosi  fortemente  affane  fere  • 
i>uaéto  vnv:l  tiglio  in  rimirarci  abbatte- 
. Pjtò  audio  fingularcornaificpt<H/c/l»i  Pù- 
! diaria  alla  quale  il  non  pjrlare.crabbaffare  ^ 
il  ciglio-é  decoro, tu  detto  In fans  pudor  - A»  J4/  # 
incoutro  il  difoncfto  Minore  è finrocieco  ,e 
chela  notte , come  cicca , anch’ella  ha  lenza  cW,«/ 
vergogna . 

5 Che  colla  man  dì  (staffarti  &c. 

Mirabilmente  è qui  deferita  la  fotta , e 
l’inconftiza  d'amorc.chenafrcndoda  wi  oc- 
culta neccflitl,  sforza  altri  icofo  nobili  ,o 
Grandi,  altri  ad  anioni  batìc,  e vilncnc  pe- 
rora eguagliato  aM’fc>'.,"'<-cioé  Echcnide  »£*'•» 
da  Latori detra*  Remora,  che  tal'ora  forma.,  r.rt 

v„a  nane ,&:advni  lucerna  ardente,  chcad 

ogni  piccdJ  fiuto  j’ànimorra  . (jctrotiir 


*Aln  Che  negli  occhi  (f+rifpo/la  ia  forati  d’A-. 
/ h*Orc  vegga  Affi  j.  ij.  C.  0.  oUc  ci  cita  Pm-j 

'•  d^rcySc  appojuial^jrt  veri]  di  Clcarco.  .| 

* ^ ^ "fariià.o  velia  • u, 

» <.d>i  xi*  fri  lfeU<r  >/c. grata  . : -li 

ftfiti  gltrnifaccianedrfiw 
One  t>n  contiguo,  vn  vi, gin odpitJore . ; < cl 
D‘  vno  ignoto  piacer  vi  [farge  il  fiore . 
al  -Va*  Gqfltìnu  I4.^p.trqip|  ipi  ù,  laffdi- 
’t*  tuia.  Gnocchi  poi  fon  vaghc^zd  dilla  Vir- 
sUiti  ipctgpjl  atj  ciÀi  ii,dlicCW)Wc  qncii’ittfe- 

•M»! 


. d Quello  è de  ftfst  tttci&c. 

- Colla  fonte ng;a,  che  fiacofa  nobile  il  fom- 
nrèinittighfrfì fieli  ó(idlb,fx 
Jlrada  alia  lede, ‘clic  vìkif  tnidcktcre  de  gli 
Amori  di  Giouc,c  dd'a  N/nfa^gina ,( ondo 
foggi ugn c udflZfÀrHiroiè.  V\*  . • 

■ypsii  furen  gti  Abititi  &•(.'  ' H 

: fesche  pinia  era  fcgfriets.e  difirhdentej' 
d‘«ko  fieli tiokJ  di  Ciòiic  ìe'-ddla  fiidctu^ 

Ninfa, 


M ! IfCfe  A 0 O 


Ni  afa,  lodandolo  da’ irrigidii  ihtro^cc  la  ' |>!ica#Eaco.l*er  fiflujc  della  ptc3Ta,c«T^n- 
mc|iori$d^  gli  amóri djpiQLqi d'Bgjaà , %o  ii/wipplicardtl  Àiedtffimo  pe»  EgmAcj  iclmHf  t 


quali,  come  ottimi  furono  cuflodi  de'  tclòri 
di  Venere  , che  non  (opo^ltrò  .clic  j dati  fc- 
gami, la  Soauc  amickia.cil  dólce  (limolo  del 
la  propajjuione;  onde  poi  natono  i figli- 
noli • • V " alcbiiq  cri‘n 


8 Quindi  Emo  fàrgOjty* 


r*  i ■ 


per  gli  lìgincti  in  quella  cclebrarionc  di  Di-  *•# 
fiìa:  c njpcifi, fhetie  maniere  di  (upplicarefi 
vi  aliano,  o coetaneo  il  capo  la  barba  o’I  mra- 
lo  di  chi  haucua  à far  la  oraria, e quello  quà- 
do  lì  domandali*  ilcbnfenlb.o  la  au*è quan- 
do li  ricepcauà  aiuto,  o le  t inocchia  quando  li 

▼oIwi'iTh'pctrart-i}  Micc tucccflb  delle  coiè| , 

eaol'-j  r-itt'J  ' , nd-  i r...  i i,..u  u 


Sogni  ugne , come  Eie»  nacque  rffcnene; 
che  è l'idcila, che  Egira,  nomedaro  tanto  al- 
la Ninfa,quantoairifola,  & alla  Cittì, come 
altrouc  s’è  fatto  menzione  r Lodandolo  di 
jTic*1  prudenza,  e di  valore.  Paufania  dice  ,cht» 

* ninno  de1  figlioli  d'taco  durò  lungamente  ià 

qucinfola  - ■’  m 

j Ventino  * lui  @Tc. 

Allude  1 quando  i principah'  di  Grecia., 
Tennero  ad  £aco , perche  gl'impetradè  fot- 
corfo  contro  alla  Pelle,  & ancora  come  ad 
arbitro  d’ogni  loro  contefa , come  s‘è  detto 
difopra  ucli'ode  quinta  della  Nemeanum. 
j-chc  perciò  dall'oracolo  fu  chiamato  ‘Atj* 
eoe  il  Degno, il  Meritatole  ► 

i o Seguii»  fimi  &G. 

Da  tutte  le  parti  principali  della  Greciai» 
calci  Peloponnefo  concorremmo  genti  à'vfc- 
ncsar  Baco,  ilqpal  era  in  tal  credito,  e di  tan-  ' 
taautorità.ch'oltr’all’impetrata  falute  con- 
tro il.Gontagio , ottenne  ancora  la-pioggia^ 
dal  Cielo,  in  tempo  rche  per  grandiffima  fic-t 
citi  il  puefe  era  grandemente  afflitto  * Quìi 
per  Dutid'-«enc,  il  plurale  per  illìngulatc^* 
prfdcdo,  credono  alcuni, che  rmander  lì  dcua 
Tefeo  contemporaneo  d’Eacoilquale  riduflè 
aioheCitaà  in  vna.edcnominàdolada  Mir.er 
wa Atene  vi  diflinfè  il'popolo  in  jiordini  cioè 
jp  uraifìJie  Patrizi,  c Nobi!i,ri*.*tf«f  in  A- 
gricolrori,  & Annufyt  in  -4rtcHoii»(é  ftcfloi 
aderbando  il  comandare  L’elèrcito.«  > 


Se 

ltui. 


11 


Et  Luti*  Mitra  g/c. 


ci 

Il  fi fi*j>plte  fin UtT*. 


ICSÓl 


Per  imprimer  più  la  buona- opàijohe  reni 
Io  Eaco.e  perche  egli  protega  gli  amici  della 
Poma  .finge  quell'atto  dui  tiare  mjrqlmtìli- 
catfl  come  da  molte  parti  H-Oer  gjmu*jii|i* 

•chuPf 


TranaiTa  da  Eacoal  rinckor  Dinia  , af 
quarte  dice  d’apparecchiare  cha  ‘^itra  lidia, 
cioè  vn  gentile  omaniento'inrerfetratidoff 
fiiTfa,  Diadema  e frcgioyd*cmoBe,maper  me- 
tafora.vuol  intènder/]  ncft’i  lino, coni  poffc,  e 
cantato  con  C armonia  Lidia  ; Erano  i tuoni  Capirà 
delCan  co  a p predo  i Greci,  Sette,  Dori»  Fri- 
gio.Lidio.Hipodorio  detto  anco  Eolio  Hipo- 
frigio',  Hjpehdio  ,c  Mixolidio , ih  Dono  fi»  ' 
inuentaco  rami ra , &,  era  reputato  il  piu  de- 
gno,per  conformarli  pillai  fuoKo.tìtlquWe 
comunemente  fcn^asforiarfìfi  fauella:  Jl 
Frigio  fù  rirròuatorfa  Sfata  ia,  èSjuéfloTiL» 
accomodato  a!  canto  di  cofc  grani  flebili,  e- 
mede, 8c  il  Lidio  fu  infegnàtoda  Arr  fiorita 
quantunque  altri  dichano  da  Menalippo,  e 
Torebo.Queftopcr  cflèr  atìrtO  rcjrfuamoitO-' 
proporkronato , perircele  Rete , e MlofeVe  k‘ 
s'infegnau»  a’-Ciouanr  pefehef  coire  dke'A-  ' 4 

rrflorelejfctuiua’perót'rfamdnto.ediriiplid*^ 

De  gli  altri  quattro  non  tratteremo  per  bre- 
uitd, fendo  dependenti, c medij  fra  la  graniti  r 
c Pacutliaa  di  qnelli  .JMa  fila  mente  appor- 
tftcmoqorilethe  nbtlièe  Caflir'óorq.llfM*  ' 
no  Borio  i Donatore  di  ptiedPz*  I pniÀttm  dF 
Caftili.il  frigio  infiamma  i!  furore  recti* 
le  pugne f ScJiatrjUfyìll*  le-WmfeHédelfini^  - 

mo,e  concilia  iifonno  . Il  Lidio  apre  lina  licito  y. 
eiatU  tofe  terrene  alle  etti fti  finali*.  ÓrtL» 

dunque  conueniua.chelelodidelGiouanctto' 

fofleroeatitafoin  quell'armonia,  che  pièci* 
conforme  alte  fna'frefra  erf, calla  pareti* 
di  tantocontento i»  berciò)  il  Phctajlpr*^" 
ehia  la  Lidia»  laqualt  (emiri  anéoraS  foihe 
ma  ilatua  eretta  al  valore  di  Dim»,  & W 
&o?adxeMcga . ■ 


rj  Tofirdot  'Dìomiom 
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Doui  faiueo-Cekfl*  rneHnitriri  il  w*** 

unito 
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rie  (ce  'durabile , e /elice  t coG  anuiene  alla_. 
gloria  di  Dima,  al  quale  fu  reno  tempre  gli 
Dei  propizi'  non  meno,  che  lì  fofTero  a Cini» 
ra.  Quello  fu  vn  Redi  Cipri  idi  ricchezze, 
tanto fàmo/ò.che pacarono  in  pronerbio  ap 
predò  i Greci,  non  meno» che  quelle  di  C rat- 
to, e di  Locullo  fra' Latini,  come  può  meglio 
vederti ocllo  fcrietorc  delle  Partmie,  *‘ti/u 
riA» w,  cioè  Cyrird  optt  . 


fibito  indi  il [angue  vftl  vermiglio  , 

I tra  la  polve  et  indie,  evi  r'afcofe 
S'aubfi  “renai  Greti  al  gran  periglio $ 
£mandar  fino  al  Ciri  voti  doglit'fe 
Simile  a quel  rumore  a quel  baiato  \ 
Sanando  i fuor  delle  mandrie  /Ignei furato  • 

1 6 Ma  ben  piaghe  d turjèi&c. 
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7 4 Ioquircfpiroì^fic- 

Hper  nonftratrarpii/di  Ciniraabominr- 
uoleper Pincellodi  Mirra,  e perche  ha  can- 
iimJ.te  tato  molto  in  quella,  Se  in  altre  ode  de’  po- 
. poli  di  £gina,qui  fi  fènna,a  gui/u  di  huon.o, 
che  fianco  ripigli  il  /iato,  nondimeno  per  di- 
1 moflrarc»  eh : ciò  non  fogne,  per  che  manchi 
materia  da  lodarli,  foggimi ge , che  di  nuono 
batteria,  che  dire,  ma  che  lindo  incentrilo  a’ 
maldicenti  la  gloria  d’altri, non  vuol  porli  i 
pcricoiodicfflrber/àglio  defel’inuidioli.la 
natura  de"  quali  è fempre  di  offendere  i buo- 
ni,e  particolarmente  in  vita  loro»  perche co- 
me cantò  Ou'dio, 

L'Invidia  in  vita  offende,  e poi  ft  queta  . 


/ > fifueflctin se  flejfo,  (gffcl 


. , Adduce  iùbieo  vn  marauighofo  efempio 

ir  ^ dcWmudù,  la  quale  non  Colo  macera  /c  /le  f- 
' ‘ &>  che  perciò  canta  Virgilio, 

Sl’hmWa  a'  ma  luigi  rn  rio  veleno 
Che  rode  ill’ofsa  intatte  ogni  midolla . 
ma  talmente otfulta  l'altrui  felino,  che  indù-' 
ce  a dilpcrazionc  quelli  che  invidiano,  e che 
ùluidiati  tono,  come  incenicnr, e ad  Aiace  fi- 


Efàm/na  il  valor  d’Aiacc  ,c'd’Vli/ìò',  ac- 
cennando, che  le  fazioni  della  bactagliafpar- 
ticulurmcncc  dopo  la  morrc  d'Achille  ) fa- 
ranno /late  giuflilsimo  Giudice  fra  di  loro  , 
poi  che  dalle  riccute piaghe  nella  guerra  T ro 
rana  ciò  fi  poteua comprendere  , mentre  V- 
Jiflè , poche,  o n runa,  Se  in  parte  degna  ricc» 
uutrmoflrarneporcua.an^i  quando  turi» 
cica  nutricc.dopo  la  fila  I figa  p.  regnila  ziono. 

Io  /auò,tion  fi  fa  menzione, che  egli  hauclTc 
ad  delio  altra  cicatrice,che  quella  /òpra  vn_. 
ginocchio , riccuta  da  vn  Cignale  in  caccia 
co'/igfìuolidi  Aurolico , come  apprellò  O- 
nitro.  Ma  Aiace  nel  petto,  c pel  volto  feo-  di/.tif. 
priua  i fegni  del  fùo  cuore  intrcpido,chc però 
ben  dille  colui  dalla  Cicatrice  nel  vifo, a quei 
lo  che  la  deformiti  gli  rimproueraua  • 

Qtteflo  i fegno, ch'io  non  fuggivo  • 

/ 7 Ahi  ch’il parlar  affitto)  &c. 


» 

I* 
è- 

cr  c 

r.  3 . IH 

# u/fj'  gimolo  di  Telamone,  il  Quali,  perirgli  irato 

r f‘i '/• 

1»  1 


da  q urlio  inoltro.  pretende  fidodrtconrradir-, 
torio  di  VU Ile! Panni  d’^f  dulie  fii  ,cofi  inui- 
diatoil  lito  valore  dal  giudizio, de’ Greci  che 
le  diedero  ad  Vlifléin  quella  parte  mcn  de- 
gno, & egli  coli  inuidiò  la  ntioua.  gloria  del 
compccitore,chc  dilperatan  cure  in  'felìeffo 
incrudelito s'vccife, coni  c noro  apprefib  Oui 
dio  nelle  Mcrarrorfò  fi, <£  in  Cinrio  Sm  irnto, 

! d quale  fi gentjfmerrc’tafèonw  queflò  fòt-, 
;ijT„  * to,rhÌo  nou  hopoffuto  fcufarc  di  nó  l’cfpri- 
mere  nella  fogliente  erta ua.» fecondo ij  fLo- 
M'»  no  delle  pici  he  parole , 

Coi  l Jì  Telar. tn  parlava  il  figlio, 

SL't  hi  in  aido  A’t  Itone  al  fin  fi  pofe  » 


CnV. 


- •òì.'m  ; . ♦ . . ■ . •• 

Bella  cfc/amazionecorirro  /i'nuidia.econ. 
tro  l’adulazione-/  Viti;  che  fempre  fon  re- 
gnati nel  monda  non  meno  efelì,  che, r.ociuù 
Lufnghiero , perche  Fidi  via  dvtcì  canit  vola- 
cttm  dum  deeipit  auceps  . 1 

. a-  pj,;  • ...  raj.-.a  . 

18  Lungi  pur  lungi,  &-c,  i ♦ 

I,  : vali  iMOi.dj-.,’  ,1  'Tja»'  .1,  -n  * 

EcIJiflimo  cc/Ufnf)iu’o.è.q(i(  Ho  della  boo- 
ti,Se  i nrcgr#a  di  P iodato , che nor.  litania^,  g;n 

la  iciar  a’ fuoi  figliuoli  Parche  piene  di  Telò-  ’ 

ri,ma(  pur  che  Ha  grato  a gli  amici  )il  buon  *>t, 
nome,  perche  fecondo  i ver/ì  di  £ion.  Smir» 
nce. 

£e  «te  è furi  th'l  fempre  amante  amato 
Tifeo  beato  era  i Tiritoo  apprefso  , 

Br  » dir  fccnJefser  nell’uà  verno  ingrato  i 
£ lieto  nelC-Axi no  Orefle  iflrffo  : 

Terthe  Triade  hautndo  ognora  allato 
Ogni  fatica  rrfleneagon  effe», 

£ lieto  'con[  Patroclo  Ad  irici  [orto 
Cbelatr.ì  vino,  tl  venliiògià  motto • 

Ff  eh.  ' >>" 
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che  daini  farcia  lontaaora^ulaz’one.e  l’in- 
aiidta  acciò  polla  co»  verità  lodar  Tempre  li 
buono,  c buliniate  il  cucciuo  • 

/ ) Virtù  loditi  crtjce  &c. 

t palTuo  in  cpmun  prouerbio  ora  mai  » 
che  la  virtù  iodata  ctcfce , ohe  perciò  dille-, 
Ouidio. 

! 0<r  * pórti  lodata  olire  ogni  fenfo, 

' £ la  gloria  ha  p-rài  f limolo  immrnfo. 

E molto  prima  Tautencici  Pi.idaro  ftefio 
con  quello  Apofrcmma  regi  fi  rato  da  Plutar- 
co nel  libro  quando  lodandolo  v no , e di- 
cendoli ,<he  per  tutto  fi  predicava  delle  Tue 
-virtù.rilpofe.Jo  ti  renio  grafie, perche  la  loie , 
ih' tu  mi  dai  mi  sfoigtai  operare  in  manieri, 
ihe  indichi  il  pero.  Mr  non  è già  ordinaria  1* 
compara^ione.ch’ella  fi  au-an^i  1 guif.i  della 
pianta  fecondata  dalla  rugiada  .poichr  non 
Albi to, che  vno  li  fente  lodare  fi  deuc  gonfiar 
divanagloria.maùpocoì  poco  approfittan- 
doli de’fuuori  coletti  .andarli  inaltando  di 
feene  in  meglioicomc  t'albero  fotto  benigno 
Ciclo  adacquato.  Vedi  il  prouerbio . Fcflina 
dente, Se  vn  altro  che  die:  Terra  amai  imbrem 
in  propolito  di  chi  dcfidcra  quelle  cofe,  che-, 
li  fanno  comodo. 

t o y*rij  Ofjiii  'vn  Amico  (?r. 

Vani  certamente  fono  glioffiri,8t  icomo- 
di.che  fi  riceuano  da  gli  amicnma  quelli,  che 
tendono  alla  lode  del  l'armi  furono  Tempro 
nobiliti! mj,St  in  pregio. eperciò  che  celebra 
quelle  onorate  fatiche,  tocca  il  fonimo  de  gli 
onori,  e qui  non  meno  efalta  il  pregiodi  Di- 
nia,e  di  Mcga , che  la  Tua  buona  amicitia  ,fic 
ti  proprio/;  leggiadro  Studio  di  Poefià. 

j i Cb’tl  ptaar  dell  a ut  (li  tjrc. 

Ordinariamente  più  oc  diletta  la  villa-, 


d’vno  fpctracoto  ,‘rhe*  la  nitrazione  .perche 

iiTÌor  -tur  in  fu  »’*$**  u,ì  cioè  oc  teli  t ertimi» 

totim  f mj m 4Mubardic<ua  vn'autico  prouct- 
ioda  orario. 

, V i lenta  fonie  in  noi  la  rete  oprare,  ^ 
„(hen onfa  qutlch'al  fedcl  occhio  appare.  d„^ 
Nondimeno  perche  'breue  è l’hunana  vita  a<^ 
troppo  defraudata  refier,  bbe  la  Virtù,  fc  nó 
fide  cófiderata  in  atto,  quindi!  ragione  fuc- 
cedono  l'iilotic.  c i Poeti  i à far  fedca’poftcn 
dell’altrui  trapalfato  valore . 


J1 


Trnr  dtlC  nfo*-'  fuore 


Perche  imponibile  è richiamare  all’acre 
del  giorno  il  già  dcfuntoM.-ga  ,e  moftrar  di 
preséza  quale  ci  fotte  à gli  huoir  mi.lc  richia 
meta  col  fauordi  Delfo  .cioè  col  fàuor  dello 
ninfe  ,.ì  nuoua . e celi  beata  vita.  Vedi  11  ptou. 
imponibili»  captai. 

*3  Lackut^barm&c. 

Charia.evnaTrìbùd'Egina, didonde  fon 
difccfi Mega  ,e  Dinia,&  iui indirizzando! 
prefentifuoi  verfi  ,fpcra  il  Poeta  inalzarte- 
lo vna  (fatua  ,che  fia  piu  durabile, c vaga  di 
quaJGuogliaictiIrura.  Il  fomigliare  i verfi aU 
le  ft.itur,'  tcnerliin  n laggior  pregio , fi  leg- 
ge nel  principio dellcdc  5.  pallata. 

*4.  E grxti  iucrjt  jur  (fre, 

Efalta  il  pregio  delle  Mufe.le  quali  fùrood  ^ 

fiimatc  molto  pròra , che  feguifle  il  contri- 
fio  fra  gli  Argini^  iTcbani  cioè  molto  pii-  ,„*« 
ma  ,chc  i Capitani  d‘  Adrafto  inflituitterola  r«d4 
Nemea,  la  quale  hebbe  principio  quando  ri- 
tornando da  Tebe  onorarono  il  morto  Ar- 
chemoro , come  s'e  detto  nel  principio  di 
quella  parte  ,c  piu  ampiamente  nel  pdnCh 
pio  dch'illmia . 


’V  h. 
..ti».  V*-VL 

. tP^T-à-V 


li  fine  della  Dichlararione  dell’Ode  Ottauà. 
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O D E NT  O'  isf  A, 
vérgtmrnlo  dell'Ode  Non*, 
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X1"^  Romio  Etneo  fu  grato  familiare  di  Hierone  B é di  Sicilia , dafctn- 
*’  l'!k*  y y lchcbbcjngpu«rnolaCirtad’Etna.Peròdaquclto,c  dall* Vitto- 
' ria  vogliono  alcuni  j che  arch’cflo  fi  chiamarti:  Etneo.  Prende  il 

Poeta  à lodarlo  dalla  Vittoria  dc’Gicchi  Pitfrij , farti  ncll’l  fola  di  Sicione,ch« 
però  citata  oppiitione  » che  non  douelfe  regi  Itrarfi  nella  Nemea,non  lèn- 
dofi  la  fatica  di  Cromie  rfcrcitara  in  quel  tocgo,anzi  qucft’odc,  ne  veruna 
delle  fegucnti  celebrano  alcuna  Vittoria  de* faerr giuochi  Nemei,  po  che  la 
prclcnrc  dàlia  Crornio per  g i onori  conleguiti  mSicionenc  gli  Adrallci; 

_ lafuflcgucBtcferuepcrlod  particularc  dcrg)uoclii  Argiui/d’r  i-.&v/nma 
tir  * per  il  felice  magiftraco  d’ A riita  ora . Ma  poi  che  Anflofont  , o chi  altro  fi  fi  a 
£ ttato.l’hadifpoltcin  quella  maniera  ,cofi  cialchcduno  l’ha  por  lalciate, per 

• on  turbare  temerariamente  i’ordi(je,chc  vi  ha  polio  gli  antichi.  Del  mede- 
fimo  Crornio  ha  cantato  il  Pocra  nell’ode  prima  di  quella  parte , e ricordato 
Sicionij pallai  Re  loro1  Adra Ilo rapprcsétarorc di  detti  Giochi  Pitij.e  fprega 
qu.ll  ch’egli opcialTcapprciro  Tebe: In  vltirao  della  fortezza dc’Cirrad  ni 
di  Etna  , dalla  fapienza,daIJa  pregiara  vergogna,  dalla  PuJicizia,dJ la 
gioucrnl  elidi  Cromiorc  dal  premio  deda  Vittoria,  chcfuro- 
noaLunrvafi  d’Argcntop  ghai/e^giad  i fiori, ond  - que- 
t ftopera  abbvllikc  r Compartendola  diucrlamcntr 
s dall’alire  poi  cfié'noa  in  Strofe  ma  in  vndici 

j Diedri  là  diuidc:  ri  Canto  delle  quali  r 5’ 

■ 1 ' doucua  ancora  cllcrd/uerfo  , por- 

t'  che  non  fi  pjlTeggiaua  co* 

medefim.  mou memi, 

V'-" J ' che  nell’alMC: 

I ! ''  •_  «de  „ : .* 

i,  fegia  (quando  le  partizioni  non  tornatnno  a rréà'  tre) 
non  ii  conucmlìc  loro  il  nome  di  Strofe,  ma  d’altro1 
. , >e  noi  potremo  folle  nominar  quelle- 
_ , Diodcchc  , dozzmc  di  vcrli- 

(■oliando  ciafiuna.  | 

dèi  me-  • .*  f 
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Parti  dell’Ode  Noni.' 
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Syntpfa  o vtro  dif^o fotone  MOd*  Non*  dell* % Ncmté, 


| è,  Che  Ctonio  Etneo  fi dette  lodare 


#fjl 


PtopoStioac  4 

® STUuUra  «oll’Bfartazioiie  rDaSicioae  luogo  della  Vittori»  ' 

| « alle  MMfc,chefcoidino  < 


i*  A4  Beai  la»  go  del  V tacita 


iia 

i 


(ni  tempo. 


. 
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l Dil.'Ofpicilitì  d’ogni 
i Dalle  ricchezze 

! Dalla  Vittoria  col  Carta 

1 1 ' • 
ICóferoazione  ^ Dalla  caufaciScieotc  Lato  na,&:i  figliuoli 

| 1 ®al  merito,  per  infatti  Ululi  ri 


&3< 


«*'•  a . 


«T»  ▼-•Ji 
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f «il*o 

Il  che  dichiaraxon  doppia  feateaza 


| Che  indimi  laPithia  diSicione 


1 Ad  Adrafio  3 Che  tenne  in  Sieione  } hM^ifa*  *u  Uduiont 

\ * , tLafrianJa  A,.,- 


1 > , 

I * I » ’ ,f  * Argo 

| DijteSoa»  ii  ■ . 

Per  domenica  fed.zione  „ccilt;  Jt] 


Al  redo  de’fi. 
gliuolt  di  Ta 
lam  i quali 


Perche  fu  cacciato  Adrafto  da Taltiv  »,  : r j.  ■■ 


■’ / • i 

J.i  : 


Cólucono  li  Efer  I Con  *a,f*1*t*  Ajtttì 
cut  contro  Tebe  J Non  l'approuauJoGioar.ma  r„ib,,loI» 

r Vocili  toni  fu  rtke 


1 (Vcafi  tutti  fu  i che 

Coa eGio infelice  i Adi  .ilo 

*■'  L t An.fi.uao. inghiottì» 

dan  a tetta 


•tf  ■ 

I Dalle  cote  illuftramtnte  fatte  contro  a’Fenicì 

Dalla  Giunca, «booti  pte^dula eterna 


Ritorno  alle  S 

Mi  t 


t 


I De’Principi  tf.J  fila  CudUtr,.  booti  P 
I ima  in  gcaexe  ^ Dallo  fludioe^ualkrefco 

f I Da  altre  tritò  contrariando  i Viri 

J » 

1 qut*jn?tTl!D'l^|C  v>rtù,  che  appongono  alle  ricchezze,! 
1 “ ■ „ id-  rn*  aali’incrcduliia,  fe  ndo  che  molte 
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a*»  rifili  t ii 
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fTJalla  rimi  balliti  q Eque  Aro 
*N»mle 


JLf  fJHfl,*  ♦ ! *J#t 

fc-/*».»;  j » 

fy  > 'A y 

*■  f <è^  vi!  4^'vì 
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Datlacaofa  inlli-  r Cioè  coll'iagenuo  pudore,  eremi  d'infamia 
gante  alla  Vmii  j 

•*Col  di  fatene  l‘iimi,jt  k forar  ni  miche 


»Co!  configlio 

Dill'Be cellenz#  fra  r»o  /ri  «Co ila  mano 

iCo/J1  ani  melici 


Di  Oro-  . 

^ccic"  1 Dall* cnmpiraaioncco»  Errore,  lì  come  quello*  Seaarandro, 

" * co:l  quello  ad  Eioro  tu  gioì  info 

Da  tltri  farti  operati  i a mare,  e in  cera,  li  loie  dt 'quali  rifiraa 
ad  altro  tempo 

(Dalla  V/ttil  della  fiia  prima  adole/ct  ozia,  e cià  tratta- 
fentemuofament* 

I Dilli  Iperanaa  d’vna  tranquila  vecchie*  za,  mercé  della- 
j,  ben  tiapaflatanta 

•I Dilli  feliciti, che  mercé- Diurna  t'iaconrra 

I Dall*  gloria  congiunta  eolie  ricchezze,  dilla  quale  non  (T pud 
v dcfideaJr  cofa  da  vantaggio. 

CheiConuiti»  , Tranquilliti,  S’modeftia,  ft  affor  quando  l'orten 

P V ut  orla  .1  0 Bcfidirano  » (fono  fon  beili',  come  dimette  e/fi-r  quei  di  Cebo 

I cioè  lenitene  > J il  canto  da  buon  Poeta,  e tal  c qqe|  di  -Pindaro, 


r»* 

i 


eU-Vft,  t) 
cu 


‘goco.-n-  jcheilbere  J I Perche  fi  difpenfi  ne'vafi  d'Argento  che  |Cromjo  ha 

**  < i # ' guadagnatilo  Sicionc. 

* 1 Ech'teAn  da  J 

I A Pindaro-  Cl'erguAare  il  ein  puro,  rgenerofo  in  quegli  (ledi 

Ja  '■  I vali  dWtgento,  ch>  ievincitriciCaual  re,  [norper 

l ! eleganza  Caualli  J cinte  delle  Cotone  d'apollo 

V haircuon  riportati  a Croir.ro 


f 


Proda  ce  buon  oc  fletto,  tradendo  pio  irduì,  e lieti  i Cantori 

f Perche  manifsAa  l'ajlcgrezze,  e fpicgagli  Encomi 


VdeT VincitLe*1**  C^*  ? e,*tt*  f*f*r  deg  mamme  celebrar  con  qlefi  Inno  il  pregio 

wtifWV  Vw  i tu  UfcVftfc  W ;•  o,ttd  vi  «e  . 

% . - 

* * vb'f  r/  j a * * 
n**  vs*  YT 

Pf  J-  ODE 


OS,  L 


ODE  NONA. 


A CRGMIO  ETNEO  VINC1TOR  COL  CARRO. 

Diodcca  I. 


Ndtam  con  balli, e canti ^an  diamo , o Mule, 
esttyiUtnc  lafctata , f Stcion*  3 

f; *'jÉr"  *//*  O/ri  . 

O/sr  sembrile  forte  apertelo  cb^€ , 

*"****"'  ■ 


w M vyj 

Trouiam  incita  , * bi  lia 
Madori  di  Cromio,e  con feftcjì  accenti 
Facctamla  risonar  djnmbeatr 


tAjrini  oean ; 

9 / Perch'egli , i suoi  deflrier  gitati  alle  rote 

' 'T'r/ioft*  T ,/ttn  . . J..., ri  * 


* . ««c  rcr*, 

1 ragge ■ Lato  Ha , e i duot  suoi  figli  ardenti 
Spcfio  a sentir  de  gli  altrui  canti  amati. 
Le  gloriose  note . 

Dioclcu  II. 


OB.1C 


4 - 


”S  W*?"  f i8*"*"  “X'SW  «,4 

Ch  vna  bettola , vn'ajjoluta  impresa 

nn  fi  sJsfA*  i «.«4. 


JJ 

/ » 


fi  deua  tener  sotterra  ascosa : 

■.i  Suole  batter  diuin  carme  alta  ventura 
D auuiuare  in  altrui  la  lode  appresa- 
Or  con  Cetra  amorosa , 

Jjfcoji  Tjbia  di  Zcffiri  ripiena 
Traghi  amia  aUolmo  de' contrari  alteri. 


cu 


7 

S 


Che  per  gloria  di  Febo  Adrafio  tenne 
Colà  d^Afopo  errante  in  ju  l'Arena: 
lo , ricordando , egli  huotnini J)jfl rieri 
D'onor  gli  apro  le  penne . 

Dìodec»  II I. 

* ' " 0 ' 

1C  T già  regnando  in  fui Argina  fuolo, 
■*“'  Nelle  fiefle  folenm,  e nei  con  cor fo 
*Dc  glt  tnuittt gu emergi eccelfe  mura 
Rejgea  col  firen  della  prudenza  fc  lo  : 

*5\la  dArgo  fuor  lo  rifofptnfe  al  corfo 
L'indomita  Naturai 
D’Amfiarao,  che  gli  occupaua  il  regno > 
Onde  non  piu  di  T* diatele  i figli 
Oppresfi  dal  furor  v'hebbtro  impero , 

Ben  eli  Adrafio,  nel  fenno  anco  più  degno,, 

Pofe,  con  faggio  cor , fine  d perigli 

Dtl  contrailo  primiero-  * 

D/odcca  II  IL  ; . , 


, fj  lede  Erfile  fua  tneila  forella 

Ch'a  domar  valfe  il  confidente  fiofo , 

All  'O uh  de  Amfiarao  per  moglie } 

Qua  fi pegno  di  fi,  collante,  e bella  : 

Efercito  dipoi ferito  ccpiofo , 

Verfo  le  fette  foghe 

Z)<  E ebe  incamminar , con  trilli  auguri  : 
INfjn  gli  animò  col  tuon  dal  manco  lato 
Cjioue  faturma  à feguitar  timprefa, 
sTlda  gli  di  fio  l fì,  e con • prodigi/  ofeuri  ' ) 

Scouer/e , qual  dentro'  a' fuot  cenni  il  fato’, 

Lor  minaccia ffe  offe  fa, 

, v m'i  ììj  uH  fclUi  4 va 


* * 


4<a  * N E M “E  A % 

e 

Diodeca  V.  «e 
A l’efercito  incredule*,  e furio  fa  ‘ 

i\  i traendo  l'armi , e t bellici  frumenti. 
Cene  veloce  a (uà  mortai  ruma: 

O'ide  alle  riue  al  fin  di  {meno  ondofo , 
friui  del  riueder  le  patrie  g [enti 
Al  Ctel  fiammavicma , 

J)i  lor  membra  ingranar  bianca , e fumante , 
Confunto  in  fette  roghi  immenso  Ruolo  * i ' 
, ì Ma  per  Am fardo  la  terra  a p erse  , 

Col  fulmin  eternar  or,  Clone  tonante» 

£ co'  Carri  attingiti  tn'vn  punto  solo 
£ alto  Cuerr  ter  sommerse . • 

Diodcca  VI 

. 4 ,u  % (0  ' 

. C Orse  mercede  fu  , perche  quel  petto 
V Contro  al  ferir  del  grqnTeridmeno 
Segno  non  fife  al  trapalar  dettane: 

Nel  re  Ho,  al  snon  dvno  improuiso  affetto 
”l  figli  de  gli  Dei  fuggon  non  meno. 

” Deb  non  mi  fi  contrade 
Saturnio  Nume  il  propulsar  lontano  U 
L’ineffabil  conflitto , e l'aspra  guerra 
Cb'i  Fenici  trattar  fra  morte , evita , 

Ma  de' gran  figli  d Etna, or  non  tnuano 
Tt  pieghi  il  fato  ,0*  all'amabil  terra 
Porgi  collante  aita < 

Diodcca  Vii 


>1.  v.;  »6 


PAdre  del  del  fra  le  ciudi  imprefe  \ 
Arma  quei  petti , e lor  bontà  so  li  e ut  a: 
* Popolo  è quel, eh' in  attuar  Dejlriert 9 
hlrnitm  a'Vizi  » alla  Virtù  cortese  f 


ODE  NONA, 


Sol  fra  ndbtl  oprar  l'alma  contenta-:  i **'  « *■  « 


Et  mantennero,*  Cromto , intatto  tl  vanto , 

Per  eh',  o prema  la  terra, o solchi  tl  mare, 

Per  tutto  accresci  fregi , 

Diodeo  Vili. 

2i  Della  pud/ca  Dea , che  nel  cor  fede , 

/ . "Ns  È le  porpore  atte  scopre  nel  volto , 

/ L' animo  tuo  guerr ter  maone  souente 

/ A vendicarJìjiuetlMauorzjojìede:  . 0 

xx  ,sPocht  son  q'tet, che  neSórrOr  p/u  folto  ; < ' 

„Dvna  battaglia  ardente,  . v.ù? } 

tj  Sappin  dotte  voltar  l opre , e l ingegno  : ' 1 

/ Seppelo  ben  la  di  Scamandro  in  ritta 
/ Ettor  polente  ,e  con  e guai  decoro 

Il  figlio  Agefìdamo  -oltre  à quel  segno  . J "T  *.  f 

# 3 Del  minacciar, mentre  tn  beltà  forma  * ' 


Su  le  Sponde  et E loro . 

Diodeca  IX. 


X/C  lite  altri  egregi  fatti,  e miì altre  oprt 
A A Nel  polueroso  suol  fece , e nel  mare , 


os.v  ». 


,,  Quegli,  dal  Ctel  fomma  ventura  acquista', 
uChe  dietro  à gran  te  sor , grati  lode  turai 


Udì 


i ì 


N E M E A 


4)0 


M E chi  tèi  c fra  le  mortali  arene 
„ lo  fcopo  dogni  ben  col  piè  conquida  » 
v Cb'tn  van  piu  la  s' a fpira, 

Diadcca  X.. 


rc  » 


C5.TIII  J5 


r 


es.iv  Ì7  « 


Xv  re 


/ 


"P\  Ole  e tranquillità bramOLtlCònuito , 

^ E la  nuoua  Vittoria  il  canto  brama  : 
Peni]  tu  me{zg>  a gli  Encomij  idi  molli  accenti 
Élla  (auartfa  algbttofo  inulto . 

Lieto  prepalla  ta^rjt  licore  efclamg 
T ra  le  meu fé.  ridenti  : ■ ' • 

Qr  guai  Vate  pentii  me  nappreil'vng. 

T atta  piena  dt  ver  fi } e dt  carole , 
Ondtovéggia  agitar  farne  gradite. 

Che  belìo  argento  incdnddtfce , e imbruna* 
Colme  dilla  feroce  vmidi  prole 
D-tllajriocondajyite  ì 

Diodcca  XIi 


d 


2t 


X9 


TX  Et  Vaft^alta  mercè  deccflfo  merto „ 
^ Al  valore [o  Cromia  fuot  Dell  rieri 
(jtà  riportar  da  Sicton  facrata ,, 

Che  l'orlo  hauean  di  molli  fior  couerto , 
Dell Appollineo  Dio  cerchi  primieri: 
ì ® Deh  Gioite , or  mi  fia  data.' 1 

r ‘Tanta  virtù,  eh' a ri  fonar  io  vaglia 
/ Sunti  valor  dilrauree  Gra7>e  in  /tuo, 
Jìccio  four 'altre  in  fofcho  olblto  non  cbiufe 
Jo  pfa  ce  librari' alt  a battagliai 
//  È Jaettar  con  l'arco  mio  fereno 
7 la  ( copo  delle  Muffi.1  > ' 


tù  1 
1 c 


>i 


& 
.a,  U 
TV  ' 

■ 

à\  -a\  ÌÌZ 


vVM  ? fi 

i '*r  < 


e * 


•C  Cstt 


x\ 


I L E.  fi N JBa>v  *•  ' 
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r : dii 


». 

V 


ODE  nona; 


f 


4SI 


DICHIARAZIONI 

D E LL'O  DE  I 

/ Jndiam  ccn  balli)  e canti  frfc. 


/nuoca  le  mufe.chr  (lafciato  Apolline , Se 
Scirione,cioèa/cuni  GiuochiPitii.,che  lìcele- 
..w#  brinano  in  SidoncCittidcl  PelopanncfTone! 

Tr*»  C3po  Corctiacogii  detta  EgUla,  Se  oggi  Va  fi 

lira)  vengano  fello  fomite  in  Sicilia  aJIa  (itti 
di  Cacane  detti  Tronfila,  per  eli  ere  Ulta  da 
Hicronc  rabbellita, -e denominata  Etna  pa- 
tria, e manlione  di  Cmmio:oggi  quella  Cit- 
tà è nominata  Catania . 


j Or  (morirà  amorosa  &c, 

Inuitato  le  Xlufe,  eccita  ancora  le  mede  lì 
me,  e lòia  Cetra, eco  la  Tibia  dii  bel  canto , 
cioè  con  ogni  piu  c/ijui/ica  armonia . qua  li, 
che  non  li  polli  comporre  piu  •petfLcujChc 
■con  iflrumtntidi corde, edi  fiato,  * 

i Tragbi-nh -al colmile. 


• u, 


M Oue  ftmprt  ìt  porle  Crc. 

Significa  J’ofpiralitJ,  e’Ia  gratitudine  fi  di 
Cromio.chc  del  rcilo  de’Cittadini  ìtnei". 

3 ' Perch’egli  i fuoi  dtfritr  (jfro. 

Pone  /acauli  perche  denino  cantardo 
Mufe  & è chef  rom  io  è ritornato  vincitore 
col  Carro  tirato  da' fuoi  Cavalli  da'Cìiochi 
Pitii  di  Sidone,  ne  quali  (cèdano  fpclfo  Lato 
n a, ci  duoi  fuo  figliuoli,  cioè  Apollo, e Diana 
è perciò  (cotono  con  gufiole  glorie  de 'Vin- 
ci tori. 


4 Sempre  è a b umano  fide. 

Moftra  per  due  ragioni.che  l’aiuto  dellcj 
Mufe  èneccdàrioiprima  perche  è bel  penfic- 
ro  il  celebrare  i fitti . c le  terminate  iniprelc 
de  gli  huominiillufiri , per  non  afeondero 
fatto  la  terra  dcJi’iiiuidia.edeU'obblio.le  glo 
riolc  opere  altrui;  fecondo  perche  il  canto 
/oro  diuino  è quel  folo,ch’è  polli  me  a far  vi- 
uereil  nome  di  colui, clic  merita  lode.  Il  non 
douerfialcondcrle  bell’oprc  puffi  uà  .come 
approuata]  f.nc.  lira  cioè  bonun  prr  aOnm, 
non  ociultandwn.c  (n  que/io (enfi)  la  refende 
ji*_torede’Proucrb;;pcrche  fendo  l’onore , 
il  premio  della  Virtù , non  ci  è co  fa , che  più 
n alletti i (èguitarla,che  la  lode,  la  quale  pe- 
rò dar  non  fi  deue.fc  nó  dopò  il  farro.perche 
inflmm  efl  >/  bene  gatntibus  lauda  tribuatnr 
afitnfus,ma  ante  mortem  ne  lauda  barn  imi. 


/ndiri^a  la  lode  a'giochiPitii, de  quali 
pare,  chequi  faccia  inuentore  Adrodo  Del- 
l’origine  di  quelli  fpcttaccoligiifì  ètrarrato 
nel  principio  della  Pitia  , e come  la  più  co- 
mune è che  alpollo  ne  follie  J’inucntoro,'  • 

Quello  che  ora  dice  il  Poetaci  deve  intende-  £"■'  13 
re  de  giuochi  Pini  da  Sicionc/bcnchc  dique- 
Ih  pare, che  ne  folle  Autore  Cldicne,  figliuo- 
lo d’A  riYlonin.o,»  Nipote  di  rirro.lcriucndo 
A Jicarnadecomc  notano /iScoliafli,  che  ipostili,  bi- 
poli di  C rifa  Cirri  diFocidc  feorrerdo  faci/-  /-Hot. 
mente  il  mare,  e perciò  traendo  in  liigo  lof- 
fitiionr.e  facendo  molt'infulti  ad  Apollo,  fu- 
rono per  decreto  de  gli  y in  fi  Aioni  (pintca 
d’armi  contro  a'facrilegi, delle  quali  diedero 
il  carico  i Clificnc.Igli  à die  (peic,fòniiara_. 
vn  armata  ,chiufc  loro  il  varrò, onde  i Sii  ioni 
li  diedero  la  terza  parte  della  preda,  &'  il  do- 
minio di  quel  Kcgnc:&  allora  vi  ficomincia- 
rono  i giochi  Pici):  Però  gii  che  Pindaro  di- 
ce, che  dò  dchuaffc  da  Adr allo  lì  può  facil- 
mcnrecrc dere, che  da  Acrallo  .chc  regnaua  c*’,,*. 
negli  anni  del  mondo  1700-  fòdero  prima_, 
infiiruici , c da  Clilknc  rinouati  in  Siciono 
intorno  all’anno  ÌJ70.  cioè  circa  ó 70.311111 
dopò. 

7 Colàd’Efpotrran't&'c. 

Quattro  Adipi  fon  rienrdatida  gli  dritto- 
ri  vnoin  Bcoria  ,che  (degnati  li  conciono  ^ B<i>/ 
perche  in' forma  d'aquila  violò  Eginafii*_,  /?«,." 
figliola  fu  fulminato . Vno  nclf^/ia  predò 
la  furto  fa  Cittì  di  Laodicea,Vno  ncll’llola  di 
Paro,od’tgina,&  vr.oncl  Pc/cponncfln  oggi 
detto  O/ep , che  fcorrcndo  dalle  radici1  del 

monte 


N E M E A 


‘ I 


monte  Cronio  fra'Corinti  > ci Sicionitntra 
nel  l*noÀ*>rintio,  vedi  la  dichiarazione  del- 
la > della  Nentea  : 


8 Io  rkordinèt>gfi  buominh&C‘ 


Cioè  celebrando  i Carri,  è i vincitori  della. 
Bkhia . 


9 Et gi*  regnando,  <£? e.. 


Tiretti 

4. 


VitrM 


Narra  come  Adr.ifìo  regnando  in  Argo 
Tene  pa (latte  in  Sicione  ;Per  il  che  é da  fapcr- 
fi  ,che  Preto  primo  Re  d’Argo , trouundolì 
Mcrar.eoon  altre  due  figliuole  trasformate 
in  Vacche,  perche  nel  Tempio  di  Giunone  fu 
perbe  dilor  belletta,  difprct^arono  quella. 
Oca  : onde  Virgilio  ; 

Dan  te  Trrtidt  clCkl  {il fi  muggiti , 

O vero,perchc  hauendo  tenuto  mano  al  far* 
t9degli  Acmen  ri  d ‘ E re  ole  cafca  rono  li  n tale 
vrnore,  e pazzia,  che  paretia  loro  d'elfer  Vac 
che,  l'addolorato  Padre, defidcrofo  di  lor  fa- 
llite offerfeaMelampode  indouino  due  par 
ti  del  fuo  Regno  ,&  vna  di  loro  qual  più  le 
piacelfe  in  moglie  , s'cgH  le  rifanaua , fegui 
)’clfetto,&  il  Regno  di  Preto  fu  dhiilb  in  tre, 
parti,  vna  ritenne  per  fc,  l'altra  pafsò  in  Me- 
lampdde  d'Amitaone  , c l’altra  in  Riante  v 
fratello  di  Mela  tripode  : nacque  di  Melarci- 
pode  Oiclco , di  quelli  Anifijrao  , di  Biante 
in  Talaio  di  epici: i Adrafi©.-  Vennero  a con- 
l ...  tefa.Adralto  ,8*M»rrfiar.i®percaufa  di  tal 
Regno:  onde  egli  por-ciò  fe  ne  ritirò  in  Sicio- 
nia  , che  però  ben  ditte , f figliuoli  di  Tela- 
icre  non  riebbe ro più-lmpcrio  -in  Argo  : ma 
come  prudente  accomodò  la  nimieizia,  dan* 
do  ErifHe  bua forclla  ad  Amharao  fno  nipo- 
te,  & egli  fc  nc  retto  in  Sicionc  apprello  Pc* 
tmaf.CcT  jjtjjo  fuo  fuoceroj  il  quale  non  hauendo  figli  - 
ò.  '*•  t : noli  mafchi.lo  I afciòdi  quel  Rcgnotrtdc;co 
***  me  Preto,  c Megapente  commutafleroi!  Re 
gno con  Perfèo, s’accenna  nella  Tauola  a_« 
xBy.&t  iu-Paufu.na  (elegge  pcr-qoal  cagione. 


dò  il  Atto  ; Contencfenano  Adrafto,8r^n^ 
fi  arac  fopra.la  spedizione  di  Tebe  ,'e  recu- 
fando  A mfiarao  d i andanti  per  l’antiuifto  pe 
rigl  io,  contennero  in  fine  acquietarli  a quel- 
lo Ch’Enfile  nc  dicelft  ; jQucfta  corrotta  dal 
monile  d’oro, che  gii  Veneredicdcad  Ennio 
nc,prefcnraroli  da  Ad  rollo,  fen  tannò,  che  il 
marito  douefle  andar  a qucll’imprcfa  • Egli 
accortoli  dell’ingar no  .alianti  alipartirecó* 
mclfc  ad  Alcmcone  fuo  figliuolo, cheamma* 
j^afie  la  madre,  il  quale  coli  fece,  ma  per  ri* 
n-orfodi  cofcicnza  diuenne  funofo,&  dm- 
fi  a rao  fu  inghiottito  dalla  terra . La  «neo- 
logia di  coltoro  Ha  polla  al  principio  dcll’Op 
de  8.  della  Pitia  a 8p. 


MA jw 


r»«rt. 

Crtj-ih 


1 1 Efiróto  di  fot  fieli  0$  (éff. 


Tocca  brcncmentc  la  spedizione , eh*  ft* 
ccroiufiemc  Adrallo  ,&  Amfiarao {òpra Te- 
be,c qual  fine  hebbe.di  che  lungamente  Sta- 
zio ncllaTcbaide,  Jfocrate,  Efchik>,&  Ari* 
ftofanc.  / nomi  de’ fette  Capitani  fo«  regi-  ^ 
Arati  da  Sofocle,  c (bn  queftì  _<nfiatao,Eco- 

lo,  T ideo,  LteoelcjHyppouicdonc.Capanco,  £ jin * 

& Partenopeo*. 


l'Z  Ver  fu  Ir  fette  foglie , ti 


A/ filai» 

4,1/hfb 


I o Cl$*  d)mxr  rvalfeì  tfc. 


L’antichc  mura  di  Tabe  haueuano  lètto 
porte , q tiafr  che  fette  fuflero  le  corde,  o pure 
i tuoni  della  Cetra  d’^mfione.al  cui  Tuono 
s’inalzarono,  c però  fu  detta  ,e fi  f**"* 

dcncmitifluano  Életìridc,  I'tctide , Ncitide,  t 
c qui  era  la  cafa  di  Pindaro.  Crcnea,^flr<®' 
ma  .Qgigia  ,&  Homolcide,  per  le  cagione 

dette  da  rauOvcrfo  le  quali  s’inuiarono  gn  0 

«*trgini  con  tri  Ai  auguri,  perche  furono  feon  iwi-l# 
fitti  (opra  Ifn.tno  fiume  della  Btc-zia>&- 
e**dra  ilo  col  l'autorità  di  Tcfco  ( tanto  cele* 
bre  in  fòimcnire  gli  amici  che  di  vn  oper*a> 
con  l’altrui  valore  acquiAatadiccuano.T'f»* 
af  q.  Trf  0 ) recuperò  1 Cada  neri  de’  morti, Se 
accefi  fette  roghi  intorno  alle  mura  di  Tcbft. 

- li  abbruciò.. 


Dacpiteto »d£ri(ìlc  di  irti*  i'aunm, ciò  ò 
•Mti  iamouìctm  , ptefoda  quella  gemina^ , 
ohe  Pliuiochtima  Androdamans,  cofi det- 
ta . tluoi  impilai  homi n don.it,  perch’el- 
la fu  poi  traditrice,  del  marito,  c coli  an- 


l’3  JMafer  Anfano  U terréna  • 

Nell’Ode  6.  dell’Olimpia  ha  fanoaltn^ 
volta  menzione, che  Wmfwraofn  inghiotti* 
tad.illa 'terra  inlicme  celi  Catto,  onde  Sta-  *J'T* 
Zio  iva  Ila  TVbaidc , A che  egli  ft  prcirori  i ' ' 


Piu- 


. I - ■ — 

cotSi* 

uii» 


ODE  N O N A. 


AH 


Plutone  in  quella  maniera  armato*  come  fu 
inghiottito , cioè 

2^i«  lai  mi  » e no»  il  freno 
Ch  codice  dilla  mano 
Aia  qual  fa,  negl' abis  fi  il  carro  piomba, &c 
filoiluio  dice,  che  era  viu  Biga,  non  rla- 
do  antera  gli  -Eroi  le  Quadrighe  -fuori -che 
£ctore» 


(•f  Forfè  mercede  fu,  (§fc, 

' r\,  % 

Non  Colo  Pindaro  Jitbbe  oppinione',  ch-j 
■ t Amfiaraohaucifeauucnturolo.pcrbciugniti 
j"-a  de  gli  Dei,  quel  line,  che  approdò  di  noi  par* 

“ rebhe  in  fèliciilimo , ma  lo  credettero  moiri 

alai  ancora  : poi  cheli  fu  edificato  vn  Tem- 
pio nel  me dclìmo  luogo,  doue  s aprì  la  terra, 
cglinllituitonofacrih^ij  : & il  luogo  ( die c_, 
Paulanu  ) li  vede  per  la  via,  che  -va  da  Per- 
nio a Tebe  : doue  a man  delira  è v na  piazza 
?<«/.«  con  a4,,;,ntc  Colonne,  fopra  le  quali  niuno 
hitij.  ocello  li  poù , e nei  idolo  non  palco  alcuna 
fiera  ne  doine/iica  ,ne  faluatica , c vi  fi  veg- 
gono le  rouine  delle  Citti  Hermaco,c  Miche 
leflia , il  inedefimo  Paufania. 


M\ 

pi*  - 


K.S? 

sr 

M 

I 


IJ  Contro  (riferir  del)  &c. 


Ht2  reputata  indegna  coia,  non  Colo  il  ri- 
*Plner  fuperato  dall'inimico , ma  il  mancar 
s»  • dopo  morte  di  icpulrura  ; onde  J'infepolco 
f «'■dinaro  con  grandi  dima  indaiua  dice  ad 
fiiea,  < b 

• Toglimi  (inuitto)  a quelli  iannì.o  >erO 

Tu  che  puoi  io  ora  nieg-tta  !a  Terra . 

* Perciò  dice,  che  fu  furie  d’Amrtarao  Icflèr 
fottra*todal  pericolo, indie  tacilmcnte  fa- 
^bbe  u corfo  per  opera  <t]  Peiichmcnofigli- 
’ “olo  di  Nerunno,  c di  - lori  figliuola  di  Ti- 
Tefia.valoroiìlsimo.cgrandifènlórcdi  Tebe: 
onde  non  folo  perquJl’accidente.nun  riccuè 
morte  da  l'inimico,  ma  hebbe  onouta  fcpol 
tura  per  uiauo  di  Giouc,  che  glie  laperfw^o 1 
fidmine» 


^4 

il 

*• 

(i  * 

d‘: 

*, 


«/• 


■-  1 ari,  .*  1 | l«- 

15  syv/  re/fo  4/  fuon  et <vn  &c. 


i h»fS*  lo  fpauenro.che  nafireda  vno  improuiiò , 

e fini/iro  accidcnrefodonandaroTerrorc, 

' Vi-  quafich 'egli  ponga  in  terra  * c profierga  gli 

p,  • huomini;  Pcròfii  da  Pa  ulània  figurato  cóla' 
Klia  di  Leone, col  flagello, c coda  Vede  di  co 


lor  cangiante  Quella  pallone  é enfi  impe- 
rali, che  perturbò  /mogli  Dei, all’ora  che 
i Giganti  molTcro  lór  guerra,  pericula  augent  ■r*>*  *• 
mctam . Però  il  Poeta  feti  fa  gli  ^frgiui.le  re- 
da  rono  atterriti  dal  calòdi  A ni  tiara  o,  fendo 
il  terremoto.il  folgore,  c I’apcrcurc  della  ter • 
radcJJcformidabìli.clpaiienrofecofe,  elio . 
fiicccdino,  facciane  fede  J'orr. ibil  cafo  del la_. 

GittljC  contorni  di  San  Seuero  feguito  Panno 
KS17.  Chiama  gli  Dei  .figliuoli  degli  Dei, 

■p  irla  ragione  cheli  diri  auanti  nella  7.  dcll’- 
Id-n.  ir- intanto  non  li laici  di  vederi  lp;o- 
'uerbio.  Tanicus  ttrror,  uel  capti,  de  rinato  da 
quella  Conca  ritorta, che  Pan  Dio, fonò  li  fpa 
uentcuoimcnrc  conttoaTitani  che  li  bjc/ìc  i 
in  fuga . 

17  rDtlnonmlfi contraile,  ere- 

•*  - d 

Poi  che  per  digreflìonc.pre/à  in  propofita 
di  nominar  Adrailoinuécoredc’giaodii  N’e 
mei,  ha  tocco  1 infelice  fucccflòdi  quelle  im- 
prete , fi^riuolgca  pregar  Giouc, che  tenga 
lontano  ogni  finiUroacctdcntedalla  Cirri  di 
Cromio;  non  folo perche  non  s’aiJòmigli à 
quegli  infelici  Argini, ina  pere  he  gli  Etnei  nó 
più  fi  rroiiinoin  quei  conflitti, che  padarono 
co’  Penici  : accennando  la  gucrra,chc  hebbe 
ro  in  Italia,  Se  in  Sicilia  Hieronc,  e Gelone , Vmi.U 
della  quale  fu  à parte  Cromio,  come  loro  in - » • 
trinlcco.c  fimiliarc,e fen’é  trattato  nella  1 . 
della  Pitia  al  n.  iò- 

7 8 aWa de’ gran fg  fi  d'Etna , (tffe. 

Prega  Giouc  per  la  /biute  de'Cirrhdini  dTt» 
na,  cicè  per  Gelone,  Hicronc,  eCromio  Patri 
^ij  di  Catane,  inceli  perisca»  figli  Tema. 

ip  Tadre  del  frel,  &-e. 

Seguita  i pregare  per  i medelìmi  lodàdoli 
dall'arte  del  caua!care,eda  ogni  altra  bedani 
>iitn  » ' • 

ao  lo  dirò  urient ieri,  fife. 

Vuol  celebrar  Cromio  dalla  Tua  mirtini 
pudicizia,  la  quale  mai  non  fu  lupcrjta  da_> 

Poro, domatore, annitriamo  della  Vergo-  • •' " ' 
gna,  e deli’oi.orc , e però  in  ogni  imprefa  ,ò 
marittima,  0 terredre,  Vittoriolò . » tu 

21  £*f/- 


NE  MIA 


j r 


JQu:  lt  pudica  T. >e<*,  t?*e- 


La  Pudicizia, che  li  rifplendéua  nel  Tolto 
Ib  Dimoia  natili  manicro,xhc  non  (b!ò  per  cò- 
feruar  L’onore,  maperacercfcerio,  e per  vé- 
dicarqtulfiuoglia.  minio  a oflcfxardcncifli.-- 
manKuta pugnati! in  Campo.. 


I Ir* 


11 


rPochiìSon>qnei)  ffie,. 


»• 


llpigliare,  come  fi  dice  Confili  ano  frrjtr f 
na , emendine^)  del  fatto , c de*  perigli . è 
coliditficilc.rhrpnfHiflinii  lo  fanno  faro;: 
Intrepido  vi  fi  moftrA  Ettore  nel  Campo  Tro- 
iaio. intelò  perla  riua  diScamandro  fiume.»- 
difc.nd  tute  dal  Monte  Ida , altrimenti  Xan- 
>.  to,  St  al  pari  di  Ini  il  lìgi  uolo  di  Agelìdamo,. 

• * f :m-  òdi  Agrfia.xàoè  *’ rondo,  particolarmento 
I wJ?*  quando  in  riua  di  Fioro,  fiume  di  Sicilia, og- 
gi .letto  Eie  ir»-  Soccorfe  < wtloneVhc*  guer- 
re Tgiaua contrai  Carehed6nij  ,opur  vinfe  i 
Cart  igenfi  & i Fenici  - Qnefto  fiume  di  an- 
cora ii  nome  alla  Città,  e dicono , che.  prò. 
ducetti  Pelei  che  pigliauano  il  cibo  di  mano 
de  gli  h uomini, c che à gnifa  dèi  Nilo  fi  fpar» 
ge  (opra  a'  terreni . . Per  che  poi  faccia  com- 
parazione fra  Ettore  ,e  C tornio  fu  petch«_,. 
ambi  pugnarono  per  fetuitio del  lor.  Erinci» 
pi,ediliit.IUtru»- 


Si’;  pcrAbifognx  firgionenrf  prepararli  Rv- 
égnofema  fpauétarfi  delle  fatiche, perche 
è proprio  della  Virtù  di  rapprefcntarelefpi- 
ne.el’afprcgay  a!' principio, e nclfine le  ro- 
fé, e le  dolcezze  de’fruttircofi  apparfe  quella 
firada  cH’clladimofiròad  Erode Giouanct- 
to.cemc  riferifce  Xenofonte  , e tanto  voglio- 
no inferire  quelle  leggiadre  fenteme,  ma  no 
è tanto  anuenturato  colui  ,chc  fupeia  le  pri- 
me diflìcultà  della  Virtn»c  fi  ridnffe  i goder 
ne’  prati  ameni  de’fuoi  rip ofùquauto  quelli » 
clic  troua  cclcbrarore  dcTtioi  fatti,  tutto  per. 
accrefccre  il  pregio,  e l’opinione  diqucfi'in- 
noapprcllòa  Cromio,  il  quale  tale  cfluiilo  , 
« giunco  al  colmo  d’ogni  benc~ 


z 6 'Dolce  tranquillità  brama» (jjfz 


Quei conuiti  fon  belliflìmi',  oue  vn’lrrica 
concordia  ,&  vna  lieta  modeftia  raifercna-  ^ . 
gli  animi,  e coli  quelle  Vittorie  fonopiùchi* 
re  ,'oue  vn’àmica  lode  ,8c  ‘,vn  lieto  canto  di 
buon  Poeta  cifollicuaà  maggior  cognito; 
iicdcH’aluui  valore.. 


zj  Lieto prtjpalla  Td^&p'jfc- 


M 


lj  rDtlmrndCtiarì  ftfck- 


Cioèdoue  le  minacele,  el’ingiitrie  de* Fe- 
nici furono  anichilace .. 


X4  Milt altri  egregi  fìtti)  #)c% 

Trapflàcdirte  il  narrar  molti  altri  pre- 
Anj  (h»  gì,  che  in  terra, & in  mare  acquifiò  Cromio,. 
i.ja.  fc  m è vna  figura  nominata  dà’Grcci  Prolcpfis». 
ò Apofiopefis,  e da  noi  reticenza  ,o  ommif- 
iione,  la  quale  accrefce  lode,  mentre,  A per 
breuirà  ,o  per  attender  miglior  occafione  Ili 
• accenna  di  valerxanuriuàiuotempocofe^-- 
giù  degne 

Gentil  sudar  » &c.- 


K. 

'N 


*y 


il»»- 


Allude  i quel  brouerbio  O'f’ricirtit  -rtm 
tu  cioè  optimum  obfonium  feneffnti  U* 
àorjonda  pregato  UiogciK\i  dire  qui  Ho,  che 


Era  vfo  nel  fine  di  fimil  pugne  fcftolé,  chf 
vna  ts^aa  colma  di  Vino  andaiii  attorno  in 
cominciando  con  citi  i rifcaldarl'anin.O  di' 
quei,  che  doitceono  cantare  fino  alla- fera  le 
lodi  del  vii  citoretncrchccorr  ediflèore^io^ 

Chi  non  fece  eloquente  *n  b'ehrr  colmi  II  vi- 
no rallegra  il  cuore, eccitigli  (piriti .e  fueg!»' 

il  furor  Poetico;  perciò  fu  oppimene, che g»1 

Abitami  ,cioè  quelli, che  non  bcono  vina00» 
potcdlrobeti  comporre..  rp<-1 

Heniwrne piacer  finno  quei  oerfi*  , . 

Che  fonda* ncquaafperft.  a..» 

Biffe  il  inedcfiino Ou^pt&tqumMV  rqah 
nikil  boni  pinot,  ri  fona  uà  in  proucrbio,k 
vn’altrov 

mtg  nus  rqunt  lepido  funi  omaTteU- 

Onde  in  giorni  rilliui.e  d’allcgrc^a ixiT. 
conueniua  il  bere:  perche  'I  vino  fcacciando* 
la  vergogna, e il  timore  ficca  cantare,  ton’ 
maggior  licerla, e prontezza  : Icndo  tal  voi'  j»j*4 
laverò  il  detto. Q««d  m animo  Sobrij,idt  tlh  Ut- 
lingua  Ebrifàl  mede/ìmo  fi  fàccua  nu’CrmiK 
ti.comc  ancora  fin  oggi  pare,  che  fi  cofiumr 
in  molte  parti  d’Europa  , beouKfo  infinedd* 


folle  più.  in  felice  rifppfc.  La  ptuuti-ntcebitQ  banchetto  alla  Sanità  de  gli.an.,ci  •.  .uqod*' 

l'inu.tQ 


fi 

Pinvito,  che'Brirdisiì  dice  ferie  da  fifyr,  che 
fi  legge  in  A riftofanc . 

dnfttfi  <,*  Bri»  ditali  io  ti  potata  di  ben  , 

Scndo  firùrtr  gema  potiomt  : ora  tatto  que- 
ilo  rio  metafòricamente  -intendendo  l'au- 
rea coppa  dei  giocondiflìmoJiquorede’fuai 
▼crii  > chiama  da  .tazza  , accio  clic  vi  fi 
tncTca  il  vino  dcllemuf- , coll ’occafione  di 
quei  va /ì  d'argento,  che  fi  dauano  in  premi» 
al  Vincitori  delle  fè/le  Sidonic- 

Jf  Utiuaft  aÙamcrtCìQjc. 

Pare.chein  queflo  ne  dica  che  Cromionó 
acquirtalfe  in  i (ietto  la  Vittoria  di  Pichia  pcj^ 
iónalmentc  in  licione  , madie  il  Carro, & r 
fiioi  CaualliTiporf>/rcro  il  premio  de' va  fi  d* 
argento:  Ciò  fi.  conferma  per  J’muiro  fatto 
alle  mulè.che pallalllio  in  Sicilia, divede 
anco  oggi  in  Kon:a  & in  altra  Città  d'Italia 
che  moiri  Principiai  uda  no  a correr  al  palio  i 
Jor  Caualli  cch'a'pidroni  fi  rifeci tael':vulc>e 
l'onore  delia  Vittoria. 

iJ  *Z>4  Siaon  sacrata,  &e. 

Chiama  Sicionc  Sacrata  «non  folo  perche 
Jififijceuanoigiuodii  Picim  ,chc  erano  Sa- 


W 

cri,  quanto  perche  E/ìodo.eCafl/mzco.iten- 
pono,  cheifopra  rifa  vi  folTc  Alerone , oue  re*  f< 

pura  uano  la  Tedia  de  gli  -Dei q a e/ia  regione  •c*»,,  »<,* 
fu  prima  chiamata  lgialt-  ai 

j o Deh  Gioite  or  mi {iti  data,  (fre. 

Chiude  l’inno,  pregandograzìa  fliporer  ce 
•lebrarcappienolc  Vittorie  di  Cromio.liche 
arriuando  al  piu  alto  légno  decolori  Poeti- 
ci,non. refi/nogia  mai  fepoltc  dentro  all’ob- 
ib.io.  La  Frafc  pai  diseccar  lo  feopo  ,o  colpir 
■itti  figlio, polla  iu  fine  di  qu,  fio  componi- 
mento ( propria  di  ehi  vuol  lignificare , cho 
.aggiuliaraméte  condurrà  l'opera  (ir-^.i  (ma- 
gare vn  punto  dall'intraprilo  (intiero  ) fu  te- 
lata da  l'inda  roncJla  Strofe  terza  dell 'Odo 
i-  della  Pichia, c nella  Strofe  terza  dell’ode 
ò>  adietro  : (t  all’incontro  fi  dille , extra  fio- 
pum  Inculare per  chicominciaua  bcnc,c  tìni- 
ua  male  oper  chi  parlaua  .«non- concludala 
con  J'incom incuto  argomento.  Scherzò  con 
tìmilFrafedi  toccar  lo  feopo  Diogene . vedé- 
tta vnolioftumato  fanciullo.chetiraua  de’- 
lafli  alle  forche  dicendo . fb  là  figlinolo,  no* 
t'aff  aticar  tanto  che  toccherai  btn  preflo  lo  fio- 
fo-  Vedi  il  prout  tbio.  Propani  attingen- 


ti D £ nona; 


li  £oc  (iella  Dichiaratone  dell’Ode  No*»a« 

^ CQfW  *.1 


I «»d 

■ ■yT  ' 


Argo; 


N E M E A 


45* 


r-*, 


Argomento  dell’Ode  Decima , 


Rincipia  lalodcdicjucfl’fnnoda  Argo  Patria  del  Vincitor  Thi:o, no- 
li crando  gli  Egregi  fattiilc  gloricele bcllczzcdcgl’Atgiui  Dipoi 
celebra  l'ilìcllo  1 luco  per  la  fa  ma  de  gli-  Ecatóbci,  che  erano  alcuni  la- 
crifizgchc  fi  faceuanoimmoladocéro  paia  de  Buoi,cl’innaIzadallaPiiHii» 
dali'lllmia  ,c  dal  'a  Nemea  Vittoria , e legucrado  à farlo  chiaro  per  lì  mezzo 
delle  glorie  d’ Atene , per  il  merito  dc’Pi  ogcnitori  della  Madro  ,c  del  luo  pa- 
rente Pam  fa , Cene  p-,lTaà  Caflrorc,c  Polluce  coll'iRoria , o fauola  dc'quali 
termina, e conclude  ancorai]  licito  Encomio. 


■ * V 

Serie  dc‘Rc  Argolici  8cc.  1 ^ 

Genealogie: , che  semano  alla  'Dilucidatone  di  queJl'Ode  * 

Vedi  à 189. 

Belo  in  Egitto. 

» 

AGENORE.  ■ 

I 


DAN  AO. 

Occupò  Aigo. 

„ I 

HipcirancAra.  « 


F-GXSTO. 

• t 

H.-bbe  i!  te rieno  da  lui  denominici 


Linceo,  olino- 


Succede  1 Dnio  , prete 
Hipcrmm  Ara,e  riceue 
il  tegnod'Argo.  ® 


I 

Cidao. 


Ac;  ; fio  Regni  in  Argo 

I 

Dente. 

Pciteo 

lece  protnuta  con  M-gap:ni«, 
te  : Juicu  Micene. 


Abai:  te; 

I figliuoli  di  cjneflo  partirono’ 
■I  fttgno.. 


l’icto.poffedcttr  Iti  re* 
Aiidca,  Tu  inco,c  le 
maremme  d'Argo. 

Mega pente 

lece  premuta  con  Ptrfeo  > 


.0*21  A, 


Sy> *■ 


«J7 


ODE  DECIMA’ 

/ì  J w ex 

SjnofJiiio  viro  dtffojtjione  dell  Ode  Decima  dell*  Nemea , 

fU  geeetepetthe  è mieflreuole.e  pieno  dìcoCe  prec'ire.e  memoabUi 


f MoKo'cfi  Al  j 
I Iota  rione  I 

/'  elle  Grazie  i 
perche  tele-  I 
brino  la  Fa  I 

(tri*  del  yin  l» 
trutte,  ani  1 

(Argo  lodi- 

.0. 


I fDil  Conditore,  e fuoilliiflraiore Bru*. 

I j Dille  cinquanta  Tue  figliuole. 

J Orila  iarda  di  Giunone  ■ 

I DiPetCea  damitot  delle  Gorgone . 

Di  Epafo,fondatordi  molte  Cirri  d’Pgitto. 

(Da  Ipermneftra  . 

Di  Diomede  fitto  immorale. 


Elbrdio. 


• | Da  Amfijrao  Vite  inghiottito. 

I I 

Ilo  pecie.  j Dille  belle  Donne.  S‘M  J Din""^ 

I 'Approvate  dal  Giudiziosi 

I '% 

Dalli  Givi izia, e Tradenti. 


Gioite, 


Di  Tibia. 
Di  lincea. 


ì 


■:)  . f 


• Da  Anfitrione  \*"'*S*"»"’Tc,el»i. 

I Per  il  parentado  con  Gioie. 

I Dille  Nozze  d'Èrcole , e ifHike  . 


Ticd  ietto. 


( impottibili  «fi  raccontare  il  lattei 
/Dilli  (mieti  de  gli  inditeti , e Co  ut  r chic  indugio. 

I Trop.Ciiooe  JF^quc,,1>cbrT‘éol!Io,l,' 

• Si  figura  cvoApoMtofc  atte  KU/epcte porgU ai  ah*.# 

renio  Studio  Selli  Lotti* 

Oli  paJte  d Viivr 

u yi  n i ntuii  i •{  • i»tf  2:^1#**  f . 


D*  molte  Vitto  rito- 


f£a  (riutoaia  doppia  rioi  licitaci»* 
la  Piriaci . 


7 I’I/!miac a triplici». 
li  la  Nemea  triplicata. 


jfìfn  fd\iu  **  f i 

.Lfitifiel -tir  t-id  • 


«* 


Vi» 


N È M E A 13  > 


! 


Conferà** 
lioav, 


Olita  fpefiftXidelUVitcotii  0‘i«ipii,cfce  Tic»  J \ , 

incidentemente  qui  predica  la  Vittoriadjlim-  Fer  Medlflii  «»!•■* 
pica/  l'amrpuBt  all’altrc. 

Dalla  Vinaria <T  Atene  doppili 

Nobile, 

Crlebreperi  Contraili. 

Caro  i Tindaridi , Se  alle  Orine, 

Di'pi'enti  Antro,  e Tratbulo,  .della  -fmi  «filiti  «fritaaeat*  ■ciit***® 
può  gloriale. 


J Dal  Ge«ere( 

* Materno. 

1 


Abbondiate  di  Vittoria. 


-i 


Umiiebc  Quattro. 
N eaiee  Quattro. 

In  Sicionel’Adilllee. 

Pellcnie. 

Altre 


I 


me . *1!£ 

i mcumerabili  Jnctuai. 

Pici*. 


Da  preoii  delle  Vittorie 
Da  Com'oit  cimenti , 


f 


Vafi  rAgento  ; 

Vcfti&c, 

r Colla  mano.  ^ 

iCol  Piede]. 

Dill'ofpitio deDiofeuti , cioè  di  Caflnte.f  Polluce  appreffoi 
quali  fon  prelidcntide'coru retti  con  Mt  ionio,  8t  Èrcole. 

Dalla  feliciti  delle  Vittorie),  per  brut  (ilio  di  quelli  fauortuoliDeii 
li  famiglia, 

^ Dalla  Giullizia  mediante  la  quale  furonocatii  Diofcaci. 


'Stato.  Alterattiuimente  riuono , e muoiono . 

Caufa-  Impalliuaramordi  Polluce rerfo  Caftore, 

Modo.  Perche  Polluce  eolfe  pili  rollo  al  rem  aria  a mette  morire,  che  rlaeJ  /cafre®**1 


/taccilo. 


Cigrifioae.  < 


Caufa. 


la  aorte  di  Cadore. 


I 


!.. 


gitilo  la  Vendetti. 


1 Ammanò  Linceo. 

1 Di  Polluce  il  qnile  J , , ,.*•  .vt)ifil 

T RimafeilIerodlT«M»**,‘ 

| [ tutto. 

I Di  Giouc.che  col  fulmine  ammaliò  Ida ,lllalr“* ^ (Ut* 
l da  «aa  fcatcuM. 


r 


r 


DigreSonf. 


f 


ODE  DECIMi 

• li  palpiti  zioae  di  Caliere  mari  bande. 


45» 


i.1- 1.»  ? 


a»14 


I» 

sP 


I 


/ 


Lr  Iicrimr. 


II  il  MIO! 

pigione  della  vira  del  ‘rateilo, 
io, e ili  mociierg  II  Hello. 


t II  Pianto. 

1 Pur  come  perde  ad»  l'amico  fi  perda  «gai 
' * Il  R teorici  i Girar  per  la  partici-  ( bene., 


Perche  pochi  ae’r  rati  agli  fon  fedeli. 


" Perche  PoHoeelTa  immortalo 
perche  fi  figliolo  di  Ci  me. 


Cfifrguf/a.  , 

i.  “ 


' Efponeatc  la  cauli.  < ' 


Risoli  idi  Gioire: 


Perche  Caftore  fia  mortile 
, perche  fi  figliolo  di  Tiudaio, 


f; 


I 


f Sémi  il  frìttilo  riut  immoti 
tale  eoo  Mmerua.c  Marte, 


Dando  l'Blettienc- 
- che,  o. 


Col  frittilo  Hit 
certo  tempo  ai,  /Sotterra. 
I. fi  ceno  tipo  oó.  < 

(Io  Cielo. 


[ 


Elezione  di  Polliree  del  lécondo  membro  della'  propofia  ciofi , che  CiIm 
t ciuciti  eoo  la  ladetta  condizione  . 


» i \ÌVJt\  c.  ) • » 
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. tt*'; itivi,  vt-Tl*U 


..  ' - V A C t ; >\  1 \ 


i1  eVu.HM  -i 


*ni 


Gg  i DI- 


o D E',, 

A THIEO  FIGLIOLO  DVLIO  PA 
k O LOTTATORE. 

i i 

Strofe  I.  • ! 

r i'  . - * J H.  ; 

‘ t ' 

F. librate  alme  Grafie  _ . 

La  Otìdgià  dt  Danao  eccelfa  Rejgié, 
£ dilli  belleJi^glieeÌEp*Btd»  , 
'Argo  gentili  eh’ tn  maefìà  fiammeggi* 
Albergo  dt  Giunon  fiacraté , e [anta  ; 
In  rntlle  raggi  te  mille 
Sparge  lampi , e f attilla 
Sua  virtù  fiamma , e glorio  fa  a ferri  de  : 
ì Già  qual  fiofie  Perfeo  mai  ferr.pr e iruitto 
Con  Meda  fa,  e Gorgon  ben  fi  comprende , 

4 E quale  Epafio  alle  Città  d Egitto , 

J Ne  Ipermneflra  in  obblto  fitto  nome 
Se  dal  Padre  hebbe  il  fieno , e non  lo 

Aotiftr. 

PSin.  € - M VI  1*  bionda  Minorità 

* ‘Diomede  mortai  fra  t Numi  accdfie, 

•j  E la  T tbana  terra , aperto  il  feto. 

Il  figlio  dO  ideo  fi*  l'ombre  muolfe 
Ch’era  del  guerreggiar  nube  - 
Cittade  immortale 
Solo  a te  ftefia  eguale 


nut* 


V p. 
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ODE  /PiE’C  S 


4fj, 


Donne  in  beltà^ ntkìteahl  , *<1 

' Nuda  cos),  cb'ogri altra  è min  (cren*,,  ; ^ ‘ . ( ) 

Ve  gufo  a fi  qual  provò  fiamme  amoro fe  . . , . 

Il  *T onante  per  Danae , e per  pAlcmena  : 

Jt  quale  mi  prudenti  anco  reHdeo 


D /idrati 0 il  padre , e'I  regnator  Lànce» 
Epòdo. 


>• 


;ri>*MViO  1 

ò \x  *> * 

1 'Armi  et  Anfitrione  r . . . h:>a\  rl**Q 

Et  rejje  ancora , e4  dallEterca  corte t , VÀ»  %\%  b ÙV') 
Off  andò  trai  ferro  otiti  T elcifO  giacque  , 


Inerti  •<(&  ij\ 

A -t.  \\n  * 


" *\  .A 

K u 

jiAJittdT  0 ’ 

u\  vj  «OA 

fcli  -f. 

»*..  *.W.  tt*J 


r.  a / 

tj*  i 

. Vii 
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f* 
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ri 


AV//rf  fitrpe  mortai  mtfcbtar  fua  forte 
Con  fourana  merci  talor  gl/  piacque 
L'immcrt al  Rè  del  Cielo  „ >.  ..ww.aw 

Sotto  vh  menato  velo  | •>'  v. 

Al  padre  Amfitrton  fimil  fi  rese  , 

E nell’aurata  Reggia,  e nel  gran  letto 
Eterno  genitor  qua  giu  dtjcese , , x 

Et  Ercol  c’apportò  nel  suo  diletto: 

La  cui  Ipofa  He  he,  oggt  con  TbehaVnita, 

S parge  p;ù  degni  Dea  beltà  gradita.  ■ ' 

Stroph  1 1 

A /T  Ancbenami  la  voce 
. * * Pria  che  narrar  qua/;tbal  Argino  AJilo  > 

E di  glorie , e di  bello  in  fe  raccolto  ; g 

E so  dòti  trapajfar  con  lungo  filo  ~g 

n L'ordine  del  Cantar  noioso  è molto  e ' ' ì\  v-aw  M^d'; 

Pur  d'auree  corde  armata  , , , ^ \*ù 
O Melpomene  amata * ! 

Dal  Jcnno  àttiObbfo  sveglia  mia  Cetra  , • f\ 

Si  che  le  fia  penfier  l'alta  tendone:  , ; * 

Per  eh':!  fino  Iettar  gr.aaja  n impetra  , j _ ^ 

' Cf,  ì a'é,m 
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OS.  V. 


r M I M E A .f  H C 

D'dctfuifldr  premio  e r inerir  (jiunene , 
Onde  Jtppe  Thieo  finito  dVLo 
Due  volse  nel  pugnar  vincer  tettilo, 

AiUiftr. 


M*.  iù  $his;(X 
'* , vi-y> 

VymV5' 

s ’iU'Kn*  L' 

Mi  *U.Mt\  ^ 
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C Ortunato  egli  ottenne  ‘ , t 
*■  Fri  il  Greco  Jìuol  de'vigorof  Atleti 
L'IRmia,  la  Ptthia/  la  Ntmea  corona, 

Ond'ei  fuegkb  deterni  canti  , e Iteti 
~Ch  furti  delle  Mufe  ih  Elicona  , *•' 

T re  fu  gìivjci  d l mare , f 

T re  fu  le  belle, c chiare 
Piagge  d' Attrailo , il  ncbil  crtn  gli  ornarOt 
0 Tonante  immort acquei  ch'or  gligicu* 

Non  va  [ita  lingua  a palefar  piu  chiaro, 
j)  Ma  s'ilfn  dogni  ben  per  te  fi  troua 
Mira,  che  nel  tacer  l'alta  [ua  fede , 

Con  magnanimo  ardir , grazia  ti  chiede. 

Epòdo 

P Anto  a 'Dio  cofe  note , 

^ Et  a colui  che  de'fupremf  vanti 
Con  animo fo  cor  moflrosji amico 
« Solo  i gran  riti  d'Èrcole  fonanti 
Pisa  godi  or  nel  fuo  belfeno  aprico : 

Ben  le  voci  d Atene 
Nelle  (aerate  arene 
( Due  volte  Jcorfo  vn  interpolo  giro ) 

Jntonaron  per  lui  canti,  e carde  : 

Dehcjuai  va/i  di  terra  adufia  vntro  v !‘wc"<  ® 

Deh'oiiua  per  lui  lamica  prole , 

Portandola  di  Gtuno  al  pepol  caro , 

Cbiufa  nell  artificio  ccctìjo,  e rarof 
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i 

:»  tUuUt?1 

. V -, 

i*.  c iwl  VÌW 

ri  i t 

*\CV7 

& « d 


f"  fi 


(l 1 $■ 


» l'JH  Ì*  » 


Avi  (1 

Cf 


v c; 
i*  J *1  jT* 


J» 


fP;  ODE  P E C IMA.  4fJ? 

0*1  . . ^ .Sqophe  1 1 r.,  t>A ^ ,1C^0  ^ 

da  V*  *°\ R»*1  A li')  wi,8[ 

r /v^/  4 , oJTbieo,  (b'fltuo  gr arx  girine  t f (itovi  ■? 

Ptr  hmprtfc mtrdpreft , or  «*/r,^rv,v  ,r>:»»  *• 

S™Bi&  or co'Tindaritù gdrj'onip t,  m t l>Aj ■ „cf 
Jbkw  pm,  . 

Ear , igjwr.fipufr  ^ * , , u ,.*«  l<3 

£'  cjU'l  fauwo'Vo  ,...,.  ^ 

D jinZto , f T,tnJkk,  ioriot>  vtrrc  vtrmìfìio  i 

Fra  UfopfU^4^Mrtm*r  cuvefi  , ^ 

ni* ^tnn0^Hm4g(m -.a., >, »„ tó  *- 

Deb  quale  tl  f uol  di  Preto  e glorio  fa , 

*Per  le  vittorie,  onde  la  fama  [noria, 

Cbefur  quattro  tri  Corinto,  tfviCltona  ? t S ; \ 

•'WO '-‘Àiiiftr.  "' '>>>  »*'  •«•.  ; J 

I,,  ..  . '•  ■•  »i  ; • -\ 

M Stolone  ancora^.-  0.,vln,v,  ^ v R ^ ~ 

Con  le  Fiale  d Argento , yrne  del  vitto  T~.  • (\ 

?°rt0  j*  bU  flirpe  eccel[o onore  ,x  (J  *,  ^ hi^  r/ 

Din  Pellene  con  Manto  Peregrino, ^k,\\gy  ■[ 

Di  Porpor^o’Sjmfìófalm^  T.. « 

J vanamente  or penfo  ■ . , ’ , " . . , ...  ...  , 

f Contar  l'Erario  mìtico fo  0 r\  v\  ' . x- 

P‘  v ;*Y 

1 ° ***"  mt&h,  \ d.«  «,»•»  »*t! 

^7S2KfS3**~“*'« 

^Cjl  volteggiar  di  Ciotte  alT empio  adorno. 

Con  furano  valor  le  rote  tntornp^w,  *p  ^ o 

v vmAi  '<»wn«3A\  ovkuqZ.  ■* 

% r a * il  -Jj  <n>rùl  »»**>  \\ 

M i ...v'-,  > 

Delitto  congntpto  Pamfèx  tfca’fuctiffyri^  ^ ^ 

•,,':’*'1  <JR‘  4 S(,f, 
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VMtta'j  i\\  j >V;v»vu  itO 
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4*4*  >N  E M E‘A  * <3  O .*  • *4  .. 

• • * • # • 

Scefe  Callor  col  fuo  fratti  Polluce] 

Ben  gli  Atleti  faran  fot  ti , e figuri  ^ 

, Se  da  tanto  nettai  vengono  in  luce  : ' . 

4 * Germani  * J H*  • uH, 

Prefidenti  s urani  ' l'T'K  ^ ^ ^ 'JÒ  \ '*?**}> 

Uniti  con  Merc*rió\ì't<m  *A  Iride,  - V u>w^  • vù  0\ls. 

Di  S parta  fpazjcsa , e di  fue  prède  J \ ■ 'i  -Vi  « -vv>1 
E par  ch'eterna  cura  in  fen  gli  anmde  -•  - ■ U v(ì 
Di  far  c\fil  giallo,  4rV buon  entree  ritreue  } * / CÌ 
Ala  che  voglio  éó  formar  piti  brille  mjkago  ^ \ U 
"mafia  sol  dir  che  'son  del  Ctel  propago . /-vi  v.^  VA 

/ _ « 'V(  ' « ÌV-H  é%d 

Strophc  II II. 

08.  vl  « On  alterne  vicende  ^ 

^ Stanno  un  sol  d)  dal  ca padre  in  Cielo, 

19  L’altro  in  T* erapne  in  chiuso  loco  afeofi, 

Pafion  sotterra  in  tenebroso  velo  ■ ' > "*.  troVul  / T 
Deguai  sorte  fra  lor  friiflt  ifipofiì  V*.  '\t\hO  ~ 
Gfuefìa  sorte  di  vita  • '■  ■'  " itnft  *Avfc  k\  óWl 
A ‘ Polluce  gradita * -v»'V\  a \vn  u*  d 

Parue  vie  più , cb\jferr»ahempe'e  ^n1Dioì^^ 

. E ch'abitar  doue  ogni  ben  s' annida , v ^ J 

Poi  che  Caliere  andò  trai  cieco cbblto\  ‘ '*'A 

A cui , sol  per  riùoi  ih  sdegnai o fda x ìv«jVuv\  tO-  d 
Con  /v*r*/o  j«o  firal  di  Bronzo  elètto,  vV> ^ 
Diede  la  morttin  tropo fagli  il  ptttìr.-  : ' ■ì  v nrv'"''*' 

. Antiltt.  xVi  J/‘- 

P Er  fin  daTaigeto^'^  Vw»t  v •v'ài.vj  vs® 

* Sotto  vn  tronco  di  Quercia  vngiyrpo  dsfiso , 
ti  fagace  Linceo  gli  discoperse , 1 \ • 

Chcntun  altro  mortai  mtrbfiit  fifò , ’ ’V'  “ ‘ J *i 

Eie  di  più  salda  viti*  occhio  s aperse-:  i*MWI  t^tn 
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ìAVUi'V?. 
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*p  Aft\  VfV 

• ^ *yv 

c *.✓ 


. ; Corsero  in  un  moineutó,  r.v.' 

. Diruti  Cornuto  Armento  w.  . ? 

Ch  dferetidi  flit  al  caro  pegno. 

Ma  impunito  non  g)  l-empto. con  figlio 
Perche  Gioite  il  intra , cotnmofio  à sdegno , 
l?  unto  u’amuó  di  Leda  un  figlio , 

E ejitet  fermar  tremanti  appreso  al  sa  fio 
' Del  paterno  sepolcro  , e l'opra  c l pafio. 

» >.  .V-A;. 

I,  1NM, rapidi  sueJu^K>\  . ' > •'•> 

* Sacra  à Dite  di  Marmo  immago  altera,  > v >/  '• 

L‘a  uuenta\o^  à.  Polluce  tfi  w{ZP  al  peti*,  . 

^Ma  per  lauree  se  ngi  uota , e leggiera  » ’ • !\. 

» Che  non  sempre  dii  n. al  segue  l'effetto  :\  i 
ylnzj  il  giouan  fervo**  ^k-.. 

Preso  un  d*rdo  urlone 
Pfjl  fi xnefi 4 Linceo. tutto  Immerse,  \ 

E Cjtoue  fu  dal  Ottonando  irato , 

Col  fulmme  fumante  i. nembi  aperfe , 

E refe  col  fuo  foco  Ida  gelato  » 

Onde  ambi  tn  vn  fol  d)  combufi  furo . 

’ 1 4 * X*  4 NT  O il  pugnar  contrai  pofenti  e duro  e 

Scrophe  V ^ ^ t 

rT“l  Ofto  all'alto.  Germano,  ' C 

■*■  Il  T tndartde  Eroe  piefofo  accorre  » m.*  • »*»  ‘v 
E lo  trouó , chela  bell’alma  errante  : 4Ù  1^1^  ’ , ?Ì 

Non  difciolta  da'tgwnbrj,  ancorlr  afe  erre  a\  w ‘...Vfl 
Entro  al  gelido  petto  t e palpitante  : 
ìndi  col  pianto  fuore  . . ■ \ ^ . \ 

DiRilLsndo  il  dolore r i , ‘ wu»  \ ’ ù . i -j  . w ì«\«\h  X 
Laure  intonò , che  gli  Aggirar,  vicini  a- 
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«SVI» 
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Taire 


4**.  :e  m e Ano 

Padre Saturnio  ,e  cjual  farà  giamo*  •' r i ■<  ?'*  .rn 
2Mf  lacrime  mie  Ivltimo  fine  ■»  <*  > mO  ,C\ 

U)ch  togli  ancora  à me  del  Sole  i rat  j ' 

©ux  \ ’ Pafia  il  ben  con  l'amico  ,e  non  fi  vede-'  4n 

“>Ó^'  affanni,  gtamat  chi  fer  bifide.  « > 

/ a ùk  Vhit^'w  stoM  ’\ 

• Aiuiftr.  • •h  r.  •i  *.* 

■ v\‘  ,'  • • ■ ^ f > uv  iV.vi  WVA 

nO fi difie  dolente ■, 

Onde  Giouc  h [ciancio  ìmmenfa  luce * 

Quelle  Iptnfc  dal  cor  parole  inficine.  ;W'CV»  ttVl  ^ 5 
os.x  » T»  w/  ben  caro  Polluce , > A vt.v.r  . 

nZMatua  madre  acquili  q con  human,  feme,  'v  >>.  *v 
Afr»  p re^io fa \e hello  t ■ ■ ; » u*  \ oc  j.VT.s 

Il  tuo  mortai  fratello  i'  . • v»  .i^vudq 
Ora  m'attendi  ,e  fceglià  tuo  piacere  : -»'  v a \jims. 

Se  lungi  da  fredd'anm , e dalla  Mòrte  * < <"i  i *\ 

. c&»  Marte  > r Minerua  il  etti  godere  1 VO* 

Fabricator  di  tua  mede  fina  fòrte J *»V>  ».  v.  .y  ’y)  ri 
Già  se  prole  d'Olimpo , e seficurt  \<r  r\\  vaUw'w*^  \tO 
Ch'offender  non  ti  può  i'Auerno  ofeuro . ' • W* 

• : : V»  . v/v.-  iv,  ifc.p.0 

V i.uiv  Epòdo.!  . V..-J  V*.V£c> :\\\  OTViV.i 


IVI  ^ A PlCt*  f*  Prtn^e  ^ 

Dii  tuo  franilo,  e vuoi  [offrir  'per  luì  * V TP 
Conuien  che  dogneben  fia  feto  erede-,  - "•*  »"  ^ *k 
E pafiar  la  metà  nc'*egn;'Bm  fo-'*'  - *“  Q*  ^ 

E l’altra  ut  Citi  fra  la  Stellata  fediti'*'  %V-wì\\V»  jvAA 
Con  tnterualli  eguali  ' \ > 

De  tuoi  giorni  immortali  $ ' Ho  ^ A # 

Si  difie  appena 3 e’I  cor  pretofo,e forte  " M car*.  invi . -i 
JMon  vacillo , non-ìitardó  riifofln J|  ^ 

^5.- 


ODE,  DECIMA. 

Mà  torte  il  fratei  dell  Empia  Morti , 
J » * f™  d’altrui,  Ulta  propella , 

Onae  [ordendo  aliar  Caller  veloce 
Vwo  aprigli  occhi,  t disnodo  la  voce 4 
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Come  fuflcto  Parenti,  Caftore,c  Polluce.  Ida, E Linceo. 
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lun. 
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|o  inacidì  Gioii*. 
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Epi/o. 

tibia. 

I 

■ 

. ~o . ...  ■ 1» 

Mite. 

MnftliMiia 
lare». 

Ipartr.dalia^ti*  • Sfarti  fu  fatti , aditati  i Lacede- 
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.ci.  r.  ... 

-fi  -i 


Poiicaoa* . , 

Re  Ji  Me  liana  dopo  cintar  . 
n*  non  * Ubatosi  alcuno.  J 
•n 


I «cnc  tgJi«u>di  Gt.tt*.  * di  Taigria  .dal  qual*  den- 
so ti  noni  aita  r*  gioite,  ft  alla  Cilu  per  la  (ratta  del 
finite,  « non  aia  da  Lama  Detaost» , 

4 

Amila,  dalla  quale  ii  aent  alla  Cuci. 

C, aorta. 

Orbila  fecondo  manto  di  Gorgo  fon*  — — 

J ' ‘ Fl| Itola  diPttfco. 
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1 Celebriti  alme  gradii  t Tc. 

Prega  le  C razie.che  celebrino  A r(Jos  Ctf 


ra,e  Regione  del  Pclopotrncfo.oggi  detta  Ar~ 
~amfr,r  g0  patria  Ji  T li ieo  dominara  giijda  Danao 
I j f./«t  tagliuolo  di  BJo.chc  apptodàdoin  Wpobat- 
me  iui  peruenne  profugod‘Bgitro,e  fu  Padre 
di  cinquanta  figliuole.  Per  K ITTSiie  s’inten- 
dono tal  volta  le  Mufe.cofi  nel  principio  del* 
l’ode  «a  dilla  l’ulna ou« al  intuì,  a$-  luta  tea. 
ancora  di  Danao . 


//le.  i» 

£»«  *■ 

J’n*\ 


2 tA't’tY™  £ Gitin  n *y*r. 

Perche  ella  dichiarò  d'haiicrc  particola- 
re affetzioncà  quelle  ere  ditti1,  cioè  ader- 
go» Sparta, Se  i Micene  come  apprcfl'o  O- 
mcro  ; 

"**  Vi  Cerio  Care  mi  fon  le  tre  Citati,  '' 

Et  ofijjo ,r  Sfarti , e l'ampia  via  Mirra*  - 
onde  Argo  non  loloperil  patrocinio  di  que- 
lla Dea,  ina  per  il  merito  di  molti  fuoi  abi- 
tatori rii  famoCi,  e chiara  in  gcnere,&:  in  fpe 
eie,  con. e apprifTo  dirà  . 

• r 

3 GÌ  qual 'fìfft  Vi rfe» , (èfre. 


ognicapelloin  fc  rpe,  è fatidiche ilTuo fguar- 
docoiiuctciffc  ogni  colà  in  fallò  • Paufania_,  “I  * 
• labiata  U fattola,  dice  che  Medufa,  morto  il  * 
padre,  prefe  il  regno  vicinoialla  palude  Tri- 
coma, e che  attendendo  alle  Caccie  in  |com- 
pagnia  de  gli  Africani,  fu  di  notte  vccilà  dal 
l’cfcrcito  di  Perfco,il'quale  vedendo  la  fua_* 

S;ran  belletta  ne  portò  la  teda  in  Grecia^ , 
oggiugne  che  Proclo  d’Eucratc  narra,  coire 
generando  l'Affrica  molte  bcllic  di  duieriè* 
fpecie  mafchi,  e femmine,  elitre  data  Medu- 
fa vira  di  quelle, laqiule  fcorrcndo  fino  alla 
padulc  Tritolila,  vi  fece  molto  danno, firu 
che  da  Pcrfco.coll’aiutodi  Minema.non  ven 
ne  vccila,  e che  per  ciò  quel  luogo  fu  dedica 
co  a H'iAcfla  Dea .. 


E quii  E[>afo  alle  Citfì,  (SVe. 


Epafo  Re  d'Egitto  , fù  figliuolo  di  6iou« 
odi  'us,ó  ione,  Ninfa  figlinola  d’Inaco,  Su-  o * r' 
m«  d’Argo  famoioper  la  gran  di  tendenza, 
cheegli  hebbe, fendo  diluì  natoselo  prifeo, 
che  generò  Danao  Re  d’Argo, Egitto,c he  die 
de  all’Egirro  ih  nome-r&  «agmorebchc  do- 
minòla  Fenicia . Vedi  a ^ 6* 


• Incominciai  rt gidrare a lcur.ide’ pii  cKfa 

ri  difeci  denti  d’Atgn.e  per  il  primo,. Pcrfeo 
tenuto  Padre  dcH’artticanebiltiGrtearque- 
fti  per  madre  fii  figliuolodi  Danae  Argina  y 
e pe  r padre  di  Gione.il  quale  fattoli  pioggia  ' 
laU  A d’oro,  penetrò  Bella  torre, oue  il  padre  Acri 
U-  fio  la  tcncuarinchiufa’,  per  cuitar  l’oracolo, 
l.i.  t £pit  |,iueua  predetto , che  di  lei  nafctntbbo 
Tir  figliuolo, dre  faria  la  fuentura  del  Tadre, 
Ir  Cor.  e de)  Regno;.  L’illoria,»  fauola  di  Hcrfeo  è 
*/•  lur.ga»e  nota  affai  per  i verfi  di  Ouidio,our_, 

può  vederli,  come  egli  rinchiufo  in  vna  calla, 
(H  v»-  fol  la  madre,  e gettato  in  matc.pcrueimein 
tomi*-  potere  del  Re  Poli  dette,  e come  li  impiegò 
•’ ’’  dopo  in  diffieiliflin  e imptefe,  fra  le  quali  fu 
il  tagliar  la  tclla  di  Medufir  figliuola  di  Forco 
Dio  Marino, cforclladellc  Gorgone , denta 
Crtc,  quafi  *Anus . che  perclfere  ftata  vi^ia- 
■ ca  nelijwuipj®  di  Mincrua,  k fu  muuco 

Jaf  _ r*  * •. 


j $(e  rpcrmnefìraytfr'e. 


6 

fili 


Hebbe  Hanaodi  piò-tnogli  ^.figliuole di}.  7 
dcllejqualiè  noto  folamcfttc  il  nome,  cioè  di  Ur'V 
Bona, die  fu  mapra^a  inAtlStè  e fece  tjtlrra 
che  di  Gioue  Irebbe  Dardatlb:  ^Amimene,  /,/yl 
che  eh  fifa  dal  l’in  grume  di  .In  Satiro,  fu  ricco!  j.j, 
ta  da  Nctùno.e  di  lui  partorì  Nauplio  corrrit 
torcdcllr  Spole  dc’Greci.e  ffipcniieftra  per 
chclunédole  il  padre  di  Danap, maritate  tilt 
te  a 5 o. figliuoli  d'Egitto  fuo  fratello, e perito 
fi  dopo, per  timore, che  ilRcgno  nò^-dn^do 
le  fra  1 5 o.  generi,  c perche  l’oracolott-ueiii  ‘J 
detto  che  da  vnodi  elfi  farebbe  vixifa,'d'c 
ririiarfi  dal  patto,  ma  fdegnatp  Egittos«iidè 
corrodi  lui  1 tìgIiuoli»ed  egli  fingèdodi  voler 
H Contenta' e ’i  meffe  a dormire  colle  figliuo- 
le, ma  ordinò  a cialcuna  di  effe,  che  polla  tre- 
defima  notte  ( col  ferro  , ch'ei  .diede  loro  ) 

occidef- 


OUE  DE  CI  ma: 


Decidere  il  uo  spofi»;  follmente  Ipcrmneftra 
„ non  volle  obbedire  lo  fcclrrtto  comandarne* 
to,  e filtrò  Lino,  o Linee  Ara  marito, come 
'■  ella  fteflà  racconta  nel  l’c  pi  itola  d'Ouidio. 

’ Lunga  è l’illoria  di  quello  Dan ao , dal  quale 
1 i Greci  furori  poi  detti  Danai,  però  conte  el- 
la dedicate  vn  Tempio  a Diana  fuadcla., 
per  hauer  vinco  in  giudizio  il  padre,  cho 
l’ acculimi  di  difebbediente  al  fuo  pre- 
cetto- fi  come  Linceo  fi  falliate  in  Lircca_, 
col  fegno  d’vna  fa  cella  accedi  .che  Jpermne- 
ftra  le  m olirò  da  La  ri  (fa  -,  per  nienieria  del 
qual  fatto  gii  A rgiui  faceuatio  aniucrGirio 
che , Face,  fi  die  tua,  vedi  Pau  £ 

4 £)ui  la  h tonda  Minerua.^c. 

Diomede  fu  figliuolo  di  Tidco , Sthcbbe 
l (immortaliti  in  quella  maniera.  Nella gucr 
radiTcbe.  JW  n.ilippo  Ari  Tidco,  il  quale  di 
grand’ira acccfo,  pregò  Amfiarao.chc  lidcC- 
b le  il  Capo  di  Mcnahppo , e con  Arguito  quel 
Tcfchio  , non  foio  non  appagódi  tanta  ven- 
detta gli  occhi,  ma  co’  proprii  denti  fi  mete 
i roderlo  ; A ll’ora  Minerua  fi  compiacque  di 
, confidare  il  furio/ò  Ti  Jeo  ,cou  Arlo  in, mor- 
tale, ma  accortali , che  per  hauer  mangiato 
carnehumaiu.non  era  di  tal  bcncfiiio  capa- 
ce, trapafiòquel  dono  nella  pcrlbnadi  Dio- 
mede luo  figliuolo . il  quale  come  Dio  fu  rt- 
uerito apprèsogli  Argirippi Metaponzij,& 
Tharij , hauendo  di  gii  prclà  frmionc  per 
moglie . 

7 E UT eh<t»x  ttrrx,  (frc. 

D figliuolo  di  Oicleo  é mfirao , come  fi 
Idertoairroue, inghiottito  dalla  rerra,& an- 
ch’egli riporto  da  quelle  penti  nel  Catalogo 
degli  Dei- 

8 rDonntinhtUài&c. 

Dalla  cómem orazione  de  gl’firoi  d’Argo 
•affa  aH’froine.cclcbrando  la  beltà  loro.co- 
nefingular  prego  t/cllc  Donne  con  validif- 
imo  argomento,poiche  furono  tali , che  in- 
animarono fiuoGioue  Aeflòifi  comelèguì 
er  Danae  madre  cfì  Pcrfeo.c  per  A lem  eoa 
«dre  d'Crcolc. 

■1.  • • 

'<*!  . •;  . .li— •.  V- 


&9 

9 liquefo  iul  prudenti  tfc.  » 

Talao, o Talaone-fuil  padre  d’^draftò^ 
con  Linceo  non  il  Mtficnio  del  quale  fi  fari  fMU, 
menzione  poco  apprefiò,  ma  lo  fpofa  d'ipcr-  ' 

mneftra,  purmedcfimaracnred’Argofuri-  ,,ktU 
putato  faggio, & Adrallo  ancora  fu  doquérif 
limo  dicendo  Tirteo  de  bellica  Vietate , Mtn’ 

La  lingua  fojemffimadìA  di  afte,  t 

!•  V Armt  d'Amfìtrimc  $fc. 

Cioucfu  fauoreuolead  Amfitrionc  in  vna 
Conte-fa,  e he  eglihcbbeco1  Tafij  ,ovcro|re-  jWjh* 
loboi  daTciebo,  vno  de  Centauri,  figliuolo 
di  Ifione,  e della  Nube,  e con  molta  ragione 
felle , c prolungo'qudla  guerra , poi  che  li 
piacque  di  mifchiarc  la  AiallirpecclcAe  con 
quella  Cafa, generando  Ercole, onde  fcguc. 

! I*  f- 

1 1 L'I  mutar  ulT^^fc.  > 

Tocca  la  Concezione  d’Èrcole, nella  qua-  i»em 
kGinucvnì  tre  notti  in  vna  fola,  onde  le-  i»  i«vt- 
mcnadilui  partorì  Ercole , e poco  appretto  »*•, 
d’w<mfìt  rione  ificlo . 

il  Lxcni fpef* Hehì Crc. 

Hebe  figliuola  di  Telia  è prefit  per  quella 
parte  diGioucnrù.che  Puberti  fi  nomina  da 
Latini:|e  Telia  è 1'ifitlì'a  Giunone  ,figurrta_. 
in  quella  voce  per  la  perf  zione.dcircc»  atta 
al  matrimonio,*  Terò  vinte  jnfieme  la  Ma- 
dre , e la  figliuola  .cioè la  bellezza  colteti 
perfetta  ,L  Giouentù  viene  ad  cflcre  tanto 
più  grazioA,&  ammiranda. oltre  a quello  è 
da  faptrfi . Che  Temerlo  figliuolo  di  Pclafgo 
allcuó  Giunone*  le  inalbò  tre  Templi, vno  a 
*«JVcioèaIla  Aia  f.-neiullezz,*1  A ' ìrgmiti  * 
vnoà  TCMitt  cioè  alla  fuaCioucntù  per  Atta, 
il  terqo  a cioè  alla  fua  vcdonac^a  ,non 
perche  già  mai  rimanefie  vedoua,  ma  peri 
diuorzi.che  molte  voltc,fdt pi  ata  con  Gioue 
ella  feceda’macrimoniali  abbracciamenti, 
come <]uando ella  firitiròm  Et.bea ,ouc dal 
Ri  Ci  rii  creine  rappacificata,  fu  detta  Tìynfc- 
ucmenrna , cioi  di  nuouo  fpofata,  in  cui  me- 
moria  celebrarono  le  fi-Ac  dette  Dedala 
Dedali*, cioè  lignei i fimulacrit . , 

ìì  Mvi*...  ■ . .%  \ 


i|f /• 


: < N.  E M E A 
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13  E fo  ch'il  trapafftr  epe- 

L’altrui  lode  fini  inuidiat-\e  perciò  diceua 
il  Prouctbio.  magna  liquans. 

14  Pur  d auree  corde  armata  ^c.. 

. t i * 1 I 

'Richiamala  mufa  i cacar  di  nuouo,quafi, 
eh:  non  conueugi. celebrar  tanto  gli  antichi 
Eroid’  frgo  ,chc  fi  («pallino  con  fienaio  i. 
moderni, iidnunuro  de1 'quali  e Thico . 


cioi  de’ Giuochi  olimpici , de  quali  egli  fu  fnm 
Inucntore  „che  foto  fono  i piu  nobili,  mane-  o^f- 
rito  lodcancorane’tanathcnci,  che  era  ileo-  • 
corfo  di  tutti  gli  itemeli  .nc’quali  lì  dauanp 
inpremio  al  Vincitore  vali  di  torà  cotta  ,0 
pur  di  bronzo, perche  anco  quello  fi  caua , tt 
fi  purga  da  Ila  terra  col  fuoco,  i quei  vali  era*, 
no  pieni  d’olio  in  onore  di  Mincrua  inuenr- 
trice  della  prima  dina . 

1 9 Portandda  di  Ciuno  (f-c* 


1 5,  ‘Peri  hil  fera  lottar  (tfr  <Y 

% ‘ I • 

In  Argo  fi  cclebraua  il  combattimento» 
deirHccatombci  da  c£to  buoi, che  fi  facrifica 
jk  m»«.  uano  a Citinoli  c,nd  qualeThicoduc  volte  fu 
r,‘l*  vj,  itorc,&  è chian.ato  fiero,  cioè  forte  cóbat 
ti  me  co  òpcrche  vigorofaméte  ri  fi  pugnatte,. 
ò perche  in  premio  della  Vittoria  fi  delle  vno. 
feudo,  o veto  vna  fnrtearmaturadi  Btonzo  ^ 
Si  diccuano,.ancota  fette  cioè  Giunonic.. 

/ 6 Fortunato  egli  ottenne  $ e. 


I popoli  di  Giunone fiironoquei  d'Argo; 

otte  da  A tene  Thico  portò  quel  premio,  non 

lendo  lecito  il  trapcrtare  olio  fuori  dell’At- 
tica contrada  fè  non  a’vincitori». 

20  Or  degli  Avi  materni  tjSjrt.- 

Scorre  i lodar  Thico  dalla  nobi  tàdc’fuoi  , 
Maggiori  dal  canto  di  Madre,  i quali  furono 
favoriti  dalleGra^ie, e da  Cafiore.e  Polluce, 
intefi  peri  rindandi  Garzoni , da'qualidi* 
feendeuano  A litio, e Trattelo  progenitori  di- 
fuamadrc» 


« 


Le  Vittorie  di  Thico  conleguitc  altrouc- 
diedero  occafionc  alle  Mule  di  celebrarlo  fra 
gli  altri  AgonilU , e furono. 

1 1 Tre  fa  gl'r'vfci  dii  mtre 

In  Iftmia , deferitta  coli  per  l’anguflia'  di 
. quella  parte  dclPeloponudò,  che  locongitì- 
i.rt  *7*  gv  conterrà  fòrmaouccra  il  Tempio  di.Ne- 
cunno  Dio  del  Marcime  fu  le  Piaggic  d’Adra- 
llo.cioèin  Nemea  douc  A !rafto,vnode  fet- 
te  Capitini,  inuentò  le  fette  Nomee  per  ca- 
gione del  morto  Archemoro,  come  già  s'è 
detto  nell’origine  di  etti  a J 47- ' 

1/  0 Tonante  immortai &C. 

Porche  Thico  dcfidsraUaa  tante  fue  vit- 
torie vnire  ancora  l’olimpia,  onde  farebbe 
giunto  alla  gloria  del  Terbio*  ; il  Poeta  fi  ri- 
uolge  > Gioue , in  cui  giace  il  complimento' 
«fogni  bcnciaccortamcnte  dimottrando,  che 
fé  quello  Eroe  non  chiede  per  modeflia  fi. 
mil  grazia  .nondimeno  coll’animo  firn  gcne- 
rofo  ladcfidera.e  che  ciò, ben  può  eficr  noto 
alla  (àia Macftà , Oc  all’ilk-fTo Thico, che ron 
fóto  mottrofli  amico  ic'Gran  riti  <f  frede . 

T V * 


2 I Deh  quali  il [uolftJc- 

llfuolo di Pretoi  Argo  , in  cui  Pretore- 
gnò  & in  cui  tornarono  gloriofi  i prenomi* 
nati  parenti  Thico  per  le  Vittorie  confcguite 
in  Corinto,cioèin  ittmia  , St  ili  Glconacioe  ftp.Vt  j 
nella  Nemea;,  fendo  Clcona  vn  picco! Ca-  ij. 
ftcllo  nò  molto  dittante  .dalla  felua  N*niea’ 

2 2 In  Sicione  ancora,  (fifa 

Che  ne’giiiochì  PitHij  di  Sicione  fi  defTeroi 
V«fi  d’argento  fi  è detto  nell’Ode  pattata-  • j ^ 

” HfjjH  Ij 

2 3 E in  Pellt  ne,  (tife. 

In  Pellene  [Città  dVTcaia  fi  faceuano  al-  . 
cune  fette  dette  Dija  da  Gioue  , o Teoaenie,  p,  ,!♦  ’ 
il  prcmiodcllequaliera.vna  vette  di  porpora  ,y  1 
da  difenderli  dal  freddò,  comcs’2  detto  anco 

rancirolimp.Odep.aln.a7.;  1 * , * i.  1 

24  O quante  glene  die,  n/t> 

Clitor,  c Thegea  fono  Città  d’Argo.  ma-< 

Plinio  rcgiflra  Thegea  o^gi  detta  Solini***  ,”ì  Zi  f 

arcadia  . Di  CUtor,  che  per  con.  modo  del 

* verfo 


V 


j?I  *X * A* 
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l,  werfo  dico  Cliro.twn  rirrouoaIrro,le  non  che 

fu  denominata  da  Gitane  figliuoIod’A^ine, 
>■*  {he  morto  il  padre  indimi  alcune  felle  lane* 

1 fr>'4  brw&Hippodrem'C'niJ  quali  fi  follerò  iru 
ella  i parenti  della  madre  di  rhieovi  furono 
1 inpK  i a vincitori  del  Pancrazio,  chic  s’adopralama- 
' ar<*,  so  nel  pugilato,  & il  piede  nel  corfo . 

► » 

j j /<  £///<*  L/cWj  óre. 


madiferentedi  Pindaro  paté  cheambcdael» 

litengafigliuoIidiTindaro*  ' ’ , 

jo  A cui  so! per  1 Tìm  l»  filatoi 

E diuerf»  Pindaro  da  molti  altri  nella  ca- 
gione dalle  ferite  di  Cadore,  perche  alcuni 
vogliono, che  ciò  fcgtirflr,non  perche  «gl  i in- 
uolairciBnoi  d'Ida;  ma  perche  ambedue  m- 
mamoratifi  di  Fcbc,  ed/  Jlaira.o  ralaipa  figli- 


ripirono  aitanti  le  no^:  ,e  di  Tebe  h.bbo 

M ’ I C..I  !..  «I  ^ M ■ - kA  \ f ,,  11  / il  , tm  P *1 


Licea  ì Cittì  d'arcadia  coli  nominata-,  noie  di  Leucippo  .cfpofe.vna  di  Linceo , 
tufi  » dal  Monte  Liceo  facro  a Gioite  ,Sc  i Pano  > l’altra  d’Ida  fr  a r el  I i , e ngl i 11  ol  1 d 1 \ fr  i re o 

T,‘r.  ouc  Paufanii  dice  eflcr  quel  marauigliofo 
f,*  * tonte  nominato  Agnò.chemoffnda  vn  r imo 
di  quercia  elàla  rn  vapore  ,chc  condenfatofi 
in  nube, e dilatandoli  1 poco  1 poco  con  al- 
trc>cigiona abbondantilUma pioggia. 


o 

lo 


1 f M*J*l So  officio 


. Pamfa.vno  de’  progenitori  di  Thieo  per 

tini,  ftirpe  materna, fudiranrabonti, chcappref- 

iòdi  lui  tenneroche  habitalfcro  Canore , o 
Polluce:  Daiti  amiche  ddl'ofp:^.io:  che  però 
fi  preparata  lotolc  mente, come  nella  j.dcl 
J'Olimp.  ali>  (B. 

X"]  '3-nglì  xA'Uti,  &lc. 

Vuol  inferire,  che  non  è maranigtia,  che  i 
difendenti  di  Pamfa.comeè  Theio  fimo 
^alorofi  poi  chi  dcriuano  chi  tu  fi  curo  a 
{li  Dei. 

j 8 S'n  q'ttfli  i lue J 

Principia  a narrare  chi  fiano  Cadore, e Poi 
*»».(WìIucete coaie  fono  Protettori  de’buonie  va  o- 
refi  A rieri:  c perche  rifturu.ofauola,  che  di 
loro  fi  racconta,  viene  affai  dichiarata  nel  te- 
do,eco;iic  fra  loro  fi  partirono  l'imuiorcan- 

ti  qui  breuemenrefi  trapaffa . 

• 

2 9 V nitro  t»  r ertpnet  &c* 

Ter  ione '£  CadcLlo  di  Liccdemonia'.  det 
d$  quale  i fatta  menzione  nella  XV.  del  la  Pina 
r'*'  a 16.  Dell'alterna  vicende  di  quelli  fratelli 
H«  od.  CJnti  Omero  in  fimi!  tenore , 
l.i|.t,  pallore  »f>  al itilricr  Voltuce  a Celli 
'Il  Ambi fafhtn  pÌM'nti HJhoI  f rtee 

y,uom  eoa  giorni  alterai,  or  qu-lli,or  qurfli 

Ti*  Trine  Morti  * Dirti  t^U  in  f*ce,  &t. 

t*  »•  . ‘fti""*  .1 


(iputtma  «uaiui  »v  j - — » 

Polluce,  vn  figli  nolo  nomi  nato  Mncfibo.e  Ca 
flore diTaliira,  vn  altrodctto  ytnogon; on- 
de pervcndicar l'ónta linceo,St idi, radali-  ri* 

tono  alle  radici  di  raigeca.  monte  de’  Licao- 
nij  co  ne  nell'ode  1. della  Pichiaal  num.14. 
ora  fiali  come  fi  voglia  ,è  men  brutto, che  a 
figliuoli  di  Ledali  valefTerode’Buoi, che  del- 
le" Donne  d'altri,  gii  che  tanto  fpiacquc  loro 
fimi!  fatto,  che  per  PillclTo  andarono  dietro  i 
Tcfeo  per  recuperare  la  Torcila  Elcna  - il  dar 
docon  il  quale  /da  ammalò  Cadore, fu  vno 
drale  di  bromo,  perchefcome  altrque  s'è 
detto)  di  bronco,  e non  di  ferro,  fobbricaua- 
no  gli  antichi  l'arme  da  offefa,  c da  difefa . lo 
ho  villo  in  Roma  vn  Dardo,  ò Zagaglia  di 
bronco  condnc  punte  della  forma,  che  a car- 
te 1 5.  ecredofia  quello che  da  gli  antichi  fu  ^ u 
detta  Mefancula  ,M«  »«/*»**  , perche  Mr/ki- 

1 - vm  JiymìiifiTA  .DCfA  n. 


aerea  .Kicuuiuia , — ;■  1 j. 

cui*  funt  bifida  Tela  per  m iiamiacifa  , pero  co.'.i, 

chepteùt  in  greco  lignifica  me  a io.  ‘ 

3 1 11  f ignee  L inceo,  & c. 

Quello  non  c il  marito  d’ipermnedra,  ma 
linceo d’ Affarco.dilo.ndcnrcda'Redi  TyJcf-  elmi. 
fena  dotato  di  fi  buon  occhio, ch'ci  vcdeua_, 
nelle  viìccrc  della  terra, & oltre a*  monti  : ej 
diede  matèria  alla  fauola  l’eflcr  egli  fiato  il 
primo  che  rierouafi'e  le  nùr.icrc,  e l' vfo  di  ce- 
liare le  gioie,  e Poltre  cofc  di  predio , che  fe_, 
ne  fiauar.o  fotterra  incognite.  Onde  nacque 
il  prouerbio,  Vruto  perf picador . Oltre  a*  in  dd*t 
cito  Linceo  di  cui  tratta  ancora  Paufahb, 
ve  nc  fono  dati  de  gli  altri:  d'vno  fauolcegia- 1 mujj 
ronoi  Focri,chtcficndo  KcdiScitia,  & àm- 
bi^iofo.che  altri  lo  tenetfc  per  inucnrorc  del 
frumento,  volle  vtcidcrTritolemo  eletto  dal 
la  Dea  Cerere  a dimodrarne  f vfo  fra  gli  huo 
mini:pci;il  che  fu  cangiato  in  LupoCcmicro. 


Afi'.l  Ar 
fè»J  | 


Mari. Iti 
Bar  e.  r» 


llì'i.lt 
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Ci  fu  ancora  vr>o  de  gli  Argonauti  che  hebbe 
henne  Linceo  di  cui  dice  Appollonio. 

Linceo  di  fi  gran  vifla  era  dotai » » 
Chtfclafama  ne  ri  fumati  nera 
Tornigli  era  d'ila  Terra  il  fin  et  Ut 0 . 

Ma  iocredes  ch'ii fia l'iltcflòdicui  ragiona». 
Pindarae  Pauùnix  Vno  altro  ve  ne  fù.cbcjpc 
netrmaccd  guardo  la  gr  jllcaaa  delle  mura , 
vedeua  la  Luna  il  («rimo  giorno  dopo  il  noui- 
lunio  ,eda  Sicilia feorgeualc  Nani,  che  vfei- 
uono  dal  porto  di  Cartagine.  Vn  moderno 
Autore  dice  frollarli  in  Spagnaalcuni  Popoli 
detti  Zaurinidi  fi  perfetta  villa  .che  feorgo- 
no  le  vene  dell’acqua,  c de'  Metani , & i t_a^ 
daucridcntroa’lcpolcri  . Se  quelle  cofcfia- 
no  vcrcono.flia  in  arbitrio  di  chi  creder  lc_» 
vuole,  ben  clw  non  mane  li  ino  filofoti,  che  af- 
fermino cor,  ragioni  n ituraH,  ciò  poter  efl'ct 
pcllibilc.  Plinio  c Dione  dicono  che  Tibe- 
rio Imperatore  vedi  ua  di  notte  al  buio  come 
di  giorno  al  Sole.  La  narrazione  di  quelle., 
inarauigiie  mi  .riuolge  à confiderare  l’ac- 
corto auuedimciuo  dc’Sigr.ori  Accademici 
Lincei. che  volendo  roaniflQarc  l'onorato 
concato  d’àlìifuiG  , non  con  l’occhio  del 
corpo,  ma  deliamente  , nella  contempla- 
zione delle  bcll’arti. , e nella  cognizione  . 
oon  pur  delle  cflctioisi  app.ircr.zt.i'piadcl- 
l’intcrne, accio  che  ptnctiando  le  caule,  e. 
l'opcraz-oni  della  Natura  . S-'impqfleffino» 
di  quello,  che  dentro  s’afcondc  ; Iran  prc- 
fo  per  in  prefa  queflo-fnimale.  Rifplcnde> 
quid  a nobile  adunarla  principalmente  in^ 
Roma  ,out  (come  à centro  d’onore )concorro- 
no  , fi  può  dire  da  tutte  le  parti  i più  cfquifiti 
ingegnili  frcgiarlidili  bcln<mc:&  ne accrc- 
4c  il  pregioju  prore  zjone.i  he  ne  tic  ne  l’tmb- 
ncntifs.  Sig.  CARD-  FI^AT^ClSCCy  B/iRj 
feudo  .e  riparo  della  Virtù  ;t  e. 
fiammeggiò  oon  molta  gloria, nc’gìorni  del- 
l’Eccclknriflimo  Sig.  Etitrieo  Ctfi\  Principe 
di  Sant’Angclo,e Principe d’tlfi, alia  cui  me- 
moria infinitamente  fono' obbligato  . fi  per- 
che volédo  rifehiarar  le  miecenebre  li  degnò 
di  raccormi  fra  tanta  luce  .cerne  perche  fen- 
do egli  il  fiore  de'Littcraci;.  fu  particolare^ 
amatore  della  noftra  Patria  , fcndouifi  im- 
parentato mediante  vna  Cugina  dcH’Eo- 
ecllentifs. Sig.  Duca  Salutati,  che  per  ciò  de* 
propri  parenti  hauerebbe  polputo  formur 
l'Accademia,  fc  riguardiamo  allaj  virtù  di 
quefu  llluririifima  Cala,  oue,  oltre  il  me  ri 


to  dell’iflcdb  Sig.  Onta, pah  ricordarli  quello  t 
del  Sig . Filippo  del  già  Sig.  Muerardoidi  Mot- 
fig.  Filippo  t'efcouo  del  "Borgo  San  Sepolcro , 
del  Sig.  Marcbtft  fuo  fratclloidel  Stg-  Tran- 
ce fio,  che  viue  in  Roma  , e del  Sig-yrnceugio 
Capponi  nato  pure  d’vna  forclladel  medefi- 
moSig. Filippo:  Duoimi  di  non  hauerqui 
campo  di  far  maggior  racconto:  Ma  quei  SS. 
Accademici  Ile  ili , che  il  guifa  di  tanti foli 
ri  Iplédono,  non  mutuata  luce,  fono  i le  mede, 
fimi  teftimoni  di  lor  valore;  e balli  il  ricor- 
dare il  Sig.  Galileo  Galilei,  vero  Linceo,  che 
ha  penetratoli  Corpo  lunare , e l’incognitt» 
per  auanti  delle, pcrlui  dette  Medicee,  il  Sig, 
Francefilo , ite  Liuti,  & il  Sig.  Mario  Guidacci  , 
elicine  gli  fcritti  loro  fanno  paiole  ilracrito  di 
tana  altri  Signori. 

J 2 Gl' A ffaret idi  figli  ^ t 

1 figliuofrd'Affarco.eomcs’èdettodifo-  uaf. 


n*. 


pra  fono  Lincco,&  /da.vcggafi  l’Albero 
3 j Indi  rapidi  J tre  Ita  $"c. 

Dal  Sepolcro  del  Padre  loro  Affarco.CoJfe- 
ro.ncl  furore  della  mia  J jnet  o,e  Ida, vna  fia- 
tua  Sacrai  Dite, cioè  dedicata  a’morti.el’au 
ucntarono  verfo  Polluce. Lo  Ilare  Jajmetd  del 
tempo .vuodiloro  in  Ciclo, e l’altra  infer- 
ra è affli  chiaro  da!  tcdo.|Qucfta  finzione  fu 
rirtouata  djgl’Alltologi.pchc  le  flcllfc  delfe 
gnodc’  G muni  fi  fcuoprono  alternariuatné- 
te. quidolì  vegge  ro  quelle  di  C afiore, fiatò 
dano  quelle  di  Polluce  , e così  perl’oppofito. 

3 4 T auto  il  pugnar  (ffru 
Quello  bclliflìmo  Epifoncma  è prefeda  0- 
n.cro.  Ci  lauto  i darò  all’but  in  Artiere  ]id:t . 

E pcròfu  detto  in  Prouerbio.  Fu p fre- 
mi i t'irò  maiore.Stcnm  Drjs  non  pagani*#. 

3 J Paffx  il  ben  con  f amico  i2"(* 
in  quella  orazione  Polluce  via  molta  Rttv 
toriea,e  per  inoflrarcon  quanta  ragione  egli' 
ami  il  fuo  frate  1 Cadore, trgumcrra  dall’vth 
lc,c  dall'cncfh)  infume  , dimodrando  per 

l'oncfio,  «he già  mai  non  potrà  lafciar  di  do- 
lerli,di  coli  amara  perdita , c per  l’vtife  ,Che 
più  ne  giouano  i fratelli  ,che  gli  amici  • bene 
ipeflo . "Profferii  tuii  rebus  urtatati  ad  obfr-  j«lif 
fpiu  PcTcìocÌK.Feluitas'mmltosbabetaniitef,  U 

Ce  l’infèlicità  rutto  l'oppofiro.  E quella  siteza 
fa  anco  efprefl'a  da  Tognide  menrre  dille  r ibu>- 
Ttcbi  ritrourrai  Pclipe  amici . 

Che  fiati  ftieli  in  tempi  offri  ye  infilici- 
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Verta  vJtima  Ode  della  Nemea  è dedica ra  ad  Arirtsgou  PtcGdeiuc 
della  Città  di  Tenedo  nell’llola  di  Lesbo:  Inuoca  Pindaro  la  Dea 
Verta  intefa,  per  la  vma,&mcftinguibil  fiamma,  come  appiedo 
Ouidtoncl  6.  de  Farti. 

* N<e  tu  altudVtJìàm  qu*m  'vtuam  inuline fiamma*  > 

P^atatju:  de  fiamma  co' poi  a nulla  'vtdt s . t v * . 

* / uve  t^itut  >virgt  e fi , ejuc filmina  nulla  umittit  • 

La  qual  vma  , e Vergine  fiamma  non  è altro  , che  1*  incorrotta  Citifti- 
aia  Ja  quale  più  d’ogn'altro  lume  nfplcnde,  e n.ucere  d.-uc  nelle  Cafe  di 
quei,  che  gouernano . Prega  adunque  la  Dea  prop  zia  alle  cofcd' A ri  Ingo- 
ia , fendo  che  da  tutti  i Tuoi  Mmiftrifia  lommamcntc  onorata.  Per  tanto 
loda  AnftagoradalfuoGoucino  :Dalla  giuftizia  dc’fuoiConfighcn  D L 
laofpitalita:c  Dalla  Pietà lua  propria,  h ttalcorreà  celebarlo Dall* bell» 
prefenza  ,&alpctto  dclluo  padre  Auefilao , Da’tuot  maggiori  Pifiio- 
dro,e  Mci»alippo:&  in  fine  con  gentil  modo  1’cforts  ad  eflet 
cortefc.e  1 bcrnlc:  prouando  con  maiauighofc  fentenze, 
che  l’infupetb'rfi  è vaniti  , e che  fe  non  foflc  fiato  il 
umore,  ch’h-bb:  Tuo  Padre  di  perderlo , egli 
iarebbe  peruemuto  à gradi  di  gloria  mag- 
giore . Stimano  alcuni  , che  que- 

lVOde  non  appartenga  alla  \ 

iSemea  , tendo  che  il 
Poeta  chiara- 
mente 

dica, che  per  timore dcTarenti  non  1 

andò  Arifiagora  a «attaglia- 
rc  in  veruno  dc- 


▼f  si 


^i«ii:4»aar»j%,t  ir , 


f: 

£•  tlfr.tt 


quattro  gt- 

v uochi 

principali , ma  che  folarocnte  vinfc  nella  Lotta  , 
cnc  lì  cfcrcitaiu  ancora  aluoue . 


.evi, <4  »1  ‘..'Vi 
« • »,  il  : » t 

•il,  ru  ».  m : ’ 
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SjitéfJtsji  Vtfo  iiffofòjoni  dtBOdt  Vndtcìittt  JtlU  Nt*M4  • 


! 


I ^àam’a^vX  Bcfcri.t  5®.*!,*  £l V"  aeo.eW  i~'i  tiM*  » **" 

^ • C«r*  1 1 9 Ji  flti.mp  # di  (ìlHIOlC 


liiwfiWrnn' 


Propagano» 


iPig'iaa'a  di  Phot 

J Relideate  «el  Piicii 
{Sorella  di  G-uae,  « di  Gioeooe 

lata  per  il  felicemagiSrata,  a goeerao  t Arilagori. 

I il  pregin  ad  Atiftagora  . * a1  faci  auaiiri  ftHeta 

NMflftU(«.  a a-  a • a.  •! 

f Rifpmo  * gli  aliti  coi  Mwlà 
Imiaiia . i 

.4  RiffCtta  aM'iftcra  Ariftag ara  i*oa  flato  I""*»* 

V.  allegrezza. 

f . Libaedi. 

| Chtreligiofameate oaoraao  Vaia . 

i "Caaanaiad  AriAagora,  roaftraaao  la  giatizia  iaTeacdo' 

* (eoi  Galleghi,»  Mi- 


L 

i: 


■ 


Caafet  aulita*, 
deliziarli. 


ailrv 


A 


A miao  la  lira.e  la  aalca, 
Seat  t>  (pitali 


I 


Cr«  corpo  bea  arguitali^ 

Per  altra  lue  dall, 

’D*1  Padre  Ar-  Pei  la  forma. 

cefila  beato.  , Per  le  ricchezze.  . , 

Perii  valore,  iajuali  beai  muli»  d**1* 
gotte  re  ta  guiU.chezi  iuaidia«afiM 
, mattali. 

. PrapriediAti  , Bai  fioort  de'Cittidini. 

^ | Dalle  Tedici  Vittorie  attraete  fra  fni,  K {li  aiai|lnU® 

I ac'eanaiciai  Agaai . 

1 .Della  Latta 

(Del  l’aacritia. 


I Da'ceahattiaacati. 

L 


Coafmazioaa.  Carta  »aa  tacita  abieAiaat, (Ve  Ariflagara  aoa  Labbia  aiata  ia  tana»  dell*** 

fc  ri. 

1 

I 

ftifpafta  dalla cav-  „ 

Pache 


Noa  i dippocaggiar  t AriAigorà 

Itila  la  paca  mradc'Ptnati^eAtaaa  (He  ia Delfo! 

la  maadaraaa.  < 

(Ne  in  Oliaipial 


! 


Riattate 


Che  fe  eih  aoa  fa  le  lato  grata , 
Ch'ci  farebbe  taraaca  riacitatt. 


^ DiPitbia. 
XD'Oliaipla.' 


| Vaa  i la  Prefaazioa*  troppa 
Cerci  e Areali  difetti  delfaaiaia  J gagliarda  di  (è  airdeCaaa. 

dc'fqali.  1 L'aitio,  è Uiimi)ptVlad|. 

I I fpeiau«Mt 


I 

I 
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Lt  . I CV,i  ***  * K'fir,.  I>I|HU 

Chn  pmnti  donni»®  te».  j <**1"*r 

• •fccrf  iicuoc  viri  Jpro-  I 
P'«,rcoaj*aiced'A„4*,  J 

J Ch-ci  difendi  d. 


■Wru 


Wu. 


«cft  i.  JMe„*  cnfec.ai,  |iua  *«„,  i,..,.. 


f 

! 


tCompoAo  di  ere  fruttar 
mouktUi’m, {ittici  ao± 


* 


*n*  5«fr»l»«dor  f Incerti  Jt!  f«1Ur#. 

«'Il*  picfu*zi»nr  1 

“glikuomimi..  0 Alidi  per  il  drfrerj» 

^ Afilli» 

•t  Ammonendo.  £ 

c#f  i.  dcBieri  impoKb, li  g ju 

| MUU.  ',l“ 
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amst.agora  presidenti 

di  TENEDO, 

* **  ' * w 

Strofe  I. 


Con  affetto » 
ArtTt*gor*  famofo  ; 

JÉTfuot  Collegh:  [ottieni 
Dal  Con  figlio  glorio fo , 

Che  fra  Scettri  alti, e /treni. 
Ai  onor  della  tua  mente , 
Reggm  Ttnedo  innocente. 


Vefia  Dea , Pritanti 
DiGiuttiTja  alta  magone. 
Deh  raccogli  entro  al  tuo 


Antiftr. 

% * 

HAn  vaghezza  i tuoi  piu  cari 
D'onorar  te  Dea  primiera , 

D<1  bando  a t (acri  altari 
Ogni  vittima  p i*  vera: 
fra  di  hr  la  Cetra  t’I  cai.to 
Porta  il  vanto  , 


*ro,«- 
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ODE  v N D E C J M 
Ehfytùo  anco  e pregialo, 
thè  eie  Menfe ,o  fiate ,o  verno 

}S?"  rnr°[fi . 0 tc*rla , 0 mirato, 

Deh  pe, fietnei  fio  g0H„m  *> 

Se  fornir  dodici  me  fi,  . 

thè  da  mal  non  fieno  ofe fi  - - 

* 

l^òdo. 

J ^ (ìuefltbuom  chiamo  beato  9 

Et  felice  anco  fuo  paure . 
ce  fila , al  mondo  nato 
Con  le  membra  alte , r he  ladre  - 

” satino  ha  gran  ricche 

»Con  betle\\a , 

» Deh  nolgpnfijJJuo  valore , 

V » ^ rammenti  efer ~ mortale 

/fif  •»  — 

» Offendo  Morte  empia  n'afiale, 

» 'Kj  rtcoprejnvn  baleno 
" Brcn  Sfatto  di  terreno.  — 
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Strofe  IL 


/ 


8 


Q KJoàiam  chiunque  rfiede 
■Drin^T  mfip-?li'*dlrea, 

■tfritto  <_  ben  darle  mercede , 

C°*M fi*  ef  ddfondcZjfscrea . 

?er°  tra  fofeo  obblio 
Non  voglio  io 

OfAnfiagora  [e  n'vada, 
h*  fidici  dhfor}  vi  Hi 
D*'b  PMm:  in  fu*  contrada. 


os.  a 


•M-Vv* 
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£ Lottando  eterni  acqui (li , 

2Vr/  Pancrafto  illufire , e chiaro, 
Vinator  lo  ceronaro . 


A mirti. 


Palme,  o quanti  Onori 
Pigro  affetto , * timorofo 
*T olfe  a lui  aefuot  maggiori, 
Ch'tnOhmpo  perighofe 
No'/  la  fòt  aro  & m Pitone 
Gir  Campione : 

9 lo  fi  ere  do,  e cosi  giuro. 

Che  di  Cronio  all  auree  piante , 

E di  Delfo  al  fonte  puro 
Niun  già  n.ai  gli  andrebbe  auante , 
Perch’a’fuoi  tornato  fora 
Qual  il  Sol  d)pó  l Aurora, 


il 


*» 


Epòdo 

Lieto  ci  ben  faria  volato 
Jlconcorfo  Quinquennale. 

Gà  r Era,  TTV 
Cmt‘>“lrttfr!  f‘  i 

aia  tal  vno  il  cor  s ingombri 

ria  ombra, 


V1  V* Se  gran  cofe  crede  ; 


5 


& 1 


tati  '*• 


vIm  t- 


H / 
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Strofe  HI. 

ti  "D  En  potean  'vedere  allora  •>  ; \ t 

■*“  J (uot  Cari,  apert am ente , oVvV.v  ' 

Ch’il  (uo  [angue  lauualora  . -i  vi  «. 

7 5 Z>4  Pi( andrò  ,e  da  fua  gente, 

Queftì  (cefo  con  Ore (le , 

Cc-p/*  tnfefte  ■ 

* Fin  da  S parta  tiferò  eterno , \y  ' 

£ potrà»  vedere  infume  A \\,, 

**  Mtnahppo  , iAuo  materno , ^ 

Scura  Jfmeno  alx^ar  fua  fpeme,  v 

* ”Che  Virtù ,cb‘ antica  (pltnde  " •'  w. 

n Anco  a i pofieri  dijeende  • » '.  !..  » ^ ^ « . 

Antiftr. 

* ^ P*™*  hude  feconde 

* > 4Ì/r4 , r più  pregiata 

»,  Negra  terra  è , che  ri  (panda 

»>Con  la  mrjfc  de  fiata: 

* .^O  vo^ien^°  *1  tempo  ogni  Anne 
»Gt  Albi r danno 

I »,  Egualmente  i lor  te  fori: 

» Aia  tai’or  cofa  gli  offende, 

» Cf hanno  fcarfi , 4 frutti , e fieri : 

ì Or  con  fimili  vicende 
Gira  (fui l’humano  flato, 

E cosi  ne  volge  il  fato. 
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• A Hi,  per  le^ge  eterna  , e forte  * ' I • r*  ^ 

* ” Ognun  corre  al  fine  apprefb,  ,v  *4^  -•*] 

’ Non  /i  wr;*  m ver  la  Mòrte , 

Solo  ognun  gonfio  é in  fe  Refi: 

> Noli r a carne  opprcfa  viene 
},  Dalla  [pene-, 

»,  E l fauer  lungi  fe  n'pafa\ 

. >,  Deb  non  s'babbia  avida  brama 
»,  Ma-  di  quel  che  poi  fi  taf  a: 

»>  Amaàor  che  fervido  ama 
» Simpofstbile  de  fa, 

»>  Più  gagliarda  ha  la  Pafzja.  * 
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luogo  per  quella  fiamma  di  Giudica , cho 
«ternamente  deuc  ardere  ne" petti  di  chi  go- 
ucmajonde  pcrcifrnel  Pritaneo,  luogo,  doue 
fi  congregiua  il  Senato d’ Atene, c doue  fi  có- 
feruauanolclcggi  .ri  (liuaaccefo  perpetua- 
mence il  fuoco  (otto  la  tutela  di  quella  >ea 
(detta  perciò  vn  Greco  «fri*  qui i lar  eil  i & 
f*c*i)  Jon  tanta  vcnrrationc  i he  fofhar  dé- 
tto non  ri  poccua  huomo  profano;onde  qui- 
dovolcuano  denotare  »n  pieno  di  Jcclcrag- 
gini  dicemmo , ch’egli  era  rate  ,che$jcri»» 
la  ttiti  infitte  itti  utfts  : la  quale  Dea , nata  di 
Saturno,edi  Rma,cheOpi  ierecintia  Cibelc 
8 i alma  Pale  ancora  s'appella  .che  pcròdiife 
Efiodo,  ch'ella  opprrfta  da  Saturno  produce 
iiujlri  fit'i  Ktffa, Cererete.*»»,  hcbbcD  Pa 
trocinio  degli  edifìci j aderendogli  lucori, 
ch'ella  forte  inuentricc  di  fabbricare  le  Cafe: 
della  quale  opinione  è Diodoro  forfè, perche 
(cune  vuole  Vitmuio)  il  fuoco  fii  buona  ca- 
gione d.ll’Archicetcura  .perche  hauendolo 
nttouato  gl‘huomini,&  a lui  accoflàdolì  per 
mitigare  il  rigor  del  freddo , principiarono 
con  quella  vinone  i far  delle  Capanne  di 
fiondi,  e di  terra , godendo  in  fi  fatto  modo 
il  beneficio  di  quefio  elemento.  Ora  elfcndo 
ella  Dea  d incorrott  i V irginiti , cuftode  del 
fuoco  eterno  e fipra  1 abita  noni , non(bloè 
pref  ica  a riccuer  fotto  la  fui  protesene  A- 
ri/lagora , ma  a farlodel  numero  di  Coloro  , 
che  cllanutrifircnelle  fue  proprie  Cafe*,  acce- 
ttando il  Poeta  colli  parola  Jàna»»  vfata  qui 
per  transl  uo.q'ieli’onore,  che  da  chi  bene., , 
cfercitauai  M.ig  (Irati  era  llimato  grandif- 
fimo in  ^:ene , cioè  d’cller  raccolto  nel  Pri- 
taneo, Se  ini  fpcfatodal  publico,  comcriferi- 
fceCic.8c  Vulpiano.  (, 

2 Et  t funi  CoHtlJìiffic. 

Raccomandai  Verta  non  folo,#riftogora 
ina  i fuoi ConfiglierLèt  Oiìzuli.  Sono  vera- 
mente i Coufiglien  Ji  Suro  fiamma  del  buó 


gouemo,  e decèdendo  dalla  tr ente  loro  ogni 

. — --elulione . ben  ci  douiam  rac- 
comandare 1 Dio  pcrcncicti'p>ii  mv.»  .... 

d-. ‘popoli gli  fpin  al  meglio.  Quella f. liciti 
d.Tencdo.c  que  fio  gouemo  gloriofo  portia- 
mo noi  dircene  fi  riuoui  in  Tofcana.oiu  (n  ( 
tre  io  quelle  cofe  dichiaro  ) il  Serenili.  F ■-  R- 
DlNASDO  li.  fuccertb giouanetto l'anno 
1 6 io.  có  ottime  (jvranienel  paterno  Doni 
nio,  impiega  per  fuoi  fonfiglieri  Huorriuifi 
fegnalati.chcncviucranno  l’opere  ctema- 
i*ent;  ,e  chi  non  deue  fpcrarfe  non  ottimi 
frutti. da  rampollo  d’ottima  piantn.cuflodtti 
dal  fcm>0,e  dal  valore . OVn  Giuliana  dc'tlt- 
dici  Aniucfcouo  di  Pila.  D’*n  March /e  F«- 
briqoColo'edo.  7i'>n  Cont’Orfod’EUi.  ?>’»* 

Wj<  roUdclC  sfittila  .Punì  ur^ioTiabtna , 

t d’ rn  Lo'en\o  PfiinbaTii  lafciati  per  Tilla- 
menco  dal  Serenili.  I OS  V.O  li.  Corfi- 
glieridi  (lato.  Oltr’allafon  ma  prudenza. 
Se  efquifita  vigilanza  delle  S F.  R F.  N ISS 
MARIA  MADDALENA  D’AVSTRlA» 
E CHRISTINA  DI  LORENO  l'vna 
Madre  l’altra  Aua,& ambedue  fucTutnci. 


3 TìcggonTtnetl'ìO*, 

Fu  ifriflogora  Gouernatore  diTenedo  ’ró 
giidiqucH'ifola  polla  dirimpetto  a Troia  di 
cui  fi  menzione  Virgilio , 

E uri  co/petto  Tmcdo , &c*  " 

nudi  vna  Città  di  fimil  nome  in  Lesbo, Ko- 
la  oggi  chiamata  Mrtelhuo  ; E per  torti  ccn-  *•?*• 
fu lionc ,è  da  notare,  che  da  T enedo  rincontro 
a Troiai  c non  da  quella  Cirri  nacquero  i prò 
uerbi  Ttntdius  Tibiùn.T'utdia  Bipenni i , Te-  UJj' 
Htdtus  homo.  Tentdius  Tatronus,)'*  tchc  le  da.  f un, 
Tcnedo.C  itti  di  Lesbo,  deriunlieto,»  i n ha-  Urm  pi 
rialuogola  fauola,chcqucll’lfila  che  fri-  tf* 
nu  fi  chiamane  Leucopbriu  ,f<  (te  | < i < i tt*_,  ^ 
Tenedoj  perche  ciò  nacque  da  Tu  i c figlino.  J*’ ^ 
lodi  Clero  ,c  Nipote  di  Nttun  o , ilqielta 
amato  impudicamente  da  Filoron  e fi. a Hj-  . 

frigna, e non  volt udo alle  fui  difnr.iftc  voglie  y't*  ’** 
atcon(cntiri,clIa di  sforzo  l'ariqsi  col  ufi i-  . ■ 

nomo  d’vn  Tentilo,  lobntor  di  Tibia  ; creo 

A 


4*» 
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I!  padre  alterato  lo  rinchiufe  invn’arca  infic- 
ine con  i-  ii.  itea  Tua  Torcila, e lo  gettò  in  Ma- 
re approdarono  i n i (cri  miri  fola  Leuco- 
fb.in,  c non  molto  ciopo-C iefio  accortoli  del 
fuo  errore  tenne  lo  dictroe  ma  mentre  lega 
la  Nauc,l1ratn  Gioitane  taglia  icanap  ;orde 

a»  '.<•  fi  con.t  Ttutàiut  Tibiiin.  fi  diretta  per  vii  fai» 

•'* lÒtcftìtnqnK),  coll  Trn.*-  ' •—»  v*  S«‘- 

•u.ciK  pertinacemente  ne. .alia  uno  n proprio 
Lccorlo.  a Irri  dicono  che  quella  fturc  di  Te 
muo  lignifichi  l'cfoct:  ^ onc  d’vna  pena  im  po- 
lla a gli  dulrcrida  vn  Kcdi  Tcmdo,  nella», 
quale  priiuiiramenre  jrcorfc  il  figliuolo  del 
mcdclmioL  gulatore  ; onde  per  ciò  knlbg- 
giugm.',  che  chi  gom  ma  in  quell  '/fola  ha  va- 
gì iena  d’onorar  Velia, cioè  l'jncorrorra  Giu- 
lf  ii  la  • vcdiaucori7(Bedi«afasa>O|0'  T cucii  tu 
pai  tonai  . 


allora  che:  egli  huomini  firidulTeroa  fabbri» 
carie  Cittd,  perche  viuendo  rà  quei  priuian- 
ni  fin^i  leggi,  j’ofFtndeuaiioJ'vn  l’.ltro  co. 
me  bellici  Unii  proprio  adunque  fu mae-  t»Jjj 
ftrodifi  gioueuol  riparo, e ce  i’infcgna  Lue  te; 


*!0 


4 Ha»  traghi  zx*  * fuor&r. 


incora  i colleghi  ,&  i familiari daifritGv* 
gora  onorauano  la  Dea  Veda , alla  quale  lè- 
códol’vfo  antico,  posgenano  le  priniziedel- 
le  cofe  ; Dipoi  l’tlalta  dal  pregio  delle  Mufe  9 
«daU’ofpitalica  : Omero  ne  gl'inni  è molto 
cor  forme  d quella  Temenza, e però  ni*eparfot 
inferirei  il  contenuto  deTuoi  propri  veri? , r.ó 
Jontar.ifs’io  non  m ‘inganno}  de!  raccolto  nel 
la  figliente  Ottaua. 

Vi  fla  d’ovvi  mirrai',  ch'abiti  in  [itlo  , 
t a'tg»  buom.ibt  qui  feenda  afpitt  amie K 
Cein* fatta  meni  illluilre  g rio , 

£he  Jerbi  ance  d'ouor  l imale  antica  : 

Scritte  fra  te  menft  al  C alio  al  gito 
Lbumana  preuiiinga  invan  fati C4» 

Ttrebe  uri  care  tuo  nome  diurno 
Tue  lepm  fon  tu  guftì  tifino  &*. 


Onde  il  pronerbio  Attenne  ifaw , idei!  a laro 
Ji*t  iucipe,  infegnaua  che  nel  mar.cggiode'  Magi- 
► ftrati  fi  ha  da  corregger  prima  la  ricade*  Tuoi 
familiari,  e poi  de  gli  altri . 


5 rDehp»ficÌnt[su<rì&c- 


Da  quello  voto  lì  comprende , che  era  eo- 
fiume  ancora  de’  Greci  il  dare  i eonemi  an- 


Jnii  irroro  i Matifiroti  e Infirmo' 
formar  le  leggi, &c. 


6 Io  qtuft'hutm  chiamo,  CjV.' 


'llilta^riftogora  dalla  feliciti  dateti, 
la  Tuo  padre,  il  quale  douettc  godere  copia», 
dijnechc^r,edi,beltj:n  a cor  e qt  citi  Hai  Q> 
beni  caduchi,  rair  menta  con  lùlnbrc  le  nett- 
ici, che  di  limil  doni  (mentre  ncn  lianodavir 
tu  accompagnati  )ron  dcbbian  o gloriarci,* 
pero  trabocca  nelle  lodid’Aridagcra  vmuo- 
fominidro,& amatordigiuftma^  1 • 


7 Marammtnti  cjjer  mortatele. 


PeralTuefar  l'ingegno  fiumano  adoperar 
bene,  non  e:  t meglio, che  il  ptnlicrodtlla*, 
n.orte . Memorare  nouit  firn  a tua . e)  coli  dice- 
uano  gli  antichi  • fila  mottalinm  brini*,  in  ir 
tar.doil  vctfod  Onere  , 

Tr  a brt  ut  spazio  l ir  mortoli  il  tempo. 
acciai  he  tanto  pii  lì  prrccLu  (le  d’eterna  rt, 
il  buon  ne  nie  re’ poderi.  Pei  fio  laido  per  ri- 
cordo , 

fine  memor  latbi, &t. 


in'tfé 

è.iiik 


il 

a<*ol 


ha  , 

n 


& Egli  ha  sedici,  (fc. 


Sedici  vo!te,non  gii  nc'qoatfroeirofhifi* 
eri,  m»  in  qualche  feda  dc’conuicini  Patii, fb 
nell’età  fua’.giouer.ilc  vincitore  »rriftagora. 

I di  qui  fi  Icorge  ,chequed’Ode(  fi  condo 
loppinioned'alcuni  ) non  ha  quali,  che  fama 
nella  Niniea,poiche  forma  le  lodi  di  qutfto 
£toc,  folairicntedalTalpctts^ione  di  quello 
harebbe  fatto  in  Ol  impia,  Pithia»  i ftn  ia . fc 
Nemea,  fc  il  tenero  afifettodi  lùo  padre , e di 
fua  madre  gli  lune  (le  permeilo  di  ciitit  tat- 
uili, cerne  e chiaro  nella  feconda  Anutrufc» , 


; _ nuali , non  meno  ch’il  folle  poi  de*  Romani, 
ir  orata  che  per  fin-il  tempo  dauano  gli  altri  otì^i, 
é eccetto  la  Dittatura,  il  Matilrodc’  Caualic- 

m*t-ru  ti.e  la  Ctnfura.  Furono  i Afagiftraci  creati 


$ C ure,  fc/r. 

Via  quìvna  maniera  di  giurar  perii  givi*’ 
mento  dello fer^a  nominare  alcuna  Deità,  *’ 
coli  nella  feda  dell'Olimpia  ausi.  <•  Irà"1*' 1 

dfà- 


t 

\ 


DDE  VNDEC1M  k. 


4*ì 


4 Pitagora  nc'  vcrfi  d’oro . t.  47. 

Si  etti • f cretini  Ge- 
lo (JititCronio  alt  auree  ^e. 

fer  l'aurec  punte  intende  il  Còlle  di  Sa  tur 
•o  facro  appreffo  Olimp.pcr  le  piante  de  gli 
Oleaftri , ckc  da  Creole  vi  furono  portati  da 
gl’iperborei,  come  nella  i j.  dcll'Olitnp.11.7 

II  E di  Delfo  al  Folte,  tre. 

% 

Ferii  fonte  di  Delfo  intende  Pirhia.cir- 
conlcriuendola  dall’Oracolo  di  Apollo  veno- 
•fAta  rato  in  Pithia;  benché  Delfo  era  vn  Cartel- 
lo, ricino  a Pamafo,  denominato  da  Delfo* 
figliuolo  di  Netunno.ò  puredalSoIc,  fignifi- 
candoA<a*»r/iicf«#l«,  perche  il  Sole  (ofeura- 
te  falere  Stelle  ) foio  rifplcndc, e per  ciò  da* 
Latini  i chiamaco  S*l  • Veggafi  indietro 
Olinip.  Ode  7.  n.  |.  & Ode  1 3.  n.aa. 

i i Lictt  a In»  suri  a,  c Tc. 

Afferma  con  qual  deli Jerio farebbe  anda- 
to d cimentarli  ne' giuochi  Olimpici.da  Er- 
cole rinouati  con  ordine  di  celebrarti  ogni  5 , 
«Bui.conicaltroues’i  detto. 

1 $ Ma  tal  'vnt  al  (or. 

Danna  con  quelle  Temenze  alcune  paffionl 
4e  g 1 Ir. 10  nini  cioè  la  umiditi,  e l'audacia! 


15  rDaPifdnirtJ(§fc. 


tn»t+ 

a» 

frtl.it 


per dimortrare quanto  crraflcro  i parentidi  quello propofìto dirte 


filandro  fu  vno  degli  Antenato  di  Arifta  •» 
gota , e con  Oreftc  -palio  da  Sparta , ir  fi  S'4*1*  •* 
tolia.  & abitò  in rcnedo  Citcàdi  Lc»bo,co.  £*!*"* 
ancdimoltra  Sctabonc.e  lo  Scoluftc  - 

li  JitenalippO) 

MenalippoThebano  fu  Audio  matemo’di  v ^ 
Atillagora,  e fopra  ifmeno . che  -i.  fiume  di  m 
fioejia -vicino  a Tebe,  combattè  con  T ideo , 
c lo  feri  .come se  tocco  nella  pallata  il nu-  r<"0.  » 
mero  6.  AtA, 


1 7 Tonferò  busche,  &c. 

Perche.-*  tedila  Padre  d’-friflagora  .non 
■operò  fi  viuamente, come  fatto  haucuano  i 
fuoi  maggori;  E perche  il  medefimo  Arifla- 
gora,nouhaueua  confeguito  le  Vittorie  de* 
più  fiimofi  giuochi;  fi  fcrue  il  Poeta  della  cò- 
para^ione  del  negro  terreno , il  quale  ( ben- 
che  più  fecondo  de  gli  altri)  alle  volte  trala- 
feia  di  fruttare, o per  renderli  in  auuenire  pii 
abbondante,©  per  ceder airii.Hucnxa  de  Cie- 
li,  che  non  permettono  Tempre  la  mede  firn» 
ricoln,e  così  fa  la  feufa  fé  non  adduce  in  mt^ 
xo  alcuna  operinone  de’  Ridderei  defeenden 
ti,  che  per  natura  attinati  (bno  a qualfiuoglia 
impecia,  perche  non  Tempre  i figliuoli  corri- 
fpondono  al  valorede’ padri, anai  Dante  a_. 


strillato ra , i quali  furono  della  fchiefa  di 
quei  timidi, che  non  fi  arrifehioronoa  cofi_, 
alcuna,  e Ibn  degni  di  biafmo,  non  meno  che 
quelli  temerari.  Oc  audaci, che  di  feogni  gran 
cofa  prefumcndo,  non  corufpondono  poi  cal 
fitto,  alle  concepute  iperange  . 

X 4 TSen  fotta»  'vedere,  (E*r r. 

Se  i Progenitori  di  Arirtagora  fi  foflcro  dì- 
fp°rti  ad  inuiarlo  tra  i perigli  de’fprincipali 
«ombatrimenci.non  farebbe  Hata  temerità  la 
yioro,  poi  che  fi  poteuano  promettere  ficura_, 
vittoria  fóndaci  nella  Virtù^nel  merito  del 
fànguc , che  rare  volte  degenera , anzi  rrapaf- 
fà.  ne'  porteti , come  approdò  loggiunge , Ac. 
perciò  da  quello  apprenda  chi  i nato  nobi- 
le, i non  annighirtirfi.  ma  ad  impiegati  la- 
mie degne  di  le,  e de'  Tuoi  natali . 


Xzde  Molte  tifi nrgt  fer  li  rami  i 

L' umana  probnait.Crc.  < 

Il  *Ahi per  legge  eterna , fg)c. 

Chiude  Pinno.e  quella  parte  della  N etnea 
con  piifsima  fentenza  .perche  Mori  omnibus 
communi t . onde  Omero  cantò , 

"Hot  fui  Jcampar  da  morti  frcuìea 
l’iftcllo  dice, cmeglio nella 7.dt-ll’Uliiiia_,  Ui  1 
al  n.  1 8.  parole  degne  d’e  ter  fcrittc  nel  ci  ore 
d’ogni  viucnte,an  fr.aeflrandocon  tifi.  Ari- 
flagora.chc  poitheogn’vroè  n ortak  ,xi  fi 
contenti  di  quello  , che  Diogli  ha  concedu- 
to. cioè  delle  Vittorie  fin  allora  ottenute^,  t j 
del  gouerno,  ch'ci  pofliede  ; fenva  gonfiarli 
di  maggiore  an  bigjictic, ò di  più  def  dc  rio  di 
accumulare: perche  tutto  fi  lafcia.c  foto  fi 
eterna  il  buon  nome,  il  quale  viene  di!  acato  , 

*U- 


rum  ila 


>»• 


1 


& illuft  rato  da'  Poeti,  mentre  fi  mantengo- 
no  grari  : donandolo  in  quella  maniera  alla 
liberalità  .come  nell' Argomento  ti  è deno  ; 
pwL  ehi  ddìdera  cofe  nnpolfibili,  come  di 
immortalarli  per  tòpi*  di  rictli  , o per 
ifplcndore d’/mprefe, mentre  noti  habbiaL»* 
ehi  le  racconti  fa  come  l’ A inante , il  quale.» 
dietro  a II 'oggetto,  che  non  può  conferai  to 
talmente  jmpjjj  ifLe.th.’piunda  in  rouina_, 
la  vita  , l’onore, e la  roba. e quel  ch’è  peggio, 
pone  in  gr.indiflimo  peritolo  l’anima  anco- 
ra. Perche  t.nalmcntc  l’^mor  fcnfualcè  có« 


fa  tragica,»:  fan tjt  fpeflc  folte  nó  termina  io 
altro,  t he  in  quel  che  dice  »n  Diflicho.che  io 
Jcin  mUoma  lotfo  vna  bclliffima  tatua d'ro 
A pol  lo, che  cèrei  di  ibbracciarc  la  fuggiti- 
uà  Dahic  in  quel  ponto  che  ella  fi  msfjrma 
in  alloro,  feul tubifici  Caualicr  Bernini  ap- 
predo  Jll'Eminaitiffimo  Sig.  Card.Borghefi, 
Qaisquìs  tata s fiquitur  /Sfittai  gaaàia 

furm*  ; - ,,  •• 

Fro/tie  ir.anut  hnfkt , lattai  rta  (trfit 
am  arar. 
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Il  fine  della  Dichiarazioni 
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CHE  COSA  SIA  ISTM1A. 

%4r.»  ' 

Sthmus  generalmente [igni fica  quell angufli*  di  Terreno  fri  la 
rPoninfula  , e terra  ferma , formato  in  guif  di  gola,  che  dal 
re  fi  ante  del  corpo  ma  zj  latesìf.onde  Galeno  per  trasÌMo  chia- 
ma  "h*t  il  collo:  al  quale  fi  coir  appone  Porth  mus  cioè  l letto  di 
Mare , che  fra  due  terre  f rimhiugga . Il  più  celebre'  e fatnofo 
di  tutti  gl'l  Hmi  è quello,  che  Corintio , t Acbato  f nominane , 
il  quale  ,f  ancheggiato  da  'Promontori]  foncbro  ,eLtcbeo,ii m h,,u.ì» 
lo  Jpazj-0  folo  da  cinque  miglia,  ftpara  il  mare  Egeo , 0£gi  Golfo  d'Engti  dii  mare  I o~ 
nio , detto  ora  Colfodi  Lepanto'  e on  anguflo  uarco  annetta  Urtilo  della  Grecia 
(ì  cui  popoli  già  furono  chiamati  Helleni ) col  V dopane fo , cioè  con  quella  parte  di 
rPtnnfula  oggi  detta  Morca , che  quaf  foglia  di  T Intano  fra  detti  due  *Man  f gia- 
ce,che  tale  ne  -xnen  f gufata  da  'Tuoni fo  Poeta  Greco  , e VIE  da  quell»  nomejomt  aini^ 
nella  no  tira  Mono  peto, , con  fmil'vtrf. 

L’tfola  poi  di  Pclopc  fi  vede , 

Che  del  Platano  munita  vn’ampia  fronde  &c. 
fuetto  luogo  fu  runa  ‘■volta  terminato  da  T efto  , drizzandola  't  na  colonna  cut 
alcune  l>r cui  inferi zjont ^accennanti,  che  U parte  'vtrja  Oriente  non  è rPtloponn:fo,  ma 
Itw*,  ($r  quetla  che  riguarda  <x>o fo  Occidente  è c Trtvponnefò , e non  fornaio  non  Man- 
techi tene  affa  ridurlo  in  /fola  , or.  de  ancora  affermano  ueder/t  il  uè  pigio  della  prtua , che- 
fecero  alcuni  per  tagliare  quell-'  fpafio,  e congiugnere  l'Ionio  col  Mare  Egeo  fa’ qua- 
li furono  tyìl  ffvàro  Magno,  (3/  i r Popoli  di  Cnido  v ma  quello  abbandonò  i'imprefa , 
perche  gl'.ngegneri conobbero  l' acque  db-no  mare  affai  super ion  all’altro, e qutfìifuro- 
nojpJuentatiiL  Apollo  ; Tanto  è tifale,  t temerario  il Jnpt  rar  col  l’arte  'i  na  certa  na  r«.  i.. 
iuta  diurnamente  conce  (fa  alle  cofe,  onde  per  'vna  impojjilitle  imprefa  diceuano  in  prò-  l,‘ 
wcr^x'alfthmum  perfodcre . 

La  caufa  perche  quell’ l (imo  fa  tanto  famofo,  deriuaf oltre  al  ri f dere  in  quelle fau~ 
cikrubthfsima  Citta  di  Corinto)  dalmcmorabil  Tempio  di  Re  turino,  di  cui  narrano  i ^ , # 
mede fi mi  (orimi  ■ che  (fendo  'voa  molta  menato  ir,  dff trenta  col  Sole  j àrbitro  fra  di  r~f  * 
loro fu  chiamato  3riareo,  il  quale  gl  quietò  col  dare  al  Sole  il  promontorio  ,cht  è/ofi • a 
, ..  li  % U 


là  flirti,  fif  i'^efUÌMot  foni ) ?"  iltht  gli  fu  d' poi  inalbarti  e/utlTmph,  e fon» 
pre  vifu\rand'mi»re  onorato  con  fide,  c giucchi,  chtl  flmij,dall'ifitffo  luogo , io  prò 
cefi  d‘  tempo,  fw  on>  chiamiti . 

Inunton  di  Gtu»ch .,  che  in  1 firmi  fi  celckr turno,  alcuni  dicono,che f ffe  T.feo  m» 
t j.  t'oiuctn.h-tt  il  ‘Pugilato,  cioè  tifare  alle  pugni,-»  onore  d‘  Ne  tanno  t il  cui  T empio  fi- 
oàl  cordo  Tauftn'-a,nr  nera  molto  grande  , ma  fi  bene  adorno  di  rx>nx  binde.  n’I'm  uff* 
di  molte  flituc  de"  Vincitori,  e 4*11  altra  d'-vn  longa  ordine  dt  'Pini,  t gl iruua/i  di  f«- 
«*«.'  * le  introduci  weTefto,  per  em  *1  tre  ad  Ercolini  qu  le  haucua  di già  confàcrato  gh  Olim- 
pia a G toue . Alcuni  altri  flint  irono,  chr  Tefio  celebrajfie  t*i  già  uhi  in  gratta  di  Sciti • 
nr,  e per  purgar  fi  dii  a fui  morte,  fndoh  parente,  per  difeen  ler  da  Canete,t  da  Ente- 
chi  fintola  di  Puh  o:  cr  altri,  che  non per  Scirom*  ma  per  batter  purgato  il  pttfe  dal- 
la Tirami  ledi  Smd  •, oSine  Procufle,  figlinolo  di  T^eturno  (fiero  ladre  mi  he  pugili  # 

I rami  de  gli  tA/beri,  Spaile  cime  attaccxn  loui  i pi(faegien,colnlafiire  in  a»  uh» 
quelle  piante  inferamente  sbranino  gli  huommt  ) brunii  a qurl  fifioggidn  du* 
principio  : furono  d'opinione  alcun  altri,  che  Sififo  fèpprlhfit  in  qutfio  luogo  Melicene 
fanciullo e 'vinfhtuiffe  i Giuochi  : la  qualiojà  perche  porta  in  fe  qualche  dtffictd * 
tì, e ricerca  dtfih^une, ci  sfornita  a.  più  lungo  ricanto. 

tAlr  amante  figliuolo  d" E>h helobe  primiertmmte  p<r  mo^lc  ìd  fiele , li  quale  fi 
*e«r!  * partorì  F ri  xoffpj  bielle  : mortil  Jf ft  lepre  fe  nel  feconde  luogo  Ino  figt-uola  dt  Raditi, 
della  qual:  hebbe  Lear  ce,  e M elicerle  : JQufifa  feguendo  l -ufi  delle  Matrigne,  comin- 
cio a odiare  ìfiglufiri  ,econ  flratagemma  d,i\ cuocere  tutte  l biade , che  femmar  p 
doueuano  ! anno  futuro,  cagionato  penuria  gran  hfiwot,  (et?  operato  che  quell' , che  per 
ciò  erano  ncorfì  all  Oracolo  .falfamentt  ri  spond  fi  ro,n<  n poter  batter  fine  la  carepia, 
fe  Fritto,  (ST  Helfr  non  foffi  ro furi  ficai  i , wdufic  il  credulo  marito  ad  accinger  fi  a darli 
morte  sopra  n/»J  Altare,  quando  per  diurna  mferazjone,  n.  n Ariete  dal  Veli • d ore, 
ambe  dite  Lro  leuò  per  aria  ; oue  non  fapendofi reggere  la  fanciullata  bielle , cafcò  *?/ 
Marciarne  i è detto  altr:u  Q ie  da  cruda  malig  nità  d'ino  dispiacendo  a Giunone,  o 
pure  come  aleuti  •vogliono  a tutti  gli  Dei , mandarono  il  furore fopra  Atamantr.il 
quale, r albiofo, oca fr  Learco,cbe  dalla  Madre  Ino  fu  gettato  tn  una  (dddau  botiti* 
te,@f  anch'ella  infuriata, tein  nh  At amante,  chela  perféguitaua, fuggì  con  M-h t(,‘ 
te  tu  braccio per  Gerania  Monte  di  Magnefia  ,e  da  •vna  pietra  ditta  Alolunde,(* 
tjfio  fi  precipuo  in  M~rt  ,oue  Effe  t unno , compaffionan  lo  all'uno , & alt  altro , tri • I t 
mutò  Ino  in  Leucote,che  da  Latini  è detta  Album,  e Alba  Dea  >,e  Mtlicerte  inTi-  , i 
temone  Dio  Marmo  s le  3^ creile  3(infe , indi  à non  molto  traendo  Mebctrte  fifa  'vn 
v bed']firTl0 Delfine, apparuero  al  7\e  Sififo , comandandoli,  che  in  fuo  onori  etrffi ptiitid-  I 

pio  à celebrare  gtlHmq  giuochi,'  il  che  fu  cfgmto  : dopo  ir.tcrrncfi.fi  alquanto  p**  ^ t 

travaglio,  che  dauavo  i ladroni , tra  i quali  fu  Suro  ne  , che  fedendo  fopra  glift^  ' 
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da  lt»t  denominati Scironìj  rfor-gauaì  Peregrini  àlauar fi /' piedi  nel  .Mare , e 'veli 
fiuti  cadere  i onde  nacque  tlprouerbio  Ad  Scy  roncm  tendete  ,cinè  p>!fir  tra  pe- 
ruoli,  fin  che  Te  fico  liberò  da  tal  mole  fin  quelle  contrade  : anco  in  ciò  n m tutti  con- 

corde,  no,  poi  che fono  alcuni,  1 he  '-vogliono,  che  il  firpo  di  M elicer  te fi  fife  dall  onde  por- 
tato in  Ifimo,  <&•  tui  laf ciato  i ofit pollo,  onde  rtfirta  vna grandisfimaoeFlilenga,  rfpfi 
Por  acolo,  che  all ora  cederebbe,  quando  il  £ orpo  di  .Melicene godefie  la  fipoltura  : fu  ri - 
trouato  e fipolto  il (xdauera  appreffi»  -un  luogo, che  lì chiaman  e Schenunsfia per  nano  di 
%Amfirnaco,  e Donachin 0,  huommt  di  periato,  ma  non  già  continuato  nella  cd'brazjont 
de’ giuochi  ; per  il  che  dt  nuom  ritornando  la  pefle , dt  nuouo  he  ùbero  rfpofla , che  fi  npi - 
glia  fise  la  tralafitata  folennità fittila  ammetterla già  mai.  Di  qui  è che  poi  1 Corinti  an 
tor  che  disfatta  la  [iti  a figuit  affiti  ogrd  tempo  in  esfi ; fin  qui  parrebbe,  se  bene  ci  è qual 
■che  'varietà,  che  per  Melicerte fi'ffero  inutntati  ; tanto  più  che  Archta  poeta  nell’Epi- 
gramma, toccato  nella  dichiaratone  dill'fìhmpia,  concorre  nell tFlcffo,  dicendo , che  dt 
quattro  giuochi,  due  furono  inutntati  ad  onore  degli  Dei  fiele  FU,  cioè  d’ Apollo. e dt  Ge- 
ne, r due  ad  onore  dbuomini  mortali,  cioè  di  Archemoro,  e di ‘Pali  mone  : dando  a quel- 
li C Olimpia , e la  Ptthia , CT  à quelli  la  Nemea , et J (lenta  ; Però  e da  dfimguere  con 
dMufi»,  che  due  sorti  di  spettacoli  fi  faceuano  ìn  I flmia,  nano  ad  onore  di  CMcliccrtc,» 
f altro  dij^tt  unno,  e cefi  ■verrà  tolto  1/ dubbio , accennando  il medtftmo  anco  Plutar- 
co, mentre  dace,  eh' i giuochi  filmi  per  M elicerle fi faceu.mo  dt  notte , i quali  haueuxno 
più  firma  di funebri  faerfia,  che  <lt  fpettacoli  : De  gl'  l [imi  giuochi  adunque , che  fi 
face  u ano  di  giorno  ad  onore  dt  Netunno, fu  autore  Tefeo,dopofuperati  i Proemili , e le 
Corone,  che  ■vi  configuiuano  1 V notori  erano  da  principio  di  Pino  ( pianta  come  dice  fUt , 
Plutarco,  atta  a fabbricar  le  Naui , dipoi  furono  et Apio  secco , erba  aquatea , e fu-  *fit- 
iterale , per  ciò  consentente  a turine,  jf  al  morto . \i  elicer  te , on  de  il prouerbio  per  chi 

tien  l’anima  co  denti , diceui  A piani  i ad  fiere  , 1 quali  dopo  la  littoria  portaua- 
m in  mano  ancora  vn  ramo  dt  pai  na  , //  che  hebbe  origine  dal  medi. fimo  Tifico, 
d quale  fecondo  Pau finta  cominciò  a dirla  quando  ritorni*  lo  di  (reta  fece  i giuochi  di 
Deio-, ma  perche  fi  jìa  dipoi  coturnato  non  filo  dare  ìrami.di  palma  in  mano  à Vinci- 
tori,ma  r 'iehfA  onere  della  littoria  chiarnarfi palma , pare  else  molti  affermino  deri- 
mare da  P.  ffir  quello  legno  di  tal  natura, che  fimpre  fi  sforai  dà  refi  fiere  agli  aggrauij, 
epiega  feltro  a/  pefo,comeè  proprio  d’vn  munto  valore, e prima  erano  cotte  s'é  detto 
di  Pino  perche  quell'albero  bsgrandfiìma  confuetudme  ccjficgno  dt  Tfetunno,  cioè 
eoi  mare . 

fiele  brauan fi gf  I Fimi  giuochi, come  gli  Olimpici, ogni  cinque  anni  fi conio  Plinio  . e 
Solino, ma  Pindaro  pare  che  acce*  it  ogni  tre  anni, e contantofa  do, Rallegri- ^4  nt*r- 
•amano  i vincitori, che portati  fpra  le  fpalle  degl huomtm  fiungo  fpagio  à modo  di  ri;»  /.*. 
Trionfi  non  fi  contentauant  dfifr  introdotti  nelle  Città  per  le  porte  fitte,  ma  ai/;  orna- 
li j ned: 
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nodi  palfarfupontifpn  le  mura  : Ette  Temi  ancora  mm  grandemente  onorati  gH 

gettatori, poiché  Thefco  or  dinò, che  gl’ \Atenieft,che perciò  nrtmffrùin  //Imo.  tanto fof 
fero  àg/'altripref  riti, neltifidere  quanto  fettendeua  inailo  la  'veladiquellaNaut , 
che  megli  condtatuafofcyoltre  al  punì  ligure  i/uot  per  accender  maggior  mente  : t ft- 
re  fieri  a com  iarire  con  maggior  naui,  e con  più  fuperba  pompa , e tanto  tra  la  frequenta 
,uM.  de  popoli, che  piu  tofoper  tffi»  nafceua  corruzione  duna,  f che  quando  alcun*  d ua  in 
* s*id*  mala  di/pofzione  direnano  I<W£" , e forfè  di  qui  piti  che  da  Laide  Meretrice  nacque 
il  dettalo  Cor  m tiium  adire  non  eli  cuiuslibet,  che  Orario  referfet  nell  < paiole  nó 
Htr.i è dato  ad  ogn'huom  lue  Corinto  ,o forfè  perche  gli  Elettamente  era  vietato  fi» 
£ j ’l  teruenire  a giuochi  d 1 fi  mia,  per  hautr  Ercole  mecfo  Eurito,  e Citato  come  nella  i o. 

h. ".  f dell  Olimpia. 

Ttyfa  bora  ,-:ht  ricerchiamo  in  qual  tempo  haurffero  principio , e poiché  <x leggiamo 
quefh  quattro  libri  eh  D indire  ordinati}  che  1 Olimpia  fa  u primo, la  Pithia  il  fecondo, 
la  Sterne*  tl  termos  11  fimi*  il  quarto,  e che  najet  dubbio  ft  fetno  così  difpofii  ,op(t 
f antichità  dell' origine  speri*  nobiltà, e pregio  loro, non  farà  fòrfo  di/caio,  quando  ora» 
mai  di  tutti  fi  è dichiarato  l e ffre  .tnuefi  tgarne  qualcqfa,per  <• vedere  fe  ci  riujdjfe  ilrim 
f centrar  chiarezza  tra  non  piccola  ofcurità. 

rTfon  rfco»tra,s  io  non  m inguini, che  t Olimpia  duca  per  antichità  precedere  poiché 
il  primo  Agone, our  fiend  fro  gl' huòmml  a co  tra  fi  are  di  'valore  in/ieme  fu  ilPithn, 
perciò  chepiefupo  fio  come  ft  è detto, che  Apolli  ne fife  Inuentore  dppo  l’ e/i trito  Dhitt- 
cxi.ua  "t>  noti™  nato  dalla  Dune  line  della  terra  Affato  il  Diurno  di  T effigia , h abbiamo 
'•  per  certo, che  quell  inondazione  fegutf  attempali  Deucahone  ,&  Dina  ne  gl' anni  del 

r mondo  3*75.  regnando  (enchtrtui  Egitto. che  dicono  efrtlisiefo,  che  Faraone  ,rht 
tr  attagliò  il  popolo  Ebrto,e  fu  fommer forni  Mar  Rofo, fendo  faraone  nome  della  digni 
ta  regia, e non  delta  Derfina/Però  conmcn  dire , che  interno  4/3*80.  Apollo  ttlebraffe 
TJf>  Giuochi, quando  ancora  non  er  a il  Lauro,  come  tefhmonta  Qui  ho, auuer  tendo,  che 

i. ftfk  1.  qui  doutamo  intender  Apoi  0 figliuolo  di  Latona  poiché  queflo  nacque  l’anno  3717.  in 

5 circa . E mentre  trattiamo  del  principio , doniamo  intendere  della  prima  cagione  da  cui 
tr afferò  l origine  ,cioe  del  combattimento  d Apollo  conD  itone, t non  di  quando  difcenetefi 
fro  a c unir  a fi are  gli  huomini , e cefi  fatue  temo  quel  luogo  nel  Contento  dilla  Poetai 
ef  Artlìotile  c.  16  2 .cue  difutandoji  l errore  di  Sofocle J,  che  nell  Elettra  accenna  1 giuo- 
chi Pithij  mentre f dire  d Or  e fìt  al  Pedagogo. 
l/m.  <•  Quel  k n *ndó  per  la  cagione  ilìuftre 

tw  De  concralti  di  Grecia  in  Delfo  à "iuocht . 

Seggiugne.  Locus  illc  ragioni  repugnat.quia  artateOrcftis  ludi  illi, noni 
duminftitutifuifTcdicuncurilichohonetiani  illic  tradir  idcommilTurocflca 
Poeta  anacronitmo.  fi fecondo  Agone  ft!  per  auutntur a li  fimo  quello , che  fi faceui 
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/»  grafia  di  Multarle,  psiche  U m irte  di  L ferro , & il precipizio  (Alno  fluirono  rat 
385  0 .llttrzj)  diremo fa  flato  l'Olimpio  fe  ne  faremo  tintore  Ereole  et Akmeua,come 
è U piu  certose  non  1 Dattili  Idei, poiché  quefli  ritrouaton  del  ferro  mu  tuono  tei  fi 

• e quegli  combattè  nt II’ agone  intorno  al  3 990,  Il  quarto  t erra  ad  ejfer  tl  fPfcmco , che 

poco  dopo  COhmpicobcbbe  principio  >cioè  nella fprdizione  defitte  Capitani  Argini  con • 
tro  a Thebanì  morto  il  fanciullo  Archemoro -,  ! I che  fu  intorno  al  jjrpj. 

Di  maniera , che  afolutamente  fi  <vede , thè  non  per  antichità  dt  natale  fùrono  In 
tal maniera  cbfpefh . (tr chiamo  ora  dunque  fe  ne  nntracciafìmo  l ordine  eolia  rincua- 
anione  che  in  Turi  tempi  fu  fatta  de' giuochi  ; ma  anco  quello  computo  tornerà  fallace  : - 
poiché  il  TithtOiCbe  diremo  hauerhauuto  principio  nel  j 68  o.fii  rinouato  da  Già  font,  e 
da  Diomede  T^è  de  gli  Etch  dpo  il  ritorno  da  Trota,chcfunet  40  / 3.  incirca.  L'I  fi-  xn.t.  *. 
moche  principiò  nel  3 8 5 0 fu  rmouatodaTcfeo  in  onore  dt  Uberanno  nel  $97  0 . luhm-  « 

può, che  da  Ercole  trajfc  la  prima  origine  nel } 9 90. fu  da  Ifito  r inanellato  nel  4420.  c*ùu. 
nel qual tempo  fi cominciò  Enumerare  la prima  Olimpiade. Et  il  f\emro, che hebbt  l'ef-  ff. 
fere  dopo  la  morte  d Arche  moro  nel  j 9 9}. fu  re  fi  aurato  nel  461*.  onde  per  tal  ragia . 
nedourebbe  preporfìl' / fi  mia  rinouata  nel  307  0.  alla  quale  f uccellerebbe  1 Ohmpia\ 
thè  fi rinouò  quattrocento  cinquanta  anni  dopo, cioè  net 4+20.  Dipoi  'verrebbe  la  Tt- 
thia incominciata  dt  nuouo  dugento  anni pa/fato  l'Olimpia  : cioè  nel 4 6 20.  e t ’r ultima 
farebbe  la  Jfemea, che  htbbe  itfuo  fecondo  natale  nel  462* . 

Zìi  fio  dunque, che  nt  per  1 Tina,  ne  per  C altra  firada  f arriu.1  al  ricercato fègno,ftr* 
tura  tip  affato  4' f cor  fa  almeno  per fapcre  in  che  tempo  furono  principiati , e quando  rino- 
mati igtuochinobil fjtmi  della  Grcaa,t  per  nfotuejonc;  Conuerrà  diremo  che  Areflofane 
il  quale  ridujfe  tn  ordine  l opere  di  Tt  fidar  0 non  attendffe  all'origine,  0 alla  r incitazio- 
ne de'  giuochi , ma  fecondo  la  fi  ima , e pregio  loro  anteponeff e g/t  Olimpici  agli  altri,  à 
•Vero  che  dffe  il  primo  luogo  a quell*  parte , che  fi  ritrouaua  più  coptfa  a' Ode  f come  è 
t Olimpia , (he  infe  ne  contiene  1 4.  dt  cut pofè per  capo  quella  thè  comincia  : 

AfttTtT  Ufi  Ctiif  » /«  %pvf  <x,  cioè 

Orrima  e J acqua  olrrc  ogni  dubbio  c l’oro,  &c. 
perche  ella  abbracciate*  le  ledi  di  ‘Pelopt  che futi primo , che  <vi  fi  efircitaffe  appreffo 
gb  Elei  -,  e quella farà  forfè  non  dtsprezz.abil  ragione  : poiché  gh  altri  tre  libri  quaft  4 
•radi  Tianno  fermandola  quantità  delle  f anioni,  rimettendomi  fmpre  ad  ogni  mi - 
Jur giudici fo,  à chi  più  dt  me  intorno  à quella  curiofità  hautffe fiudiato . 


f tadorne 

$•  Ohm. 


Ar°n. 
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Argomento  dell  Ode  Prima  ì 


SI  perfuidono  tlcuni,  cf»c  il  titolo  di  quella  prima  Ode  dell'lftm’a  deva 
due  A i Ertdoio  Onhommo ,c  non  TtUno,  rnofsi  da  quel  vetio  della  Suo* 
fe  rciza. 

Qjtefìt  fita  patria  già  fatta  Orchomeno,  (fc. 

Maccnoci  tu  pattizio  di  Tcbc  ,è  bcu  veto,  ch’ci  s'acquiftò  il  cognome  di 
Orchomcmo,  perche  A fopodoroluo  padre,  per  vna  (edizione  efiluto  dalia 
fua  patria,  in  quella  ritrouò  cottele, e (icunlsimo albergo . 

Più  Citta  Jt  ( come  s’è  detto  ) furono  chiamare  Orchomeno»  InTclfa- 
glia, in  Macedonia, in Cariltia d £ubea,in  Arcadia, & in  Boezia,checqucl 
la  di  cui  fi  ragiona,  e fu  detta  de’  Mimj,  fi  per  differenza  dcll'altre,  come  per 
che, regnando  vn  Orchomeno  figliuolo  del  Re  Minio,  la  confermò  colluo 
nome  . Città  illullre  quanto  altra  nefofle  in  Grecia  abbondante  d’abitato- 
ri, c di  ricchezze, come  fi  raccoglie  da  Omero,  nel  9.  dell’Iliade,  mentre  fi» 
che  io  (degnato  Achille  in  quella  guifa,  contra  Agamennone  fauclli  » 

Ne  set  mi  deffe  quel  dieci , e piùvclte , 

Ch'egli  pof siede,  o qual fi  fia  fortuna , 

Ne  quante  bau  e Orchomen  ricche^e  accolte , 

Ne  quante  T che  Egizia  or  ne  raduna,  &c. 
ma  per  non  ci  dilungare  verremo  all’ Argomento . Nel  tempo  du*q*e,  ch* 
Erodoto  Tcbano  tornò  vincitore  d'iftmia  componeua  Pindaro  * requi* 
fizionc  de’popoli  di  Coo  vna  Canzone, che  Peana  fi  chiamaua  in  lodcdi 
Apollo  Delfico  , ma  (limolandolo  il  zelo  di  Celebrare  vn  (uo  Compatrioti* 
la  tralafciò  per  alloia,  & à quefta  artc(c,  oue  comparando  Erodoto  a Cado- 
re figliuolodi  1 indaro  , & à lolao  nipote  d’Èrcole , incise  le  fue  lodi  co* 
quelle  d Afopodorofuo  Padre  ,c  toccando  le  Vittorie,  che  il  fi- 
gliuolo hebbe  altrouc  , prega  in  fine  , che  li  fia  unto 
fauoreuolc  il  Ciclo  , che  egli  riponi  an- 
cora la  Palma  de*  Giuochi  Pi-  , 

thij,&  Olimpici, 
accio 

che  la  fua  patria  Tebe 
interamente  per 
lui  nlplca- 

■.  ' da  • i „ * 


Sy**- 


• • 
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Sniffi,  9 vero  di  fio  fifone  dtdOde  Primd  àtll'l fimi*  « 


iCorti»  ari 
faiie 


f Pirla  Tebe dteeado, che  perir  (ut  lodi  It Tetti  oj»i  occaparioar. 

I ter  Ir  pini  rerfo  li  par  rii . 

Chiede  perdono  i Deio  pei  l'Iaaoj 

J Per  il  poco  imi  Hj io , porche  CodiiCui  fabtwe 


I 


fromc/loli,r  difcrite. 


I 


I *d  Apollo. 


(Giudica  ,che  (ìi  pria!  Vi  celebrar** 

Iiihaii  per  il  benefizio  Vi  fri  Co* 
ròae  jii  due i popolici  CrVar* 
ciji/  r Tcbrai. 

j Di  CiVaa  ieadarere»*  ' 

• laeideatemeateCommeadi  Tebe. 

| Di  Ircele  Cuci  Viaa. 


PrepeUxiear.  Erodoto  «'hi  Va  JoVirc.  S'jggiunge  il  modo,  call'Iaaa 


Della piepofizioaeperla  Vittoria  Vr'Carrj . 


r 

lCDi 


E 

£ 

u 

•tJ 


-D 


' Cea&taaiear 


I 

i 

' J Ori  modo  , perche  egli  di  fui  aia#  rc/Te  S 
/ il  C arre  a Smilu  udire. 

I , : DiIelaaTrbaae.; 

f Dilli  prritia  di  reggete,  e (ai Vare  i Curi 

I1 


Di  Calere. 
Ielle. 


! Di  Calere  IictVraeaie 

I, 


faliraifcr  io  lode  dt  j 
Calerete  Vi  Ielle.  J 


Dille  molte  Vittorie}. 
Dalla  copia  Ve  Premi. 


f Tripodi, 
\ Fiale. 

* 1 


I 


Val. 


Dif  reCoae  J 
ia  furie . 


Dalla  ri  rieri 
bniiiucati. 


I Nello  laVie . 
Vece».  > NcJ  corfe arante,' 


ÌNc! 

{Nel 

I 


trarTaile  . 

Urico  , perche  aea  fri  la- 
te lj  Perniile. 


1'  / Dalla  g loria  ìef  dilata,  / A Dirce,  e Tebe  Va  Ielle. 

I e Cenci  luta.  J 

I CeaclaVc  la  ralutitieae  Vi  farli  Irai. 

I DiNetaaae. 

. D'Iilaae. 

Fra  le  farli  ine  fé  la  Celebratieat  ^ ^ 


( A Sareta(i  Terapae  Va  Calere. 


I 


Rite  ra  e al. 
le  leVi  He. 

retiate 


le  VeVaer. 


| D’Oichomene. 

I Dalla  ■iriuijliofi  f . L'elTer  min/ ito  ir  ESlie. 

fertoni  d’Afapo.  ’ che  i V 
Vere  fra  Padre  . f C 

; 


j {L'eHer  poche  appreso  refliteite. 

/ La  fuilrinilzi  dtU'efectn , mediamela  prò- 
C eidc aWjCliade che  ac’tuuajii  li  acfuiila . 


Li 
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Ipil»f®» 
io «iene. 


I Ledtdncr.  I 


fc 


DiU’Oatflo  per  lagloria  da  da  rii  i chi 
nacontra,à»  abbraccia  ia  Virtù . 


fermezza  (ftlja  ff  rf». 


t 


, Dalle  fatiche. 

Dalla  faciliti  della  lode  Jr’fjui 

PalPVtile,  perche  a’iaal  za  con  Emil  lode  il  bai  puMrce. 


Dallacoiiueiienzia  del- 
la  mercede,  perche  « 


’Si  come  il  premio  riile  S f Al  pefcetai». 
deue  adii  cerca  di  Cene-  t Autore', 
ciarla  fame  ci  od,  < Vccellarar»; 


Marinara-, 


Coli  l’onerto  premio  E 
dcac  a chi  cerca  fama. 


flSroiaca’pe»  la  <j«alc  .«'ha  da  ria(|iiiar 

I Nani  ano. 

Erculane. 

Iolar.  . • 

Dallecapia  delle  Vitto-  j Eleulmr. 
ei*.  S Euboiche.  . ftor  l'impolfiile  taemr- 

. l’rorefilae.St  . razione. 

I altre  le  quali  J per  la  bieuirà  propotifi 
j Tronca.  j nell'Inno  feufando  la 

1 ’f  precifione  mgriiia  di 

C t tacete  alenai  cole. 

» In  Pitia. 

fDatla  Vittoria  fatata.  J 
e ila  Olimpi»; 

f D’ena  lode  eccella. 

tDi  riportar  alla  patria  altri  onori. 

t libeiale  ai  le  trtfdi  accifta. 

ena.  Ammonizione, che  1 rfo  delle  ricchezze  (ia.  J 

fmodeflonfijdjfprezzidolialin 

vno  Aunrtmiento  circa  1 rfo  aoaro,.ft  imtnodc-  1 $i  perde  l'anima, 
ilo  pecche  ^ Ha  reputar  ione. 


U Voto'. 


I » 

.*•  -Ri 


1 

».  i ■ 


1 


: ì»!  .1vj«t  i‘:#j  il  i.'t  j 


->  l 


im  7.  +.'  .rX- 
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ISTMIA  AD  HE  RODOTO  THEBANO. 

Strofe  J. 


Mre  mia  J aurto  scudo  iSuflre  Tebe, 

Le  tue  subjtmi  imprese 
Sovra  ogni  altro  de  fio  mordono  incelo. 
Non  mt  riprenda  De  lo,  " — 

(Se  lene  ho  voghe  a celebrarlo  intese , 

Ma  dolci  ne  son  troppo,  e Figli, TPadre, 
Si  eh',  o Nume  d/f pollo  alquanto  cedi , 

Darò , se  me’l  concedi , 

Ben  lofio  ad  ambedue  grafie  leggiadre . 

Anti/Ir. 

* ^ Entirà  l’ano  mio  Febojomato  0 

Persjp  l'ondosa  Cto 

4 Gl' Inni  scoccar  tra  gl  Isolani  in  seno , 

/■Ma  prtacantiam  fereno , 

ìl  vallato  dal  Mar  paese  IJihwco , 

P oi che  dolce  et  fregio  di  sei  ghirlande 
L'Esercito  diCadmeotn  pugna  sceso,  " 

Canto  ; che  in  patria  inteso 
Co  ver  fi  di  Attoria  o nervi  fan  de . 


✓ 


CI.  I 


OS  u. 


8 


•ini. 


4P*  I S T M I A. 

Epòdo. 

5 T Vi  fortori  già  la  bilia  Alcmena  , 

-*■  T rà  lo  spuntar  de'  fiori , 

L’intrepido  del  Gel  forte  garzarne, 

6 * Ch'tl  Con  di  Gerione 

Fiero  colmo  dina  (pittati  orrori  $ 

7 Ma  te  fendo  bel  fregio  ad  Erodoto , 

Di  Cafiore , e tolao  l'adeguo  al  cor fo  ^ 

Et  per  fe  refe  il  morfo 

Auriga  deljuo  Carro  ,e  del  fio  moto. 

Strophc  II. 

QVei  volteggiando  il  fren  de  gli  alti  Ero» . 

Tebe  , e Sparta  Maro 
E i Tripodi, e le  Fiale, et  Bronzi  eletti 
Furori  fregi  a i lor  tetti  » 

E di  gradita  fronde  il  crin  cer chiaro  , 

Ch' m lor  chiara  virtù  frinitila, 'e  splende, 

0 fegmn  sù  barene  il  corfo  ignudi, 

0 risuonm  gli  scudi , 

La  dotte  armato  il  piè  tonando  scende . 

Antiftr. 

Qual fiero  diletto  era  à mirar fì 
^ L'afìe  vsctr  dalla  mano , 

E per  laure  aggirar  Disco  sa  fi oso» 

Che  per  anco  era  ascoso  . '> 

De’ctnque  giochi  il  fefieggiar  scurano. 

Onde  haueua  il  suo  premio  ogni  fatica  , 

E più  frequenti  il  Crin  traea  Ghirlande 
Tal  ramo  eccelsole  grande , 

14  Elenio  seppe  Eu^ta , e Dìrce  amica  . 


I • 

I I 


1 % 
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\ *JL. 
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■ ‘ Epòdo 

/^V  Va  fi  tuttio  tri  la  Spartana  gente 

D'/ficlo  il  figlio  andana, 
E'ITindande  Eroe  tra  gli  ahi  uscirei 
Nel? amica  T e rapite  il  nome  albana, 
r f Mare  fi  attui  in  pace , o Semidei , 
fi  ]Slelfecol  voffro  eguali , 

1 ^ ^fo  cantando  a ÌSletunno , ìfimo , & Onchcfie  , 
Le  forti  unite  a quefie 
Farò  d/ifopodoro  oggi  immortali, 

Scrofe  III. 


4*9 


1 8 


Q Velli,  fua  patria  già  fatta  Orchment , 


Per  acerbe*  fortuna 
Fuor  d un  orrido  mar  fua  natte  accclfe $ 
Ora  alhSìefia  cuna 
j^jtoua  f e lieta  pur  lo  riuol[e$ 
ip  yt  Che  chi  mi  fero  incontro  vn  d)  fo /itene, 

„ Mfchiando  t dulor  fuoi  col  fuo  f udore , 

,,  Pofcta  con  più  valore 
n proprio  colio  fuo  fàggio  diuiene. 

Antiftr. 

/ 

' io  He  fogni  Studio  al fin  Virtù  ripone 
„ S^jll'opra , e nella  ffefa , 

„ B’n  auuerrà,  che  chi  b incontra  audace 
„ Fegga  fenza  conte  fa 
L'amata  gloria  fua  ere  fiere  in  pace, 
ai  „Lteue  incarco  è la  lode , e heue  dono 

» E firmar  bello  efimpio  althuom  ch'e faggio , 
/ v dg  dtjuarie  opre  al  raggio 

»,  Sue gha  fua  voee  ,*f*fenùrnc  il  fuono , 


rene 


M" 
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Epòdo-  , t 


J2 


% *.**».' 

\J  /Irto  forge  il  de  fio  [ré  varie  imprefe  -a 

„ V Di' mi j cri  mortali:  ' * 


Sfon  cerca  il  P attorcilo  altra  mercede , 

Ni  chi  [corca  [li  1 itali , 

- 

Ne  chi  pefea  tra  Iònie, e' l terren  fìcdet 

Che  del  ventre  app  <gar  la  ut  de  biame , 

; Wv\  \%VÌ 

Ma  chi  pugnando  à bella  gloria  **Ipir4  \ 

S*\u* , svn  al  ia  mira , 

ij  X*t-\  Vi 

Con  L bocca  d'*ltrtu  la  propria  fame . 

Vy  f» 

% 


Strofe  II  II. 


2 j O à noi  ben  conuien  per  ejfer  grati,' a $ <f\ 

A chi  tra  t Carri  è grato,  , , . ’A  •* 


Si 


X Zrat°  i 

Il  non  lungi  Ne  tuono  d Cromo  figlio* .t,  r cA***  ' ' 

Cinger  di  canto  amato,  , '!>&>  - 3 

E con  ttflefio  ( Am  fi', rum  ) con  figlio  >V\  *>v  v» 

Alitar  la  prole  tua  con  Orche  meno  , «>  t-j\  v-«  • • ' 

E trar  con  la  [uà  felua  Eicufi Dea,  ' <..■  >*-••  v 
E trar  II  [ola  Eubea , ••  •.  ; 

Per  le  fue  belle  rote,  al  Gel  [treno* 


. 0< 
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Ant.ftr. 


04 


lungaft  al  canto  vn  rifonar  gentile 
/ fi — Del  T empio , entro  à Fila  ce 
/ Che  a te  ProtefiJao , già  fer  gli  Achei $ > 

(fioria  dèi  core  a qua  ce  : 

*5  fMa  dir  tutti  Herodoto.orjfuei ‘Trofei , 
Che  diede  a' tuoi  deflrtert  Ermia  prefetta 
Sana  frajante  tmprefe  inatti  cura 
* L’Inno  hà  breve  mifiura , * i 

»>£  fi t fio  vnfid  tacer  da  più  diletto 


c>>  ^A 


y v 


0* 

v> 


ifcwwv»**  w ^ a 

*0>  A « 

-c4«i  iWI**1.  •< 
vya»-s«*  « 
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1 I. 


pfcg/r*  il  Cieli  che  [pura  tali  vn  porno 
f/ Delle  Muf(  gioconde, 

J/y  Salga  mj’ithia  ,e  in  Olimpo , < indiziai  crine 
' D'dlfeo  la  fella  fronde. 

Portando  a T tbe  altiTmtrce  dittine  : 
xj  » itChe  al  fin  quei  che  Ji  lì  a chiuso  e rinuolto 

»,T ra  su*rtcche4ftjye  prende  ogni  altro  k fcherno, 
ytssWanda  l’alma  all  Inferno  , 

,,  Mifer  nell’Oro  fuo  vile,  e fe pollo . 


*à\ 


IL  FINE. 


ps  li  j i , r*»  jt*  i 1 » * w\i  ;*i  u * 4 à j ; ì . » . ij  ; I J ; 

Pereto  àell'Àrgoméco  di  qucft’Ode,  no  fi  c de  tra  appieno  la  cau  fa, che  fpinlè 
Pindaro  a tralafciarc  il  Pcaoa,  che  doueua  comporre  ad  onore  d'A  pollo , Se  a 
m prima  quell'inno  per  va  Tetano,  fuppljrcmo  quibrcucmcmc  dicendo } 
eflerc  ihtaoppinioncdàicuni,cheiI  Poeta  ciò  /labbia  fatto  per  atterrar  J’in- 
nidia  dc’fuoi  compatriota . Percioche  l'anno  quarto  della  otranrefima  OJim 
piade  odiando  eftrcmamcntci  Tebani  /a  Città  d’A  tene,  c per  Ja  pace  fatta  in 
fraude  di  tutta  la  Grecia,  e per  la  loda  datale  da  Pindaro(onde  ne  fu  multato 
in  mille  dracme  Comes e.detroneJiafua  Vito)  voJIccjui  dimoftrarc,chc 
quando  fe  li  prefen  ta  occaficnc  di  celebrare  anco  ì fuoi,non  iafeù 
ifl  di  farlo, po/poncndo  all’onore  del  a Patr/a^juci  di  De  Jm 

lo , cd’ApoiJoftcflb.  Nei  rcfto  fi  crede  * •trt 

che  egli  compoacITe  anco'pec  r >' 

‘A  V.  ( ^ »,  l’ilbla  di  Cco.  ma  - • • ' 

«co  ■ *• 

fcndoarriuatianoftiifecoiiibcJiifsinii 
V'V  Puoi  Pcani,  non  fcncptiòdi  k, 

rccofadicctco.  i » ‘r*  1 


ir.  ; 


. V • 

- 


I $ T M I a; 


dichiarazioni 

DELL'ODE  I* 

fi] reno  in  T fiche  I'rreu]ce,&  k lolle;  in  Or- 
chomenofIcMiniejmE'ibc3,lcBjfilic;mY*f; 
faglia  le  Protcfilac,  in  i(bno,rifinuc. 

5 lui  p*rtorigi,VV 


/ £M*dn  mi  i d’auree  scu  lo,  (é? c, 

Trr  che  il  Poeta  anch’egli  è l'ebano,  co- 
mincia dalli  Parrii  del  vircirore  ira'?’  ndo- 

la  per  il  prcgiodcll’ .Irmi  crnl'cpit.  co  di  jtu 

rtvn  eliporti  g'tttnf  àcèxfMm»,  di  dora- 
to feudo,  e finge  di  parlare  con  T<.be  Ninfa, 
e Dea  me  'are,  da  cui  prete  il  nome  ancora_, 
l’j (iella  Citti, comedi  gi.l  più  auanri  fi  è dét- 
to.: la  chiama  M idre  periuiplicito  niododi" 
cattar  bcncuolema . ^ , \ i 

2 Le  tur  subbimi,  ftj e. 

Prepara  li  di  fèdi,  pefbh’ei  tral.ifcidicjHTfc 
por  l’inno,  che  di  n.iil  ha"cua  pronitno  u’Coi, 
te  è.-chv  troprolo  «fbnalaVirtò,c  "amor 
della  Patria,  caro  (limolo  riiuegliatolì  nel  ri- 
eatno.A.!  Vincitore  Erodoto, con  tutu  ciò 
'ìdahiol  promette  ladouuu  ìodc,e  peròibg- 
ghigne  . 


i 


Steli' ir awmlr,  $c. 


Cioè  anco  Apollo  fronti  l'inno,  ch’io  ho 
■r.f  ptoiv.eiT,'  a Voi,  a gli  abitatori  dell’  vfi-ti 
di  Deio  V LMfoi  fi-dadi  tuucuano  in  pràn_. 
«nera-ióne  De Kj,  come  patria  di  Apollo,  e 
di  Oi.,na,c  vi  mandauar.o.comc  dite  Stra- 
tone, Ji  teiiiDojii  tempo  a fir  fucrìfiai;vna_, 
di  ejitcft’ifi'ft*  fudcètaCca.Cos  òvcrCoa» 
Chia  ma  olio  Dio  Cornato, onde  ancora , 
Jai«n/iPn  T-irrì  diate  C]  itium,  dille  Orario 
per  la  ncbdta  de'  lucidi , e rifplcndcnu  Tuoi 
raggi . 

^ Aia  pria  au'idm,  (é^c. 

jftmo , come  fi  è detto  è luogo  circondato 
da  due  mari, que fio  (èntir*  le \<xi  di  Pindaro 
poi  che  i Tebum  fuoi conir atriorti  irte fi pel 
Ve  (Ire ito  di  C-dn,o(frafc  (olita  di  quello  Pc* 
ta, mentre  tuoi defcriucrc i (ùdditi  ,c  difccn- 
detm  di  qualche  Eroe)  hanno  riporrà  roda 
quei  giuochi  gii  fei  corone,  mediante  le  qua- 
li detta  f.a  Patria  tu  rinoiicllaro  Cantiche 
;ik  g|  od  e,  e dato  a lui  oc,,  «fio  ne  ili  cantate,  C 


Sòègivignc,  come  in  Ttbc  «acque  «reo*, 

& accenna  l’iniprefa,ch’ei  fccc  concreati»- 
rionc,  per  dinioflrarc  che  cflindo  Tebe  Ma- 
dre di  antico  calore, uor  è marauigfiasea» 
co  oggi  producenuolii  efemprdt  Virtù» 

g Cheti ( m dà  Girint'y&u 
1 \ U 

(ìi  rione  figliuolo  di  CrilcofuRc  di  Sp*" 

-gna  superato  da  irto  e -,  il  quale  Cerio»* 
hvbbc  tre  corpi , ò perche  >n  raircnte  eoa. 
due  altri  fratelli  regna*,.©  perche  tiufOc  ■ 
doni  imo  di  tre  troie , cioè  delle  Alleati, 

Sbufa  .quell e Oi?gi  chiamate  rMaie rce.tUr 
aerea  , e quell-  Eug^a.  Hebbe  oltr 
li  vn  Cane  di  due  i uc.ei  (lode , e diluii0* 
de’ fuoi  brn-ciin , prefi.  per  Ir  ducfor^c.cri 

le  Oli  li  difendevi  1 fuoi  R- gni, Cioè prri*  >g,l 

n „ : . P iCIO 


nfirirolaérittnianenucearo,aitriniv>'‘‘  n* 

taGadira,&  altri  in  altra  Itoli  del  mede*  ,ti 
n.o  nome, polla  rincontro ì Portqgallo.tH 
do  fei  ine,  che  qu<  fio  C-ine  di  Cenone  n et  *• 
mòOrcho , e fi,  figliuolo  di  Echidna  ih»® 
dal  me»»©  in  giu  ferpcntc  ,edi  Tifarne  ina* 
pctuofo  Vcrto  , i quali  generarono  anco 
Cerbero  Cine,  & altri  mofiri  coire  appreso» 
fa  fot  terra  in  .4  rima  l ebidaa  aftofe 
"Ninfa  t Serpe,  ibernai  freni 
Qmtfìa  di  T-fion  distaine  fpofa , 
reato  tbt  fmtboaio  ogn  antro 
Gravida  fatta  al  fin  f là  figli  p'f* i 
Vriho  d>  Ceriea  Cane,  e fioriere» 

Cerbero  di  T lutea,  l'Hidra\lt< «A 
t lai  bimtra  tbe  tre  tette  baneé- 

7 «ft/4  ujjeìido  bel, 

VcrcUe  T«e)tÌMcflcikk^id’ff^j!|^ 
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s’eftcntfc  in  altro,  ma  l’agg  vaglia  a Cadere , 
& i iolao,  valorofi  Rettori  de"  Carri,  lì  come 
fu  quello  Eroe, che  vinlé  iiijllmia  col  la  qua 
daga  retta  ,cgoucrnara  dalla  fu  a lidia  ma- 
no-altri  dicono,  che  il  Poeta  intende  dfccle- 
_ brare  Erodotocoll’lnno  Callorco,di  cui  fi  è 
detto  nella  a.  della  Pithi'a.n  >20. 

8 Quei  'volteggiando)  &c. 

Cadore  Laccdenonio,elolaorcbanoo- 
fiorarono  le  patrie  loro  coll’cfì  ere  noti  lidi- 
mi  aunghi,  et  afeen  fori  di  Caualii , ma  prò* 
priamenre  Cadore  era  C'aualicro»Sc_  iclao 
Auriga,  n ,a  iasioni  de  l'vuo,qui  lì  fanno  co- 
muni ancora  all’altro . 


Wvr. 


fcoboli  nella  tGùnnaflica , e varie  eruditimi 
apporta  della  maceria,  c della  fórma  di  t Ilo  , 
ni  a dieci  fòlle  di  pietra,  pare  che  apenan  en 
te  fin* 'altro  /ì  raccolga  da  quello  lutto  di 
Pindaro,  ouea’  Difchida Spirerò  diaiiinrr, 
che  vuol  dire  Lapidei! , già  che  quello  di  fer- 
ro, non  1? chiamava  Difcr,  ma  ha er,&-  i C o» 
mentarori  nel  2 $ 'deli 'Iliade, dichiarano  /a  di 
fetenza,  che  era  frafvr.o, e l’altro  : il  Solo  an- 
cora, dicono  altri  ,chc  era  di  pietra  ,na  sfe- 
rico, e rotando  , e con  quello  giocando  A pol- 
lo ammanò  Iacinto . Vièchi  dice  che  a'vin 
citori  lì daua  in  Patria  tanto  terrene,  quanto 
lontano  da  loro  fcagliauano  quella  pi.  tra  . 

/ ; flr per  anco  tra , C7Y. 


d £ i Tripode  le  Fiate , r. 

Toccale  palme , che  in  vari  luoghi  orcen- 
nero  Iolao,  c Calfore,comc  i Tripodi  nc’giuo- 
chi d'ApolloJcFiale  di  Argento  in  Maratho- 
na,&  1 validi  Bió^o  nelle  fide  de  Panatene)'*' 
«alcune  figure  di  Tripodi , t di  fiale  fi  por- 
' ranno  forfè  in  fine  dcll'opcra/cudcci  Rate  do 
nate  da  Canflimo amico. 


Io  0 segni»  sul" Arene  ,${. 

Incède  quello 'per  il  corto  Cimnico , oue  i Cur 
fori  lì  cfercitauano  rutti  nudi . li  non  quanto 
cclauano  le  parti  vergogno  fé  lòtto alcuni  'pie 
cole  fifer, inucn^iouc per  onclìi  ntrouau  da 
Èrcole,  come  afferma  il  Mere . 

/ / O rtfuonìn gli fetidi,  C7V. 

In  ogni  cimento  riiffcircno  marauigliolf 
Cailorc  ,&  iolao  tentone!  cordo  Cimrico, 
quanto  npll’Oplitodromo,  oue  eorrcuaro  ar- 
mari con  due  laidi  di  Bronzo,  che  però  furo- 
no detti  Calchafpidi,  come  nella  dichiaralo 
ne  dell’Ode  p.  della  Pithia.  il  ferir  con  gli 
feudi,  fu  fecondo  Tue - in  Agric.  vfo  de  B.i ta- 
llite fin  oggi  i valoroli  Tif  iti  in  Tofcana.rirc- 
nèdoforfe  per  tradii  ione  l'vlò  delfaiiricaC  re 
eia lor patria^óbattoro con  elii  il  forte giuo 
co  del  Ponte,in.n  agire  dclSinsf[  ih-  o,che 
è fecondo  Snida  .quandoifofdati  mici  ac - 
co^zauano  gii  feudi  infieme  • 

ex  E per  l aure  aggirar,  (ffc. 

Wcorr:  il  Jvfc rei, riale  doMJifco»  e de’Di- 


Dcf  qui’rquer^  o Uè  fatto  menzione  altro 
ne.rhian  ato  da'C'cc:  ti naSta,  erri  ff  t i>a 
nel  Salto,  nel  trarre  il  Difto,  r.  Il  v ih  hit  j| 
Pardo,  nel  Cerio,  cucila  Letta,  u ut  api  10 
ne  de’ cinque  giuochi , a’ qi .lift  da  ta  vr  .ri 
premio,  non  era  al  tempo  di  Caliere,  & ci 
iolao,  ma  ciafcuna  fatica  otcu.cua  ilfoogtii- 
detdenc. 

/*  ben  lo  seppe  Eurcta,  c. 

Che  ciò  folfe  il  vero  fo  nctidimo  a Dirceli 
fonte  di  Tche,  che  riconefcte  il  tutto  nel  fi.o 
Iolao,  &-  ad  Furora.  fonte  di  LacedemonhU. , 
oue  la  virtù  di  Ca/ìore  sparli-  il  fio  raggio  , 
oggi  iJlìmiie  turata  lì  chiama  T'afi.ripotan;i. 


j 5 ^//ayT Ww  fra  la  Spartana , 

Qui  din. udrà  eh?  fa  Te  ha  ni , c gli  Spar- 
farifo'fempre  fimiliaritd.poi  chcil  figliuo- 
lo d'Kitio,  t ine  iolao, pretti aua  faci?,, con. e 
I non  onacie,eccfi<  allcnfni Tetani, hen 
che  la  fu  a refider.^a  li  ile  :n  Tcrapne  lungodi 
laccdcmrnia  detto  da  Terapie  figliuola  di 
lekge . Cadmo  che  limino  idenri  del  dra- 
gone (da’  quali  nacquero  hticmini  che  fra  lo- 
ro s’vccifiro,  depravai  %at  dove  dolo  cinque  , 
cui Crhonio,  Hiptrrorc  . Pelerò,  \’dco  ,0 
fhironc)  fu  autore  de  gli  Spartani, colf  detti 
c'a  quella  dementa,  ecfTchaci  detri  C ad» 
ir  ci , e per  ciò  fra  di  loro  a n ici ; i Zacrdrn- o- 
ni,t  gli  Antiui  fra  tutti  i popoli  del  Pelo po- 
ne fio  forcrio detri  c hei da  Acheo  P e.  ma  rac 
ciati  da  gli  ttaclidi  lì  ricoverarono  in  A citai}.. 

KK  Jó  Afa 
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1 6 Mi  refi  attui  in  pace,  &c. 

Ter  tornire  a cantare  di  Erodoto  'licenzia 
lad.grellionc  di  Odore,  e d’iolao , lafcian- 
duh  come  coetanei  in  pace, 

/ -j  Jo  cantando  a J(et unno, (èpe 

OnchrltcèvnaCicri  di  Beozia  .cheprere 
il  nome  da  Otichcftc  figliuolo  di  Netnnno 
non  melico  lontanadaTebe , nella  qualc(co- 
mein  Mino)  fi  veneraua  l’iddio  Nerimno  : 
però  con  darli  quelli  Epitcti.mtendcl’iftiiiia 
vitcuria  confeguitada  Erodoto  .alla  quale^ 
tuoI  congiugnere  le  glorie  di  ..ffopodoro 
fe.o  padre  : Alla  Cittì  d’Oncbefto è vicina  la 
palude  Copais , dato  oggi  Lago  di  Copa.o  La 
go  Sino. 

I 8 Qutfli  sua  patria,  già,  fyc. 

Più  Orchomcni  fi  ritrouano,comc  s'è  det- 
to nell’ A Tomento,  e fra  gli  altri  vno  in  Ar- 
cadia, ouc  lungo  il  fiume  Ccfifo, erano  vene- 
rate le  Grazie  , come  neH'Ode  t4- dcll’O- 
limp.vno  in  Beozia  predo  al  fiume  Minio, 
douecoinc  infua  patria,  perche  vi  haueuala 
madre.fi  ricourò  A Topo  Joro,  mentre  la  fiera 
terapcilzd’vnafedl^iorifpopolare  lo  cacciò 
col  Padre  fuori  di  Tebe,  nella  quale  tinalmcn 
te  fece  ritorno.  Fra  gli  Orchomcni  adunque 
tremò  patria,  e difefa  perche 
Tatti x ibi  efl.vbi  alieni  bene  e fi , 
conciofia  cofa  che, C'irò  fot  fi  patria  /ir,  no»  na- 
tale tantum,  fid  orane  j.lumfi he  pero  dille  gcn 
rifinente  il  C mailer  Guarino, 

Ter  tutto  l buina  fianca  ohc  altri  gole , 

Et  ogni  luogo  al  va'eiit'buomo.i  Patria . 


t p (^bs  ehi  mj~.ro  incentro , (èpe. 

Sentcnziolàmcnte  proua , che  gli  h uomini 
ne1  pericoli,  e ne’  triuagli  fi  fanno  più  faggi , 
& accorci, come  interuenne  adAfopodoro, 
che  ritornato  in  Patria,  vifk  di  poi  con  mag- 
gior cura  di  femcdcfiiiiO,  Perche 

Vexalio  dot  inulte  flum. 

to  Or  s' ogni  Audio,  &c. 

Applica  ad  Erodoto  formando  vn  Atgo- 
Bicnto.chc  fcla  virtù  fi  acquiftacon  faticale 


fpela  Erodoto,  che  in  tal  maniera  fc  l'ha  pre« 
parata,  acn  t dubbio,  ch'ci  fia  virtiiofo  • 

3 i L iene  incarto  è la  lode,  tjrpc. . 

Dilata  l’argomento  col  dimofirare , chea 
non  i anco  maruuiglia.ch'vn  bucino  virruo- 
fo  fia  celebre,  perche  fendala  vitti  vn  ogget- 
to, nel  quale  riguardano  gli  huonuni  faggi,  i 
quelli  e poi  fidi  cofa  il  ritrouar  concetti,  Se 
eleni  pii  da  farla  apparire,  malfimamentej 
quando  nell’troc  clic  fi  piglia  a celebrare  con 
corrono  copia  d'aiiom  onorate,  come  fi  tto* 
attuano  in  Erodoto. 

a Z Vario  sorge  il  de  fio,  ftjc* 

Aderì  a quefla  (intuita  Per  fio,  quando 
dille , 

Mille  fono  i’gli  buon,  ini  i femblinti , 

£ varie  l'artilor  valigli  Unii'. 

E Lorenzo  di' Medici  .quel  glortofo  e magna- 
nimo fpiritcydic  prrlc  lue  gene  role  azioni  fu 
cognominato  il  Magnifico,  cfprcfle  ancor  egli 
l'iiicofian^a,  e la  varietà  delle  paffioni  de : gli 
huomini  con  quelli  verfi  profferiti  allim* 
prouifo , • 

Teme sperarallegrafi  ,e contriti 
Sen  mille  volte  il  dì  no  fi ra  n attiri 
S pefio  il  mal  la  fa  lietàpl  ben  l'attrifla , 
Spera  il  suo  danno,  e del  bene  ba  pam* 

T unto  ha  il  viue-  mortai  torta  la  vidi > . 

Che  al  fine  è vano  ogni  profitto,  t CUTO.&C. 
Qui  vuol  dimofirare  il  Poeta, che  l’vnicopre 
mio  che  fi  dia  interra  alla  virtù,  è lalode,e 
per  ciò  dice  .che  il  Mtrcanrc.il  Pallore, il  Cac 
datore,  & il  Marinaro  non  hanno  per  line  al* 
tra  mercede, che  il  guadagnarli  il  vitto,  ma_» 
ilnobile.evirruoló  della  lode  fi  pafce.ap* 
pagatidoognifuodefiderioncl  glnriofo  Tuo- 
no, cheli  fpurge  dalla  bocca  di  celebre  Clan* 
torc , e con  quello  rende  ad  Erodoto  tanto 
piu  gra  to  q ud  t 'limo  - 


JL  »at. 
1*  ' 


lai»- 

Cmu.f 

J$» 


2 3 jOnm./i  a noi  ben  tomitn.  (èpe» 

Per  (©disfare  adunque  la  virtù  de!  premio, 
chele  li  deur, conclude  cflcr  giullo  inalzar  le 
Vittorie  di  Erodoto,  e celebrar  Nctunno  fi- 
gliuolo di  Sjtumo,  per  cui  fi  faccuano  i gruo 
chi  I(lhnii,e  nell’iftcfla  maniera  onorar  la_* 
prole  d’Amfitrionc.cioè  lolao^tcccnnando, 

che 


r 
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che  Frodoto  ancora,  fotte  vincitore  di  alcuni 
giuochi  in  orchomenodi  Beozia  ,c  ne'qiuo- 

chi  di  Cerere  Mentina , detti  Dcmetrij.ncj 

quali  /i  dalia  vnacorona  d’Orzo, Ut  in  Eubra 
Itola  del  mare  £gco, detta  coti  dalla  fua  fi  rri- 
litd.ous  fi  ficeiuno  i Gcrcafli  ad  onore  di  Ne 
tunno.per  vna  rempe/ta  refi  tranquilla  al  prò ■ 
mentono  Gtrealic  • 


/imamente  riconofetndo,  cherinnodcuetf- 
fer  breue,  e che  spellò  il  tacere  frinii . . 


26  O •voglia  il Citl"y  fyc* 


A 


a 4 Giungdjt  al  [autore. 


F ilace  è Cittì  di  Tetta  l’Ila  , rei  la  qnalo 
ad  onore  del  Tuo  Re  Proce/ì/ao,  fi  f rceuano  al 
cuoi  giuochi  dicui  fa  mcdefimamehrc  vinci- 
tor  Erodoto.c  furono  mllitituiti  da’Grcci  in 
memoria, che  hauendo  l’Oracolo  detto,  e ho 


Narrare  molte  Vittorie  di  Eroderò  con- 
/igniti:  ne’  giuochi  minori.prcga  il  Ciclo  che 
pii  appretti  ancora  le  Corone  della  Pnhia,da  ?M,f  r. 
lui  non  acquittareancora,  e che  fi  coroni  dii-  /,«.  fjt 
la  fronde  di  Al  feo , cioè  dell’Olcaflro , acciò  • 

che  tanto  più  perlui  Tebe  rinuoiù  gli  amichi 
onori . 


2 7 Ch'ai fin  quando , 


Danna  con  bdlitTma  /intenda  Pana  rizia, 


memoria, che  haucndoi  uracoio  aereo,  enti  mi,  « « » 

il  primo, che  sbarcarti  di  loro  fui  lido  di  Tro-  e 1 ignorarla  de  gli  hiiomm , che  ra  l volra_> 

• r ll-  or;  Prarrfihn.  non  Colo  /Invano più:  oro,  che  h virtù,  ma  li 


ia  morrebbe,  tardando  gli  altri , Prore fllao 
per  fai  ute  vniucr/àle  /ì  Sfilile  innanzi. 


1/ 


«JW*  t//r  /#///>  Erodoto , $ e 


Refta,  perche  imponìbile  fi  ima  il  poter 
Barra  te  tutte  le  Vittorie  di  quello  Eroe,  ma  f~ 


non  fòle»  filmano  più  *oro,  che  la  virtù,  ma  li 
burlano dcTirniofi,  non  s'accorgci.do,'  he  la 
fama  del  Ricco  ignorante, pelli, come  il  beo 
no, e fi  feppclhfce  Ceco  nella  Tomba, ma  quel 
la  dej  pouero  Virruo/ò  ogn’ora  più  cre/ce , c_> 
s'auanzaanco  dopo  la  n orte  ; onde  per  ciò 
le  ricchezze  furono  dette  Cétre  diurne . 


, -ti? 


il  fine  della  Dichiaratone  dell’Ode  Pi  ima. 


. Av-.  f.  %,i>  4i 

4 . 
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Argomento  dell’Ode  Seconda; 


MA  oda  i T rafi.bulo , figliuolo  di  Xenocrate  A grigentino  quella  Ode 
per  Xenocrate  compera , in  occafioned'vnafua  vittoria  ottcour* 
cl'Carro(  ancorché  il  titolo  ciò  non  cfprima)  perche  egli  ancora, 
tuinrijchc  cita  peruenga  al  Padre , le  dia  vna  villa  è fabbricata  in  ma- 
niera,che  pare  lei  :tra  per  ]’iRcfsoTraf»bulo,ondefuopDÌnioncdi  Afclepia» 
de,  che  il  Pacca  gle  la  mandafie,  morto  Xenocrate,  po  odopo  la  preferite 
vitrona  Htmuca.cficogncuura  dall'Antift.  j.ouc  delle  Tue  lodi  ragiona# 
come  di  cole  pi  (lire  , 

WJl  venerar' i Numi 

Non  Uscio  fiero  giorno  alt  opre  intento,  &c.  ■ 

E per  qm  Ila  ragione  alcuni  Rimarono  talcompouuncnto  doucilì  riporre 
più  otto  fra’ 7V«  /,  che  fra  gli  En  mij . 

Altri  vogliono, che  il  Poeta  artifiziofamentc  li  dolga  di  non  hauer  da  Xe 
noirarr  riccuto  ladouuta  mercede  d’vnaltra Compofizionc  fattali  prima, 
che  forte  è la  6.  della  Pithia, nondimeno  dopò  l'hauer  detto  ,che  non  era  più 
quel  tempo, quando  fpontaucamente  &:  fenza  prcmiocomponcaanoi  Poe- 
ti, palla  alle  lodi  di  Xenocrate,  le  quali  erano  grandiflime-,  per  l’iRmiaje 
per  la  Pithia  Vittoria, per  ;1  valore  di  Nicomaeo  luo  Auriga, e pcrlo  fplen- 
dore  dc'fuoi  maggiori  dilccndenti  da  gl'Enelfidcmi , in  olrre  per  la  nobilrà , 
per  1 aftjbiIitàjC  piaccuolczza  fua.perla  manfuetudme  , per  il  pregio  del 
Caualcarc,pcrro(pitaltrà  ,e  per  la  Religione.  In  vltimo chiude  ì’Odc  com- 
mettendo à Nicalippo  fuo  tnclfaggicro ,Che la  prclentiin  Agrigento. 

Nalcc  qualche  dubbio  fra  gli  Scollarti , fc  quello  Xenocrate  fia  fratello, 
o CognatodiTcronc,opurtratcllo,o  figliuolo  di  Trafibulo  , ma  perche 
rei  ’Ode  6.  della  Pithia  ft  vede  vn  Ode  feruta  à Xenocrate , che  hebbe  vn  fi- 
gliuolo nominato  Trafibuloi  Errano  forte  quegli, che  qui  dicono , che  Xe- 
nocraicgli  foflc  fratcilo.Ticn  bene  lo  Scolta  ite, che  ci  folle  fratello  della  mo 
glie  di  Hicronc  Re  di  Siracufa,&:  m che  numera,  veggafi  dall’intcrpofta 
Gcncologii,  oltre  all'albero  che  appari  (ce  a carré  ) 8, 
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ODE  SECONDA 


J S)no$fìs>  o vero  Difyo  fifone  dell'Ode  Seconda  dtlUHmia, 

(f  Amichi  , che  Grillettano  i. lor  ter  fi  per  tmott 
f I ò per  murili*  iruza  ambita  di  Guadagno. 

■ j La  comparazione  de’Poeti.  ì 

l I Moderni, che  fcnueuano  a prezzo , fcguenJoil 

I £fordio,continen-^  L detto  di  Aziiiodctatv/  barrati  Qt.dra  off. 

I L'animattuetRone  della  fop  rade  tea  Compunzione  laGiando  i TralibalOjChr  ut 
^ fatela  l'applicazione . 

' i Aperta,  (i  lodi  Xenoctate  , , 

, J Coprii*.  Tralìnulu  pai- hi  a Pindaro  luti  eh  eli  dtuc  per  l’inno  rompono  in  Io* 
de  ni  luo  Padre 


tf. 


Proporzione . 


r* i Dalla  Vittoria  T/imia 


Aperta 


l 


la  quale  illullra. 


f Dalla  caufa  efficiente  rh’è  Nftunno  . 
^ Dalla cauCa  mediati  Carro,e'  Caualli, 
L Dall'effetto  la  gloria,  e le  Corone . 


Dalla  perizia  di  maneggiate  iJ  Carro. 


5 I 

“ ■ Confermazione. 


1}  Dalla  gloria  apportata  alla  pai  ria  riparandola  colo  fplendott 
4 Dalla  vittoria  l*u (naca  radendola  ad  Apollo, 
f Dalla  Vittoria  Atcmefcporraia  per  opera  Ji  Nicomico. 

0 Dalla  Vittoria  Olimpica  ottenuta  ( Dalla  diligenza . 
per  operatici  mcticiimo  li,  ^ualiotia  J Dalia  piane* 

J Dalla  liheraliti  rerft»  j 
^ Sarertioii  d'Oiunpia. 

f“I)a  gl'inni. 

’ Dalla  ereditaria  fortuna  nella  j Dagli  {intornia  quali  facile 
famiglia  Je  gli  EoelfiJcmi  la  ' me  ne  I»  ù pa  .faggio  mentre 
qual  piana.  Intende  a lodar  t nienreooji. 

g Da'Coflumi  forni  i «jailiefaggera  con  fa  eomparazi one.che  per 
atnua-ui  oifogna  cifri  getti  il  Difco  lùtana/ioi  farcia  bui*  rei® 

o Dalla granita,*  nobiltà' dc'incdrfoii  coiiunu  foaui . 

io  Dallo  Gladio  di  Canai  Seria. 

il  Dal  culto  degli  Dei,*  de'ioro  furti  Sai. 

la  Dalla  fua  correità  accomodata  verfo  rotti  d'ogni  renino  , e «fo- 
gni ilagmnc  li  «.he  dichiara  allegoricamente  « La  date  à Fa  i. 
tua  in  iiauigazioiie.  < 

(iJ  remo  al  Nilo 


^ Epilogo. 


^Dail'viiTe, perche  if  canto  di  Pindaro  fotttaggt 

Ì dall'invidia  la  lode  di  Xenoctate  tilt  altri- 

Coperta,  j eterni  rriicrebheorcoraia. 

) Dall'anello, rffendo  Xenoctate  degno  dorare , per  non  haurrfattg 
^ ranl  i /noi  ver  fi . 

HrJ qoalefi  fa rnaeonuerlìone  à Niralippo, commettendoli  che piefeoti  .elegga  (pt- 
tiaimeate  ‘jot/i  Juno  a futiutiii  tuoi  (Afpiti  . 
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ODE  SECONDA. 

, A XENOCUTE  AGRIGENTINO. 

Strofe  I. 


OS.  u 


Oka  del  tempo  andato 
Chiunque  fa lia  deliauree  Aiufe  al  trono t' 
T rar  dalla  Cetra  il  (uono 
Corte/ emerite  in  ver  Soggetto  amato  : 

È dolce  frettando  Inni  ai  mele, 

Quanto  maggior  beltà  ialine  feria, 

‘Tanto , [Ufo  le  vele , - . ' 

2?«7  fior  cantando  à Citerea  s'apria . 

Antiftr. 

NO  ti  per  guadagno  allora 

Àutda  , e mercennaria  era  la  Mufat 
TI  e fi  vende  a confu  fa 
Con  tsAr genio, o con  i Or  voce  canora : 

Or  norf  ptu no] che  di feccato  llriuo , 

T* er [icore  al  fuo  fonte  oggi  fi  tace , 

Nel  detto  deli  Argino , 

i -„ll  DANARO  il  DANARO  all’huom fol piace « 

Epòdo. 

p Ofì  parlò  ; chi  tolto 
^ Fu  da  gli  amici , e da’  t efori  vn  giorno  f 


Or tn 


O'D  E SECONDA 


illi  Or  tu  di  fermo  adorno 

Sene  intendi  il  mio  dir  brtue , e raccolto  $ 
Canto  tfflmia  Vittoria  oggi  affai  nota» 

$ che  Nt  tanno  à Xenocratc  già  diede , 

W*  2^  ergendo  tccelsa  reta , 

E Dorica  porgendo  al  crtn  mercede . 

Strophc  II. 

«J  • ^ 

4 Splendor  d/igngenfo, 

V_/  £jcn  S0lo  hai  qutfloOnor,mati  rauuìsa 
apollo  tn  mezzo  à C>  isa , 

£ u porge  di  luce  alto  ornamento  : 

! J ìm  di  grazie  ErectiOonie  ornato  y 
Si  Nic.maco  il  carro  alto  sofìtene , 

Che  di  fren  mal  guidato 

Stasmo  non  mai  porto  t inclita  /itene # 

Aptift. 


6 


ONde  / Nunft  sacrati 

Delle  felle  d'olimpia  t al  tempo  eletto , 
Di  G ione  Eleo  nel ’T  euo 
Lo  salutar  di  sua  bontà  ben  grati j 
Che  mosp  dall olftXio , onde  talora 
Grazia  vi  riti  cuar  bella , e cortese  , 

Formaro \ //  canto  aliar a 

Ch'in  grembo  alla  fattoria  ei  p dijlefè . 


Epòdo. 


7 T fai  a onor furano, 

■*  Colmata  ancor  lEnefpdimia  prole , 
Splende  à gut  fa  dtl  Sole , 

E i vofln  alberghi , o mio  E rapilo, invano 
Sfiori  bramarcn  già  mai  de  gl  l nnt  il  fumo 


cu 
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„Che  dhuomo  illufire in  celebrando  tl  vantò 
.g  fco§f  0 monti  fono , 
n Cheimpedi/cFino  il  varco  a nobil  canto. 

Scrofe  III. 

8 ^ Etto  il  Di  [co  àfiai  lunge  , 

//>  ^ *^4*  non  co  fi , che  piu  lontan  del  arti 
y jD/  Xcnocratc  il  merlo 

Splender  non  fi  rimari  ouejmom  non  giunge, 
ÈT dolce  ne'  coltami  ogni  altro  attòrci, 
è tra  1 Nobili  fuot  grato  tl  primiero 
Vince  in  fin  la  [peranzjt , 

Nutritor  diCaualli , e Cau alierò, 

Antiftr. 

9 E L venerare  i Numi 

Non  lafció  [acro  giorno  all'otre  intente, 
I Ne  per  foffio  di  vento 

La  vela  di  [ua  menfa  erro  coll  unii . • 

Q tTtempoeìfiuo  [caldi,  0 diaui  diurno,  ' 
Ora  a Fafi,  ora  al  Nilo  tl  canwin  prefeT , 
Qua  fi  con  giro  eterno 
V ’rjoglt  O^rfuoT fempre  corte  fé  . 

Epòdo. 

O R,  per  ch'lnuidta  [a [si, 

Quafi  cerchio  riUretto.allhuom  nel  core. 
Del  Padre  tuo  l’onore 
Sepolto  nell’obbho , deh  non  fi  ìa[si$ 

Varchi  con  l'Inno  mio  [onda,  e l'arena, 

• )//  Ben  atto  a ciò  -,  T u Nicafippo  intanto , 

1 Quando  iT piè  vi  ti  mena. 

Leggi  a gli  Oljuti  miei  quefio  mio  canto  , 

IL  FINE, 
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DICHIARAZIONI 


DELL’ ODE  II 

f Solca  del  tempo  Andato , (dfc. 


/»»/% 

tour 


Cioè  folcuj  ogni  buon  tocca  cantandole* 
mente  ne*  fé  coli  feorfi,,  n.ollo  dal  fuo  foto  af- 
ferro , co  ne  già  facto  haucua  l'innamorato 
Anacteonte , Ibleo,  & Ale co,&  alcur/wlcri 
de' più  antichi.;  ma  altcn  podi  Pindaro  non 
figunia  coti,  pecche  i erano  accorri  gli  huo- 
n.iin  ,eh-  là  virtù  iena  a le  ricchezze  dilici  I- 
n.  ente  li  fcflcntaua , e che  per  ciò  Terlicoro 
Pie  fidente  della  Lirica  poelia,  fi  taccila , e Ce- 
co i Poeti  inffen.e, feròdo  il  dei  cedi  ti.ee  naie. 

Tarli  a itine  f rbrunt  animo!  fune  /tfncfuaq. 

Ttrjiihortm  udii  filanda, 
e regi  a na  U tentenna  di  rn  Argino,  che  fo- 
lan  enee  la  pecunia, &.  il  danaro  folle  il  fecuro 
fcàpo.  Vogliono  aiciini.come  fi  e tocco  nel  l’- 
Argomento, che  Pindaro  faccia  accorto  xe - 
nocratc  della  poca  ricompcnla  a'tra  volta., 
datali  per  filini  conto,  dimo/lrandoh  quello, 
che  deue  fare  in  auucnire:  ma  chi  fa  ch’ci  non 
fi  lamenti  della  poca  /lima,chea!!ora  li  fa- 
ceua  dc’Poeti  tcddl'aiiariii*  di  e IL  ècheoue 
non  erano  intricaci  dal  premio, piti  lofio  vo- 
levano tacere,  vendendoa  rruzocof  n ara- 
uigliciodono  delle  Mufe, ingannandoli  tutu, 
quell'*  rgiuo  che  difle. 


fané, in  Plutei.  Traini*  obtdiunt  emnia.Kom.  jhfl.ff 
didin.iicèqucJlo  li  raccerta  di  Tm  ont  Are-  7n.w», 
rie  li-, detto  il  Uifantropos, che  ricco , fu  grato  f » 
a tutti,  far»  penero,  ad  cpn’vrc  eli  lo  : F ro- 
tuto  vii  ti  ferodi  Kecuothri  Lcglian  ki  a ter  tlut. 
no,  ma  egli  perciò  li  recò  à noia  eli  buon. ini 
qi  on  vrllcpiù  vedere  ali  uno . Nril'clli  ru.z 
di  quell *Ode,li  è trattato  v i.  luogo  d’Ctafio, 
prtlò  reti  le  lo  da  qtu  fio,  tra  da  altri  Autori 
Croci  ; Però  vedi  Pier  Vettori  lib.  27.  Var. 

Jet.  e.  io. 

$ Ortu<[isttin<'}$~c. 

Parla  a Tra f brio, e lodandolo  di  faggi* 
moli ra.chc  al  buono  intenditore  poche  p a ro-  1 

le  ; Però  quegli,  che  vogliono,  che  il  Poeta  ac 
ceni  la  fc.  rfa  mercè  panata, e fi  laici  incidere, 
come  et  la  driider  più  cepiofa  in  auciire,  di- 
ccno,cL‘c:  lèggi!  gt  e tolto  Pini  portar  t a del 
fuo  caco  purgatodi  ogni  vaniti  d’air  orefeaf- 
farto.n  a interno  alla  vittoria  Ilio  iadi  xt  ro 
crate,ctcupato  come  in  colà  di  grande  liima  • 


4 0 splender,  (jrc. 


fa- 


sii  Danaro  il  Danaro. 

Fu  AriflodctroSparrano.con  eli  legge  ne 
fiagmenri  di  Alceo, quello  che  d He  x««/<« «- 
, cioè  Ter  naia  tir , voce , che  palso  in 
proucebio,  fi  cou.ee  fucile  il  vedere  appreffò 
M Parcn  iografo.  Quelli  liiencuraui.  erto 
perduto  gli  amici,  eh  ricchezze,  e perciò  vi 
Itoli  in  rn  abi(o  di  ni  ferie,  viJc.edifprt  ^a- 
to,  ore  già  nel  coln.o  delle  felicità  ogn'uto  lo 
riueriua  ,proroppe  in  tale  Apcphtcgn  a,  che 
puramente  fuona  il,  danaro],  il  danaro  il'buo- 
mo, 'quali  e Idei  dice  (le  ; Niflun  j entro  (ben 
che  virtuolòjc  buono Jefìir.  aro  p.  r buon  o, 

*.  rt«,  ièntézachc/ilcggein  Euripide.fi, ire  j»/  dir'. 
*fr  ‘vjìi’Kf  , cioè  T^obilis  enim  tir,  fi  paaper 
*fì,nibil  tfl.  Onde  ancor  noi diciamo  vn  vul- 
gar  prouerbio . Chi  non  ba , noni.  Oc  A rifìo- 


Conlcgi.i  Xenoprare  Agrigentino  non  Colo 
n.cicédi  NetunnoJj  Corona  d’^fpio  dorico 
perla  vittoria tì’lùn  ia  ,ma  ancora  fauoriro 
da  Apollo, etici. e la  ; alma  ne 'giuochi  J iti  ii, 

I er  clic  t rifa  è Jucgodi  Iccide  del  quale  A • Ftm  /V. 
fello,  era  Dio  tutelare,  e li  piglia  per  PidifTa  ’• vtt" 
C j età  di  Pitone,  vedi  Ja  die iiiarazicnc  dclla_, 

Picluaa  171. 

5 Juidi  grapjt  Ercflidonic^c. 

Leda  xenocrate  dalla  diligenza  di  N’ico- 
ma«  oc’ A tene  Tuo  A unga  , n<  1 cerio  Ti.  hio , 
tanto  ornato  delle  grazic.e  delle  virtù  co- 
muni a quei  popoli  ,•  l cui  difendenti  fan  r.a 
detti  Prcèhconii da  teedeo  I or  Rè, che gi'^  P 
irai  rcn  face  vergogna  alfa  J atria . \ te ì I it. 

Òde  7.  &:  allude  a quello  che  de  gli  Zurighi 
AtcmcliJu  ditto  nella  Ncm.  Ode  5.  OuiJio  0«/à,  •» 
le  dette  Epiteto  di  dotta  iietfp  Athtnt . »/'/• 

ò Cade 


i *•' 

J t Ltxir, 


pò 
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6 Onde  } Nun^i fxcrati,  Crc. 

Segue  le  lodi  di  Nicomaco,  il  quale  fi  por- 
tò tilmcnte  in  Ol.mp.chci  Nunzi  facran  , 
cioè  i Sacerdoti,  e quei  eh.-  m i-.lide  funuano 
rilbiure  il  nome  del  vincitore  lo  cclibraro- 
no.  Ecuuu-’rtifculì,  che  xen ocrate  non  vinfe 
gii  mai  ne' giuochi  O.imp.  ma  andar.doui 
egli  viu  volta  che  Muoinacorellc  il  carro  di 
Temile  Re  di  ' icilia  fonti  riconofccrc  il  valo- 
re di  q icllo  A cenicfc,  appn  iio  del  quale  fio- 
rila ancora  il  pregia  dtUVpiulica.c  dcll’a- 
mici^ia,  i rutti  della  quale  fono  comuni, per 
che  come  diana  il  procerbio  rx  tu *m»,  *»i- 
txtuuii  .imiLoru.ii  tomunijf.ini  oi/.ma . 

7 lui  d'onor  joura.no , (jfc. 

Amplifica  le  lodi  di  \enocrarc  per  quello 
de' di lleni lena  d’Ewilidemo  che  furono  Te-, 
ione  ,c  Dirto mene  flioi  parenri  g/oriofi  in_, 
Olimp.;  e voltando.'ìa  Tralìbulo  Icnfaramé- 
tedimofira  quanto  fia  tacite  il  celebrar  que- 
gli,che  lòn  virtuofì  da  vero. 

8 Getto  il  ~D-fco  affai)  &c. 

Altroue  fi  ì detto  che  il  Difco  era  ’vna  maf- 
fa  tonda  di  pietra , col  la  quale  fi  efòrcitaua- 
no  i Giouani , lafciandoD  in  alto  incuoiata 
la  unno  vcrloil  limo , e llcfa polcia  in  fuori, 
coniceli  man  rouefcio,oue  chipui  lontano 
la  Ica  ;Iiaua,  piu  valorofo  fi  difcopriua . Per 
il  Dillo  nietaforicamenrcs'intcnde  queft’ln- 
dal  Poeta  aliai  fubblimaro»ma  non  però  tan- 
to, che  giunga  al  merito  Ji  X’c uocrate chia- 
ro per  là  faciliti  di  collumi, per  la  nobilci  del 
fingue,  per  lo  lludiode  carni  Ili  nnrrendonej 
aliai  coiitorniedlla  Greca  legge,  die  coman- 
dala a'uobifi  il  mantenerne  gr  m numero  ; 
ontle  Af/xumfof'vur,  era  vn  ordine  di  gran- 
di .lima  autoritJ  appteflbagji  Atenicfi,mtor 
no  al  nutrir  caualii  per  le  carrcccc 

9 l 'venerar e,  ffjc. 

Lcfalra dalla  pietà  ,e  religione,  poichenorr 
folo  veneraua  gli  Dei,  come  ordinariamtnee 
facemmo  i buoni,  ma  con  piu  tlqi.ihto  pcr- 
lieroli  ritrouaua  ancora  a turte  le  folermti 
principali, come  erano  quelle  de'  conniri  fieri 
lìcniticari  r.clla  parola  Au»«r  da  Jk7f  quoi 
tUtonutuium  iHg:niofi  tUruQum  - 


I o Neper  soffio , 

Njrra  quanto  folle  caricariuo,poi  che  gii 
mai  per  vento  di  auucrla  fortuna,  odi  mali- 
gna mmdia,ron  lalciò  di  apparecchiar  lo 
melile  in  ferii  i zio  de  gli  ofpitiluoi,  metafora 
prilli  dalla  Vela  della  Nauc,chcota  li  ripie- 
ga, ora  s’innalza,  (tcondo,  che  il  vento fpira. 

II  Otl  tempo  e (tino  scaldi  ,o  diacci  * 

Era  ranto  accurato  nell’acca rez^are  gli 
amici, ihc nccrcaua  ogni  delizia  perdati» 
ro  gii  Ito  fecondo  le  Ragioni  ; h però 

/ l Ora  a Faf}  ora  al  D^ffo , &C* 

Pali,  è fiume  di  Scitia  frigidifiimo»8til  Ni 
lodi  fegitto  caldtlfimo , onde  il  Poeta  vuol 
inferire,  che  xenocrareal  tempo  c Uiuo  ncor- 
rcua  a procacciare  il  frefeoda  Fall,  Si.  alla.» 
inuernal  bruma  il  caldodal  Nilo,  cioè  proue 
deua  tutto  quello  che  era  atto  a nlcaldar , ò 
rifrigerar  le  membra  dentro,  e difuori:  òpu- 
re , che  pcrtrouar  delizie  da  accarezzare! i 
amici  .fcorrcua  dall'vha, e l'altra  parte  del  ^ 
mondo;  perche  4d  Tbaftn,  Balneare  , fi  dice- 
ua  in  quel  rredefimo  propofiio,chc  da  Barro 
d Tifc.odairOrroalrOccalb,  fendo  riputati 
quei  luoghi,comc  virimi  termini  della  terra. 


s ì Or  per  cb*muidia  jlasf , 

Perche  ha  narrato  molte  glorie  di  Xcno- 
crate,&  c ceno,  che  Timidia  tiene opprcllo 

mai  fini  p re  I’huon  o,  pa  ria  a Tralìbulo,  e> 

defidera,thc  ella  non  prcuaglia  in  maniera* 
clic  ne  retiti  olcurata  la  fama  di  fuo  Padre  . 


1 4 "Varchi  con  /’ Ir- no  mio,  (fife- 

Manticncin  pregio  l’opera  della  lùa  Mula* 
atta  ( come  altroue  ha  detto  ) «.rendere  eter 
ni»  j et  ogni  parccil  nomedi  chi  ella  canta.,» 
chi  pi rò  nella  <5.  della  Ncn  ea  difle , 

lonon  fono  fiutar, iheruarmoincid^t  . 

ma  che  lo  truùorrcr  fìmil  vanto.  Oggi  »* 
nbl  e at:  ribuito  d fuperbia . ma  oltre  d non.» 
ch'ere  allora  ben  conofciuta  la  virtù  del- 
l'vn  iltd,&  alla  rara  facordia,  ch’igh  fcno- 
feer  a ne’liioi  verfi.  forfè  era  per  fui  raoWW 
di  fiato  il  fefienwli  in  credito,  fe  pure  h 1 om 
pom  ria  a prezzo.  Jj  *“ 
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Era  N icafìppo  vn  mandar^,  ò vn  corriere, 
chedoucua  prclèntar  l’Inno  : però  ccn darli 
commedione  , cli’ci  lo  prcfnti  a gli  Ofpiti 
fuoi,  cioè  a Xenocratc,  & a T rafibujo, fobico, 
che  arritii  in  Agrigento,  h’nifcc . I'nomi  viari 
da’Grcci  erano  tutti  di  gran  ligm/ieato.cpcr 
euidenza  di  ciò  li  può  conCdcrare  rztimolo- 
gia  di  quelli , che  nella  preferite  opera  li  con- 
tengono. T rallbulo  lignifica  audace  di  con- 
iglio, Enc/Iìdemo  fa uore,ò  anin  ode!  Popo- 
lo, Xenocratc  fautore  de'  Peregrini, Dinomc- 
ne  potente  d’animo,  e di  corpo , Nicomaco 
vincitor  in  pugna.  Are Iidirato  Principe  d'e- 
' /creici  - £ poi  eliciamo  a calò  trafoori  iris 
quello , oicruia mo  per  ordine  i nomi  de  gli 
Eroi  di  cialcuna  dtquc/l'odc.  E facendo- 
midal  primo dtll’OIimpia^’io  non  ni’/ngan 
no,  par  mi  riTuonino  cosi  : 

Hicrone,  facrr  da  ìtpie . 

Teronc,  Cacciatore  da  3»>  Cera. 

P/àum  ida,  Delicato  vilcce  da  •ravxplf . 

Agcfoi,  Duca  da  àyàerap , 

Didgora,  Prezzo  di  Ciouc da  «>»/«,& 
Alcimedontc, Redi loccorlb  di  «a*v,&c. 
filAirl, 

£f.im,ofìo  , Aggiuflato  conuenicnte  da_^ 
ì . 

A gelici  imo , Machina  di  Guerra , da  *Y>rr« , 
idei!  Bellica  Machina,  & eilihco. 
Ergorclo,  Opera  perfetta  da  Tiaoc  . 

Xenofonte,  Splendido  olpizio  da  Struir, 

♦«I  T<  . 

A/bpico,  Senza  amarezza,  aba.priuatio,  e 
rupie,  amarulentus . 

Arceflao . Aiuto  de’  Popoli  da  *>*1» , idei 
adiuo,  & a«;V  Populea. 

Xenocratc, Ofpite  valoiofoda  siwr.& 

Megaclc,  Illufirifsimc  da /•<(>«  , 6c_  *A«*lwr. 

A rirtomeno.  Ottima  potenza  da  apiene  ,Sc 
*<«»r  anima. 


Tclciècrarc,  Perfetto  valere  da  T<r«--/r , Se 

rf<  T,‘r . 

Hippodco , Leda  tordi  CjiuaJJida  »»»«,& 

Tral'dco,  A udacc  da  T farce  • 

Mida,  7"iro  fortunato  da /AiJ’ar. 

Cromio,  Jiuoir.o  artico  da  npcr/at, 

Timodemo,  Henorando  Goucrnatote  da_, 

Arpuàr  • 

Arillodidc  , Ottima  fama  da  »f/rr*r , & 

nume . 

Pitco,  Diuin  Pugnatore  da  rv9ut,f.-  e.uc. 

Tina  forco,  Hor.cr  Principis  da  TV*r,  At 

Sogene,  Fortemente  ccn  batte  da  s»,  Sc_ 

ytpiMf. 

Din/a  , Grane,  Potente  da  a«i»V . 

Thieo,  Diuiro  da  Sem  e. 

Ari/iagora  , Ottima  piazza  da  apre™,  Ac 

aycpae . 

Hero doto,  Dator  d’amicizia  da  Ar*r. 

Meliflo,  Dolcedimclcdj  puiratimt. 

Ulacide,  Amatordi  Dardi  da  *i>.ar,&:  ante. 
Strepliadc,  A liuto  Giocatore  da  Srpieue,  Se 

. 

Oleandro,  Huomo  iJJu/Ire  da  nuance , &r 

Alciwida,  Soccorfo  fortuito. 

Coli  dunque  ad  arte  erano  corrpo/lii  nomi 
de  gli  huomini  illurtri , per  accenderli  mag- 
giormente alla  Vinti , & a gli  offi nij  di  valo- 
re, e di  corno  do  pubi  ico  : a confofone  di 
noi  alni , che  traiate  iando  i nomi  fanti , itti-  v 
póghiamo  tal  volta  non  Celo  re  tri  vani,  ira 
di  cattiuo,  e d’inutile  ligniicaro  ripieni . Pie- 
tro Paolo  Vergerlo  nei  libro  da  nei  trador-  r»,; 
to , Se.  intitolato  Aie’ grnerofi cofìumi , fa  fo- 
pral’imnolizioncdc'noini  vn  bclliifmo  rrat 
tato,  che  forle  eoa  altre  no/l  re  fatiche  fi  flam 
pera  vn  giorno,*  a Dio  piacendo . 


Il  fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Seconda . 
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OT tenne  Mchffo  Tcbano  due  fegnaUte  Vittorie  ,viuin  Nemea'.c 
l'altra  in  Mlmia;  per  ciò  fu  degno,  che  Pindaro  lo  cclcbrailc, fornii» 
dolo  primieramente  vmile,  e modello  ,ben  che  rato  di  gran  pa- 
dre, e di  genérol.i  madre  : di  manieri , che  non  luprrbn,pcr  l’accumulate 
ricchezze, c non  altiero  per  le  conlcguite  palme,  fra  gir  huomini  facile/  rrat 
tabilc  fi  relc.  lo  veramente  non  ho  rrouato  fra  Greci  Autori  gentili  chi  có* 
mendi  la  Vntù  dcll’V miltà  ( detta  da  loro  ) fc  non  Pindaro.  Vie» 

ben  accennata  vo  poco  da  Omero  nel  r.  dell’Iliade  ,oue  Ncllorc  perlìytdc 
Achille,chc  fi  lotrometraad  Agamennonc,&:ouedicc  che  chi  non  è Vmilf, 
Stus  (ttperbijs  Ariimum  perdei . 

e da  Sofocle  in  Antigone  métte  afferma, che  fuptrlt  agtre  ìnpgnts  eff 
e foifc  noti  altro  veleni  inferite  il  prouerbio  , £,> ntrJnrt  «x >elt , c quello  in  ft 
defctnAre,  che  l’vm|/iarfi,&  ilraccorfi  in  fc  licito.  Fra  gli  hrnici  Latini, ma 
p>ù  (otto nome  di  modell ia, che  d’vmiltà,  ella  fuconolciuta  ,&approuata: 
Kc  tratta  Scocci  nel  libro  de  Clcm:c  dice  ( conforme  al  parere  del  nollro 
Poeta  ) ch'ella  è nelle  caie  de’ grandi  uorartor  to  nw  aùiltor  • Tacironclxv.de 
gli  Annali,&  in  Agricola  pare  che  ne  eoa  hi  qual  cofa.  Onde  fi  può  raccor- 
re,chc;rc  non  del  tutto  crainqucifccoh  llrmata , almeno  in  qualche  prie 
non  difpiaccua,  purché  da  vilrà  non  deriualTe.  nel  redo  (.benché  in  quella 
O Jc non  apparifca di  chi  Mellito  fo(Te  figliuolo,  fi  comprende  dalla  iulfc- 
gucntc,  che  luo  Padre  fi  chiamaua  T elcfijda,  & era  di  (angue  nob)Ic,poi  che 
non  per  altro  in  lui  viene  ammirata  i‘ V nn  rà , che  per  la  lua  gradf2za.Di(ccn 
delia  per  linea  materna  dalla  profapia  d’Edipo,c  vinfe  iecondo  il  Titolo 
;»».«  ciocco  Cauaìli,  non  già  Celta  dati  ZJr/w/iw^dc'quali  fi  è trattato  nel 
l’argomento  dell’Ode  prima  dcH’Olnnpia,  ina  con  quei  che  s accoppiano 
al  i linone  delle  Quadrighe.  Lodati  i-n  quelto  Inno  adunque  l'animo  fc>$* 
compollo  di  Melili©  r che  per  felicità  di  Vittorie , non  fi  gontì* 
fuperbamentc,edtmollra,comecgIi  illullrando  i o- 
be,  non  degenera  da  gli  onori  di  Cleoni- 
aio  luo  padre , nc  dalla  virtù. 
dc’Labdacr,  antico 
Ceppo 

Ì * difua  madre,  ma  ricco  de’  beni  di  Nato- 

la, anele  mai  fcmpic  ali*-  . 
opere  m,! ita- 
li. 

sy*-  • 
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toni  dell’Ode  Terzi.' 
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Syno^JiS)  o vero  difyo fiatone  dell'Ode  *T erzf  dell’ÌJlmié . 


EPordis 


J 


Contiene  le  Penrenzecirra  Jc  ricchezze  , IVmilri  , 4 modrrtia  circa  le  Vittorie, Ir 
quali  cofe  fi  numerano  applicauuanaence  nella  Coaicrrnazionc 


Proporzione  . j-  Meli/To  lodar  fi  deue. 


/“  ' e Per  le  Vinone»' 

f e Perch’egli  i felice  < 

J i Perle  ricchezze , 

I i Perche  aion*  di  quelle  cofcibbu  fi  coi  1*  troppi  licenzi»  nutrite*  e4  mofelli*. 


C6Hri 


• I 

rmzzione  ! 


4 Perche  col  benefizio  di  Gioue  efercira  quelle  Vini. 

4 Perche  prontamente  (labilifce  li  (ài  felicitale  nulo  quello  dichiara  per  AaiiccS 
f Perche  Illude  è conucnientea’  fitti  illuflri. 

< Perche  è tuono  di  bene*. 


7 Perche  accarezza  chi  lo  loda.H  qui  legno  pili  li  re rfione  di  H Seefeio^ehe  flirti, 
poi  che  il  verbo ,**>/**£» /ìgnihed  non  lóio»  toamuifi ,[ciQnmmibnt 

ni  migro  • 

I r tAmiachr. 

f Perche  rifplende  di  due  Vittorie.  1 

II 


I C Ncmce. 

9 Dairippodroania , o combattimento  nel  corfo  E quell  re. 

I o Perche  apporrò  ornimeli  ro  alia  patria  Tebe.' 
j ti  Percheaoa  Ifioaga  dairoooiedc'  fiioi  maggiori,  e noi  Pofeorai 
| fDt  Cleonino  fio  Alai*  V tacite r col  Cirri 


I 


r 


tu  Perche  fcguei’cfrnipio^ 


I 


Dr'LibJici  (eoi parrari  .Per  le  ricchezze. 

■ J per  linea  materna  Chiari  d Per  le  glorie  dille  qtudri- 
. C jhe. 


Confatazione 


4 


lTAicane  tacite  obbiezioni,  che  fatte  edere  j 


aci , e che  j 
c . Ricor  | 

1 ( 


L'inAabilità  delle  eofe  hnminei 


potrebbono,  per  airone  diigrazic  inter* 

Mesate  gii  nella  Cali  de  Labdaci , 
perciò  non  fi  done/fer  lodare. 

dando  a gli  buona, « . -,  chf  fofo g,;  De;  fono  ^ 

I non  Pentono  «SePa, ma  riuono  eterni 
J e/laoiij. 
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ODE  TERZA 

A MELISSO  TEBANO  VINCITORE. 
CO*  CAVALLI. 


Strofe  I. 

'Aleuti  mariti  già  mai, 

0 per  tjluttrt  pugne , o per  ricchezze. 
Giunto  a felicità)  non  forfè  altero  % 
Ma,  riformando  i dilatati  rat 
Ufi  cor  fuperbo , umilio  grandeXzji ,, 


o* 


osili- 


, Ottetti  è birfdegno  m vero 
„ Celebre  andar  fra  la  Quii  corona: 
i „Q  Cjtoue^  ogni  valor  da  te  fi  dona  , 
i ' y fCbe  la  Sorte  del  buon  verdezza  ognora, 

„ Ma  co  maligni  arfnlangtPrJforsfoora.. 

Antiftr.. 

» 

4 }J  T~'\  Ugno  e deterno  canto  . 

» it  - ^ Il  ualorofo  e’I  forte . fi  canto  fola 
„ premio  e bacante  alla  Virtù  mortale , 
Ma  ve\zsggtar  fi  de  bene  altrettanto 
M Quel  che  le  lodi  altrui  follata  al  Polo  : 

• Or  qui  m'impenna  tale , 

7)7  iZldébjZo  lodar  doppia  cagione 
Si  per  che  in  Iftmta  ,ei  con  qui  (io  corone 
Si  per  che  il  bofeo  del  Leon  vello fo 
Con  Ttbe , e col  bel  corfo  ornò  fefoofo . 


; 
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01! 


; ? , JV, 

Epodo. 

* P Erto  de' [noi  maggiori 

L'ingenito  valor  l ardir  natio 
J^Qon  punte  ei  rampognar,  ne  fare  ofcuro 9 

9 Ben  Ji  fan  di  Cleommo  gli  cnort , 

Nato  fra  t carri  a fuperar  hbblie, 

1 0 E che  quei  che  già  furo 

Per  madre  de  Labdaci  > entro  a fatiche 
Pafar  con  l'Oro  alle  quadrighe  amiche: 

11  ’s,  Ala  mentre  il  tempo  reta  i rD)  se  n'vanno , 
* * Solo  t fglt  eh  Dio , fermi  fi  {tanno . 


DT- 


I*  S T M I a: 


T a:.  Ak. 

i7 


Hit.  Zar 
Eurif- i» 

tè-mu. 


D ICHIARAZIONI 


DEL  LO  D E III- 


i Salata  mortai  già  mai , ci7Y. 

Si  come  è marauigliofi  cofj,  chcl’huomo 
nell’auucr irà  non  li  perda,  coli  ,è  rara  e bel- 
la , che  nelle  feliciti  non  lì  gonfi , Ora  per 
che  Melitlo  modellamente  lì  gloriò  delle  lue 
venture,  guittamente  li  peruienc  la  lode  ,chc 
digiuJu  ofo,  & d’vmile  qui  gli  vien  data  , 

Giani»  affluiti . 

Vedi  il  prouerbn  Argtntì  fonte  s loqùtur,  oue 
li  tratta,  ebe  le  ricche  ^te,  eie  feliciti  foglio- 
no  far  l'huomo  i ifolentc  ,&  audace  nel  par- 
lare, che  per  ciò  dille  Orario , 

Staltitiam  p allumar  opts . 

Et  Euripide , 

Son  le  ricchezze  tumide, e faftofe,&C' 

Ondeè  colà  mirabile  il  vedere  vii  facultofo  i 
& vinile.  \ 

1 0 Gi vie  ogni  njalor,  {£}c. 

Col  la  folita  Tua  bonti  riconofce  ogn’abi- 
to  virtuofo  dalla  liberal  mano  de  gli  Dei  . 

3 Quia  fòrte  del  òuon,(^fc. 

Prona,  che  l’huomo  da  bene  rende  l’opere 
fne  più  dnrabili.c  ficure.poi  che  vi  lì  incam- 
mina con  più  maturo  con  lìgi  io,  e che  il  con-  J 
erario  intcroicne  a dii  mal  viue,  perche  la_> 
virrà , o lonorc perduto vna volta , nialagc- 
uolinciicc  li  recupera  . 

4 Degno  é ci’eterno,y*c 

l chiaro,  che  la  virai  in  terra  non  trona  la 
più  bel  la, e feg  mieta  riioir  per  fi  tifila  lode; 
però  din. olirà  à Melifiò  quanto  fa' giallo  , 
ch’egli  loeelebri 

3 fMa  'Veleggiar ,&c. 

Perche  onerto  Eroe, non  attribuilca  tal- 
mente a decito  del  Poeta  le  fne  'lodi  ,che  per 
la  parte  fra  ili  ini  non  elfcr  tenuto  a cola  alcu- 
na ; fcgguigiic,  che  i buoni  Poeti  lideuono 


accarezzare,  perche  in  vero  fu  chi  renne, che 
maggiore  obligo  li  douefle  Iorocheal  padre, 
poi  che  quello  velici!  figliuolo  di  carne  cor- 
ruttibile, c mortale,  c quei  ne  ricoprono  di 
eterna , e viuste  gloria  ; oltre  i quello  fe  lì 
f legnano  poftono  offenderci  in  mala  nume- 
ra, come  lì  legge  di  Archiloco  nel  prouerbi® 
CicadS  ala  corri  pai  fi  t ,c  Platone  aninxmfce 
ne  quii  fibi  Poetata  faci  oc  inimicati, perche  c® 
me difsc Orario,  * 

Cenai  irritabile  Vatum  • 

6 Or  qui  >n  impenna , (fife. 

Finito  l’efordio,  iir  cui  fono  efprerté  Icj 
caufc.che  lo  muouano  alla  lode  di  MeliU’o 
palla  al  fatto  lìdio,  accennando  le  due  Vit- 
torie da  lui  confcguite,vna  in  N etnea,  l'altra 
in  lllmia. 

j Onde  il  bel  cor Jò,  (yc. 

Se  Melilfo  vineclTecon  la  quadriga  ,oco* 
eatialli  (blameiitc  non  è ben  cfprelfo,  ne  dal- 
l’Ode,ne  dal  Tuo  titolo, ma  qual  ei  lì’folt,» 
ritornò  vincitore  lì  chiaro  , che  fu  celebra» 
ancora  conforme  al  cofiume  la  fua patria.» 
Tebe.  j T 

8 Certo  defuoi  maggioriti?». 

f Con  tutto, che  Mcliffo  folfe  valorofifsipi® 
non  haucua  di  che  riprendere  gli  antenati 
liioi,  poi  che  loro  ancora  ITlccpriuauo  fan-o- 
li, c con  tal  artifizio  trapaflà  alle  lodi  loro» 

9 rBenfifandiCltonitno,(&‘(. 

Cleonimo  fu Jauolo di  Eclelfiade  padre 
di.McIillò già  vincitore  coi  laquadriga. 

10  E che  quei  che  già  furoì  (fe. 

Tm edefìmi  Cleonimidi  furono  per  madre» 
difendenti  da  Labdaco , enn  e Iaio>&  fdi- 
po  aiitichifluni  Principi  Tebar.i , iquai  L-h* 

d.u. 


dici , Zepperò  ancora  loro  bcniflimo  maneg- 
, giare  i Carri,  ma  trapalarono  frantoli  e faci . 
che , c diT;raziei,ìe  quali  furono  tali , o 
ttfittjm  tante,  che  non  ha  male  in  compendio  narrar 
o,4if.  le.  Lafcia  Labdacoil  Regno  di  Tebe  a La/o» 

& egli,  inrtfbdall'Oracolo.cheil  ligliuolona 
to  di  lui,  e di  loca  Zia  gli  dari  morte, commet 
«m*.  m te  ad  vn  Pallore,  che  portatolo  in  rna  /ciua_, 

IMW.  J'vccida  ; il  Pallore  modo  i pioti  fora  i piedi 
* al  ftneiuiio*e/ofófpédeperelIìad  vnalbero; 

Trouaco,  & alleuato  in  Corinto  ,per  che  nel- 
le perforatep/ante  era  infermo,  Edipo  fu  chia 
maro,  qual?  O/YiWW ; Crefciuto  incontra  il 
Padre  La  io , e non  conofcendoio , in  rn  biuio 
di  Fonde  nel  partire  vna  ridà  l’vccidc  ; Giu- 
gnein  Tebe,  & hauendodiebianto  l'Enigma 
. della  Sfinge, (poli  ignorantemente  Jocafla  fua 
. madre,  ne  ha  figliuoli,  e figliuole,  anzi  più  to- 
' Oo  fratelli,  e lòrclJe.  Venuto  in  cognizione 
del  Parricidio,  edcll'lnce/lo,iocalla  li Iblpen 
de,  Scegli  cole  fibbie  de’  fuoi  vc/limcntis’ac 
cieca  ,t  dopp  lungo,  e volunrario  efil/o  final- 
mente predò  ad  A rene  è inghiottito  dalla  ter  o r 

ra  : I fua  figliuoli  hteocle,  c Polinice, contea-  figliuoli  de  gli  Dei  formala  di  parlare  kbrai 

dendo  fra  di  lóro  del  Regno,  inducilo  i’vcci-  cocche  ri  fona  do  tal  volta  filiflfi*il,ntcdcgl’i 

dono, Antifona  fua  figliuola  mentre  fcppelli.  ~ 

He  i corpi  de’  fratelli,  trouaca'dalle  guard/o 
del  Re  Creonte,  che  haueuamandaco  fdipo 
m tfiliói'rni/cramcnte  fu  morra , e l'altra  no- 
minata* i/mcnc,  maritata  in  Cirrcod’Atcnc 
Vécifo  da  Tideo,  fu  prima  v edema  che  Ipofà. 

Ora  il  prudente  Poeta  non  volendo  tacer 
f onore,  dici  Cleonim/di  rraenano dalla  'di-  - 


pofico  della  rmi/rJ  d/Me/idb,kuomoeoo/br 
me  all' E omologia  del  Ilo  uouic,  di  cifrici , c< 
melaci  collumi, 

1 1 JIU  mentre  il  tempo  rotaie. 

Chiodo  l'inno  con  rara  fenrcnza.rhe  figliar 
da  a'Labdaci,  ò agVinfbrtuuij  della  cala  di 
Sdipo, opure  ad  alcuni  travagli ,dc’ Parenti 
di  Aicliilò,  accennati  nell'Ode  Uggente,  & in 
quello  luogo,  come  anco  altroue,  ci  ammae- 
iira , che  gliene  Ipcflo  l'e/lrcmo  del  tifo  è alla» 
lito  dal  pianto,  e che  fi  qmiar  ter bift me m, ac- 
ciò doniamo  cor.ofcerc  , che  quelle  fi  liciti 
mondane  limo  rranfitone,  e per  ciò  c (Ter  eoo 
ueniente  non  s’ir.fùpcrbire^na  come  fece  Ale - 
litro  rimembrare, che  fono  il  dente  dei  tem- 
po ogni  colà  manca,  c che 

n Solo  i figli  dt  Dio,  gre. 

Cioè  che  gli  Dei  foli  fono  fiabili,  inoffenlibiU 
& eterni.  Chiamagli  Dtp,  ira, A,  £■<*>,  cioè 


fie/Iì  ifraeliri.Pcrche  la  Grecalingna  in  molta 
cole , dicono  li  confermi  col  VE  b rea, comedy 
nomide’carattari  dcli'vno,  c dell  altro  Alf.T 
bero , li  può  coprendo  re.  A tep  h.  Alpha,  Ber  b , 
Aita, GimcJ, Camma,  Dalcth  , Deira  , Chcr  , 
Cbi,Tetìh,Thita,  1 od,  loca,  Cap,  Cappa,La- 
m ed,  lambda,  &c.  e fu  Cadmo  quello  che  di 


fiendengàdi  Laio,  e con  fidef andò  che  nel  far 
He  menzione  poteua  dc/larfi.la  memoria  del- 
rantiche,  c delle  moderne  fùcnttirej,  mitiga., 
tol  dolce  di  vn  /oaucammaefiramcnrod’ama 
rodi  quelle  ricordante,  qua  fi  cb'eidical,  So 
riguardiamo  i fini/lri  a n tieni anùenfmcfi  fon 
tanto  inflàbiliTrmane  cole,  che  nellautierfi- 
tJ  difoe rare , e nelle  profpcriti  confidare  non 
ci  debbiamo.  Quanto  alle  moderne  di  fgra- 
Z:c  ttioè  de’ parenti  vcéifiin  guerra,  è ranto 
ordinano,  che  (hi  com barre  refli  ferito, che  • 
nondeueapporrarne  rergogna , ne  maraui- 
gfia.  Simile  argomento  trarrà  n*ll;Ode  a. 
dell’Olimpia.  Vedi  a 4&C  tutto  ricoca  pro- 


Fcnicia  portò  in  Grechi  intimi  delle  lettere,', 
dcriuan  da  gli  Ebrei,  ò più  rollo  da  Caldei.  1 1 
lettere  in  n umcro  portò  Cadmo  di  Fenicia  in 
Credala  Ile  quali  Palamede  al  tempo  della, 
guerra  Troiana  , ne  aggiunte  quattro,  e dopo 
di  lui  Simonide  Melico alrrcranref,  trouò  an* 
cora  l’arte  dclJ'inragliarpicrre,  c/bndcrfmc- 
talh',eVrlòdella  monefa , coniati  la  pria  a_, 
▼cita  nei  ir  olire  Pangco,  ira  non  doucttecf- 
ler  di  Argento,  poi  che  la  prima  di  tal  n dal- 
lo fu  battuta  in  fgina, come  »’é detto.  11 
Poeta  chiama  in  .quello  luogo  gli  Dei  fifm 
»w , cioè  inuulnerabili,  e fintele  meglio  di 
Omero,  che  finge  Marre,  e Venere  die  r feriti 
da  jbicmrdr,cf)CTÌen  ripido  da  Platone, 


H.lj.r. 

a* 

ftl.Tirt 

t.j.uif. 


Ilia.t.% 
né. 
H,i  tu, 
Mf. 


11  fiacdctfa  DichiarazionedcirOde  Terza , 


'l'fi 
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‘ ìAriomtrto  itti  Ode gufi#*?'' r 

PER  quanto*  oflcruano  i profcflon  dell',  A rie  met  rici  quelVOde^è 
compulsi  con  li  mjrdefimi  manieradi  vcrfi, che  li  pattata  .eccetto il 
nono  verfo delle Srrofi  ,&  Antiftrofi,chc  ha  duoi Epuriti,  oue  quei 
deH'antccedentc  hanno  due  Ditrochei,  però  credettero  alcuni,  che  ambedue 
follerò  vn  medefimo  componimento, e di  già  rimprefliooe  Aldina  inficine 
gli  haueua  vniti:  Machi  ne  guarda  più  accuratamente  la  lettura  gli  nconc* 
kc  di  diati  .'perciò che  acl  primo  propone femplicemeate  lodar  Mèliflo  dal- 
l'vmil  fu  » modeftia  , nel  fecondo  feufa  la  breuità  del  primo,  proceduta  non 
per  deferto  della  fua  vena,  perche  ! 

Et^ercì  de  glt  Dei, rimira  aperto  , '* 

cEiì*  dva  varco  a suoi  ver  fi,  . . • ' .•  i.'i.irt  ;•  » 

non  per  mancamento  di  materia  intorno  alle  lodi  di  Mchffo,i!cnÌY*lói(*g^ 

infrgna 

Per  l Iftmie  fiorie  fue  fenùer  ehutrji.  ! . 

iv.a  per  (ua  propria  elezióne,  (limando  che  la  Verità  non  ricerchi  lunghezza 
diornamenti, o di  parole,  hauendo  cantato  nella  7.  della  Nemea,ch*.  ■? 

Honeflam  ad  caufam  tria  ver  ha  fufjìctunt . 

& altrouc,  che  l’eflcr  lunga  > fnerua  ('orecchie,  e l'efler  breue  dimoftra  inge,* 
gno.  Altri  poi  credono, che  Mcliflo, aggradendo  l'Ode  pattata,  ricomperi 
la  fle  di  qualche  dono  il  Poeta,il  quale  dalla  fua  liberalità  rifuegiliaro.con  mag 
giot  cura  gli  apparecchi  fatte  nuouo  Canco.pói  che  fi  vede  in  queliti  Ihno.cM 
egli  più  diffufamente  tocca  le  pacate  fue  glorici  chcirucramcote,  tvookln 
dallo  Splendore  de’fuoi  Natali, dall’Ofpitaliti  , dalla  Giuftizia , mi  da  ogni 
altra  bella  Virtù  l'inalza.  Puòcflcrc,cHcnonfia  vartàroppiqiònc,  mentre 
con  canto  affetto  vediamo,  ch’ci  ne  parla,  e tocca  le  fnedooicftichc  azioni»» 
l’iftmia  V ittoria,  1*  Atcnielc,  e la  Sjciohia  ; Ma  perchè  egli  (eoe  patti  ad  acce*' 
narc  alcune  difgrazic  imeruenute  a’  Progenitori  di  fuetto  Eroe, 

lolle  riulcirà  dirne  qual  cofa  nelle  dichrarazieni  : 1 

che  m)  quinto  al, xrafcorrcrc  ad  Ercole,  l 

io  fa  per  ricordare  l'Eraclidi 
VittoriadiMelifló 
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Pirti  dell'Ode  Quarta. 
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f tifai  f*tfoai)i  it  Untiti  tal  l'ftiiia  Vittorie 


Petit  fitte  J 

il  bit  Ilio,  lì 
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. •.  afe*? 


Ìtcui  matti o / 
ri, fan  chini  J 

fi 


f Perle  Vini.  , « 

Per  la  fimi . 

Per  la  grazia  de  gli  Del . 

■Per  la  Tarliti  detti  condizione  henne. 
Per  legione  approdo  a’ Tebani. 

Per  PO(f  Haliti . 


Prt  U homi,  e mute  lontana  dall'  ingiurie. 

T 

I De' Vini. 

Per  le  gloria  eiie  può  Aara  prete  J 
eoa  sualCnoelia  ' 

I . / * Dr'lMorti. 

1 Per  il  ealore aoro  fino/alle  Colonne '< 

(r’annrfla  ria  Irniente  ammonendo, 
eiro  earrere  piò  oltre 
Perlo  Audio  di  nutrii  Caualli. 

^ Per  lo  Audio  della  Gurtra. 

Coafacaxioae  priasa  gniTj  di  Dig  rrAìoet  quid  dica  --  Ma  le  glorie  di  *uefla  famiglia  fera(e  taire 
elcurair,  per  ebe  furono  fuperari  quattro  Giouam  in  radè!  g torno  • , 


r.'di  ferrale,  * 
•rcbpaaadia- 


’Per  ConcrfSone 


Ri  (pende 


()  DrJIa  vicefiirudiae  delia  fortuaa  comparata  alla  primati  ri  r, che  tor 
nadopo  il  rema . 

Cai  la  tuia  J Per  Jadiuiea  ptvuiJenzt  che  mitiga  il  rigore . 

**  1 Per  la.aicompenfata  fortuna  mercè  di  queAa  Vittoria 

aon  lènta  il  fanur  di  Nettino© . 


. Per  elle  la  fama  t'i  ripofeta.A  ora 
Dalla  nuoua  gloria  aeguiAara  J r cium  di  ietto,  A ha  pfrfo  forza 
j.,  li,  J dopo  lo  calamita,  faida  . ^ Pc*che  c pii)  chii;i,<o*c  dopo  la 

^ i aorte  è il  mondo,  merce  di  la- 

I citerò. 


Ritorno  alla  Con- 
feinuzaonc 


*e 


- ...  . r . e Per  il  fanar  ottenuto  da  Nettano 

°d  Mf hr  5 radere  d'Iflmo  . 
di  attillo  ^ palla  nuota  g.oria  acqoiAata  alla  famiglia  . 

Ir  Attraici  • 

Per  le  Vittorie  d I rii  con  reiC  celebrate. 

f (Sictonie  S 

Da’ maggiori  J Peri  combattimenti  innaprefi  da  per  ratto, e 'aitali. 

• Perla  magnanimità  di  mantener  Cerne  Deflricri  , 

IPer  Jafama,ch’é  frgno  deli 'antecedente  Virtd.il  clic  ('inalza  da! 
contrario  . 
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(.'•«fataci* 

(cenata. 


Rifpeaie. 
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t Ma  (li  effetti  a«a  (capre  f»ec«e»fci«ti,Sc  l' (et «(•  ieU'cff et Mattai  i 

' ' * mi  v. 


, Le  brevità  talli  fartaaa. 


L'arte  alligni  Ae’Catt  tal. 1 


I 


qutft*  6 de- 
V,  Biadi. 


J IT  «Clefl.  | 

^ I Naa  al  rolge^ht  tafriali  i pii  ecccllcati  tal  taeata  pitali  C»* 

H Oiaditio  Ai  •»«  l'Bfnapio  * Aiace. 

| Q.«»l  i Oacia^hc  predica  1*  Virai  d*  Aiace* 

1|  Saao  iaaoRiU.  . _ 

Mai  fini . I Riguardano  l’pari  tea , 

» quando  foae  illnific 
Le  I jie  Ad  quale  . < beili  Hat»  pii  fi.  Oee* 
rifrante  per ccaca^  per 
Mire.  t • 

Dalli  foKMIiti  A«Ua  Vinaria  tal  Pietrai io^hc  li  augna. 

Dal  Padri  Ttlcflida. 

» É 

Dalla  Gagliardìi  del  Corpo , 8t  aaiaefiil  Lcaaina  . 

Dall'iituta  dcU'animo  rollini  f Atterrì  Anice  ch’era  Ai  lui  Malte  •lignei** 

Dalt'agil uà  Arile  membra, che  ri-  I teorie  il  mare , e la  terre  t .. 

compefa  la  picciola  llacua  io-  ■ ftct  nauig abile  il  mare . D’habiiai  ceu'** 


R iremo  frren  - 

di»  alla  conter 
a. anone  cir- 
ca la  perfona 
di  Melila*. 


iij't*»  i«  pava.  »»'ia  iieiua  t u-  ■ 

panatala  c*«  hicale  il  quale  • i 

I 


nO(U  due  m 

1 Alcefe  al  Ciclo,*  e»  aie*  I»  m«i»o*»  f 
Lui  preaio.  Htbe.  „ 

* n-.r.,  •runa  * 


Dalla  Vittoria  SrcuTaaa. 


.Doppia  Aegli  (nomini. 


ue. 

D'eliti  (#lt*JÉ*r 
noto  alla  De*  • 


D'rtfer  grò*!* 
Giunone. 

D'tlfer  «ceciato  ■ 
Tebe  <6  eli*"** 
t glicoli  • 


( Semplice  de'  fanciulli. 

Dal  Co*  prutaete  Aerigi  Orfea,  tVi  .aitritiualc  d'idee  celebrate i« qeei'I***'' 


^erer.i^r  * *■ 
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O D E Q V A R T A ► 

AL  MEDESIMO  MELISSO. 

Strofe  I. 

Q ( merci  de  gli  Deì  ) rimiro  aperto 
Pn*  et  yn  varco  a'  miei  ver  fi , 

Che m' insegna#  Aleli/Jo^oggiiltuo merlo. 
Per  7 IH  mie  glorie  tue fentteVdfuerf -, 

S tasfivojìro  valore , 

Wy _ ty*  per  opra  di  Dio,  Cleonimidi , 

Cesi  neUolmo  à germogliar  l Onore,  . ' ' 

**  Che  ben  cV a morte  OrafàtAvì  guidi, 

» Fioritejempre  alio  iptrardel  vento , 
l>Ch  altera  Àe'Atortalt  dgnt  momento. 

Antiflr, 

*^  / Plano  ornai  tra  le  memorie  eterni 
O T t le  t fusi  maggiori. 

Grati  d albergo  a'  venturieri  effernir 
E Icntan  dall1  ingiurie',  e da'Jurori, 

Quanto  fraViUi  fpira . - - 

Ofra  t Al  orti  fono  d Eccelso,  e grande,. 

Dolce  raccolto  in  lor  tutto  Jì  mira , 

Qual  antica  Virtù,  che  più  fi  ijtande^ 

E al  (he  lor  glòria  ornai  giunta  fi  vide 
4 Ile  Colonne  dell  In  unto  Alcide,  T~ 
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Epòdi 
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os.m. 


IX 


SJ  E piu  lungi  varcar  lice  a chi  brama 
Dauregfifirtude  il  fregio , 

Che  di  nutrir  Cauallt  hebber  la  fama , 

E furon  femore  a Marte  armato  m fregiai 
Ma  , lajfo,  invnfol  giorno 
Qual  torrente  eh’ a fi orba,  o giel  ch'offenda. 
Quattro  di  fi  bel  fangue  bebbero  scorno. 

Per  a fj>ra  guerra  sa  firn  dsMorte  orrenda , 
Or  fuor  dell'ombra  del  mortai  rigore. 

Di  Primavera  inTen  tornan qual  fiore, 

Strophc  II. 

Etunno  feotitor  dell  ampia  mole » 

Rendei  nobile  Oncbeflo  . 

Ch'abitar  fra  Corinto  il  Pontejuole 
7)77/ afpro  Mar , f aurata  Fama  ha  defio  j 
er  fi  belle  imprefi , 


Fuor  delle  pm  m e dfi  mortale  obblio 
T ratto  l occhiuta  Dea , tofio  le  accefi 
*Del  suo  véccfciqjantar  nuouo  de fio , 

/ 4 Ed  ella  yjhedor_nùa , per  quell'  Aurora 

Quaf  Lucifero  ardente  il  mondo  indora, 

Antiftr. 

F\/  fi  loquace  Dea  latto  fplendore 
^ Nella  fertile  Atene , 

E in  Stctonfra  il  militar  valore , 

Che  rt  forge  d'idra  fio  in  su  l arene 
Formo  fi  chiara  lode , 

1 4 Qual  forse  tal  de  gli  Aui  tuoi  pafiati 

Per  quei  primi  Poeti  oggi  ancor  s'ode , 
Mentre  Carri , e Deflner  voltaron  grati • 


M 


tei 
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ODEQ.VARTA 

r CHE  di  file n z io  vn  vile  oprar  s ammanta, 
”nEdicbt  nulla  opro , nulla  fi  canta. 

Epòdo. 

il  ff  D E Negli /ver,  eh' ìtuìesAMotte  ofeura 
-D  pria  che  emnihino  al  fine, 

,i  Speffo  vn  torbido  cbbhoTó^rTne  furai 
, „ E che  Itmpre/e  audaci,  e pellegrine 
/Y  „ Speffo  rii  or  (e  altroue 
' „ph  arU pilfvnoinujéofo  core  : 

/sì)' Aiace  il  pofion  dir  lece  effe  prone , 

1/  Che  fegato  dafferroj/dall' orrore , 

Fecerjra  quanti  Greci  Ilio  beffe  intorno , 
Cb'ei  ne  por  taf  e in  vn  lacrime,  e {corno . 

Scrofe  li I. 

so  - TV/T  AH  grande  Omeroimmortalmente/ccefe 
//  J-Vl  prA  glihuomini  i suoi  vanti  , 

/ £ sue  belle  vtrtudi  a fondar  prefe 

Scura  lo  ftil  de'juoi  mirabrl  canti , 

»i  » Oh  veglia  li  di  futuro, 

„ Che  nchtl  fuon^ch'altera  tromba  [pira  $ 

„ yfrjo  l eternità  se  rfvd  fi curo , 
j»  E eh  il  raggio  dell  opre  indrfi  mira 
r>  Empier  di  lodi  auuenturofe,  e chiare , 

„ Con  eterno  rotar, la  T erra , e il  Mare. 

Antift. 

OTotefs'io  trottar tantaventttra_  - ^ 

^Vergini  Mufe  anch'io, 

Ch  io  valefsij^l\arJammaJ^ura,  \ 

V telfcr  dt  Meltffo  al  crin  natio 

arm^T ‘bifida. 
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ISTMI  “A ^ 

, Bilne  P” il  Twrazio  oggijorone^ 

*l'  Magnanimo  valor  nel  petto  annida,  • ' 

„ Qual  discopre  in  cacciar  fero  Leone , 

»,  E scmbra,accorta,  attuta  Volpe  in  guerra , 

» Che  supina  in  pugnar  t Aquila  atterra  * 

I Epòdo. 


i 


" J — 1 — i 6 1 

,,  Tentareogni  arte  in  fuperar  periglio  ; 
ai  vi  15  ‘ Non  qual  vdffoOnone 

/ tZWa  con  membra  raccolte  ognvn  livide , 
P«r  corpo  inegual  venne  in  tendone 
Da  T ebe  con  Anteo  minore  Alcide , 
Mentrein  Libia  feconda  atterro  l'empio , 

. Cta  degli  Ofpiti  iljefcbio  offìriua  al  T empio. 

Strofe  IMI.  ’ 

T L magnanimo  Eroe  figlio  d’Alcmena, 

* Pofcia  ch'intorno  feorfe 
Della  T erra , e del  Mar  tonda , e l'arena, 
E i fidi  fegni  a'Nauìganti  porfe , 

Là  foura  Olimpo  a [cefo , 

2 g Oue  lì  Egida  inalba  eterno  Cioue , 

Era  quei  Numi  cele  ili  immortai  reps 
Fortunato  fcuopre  or  tinchte  proue 
E con  H ebe  fi  prende  almi  diletti , 

Genero  di  (j tu  non , ne  gli  aurei  tetti  e 

Aot[(lb 

iCittadin  cari 
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A Quefli,i  patrij mieiCit 
SutEleUnde  foglia , 
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O D E Q^V  A R T A. 
Preparando  le  menfe , ornan  gli  altari. 


D 'auree  ghirlande , e donorate  foglie, 
~ ' felice 


3*  Perl’ infelice  fato 

D’otto  fuoi  figli,  e di  Megara  estinti: 

3 1 S^jR'occafo  dt  cui  vapore  alzato 

Sparge,  notturno  Sol,  raggi  indistinti , 

> Che  con  fiamme  improuuise  infieme , e belle» 
//  Vanno  trai  fumo  a f gettar  le  Stelle . 

Epòdo. 


T 'Alba,  ch'indi  succede  il  giorno  apporta 
Dell'Annuale  Agone , 

Oue  conuien  ch'alto  valor  JÌa  scorta: 

5 lui  quello,  eh’  io  canto  Eroe  garzone, 
i Biancheggiando  dt  Mirti, 

- . / Di  due fatine  acqui /tó  cerchio  guerriero: 
i Ma  prima  vn  altro  t giouanetti  Spirti 
ET  he  libero,  in  obbedir  l Auriga  altero. 
Ondi  e ben  giulfo  Orfea  eh'  oggi  il  tuo  vanto  i 
yC  ffivfo  riferii  al  dtftillardel  canto . 
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DICHIARAZIONI 

DELL'ODE  IV» 


1  Jo,  merci  de gliDei^c. 

Richiflimo  di  concetti  per  l’incfnufh  fin 
*cna s'accinge Pindaroa  cantare  di  nuonole 
- glorie  di  Mclilfo  , le  quali  particolarmente» 
col  la  Vittoria  d'iftmia  , li  fomminiftrano 
affai  copiofa  materia  ; Per  gli  Dei , o parla 
che  tutti  in  generale  fiano  tauoreuoli  al  fuo 
canto, oin  fpecie intende  Apollo , e leMufe. 

2 Stajsi  voliro  valore,  &c. 

Già  fi  è detto  che  Cleonimo  fu  vno  de  Pro- 
genitori di  McIilfo,e  qui  per  1 Clconimidi  in- 
tender fi  dcuono  i Tuoi  poficri  ,e  difendenti 
Tno  de'quali  è Melilfo  • 

3 Che  Un  eh' a mortele, 

Ofcura'alqnantoèquilaconftruzione  del 
tefioinonJimcno emulando  la  fenten^fi  di- 
te,che  benché,  i Clconimidi  fiano  huomini 
mortali  .nondimeno  mercè  di  lor  virtù  ,vi- 
nonoctemi.con  tutto,  che  quel  vento  ,ch  al- 
tera le  cofc  humane , fpiri  d J continuo  in  lo- 
ro , intendendogli  effetti  dcU'inftabilc  fortu- 
na, di  cui  poco appre fio. 

4 Volano  ornai  tra  le  memorie , QÌfc. 

Peri  maggiori  di  Tebe 'fi  deuano  intende- 
re i Clconimidi  principaliffimi  Cittadini  .fio- 
rar, qui  dalla  nobiltà  della  .Patria , in  cui  fon 
£>moii- 

3 Grati# Albergo,  Vre. 

Parla  della  pieri.edclla  coltella  loro  verfo 
iforefiieri  rirconuicini.chepfròfoSchmido 
fuU.  Jeggc  «>»/*«*>»»,&  non  à^piicTuiiar . 

( E lontan  dalle,  O'c. 

Quello  fi  appartiene  alli  Comma  Giufiiaia 
loto,  e quieta  maniera  di  viucre  • 


r J^uanto  fra  ì uiui  (ère. 

Equi  come  in  compendio  fi  accenna  final- 
mente,ch'ogni  bella  Virtù.ccfi  poflèdeuano» 
che  era  imponibile  accumulaflero4da#?anj 
taggio,c  però  foggiugne. 

8 Talché  lor gloria  (jj/r. 

Sendo  che  la  Virtù  de*  Clconimedi  ere* 
giunta  al  colmo:  con  prouvrbiolò  parlarci, la 
dimoltra  peruenuta  ai  H eresili  t lalumaas, 
cioè  al  no*  plus  -ultra . Vedi  Ode  3.  dcll’Ol» 
num.  1$. 

9 (he  iì  nutrir  Qaualli  (tfc. 

Il 'nutrir  Caualli  fu  tempre  nobiliflimU» 
aaionc,  perche  è a rgomemo  di  animo  !ricc«{, 
egencrofoa  cui , in  vn  ccttomodo,  s’appar- 
tiene per  obbligo  la  ìrraQTftfM  .cioè  l’cferci- 
gio  Cauallcrcfco,  oltre  a)  dimoflrarli  dedito, 
all’opere  militari,  nelle  quali  impiegandoli  i 
Clconim  idi  fioriuanone)  più  eccellente  grado 
di  gloriai  che  fia  permefio  a’  mortali  • 

10  £Aia  loffi  in  wnfol giorno, $c. 

O per  congiungere  alla  feliciti  vno  tem- 
pio di  mifcria.acciò  che  l’vmana  alterigia  fi 
abballi,  è perche  il  pallaio  infortunio  della.» 
cafa  de  Clconimidi  fi  Icancelli  col  la  prefente 
feliciti,  tocca  il  milcro  fine  di  quattro  loioan 
tenaci , che  in  vn  fol  giorno  caddero  efiinti,  & jni  • 
alfomigliu  quello  infortunio  ad  vna  grandi-  tisi 
ne,o  vero  inondazione,  poi  che  i danni  della 
guerra  fon  di  tal  natura,  che  inficine  nc  por- 
ran  via  i tuoni,  & icartiui:  In  quel  concino* 
ciò  feguillc*e  chi  fi  Tollero  fin  qui  non  ritiouo. 

II  Or  fuor  dell’ ombra,  (fyc. 

Con  bella  anthitefi  di  Verno,  e di  Pria»- 
ueradefcriue  il  pa  faggio  di  quei  rigorofi  in- 
fortuni j,  nell'ameno  fiato  delle  Vittori* pK* 
lènti . 
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IX  Nethnno /co t iter,  $fc. 


Per  antonomasia  chiama  Nctunno  con  il 
«mp lice  cjnefo  di  Scttitor  iella  Terra 
tnn^imr,  i rwiyaimt.  Si  insilar,  lo  denomi- 
narono  gi<  annchi  Greci , cioè  Telluri  maca- 
' rem,  & terriquas  f-ttrrm  jcrchei! crvmuoro 
nalccda/i'vicir  fuori  i venti  racchiu/ì  dal  ma 
re , nelle  concauir i della  terra  ( miferando  4 
» flato  quello  della  Citta  di  S.  Siucro  in  Italia 

* /rito  Tanno  i tfi  7-Jma  per  maggior  intelligenza, 
l ci  habbiamo  aggiunto  il  nome  proprio;  equi 

III»,  la.  molle a il  Poeta,  che  col  fàuorc  di  quello  Nu- 
me , venerato  in  QacbcÙe , come  s*è  detto 
nella  prima  dclTlilmù  i Cleonimidi  rino- 
uJJauano.le  Clone  (oro,  e la  moderna  Vie* 
i toria  di  indillo, 

i 

1 / S Fuor  delle  piume,  &c. 


La  fama,  che  de’ furti  de'Cleonimiditqut- 
fi  inférma  in  letto  giaccua.fu  richiamata* 
(pargeme  il  Tuono . 

t ^ Ed  eli*  che  dormì a,  (rfre. 


ci, è légno, che  operarono  valorolimcntoi 
poi  che  peri  rili, e codardi  non  rifonano  le_> 

Mufc,  ne  trafeorre  la  fama, 

i9  'Ben  egli  è ver,  CTc. 

fnteruiene  tal  volta,  che  ben  chealtri  ope- 
ri bene,  ò non  ha  chi  Io  celebri  ,ò  talmente  i 
dall'inuidia  ofeurato  , che  auanri  pertienga 
al  line  delle  lue  azioni , vn  torbido  obblio  le 
ricuopre,  e per  corroborar  quello,  adduce  di  s,f,-m  ^ 
nuouo  {'riempio  di  Aiace  tante  altre  volto  *■»/«• 
eùggerato. 

/5  Che fegate  dal  ferro  ,&c. 

Allude  al  furore  onde  Aiace  peniindo  re- 
cider i Oreci,  tagliò  oell’orror  della  notte  a 
pezzi  gli  armenti  loro,  Se  al  colpo,  eh ’ei  fi 
diede  con  la  propria  fpada,  8t  all'orrore  del - 4 

la  fùa  morte, perlaquale pianfeto i Greci  fi, 
ma  io  biafim  arano  ancora,  come  largamen- 
te in  Sofocle . 

ao  Afd  // grande  Omero,  (glc. 


, Per/éuerando  nella  metafora  die? , chrjper 

/ il  valordi  MelifTo  rifucgliata la  fàma.oco- 
/ me  la  Scelia  Lucifcrncti’Alba  dei  TuoGiorno 
r ' fi  di/copcrfé,  ò che  le  Tue  a rioni  fece  apparir 
tanto  maggiori  dell'altro,  quanto  quella  Scel 
la  é più  Incida,  e rifpleiidente,  c per  ciò  dcrra 
Orat.lm  da*  Greci  pbo/pborvs . ao/pbcrot,  (T 

Mm.  tttpboros  la  mattina,  & ’**»•/«*  la  Icra . 

*5  'Z>i  f loquace  Dea,  (éfc. 

Non  s’acquietò  la  fànu  nel  ri/onare/o 
Vittorie  eh.  Mriitlòhebbc  in  i/fmia,ma  ri- 
dille ancora  quelle , che  egli  ottenne  in  Ate- 
ne , c nc’  g fiochi  Pirhij  di  Sicionc,  dc’quali 
*e  fatto  menzione  nella  Ncu.ca . Ode  y* 

16  ^*1  forfè  tal &c. 

Inalba  MelilTo  con  accennare, che  gfifan- 
richi  Poeti,  cantarono  ancora  timi I vanti,con 
féguiti  da' Tuoi  maggiori  nel  volteggiare  Car 
ri,  c maneggiar  Ddlricri. 

17  Chedifiirngjo,&c. 

Sei  Progenitori  furono  celebrati  da’Poe- 


Per  che  la  Virtù  non  re  fi  a gii  mai  depredi ,’ 
ma/Jimamcte  quàdo  vn  buon  celebratore  la  **' 
fblleua,  moflra,  che  mal  grado  di  tanta  per- 
fetti urlone,  Aiace  rìtrouòdifèfa  ne'vcr/I dO- 
mero:  E qui  ben  che  molti  difeorrino,  le  il 
Poeta  lodi  Oinero.ò  pure  Aiace, ò Vfiffe.mi  , 
riColucrei  a credere,  che  léguendo  il  Tuo  cofìu  ckrjjlf. 
me,  non  rralalci  occa  (ione  di  celebra  re  A iace 
f verlb  il  quale  fi  dimofirò  lémpre  beneuo-  r- 
Io)ed‘inalzarc  il  pregio  della  Poefia  ,il  va- 
lordclla  qualcdclìdcrapotcrmoilrarc  a'po- 
flcri  mentre  loggiugnc. 

j/  0 <-veggta  tl  di  futuro, (tffe. 

Pur  come  nobiJifJìma  lode  fia  quella,  chea 
dagli  ferirti  di  fortunato  ingegno  peruiene  , 
enotiG  il  proiierb io,  Terra  m ari {«e, conica 
nella  6.  della  Nomea  Strofe }, 

ti  0 potè (fio trouare,  (g/c, 

E rna  p recatone  detta  Al »nc,co  la  qua- 
le dclìdera  potè  refa  guifi  di  Omero  (cantare 
le  lodi' diJMditso,  figliuolo  di  Telcfiida,  co-  ' 
■torcendolo  mcritcuole perii  Pancrazio,  non 

meno. 
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tucno,  che  fi  foflcro  Aiace,  Vliffc  per  l’o- 
percioro. 

a j Magnanimo  'valor,  (§jc. 

Spiega  vn  leggiadro  Encomio  di  Meliffo 
Arti,  m comparandolo  alla  gciierofità  dei  Leene,  Se 
hai.  all'accortezza  della  Volpe  ,la  quale  con  de- 
Uretra  ,ouc  r.on  giugne  il  vigore  del  corpo 
fupcra  i luci  nemici,  c:cè  l’  Aquila , gli  Spar 
uteri,  & i Nibbi:  perche  fingendoti  n.orta  ,e 
giacendo  fiipina , mentre  fopra  di  lei  fi  cala- 
ci,*. in  no  co’  dentigli  afferra;  Che  per  ciò  Liùndro 
lifrnA.  fpeiì'o  diccua  Leoni t sfolta,  Vulpccul* pellet» 
*•***<  iffucndtm. 

24  Per  l’auutr fario  suo , &c. 

Fu  Mcliflo  dittatura  piccolo,  ma  difese, 
edrllrczza  aliai  vigorofo;  perciò  l’ha  com- 
• parato 2?Ia  Volpe, nella  quale  non  fon  viri j, 

ma  prudenze  le  ftrateagemme, ciò  Seguendo 
Ma  ronc  ditte. 

Tu  tuta.  chi  (trca  aT[t,  0 virtù  ntll’inin\ico  ì 

Accomlfimo,  dunquein  ette  douettc  (coprir- 
li, mentre  col  picciol  corpo  fi  efpofe  a contra- 
ttare co’maggiori.Noi  potremo'  riconofccre 
il  medefimo  valore  in  T.  Manlio , e per  nom* 
cercare  efcnipfifiranicri/ef’ueudo  in  ciò  l'au 
toriridi  Pindaro,  NemeaOdc  j.  Anriftr.  a- 
cke  ne  concede  il  feruirfi  tal  volta  de’domc- 
ttici,  ne  da  permetto  il  dire,  che  ridetto  fe co 
in  Reggiol’ai  no  1 :<5i.  ilnoftro  Forefejtd i- 
lani.  ,3  n4rj  Capiamo  de’  Guclfircontro  al  Re  Man» 
fredi,  quando  opprefle  di-fi ua  mano  il  Calca, 
huomo  fortiTsimo,cdi  datura  !Gigantc*_, , 
che  iniettala  tutto!  detrito  ,•*<  ii-Contc  An- 
tonio Treni  ( famiglia  dcriuata  dalla  no- 
ttra  ( come  ho  da  Icritrure  mandatemi  da(- 
IVmanittìmoMortfig.  Franttfxo  Trotti  )■  ben 
piccolo  di  corpo,  s’affrontò  in  Milano  coru, 
vnndi  Calte  membra, che  era  (limato  Gi- 
gante, e di  tal  Itipcrbia.che  attenua  eflèr  egli 
r.rtr.  L il  vero  Duca, e n’hcbbc  vittoria  pottèrua  Pie 
#.  far.  r o Vettori quello  mode  (imo  luogo  .munita— 
ua.r.is . iodi  Vergdio, come lòpra - 

2 5 Non  qual rvaflo  Orione , ffic. 

Che  MelilTo  foffc  di  piccola  diruta,  chia- 
ramente fi  raccoglie  da  quello  luogo,  omo 
e dcuo, ch’egli  non  è altrimenti  il  Gigante, 


' V. 


Orione.  Fu  Orione , come  fauololaRiente  If  1 

narra.riputato  figliuolo  d’Hirci,  e della  Nin- 
fa Alcione, ma cifett inamente  gencrarodà_. 
tre  Dei,  cioè  da  Cioue,  Netunno,cMcrcùtio* 
i quali  fendo  vna  volta  pictofamcnte  raccol- 
ti da  Hircò,  che  non  haucua  figtiuoli,in  pre-  .** 
miodeH’ofpizioorinaronotutu.e  ttc dentro  Pj"* 
vna  peliceli  Bue, che  pct  farli  onore  haucua  ' h 
ammazzato , dal  che  nacque  poi  vn  figliuo- 
lo che  quafi  procreato  d’orina,  Orione  fimo 
minato  : il  quale , per  che  di  tre  lenii  cclcfH 
era  concetto  , crebbe  in  tanta  altezza,  che 
non  fu  luog  1 ;fi  profondo  nel  mare , oue  en- 
trando, almeno  non  torreggiane  da  gli  ernie* 
ri  in  sù,  onde  Vi rg.  r»j  *» 

One  il  grand’Orione  • ri* 

Col  pii  fendendo  di  Tftro  li  flagn f 
Quanta  con  le  1 palle  ogn  alto  gorgo  • T 
Et  Omero dice,ch’egli  auan^aua  Otho , CtJ 
£fialta,chcdi  9.  anni  erano  alti  9. braccia-» 
cofi  non  efl'cndo  MclffFo  vn  Gigante^:  haucn  i mo* 
do  riportato  Vittoria  di  huomopiù  mem*  L,> 
bruto,  vien  celebrata  dal  Poeta  come  miti- 
bile,  la  virtù  dell’animo,  dalla  picciola  datu- 
ra del  corpo.comparandoqueftofattoaquel 
lodi  Ercole,  che  minor  di  AntcofiI  quale  fe- 
condo  Sfra  bone  paflana  tfo.  cubiti)  ne  ripor-  ,ir'  1 ' 
tò  nondimeno  (égnalata  Vittoria.  D'Orio- 
ne  s’è  detto  ancora  nella  Ncmca  Ode  a.  n-4-  !"  c 

1 6 ^Mentre  in  Libia  feconda , &(• 

Anteo  Gigante  figliuolo  della  Terra  lenza 
padrefben  dieci  fia  chi  fida  per  padre  Ne-  ^ 
tunno  ) habitaua  i deferti  di  Libia,  c troncai»  " 
do  la  tetta  a quanti  peregrini  di  la  paffauano, 
foderila  al  Tempio 'del  padre;  ferine  Eufo- 
bio',  dici  fili  valorofittìtiio  nella  lotta;  ondi:  i,A 
frcolc  nd  perlcguitarc  i Tiranni,  (èco  iffron 
randofi  perla  perizia,  e grande  datura  fua_ 
e per  le  forse,  che  nei  toccare  il  matemolè- 
no  di  citando  in  quando  ripigliaua,  non  lo 
potendo  fupcrarc  in  altra  maniera , lo  foffb- 
cò  col  premcrlèlo  al  petto  (bllcuato’  iter 
aria,  in  Libia  benché  ci  fiano  de'  deferti,  ci 
è del  paefe  fertile,  che  per  ciò  nel  retto  ha  epi 
reto  di  tv/»**/»,,  che  vale  adire  Triiicifcrantr 

*7  Jl magnanimo  Eroe  a (fife. 

Fa  vna  digreflione  intomo  afl’vltimo 
di  Ertole,  come  dopo  terminare  le  fatiche^» 
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giuochi,  che  Ce  li celebratuno  vicino  a ma 
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/.  Jt  affate  le  Colonne  m Cade,  fu  raccolto  in-,  e.ww... , *.*.  ,v '■«■IIW  ▼JUDW  a»  riM 

rUit.v.  CieJo.e  fitto  (polo  di  Hcbe,  figliuola  di  Giu-  porta  detta  E Icfìride,  predò  alla  quale  (laua 

nnne.ner  riimnlìnrr.  ( hr  i nnKili  fnAnri  (Iinn  j|  fcpolcCO  de’  figliuoli  flati  di  lui  , edi  MC- 

gara. 
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tram.  rii. 

•t-fnr 


cone.pcr  dimoft  rare,  Che  i nobili  fudori  fono 
tkompiCaù  col  premio  di  m eterna  feliciti  • 

il  One TEiii* insila,  (tfc. 

Gioite  fu  detto  Egioco,  dai  portare  mo  leu* 
do  con  vna  Capra  dipinta  faticatoli  da  Vul 
cano in  memoria  di  Amafcea  liia  nutrice,  o 
vero  ab  ’l^nr  tenére  dcmyìbx  quali  adopera* 
tore dell’tgida . Quella, Egida ( detta ntyi:) 
era  m Arme  da  difLCi,  che  polla  in  guardia^ 
de  gli  Dei  li  diceua  n^fegii* , & in  difèfa  do 
gli  huomini  Larice.  Ne  fa  menzione  Ome- 
ro in  pii)  luoghi, come  nel 4.  & nel  j.  dell T- 
liade, oue nomina  Giouc  niyìt^l, , e nei  1 j. 
la  fa  portare  ad  Ettore , mentre  f /corto ,'dal. 
Apollo ) ritorna  in  battaglia , 


jo  rPtrfìu/tlice,{f’f. 

L’occafionc  di  tale  infelicità  derìuaua’datla 
morte  di  otto  figliuoli  d’Èrcole , e di  Mcgara 
figliuola  del  Re  Cleante,  occi/i  dal  proprio 
padre/]  uando  per  ifdegno  della  pelo  li  Giu- 
none corte  infuriato,  c rabbiofò  : i non. i do 
quali  furono, fecondo  alcun  ;,gh  appr  tìo.c.oi 
Polidoro,  Aniceto,  Miciftofouo , Pa trocleo , ^ 

Toxoclico,  Mcncbronre,  ClicrfbioncA  An- 
rimaco;  quella  Mepara  fu  poi  lafciata  da  Ec- 
cole, come  donna  d’infelice  fortuna . 

è t 7{eW occsfo  di  cui  , C7*C. 


Gina  ten  alte  gaffa  Ettore  aitante , 

Ma  precedette  spalla  aara , eferena 
Tafia  aVe f palle fat  fiabe  velante. 
Mentre  l’Egida  a quei  caprine  ilfena  t 
Unefia,  mila  Fncina  alta,  efamante  , 
Grane  de’ pelli,  & arrida  non  mena. 
Opra  fa  di  falcano  a Gioite  data, 

I per  teme  degli  bnamini  portata. 


*n*iag.  Ira  ancora  l'Egida  appiedò  i Greci  ma  co- 
ì-nae.  pena  di  pelle , Et  il  nome  della  Saccrdotcffa , 
che  in  Arene  feopriua  l’Egida  Cacca  a‘  nuoui 
fpoli  con  altri  vari  lignificati,  redi  il  prouer— 
bio  gir  venir.  Fu  parimente  coli  nomina- 
to io  feudo  di  PallaJe, nel  mei^o  del  qualo 
/laua  il  fòrmidubW  tefehio  di  McduCa , cho 
COnuerriua  i riguardanti  in  Caffo  , del  quale 
tratta  Pindaro  nella  ij.dcU’OJimp.  Strofi  4. 

a/  A quefii  i patrtj  miti,  &c. 

Narra  gli  onori,  che  ad  Ercole  li  faeeua- 
no  ancora  iu  Terra  da’  Cittadini  di  Tcbc,co* 


cw 


Non  perche  ogn'anno»  quando  fi  aouioi- 
naua  il  tempo  dei  celebrare  i giuochidi  Er- 
cole in  Tebe,  fòreel le  vn  certo  vapore , fic il 
giorno  di  poi  lì  fclkggiaffe,  come  fu  da  alcu- 
ni  interpretato,  vcdcuanlì  quelle  fiamme  no- 
turne,  ma  per  che  lì  Cacci ficaua  a gli  Eroi  dal 
tramótardcl  Sole  alla  mecca  notte,  li  come 
a gli  Dei  la  mattina,  efèmpre  in  fàccia  del 
Soie,  onde  Mercurio  Trimagillronell’AlceJ- 
pio  dice,  che  il  Sacerdote  adorando  voltar  fi 
deue  la  mattina  all'Oriente,  fui  mezzo  gioì* 
no  aU’Audro,  c Ja  fera  all’Occidente . 

3 a fui  quitto  ch'io  (àuto,  @fc. 

In  quello  luogo  ottenne  Meliffo  ancora 
Giouanetto  vna  Vittoria, cdnealtrc  ne  con- 
Icguì  pure  nc'medcfimi  giuochi  in  etipifi 
matura , ma  lòtto  la  feorta  di  Orlca  Tuo  Ali- 
pce:  il  quale  perciò  è degno  in  quello  canto 
di  effer  ricompenfuto  di  gra  ta  memoria . Nel 
redo,  è chiaro,  che  nelle  (clic  dc’giuochi  Elea 
Aridi,  lì  dauauo  ancora  ic  Corone  di  Mirto  • 


il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Quarta . 


oh  Afl  ri  aì/rrftl  s?f>  tutédm- 

A.AUfM.t,  tf  t 


Affo* 


•US 


«♦* 


i « w . i "a:  o 
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LO  ? T ' *'t  * 


"*  ;*  Argomento  All’Ode  Qitintà.  _t  . 

CElebrain  qucft’Odc  FiUcidc  figliuolo  dt  Lampone  Ègineta  «affateli* 
di  quel  Fuco,  al  quale  fctifTc  la  quinra  della  Nemea , c io  pcilìiadc  a 
ftntK  volentieri  i pi  opri  Encomi , e quei  di  altji,  tiuolgcnàqfi  nell» 
Strofe  x.  a lui  medefimo  con  quelle  paiole  , 

Tu  fenzji  inuidia  g'dt , ( , ‘ 'fff 

Qj  io  mefcia  eguale  al  mertoìogni  guerrieri  * ' .4  « .;'IT3 

Ter  guadagno  ha  le  lodi  ^ ■»*  ' , 

• (he  dolce  è quel  parlar  ch'eterna  ilvero . , |i 

modrar  volendo,  quanto  fia  da  (limarfi  vn  canto  nobile,  tiafmcfTo  a' polle* 
ì ri , perche  veramente,  come  fi  legge  nella  «olirà  Politica  "PJmma  aUigefi* 


È>ux(ì  limpi  del  Cie  fehi  splendere  more 

. t ' t IJ  % f : •*>  i *V1*1  K fi 

- r •*  Tt  e* 

Uclt  *vmand  Virtù  farebbe  il  lume 

Se  t.on  dput/fe  poi  batter  le  piume 

. v»m  • <iw  »»■>  m*  J 

O^e  fecali  attuto  r 'volante  Onófe. 
perfuadendo  anch'egli,  che  ben  fa  colui  cheptoccura 
Di  fu 4 memoria  il  proprio  Jùcceffo 
Perche  t ammiri  ancor  t età  futura 


'4*>. 


imperò  tiene, che  in  due  punti  confida  l'humana  felicità , cioè  nella  -^kdtsU 
•virai  e nel  suono  de  'fa  Fama , perche  fecondo  T acito 

Sprecar  la  Fama  , e non  bramarla  apprejfo , ; 1 h i,  olMitbpjrt  # 

Vf*n  la  cercar  con  anf  fa  cura  , 

E sprezzar  la  Virtù  tutto  e t tHcffo  . .!  : 

Onde,  trattandofi  di  guadagno  di  Fama,  principia  dalla  potenza  delle  tic* 
chezze,  ottimo  finimento  da  coofeguirl* , e loda  Pilacidc  (come  poffeflore 
di  maggior  teforoj dalle  Vittorie  cflftmia  ,edi  Nemea  rendendolo  illuftre 
perii  merito  dalla  Tua  Patria  Egina:per  fi  ngolar  Polizia  di  quei  popoli  :per 
i chiaririimi  fuoi  Progenitori , e difendenti  da  quella  famofifliraa  lfola: 
toccando  breuemente  come  loro  furono  quelli, che  fecero  fono  Troia  le  prò 
.t  . uemaggion,echcfconfiflerol’armataapprcfioàSalaminaco*- 
ciudcndo , che  chiunque  brama  il  canto  delie  ilufe, 
non  defida  dal  ben  operare,  perche  egli 


■pii* 


r»> 


ideila  fua  lira,  non  farà  loro 
fcarfo  già  mai,e  fini 
ice  col 

celebrar  Pireo,  che  in  Idmia  fu  i'i ir- 
riga di  Filacidc 


J 


Sjn^p>  o vero  dtffoftfyne  M'Odi  Quinti  ItlblJtmU, 


■ *A 


j 

' Efatdia  ne!  quale  1 
rOr.,.e,eè.Je1. 
Ruchette.  ] 

i mai,' 
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f «u 


f " fDarSoIe.eThia  Tal  aadre 

Celebra  J Dalla  po  tenta.  fDelfe  Naaigreioai 

| Dalla  Arni  Copragli  ti  tri  | Dalle  Guerre 
(,  metalli  il  che  prona  j Da'coonagiGimoici 

| Della  forrcdrVicthi  firaari  ila!  ni- 

^ go  per  COta,  a nom  per  latini. 

■ oa‘!  »*>  » fi  il  . : v i;  >.  | 

Il  Col  buoi  nette 
Vulfrclie  fiato  «oigitato  « • i ->  1 

^ ICol  JaaoJcitia 

Sojgwgoernaootrtiaidiodallamodelliapcrqoelcbt  a'afpena  aWkaom  manale 


Propaga  ione  Si  ha  da  Indaco Filacàde  figurata  età  con aratane  ai  tgb 


:.'i  Ut 

onice. 


(•terr'  - - f Dalli  Vittoria  TUmUct  doppia . 

I Dalla  Vittoria  frenica  . 

. ' I»  ■ .f  { Dal  fratello  Picea  medeHmamente  Nei 

I Confermai  ione  J Dal  genere  delle  Vittorie  Pancrazio, 

? Da  jfii  Eacidi  Tuoi  maggiori,  de'  quali  non  poi  tacete. 
I 1 Dai  padre  Lampone. 

! IDaJJa  patria  Egiaa  matrice  dihooaa  jifiUma’.1 

(Ib  t if-r-.l  /I.jiini!  r Càid  1*0  > .oijVtab 


V^ 
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2 | Confutazione  Di  quello  poti  ebbe  tlTir  detto  £•'/*  lodi  fon  tibppe . 

fPtr  che  caihmlnareitiment*  per  la  fi  rada  delia  Virtd. 

-*  ■*  Pei  tiie  la  gloria  domita  alle  fatiche  tot  dote  eficciaaiditra. 
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O ^ Kifoa.J.  »...  „ f Dal/'  efempio.de gli  Staila  gtaerl 
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telcCauft.  I .e.  I*  {gd* 
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altri . 
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Dalia  rollati  Ditta1  approntate  le  lodi  datate  alla  Virtd . 
fin  Etelia  gli  Snidi. 


I Dall*  eirapio  de  / r*  r*b,i  1,1 
j gli  Eroi  ia  fpr-  ] 

1 eie  celebrati  Ila  Argo  Pei  fet. 
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i . C agore. 
Lacedemone  < 
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fa  Igiaa 


E co 


‘ ^ 1 Cuoi 


J Preci  tono  f 

I Ritorno  £ 
I Epilogo  f 


/noi  figlia  oli.  ^ 

J, 


■ Pollice  . 


; Imi# 

graere  erptgalrn  » 
ri  di  Trnia  con  } 


Coagli  Arridi. 


f Ci’cno 

fpecied'  Achilia  J Errore 
dirrcciTc.  1 Mftnaoae 

I Feri  Telefo  prefo  t 
J Caico  Sanie  di  Ma 

l fa. 
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* le  S T'  M I A.^ 
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Il  Fmk«  (ili  («ifa  di  Totn  foao  ìiiImiiì  . « 

L-v  **■**'  ; \ 


i 


t.V% 


i Pf  rchc  fono  iafinitc^uafi  copia  di  fame. 

I Perche  »n  folo  efempio  fcrur  per  ■otti , e fari  ^tel  dalli  pigna  di  taliaiali 
Prtcihone  delle  lo  i _ . 

il  degli  baiarti  Pcrch  “ ulentioial  tolta  àguifa  d'acqua  fa  vegetarla  lode. 

Perche  principalmente  la  lode  li  dette i Dio,  chediSriboifce.e  aaolt  il  tutu  t 
me  autore. 

Perche  chi  vuole  il;  natte  degl’inni  operi  atfai.eheue. 

| Inferendo  le  foe  virai. 

Da  Cleonicho  Auolo  J Le  cui  aaioai  furono  Tempre  onerare, ft  e [enfiaci, 
di  Piceo.  1 

V?  1 


Ritorno  alle  lodi, 
di  Fil  acide. 


Ipilogo. 


Le  cuiricchesae  furono  bene  vince,  e una  lo  ■elct* 
reno. 


• DatTeectlleocia  della  Tua  arte. 

Da  Picea  Alcpce  Io»  . 

dandolo.  < Dal  buon  femiaio  fatto  a Fi  Incide. 

• Nel  dar  ferite. 
(Nello  (chinano. 


".4  L 

'm  i 


Dalia  felicità. 


•Che  fa  Apoflroft  alla  Mafa  fi. 

ile  Corone. 

* . ^ j 

| g stando  d’inoiar  à Filacide. 

'L'Inno. 
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ODE 


ODI  INTA’ 


ODE  QVINTA 


A filacide  egineta  V I N CI  T Or 


Thia  Madre  del  Sole', 

Per  te  foto  oggi  Splende  0; 
Fra  quanti  tl  terren  fuole 

^ A II»  • \ • M 


^Cjetrir  metalli  in  se,  l'Oro  lucente , 


- — --  - o Caualli , bel  valore 


Porto  la  mano , el  piè  gloria  beata  t 
©i  quei  che  furo  intenti 
Jt  npor  foura  tl  crin  ghirlanda  amata: 
JL  Volgo  ignaro,  e folto 
fot  bilancia  Virtù  con  la  Fortuna 
Ma  in  due  punti  s aduna 
§*el  cidi  nel  far  di  lieta  vita  involto  ^ 


NEL  PANCHAZIO, 


Strofi:  l. 


/ 


Potino  in  T erra , o in  Mare , 


Ter  te  riporta  onore , 

E le  pugne  per  te  forgon  piu  chiare . 


Àntiftr. 

^0/5  nt  giochi  ardenti 


» I *Vno  è J chi  ben  campo fio 


-vf*«  » Vilw* 
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ir 


L'altro  e , ehi  col  [no  coilo  •' 

T tmerario  non  tenta  adeguar  Ciotte} 

„ C«;  /«Ho  s‘ acqui  fi  a , 

! „ Cfe  4*  Mortali  tl  mortai  fol  ft  contitene , ' W i 

Ciò  FiUcide  ottiene  , 

Jn  Nomea,  doppio  in  lflmia>e  Pancr atifa, 

4 $ E thebbe  anco  Pitto  ,ma  la  mia  cetra 
/ Sen%a  gli  E aci , in  van tue  lodi  impetra . ‘ 

Strofe'  II. 

6 \ LL  alte  mitra  [cefi 

De' figli  di  Lampon,con  ì auree  Mufe, 
Doue  JHrea  vi  compre  fi: 

/ È s’ei  calco  d'Onor  le  vie  piu  chìufe . 

7 T u feuza  inuidia  godi 

vCh‘  io  me  [eia  eguale  al  merto  .ogni  Guerriero 
„ Per  guadagno  ha  le  lodi , 

„ Che  dota  è quel  parlar , eh'  eterna  il  vero  \ < 


^ a* 


'TMftfié 

ò i 

ai  ili 


iiw  x\  ■**! 


Antiftr. 


\\ 
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IO 


CEmpre  la  febiera  antica 

^ De  gli  Eroi  volle  Dio  eh' a buon  Poetò  vò 
Dejfe  Materia  amica:  . x f .-A 

Fra  i Sacri  fi cij  Eiolij  ardenti,  e lieti  ^ tCI. 

Sorgon  glt  E nidi  foni,  \ e \\  Éf 

lolao  Tb  ebano  ha  de'  Deflrieriil fiore , g 

Perfro  et  Argo  l Onore , 

E dell'  Alla  i T mdaridi  le  forti  . L tv-sw;  m 

Etfócfo.  ‘ *'■*  ,«V*yA  ^ 

NEH'  J fola  d Enone 

Han  per  inuitto  ardirgli  Eaci  il  vanto,  • 

, *¥'  fcttU'w  KOI  K^YIM'  - 


et 
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O D £ Q^V  I M T A tu 

Che  due  volte  lo  {prone  * "v  ' J 

Di  Marte  focial  gli  (pmfe  al  Xanto,  ‘ 

D' Ercole  tri  prta  fognaci,  a 5 ' 

1 4 / Pojcia  d Atndc  5 Oh  Al ufa  or  mi  ram  menta 
Qual  ài  Mennont  {perita  . 

*lK^t  {lo  la  vtta'ytper  qu  ai -mani  audaci 
Ettore , (ef  Cicn'o , « chi  T etcjo  effe  [e. 

Quando  in  r.ua  a Calco  afa  lo  {lòffi 

Strofe  111. 

A HI , che  fu  fol  valóre  ^ 

De  gran  figli  d Egtna,  e già  torreggia 
Mole  ardente  d' Onore 

Oi*e  fi  bella  {iirpe  alto  fiammeggia  : 4 „ 

- f , Infinite  ìaette , 

//  Ha  l'arco  di  mia  lingua  a lodar  pronta . 

1 4 D' Aiace  il  fuol  racconta , 

• a : Che  da'  Nocchie  r difefo  in  pi'e  mi  ette. 
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ancora. 

La  fam.i  tnriga,e  fa  puntarne  il  frutto 
Che  Clone  ìnuerna,e  infiora, 

Cioue  eterno,  die  fio fignordd  tutto . 

^ ' Y * ''  * ‘ ^ 4 
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•S  li 


uq  & 

V.4U 


/ 


i«  M*  (tàlli  Inni  il  mele 
fy  tAmano  /fòrti  Eroi,  mercè  pigiata 
J Della  littoria  amata , 

Spieghi»  purjempre  àifien  oprar  le  Vele. 

Epòdo. 

» Q H E mai  fra  cieco  obbho 
*>  Di  forte  Eroe  non  se  ri  andrà  /udore, 

M m a 

I <3  • * 


(te*- 


ir 


• rp- 
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Cleonko  vidd  io , . . m;  w . 

E nell"  Opre,  e Meli  Or  cinto  et  Onore  . v 

1 7 Lodo  Titeo , eh’  ardito 

Fra’  domator  de'  membri  il  corso  refii 
Con  le  sue  mani  Re /Zie, 

» 8 Sommo  intelletto  a gran  ventura  vnito 

Prendi,  tSWufa,  or  per  lui  Mitra,  e Corona, 

~E  quello  > nato  appunto  Inno,  gli  dona , 


ni 

/v. 


et 


IL  FINE.  s.wi 
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fu  quello  Epilogo  non  fi  rifoluono  alcuni  fe  il  Poeta  fi  riuoJga  a le  Hello , , o 
ali’Ifolad  Egina,  o alla  Mula,  ma  per  che  l’azioni  de’Pocti  procedono  dall® 
Mule,  e la  patria  Egina  è quella,  che  mediante  le  prouedc’luoi  ,riccucenon 
da  gli  Onori,  è più  verifimilc(  come  fi  dice  nelle  dichiarazioni  )che  I Apo- 
ftrofe  fia  alla  Mufa,  la  quale  veramente  apparecchia  Mitre,  Vitre,c  Corone, 
cioè  orna  menti  di  gloria,  non  douuti  fe  nonachivalorofamentc  fi  porta: 
Non  tenga  però  chi  legge,  che  quello  Piteofia  il  fratello  di  Filacid®» 
perche  tu  ilfuo  Alipte,  coli  per  Homonymia  appellato  : e notili  quanto  gt*ti 
folTero  coloro  che  bene  am  maellrauano  la  giouentù,  poi  che  erano  celebrati 
al  pari  de’  Vincitori,  quei  che  dauanoi  precetti  di  ben  guidarci  Carri/ di  leni- 
uarc , e doftendcrc  gli  auucrlari,comc  s’è  letto  di  Melcfia/  d’Oi  fca  peli  Ow 
8. della  Olimp  4.  della  Nemca,  c nella  4.  dell’Iftmia.Pcr  Mitri  ci 
cchicfpoRe  Tinta, che  era.  vna  falcia  di  lana  bianca  , 
ma  le  Cotone  fi  legauano  con  quella  eoe 
dedotte  Vit  ce,  ch'crano  di  la- 
. nagialla.  !:  vi‘^ 
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DELL’ODE  V-  ' 


I OThia  madre  del  Sole  $e. 

V?tv 

^ Omero  ncgl’Tnni  .canti  che  Madre  del 
ft'tm.  f.  Sole  forte  Eutifelfa.e  Padre  Ipcrionelìgliuo- 
**r  lo  della  Terra,  e del  Cielo?  ma  Efiodo  nella. 
Theogonia  concorde  cò Pindaro  dice,  che 
Thia  fu  Madre  del  Solc.della  Luna, e dell’A- 
urora con  quelli  verfi , 

TartorÌThia  r ardente  Sole  incor 4 
osagli  Immortali  7xi  dell'émpio  Ciclo 
£ Cintia,  c l'alba,  ch’ogni  cofa  'indori 
Confitto  lfcrion  congiunta  in  Zelo • 


il 

li 
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d» 
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tf 
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coloro  , che  vogliono, che  quello  Pianella 
nalccfl’c  di  furi  feda,  lì  muouono  dal  con/ide 
urie  fuc  qualità  fendoegli  ittimenfo  di  cor- 
po ,e  lucidirtìmo  di  fplcndore  ; lignificando 
*»pi  grande,  & a U luce:  c quei,  che  lo  fan- 
nofigliuolo  di  Thia  , riguardano  lafna  di- 
urna natura  , dalla  quale  ogni  bene  deriua, 
poiché  Thia  Dùòu  s’interpetra  . Fra  lo 
diurne  pfcrogatiue  di  quella  Dea  Terrena, 
adu-nqneè l’hancrprocrcaro  il  Sole, al  qua- 
le, dc‘MccaIJi»è  attribuito  l’Oro,  feniprc  fti- 
jpato  (iugular  benefizio, per  cui  Ja  Maritti- 
ma, e la Terrcllre  milizia  ,8c  ogn'alrra  vma 
na  azione  riconduce  al  delideraro  fegnodru, 
quella  mirabil  potenza  reflettcndofi  il  Poe- 
ta, comincia  l’clbrdio  del  prelénte  Inno, qua 
li  dicendo/)  Thia  Madre  del  Sole , c della.. 
Luna, cioè  genitrice  dell’Oro , e deli'A  r geri- 
to (perche  i»  6ciu  jW/i»reft,edal  Zolfo,  e 
dall’Argento  viuo, ’chc  forfè  inorato  per 
■frtftit*,  credano  i filici,  che  li  generi  l’Oro) 
tu  fe  cagione  (óltre  a mill’altrc  più  fc rna la- 
te) chefino  fra  i Giuochi, e fra  gfifchertj 
liano  gloriofi  coloro , che  ben  fi  lèruono  de 
tuoidoni,poichemercè  di  quelli  tuoi  nobi- 
lilfimi  metalli,  io  celebrerò  le  Iodi  di  Filaci 
de,  il  quale  fe  ricco  non  forte  ftaco,non  batte- 
ria conlcguito  lì  bella  Vittoria,ne  mi  hàue- 
ria portuto  premiare  altamente, perchi io  lo 
canti.  Nelrertoad  ogni  Pianeta  attriboi- 
ttono  vn  metallo,  l'Oro  al  Sofe.I’A  rgcnro  al- 
la Luna  -irpioir.Lo  a Saturno , lo  Stagno  a 
'Sn  fi 


Gioue,  il  Ferro  a Marte,  il  Rame,  ola  Mar- 
carti ta  a Vcnère/’Arjento  vino  a Mercurio, 
come  appiedo  a’Cbtmici.©«*  vale  anco  zia. 

a Jl  Volgo  ignaro,  &c. 

Ateneo  tiene  il  Volgo  per  coli  ignorante 
bcrtia, ch’egli  afferma  efserefinoa’  tempi  otob.fir- 
antichi,  fegno  della  ma  luagiti  delle  colo 
quando  erano  reputate  buone  dal  popolo  : 
onde  non  è marauiglia  s’ci  lì  abbaglia  nell'- 
oro, perche  le  ricchezze  finalmente  fonobe 
ni  ertemi  riporti  in  mano  di  vna  cieca  difpe* 
fiera.  Però  con  fontina  pietà  ricorda  il  Poe- 
ta,ch'elle  non  vagliono, mentre  fon  difgiur- 
tedal  Valore.il  benefizio  del  quale  foto  da 
Diofideue  riconofccre  .perche  in  altra  ma- 
niera, la  fortuna  ccledà.l’auariziace  le  con 
(èrua,  la  cortcfia  ,c  la  liberalità  ce  le  toglie  * 

3 vW 4 in  due  punti,  (éfre. 

Ver  efalrarc  la  perfezzione  di  Filande, ac- 
cennatile l’htimana  feliciti  confirte  in  duo 
cofc,cioè  nel  làr  bene,  c rrouarchi  lo;cc)ebri, 
e nel  faperfi  contener  neTuoi  termini,  di  ira* 
niera.che  non  lì  intraprcndino  tanto  alte  iai 
prelèjchetrafccndino  le  forze  mortali  ,per 
che.  Rqualit  aqualcm  delt  fiat,  onde  ben- 
ben  fuona  quel  dillicho  apportato  da  A riiio 
tele  nc’  libri  della  l'cthorica 

7^on  lice  ad  boom  mortai,  ermi  inmortilc,  j. 

Ma  penfart  il  mortai,  chi  morir  dtnt.  hii.t’. 

f • 

Eaquertotcndeua  Tanreo  detto  di  Chilone 
im predo  nel  tempio  d'ApolIo  yriti  .uriti 
cioè,  "Ho{cc  t*  ifjum,  di  cni  Giuucnalc  dice  , 

£ Culo  defetndit  yrmii'n  [«vr,V  . 

Perche  é cofa  diuina  il faper  tenera  freno  i 
proprii  affètti,  e conolcere'lé  medelìmo, Vir- 
tù propria  dcll’vmilti  il  che benilfimo  haue- 
ua  intefb  Filacide , e per  ciò  gloriolo  in  1 fi- 
rn ia,  & in  Tornea. 

^ *1^  ijj  il  «lift- . . . v* 

M m t q Efbcb- 
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* Etthetòe  eneo 'Pitto  (fife. 

Ricordando  !a  Vittoria  Nomea  di  Filaci- 
deaurra  che  lìmil  onore  hi  con-  ime  ancor  a 
Pirco  Tuo  frarello.di  cui  -giicelcbn»  gii  ono- 
ri cojnejneJI’Odcj.  della  Nomea- 

f Ma  U mia  cetra  (jfyc. 

. Sempre,  ch'ei  ricorda  qualcuno  d’Egina_, 
diceeflergli  for^a  cantare  ancora  de  gli  Ea- 
cidi.cioc  degl'Eroi.che  difcefcroda  Eaco  fi 
valorofi.che  l'arJireloro  pafsò  in  prouerbio 
^ftxcUinamiaa  ■ Forfè  da  Achille  n potej 
N»m'.  tk  d’ fiato  cori  fìero.chc  l'ideilo  Omero  comiu- 
l.  tio  l'i  liadc  dal  fuo  ardirc.e  dalla  Tua  i ra . 

Carta  tra,»  Uuft  Z ita  l‘ira  i'Acbill 

£ xAlìaltt munfyc. 

Legraiie  ,cioè  le  Mufe  , per  il  merito 
de'ngliuoli di  Lamponc.cioè  di  Filaci- le. e 
di  Pireo  Egincci,  conducono  il  Poeta  i va- 
gheggiare i pregi  di  quella  Otti, c prima, vi 
confiderà  la  buona  Giuditia  loro , perdio 
E gin  a era  di  boni  ili  .nc  leggi  (brulicata  mer- 
cè d’Eaco,  e tenuto  in  gran  pregio  come  s‘ì 
dctcoac.»3d. 

7 Tu  ferina  inutdu  c. 

Riuoltoa  Filacide  leforta  i comportar 
Centi  'invidia  Ce  egli  rraltorrea  toccarci^ 
glorie  d'altri, perche,  chi  operò  bcne.noiu 
brama  altro  guadagno, che  la  lode. 

t Sempre  U fchiera  &c. 

La  fchiera  de  forti  Eroi  (enipre  fu  mate- 
tufb.Kì  ria  a'ver.i  de'ch iti  ridimi  Poeti  furono 
in t quegli  huomini,  che  benché  mortali,  per 
qualche  eccellente  virtù  fi  numerarono  fra 
gli  Dei.  detti  ancora  Semidei  come  nati  di 
Padre  cele  'le  Jc  di  Madre  terrena, odi  Padre 
terrcno.e  Madre  ee!efte,c  coli  furono  gli  Ar- 
gonauti.l’Etimologia  è vuria/ hi  dalli  terra, 
u.  chi  dall'aria,  chi  dalla  virtù  , chi  dalla  dilc- 
» ione, e chi  tia  Giunóne,  c dalla  graaia  li  de- 
rma , VediSccf.  Nig.  nell'clpoaionc  dc'verlì 
di  Pittagora', 

f Frai  fieri faif  > Etolij&Ic. 

Prouail  prefuppoflo di  (opra,  concsépli 
domeitici’.eforcftacri  degli  Etoli.de  gli  Eni- 


diaii  lolao.di  Pericoli  Cadore^  di  Pollate  f. 
in  vari  luoghi  perii  valore  onorati, Gli  E|oli 
difceterojda  Etolo  figliuoIod'Endimionc^iù  „< 
rono  brauidimi  làcia tori.c  da  loro  f toliadi-  riitk 
uifiinjC.alidonu^  Pleuronia.c  fra  i Gonfiai,  " 
cioè  nelle  loro  felle  furono  celebrati  gli  Eni- 
di, 'cioè  Melagro  Tideo  ,8t  Ocianira  figlioli 
d'finco  Rèd’Etolia.ilquale  hauerdo  offerti 
i gli  De i le  primiiic  della  terra  fuori , chei 

Diana,fu'cagione,ch'elIa  (degna  tianandafle 

poi  quel  Cignale  detto  Calidomo. 

/•  7i<U'\fd*  £ Erme , &C. 

L’ifola  d'Enone  , gii  più  tolte  ti  è detto 
cfTer  l'I  fola  d’ E gina  ,oue  le  proue  de  gU  lu- 
cidi furono  chu ridirne.  , 


1 1 


Che  due  •volte  lofprcne , 


Cioè  lo  dimoio  della  lega  fata  due  vol- 
te, pruna  Telamone  con  Ercole. e poiwe- 
prolcmo  con  Agamennone , i fo^feattu 
Guerra  di  Troia  , ouc  due  volte  I ripugna»- 
no.come  s'è  detto  ncll'l.ddi'OUnip.  nu..«l- 
che  però  Ouidio. 

Bis  petita  tapit  fnperatp  mania  Troie- 
Il  0 Meefe «r mi rammtnteivh 

Si  riuolge  alla  Mufa 
maniera  imitata  da  Virgilio.d'moft 
gramlerre  delle  proue  de  &&&*££ 
ftnva  il  fuo aiuco,come coU  difficil  P*. 
r<-,chc  le  poifa  opprimere, e domandale 
furono  quelli,  che  rapcrarono  Cinio  ^^ 

io'di  Nctùno.c diScamadro.diccMe  « 

cTdcfo  mentre  impedmono  il  porto  a 
cifoggiugne,  che  furono  Guerrieri  d£«f- 
na , fatta  ora  mai  quali  torre  ecce la » "V  f(| 
Ja  quale  fiammeggia  l’onore*  Tc  ^ 

occifo  ma  ferito  fui  fiume  CaK°  i ^ _ 
rifanato  co  la  limatura  dcll.ailad  Ach 

1 3 Infinite  fittte 

Accenna  al  fuo  foiito  il  Vigore.e  laprt^ 
torta  ddlafua  Mula  accio, ciò  y • 
lì  creda , che  per  mancamento  di 
quella  prccifiorc  Jeriui  comparar 
alle  factte, per  la  piontczta.c  faai^toO' 


odi  av  i n r a 


nf 


*4  T>’*AU(eiJ  fnal&t, 

tcco,chc  totto  gli  foumene  colà  > degni., 
di  lodc,&  2 l’imprifa  naualc , che  i Greci  fe- 
cero  contro  ai  Perii  appretto  aH'llola  Sala* 
mina , ouc  i nocchieri  d’Agina  ne  riportaro- 
no i primi  onori. 

1/  Md  lei flrnzjo  t afre» 

' .VJ  ~ \ 'KJi.T'fttill 

Come  materia, che  ricercherebbe  maggio 
re  copia  di  parole  per  fuggir  l’inuidia  rrala- 
(cia  il  dime  più  oltre , Capendo  che  molto 
tolte  la  fama  irrigata  dal  filen^io,.)  guiHo 
d’vna  pianta  annasata, G fa  col  tempo  mag- 
giori . Pare  veramente  vn  paradorto  il  dire 
clic  la  fama  nel  tacere  s’accrefca.ma  Seneca 
ne  rande  Ja  t intone  mentre  dice,  C lari  totem 
tandem  effe  bonvrnm  ì boati  riddila*,  per  ciò 
chclateftimonian^a  di  vn  Col  huomod’att- 
toritiaiui  vn  breue  cenno  dell’altrui  virtù 
lèruea  quel  Tuono  che  chiarezza  i gloria., 
c’apporta, che è quella famadicui  fauella^ 
in  queflo  luogo  il  Poeta,  e non  quel  rtimoro 
incerto  i conf’ufò , che  Colo  è portato  dallo 
tocipopulari,  c non  dalle  onorande  de  fag- 
gi, e però  foggiugnechc  licei  mima  ir  bottai 
laccai,  fei  aliqnem  indica  dignum  lande  hn- 
datm  cfl,in  conformiti  del  Tragico,d>e  dilft 
Magnifica*  effe  laudari  a laudata  vira 
, lande  Dignt- 

Non  ottante  ch'ei  dica  poco,  per  che  quel 
•poco  è proprio,  com’m  acqua  (parla  a tem- 
po Copra  le  piante  che  jnfenfibilmcntc  le  fa 
crefccre  ,che  è giutto  la  comparazione  di 
Orazio, 

tre  fòt  acuito  *clut  cjrbor  [M 
Non  vuol  dunque  celar  )’  iftoria  intera— 
'mente  ma  perora  adacquarla  col  racère.ac- 
cioche  in  altre  occafione  fi  aumenti  • fi  ag- 
gingne.cIicGioucè  quel  finalmente ,cho 
meice  k venture, e ledifgratie,  che  perciò 
a’fùo j piedi  ftauano  due  rrne,  come  nclli^ 


trarri;. 
t't-  1. 1 
*/■  ' ». 


liidtn 


terza  della  Pithiaal  numero  »*.  Hi  detto, 
denotandoci  verrai  omnium  nciffi indo,  pio  ■ 
uctbio  tratto  da  Omero. 

CJucfto  Ciane, or  nt  da^nefia  et  nt  laglk 

Or  me  fu  il  male, or  nt  di ff  enfia  » I beni. 

i ( Ma  fi.  digit  mai)  ^fc.  i if 

Benché  Ti  mi  idia  fi  rifenta  amaramente, 
contro  chi  coiifèguifccronorc^fórra  iionrii- 
mcnoiGcnercfì.cbtn  nati  a non  ritardarli 
ccrfbpcr  ftn.it  intoppo,  ma  adoperar  Tem- 
pre da  valorose  da  foni,  acciò  la  dolcezza 
de  gl' inni  cioè  il  mele  de’  verfì  vittoria  li  « 
detti  Calhniti  rada  loro  tc  in  pera  do  cgn’af- 
finro, offerendo  le  flètto  i non  refèar  di  cele- 
brar le  lodi  di  chi  merita,  inferendo  quelle» 
di  Clonico  Auo  di  Filadde,  c Padre  di  Lam- 
pone*. 

Ij  Lodo  Tìttà,  &c. 

Per  fegno  di  ciò  loda  ancora  vn  Pi  rea,  non 
; gii  ilfraiellodi  Filacidc,  ira  vn’altrodi  fl-  1 
m il  nome, che  in  quella  1 ftn  iaca  Virtcria  di 
Filacidc  fu  quello,  che  lo  ferui  d’vmore , al- 
trimenti detto  A lipre,  qua®  che  Padrino  ,ò 
introduttore  nel  campo . 

i 

/ ? Somma  intelletto  t &c, 

Queflo  Pirca  gionò*  grandemente  ì Filaci- 
di  nello  fchiuar  le  pcrcolìe,  degli  Antago— 
ditti,  intefì  per  lid ornatori  delle  membra,  e 
nel  beneadirizzarcilcorfò  , nel  che*  ci  vuole 
ingegno  non  mcno^hc  valore.  Perciò  il  Poe- 
ra^poftrofando  alla  Mu/à,rhe  prèda  Mitre  » 
e Corone, cioè  ornarne  nti  d’onore,  commct- 
te, ch'ella  prefenri  quello  nucuo  inno(il  cho 
forfè  ,i  indizio.che  per  auan  » ne  bracua  tó- 
pofto  per  Filacidc  vn’alrro  ) e ch’ora  di  nuo- 
do  comi  acantare, tome  fi  diri  tdl'^rEomé- 
to  della  fèlla . 


marno* 

a. 


A titsir 


U fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Quinta . 
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■ • Argomento  dell Ode  Stflé.  , 

Ourebbe,  fecondo  l'opinione  d'alca  ni,  porfi  qiieft'bde  fn]Iuog©  dell* 
pattata  perche  qui  càcado  il  Poeta  per  ti  mcdclìmo  Filacided’EgiM, 
fafolaméte  mczioned’vna  Vittoria  Iftmiaca,  doue  in  quella  due  oe 
racconta:fegno,che  vn’altta  n’era  feguitaauantùnondimcno  *lc  bene  è vcri- 
fimil«,chcchi  lodar  vuole  non  taccia  quello,  che  gloriola  mente,  è operatole 
che  perciò  quella  Ode  feda  deua  cttcr  anteriore  alia  quinta,  non  ci  è parlò  di 
mutar  l’ordine,  per  non  turbare  la  difpofizioned‘^r//7<>^MNr  ,o  eoo  fondere 
fatte  (fazioni  di  chi  citare  le  volefle. 

Sono  adunque  lodati  in  ella  Filacide,e  Pitea  figliuoli  di  Lampone  inficine 
con  Elicimene  loro  Zio  materno, per  checlcrcitacifi  nel  Pancrazio,rornàrorfo 
V incuori  di  Nemea  ,cd’lftmia:  e le  Iodi  principali  lì  raccolgono  dalla  felici- 
tà di  Clcot  imo  loro  Auolo  paterno  : da  gli  Eroi  principali  di  Egina,diman- 
do{  ogni  volta  ch'ei  nomini  qucli’lfola  ) d'clTcr  obbligato à diffonderli  nelle 
lue  gloriole  memorie.  Pelò  loda  quei  Popoli, primieramete  in  genere, datt’co- 
cellenre  dudiodel  maneggiare  i Carri  : dalle  lmprelc,  eh  tare  per  ogni  parte 
del  Mondo:fcccndariamcnte,in  fpecie  da  tre  princpali  Eacidi,cioc  Pclco  Te- 
lamone, 5 c Aiace.  Era  Pclco  tenuto  in  tale  pregio.che  Omero, trattando  del- 
infoino  timore  de*  Greci  fa  parlare  Ncdorc  nella  7.  dell'Iliade , c dimollca, 
che  ciò  porterebbe  gran  difgufto  al  principale  Eroe,  dicendo 
E piangerebbe  il  Cauaher  Pelco 
CjranRc  de'  M irmi  doni , & oratore • 

E nell’  1 «.dcìl’idelTa,  quando  Achille  domandando  a Patroclo,  perche  fi 
lamenti  l'mcetYoga,  fc  forfè  è per  haucrintcfo  qualche  trilla  noucila  aliicu- 
ra  ndolo,ch‘ci  non  ci  può  clfcrcofa  ca  trina, mentre  ci  fi  si  pure . 

Che  Menerò  dAttortde  ancor  viue , 

E fià  fra  M ir  mi  don  Peleo  d'Eaco . \ 

Quali, che  fatui  que(li,Padri  loro,ch’crano  i piu  degni  tutto  l'onor  de’  Gre 
ci  Ila  tatuo. 

Telamone  da  Teocrito  c nominato  al  pari  d’Èrcole, anzi  à quello  Colo  dji 
Epito dÌ  Af7«;«».f cidè dlForte^Intrcfid  . • 

E d'Aiace  pur  canta  Omero  nel  a.  dell’l  liade . 

Era  foura  dogni  huom  poficntt  Aiace . lì  - 

Oltre*  quello  ne  dice  nel  17.  come  nella  7.  della  Nemea  nnm.  % Di  più 
gli  clàlradal  merito  della  famiglia  dc'PfalIichiadi,  e dall’ofpitalità,e  modelli* 
di  Lampone  ; intrecciando  alcuni  prclagi  fatti  da  Ercole  pcrAiacc,coraca! 
fuo  luogo  s’andrà  riponendo . 
àv  w ì ’ n ■ 
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l’itili  ra  co*  U (mitici' 
1 dine  delle  Tazze  dabe 
» re  pt  miche. 


rii  tome  tono  ere  f Li  prima  * gin*  Olimpi»,  *»V 

le  Tazze,  che  | la  fimi. 

principali»™  J La  feconda  alla  terra,*  a gli  ini. 

cefi  brumaio  1 La  terza  a Gioie  Tentatore,  * ni 
C Som. 


. 


oe’coaaui. 


Cofi  iati»  del-, < 
(la  Vittoria.  I 


(Il  primi  alla  Meati 
lacra  a Gioie. 

Il  fecondo  all’ IR  hai» 
(aria  a Nciaaao,  * 
(.  allcNereidc.  * 


Defilerà  il  temi  per  rOltmfàa 
1 , dedicata!  Gioie  fèriatorij 


'Dalla  fiamig  liadi  Lampone  f oerrier». 

Dalla  Vktoiia  Nemea  di  Pitti  figlioli  “‘II'***  * timfooe, 

ter 

Dalflftnia  vittoria  di  Filande  fig liiolo  aiiore. 


^ Conferma  t ione 


* O e"  a 


Dalla  fperanzzjc  rito  della  Vittiria  Olimpia. 

1 " " . . >!•*  > i - ■ 

Dalla  pairia  Irta».  . _ 

r * f 'La  fpefa  mag  atnima. 

I II—”* 

Dalle  (rgitlate  Vitti  * 
di  cai iui»iO| 


I 


J»  I 


3 


■nl*a 


•I 


la  i 

(La  fatica,e  Pelerei  aio  ia  bel  Mom$ 
La  Caifa  il  faior  di  Diir 


J G (àlida.  3 
Dlgrcflìonca  gli  I 


bandi. 


| L’effetto  la  flirta 
(il  fin»  la  feliciti. 

Dal  roto  perii  Padre  tampone, cheaiaiti  la  morte  in»»  farle  felicità,»  I« 
ferma  il  Poeta  col  fuo  proprio  roto  alle  Parche . 

t g 

.Da  mlfgioridefli  Eccidi, 

/•Gindica  fi  deaini.lodpr*  igni  »olt».chVf  li  »•■!«/(«*  tv'a  . 

rDalloladio  de  Carri  aarati.  f 

i I Oltre»  folti  del  MI 

Ilfenere  ^ Dall  opere  illnllri,* infinite.  ^ lo  rerfo  mezzo  fior 

iDalla  celebriti  delle  loro  azioni.  I Oltre  agl’Iperboret 

(.rerfo  Sri  [tali  line  . 

’ Dalla  gloria  de  fmi  fatti  nicifCatt. 
f Pelei.  3 

rie . 1 ( Dalle  nozze  celefil 

| Aiate,  Da finul g loria,c notizia. J 

I 


I1 


I 


la  fptrir 
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Da  fimi] 
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(Da  Sai)  glorie.  i Ifpngntto  Ilio.' 

Dilla  Coaniiliraaione  j Violi  i Coi  cioii  Miraci» 
d’Èrcole.  ^ Alcioneo  gigante  Aulirne 

Di  Ercole  lodatore  di  elfo  | 
nell*  pollici  adunami 

. I .Iaoloerabile 

| Fitti  .libido  I Di  coro*,  i 

por, 'il  fi-  L . (RoboloJ. 

Di’ Voti  refo'^Te  1 

d'Èrcole.  limone,  j D'animo  iopartorira  rene 

11  I n Lione. 

Confermati  dall'Aquila  Volante  perii 
le  auf  orlo  fu  chiamato  orar. 

CI  recider»  j perche  ne  il  tempo.ne  la  copia,!*  Ubreoiti  deirliaatd* 
il  ragioni  I portano  pii),  . 

acaro.  I pfrche  ha  altro  fcopociod  , di  cantar  la  Udì  .di  Fìl»" 
V l’iteo.St  fiutimene. 


Ritorno  alla  Con-, 

(ciminone. 


Dalla  Triplicata  Vittoria  Ilimi aca. 

. I ' 1 i 

Da  alcune  Vittorie  Nenia». 

Dal  [irono  de  (Tinnì  farti  per  loro. 

r Nella  famiglia  de  PfiUichpadl 
( In  Temrfli*  Ano  Materno. 

Di  nono  dalla  Patria  Egina.che  l’ianalia  grata  aDioV 


x » 

? \ rw 

il 

o 


Dalla  gloria  Collocata". 


Dal  Padre  Lampoag. 


)7 


| Epilogo.  Che  repere  la  prvpoCaìoit  de!  berr.alIrgerVameneo. 

j|ÌH?oi  L.irS  .I>my  -k  rtaatgot  j 

. i •-  '1.0  I .inoli*  Minasti-'  tal  llO  J 
alimi-  ip'  • ><**  J 


! 
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ODE 


I ’Huono  indilli  riofo  fecondo  il  precetto  -, 

cincinna  i figlinoli  col  Tuo  Efetnplo  all  li»» 
Ch'apponaua  alla  Patiin'omameaio, 

Che  fa  ofpitalc. 

«Teorie*. 

Amarore  della  mediocrità.  A 

i Prati  ice. 

Verace,  e pi  udente. 

Eccctleorifa.fra  gli  Alle  li  «come  la  Cor*  N**i*. 4*^ 
» tre  pietre. 
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FltACIDE,  ÀPITEA,  ET  AD 
BVTIMENE  LORO  ZIO  MATERNO. 
Scrofe  I. 

V I T *'  *V  * : > K - \ \ 

Val  tra  floride  mtnft , oggi 'il  mio  canto 
Il  Calice  fecondo  autdo  chiama , 

Chi  me  lo  forge  intanto 
Di  Mufico  liquor  dolce  temprato  ì 
Il  Primo , o Stirpe  di  Lampon  guerriera , 
A Giove  h già  ver  fai  et  Inno  beato 
Per  la  dolce  Nomea  palma  primiera  j 
L’altro  a Netunno  infra  le  Ninfe  accolto  S 

Per  Filaciete  or  volto , •.*  ' \ 

JVmcitor  dì  linda  G so  vinetto  ardito-. 

Farò  col  T erto , invito 
oA  Cjtoue  Olimpo  Seruator  [curano. 

Per  l’alta  Egtna , end io  non  canti  invano, 

Anciftr. 


V‘ì 


2 . Hi  magnanimo  oprando , in  bel [udore 

//,  - »,  ^ Corre  il fender , chela  Virtù  gli  addita , 
»,  F Dio  gli  dì  Favore, 

»,  Quelli  di  G loria  ha  ben  l’Ancora  in  porto : 

S II  Cleonico  [gito , orme  traendo 
Per  f nobtl  fentier . dolce  conforta 


/ 


Trova  della  Veccbieffa  al  verno  orrendo , 


, vii 

■ !.  • O 
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E fu  hèttremo  il  tr otterrà  noti  meno 
Deli' atra  Morte  ih  (eno. 

Oricelo  mi  volgo  a jtippltcar  denoto 
y r Oggi  l'antica  Clc:o , 

Eie  Parche  [or elle as fife  introno, 

Cb' baùli  in  di  quitto  Eroe  pietà  perdono. 
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1 * . * f ~ < ~ # 

Degli  durati  Carri  illuttri  Eroi , * 
^ /°  Pfr  luni°  vfo  ornai  legge  fi  tur  a 
Do  di  cantar  per  voi 
Qual  or  dtfctnda  alla  forno  fa  Egina , 

OÌe  di  v tr  t u ce  letti , e di  beltopre 
Pur  troppo  in  lungo  alto  fender  cammina  ; 

Ne  fi  remota,  parte  il  Ciel  ricopre , 

O fa  colà  fra  gl'  iperborei  monti} 

0 pur  del  Nilo  a i fonti , • ^ ' 

Ne  fi  barbara  lingua  accenti  fcwgltCi 
Che  non  parli , o s'tnucghc 
Verfo  le  palm  e del  sourdn  Teleò, 

Centro  sii  del  Ciel gran  Semidio , 

*"  s»  ^ "«  » S.  V*  ^ 

Strofe  II.  , 

C Ti  che  non  fenta  ancor  mirabtl vanto 
Del  T tlamonio  Aiace , il  cut  gran  Padre 
Su  le  riut  del  Xanto  * 

One  fu  de  glt  Eroi  la  lunga  impresa  , 
CaTirinù  pafió , tratto  dal  figlio 
Dell* alta  Alcmenay  a vendicar  l'offefa , 

Che  li  feo  Laomedon  col  fuo  periglio , 

Jlio  e [pugnar on  quefit > e cadde  inficine 
L'orrida , che  non  teme 
D' inimico  pugnar , gente  de' Coi  » ■ 
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E cadde  anco  di  poi  » 

Il  bifolco  Alcion  fero  gigante. 

Che  qua  fi  Monte  alCtelmoHro [eminènte* 

Aotift. 


1 1 


t» -ti  *:>*■£*, 
>%  l'dnjlA 


«W»t* 


i rNv 


/ 


*•  * ,*  • t » •■•  **  f » 

7 A Lòde  aliar  non  -perdonò  fatica  . s'cJ 

’^’Su  Fiegra  altera  all  arce  (uo  [onoro. 

Poi  fra  la  fchiera  amica 
Dell' Eacide  i vanti  alto  dispiega  ^ 

Ei  vago  fra  le  menfe  vdtr  fuo  fato , 
g Z/  Anfitrioni  de  appetente  prega 

Che  pria  me  [eia  agli  Dei  Saettar  beato \ 

E mentre  ha  del  Nemeo  la  [foglia  v/ata , 

^ ^ O0  ingemmata 

S >r natrice  del  vin  li  porge  in  mano. 

Ed  egli  alC tei  furano 
ÌaI*/>  la  de  fra  intatta,  e in  quelli  accenti 
Scioglie  la  vocìi  a susurrar  ira  i venti. 


S.,11  \ 

«;  v i) 

. ì kk 


O&  UT. 
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C E mai,  Padre  tonante,  i preghi  miei 
^ trssonaro  indegni  al  tuo  cofpetto. 

Grato  ascoltar  ben  dei. 

Grato  dico,  lì  pregar  ch’oggi  t'inuio: 

9 Partorisca  Euri  bea fi  ncbil  prole  • i ‘ 


iG 


Al  valor  oso,  e forte  amico  mio, 

Ch’altri  di  forzai  egualnonveggail  Sole , 
8 magnammo  ardir  nell'alma  accoglta , 
Quale  in  quefa  mia  [foglia 
li  ebbe  il  Nemeo  Leon  mie  palme  nuoue, 

• • Si  dtfe , e'I  padre  Gioue 

• Lieto  Nunzio  qua  giù  del  suo  pen fiero, 
L’Aquila  [finse  à far  palese  il  vero. 


sì  0 fi 
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Strofe  1III.  tv-; 

• -,  v vi  «| 

1 WV\  ‘ACKT.Cw  V V 

f~\  Nde  quit  Vaie  a T elamon  rimiti  **V 

Quitte  voci  tritono  dal  cor  profondo, 

_ . , .ili;..*.  r J 

T empo  non  ancora  molto , 

Cb'vn  folto  hatirutijkke-dàl  pretti  fio  Augelli-  1 ^ 
Di  fai*  eguali  alglerio/n  rioni  e,  ^ 

Aiace  lo  dirat  peffente , e bello  . 

Mentre  il  fudor  li  bagnerà  le  chiòma:  Uma:v  u'^ 
E qui,  frenato  il  dir,  fafiije,  e tacque.  : 

Ma  troppa  copta  a Acque  ' ■'•>~u\3f ' •' 

Jfer/a  per  lor  Virtù  1‘  Aonio  fonte , 
lo  quelle  ladehojpronte , 

Che  f tic,  oltre  a Euùmtne,  & a Pitei, 

A Ftlactde  ancor  mefeer  douea , 

' _ %M\à  M 

Antiftr. 


O W V3i* 


1 3 

*4 


T^Vnque, in  grafia  di  que  tifai  modo  *Argiuo 
^ T occhtam  con  breue  pie  qual  cofa,o  Mufe, 
(ferme  de'  Vifa  fehiuo 
T re  palme  in  l firma  ottenne,  indi  in  Nemea 
N'hcbber»  altre  quei  figli , e'I  Zio  materno’- 
y , Deh  qual  aura  per  Urjonarjolea 
'/  De  gli  lumai  canto  in  bel  fereno eterno? 

15  Òr  con  le  Grafie  a Pfafiuhiadi  in  grembo 
Stillan  di jrerle  vn  nembo  , 

E di  T emittto  t cari  tetti  albati 
A Dio  v'  abitar  grati , 

Quindi  Lampon  con  l'opre.vfando  insega 


il 
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y A*,  il 

D‘  E fio  do  il  ver  fio  a venerar  fu  degno  • , f t 
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/ 7 p 1 nel  cantarlo  sfili /noi  racconta 

^ Della  patria  gioconda  il  ben  connètte , 
1 9 E per  carità  pronta 

Verfo  gli  Offriti  suoi  grato  diatene, 

6 moderate  voglie  accolte  in  seno 
Opre  modelle,  e gtujìa  lingua  ottienei 
io/-  Naxia  Cote  il  diretti,  in  cut  non  meno 
L'altrui  valor , ch'il  troppo  ardir  s'a frena: 
to  / lo  per  l rioni  a vena 
//,-  * Prendo  d’ abbeverar lioggi  la  cura 
i i Di  Dine  all'onda  pura » 

1 1 Che  gia  lcJìgltc  MnemoJtne  a sort e 

Di  Cadmo  mi  ftUar  su  lauree  forte  j 
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DICHIARAZIONI 

D E L LO  D E VI* 
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i gttiltr* /bride  mtnfe^c. 


tini.  J»- 

ttt . 


Con  leggiadri!!!  ina  metafora  del.  bere  he* 
conuiti  accenna  il  defidc  rio,  che  ha  di  canta- 
re !j  feconda  volta  per  i figlinoli  di  Lampo- 
ne: quali,  che  l’acqua  di  Caftaliolrz  Nettare 
doici.'iiino  da  mefeerfìaguifa  del  Vino.  T re 
volte  accenna  di  voler  bere,  e tre  volte  da_. 
chi  morellamente  viucua,pcr  non  offufear 
rintclletto.lì  votaua  la  ta^za , tenendoli  per 
Aufi»itu  dilìòluto  chi  più  oltre  beucua  : onde  Aufo- 
nio.  Tir  Me,  ita  totin  terno!  ftc  my  flit*  le- 
kxtfi,  cioè  .ocre  bicchieri  al  numero  delle 
Grafie,  ò none  al  numero  deile  Mule , c con 
particolarrépcratura  adacquammo  il  V.incy 
dandoli  quella  proporzione , che  nelle  Sinfo- 
nie , e fra’l  Diapente  '/rixtrion, , Serto  iatefi- 
ron , e perciò  randeggiano, che  a Giunone 
folle  data  la  Ninfa  Euboca  fola  per  nutrice, a 
Gioue  due  «cioè  iti,  & Adrsfti* , ad  'Apollo 
medelimamcntcdue,  Alctii,S<  Coritilia>;\  a 
a Bacco  moltc,per  che  pigliandoli  le  Njnfo 
per  l’acqua,  volcuano  lignificare, che  molto 
conueniua  temperar  il  calordel  Vino  : c di 
qui  il  prouerbio  ; tsf  ut  quinque  bibc.tur  tres, 
eut  ne  quatuor , il  qual  prouerbio , fecondo 
Eufta^io,non  tratta  del  numero  de’  bicchie- 
ri, ma  del  temperamento  loro,  dicendo,  che 
»ria  ci  lignifica  vn  bicchier  di  viuo  con  duo 
d’acqua  quinque, due  di  vino  con  tre  d’ac- 
qua, quatuor  ranco  viro,  quanto  acqua  ,dal 
«he  non  èmolto  lontano  Ateneo  infognando 
«he  dae  bicchieri  d’acqua  vaefino  con  c nque 
divmo,&  vnocontre.  Benché  vfandofi  va- 
rie maniere  di  Calici  grandi,  e piccioli, facon 
do  la  capaciti  di  elfi  più.c  r>cnofi  veniuaa 
bere.  Approdò  i Romani, di  tre  forti  furono 
conlidcrati  il  Durare  grancfilfimo  bicchiere 
vfatofólo  da  huomini bibaci, & intemperati, 
il Stxtantt  che  Celare  Auguflo  lòleua  bere-, 
fino  a fei  volte,  &(.  il  Tritate , che  tencua  in- 
torno d quattro, o cinque  once  frequentatif* 
limo  incotte  le  menlc,  perche  era  la  quarta 
parte  del  frfhrio.  Vedi  il  Lambirò  lòpra_» 
l'Ode  t j. d'Ora^io lib- 
Che  tee  bicchieri  principalmente  fi  bcuef- 


•difft.  9- 


A.hl.1» 


lóro  ne’  conuiri  da  gli  anodi  irlo  dimoftrano 
£urinidc,&:  Efahiloul  primo  li  beucua  a Ciò 
uc  Olimpo,  i!  fecondò  alla  Terra,  & agli 
Eroi,iI  te r^o a Gioite  leriiatorc.  Atcncoalse 
gna  ilptin  o alle  Grazie, & aH'Ore,&  ilfacò- 
doa  V'encre,  Se  al  mtdclimo  Bacco , ri  terzo 
. alla  cótumclia  al  diro, A ali’cficfa.  Et  tubo 

10  apprelfo  all’illclTo  Ateneo  fa  dire  a Bacco, 
che  egli  mefee  tre  foli  bicchieri  a’faggi , vno 
alla  buona  Sanità, vno  aii’Anjorc,  & al  pia- 
cere, & vno  al  Sonno,  che  piò  oltre  palla  uà , 
daua  il  auarcoall.1  Sfacciataggine, il  quinto 
allcGrida:  fendo  reputato  (blamente  pcrftt 
to  numero  i!  T rino  perche  celi  comprendo 
lenta  altro  ai  anzo  il  principio-il  rteazo  ,4e 

11  fine  il  bere  al  fecondò-  Calice  a Gioue  fcr- 

i, latore  pafeò . cerne  in  Broucrbio  ferumori 
Tettila  per  vna  cola,che  lì  rifcibi  all’vltiir.o 
ò per  vno  indugio,  «head  arte  li  pigli  per  il- 
migliore  Grampo,  &•  ciò  raccolgo  da  vii  luo- 
go d’ A ridonerà  nelle  fue  Greche  Epillolc, 
one  v fa  l’iflcflc  parolcdi  Pindaro, cioè dvf«- 
ts,  7 n ZtiTk fi  Ttrtius  fintatoti  , parlando 
d'vn  Mcd.co  ,che  per  due  rilcontti  luuendo 
conofciutoil  male  d’vn  Giouane  clìcramo- 
rc.diiTcrifce  in  altro  giorno  il-  terqo  cimen- 
to per  apportargli  fallite . Teneuano  gli  an- 
tichi Greci  iprcfidcnti.oefploratorinc’Có- 
uiti, acciò  apucrtiflcro  ,chci  Comcrfali  non 
beueifero  nc  più , ne  meno  di  quello  fòrte 
conueniente  , c quelli  tali  eranolchun.ari 
iotrl  *1,0  veramente  quali  dal  tener 

l’occhio  al  bere,  che  niodrperatotes,  furono 
poi  de  tri  da’La  tini:  i quali  cullodiuano  anco 
ra  le  Lumiere, pendenti  nel  Trirlinio.Coflu- 
maualì  inclcrc  quando  lì  beueua  folennc- 
mente  incominciarli  dal  primo  Cómcnfalcr 
eeofìfcguirc  inumandoli  fin’all’vltimo,  li- 
bando primieramente , a gli  Dei  con  l'alfa  g* 
giarn  odcfiamcnte  la  tazza.overfamcpar* 
te  fopra  la  ir.enfa.o  in  terra.edi quando, io 
quando  fi  beucua  ancora  ad  onore  dcgfiami 
ci,&  delle  Dame  chiamando  l’vno»c  l’altro 
per  nome;  Or  mctaforjcamentc  il  Poetale- 
gucm’oqucfìo  vfo  dice , che  il  primo  Calice 
dc'fuoi  re:  G, benne  gii  r.d  ci.crc  diCioue.e 

fu 
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fb  quando  eì  Canto  le  fiorfidi  Pitea  nella 
quinta  della  Neme a.  I fecondo  vuol  bere  di 
prelènrc , celebrando  le  Vittorie  d'Iftmja , 
dcJl’vno, e dell'altro  figliuolo  di  Lampone, 
rendendo  onore  a'medefimi  Eroi,  a Netun- 
no  ,&  alle  Stradi:  il  tcr^o  beri  poi  come 
per  re/lo  i Giouc  leniate  re  pregandoload 
onorarquclli  figinetl della  Vittoria Olimp. 
da  loro  fin1 allora  non  confcguita. 

a (^ht  magnanimo,  (sre» 

quella  Tentenna  è non  diditrile  dalla  palTa. 
ta  nell  OJc  4.  ciocche  l’humana  feliciti  có- 
lillà  ncll'opcrar  magnanin  o .enei  fa  no  re  , 
che  Dio  concede  a quegli , che  abbondando 
dì  ricchezze  l'impiegano  gcncrolan  ente  t 
lodeche nella  noura  patria  a'di  noi) ri  gii 
ben  intefe  fra  molti  il  Sig.laeopo  Ci  rfi,U  ti- 
ra i SS-Coftmot  Gabriello  Rjccardt  Marche!! 
di  Chianni.dc’quali  in  riguardo  delle  fati- 
che militari , de  gli  Studi  ciuili,  della  cortc- 
fia,c  liberal  iti  loro,  può  dirli  veramente. 

Che  magnanimi  opra  aio  in  bel  [udore 
Corion  la  ria,  cbt  la  t’irti  gli  addita  . 

3 II Clecnico  figlio,#/ c. 

Clcone  generò  Lampone  di,  cui  nacque- 
ro Filacidc,&  Pitca.dice adunque, che  Lam- 
pone gode  la  pallata  feliciti,  chiaro  nonfo- 
loper  le  fuc  Eroiche  azionila  perla  lede, 
che  ancora  ne  rifuona  , la  qnalcgli  prepara 
tna  lieta  vecchiezza,  onde  prega  le  Parche 
Sterminargli  con  pieti  foancmenrc  Ja  Vita. 

4 0 degli  aurati  Carri, &c. 

Volendo  lodare  i figliuoli  di  Lampone  dalla 
Patria  loro, dice  cflcrcome  obligaro , fem- 
fre, ch’egli  entri  nelle  crfe  d’hgir  a,a  far  me 
zione  di  quei  magfiiori.che  la  refero  illnflre 
dando  àquefh  vn  Epiteto  d’Eioi 
cioè  Eroi  da'carri  dorati , poiché  i Principi 
fino  in  quei  tempi  foura  i doliti  Carri  in. 
tenceniuanoa  gli  fpettatoJi.il  Carro  dorato 
fi  daua  ancora  gli  Dei,  coire  li  racecgliej 
nella  prima  delf  Olimp.  noni.  1 1.  parlando 
di  Saturno. 

j V^e  fi  remota  fartele. 

3on  col»  rare*  (ubi  imi  le  Virtù  de  gli  Ea- 
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cidi , che, da  per  tutto  rifplendsno  .cioè per 
l'Affnca.e  per  l’Europa, quella  accennata  ne 
fonti  del  Nilo, e quella  ncgl’Hiperborei,  fc 
in  particolare  quelle  di  Pclco  genero  de  I . , 
Ciclo  per  cflcru  fpofatoeon  Tcti  figliuola  ffif 
di  Nereo, òdi  Nctunno, edi  Doride, come 
gii  lì  è detto . Pattinano  gl'ar. tu  hi  la  terra 
«bitabiledetra  Orba  r<  nmenicnt  in  A finca , 

& in  Europa  fòlamcnre,&  i tonti  del  Nilo 
erano  incogniti  onde  Luca  odi  lui  dille.  lorditi. 

Trafora  duini  moflrì  quel  capo  afctfo 

Ma  fecondo  l’HolUcnio.  Porfirio, in  oc* 
cafionc  di  quelli  verfi.ne  fece  vn  trattato. 

E che  non  finta,  (yc. 

Pafla  alle  lodi  d’Aiaceprincipiàdole  dal 
Ilio  ladre  Telamone  , il  quale  fu  con  Prede 
(detto  Tirintio  daTirinto  Città  d’.  Argo  ) v 

all'altaico  di  Trota  per  vendicar  Portela  ri-  " . 
eeuta  da  JLaon  eden  te,  e furono  iprm  i.che 
efpugnarono  la  prima  volta  Terga  no , cioè 
la  Rocca  altiflìma  d Ilio  vincendo  ancora  i 
Cl  ci,cheda  Mcropc,  figliiiolodi  Onore  (fc- 
coni  o i’inttrperre  di  Pindaro)  fLrrnodciti 
Meiopii;  & atterrai  do  Alcione,  vno  dc'Oi- 
gartici.flodc  degli  Armenti  del  Sole,  el.gj 
11. fi.  liana  i paileggicri,  ccn  t di  rutto  ha  fìt- 
to n.cne ione  « ella  quarto  della  Ntn  ca.n  a 
qni  J are  he  accenti  quando  fruì,  (doro 
prima  Alcide.oda  sfitto Ziod'A  un  et  ao 
cfa-de.o  Padre  d‘An  finir  ne , o da 
che  ('grificaforaa)fuccr.rio  a t igartuiu. 
aiuto  degli  Dei  nel  Campo  di  tlcgra  luo- 
go di  T racia . 

. 7 nitide  aliar  non  perdono  , Cr  e. 

Warauigliofi  effcttidel  fuo  valore  din  o- 
Aro  Lucie  mqut  il'Jmprcfa  de’G.gantiK  n- 
dt  Telar,  ore,  va  godi  fa  pere  Icfi.e  future. 
gl«rie,f  lega  Ertele,  thè  hi  andò à eli  Dei . 
gle  r.e  pudica  alcuna, c gciè. 

8 L ■Amfitrm.icU  afltpotenu^e. 

Frenici  chiamato  Anfitrioni  rer  pa. 

tronon  ico  .come  pvrariuo  figlie  lo  d’ Anfi- 
trione, & è pregatocomc  Copra  da  Te  lamol 
ne  mentre  vn  giorno  flauanoa  menf.-freo- 
Ic  adunque, ini, olto  nella  Pelle  del  Leon*. 
Neni«o,thc  era  inuuiocrabile,  pig|u  b ta_ 

No  v 
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«ain  mano,  & fallica comcapprcffo:I}«U 
ltllimo  penderò  per  render  tauro  piu  credi* 
bili.se  ammirande  le  gloriedi  Telamone,»: 
il  valore  d’ Aiace, perche femprc.con  parri- 
colaraifecco,  oda  quello  Eroe  ,d  : celiando 
l'iniquo  giudizio  de'Grcci , cl  c 1 e fidili  ero 
durarmi  d’Achdlc.Era  cofturoc  antico  pr? 
gar  Giouc  con  la  ta?/.a  in  mano,  coli  )fa 
ifim.itì,  Priamo  nel  »4.dclfliudccon  quelli  vero.» 
**  in  (jea*  Carle  al  Ciclriuolt»  , 

Tre  aie  U Pr'&*>  * L,i>i  [l  t',n0‘  . 

Onde  lì  raccolga  il  coltane  di  Ur  fi/inJi* 
aH’alcrui  talare.  Vedi  Nani.  Ode  fi.nu.17., 


M l A -13 

* 

Sofocle, fa  die  egli  del  fuofato  querelandoli 
attribuire  l'Etimologia  del  fuo  nome  alle 
proprie  milerie  coli  dicendo.  . _ j if'-n  h 

nsibi.Abi  1 hi  crederla,  eh  oggi  U mio  notte  ^ 
Foflc unto  lotiformi  amici g,  annulli 


t *****  j 
t».  fa 

f "•’vW 

■,  1 1 Ma  troppa  copia,  ««.,  j v ■ 1 


Partonjca  Euriùca,  &/c. 


Euribca.Peribea  dice  Paufini a.  figlinola 
.'<■  d' A Icatoe  Rè  di  Megara  fu  moglie  di  le- 
a,nt.  lamonc.  di  cui  nacq  ic  Aiace,-  il  valor  del 
quale nonjxKCua  le  non  eli*.  r jrvuauigliofo* 
& iuprcmo.pcrchc  nicricò  fi  degno  augurio* 


IO  St  dijft>cl  Ttclrin  Crc. 


Ritorna  al  fuo  proposto,  che  c di  canta- 
re le  lodi  di  Pilaude,  Sede  gli  altri. 


” Quandocol  tuono  dal  deflro  lato,  ò con 
l’aquila  dopò  le  preparar  ioni , e le  preci , 
Gio.ie  daua  alcun  feuno , fi  poteua  f >crarc  ,» 
che  ben  incelò  fofse  il  negozio,  fieni  jcaiulo 
al  crederdclla fupcrrtiziofa antichità . lap*. 


parire dcll'Aqmla.profperiri delle  cofe  ,o 
M.  of-  qUando  fi  vedeua  in  atto  di  volare.  Co 
[al  (ceno  fu  dichiarato  Egonc  Uè  de  gl'Ar- 
f té,f  : m.nr.n.i  Ar  oli  fcacidi.&ner 


il  Onde  qual  'vate  ,&c. 


1 3 Dunque  in  grafia  C TU 


14  Tre  palme  in  l fi  mìa , &c. 


Regi/Ira  le  Virtù  di  quelli  Eroi  ciò*  di 
Piteo.di  Pilacidc,&  d'EtiCin.eue  loto  Zio. 


1 s £ or  le  grafie , (§fc. 


rùt'fai.  giui.lopò  la  mancanza  degli  bacidi.&per 
/.  ,t.  ».  ella  fu  giudicato  Hicronc  dalla  pallata  for- 
ut  tunal  Joucreller  Rèdi  Sicilia,  Tarquino  Pri- 

fcodi  Koma.e  molti  altri.  Omero  nella  aq. 
dell'Iliade  dice,  che  quell'Aquila  lì  chiama 
T nnoo  ,e  che  tanrocllende l’ali  .quadro  e 
l’altezza  d’vna  porta  (i’vna  gran  Camerale 
fu  mandata  da  Gioueinfegno  ,ch'c  laudila 
le  preghiere  di  Priamo*  Altri  vogliono,  clic 

•'*% ~ l . . U .‘n  niinA  rf.ira»  n/*rrhV'Il.i 


i Greci  la  chiamino  «.ir»»  perch'ella  mani* 
l.mh.im  .1 v^.  l'Anrifìr.dcU’ude  i*  della 


m , vcr0.  vedi  J'Antdlr. dell'ode  1.  della 

Ut .1-4.  ‘ . . ■ 

VéU  4*  Pithiii.  t k 


Dopo  il  prodigio  aniniofamcntcEtcole  diffe 
iJ  Vaticinio  de*  figliuoli  di  Telamone, & in 
particolare,  che  dal  veduto  Augello, clic  in 
Crccofichiama,««7»>',  ne  lauri  vno  valnro- 

fillimo.chc  & chiameri,«r«c  cioè  Aiace  .Ma  , 


1 


! i # . è • 

Poiché  gl’inni  fi  riflringonorn  poco  gl* 
rodi  pattuii,  li  diQxjncà  tqcfaì  breticmcntc 
le  lodi  di  quelli  Eroi  al  modo  Argino  cine  M 
L«wut«.,  da  cui  nacque  il  prouerbio  Loto- 
nijirms  . Pcrciochc  gli  A rgmi , & 1 Lacede- 
moni amauar.O  Sv»ve/./«» citè la  brcuira,  « 
gli  Ioni  la  fcauftr.ojia»  cioè  la  lungheria  ilei 
parlare. 


1 Pfallich  adi  erano  vna  Tribù  ? ò vn* 
f n .iglja  d’fcgiiu  dalla  quale  nacque  < bone 
Padre  di  Lampone  Ma  quale  fempre  fu  celo» 
lue,  & allora  piu,  che  mai  per  l’incorrotta 
fua  Giuli i^ìa.c  benignità, e perizia  del  cato. 

Triti  è vna  voce  dcriuata  ,0  dal  porgere 
T r.buto.o  ptrthy  rre.furouo  I?  Trihu.nc'prr 
n i ccrrpi  dt’Ron  ani.da’quali'fipiglìauain 
tre  n odi.o  per  vn  luogo deccrnunato  »oper  • 
vna  comunanza  d’huomini,  o per  vn  termi* 
ncdi  ragione:  Qiiar.do  per  vn  luogo  erain* 
rcfa, ve mua à denotare  vna  certa  parte  delia 
Città:  Quando  per  comunanza,  oconfuetu* 
d|nc  d'hu()Dii|)i  dnnoflraiu  vna  parte  de 
Ci{taJini:ma  nrefapcrvn  termine  fottopo- 
l\o.jlIa  Gii.il  Jia  lignirtcaua  vna  iurifdizio* 
iipd'alcuna  parte dell^rcpoblica.  ^ 

Quattro)  furonp  i,n  principio  le  Tribù  ^ 

d' A cene  regnante  Cecrr  pe.cioi  la  Cecropia 
rAtcniclé,rA<9ea,e  la  Paratia, e quelle  fot*  K 

to,Crjr.e«,e  folto  Eritìonio  murarono  u /.» 

nome:  in proccIfodi'tempofuronddieclE- 

rciau,Cccropia,£gia,Pandiouii»,vVcan,aa‘ 

tina, 


■ 


/ fUl.  Ì4 

[>*» 

Ut  ♦ * 

fxi.r.ii 
‘.Ine*.  «. 
rfr 

<■  *r 
u«  *!././ 


h.Prr:v. 
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lina,  Antìochù.r.tonrina/tnia,  Hyppotho- 
oiuu.n  buccia, e di  più  vi  (e  n’ aggiunterò 
duealrre^nrigona.c  Derhetria . talché  fu- 
ll0'].0 in  rutto  dodici , e-  jk*rÒ  in  dodici-  parti 
dille  ri  arane , cheli  douenrbbe  ^liucderc  la 
Rcpubhca,&  à dodici  Dei  raccomandarle, 
e da  ior  nomi  chiamarle.foli per  diuina  vo- 
lonrd  lu  dinifo  il  popolo  fbreo  . Quattro 
ancora  furono  le  T ribù  in  Sicione,&  in  ^fc- 
go.Ma  dirtene  a quelle  di  Sicionepofè  cer- 
ti nonii  ,chc  più  torto  erano  di  dilprcno , 
che  d ornamento,  dicendole  >«?«/  cioè  Sa- 
baici  Orlarti  , cini  rifinii  %cifttni , cioè 
P orcii,Sc  vna  a rchclai.  Ma  óo.'anni 

dopò  la  fua  mone  furano  mutati  in  Hilci , 
m Panifili;,  de'quali  s’c  fatto  menzione  nel- 
la prima  ,c  nella  quinta  della  Pitia  in  De- 
mercri'A-  Egialei. 

Da  qucfto  lì  cognetrura , che  in  molte  Cittè 
della  Grecia  quatrro  fòfl'cro  le  Tribù  nc  pri 
mi  tempi.  Così  dunque Tginadoucua no- 
minare vna  delle  lue  TfiUicbiada  a ■♦'«aa» . 
traode!}  Cento,  act  Citi  tram  pulfo  per  conte- 


nere huomini'efperti  inqucIParte,  & celo 
perfuade  l'v/b  de’ftomani , che  ne'fepokri 
ancora  cljjlicananoa/cuncvoltcilncn  edel 
Ja  Tribù, e la  profèrtione  degli  h uom  iride- 
fcritri  in  ella,  come  ci  din  '.olirà  ilfcguente 
di/cgno  , cauato  da  rn  baffo  rilicuo  d’va 
marmo  rronato  perdiJigenia  id  Sig.  Fatato 
Orjìnot  C raccolto  ili  quel  luo  libro  di  vane 
antichità,  cheli  «viferua  nella  libreria  Va- 
ticana,  accennato  inque/ìoa  <ar.  ouc 
fi  vede  vn  Togato  giouane  ta (leggiate  vn_. 
Organo, &:  vn’alrro dall’altra  parte  in  abito 
di  kruoalzarc  i nunticiidal  che  lì  raccoglie 
non  tanto  l'inueniióne  de  gli  Organiche  li 
fonano  col  vento , erte-re- più  antica  di  quel- 
Jo/che  comunemente  lì  crede  ( poiché  dalla 
buona  forma  de'Carattcri , e dalla  maniera 
de  nomi  lì  può  giudica  re,  che  ciuef- 

fc ne  tempi, che  più  fioraia  l’Imperio)  nu 
che  il  nome  delle  Tribù,  & il  fcgtl0 
prole Hìoue  del  Defunto  lì  noraua  nel  Mo- 
numento,cosi  apprc-ilò  Virgilio, pofe  Enea 
fopra  ilfcpolcrodi  Mifcno. 


REM.  Viri  £>V  E TVBAMQVE. 
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rcìlU  fa’-  J ,fc  caCcrc^ i?T“$Ì*“,n‘r perdarmiec 

■ J Popolo  Rtunano:  e d.  quella  In  par-  * '"***** 

I o*:  cuequ.  Jt.,  immagine  II  uà 

"a  > tra- 
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il  E per  Carità pronta,  ft'f.' 


tnf  nsifi.e  dimmi»  a gli  ftu  li  altaiche  ben 

pretto  pattino  pafcer  1’intelletto  per  il  p:i-  . , 

to  Jcli’antichc  nocive  i mentre  « ficom-  Ricorda  quanco  m quello  eroe  nfp!r»i  , 

O!  icl;  « di  p jbblicire  al  mondo  la  (iu'rac-  delle  l’amore, e la  Canti:  virtù  rara , ne  tic-  | 

cala  l 'Hi  infcricìoni  recondite, oue  cjiu.  chi,  c potenti,  e particolarmente  in  quei  le-  ; 

eiocuio.  » fatica  immeafa.  hi  radunato  vn  coli.Per  Cariti  intendali  1’ofpitalid , fiali- 
• * j: — r__~.,k;iifn.r.^.^  fin.  mente  lo  loda  dalla  modeftia  teorica, c pra- 

..  1 1 I.  ■> if  4 a af  n*naiA»klO  Maia éam  * * a 


«latiti  >»  * ; - — 

numero  incolto  di  cole  nocabilillitnc  ,e  un- 
gili ari, e che  non  fi  ledono  nel  Gruorero.nc 
altcoac , e tutta  via  ne  va  radunando,  de  di 
lettere  Gr  -che , e di  car  itceri  Tofcani , e di 
formule d’ inftnmcnti  qiudiciali  ,e  legati , 
con  reftare  obli  vati®  nò  a chi  glene  in  neri 
alcuna, fi  come  la  Rcpubli  ea  Litceraria  re- 
litri  tenjta  alla  fai  molta  erudizione , 
efquiiita  diligenza. 


MIV1MW  av-wat  ut*,**  VW-  --a—  f — " 

tica.c  dalla  verità . vedi  il  orouerbio  liogaa 
innate  detto  per  quelli , che  non  di  cuoio  tdUtm 
promettono , ma  quelli  a ggiufiaua  coniala 
olente  la  lingua . 

1 p Nix  io,  cote  il  dire  (li , 


1 6 J^u/»  U Lampo  eoa  F»pre,^f 


’c. 


Con Tontre fiele  Lampone  acqu  111  o- 
gni  pregio,  e fa  verace  il  detto  d’Enod a nel- 
l’auucnnicnto a Perfe  fuo  fruttilo, 

MiMt»  f iti  Oit**». 

coli  rifonante.fcio  non  erro. 

Certo  U cura  ogni  tao  bea  t iccreftt • 


1 7 Etnei  cintarlo,  (èf  c. 


RafTomiglu  Lampone  alla  Pietra  Na* 
aia, perche  lì  come  quella  vale  ad  allotiglia 
re  ,c  ripriinere  il  taglio  d'ogni  ferro  .cosi  « 
quello  Eroe  fortitfimo  alfrena  Torgoplio 
altrùi, & affinai!  proprio  valore. Naro  Ilola 
vnadcllc  Cicladi , produce  Pietre  amffime. 
a finii!  effetto, però  le  Nane  hanno  la  rnnr.l 
lode , fir  I* Armenie  la  feconda},  fc nc  rrott» 
ancora  in  altri  luoghi , & ^ difiin^uono  1<> 
condoil  liquore  con  il  quale  nclladoprar 
s’afpergono . Ved.  Plinio. 


Col  verfo  d’F.lìodo  Lampone  eforta  i fu 
igeinoli  a di  nrfftrar 1 la  virtù  co’fjtti , on 


Tuoi 

fig'iuoliadi  nrfftrar lfa  virtù  co’fatti  .onde 
Virgilio, mentre  Aichifè  dilegna  i pollcti 
d’£nca,e  figura  J’operclorOaclclama 
l tri  i fatti  ('irti  crrfter  fi  teme  t 
Perche  é impoffibil,  che  nelIVfercitarli  g or- 
nalaicnte  non crelca.Marauigliofi elèmpl  di 
Padri , che  dottarono  ( come  Llpone  ) ad  o- 
pcre  gloriole  i propri  figliuoli  • c viddcro 
creicele  lo  fplendorc  deìle  famiglie  loro.fi 
leggono  per  l’iftorit , ma  per  non  ricercare 
ncll'anricliici  , e fra  le  nazioni  ftraniero 
quello,  che  fra  di  noi  lì  ritroua  . faccia  lì  refltf 
none , oltre  a quello , che  s’è  detto  del  Sig. 
H tifatilo  de  Me  iici * Agli  antenati  de’ma- 
, gnanimi  SS.Altff attira, C Filippo  del  tfer»  Ili 
foni  di  Torcigliano  . f tal  Sig.  \eri  Cappo- 
»/ . il  quale  mercé  dc’fuoi  prude.itillin»  ri- 
cordi ha  talmente  tirato auanti  lafua  rami- 
g'ii,  che  il  Sig.  \obirto  vnode  Tuoi  figliuoli 
oggié  Marchefe  di  i lufeiain 


2 0 


Io  per  f Aonia  >vttH 


E Metafora  con  la  duale 
dall’atquc  Alle  Mufe  ha  cauaro  i P^^ 

te  componimento  i e cornlpqnde  all  vliaj 

nel  principio di.qucfia  Ode. 


il 


Di  Dine  all'onda  pur*  j (?* 

Dirce.è  fonte  di[  Tebe  Patria  di  Pindai» 
come  piu  volte  fi  è detto- 

2 z Che  già  le  finite  Mnemoftne, 

Quelle  fono  le  Mufe  figliuole  ^^*52  ^ J* 
li  Mucinolìiia.come  teftunonu  O 


d 

l'Inno.  „ 

© P tenie  Mufe,  o nobil  figoe 


i a 


v nenie  n»)c,  « rs--  ju. 

Di  Mncmoftnt * Gioue  alto 


0 


Di  Mnemo)ine*  vivmt  -.a-  l—  r. 

Le  quali  dettarono  la  proferite  con  P ^ j 
lionc  i Pindaro  ; egli  in  Thebe  ,l.n.  j 
Cadn.oornata  di  fette  Porre,  dimortW*»? 


oggié  Marchefe  di  è lafciiin  Cadmoomatad.  fette _R.rre.  a.m«  ^ 

dubbio  qual  lìa  maggiore,  àia  feliciti  ,o  la  • mcnclla  1 1.  della  rithran-q* 

Tirtii  dc’iiioi  correli»  e valoroli  co/iumi*  1 a Ncmcan.  n-  ■ ; ' p 


kWI»)  V 

Il  line  della  Dichiarazione  dcii'Ode  Scila* 


J 


ODI  SETTI  MA 


■'J  <»  i 


: Argomento  delt  Ode  Settima* { 

REgiftrandoi  principali  Eroi, eie  più  fcgnalate  imprefc  diTcbc  Pa* 
tria  del  prdente  A gomita,  via  ncll’Efordio  quella  figura  nominata 
da’  Rettori  Greci  A»y'«  Aporu , e da’  Latini  Dubitano.  La  quale  è 
molto  proporzionata  per  amplificare,  moftràdofi  per  mezzodì  icicflcrc  co- 
sì grande  la  materia, che  il  dicitóre  fopra  (fatto,  non  sà  rifo{ucrfi  a qual  fiala 
cola  più  certa  è nobile  da  celebrarli.  Li  è fienile  al  principio  dell’Ode  a.dell’ò- 
limpu,ouc  cercando  quel  ch’ci  dcua  catare, fi  cóligliaco’ propri  vcrlì,dicédo 
3nm  che  dominate  alt  aurea  Cetra 
Qnic  Dìo  quale  Eroe,  qual  Huom  cantiamo  ? 

Benché  pei  inauucttcnza  p.ù  del  Cop  fta.chc  dcllo  Stampatore,  fia.ftato  po 
fio  quello  ve  rio  con  ordine  diferente  dal  redo,  cioè 

Qual  Hucmo  quale  Eroe  qual  Dìo  cantiamo. 
Belhffimoclcmplo'fra’Locti  Latini  di  ciò  fi  legge  in  Orazio  Ode  i*.  del  pti~n 
tnol.bro,ouc  inimicando  il  (opradetto  luogo  di  Pindaro  ,dojmàda  alla  Mula, 
Quem  forum , aut  Heroa , lyra  vet  acri,  tfc. 

E fra’  moderni  fi  rieonofee  nella  bclldlima  Odedcll’Lmin.  Jifj.  fard  Staffe» 
Ttwbtnw, quando  per  lodare  S.Lodouico Re  diFrancia,chicdcàic Hello 
An  pia  prtmum  fladtum  parentis 
F or  man  di  Puerum  mortbut  integriti 
De  fi  eque  raris  Palladts  artibui: 

An  celfa  decus  indolii 
Dirceli  celebrem  moda  ? &c 

Ho  volentieri  incontrata  l’occafione  di  fi  nobif  paralello  , perche  quefl’Od* 
tu  quella,  onde  s’aprì  la  notizia  de’  prefenti  miei  ferirti  Icndo  1 illefla  che  a for 
teli  Ielle  nella  Accademia  de  gli  Alterati  in  Firenze  alla  prefenza  degli  Emi- 
nentifs.  rj’  Cari.  Fravcr/co  ~BirUnni,t ^*rà.Satibttt  ma  troppo  fuor  dcllegno 
trafeorro,  Però,  ripigliando  il  pcnficro,dico  ,che  con  quella  figura  con- 
clude il  Poetaglieli  più  bello  Iplcndorc,  per  il  quale  Tebe  deue  illufirarfi,  è 
quello  di  Strepfiade,  e peto  l’innalza  dalla  Vittoria  del  Pancrazio  lilmiaca, 
dalla  bellezza  dell’animo,  e del  coipo,  dalle  buone  lettere, dal  valore  d’vn  al- 
tro Strepfiade  (uoZio  Matcrr.o,il  qua  le  guerreggiando  mori  perla  Patria, 
&cfotrando  quello  Eroe, con  i’eicmplodi  Bcllotofontc ,a  non  defiderara 
còfeimpofiibili  fimkc  l’inno  có  pregarli  tal  fclicità.cheperfigillod’ognifuo 
defideno  giunga  alt’acquifto  della  Pithia  Vittoria . 


il' 


N • 5 
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Parti  dell’Ode  Settima 


V F*  • V 

Synopfis , o viro  diftoJ%ione  dtU  Ode  Settimi  dell'ljlmis. 

r ^ T |{)  ».  ,3-  ’ , 

1 f PoGtionr,  è cheTebe  è beati  per  molti  ornamenti  delta  Patria  , e per  iàtettota. 

il  »*'  , aionc  fi  figura . Di  qual  ti  diletti  pili,  fcc.  * r ** 

’ 'vi 

!•>  ' Efardió  Va  etri : 


i aJy 

tillvì 


• Nili  EOI  DJCVO  • • — - 

rn:‘  • . rfi  .dì  j ì La pi»ggUd'*ro  diGìo»e,  i 

ETpoCuoM  della  PoGzie>ne,  8t  Enume-  J II ^e  'knot*-.  . 

«Mone  de  gli  ornarne,,,,, 'ehi  fono  ' ' | J-  **"*'•»*'  <« >!  '• 
*.  • . t * a La  tortezza  de  gli  Spartani 

- “ i ’ ’ ,f  ’ Ir  Vaticino  di  TtrcEa . ' 

'•  [\m  Li  V riunii  di  Ad.  allo.  _ ■ 

Li  Colonia  dedotta  in  Lacedemoatp).1'  " 
r. > 7)  ' VLapreU  di  AnneU. 

CoutrapoGzione  — Ma  dorme  Aulico  Onore,  ire.  Perche  maglia  f trae  da  que- 
» Uccide  fon  oggi  ignote.  , 

^r'aptrfìtitne  Tralasciato  l'antichità  di  tehe  f celebra  il  moderne  Strepfadc*-  .)'•  »’{ 

lir  r j f : / uliijodU 


Coafer  maliose 


i 


f 'Dalla  Victoria  TAmiaca . 

Dalla  fortezza  del  (Jot|>o; 

Dalla  bellezza  del  Volto. 

Dilla  generoGii  dell'animo  conuenieate  al  bello  afprrc*  • 
J Dill’Erudmone.e  gloria  delle  Mufe  . 

Wn  Zio  SirrpGade,  Onommo,  cioèdeH'iUeflo  nome . 


r Hi 


fMori  in  guerra  per  la  Patria 
l’tr  ciò  ginriofo  appreso  a’  bi 

StrepfiadfZio  H <1 

«mie  * •*«  figliuolo  di  Diodato 


Digreffióne  vtrTo 


ìJì 


ciò  plnriofo  appiedo  a' buoni  f iT ehe/cnteniioCtraentf  rfjpone 


iii-.a 

’nijj 

vi  3 


ì 


I MurSe  AnteGgnano,  & perciò. incontro  la  e Meleagra 
L morte,e  la  gloria  ad  efcmplo  di  d Ercole 

( Ambara* 

1 V,v-  td  ' • • " i 

Precifione  ritirandofi  dal  cantar cofe  di  piane*  • 


Ritorno  a JrrepSa  » 
driigiouane  J 


Dalla  Vittoria  I/lmiaca,  che  cancella  il  paGato  iaforta*i* 


a 

•5 

.w\ 

CtW 


Coa/ut  azione 


Dall'aiuto  di  Necutino , 

i Circa  »na  tacita  obiezione . Se  è bellaeofalguerreggiare,  e morir  per  il  Patria, f4* 
cae  tu  Pindaro  tr  la  patG  cofi  ijuirtamente,  tc  in  otto  ? 

i Col  Voto,  piegandogli  Dei,  che  non  gli  turbino  quefta^frJice  quiete. 

i lj  tranquillità  dclfa* 


1 Col  Vpto,  piegiod 

I la  Dalgenere  di  Vita,  | 
| nitri»,  e l'altrui  dii- 


Rifpoade 


Epiiog* 


, per  che  egli  fegue  non  la  milizia.,,  n 

ilctriiionr.  ' , . / 

J . . 

1 f Dalla  duierGti  dejla  morte,  la  gua|e  come  é ccqnnue  a tutti,  col  è incerto 

I Sa  per  effere  il  (uo  Sue . " 1 < * ■.  | ,.1-h 


l 


4 Dal  non  afetea 
nano  il  deGderio 


rcofc  aire.  Se  imponibili, per  che  fe  bene  Sembra»0  dolci,  inf^ . 
rio,e  loiuo/tracoii  l'èùaipio  di  Vellceofontc  | 

Contiene  il  Voto  ad  Apollo,  chea  SirrpSadc  conceda  ancora  l'onoie  della 
Vittoria . 


OM  S ftTTT  TU  A 


ode1e-t'tSm,^0  .. 

’rn  .*•'  .»  *'«$*,  K (V„\«D  fc.v>;C\ 

A » T R E PS  | A D,E  TE3A.NO  VINCITORE 

NÉ*  CIN (^V£, fcivÒfcHI.  VS V •) 

. wftg  <m\w»  i» 

. *>t3ì  • Stròfi  -lì1  ^ -.v, j .*«, 

j N qual  partedi  Gloria, in  qual  Contento 
Pi  use  rertajlul  Cpr  Tebe  beat  a? 

Forfè  jtèl di  ch'apri  là  luce  amata 
Bacco  fpar  oendo  d Crin  ditt/fo  al  vento , 
E di  C trer  col  bronzo  aJfiraJcnaniè 
Nacque  +A  (fé  fiore,  e Configger  del  Core? 


3 Ópurquan^acFqgdeflt  tf gran  Tonante 
neutcar'cón  l’Oro,  ~ rT 

ttfc'tat  A. 


Jf  *»ezjza  notte  a'neuicar  con  l'Oro, 
Etra' lombrofo  veld'  ' ’T" 

Vedetti  in  E indi? fommò  Redei  Cielo  ? 


' • C.ì  )>  ^ ^ tt 


Q Pur  à Anfitrioni  quando  et  se  ri 'venne 
Su  t alta  sopita  a figurar  ? affetto. 

Onde,  Spofo  creduto, entro  ai  gran  letto  ' A 

D'Èrcole  al  fin  gran  (jenitor  diuenne ? 

O tt  godi  in  mtrhbrar,  che  Caualiero  1 T ■'&  k % 

Jolao,  non  mtn  cb' Auriga,  in  te  rt  forse  : 

O rammenti  di  SpartdilDrappel fiero , 

Ch'  a te  con  l'atta  infaticati  corse  ? 

O pur  allorché  figlio 
'Etrefia'hauetti,  ondeabbondb  còri  figlio  ? .> 


t ì 


Si 


f» 


*3 


v»  tb 


r i 


Nn 


9 *»rfi 


15* 


S Tr  M ?t  3 hi 

Epòdo. 


m 


IO 


I I 


“T  Or/!r  piu  d Altro  a serenar  ti  prende , ; , 

Ó*.a n^°  » orh*t°  de  fuo>,nelgran contrago 
Sa  Ino  le  mura  tue,  confufo  (ctnde  “ i v * J > 

Fra  i metti  Argini  impoucr/to  Aàrafioì 
0 pur  quando  tn  Lacoma  alto  rtforje  O 

L*  Dorica  Colonia , o pur  allora , 

Ch't  chiari  E gì  è tuoi  Pithta  foccorfe,  — 57  T 2 A 

Opprefia  timida, onde  fi  piange  ancora f yL 
„ Afa  dorme  antico  onore , 

„ Cti  t mortali  a' obl> ho  cinto  hanno  il  core . 

Strofe  1 1. 


! ■>*  <* 


»* 


»> 


li 


«lo 


/</  jtorjT  vn  grazio fo  canto 
^ filoni  aliai  n cima  al  suofrondofo  fitlo} 

Or  fia  tua  prima  Lode  ergere  al  (Stelo 
Sol  di  Strepfiade  il  generofo  vanto , 

Cfiutjìi  dall  /fimo  alle  paterne  arene , 

De' cinque  giochi  il gutderdon  riporta, 

E robutte  non  men  le  membra  tiene. 

Che  gioconda  la  faccia,  & l alma  accorta  , 

» Che  ben  nfponde  al  volto 

y>  Jfjttio  valor  nel  chiaro  petto  accolto  » 

uA\  Ai  *»»*£ 


:*à\ 


9 


■i 


■r\ 

vCL 

irrK 

< j i à*w  : *• 

. v CSI 


Antift.’ : 


II.  <\ 


^ t j ■ | r ^ t ^ j i ^ | 

QVmdi  le  Ma  [e  ancor  da  bei  crin  doro , . v: 
Qual  raggio  che  dà  lue  e,  e la  ricette, 


i\w'V  i l 


O 


V-O 

A'fl 


M 


S‘  adornano  a' suoi  raggi , e norggliJ_grtue  vA  ; 

Cinger gliifCr in  deli immortaltL^ho  0.  v~.  v . «t-.  vA $ 

È l tfie (Sa  Vittoria  il  Zio  materno  , 3 

Ch'hebbe  il  medefmo  nóme , anco  fi  lieto , (\ •>  • u ’ • 

Ben  eh’ in  guerra  di  poi  dfjune  d inferno  ^ 1 O 
Di  Morte  gli  verso  i empio  decreto . > i.  , -J  V 


Cu 


ODE  SETTIMA 

»»  Con  tutto  quello  il  lene 
•ìLs  douuta  merce  mai  femore  ottiene: 

Epòdo. 

**  '»»P  lo  fa len  quei , che  ftnguincfo  nettilo 
y »»  ^ Dall*  patria  olio  titano,  e da  gli  amici, 
i»  Che  net  fugar  gli  e forati  inimici , 

»>0  fa  di  Vita*  o Jìa  di  oMorte  in  grembo, 
i » Sempre  alla  flirpe  fuagran  lode  acquila» 
Onde  tu  pardi  Diodato , o figlio, 

D Ettore , e Meleagro  emulo  al  fato  » 
Mentre  d Amfiarao  giungi  al  periglio  , 
Non  so  fe  con  più  forte 
JncontraJìt  la  Cjloria,o  pur  la  Morte . 

Strofe  III. 

. i 

K|  V nel  pugnar  tra  militar  drappello , 
Onde  Vittoria  al  fin  nacque  a’ migliori, 
Lafci  in  dubbio  ora  mai  ne’ no  fri  cuori 
O piangere  o cantar , qual  fia  più  bello  i 
*7  * Ma \ pur  Nj  'tunno , or  eh’  è fugatoli  verno, 

//■  EC orride  procelle , ornai  fepclte , 

Portando  al  core  vn  bel  ferenolnterno  , 
y E of cure  notti  in  chiaro  giorno  ha  tolte  , 
Ondjo  voci  diurne 

adlz/tr  pur  voglio,  e coronarmi  il  crine  * 

A nei  (Ir. 

^ y ni inuidiate  voi  Spirti  immortali , 

Se  dolce  intanto  amica  vita  io  pafio, 

O s' alt  ora  fatai  di  J>afio  in  paffo, 

T ranquillando  l età,  di  [piego  tabi_, 

,Ogn'vn  con  egual  pie  giunge  alla  Morte , 
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hi 

V 

v 


„ Solo  incerto  ad  ogni  vn  retta  il  suo  fatò , ^ f 

»Onde  chi  penfa  ih  alto  andar  piu  forte/- '•  '■»  ;t 

„ Hi'u  tardi  arriua  al  pauimento  aurato 

19  Il  Pcgafo  e pur  noto  > 

,fCb'  al  Ctel  vólo  ferina  ri  suo  Òuce  A voto , M r ì • 

EP^°‘  ' ».;\W  yl>M 

| Vngi  fccjti  da  se  Be llerc fonte , ' ' & ò « « 

Ch  afptraua  di  Dio  r e rtder. fi  eguale  $ '"'S1-  '-?•  m 

20  >,rT roppo  'e  vajìo  defiodvn  huom  mortale , *V*'  ^ 

»’  S oura  1‘  vmana  ttirpe  erger  la  fronte -,  * ">  • * ' 1 ' Ci 

» Che  ben  che  dolce  fembrt  alto  penfiero\  ' • vv,1?l 

» S e varca  il  gìuflo>  è d amare^  pieno ; ‘ ' Yl  ' 

x Q.ulndi,  ojlondo- apollo  j o biondo  /ir curo  » v.’’  -A 
Che  la  chioma  d.  FJneghi  miei  sereno , 

Sa  quitto  nuóuo  Onore  > 

Ci  aggiungi  il  Pnlm,  ornai  s'acqueta  il  cere.  ‘ , J 

; iV  ìR  SU  A»  W (Mw  *M  1^4 

IL  FINE.  4.3  0 O 

« . i . s ' < t * v.  f •'V.tj  feÌA*.  V 

m • :<»  ) % ■ • v.J  ’&Vl vj *i 3L  vk. 

, * 

, c *i 1 1 -J  J » , \.i  (|1\  '*  j ri  Utisv  is  Wi|p  » ^ 

v v.  ».  ttee  . j 

nV'CAJ  1»^  v'.bi 


if 


t Vi*»\**  t<  M ' 'iV.  \>vr  V.ni.vMKt ’mV-.O  Jl  V 
° J*1  * *•  '•  nwh  c>i.lw  •sì  * •*  A 


« 'v-  wi  4,  WìiC'j  ,\\j» \ O 
\ ^5"*' 'in  \ 

«xl'Kil  Al  «tilt*  *vi*n  ivi  i.*,cì  tvv  VoO  u 


O D E » SjE  T TA  M A,  | JP 

DIC  HIARAZIONI 

- D E L LO  D E VII- 


•M 


énfmt 
L i.  d» 


i |.  ■ JT»  i qual parte  di  gloria  ffife. 

Con  artuf^iola  coiti  parinone  la  qua-' 
le  paragona  Screp/jade  a rnolr^ro^Sf  gio- 
ite /Ietto  principia  retórdio&i  quell’inno  per 

inccrroga^ione-,e.rifpofla.ffguracheda’Ùc-  _ _ t 4 

rór/ci  e chinata  7)ubitatìo,e  da’Gfeci  Jìfeor/ò lèi  erudito Sjg.  CbriBcfar.o  Biondini 

rijii,  S iporik elprfruftiqfùn  vèrfb-delTallo.  d‘ Ancona , Eoo  haijefie a 'tempi  paliti  con., 

i^a/i eofe  ridico, e quii  traU/cio  ? * rn'copiotb,e  genti/  Trattato  • /JeZI*  HpbiitJ 
Et  è di^ucfto  con  certo»  dimmi  r^be  di  dille  IDoitne  raccolto  ogni  Virtù  loro,  però  li 
che  pigliitli  miggiorconctmo,  à dòlllhici-  ricorri  chi  più  oltre  in  til  propofno  de  f de- 


tenuto appretto  i Greci  in  gran  didimo  pre- 
gio , e come  particolare  ornamento  dei  fa 
Cittìtclebrno,che  perciò  nella  decima  del- 
la Nemea  Anti/Ir.  r.  pur  dalle  Dcsne  Tc- 
banecaua  le  Iodi  di  quelli  Patria:  h^m'c  bi- 
dè rei  i prouarc  quella  verini  con  pru  lungi* 


uiri  di  Bieco.,  o della  Pioggia  d'oro  di  Gu>- 
ui,o  de/  Concetto  d’f rcole  ,o  dcll’lmprcfa 
nii/itiri  di  folio , ò dei  Contìglio  di  Tiretti 
iridOuino.'ò  pure  della  vittoria  Ottenutaci-, 
tro  Adrafto.certo  é , che  il  maggiore  'gitllla-' 
mente  ti  deue  cflèr  quello  del  li  prcicntej 
Vittòria  di  Strepfridc.ecosi  va  riccoghfdo 
con  molta  vagherà  gran  numero  di  fauo- 
iè,  & d’t/Iori;  :leaùì/i  per  cflèr  in  parre  di- 
chiarate alerone,  fi  tocchcranao  a Tuo  luogo 
brcuenicnrr. 

fi  il  r-  ■.  i ’ ■ : . i 

2 £ dt  Cerer  colbrorr^e  {fife. 


rJ/fe  di  (àpcrc;  E qui  balli  il  dire  che  il  Poe- 
ti ,per  apportare  gli  cfewpi  di  quell:  co  fa , 
onde  Tebe  lì  deue  maggiorn  enre  pregiare,  *.'«■>*» , 
nini  fri  Jcprincipa//,g/ian,oridiCicue,iJ  fl"*- 
quale’ trasformatofi  in  pioggia  d’oro  fee  fa  fffi  f' 
nella  7 erre  del  Rè  AcriCio.pcr  la  bcllcgz a_,  rouilUa. 
di  Dana  e,  o»  de  ella  partorì  Perico , tifinoli  a,  / 

£ colà  nota,che a/tro  non  occorrcdinic;  Fra’  ^ ,f"- 
greci  ne  tratta  Nonno  Panop.  ira*  ialini  ^ f*4 
Dindio,  La  tarsio,  & litri.  tJuùt 


Clami. 


Riguarda  il  modo, col  quale  Cerere  andò 
6,  .*,/•  ricercando  Prp/èrpina  rapita  da  Plutone, 
iy,/'V,  , che  percepirgli  affetti , e idclorfuci  Ico'i- 
.1  . reua  con  molti  bromi,  e cimhali  fonando 
• .con  grauiiJìmO  brepltonha  li  parola, che  ciò 
fignifici  dice ,/Sc  i vn  epiteto  di 
quelli  Dei , clic  non  'ho  Imputo  cfprimero 
ffieg/io,  che  col  dite  tlffa^o  ajpra fannie j 

l Le  belf trmefigni  (3fc, 

Mitlici  è li  ragione  perche  Bacco  fa  a £ 

* -.  i/èflbre.ò  cbnfiglifcrodi  Cerere.cioò  perde  al 
Pvmido  nutrimento  de'Ilc’Biadè  è fitte flà rio 
’ ‘ la'  ióane  bcuanda  di  Bieco  , ò pure  pcrcho  1 

. ' ’ l’viia  fla  proporzionati  i'  fomminiifCarciil 

•o  mangiare^  il  bere. Le  chiome  fono  ì rra/ci. 


5 <5  /nr  ef ^Anfitrione  (dfc. 

Il  medi-timo  Gioue,prclb  i’a/petto  d’Am-  .*'«»'•  « 
fitricfne  lì  congiuri  le  con  Alcmena  fuamo-  A ***" 
glic,ci’ingrauidò  d’Ercolc. 

6 O ti  godi  in  mtmbrar,  (fife. 

i ; f 

’ Grand’onore  apportò  Tolao  nipote  d’Er- , 
cole  a Tebe, perche  egli  fu  nobiLtiìmo  Auii  ti-ìp.  ,V- 
ga , & vaioro/ìflimo  Guerriero,  per  tale  in-  "••••( >V  * 
putatoda  Euripide»cg/ifracliJi,lci:dofgli 
/fatò  in  gioiientù  compagno  d’Èrcole,  e j'oi  m 
dr/cnfòredc’ltlbi  figliuoli  contro  £uriflco,c  v* 
ncll’/onc  dal  medeflmo  Poeta  coi,  fiiiuli pa- 
role miggiorn  .catc  viene  e/à  ira  io . 
yedi  colui , cit  i operar  difitr.de 
L'tsfrtgcl  di  foco , eie  comuni  iruprtfe 
Con\irt/cidt  inira f refe , 

è lotao.ibegnor  nell' cu  mi  f piede , 


4 O pur  quando  accoglievi  c^c.  j 7 (9  rammenti  di  fif  urta,  (fife. 


Sfa  Ja  bellezza,  & il  virlorcMe/lr  p;  i.no  ' 

•U  -1 


Allude  ili 1 venuta  di  Cadmo  in  Tebe» 

q«e  !i 


•14* 
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D E L LO  D E VI- 


V.  U 


1 


i 

/ 


» ^ttal  trtjl  aride  mtn/èy^c.  fero  ne’  comi  ri  da  gli  antichi,  io  dimoi!  rano 

_ . , , ...  , ^unP‘Jc,&:  EllhiloiiJprimofibfucujaGio 

Con  leggiadrdTìma  metafora  del.  bere  ne  uc  Olimpo,  i!  fecondo  alla  Terra.  & a pii 

comiitiaccennaildcfidcrio.chehadi  canta-  - • - b 

re  la  feconda  volta  per  i figlinoli  di  Lampo- 
ne: quali, che  l'acqua  di  Cartario  Ih  Nettare 


'•* 

tn. 

AtfA.'m 

V't- 

f.  14*> 


dolciifimo  da  mclccrfiaguift  del  Vino,  rte 
volte  accenna  di  voler  bere , e tre  volte  da_, 
chi  modclLunente  viucua,pcr  non  ofttiicar 
rincelletto.tì  votaua  la  ta^jj , tenendoli  per 
Aufi,uu  dilìòluto  chi  più  oltre  bcucua:  ondo  Aufo- 
nio. Ttrbibe,  ant  toti/i  terno/ ftc myHh* li- 
iexefl,  ciò  è .otre  bicchieri  al  numero  delle 
Grafie,  ò none  al  numero  del  le  Mufe , e con 
particolartépcratura  adacqua  nano  U Vino, 
dandoli  quella  proporzione , che  nelle  Slnfo- 
me , e fra  1 Diapente  r/ìiitrion, , Se  ti  o ùtteft- 
ron  , e perciò  fanolcggiano.chc  a Giunono 
bine  data  la  Ninfa  E uboca  (bit  per  nutrice,» 
Glorie  due  .cioè  iti,  & AJréftia , ad  'Apollo 
medelìmamcnie  due,  Aletia.gt  Coriuti+n  a 
a Hacco  molte, per  che  pigliandoli  le  Njnfo 
peri  acqua,voIeuano  fignific.ire,cbe  molto 
i»/ 1.  m conu«uua  temperar  il  calordcl  Vino  : e di 
»•  ‘l01 '*  ptoucrbio  ; %stHt  quintjHt bibe.auttret, 
ant  netfuatuor.  il  quaI  prouerbio,  fecondo 
Enfiarlo, non  tratta  del  numero  dc’bicchie- 


4-  r 


■ 


qua.  tjuatuor  tanto  viro,  quanooacqua  .dal 
«.re  non  « molto  lontano  Ateneo  infunando 
«he  due  bicchieri  d’acqua  vadìno  con  c nque 
. Tmr\&  »no  con  tre . Benché  vfandofi  va- 
rie maniere  di  Calici  grandi,  e piccioli, fccon 
do  la  capaciti  di  elfi  più,  c i>cno  fi  veniua  a 
A.ht.i,  ‘'tre.  Apprellò i Roman i,di  tre  (òrti  furono 
confiderà  ti  il  Dentice  q rane, *i din. o bicchiere 
vfato  loia  da  huomini  bibaci, & intemperati, 
ilStxtanee  che  Celare  Augnilo  (òJcua  bcre_> 
fino  a Tei  voi  re,  il  T riente , che  teneua  in- 

terno i quattro, o cinque  once  frequentaci^ 
«mo  in  tutte  le  meni?,  perche  era  la  quarta 
?•**'■* del  fi/hria.  Vedi  il  bambino  lòpra_» 

J Ode  19.  (l'Orario  lib- 
Che  tee  bicchieri  principalmente  fi  bcuef- 


E roijii  tcr^oa  Gioue  leruarore . Ateneo aSc 
gna  ilptin  o alle  Grazie, &all'Orc,& illicó- 
doa  V'encrc,  & almedefimo Bacco.rltcrzo 
alla  cótumclia  al  dàno,&  aH’cficlà.  Et  tubo 
fo  appreflb  allineilo  A tenco  fa  dire  a Bacco, 
che  egli  mefite  tre  foli  bicc  (rieri  a’Iàggi , vno 
alla  buona  Saniti,  vno  aU’Air.orc,  & al  pia- 
cere, & vim  al  Sonno,  che  più  oltre  palla ua , 
daua  il  quaato  alla  Sfama  saggine, li-quinto 
alle  Grida:  fèndo  reputato  follmente  perfci 
tonumsro  il  Trino  perche  celi  comprendo  i 
lenta  altto acanto  il  principiotil  mcMO.fic 
il  fine  il  bere  ai  fecondò  Calice  a Giouc  fer» 
tutore  paSò . con. e in  Prouerbio  fàuatori 
Tertins  per  vna  colà.che  fi  rifcrbf  all’vlrimo 
òpcrvnoindngio,  thè  ad  arte  fi  pigliparil 
migliore  (campo , &■  ciò  raccolgo  da  vii  Juo- 
god’Ariftoncto  nelle  fueGrcchc  E pillole , gtif.Hr 
otie  vfa  l’ificflc  parole  di  Pindaro,cioèòrf'* 
r«r  T»r  Zanìft  Tertins  fintatoti , parlando 
d*vn  Medico, che  per  due  rifeontri  hauendo 
conofiiuto  il  malcd’vn  Giouanc  eflèramo* 
rc,di(Terifce  iti  alrro  giorno  il  tergo  cimen- 
to per  apportargli  (àlurc . Tenemmo  grian 


Hi.  ...  più  , _ 

tenuemente  , e quefti  tali  eranofchitmatr 
in» *1  • i,o  veramente  »e5«A/«<qua(i  dal  tener 
l’occhio  a J bere,  clic  moirperatoret,  furono 
poi  detri  da 'La  tini:  i quali  cuflod/uano  anco 
ra  Jc  Lumiere, pendenti  nel  Triclinio.CoKu- 
mauafi  intiere  quando  fi  bcucua  lokr, ce- 
rnente ircominciarfi  dai  primoCómcnlaler 
e co  fi  feguire  militandoli  fin’aJl’vitimo,  li- 
bando priir  inamente  , a gii  Dei  con  I aleg- 
giar n cdcftamcnrcia  tazza, o verfarricpar- 
refopra  la  menù,  o in  terra, e di  quando,  io 
quando  fi  bcucua  ancora  ad  onore  deglutii! 
ci,&  delie  Dame  chiamando  l’vno.c  I altro 
per  nome  ; Or  metaforicamente  il  Poetai v 
gucmloqucfto  vfo  dice , che  il  primo  Calice 
dc’liici  re; fi, benne  gii  r.d  onore  di  C;ouC,e 

fu 


i 


fu  quando  eì  Canto  le  Codi  di  Pitea  nella 
quinta  della  Nemca.  il  fecondo  vuol  bere  di 
prefente , celebrando  le  Vittorie  cflftmja , 
dcilavno,e  dell'altro  figliuolo  di  Lampone , 
rendendo  onore  a’medcfimi  Eroi,  a Netun- 
no  ,&  alle  Mereidi:  il  ccr^o  beri  poi  come 
perrefloi  Giouc  leruatore  pregandolo  ad 
onorarquefti  EginetI della  Vi  teoria  Olimp. 
da  loro  tìn  allora  non  confeguica. 

1 (hi  magnanimo,  C7V* 

tyiefla  Tentenna  è non  difliir  ile  dalla  pafTa. 
ta  nJl  Ode  4.  ciocche  rhumana  /eliciti  có- 
lìftanciroperaroiagnanin  o .enei  feuorc  , 
che  Dio  concede  a quegli , che  abbondando 
dì  ricchezze  l’impiegano  gencrofemcnrc  t 
lode  che  nella  nollra  patria  a’di  nofiri  gii 
ben  intefefra  molti  il  Sig.lacopo  CirfiJSc  o- 
ra  i SS.  Cofimo  c Gabriello  Rj Ciardi  Marchcfì 
di  Chiarini, dc'quali  in  riguardo  delle  feti- 
che  militari , de  gli  Studi  ciuili,  della  cortc- 
èìa.chbcraliti  foro, può  dirli  veramente. 

Che  magnanimi  oprati 0 in  btl /infere 
Canon  U aio,  tbt  la  t'ir  tàgli  addita . 

3 11  Clecmco  f.g/to ,<£/'(. 

CJcone  generò  Lampone  di,  coi  nacque- 
ro Filacide.k  Pjtca,dice adunque, che  Lam- 
pone gode  la  pallata  felicità,  chiaro  non  fo- 
io  per  le  fue  Eroiche  azioni,  ma  perla  lede, 
che  ancora  ne  rifuona  , la  quale  gli  prepara 
•vna  lieta  vecchiezza,  onde  prega  Ir  Parche 
i terminargli  con  picei  feuucmcnre  la  Vita. 

4 0 dogli  aurati  Carri, (sre. 

Volendo  lodare  i figliuoli  di  Lampone  da  Ha 
Patria  loro, dice  cflcrcome  obligaro , fem- 
prc.ch'cgli  entri  nelle  cofe  d'hgii.a.a  far  me 
aionc  di  quei  maggiori, che  la  refero  illuftrc 
dandoiquefli  vn  hpItetod’Eloi  ,^fyaafir,t 
cioè  Eroi  da'carri  dorati , poiché  i Principi 
fino  in  quei  tempi  finirà  i dopati  Carri  in. 
tcnieniuano  a gli  fpettacoli.il  Carro  dorato 
fi  daua  ancora  gli  Dei  «coire  lì  ractoglio 
nella  prima  delf  Olimp.  num.  u.  parlando 
di  Saturno. 

5 fi  rimata  fartele. 

Son cofe  rareye  fubbmi  le Virtìi  de  glfEa- 


cidi , che, da  per  tutto  rifpfendano  .cioè  per 
l’Affrica, e per  l’Europa, quella  accennata  ne 
fonti  del  Nilo, e quella  negrHiperfcorei.èc 
in  particolare  quelle  di  Pclco  genero  c!c| 

Ciclo  per  cflem  fpofatocon  Teli  figliuola  * 
di  Ncrco,òdi  Ncrunno,edi  Doride, come 
giàfiederco.  Partiuanogl'antkhilatcqà 

« bitabile  detta  Or  bit  *,  urne  rimi  in  A finca  , ** 
k in  Europa  fidamente,  & i fonti  del  Nilo 
erano  incogniti  onde  Lutai  o di  lui  dille,  itrUtl. 

T^atura  d niun  mo/ìrò  quel  capo  afctfo 

Ma  fecondo  l’ Holllcnio . Porfirio.in  oc» 
cafionc  di  qucfti  ve  rfi,ne  fece  vn  ttattato. 

tf  E che  non  finta,  (yc. 

Pjffe  alle  Iodi  d’Aiareprincipiàdole  dal 
fi:o  F idre  Tclan  cnc , il  quale  fei  con  Frrole 
(detto  Tirintio  da  Tirinto  Città  d’.  Argo  ) { 

all’allalro  di  Troia  per  vendicar  Porteli  ri-  • 

ccuta  da  Lato  eden  te, e furono  iprin  i,che 
cfpugnarono  la  prima  volta  Tcrgan  o,  cioè 
la  Kocca  altiflima  d Ilio  vincendo  ancorai 
Cl.ci,cheda  Mcrope,  fighuoiodi  OiK>pc(fi- 
como  l’intcrperre di  Pindaro)  fimono  detti 
Mciopii;  & atterrando  Alcione,  vnodc’Cj- 

ganricuflode  degli  Armenti  del  Sole,  citi 

itifcfiaua  i pafléegicri,  con  e di  tutto  ha  fat- 
to menzione  iella  quatta  della  Ncn  ea.ti  a 
qci  jar  che  annui  carco  fruì» (dato 
primula  Iride,  oda  Siete  Ziod'SU  rugo 
da  sino  Parte  d'Sn  fitti» ne , o da***», 
che  < grificaforaa)fe ccmo  a C igartii/u 
aiuto  degli  Dei  nel  Campo  di  Migra  luo- 
go di  Tracia. 

. 7 t/.lctde  allor  non  perdono,  (yc. 

Marauigliofi  effettidel  fe-o  valore  din  o. 
ferò  èrtole  in  qucinniprefa  dt'C.gantitCn» 
de Telan  one,  vagodifeprre  lefi  e futuro 
glorie, prega  ircele,  che  1.1  andò  3 gli  Bei, 
gle  re  pudica  alcuna, e pah. 

' \-n 

8 L’dimf tricr.it/ea fiipottnte^c, 

Trccleichiamato^fnfirrionide  rcr  pa« 
tronon  ico,  come  piratino  figliolo  d’enfi, 
trioni-,  fc  è prega  co  come  fopra  da  Ti  lamo- 
ne  mentre  vn  giorno  A aitano  i mcnfitèrco- 
le  adimquc.inuolto  nella  Pelle  del  Lcoro 
Nemto.chc  era  inuulaerabile,  piglia  la  taa- 
Nu 
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Itti 

M* 


Uff. 


bili,3t  ammirande  le  gloricdi  Telamone, 3: 
il  valore  d’Aiacc,  perche  femprc,  con  parn- 
colaratietto,  oda  quello  Eroe  ,d  .teftando 
l’iniquo  giudizio  de’Greci , cl  c 1 elcJufefO 
daH'arnu  d’Achille.Era  collunie  antico  p^c 
gar  Giouc  con  la  ta^za  in  mano,  coli  fa 
Priamo  nel  *4. deH’Iliadccon  quelli  vcrli. 

Jnmez^o  allaga*  Carie  al  Cielriuolta 

Trenie  la  Ta^a;  Prf£J>  * L'b*  il  Pino. 
Onde  li  raccolga  il  colta.nc  di  far  BrinJit 
all’altrui  Calure,  Vedi  Nem,  Ode_9.uu.17., 


9 Partonjca  Euriùca,  ftA. 


Euribca.Pcribeadice  Puufania,  figlij(pl.i 
t**r  i»  d’ A lcatoe  Re  di  Mcgara  lu  moglie  di  fe- 


Atlf. 


lamone.di cui  nacq  ic  Aiace;  il  valor  del 
quale  non  potcua  fe  non  tlkr  marauigliofo, 
te  lupremo, perche  merito  fi  degno  augurio. 


10  Si  dije>cl  T-  dr<:ì  (jrc. 


Imi.  Of* 
/*«.  V# 
f td‘i' 
tur  Val. 

I.  !.. 

l»l 


iMmh.  i» 

K#r.  I.  4. 

Vdn  4* 


proprie  mifcriecofì  dicendo.  # tyWif 

*sfbt>Abi  chi  crederla , eh  oggi  il  mio  nomi  1 

folle  tanto  tonfarmi  a miei  g>  a»  malli  f 

,, 


1 Mi  troppi  (Opta,  dp  C»  f. . I 


Ila’  ù 

llh 


Ritorna  al  fuo  proposito , che  c di  cano- 
re le  lodi  di  Filaude , £c  de  gl  i altri- 


|f»\j 

ite 


1 3 'Dunque  in  grazja  C TCm 


Poiché  gl’inni  fi  rifirir.gono  in  poco  gi- 
ro di  parole,  li  dilponcà  toccai  breuementt 
le  iodi  da  quelli  Eroi  al  modo  Argino  cice 
I neimite.,  da  cui  nacque  il  prouetbro  Lata- 
nif nini  . Peraochc  gli  Arguii,  & i Laccdc- 
moni  an  a nai  o2e,Tc/ai*v caccia  bruma.» 
gli  Ioni  la  ^a*fiA.«j-iav  cine  la  lungheria  dei 
patiate-.  -,  • , ><  . 


P'V 

‘ili 


I”t 


74  Tre  palme  in  ! fi  mìa , 


* Quando  col  tuono  dai  deliro  lato  ,'ò  con 
l’aquila  dopò  le  preparazioni  ,c  le  preci, 
Giouc  daua  alcun  légno , fi  poccua  f aerare  ,» 
che  ben  intefo  fofse  il  negozio,  (igni  'ondo 
al  crcJcrdillafuprr/liziofa  amichiti! , 1 ap-, 
parire  dcH’Aqiiila.prcifpcriti delle  cofe  ,e_» 
più  quando  fi  vedeua  in  atto  di  volare.  Co 
tal  fogno  fu  dichiarato  Egonc  Re  de  gl’ A r- . 
giui,  lopò  la  mancanza  de  gli  bacidi,  & per 
elfa  fu  giudicato  Hierone  dalla  pallata  for- 
tuna) Joucrelfer  Rè  di  Sicilia, Tarquino  P ri- 
feo  di  Koma.c  molti  altri.  Omero  nella  14. 
dell’Iliade  dice,  che  quell’Aquila' lì  chiama 
T nnoi 1 ,e  che  tanto  tllende  l’ali , quando  è 
l'alt e^ta  d’vna  porta  (i’vna  gran  Camerale 
fu  mandata  da  Giouc  in  fogno , ch’efaudiua 
l^prcghicredi  Priamo-  Altri  vogli  mo, che 
i Greci  la  chiamino  «.ir»,  perch’ella  mani- 
fciii  il  vero.  Vedi  i’Anuitr.  dell’ode  1.  delia 
Pithia. 

• , . ,,  , , J .';  TV.  Jl 

1 1 Onde  qual  'vate , (frc. 


Rtgi/ìra  le  Virtù  di  quelli  Eroi  ei°^  di 
Piteo.di  Filacide.iSr  d'Entin.ene  loro  Zio. 


//  E or  le  grazje , (§/C. 


Dopo  il  prodigio  animofamcnteErcole’diire 
il  Vaticinio  de'  figliuoli  di  Telamone  ,&  in 
particolare,  che  dal  veduto  Augello,  che  in 
Greco  fi  chiama, »nàt,  ne  haurj  vno  valoro- 

fitfimo.chelì  chjameri,*ia(  cioè  Aucc . Ma 


1 Pfallich  adi  erario  vna  Tribù  ? o vna 
f n-iglja  d’fcgina  dalla  qua  le  nacque  f Icone 
Padre  di  Lampoue|la  quale  fempre  fu  cele- , 
lire,  & allóra  piu,  che  mai  per  l'incorrotta 
fua  Gi')fli^ia,e  benigniti^  perizia  del  caro. 

Tribù  è vn a voce  dcriuata  .odalporgere 
Tr. buro.o  perche  tre  fiirono  le  rribu.ncpri 
n iccn  pi  dc’Ron  ani.da’quali  fi  pigfiauaiit 
tren  odi,o  per  vn  liiogodttcnvjnato.opei- 
vna  comunanza  d’huomini,  o pcrvn  termi* 
ne  di  ragione:  Quando  per  vn  luogo  erain* 
rtfi.viinua  ùdenotarc  vna  certa  parte  della 
Cicca:  Quando  per  comunanza,  ocor.fuetu- 
djnc  d’huouùiit  dimoi!  ratta  vna  parte  de 
C.iitaJini;ma'nrcfapcrvn  terniine  fortopo- 
fip,alla  Giuli  Jia  lignificaua  vna  iurifdizio- 
upal’alcuna  parrtdeljzrcppblica.  rriL 

Quattro)  furono  in  principio  le  Tribù  .£  ^ 
d’Arcnc  regnante  CtcrVpc, cioè  la  Cecropia  t j 
l’A  tcnicfe.l’Adlca.c  la  Paratia, e quelle  fot-  /,/.  zi- 
to, Cranio,  e fotto  tri  don  io  murarono.  « /.»  ^ 
none:  in  procedo  di  tempo  furonOdieclE-  M- 

rcdia/^ecropia.i  gUjPartdiotriaz  -A  caman* 


ODE  SESTA 


[sa 


lina,  Antiocfiia,T.tond'na/Eaia,  Hyppotho- 
onti.i.ix-  Wùceu.edipiiì  vi  le n‘ aggiunterò 
, due  altre  ntigona.c  Deihecrii  . diche  fu- 
rono in  tinto  dodici , c però  in  dodici-  parti 
-,  r , difle  Platone,  che  fi  doucrebbc/fiucderc  la 
é ' t Republica,&  4 dodici  Dei  raccomandarle, 

c da'Ior  nomichiamarle.Cofi  perdiuina  *0- 
r lonti  fu  diuifò  il  popolo  Kbrco  . Quattro 
j ancora  furono  le  T ribù  in  S icione,&-  in  .Yr- 

go.Ma  Olirtene  a quelle  di  Sicione  potecCr- 
t.r  ti  nomi  .clic  più  torto  erano  di  diiprctzo , 
che  d’ornamento,  dicendole  j«ì«,  cioè  Sa- 
ni U. l.j  baici  Onàrai  , cioè  sfinii  yntfxirtu , cioè 
P ordì, Si  vna  AfMAat, ^trchclni,  Ma  do. 'anni 
dopo  la  l'uà  morte  furono  mutati  ili  Hilci , 
in  Panifìlij,  detonali  s’è  fatto  menzione  nel- 
la prima  ,e  nella  quinta  della  Pitia  in  Dc- 
meretiA  Hgialei. 

quello  lì  cognetrara , che  in  molte  Citti 
•x’.  ^r,,a  Gtccia  qua  erro  fòdero  le  Tribù  ne  pri 
mi  tempi.  Cosi  dunque  Kgina doucua  no- 
minare vna  delle  fuc  Tfillichiada  a tàixu . 
Scoici}  Ctnto, yclCichmm  pulfo  per  cotitc- 


5JI 


nere huomini  ’efperti  in  quclParre , & celo 
perluadc  1 v/b  de  Romani»  che  nc’tepolcri 
ancora  elplicauano  alcune  volte  il  tic  n c dei 
la  Tribù, e la  prcfcflione  degli  huoniimde- 
Veneti  in  ella,  come  ci  di  moli  ra  ij  Arguente 
difegno  , cauato  da  vn  ballò  rilicuo  d’vn 
marmo rronato  perdiligenza  del Sig.  Fatai» 
Orftno.c  raccolto  inqucl  fuo  libro  di  vane 
aritichiri,  che  fi  cqnterua  nella  libreria  Va- 
ticana, accennato  in  quello  a car.  oue 
fi  vede  vn  Togato  giouane  {alleggiare  vn-, 
Organo,&  vn’iilrro dall’altra  parte  in  abito 
di  teruoatzare  i inanticiidai  che  fi  raccoglie 
non  tanto  Pinne  natone  de  gli  Organiche  li 
fonano  col  vento , edere' piu  antica  di  quel. 
Io, ‘che  comunemente  fi  crede  f poiché  dalla 
buona  fórma  dc'Carattcri , e dalla  maniera 
dc’nomi  fi  può  giudicare^ he  a^fp, fiocine!. 
fcnc’tcmpi.che  più  fioraia  l’Imperio)  ma 
che  ifnome  delle  Tribù, & ir  legno  della 
profclfioue  del  Defunto  fi  notaua  nel  Mo- 
numento,cosi  approdò  Virgilio, pofe  £nca 
lòpra  il  fepolcrodiMifeno. 


REMVMQVE  TVB AMJgVE. 


Tirium 


L'APISIVS  C F • 5CAPTIA  • CÀPITOLINVS 
EX  TESTAMENTO  FIERI  1VSSIT  MONVMEN 
AFBITRATVM  HPREDVM  MEORVht  SUR  ET  SVIS 


I 

B&. 


55* 


ISTMI* 


mfnetfa.e  damano»  a gli  ftulijft.’.cbe  ben 
prefio parino  ,ufecr  Vinccl letto  per  il  pra- 
to ildi’jntichc  notizie  « mentre  ei  fi  coiti» 
pucciidi  pubblicare  dimoilo  lafuijruc- 
c>l:adelleinfcritioiu  recondite ,oue  con.» 
giaciti i,  a Carica  immenfa.  h i radunato  vn 
numero  inanità  di  cole  notabililfimc  »e  fin- 
gul ari ,e  clic  non  fi  leggono  nel  Gnncero.nc 
alerone . e corca  via  ne  va  radunando.  Ut  di 
lettere  Greche , e dì  caratteri  Tofcani , e di 
formnled’  inftrumeoti  giudicali  ,e  legati  ■ 
con  refiate  obli  gatiili  nò  a chi  glene  in  neri 
alcuna, fi  come  la  Rcpubliea  Letteraria  re- 
fieri  tenuta  aliala  molta  cruduiouc  , 
cf^ainta  diligenti . 


1 6 Qui*  li  Lampo  eoa  C>pre, c. 


Con  l’ opere ftefie  Lampone  acqu  ili  o- 
gni  pregio,  e fa  verace  il  detco  d’Euod  u nel* 
i'auucrimcnco  a Pcrfc  Tuo  fratello! 

Mia;™  /iti  i/>»r  0#»aa«. 
coli  rifònante,  fc  io  non  erro . 

Certo  la  cura  ogni  tuo  ben  t accreftt - 


17  Etnei  cintarlo,  (tffe. 

Col  verfo  d'F.fìodo  Lampone cforra  i Tuoi 


figliuoli  adì  nrifirur  Ma  virtù  co'futti , onde 
Vir»;lio,mentre  dnchife  difègna  i poileri 
d'£neu,  c figura  l’operc  loro.cfclama 
E tra  i fatti  Putii  crrfctr  fi  teme  * 

Perche  è impolfibil,  che  nell'efcrcitarfi  g'or- 
nai  niente  non  crclcu.Murauigliofì  elèni  pi  di 
Padri , che  elbrtarono  ( come  Lipone  ) ad  o- 
; pere  gloriole  i propri  figlinoli  , c viddero 
crefetre  lo  fplcndore  delle  famiglie  loro.fi 
leggono  petTiftorie,  ma  per  non  ricercare 
nell'jiiricinri  , e fra  le  nationi  fir.inierej 
quello,  che  fra  di noi  lì  ritraila, facciali  refief 
/ione  .oltre  a quello , che s’è detto  del  Sig. 
H 1 fucilo  de  Melici . Agli  antenati  de’ma- 
. gnanimi  15'.  ,4tr[fandrole  Filippo  lei  7{er»  da 
toni  di  Porcig/uno  . f-talSig.  \eri  Cappo- 
ni t il  quale  mercè  de’ Tuoi  prude, itiilimi  ri- 
cordi ha  Miniente  tirato  auanri  la  fua  tùmi- 
g'ia,  che  il  Sig.  Roberto  vnode  fuoiiigliuoJi 
oggi c Marchsfe  di  è Jjfciain 

dubbio  qual  lia  nug"iorc,òla  feliciti  ,0  li  * 
?irt«  dc'tuoi  cort  eli,  e valorofi  coli  unii. 


/t  E per  Carità  pronti,  &c'. 


Ricorda  quanto  in  quello  Eroe  rifpIrtU  -, 
derte  l‘amorc,c  la  Cariti:  virtù  rara,  ne  tic»  » 
chi,  c potenti , c particolarmente  in  quei  fc-  ; 
coli.Pcr  Carici  intendali  l'ofpitaliti  > (iridi*  *' 
mente  lo  loda  dalla  mode  Aia  teorica  ,cpru-  J"*1 
tica.e  dalla  vcricì . vedi  il  rrouerbio  lingua 
iurauit  detto  per  quelli,  che  non  di  cuoio,  dii» 
promettono , ma  quelli  aggiullaua  coniai 
mente  (a  lingua . 


LO» 


1 9 Maxi*  cote  il  flirt  (li , O’t . 

RalTotniglia  Lampone  alla  Picrra  Na- 


«ia, perche  li  come  quella  vale  ad  a (li)  ciglia 
re  , c riprimerc  il  taglio  d'ogni  ferro , con  *•' 
quello  £roc  fortifiimo  alfrena  l'orgoglio 
altrui, 8c  affina  il  proprio  valore. N'aro  Lola 
vnadclle  Cicladi , produce  Pietre  ultimine» 
alimi!  e fletto, però  le  Na  rie  hanno  !u  prMr.t 
lode , 3 c l’ Armenie  la  feconda!»  lènrrroua^  . 
altri  luoghi,*  fi  diilinguono  le- 
iouorccon  il  quale  nell  adoproru 


ancora  m , ^ 
condoli  liquorccon  il  quale 
s’afpcrgono . Vcd.  Plinio. 


3 0 Io  per  C Aonia  'Vtnt^c» 


E Metafora  con  la  quale 


dall'acque  Alle  Mafie  ha  canato  iiprc. 
te  componimento , e cornfpqndc  all  riaw 
nel  principio  di.qucffa  Ode  » 


SI 


T)i  Dine  *U' onda  pur* , <&• 


Dirce.è  fonte  di’,  Tebe  Patria  di  Tindart 
come  piu  volte  fi  è detto- 


11 


Che  già  le  figlte  MaemofintittJ1, 


ut 


Quelle  fono  le  Mule  figliuole  di  • .. 

di  Mucinolina,  come  tellinionu  Orfeo  ^ 

l'Inno. 

0 Vietile  Mufe,  0 nobil  fighe  . 

Di  Mucmopna*  Gioue  alio 
Le  quali  dettarono  la  pu  lente  comp  ^ 
rione  à Pindaro;epli  in  Thebe,  Ut 
Cadmoornara  di  fette  Porre,  dimor 
me  nel  la  11 - delia, Pirhia  n~j-  e ***“  *" 

1 a Nemcan-  ta- 


li fine  dell a Dichiarazione  dciJ’Odc  Scili* 


%Argo> 


55? 


ODE  SETTI  MA 

v Argomento  dell  Ode  Stttbtà  wnk 

REgiftrandoi principali  Erosele  più  fcgnaiate  imprefc  diTcbc  Pa« 
tru  dclprclentc  Agomlla,  via  ncll’Elórdio  quella  figura  nominata 
da’  Rettori  Greci  Aperto , e da’  Latini  Dubitano.  La  quale  è 
molto  proporzionata  per  amplificare,  moftràdofi  per  mezzo  di  lei  edere  co- 
ai grande  la  materia, che  il  dicitore  fopraffatro,  non  sàrifoiucrfiaquaJfia  la 
colà  più  certa  è nobile  da  cclcorarfi.  Ei  è limile  al  principio  dell’Ode  x.dell'ò- 
limpu,ouc  cercando  quel  ch*ci  devia  càtare , fi cóligltaco’ptopri  vcrli,dicédo 
Jnm  che  dominate  alt  aurea  Cetra 
QmU  Dio  quale  Eroe,  qual  Huom  cantiamo  ? 

Benché  pei  inauucttcnza  p.ù  del  Copila,  che  dello  Stampatore,  fia  ftazo  po 
ito  quello  ve  rio  con  ordine  difercnte  dal  refto,  cioè 

Qual  Huomo  quale  Eroe  qual  Dio  cantiamo 
BelIiftimoclcmplo'fra’Foeti  Latini  di  ciò  fi  legge  in  Orazio  Ode  i a.  del  pii-n 
mol.brojoue  minutando  il  (opradetto  luogo  di  Pindaro,do.màda  alla  Muli, 
Quem  Vtrum , aut  Ueroa , lyravel  acri, 

E fra’  moderni  fi  riconolce  nella  bellillimaOdedtli’tmin.  JYj».  Cori  Staffe* 
Ha,  Uriti’)  quando  per  lodare  S.Lodouico  RediFrancia,chicdcà(cftcllb 
yin  pia  prtmum  fladium  parentis 
Formandi  Puerum  monbus  integrisi 

Detta  que  r'arrs  Palladi*  artibuj:  f j li 

yin  celfa  de  cu*  indotis 
Direni  celtbrem  moda  ? (tfc 

Ho  volentieri  incontrata  l’occafione  di  fi  nobil  paralello  , perche  queft’Od* 
til  quella,  onde  s’aprì  la  notizia  de’  prclcnti  mici  ferirti  Icndo  1 iltefla  che  a for 
teli  lede  nella  Accademia  de  gli  Alterati  in  Firenze  alla  prefenza  degli  Emi» 
ncntifs .SS-CarJ.  Francr/to  ^arùriHÌft  f*rd.Satchett  ma  troppo  fuor  del  legno 
trafeorro,  Però,  ripigliando  il  penderò,  dico  , e he  con  quella  figura  con- 
elude  il  Pocta,cheil  più  bello  Iplcndotc,  per  il  quale  Tebe  deue  illuftrarfi,  è 
quello  di  Strcpfiade, e peiò  1*  innalza  dalla  V mona  del  Pancrazio  lltmiaca, 
dalla  bellezza  dell  animo,  e del  corpo,  dalle  buone  lcttcre,dal  valore  d’vn  al- 
tro Strepfiadc  luo  Zio  Matcrro,il  quale  guerreggiando  mori  per  la  Patria, 

& dottando  quello  Eroe, con  l’cicmplodi  Bcllotofontc  ,a  non  defidcrara 
còfe  impofiibi.'i  fir.ikc  l’inno  có  pregarli  tal  fclicità.cheper  figlilo  d’ogmfuo 
defìdeno  giunga ali’acquillo  della Pithta  Vittoria. 

EOO  ■ • • 


N • 5 3 ynt- 


Parti  dcIJ’Ode  Settima 

» m 


S5**  T M I A 

Synotfis , o vtro  difafifyne  M Ode  Settimi  Mljtmis; 
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M > 


f’  T 


$£8!»  ì&fKgrjsz'&zr*  "•**«*•••'*« 
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Efotdiilacul 

i*rb  i.  zVA\ 


.lèv  iv 


■r>\- 


ETpoGziote  dellaPoGziene,  & Enuoie-  J 3'.  7"‘"“  “ “"'“‘T 

razione  de  ili  ornamenti  che  folio  ' 4 | 5*  ^“r,****®n«  <*« 
, i"  r • ir  * La  tortezza  de  oli 


.3iì; 


voi 


!'  nata'edi  Bieco  . 

L*  pioggia  d'oro  di  Gio «e, 

11  natile  d*fircoI« . 1 “** 

loia»,  -(li 

_ Spanili 
li  Vaticino  di  Tirella  . ' ‘ " ,„i-. 

La  V mona  di  Ad. aito.  _ M 

La  Colonia  dedolca  in  Lacedemoni^1- 
.La  pietà  di  Arnicla . 


Concrapofirioue  ••  Madonne  Antico  Onore,  gtc.  Perche  rat  ginn  fine  di  qne- 
, tie  cole  fon  oggi  igAotc.  , Vijs.V' 


.^ropofirimte  Tralafcuro  l‘antichiti  di  Tebe  fi  celebri  il  moderno  Strepfiade.- 

/ . ) * • • / 

F Dalla  Vittoria  lAmiaca . 

Dilla  fortezza  del  Coipdì 
.Confetaazioie  J r5l,,J  bellerza  del  Volto. 

1 Dilla  genernGd  dell'animo  eonuenieace  li  bello  afpetc*  i 
j Dril'Erudizione.e  gloria  delle  Mufe  . 

LDri  Zio  ScirpfiaJc,  Onomrao,  cioddeH'ifleflononi*. 

f '.fori  in  guerra  per  la  Patria  J 

l'Cr  ciò  gloriato  apprCifo  a1  buoni f il  eb*/f  nceazioCimenceefpoa* 

StrepfiaJeziòil^  A*‘|uiftò «Ioni alla  famiglia  1 
quale  I ho  figlinolo  di  Deodato 


tifi 


r,V>ft 

jL:  jIì 

I ? «all 


ì 


Ritorno  a Srrepfa 

dei!  giouaoe 


i figlino]. 

I Morie  Anttilgniao,  & per  ciò  incontro  la  r Meleagr* 
t morte,e  ragiona  ad  efempio  di  d Ercole 

1 Amfiari# 

Prrcifione  ritirandoli  dal  cantar  cote  di  pianto  • 
Dalla  Vittoria  Iflmiaca,  che  cancellr.il  fidato  iiforiMM» 


‘•X 

/& 


DaU'aiuto  di  Nerunno . 


Confutazione 


i Circa  vnaracitaobiezione . Se  è bella  colilguerreggiare,  e morir  ftt  .1  FatriliP* 
cae  tu  Pindaro  tc  la  palli  co  fi  quietamente,  & in  olio  ? 


Rifpoide 


(bh 


f » Col  Vototi  piegando  gli  Dei,  che  non  gli  turbino  que/lajfclieeqoiete* 

| a Dal  genere  di  Vita,  per  che  egli  frgue  non  {a  milizia  , m*  4 tranquiilicidelf 

| olmo,  e falerni  di  Ideazione , 

1^  g Dalla  duierfità  dejla  morie,  la  quale  come  d coniane  a cut ti'i  cofi  è incerto 

Gl  per  elfcre  il  luo  fine . T ‘ I . I 

I 4 Dal  non  affettar  cofe  a(te,  4 tmpo/fibili.perchc  fé, bene feaibrauo  doit,a  "Sy 
v nano  il  de(ìderio,e  lo  inoltra  con  i'éfrmpio  di  Uellcrofonte . i , 


Epilogo 


Contiene  il  Voto  ad  Apollo,  chea  Sirep  Carle  conceda  ancora  l'oantf  de.  il  Piti** 
Vittoria . 


O D*E  S B TTT  r H#  A 


^v  T^  _‘  ìl\l  ì ^V.VìU-flWI  i««^V.  llhw  I 

ODE  5 E T-  T '-I^M«A^o  o. 

'A  c *P - ■ t n r » ',;  **  *‘«^.^?.\c>v.>;.G4 

A S T A E P $ r A D,£  T E B AvNO,  • V,l  N C I T O RE 

NÉ*  CINQUE,  6lV OC HL 

, <vn\y*>  M 1 1 

. viw  iStrbfc  ^ >'h  • \‘iO  M 

Nqual parte  di  Gloria,  in  qual  Contento 
E’ù  scr enofili  il  Cpr  Tele  beat  a ? 

Forfl  pel  di  ch'apri  lk  luce  amata  < 
Baccò  farcendo  il  Crmdiflefo  al  vento , 
E di  Cerer  col  bronzi)  àlfirajcndnìì 
Nacque  sAffe  fiore  ,e  Config/Ter  del  Core? 


" O pur  quando  accoglie [ìt  il gran  Tonante 
neutcarcón  l'Oro , . ' - ‘ ■' 

*ÌÀ  ' ‘ i IlllW  A 


iv  .’cn  a, 

» Wl  "*  T-'  ^ 

tt  v>v\  y'O  •< 

t-lt»  .'s*u 


Di  mezza  notte  a 
Ejra 'lombrofo  velo 
Ve  de  lì i inTÌrrail fómmò  RedilCiclo  ? 

• v,i\a.  Antiftr. 

i * * * 

O Eur  d Anfitrione  quando  ei  se  n' venne 
Sul  alta  soelta  a figurar  l alletto, 

Onde,Spofo  credutóytntro  aigran  letto  ^ s- 

D'Èrcole  alfingràn  G enitor  diuenne  ? 

O ti  godi  in  membrarfiche  Caualiero  ! 

Jolao,  non  men  ch'auriga,  in  te  ri  forse  : 

O rammenti  ài  SpartdilTirappel fiero , ' r ì ^ 

Ch'  a te  con  l'alla  infaticati  corse  ? . ) 

O pur  allorché  figlio 
Tircfiahauclh , onde  abbondò  coti  figlio? 


i t 


W th  V -S. 
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j»  1-  S TtM  ?J  j*r 

. v > • * : » Epòdo.  S J • ' 

Orfe  più  d'altro  a sfrenar  ti  prende , 

M~  fi  ouinAa  nrh/itn  Ar  funi  riti  <Jr*rt  rnnt\ 


/O 


tt.LJ 


Quando , orbato  de  (notanti  gran  contraila 
Salito  le  mura  tue,  confufo  fcende 
Fra  i metti  Argini  tmpouertto  Adrafio f 
0 p«r  quando  tn  Laconta  alto  rtforfc 
La  Dorica  Colonia  ,o  pur  allora , 

Ch'i  chiari  Egidi  tuoi  Pithia  foccorfe , 

Opprefia  dirmela,  onde  fi  piange  ancor af 
1 1 ,,  Ma  dorme  antico  onore , 

vCti  i mortali  d'obbho  cinto  hanno  il  core . 

v r -|  - - • 

Strofe  1 1. 

T~\Ow*f,  s d fiord  vn  grazio  fo  canto 
^ Non.t  alfa  ina  ma  al  suo  fronde  fo  fltloj 
Or  fia  tua  prima  lode  ergere  al  pelo 
Sol  di  Strepfiade  il  generofo  vanto , 

Quefii  dall  Ifimo  alle  paterne  arene  > 

De' cinque  giochi  il  guiderdon  riporta , 

E robutte  non  men  le  membra  tiene > 

Che  gioconda  la  faccia , & l' alma  accorta , 

»>  Che  ben  risponde  al  volto 
u dfjttio  valor  nel  chiaro  petto  accolto  » 

r.  J . i:  Aotift ' 


iiitt 
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ìi’uuulcs. 

■■ÉÈÈ 


„ - Ky 
*1  Mi 


le  Mufe  ancor  dabeiarìn  doro,  ,7  ■ - O 
raggio  che  dà  luce^,  e la  nceue . -on3/G 
S%  adornano  a’  sudi  ragli,  e nongUegnue,  Vvl  . y O 


S' adornano  a* suoi  razzi,  e nonrgh jgrtue  m 
'CmrtrrlailCrin  dell' immortale- Aid  0. 

È l ijìtfia  Vittoria  il  Zio  materno,  ,.  - ; . • 

Ch'hebbe  il  medefmo  nome,  anco  fe  lieto,  1 

Ben  eh’ in  guerra  di  poi  diurne  ctmferM^d 
Di  Morte  gli  verso  t empio  decretOk 


«L.U 


T , 
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V» 
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■ | 


ODE  SETTIMA 

»>  Con  tutto  quello  il  bene  < . , ; 4y.  - 
e La  douuta  merci  mai  femore  ott tenti 

Epòdo. 

>*  *,, p 7o  fa  ben  quei, che  fanguincfo  nembo 
S ,,  ^ Dalla  patria  allontana,  e da  gli  amici , 
» Chefiefifugar  gli  eferati  inimici , 

»,Ófia  ài  Vita,  o fia  di  nZWorte  in  grembo, 
»,  Sempre  alla  flirpe  [tta  gran  lode  acqui  fiat 
Onde  tu  pardi  Diodato , o figlio, 

D Ettore , e Meleagro  emulo  al  fato , 
Mentre  d Amfiarao  giungi  al  periglio  , 
Non  so  fe  con  più  (arte 
Jncontrafit  la  (jiona>o  pur  la  Morte . 

Strofe  III. 


VI 
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ftì 

.w'Cj 


<•’.  tìl  1 i 

\J-mV 


*np  V nel  pugnar  tra  militar  drappello , 
Onde  Vittoria  al  fin  nacque  a'  migliori, 
Lafci  in  dubbio  ora  mai  ne' no  fri  cuori 
O piangere  o cantar,  qual  Zìa  più  bello} 

1 7 *Ma  pur  e turino , or  eh'  è fugato  il  verno , 

//  Et  orride  procelle , ornai  fepolte , 

Portando  al  core  vnbel  (ercnòintcrno , 
Dofcure  notti  in  chiaro  giorno  ha  volte  , 

Onéf  io  voci  diurne 

Àlz+r  pur  voglio,  e coronarmi  il  crine  * 

Arni  (Ir. 

K^ON  m' ìnuidiate  voi  Spirti  immortali , 
sy'  Se  dolce  intanto  amica  vita  io  £a fio, 

0 s' alt  ora  fatai  àjiajfo  in  pajfo, 

*T ranquillando  l età,  difpiego  l ali. 
tògn'vn  con  e guai  pt  e giunge  alla  Morte, 
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,Solo  incerto  ad  ogrìvn  refla  Usuo  fato,-'-*  'Ut,. 
fónde  chi  penfa  ih  atto  andar  p/rt  forte',*  ' • ;t 

T/m  tardi  arriua  al  pammento  aurato 
at  y 19  ’ „ //  Ptgafe  e pur  noto  > 

al  Cui vòìó  fénTa  il  suo  Ùtice  à voto  ' A ^ r •* 

‘ \ . \\ 
h tv  ' \>wvto«,  V 

r **U  ^ ^ ^ Ò«C  * 


* r.t 


20 


| Vngi  [coffe  da  se  Bellerc fonte, 

Cb  a fp traua  di  Dio  render,  fi  eguale  $ '"'y-  ' t «i 

Troppo  è vajìo  defio  dvn  huom  mortali , > 

~ * — *-  “ - 


Saura  l'vmana  flirpe  erger  la  fronte } ' ’ * * ■ 
j»  toc  ben  che  (falce  fembri  alto  pen fiero,  ' ' * ^ >■  k 

» Se  Virra  it  rritiOn  i J .• 


ex  ntA 


•xzo 


» Se  varca  il  giufo  J d amarezza  pieno  i 
y Quindi,  ojhri  dò  apollo , 0 biondo  drcuro,  vi 
Che  la  chioma  diìjneghi  inbel  sereno , 

/'  S'a  queRcTnuò'uo  Onore 

Ci  aggiungiti  Pithio,  ornai  s'acqueta  il  core,  ' ' , f 

‘ :■;*  '■  S n«a  WlA**»  IW  ri,»J 

I L FINE.  ' * O 

rj  i\  . ì Mi  ( • w.  ' Vi  V¥.0  kWv*  t* 

l ’ • Ù 'v 

t 1 . 1 1 '.r  :<•  J -v  j 

‘ S»  w 


t W*3 


fi  . 


m *0 


«'W-v  it  i .v'  ^y,  \{sc  v.iviutviVs 

<C~J*  i M *‘A:  ’VtVt-  Vj'.G*  *>?, 

, v »'*  ttt  «^*>5  li  fc'Vd'ft*.*  O 


$1 


w fc  ‘i  >>Svi'  • 

i 


TI 


\ ti.v’.r*it«ht***t  v 


»*V«»lÀ  (..in  WU  * 


A 


fi  » 


r 


ODE/i  Sj E T T ì M A* 

D I CHIARAZIONf 

« DELL'ODE  VII 


%x 

5 M 


J ri  fimi 
/.  #.  di 
•lKJC.lt 


-i  n ‘ : rj.  \ 

*t  Jn  qiul  partii  cu  glori*  @fc. 

Con  znììqma  compagnone  la  (pia- 
le paragona  jicr^plradea  molri^Eroii,^  4^io- 
ue  fletto  principia  Pefòrdiò^di  qticfÌi*Innoper 
interrogazione , e nfpofia, figura  che  da’Rc- 


cenuroappreflb  i Greci  in  grandifEroo  pre- 
gio , e come  particolare  ornamento  dclltj 
Citti'irclebrato, che  perciò  nella  dee inia  dei- 
la  Nemica  Anti/lr.  i.  /-ur  dalie  Donne  Tc- 
banecaua  ic  iodi  di  quella  Patria:  Tom'r  Til- 
de rei  i prouare  quella  verità  con  piulung*» 


tór/ci  è chiamata  r/)ubitatio, e du’Gteci  Afa  dìlcoriò  IciVrudito  Sig.  CbriSofer.o  Bronzini 

rifu,  i ■iporii  éipreffa  in  quel  véf fo-del Tallo.  1 * *■**■'’*  ■* — -■ — — - 

i>«ali eo/è  ridico, e qua i tralafcio  ? 

Et  è di.  quello  con  tetro  e dimmi  r^be  di 
che  pigliifh  miglior  con  ttntófà  dèlia  nàti, 
uiti  di  Bacco.,  o della  Pioggia  d’oro  di  Grp- 
uè,o  del  Concetto  d" Èrcole  ,o  deU’fniprcIc» 
militari  di  lolao,ò  del  Conlìgiio  di  Tirc(ta_. 


d‘ A ritorta , non  liauclica’ternpi  nofiri  con,, 
rpcopiolb,c  gentil  Trattato  • /iella  tyolntU  ( 
dètfe  2)on»e raccolto  ogni  Virtù  loro, però  li 
ritorra  chi  più  oltre  in  ul  propv/ho  de f de- 
rìde di  làpcrc;  li  qui  ha  II i il  dire  che  il  Poe- 
ta,per  apportare  gli  efempi  di  quelle  colo , 

_ onde  T che  fi  deue  maggiormente  pregiare,  Ktmiv  « 

indouino.òpurcdella  vittoria  Ottcmiracó-,'  nirra fra  leprincipali.gli amori di Cic.uejii  '* 
tro  Aurafio.ccrtoè  .clic  il  maggiori  giUfiii-'  qiiide’ trasformatoli  in  pioggia  d’oro  /celo  f' 

nella  7orre  del  Re  Acrifio  pcr  la  belle  z-ta_.  rc.mii.,, 
di  Danae,o«dc  élla  partorì  Palco,  la  fauola  a, 
é colà  nota,che  altro  non  occorrcdime;  Fra’  ^ *f"- 
greci  nc  tratta  Noanio  Panop.  fra’  lauri 
Ouidio,  La  tarsio,  & altri.  ' ^*4* 


mence  (gi  deue  elTer  quello  della  p re  lento 
Vitcdrpi  di  Streplhilc.ecosi  va  rdccoghfdo 
con  molca  vagherà  gran  nunieto  di  Emp- 
ii, &d'tftòrK:le  quii?  per  efier  in  parte  di- 
chiarate altrouC|li  toccheranno  a Tuo  luogo 
breuementr. 


2 E di  Ctrtr  colbron^o  (òffe. 

CUmt,  Riguarda  al  modo,col  quale  C rrere  andò  ' 
a,. ricercando  Profirpina  rapita  da  Pluronp, 
A»>y,  che  per  coprirgli  affetti,  c i dclor  Cuci 
« . reuacon  molti  bronz(,  e cirri  ha  li  limando 
• xon  grauidìmO  firepito.-riia  Ja  parola , che  ciò 
lignifica  dice 4 è vn  epiteto  di 
quella  Dea  > cht  non  ‘htì  Tapino  cfprimcro 
meglio,  che  col  dite  Rfon^p  ajpraf mante  q 

3 Le  bell" orme fógni  (tfre,  ' ( 

' Millicaè  la  ragione  perche  Baéèò  fia  af- 
J*  -et  fé  fióre,  ò cbnfiglifcrodi  Cerere.cioé  perche  al 
I’vtnido  nutrimento  drL’e'Biadè  è rete  Ila  rio  ; 
'"*  ‘ * la'1  fóancbcuandadi  Bieco  ,ò  ptire  peréh 
' l’vnaff»  ‘ ' 

•o.v  mangia 


j 0 pur  et lAtifóìt rione  (Sfc. 

II medcfinio  Gioue,prelb  I'afpctto  d’Am-  w""-  *■ 
fitr/ctie  lì  congiunte  con  A Icn.cna  Tua  mo-  A 
glic,cl’ingraiudò  d’Ercolc. 

6 O ti  godi  in  membrar , (jfyc. 

. ; I I 

• Grand’onore  apportò  Tolao  nipote  d'Er- , 
cole  a T ebe, perche  egli  fu  nobih/iimo  A uti  ,y  • 

ga , & valorofiffimo  Guerriero,  per  tale  è r.  - H,,*rCij  * 
putatoda  Euripide  negli  EcacliJifcr.do  egli  fófó’"' 
fiatò  in  giouentù  compagno  d’£rcole , e poi  m 

dilenfòrede’fuhi  figliuoli  contro  Eutillco,c  t,i.  * 
nell'Ione  dal  medefìmo  Poeta  coti  limili  pa- 
role màggiofn.cnrcTÌcncclà't.uo . 

A'rdi  colui , che  « fupenr  difcer.de 
Lesfwtl  di  foco , tic  comuni  ittiprtfe 
ConVrflciic  intraf  refe , 

Hucjlic  lolao^h  ognor  nell' 'armi fplcde . 


i proporzionati  i fòmminillrarcril 
ri' A il  bi  re.Le  chiome  leso  t tralci. 

' ' . , ..  % / . i 

4 0 pur  quando  accoglievi  | 7 0 rammenti  di  /partale. 

Sta  la  bellézza,  te  il  valott’def ?è  pbnho  ‘ 

..ikV  yilmyiai 


•U 


Allude  alla  ver, lira  di  Cadmo  in  Tcbo 

qtie  U 


r < 


Jfó 


I S T MI  Ar 


o 


quelli  fu^n<fofiili  Fenicia  , racco! fé  molti 
tal  oro/i  Guerrieri,  « in  particolàre  diSpar- 
f«n>.  ■■  ta  i & in  Beoiii  pattando  vi  collocò  quella»» 
/*»’.  reggia  » an  n adirato  dall’ oricelo  a le— 
id.n  m guirc  vn  |,ut.  mdon.ito.c  douc quello  fife r- 
macini  a fondare  il  regno,  peròdoucci  li 
dn.  fermò  fi  dille  Beozia  . ed  egli  edificandoti!  v- 
tuCittdjla  chiamò  fcbc.da  Tebe  di  Egitto. 

8 0 pur  aliar,  chi  figliole. 

Tirrefia  fu  religiofifiimo.e  gran  Sacerdo- 
te  di  Tebe , fmgulare  indouino , mercé  del 
quale  godè  la  fua  patria  in  quei  tempi  »n  fe- 
m*-  ,f  Jieiflìmo  ftato-Callimaco  dice, ch'ei nacque 
di  Caritlea  ninfe,*  che  eflendo  vn  giorno  à 
Caccia,  inaucrtcntcniente , villo  Minerua», 
**"*)*'  ignuda  tallirli  col  la  Madre  .di  repente,  fu 
/ fatto  Cieco,  ma  dolendoli  Cariclca  cicP'of- 

t+*  ‘ fefa  del  figliuolo,  Mincrua , in  riconipenfa  li 
diede  fpirito  di  vaticinarci  allude  la  fauola 
a chi  non  cura  piu  delle  cofc  mondane, men- 
tre è venuto  in  cognizione  delle  dolccaxt» 
Celdli  • 

j Forfè  più  et  altra  &c. 

Qui  tocca  la  Vittoria  , che  hebbero  i Te- 
tan/.t.f  bani conrro i fette efcrciti d'Adraflo, ilqua- 
le  (confiero  ,c  folojè  ne  ritornò  in  Sicionc , 

» come  di  fopra  ha  raccontato  nella  a.dcll'O- 
linipiaA8-della  Pichia.n-i  j. 

io  0 pur  quando  in  Laconia  $ c. 

I Tebani,  per  rifpofta  dell'oracolo , pafla- 
ronocon  vua  Colonia  in  Lacedcmonia.e  pre 
fero  Amicla  Città  del  Pcloponnelfo.con  l'a- 
iuto de  gli  Egidi  famiglia , o T ribu  di  quella 
Citti,  benché  fopra  quello  li  variamente  di- 
feorrono  i Cementatori , che  difficile  à mo 
farebbe  il  concordarli , o troua rnc  meglio  la 
verità  . però  tanto  badi , e delle  T ribu  vedi  la 
pa  fiata  Ode  6.  al  num.  i J- 

1 / »JW4  dorme  antico,  e . 

< E (enterica  con  la  quale  biafìmandolln- 
«oefiderato  péfierodc'niortali.elàju  il  pre- 
gio della  Poefiaipoichè  ella  è (bla , òhe  da  vi- 
ta dia  fa  tu  di  molte  opere  belle,  che  lènza 
lei  daraurabb  ano  eternamente  uelTobblic** 


pere# eforta il  fuo cìnto atelcbt*r<q^lfc 
di  Streplìade'. 


iJ 


Queflt  delti  fimo 


Spiega  le  Vittoriedi  Strcpfiade, confetui- 
tejncl  fancrazio.il  fi»  valore,  la  bcllc^a 
del  corpo,e  la  prudenza  dell'animo.  ( 

*3  Quindi  le  Mufe  ancor,  (re» 

Riguarda  all'ortiamento  delle  buone  let- 
tere diStrcpfiidc,oiiorante,  fi.  onorato  dalle. 
Mufe.  . ' . , ' ’ i , v > j 

/ 4 Et ifleffa  littoria,  &c. 

Vro  Strcpfiade  figliolo  di  Deodato.fk 
Zio. materno  di  quello  Ciouane  > & ancor 
quello  ottenne  a' Tuoi  giorni  la  nicdefim* 
Vittoria  del  Pancrazio  in  Mona. 

1/  Bench' in  guerra  dipoi  y(?c. 

Streplìadc.il  vecchiorfombattendoper  li 
Patria  redo  morto  a pp  re  fio  a Salamma  . • 
perciò  le  fue  glorie  parucro  oscurate  dalla 
nube  della  morte,  ma  perche  i géneroli  fatti 
l'appagano  di  loro  medi  finn  lòggiugne^be 
il  bene  rifiorra  fempre  la  douuta  mercede.  • 
Perche  la  Virtù.  . - ! 


taaf  » 


Sai  [»o  cenfu  fiii  eli  uè  t , extra 
Se  nihil  pirtus  capii  : bdt  pel  bollii 
7 tace  at  ir*tos,foctifqu4  ne  flit. 

Cipede  menta. 
dille  il  Gran  Catd.  Barberino. 

1 6 Ciò  fa  ben  quei,&r. 

Confi  rinata  («utenza  di  fopra  , che  il&^ 
ne  nea  rimanga  in  re  n i u ne  ra  co  coll  \ fcmP10 
dall’iilcfio  Strcpfiade,  il  quale  benché  rima 
nelle  n orto  in  quel  conflitto , è paragonato 
oggi  a MclagroÀ  ad  AmfiaraoA  ad  £ttot*> 
Mclagro  liberò  la  fua  Patria  da  Cutcti»* 
l'£ rollarla  I Cignale , mandatoci  da  Diana  > 
EttoiemorìpcrdifcndefeiTroiarf,*  Am* 
fiaraogli  Argiui.chc  però  gli  Oropi  lopofe* 
ro  nel  numero  de  gli  Pei  perche  inegho  ro 
fi  fpcndc  la  Vira  ,che  in  difefa  della  Parria  • 
fahbrum  meri  faumnit  in  armit > dille  Enea 
mentre  s'armaua  per  difender  Troia . 

ij  èia 


Mtè 

t*  ■ir- 
ei 
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. 1 7 Md  pur  Triturino  > CTf* 

Aggiugnc  , che  il  duolo  della  morte  de' 
grandi  non  Colo  i cranquiliatodalla  memo- 
ria dcli’opcre  loro,  ma  da  altri  fatti  lll.itlri 
de'ioro  (Incederi  come  di  prclcnte. quali  do 
pò  vn  orrido  i uierno.Nerunnoprefidére  de 
Giochi  Iftrnii  riporta  nuoui  onori  i quella,. 
Cala  colla  Pedona  di  Strcpliade.il  Giouane, 
per  d quale  Pindaro  s'accinge  aJ  Canto  . 

I f ^0*  rriinuidutt  ow, (frc. 

Chiedea  gli  Dei/Acconcedinoa  lui,  & 
all*  (Ani  ionico  Strcplìadc,  il  viucr  tranquil- 
lamente fenza  tanti  pcniìeri , poiché  fendo 
comune  ad  ogu’vno  la  morte, vorrebbe  quei 
poco,  clic  ha  da  viu ere  pillarlo  quiccanicn- 
re.e  quella  è fen tenia  blofottca  veramétc,Sc 
(Tècnico  Icrirrore, clic  non  penfa  aJJ'ettmiti 
del/' anima , & anco  è detta  per  rifpolla  alla 
tacita  obiezione  a liner  tira  mila  difpofiaio- 
oc  dell'ode. 

ty  li  Pegt/ò*  tpur  noto  i &c. 

Omnit  airtai  eri  m'diocritai , diccua  la_ 
b*1*!-  Vecchia  Accademia  :pctó  coll’elémpio  di 
Yuri/h'  , BcHorofonce  ammontile  Strcpfìadei  r.ftri- 
Mii*.'  gnerlì  nc'confini  della  inodcllia.  Quelli  fu 
bcliifs.  Giouanc.c  Ked'hhra,  c fece  di  gran 
*»•//<  dimprefc.fupcrandoil  regalo:  ma  fai  ito  Co- 
pra cdo, Ut  infupirb.ro  per  le  raurc  Virtork, 


Kmimo 
»'»  Dira 

A .1.  /. 

e*t 

AtiltfO* 
in  A nrm 
•49 

u*rK 

Bara,  fi 
•t 


tentò  cfarriuare  al  Cieto',e  collocarli  nel 
cóliglio  di  Cioue.-ondc  il  Nume  fdegnaro di 
li  gran  prefunzione.niandò  vn  Tafano.eho  rl*  rf'i 
pungendo  l’alato  dcllriero, lo  incile  in  tòga,  1,1 
ac  impcruerfandoper  l'aria  dall Icaglio lo- 
cano BcIJcrofòncc , d quale  calcò  in  Alc:a_, 

Pianura  di  Cilicia , che  perciò  A rillofane  lo 
nomina  Zoppo, & il  Pegalò  fu  raccolto  fra  le 
Scelle , oue  lime  all’Aurora , mentre  elee  la 
mattina  furierà  del  giorncimaqui  vera  mé- 
te la  Poclia . yera  fiBis  mijcet  perche  il  Pc- 
gafo  non  fu  altrimenti  vn  Caualio  aluto/na 
vna  naue,che  l’hauea  per  ir.fcgnat 

Sic  flaflaantii  per  mani  a teucra 
reflui  Triremi  R.Uomfon  L<jni 
Sif.no  decora  per  fuprtmat 
Creatimeli  SÌjmtafft  auhet, 

I • Troppo  è rvaflo  de  fio,  Q*c. 

Sentenziofo  auuert'mento  .che  Epiloga 
il  contenuto  nc'Conccrti  di  Copra,  accio,  che 
Strepliadenon  sinfuperbifea  delle  fue  glo- 
rie, e perciò  piacque  il  Proucrbio.  Lucrane 
ma! ani  [ quale  dif pendio . 

I I Jj£ttndi}o  fluido  oApollo , ts'o. 

Prega  Apollo  Prendente  de"  Ciucchi  Pithi;, 
che  per  quiete  di  Srrcpliadc  li  ecceda  ancora 
la  Vittoria  in  Pitiiia  promettendo , che  me- 
diante quello  contento , & gli  auucrcin.cnti 
gii  datigli, non  deriderci!  da  uantaggio. 


Il  fine  della  Dichiarazione  dell'Ode  Settima  . 


KB 


5*1  f'  S T M I a;!  v 

Argomento  delt  Ode  Ottetti*.  * 1- 

PErche  fotfc  la  rcftura  di  quella  vlnma  Ode  dcll'Iftmi* , non  er*  icco- 
mudata  al  canto.  ( contenendo  in  cialcuna  Strofe,  o partiiionc  venti- 
due  verfi  di  mifurc  Jillercnti)o  pure  perche  non  hauendo  in  sè  ordini 
ternario, non  età  capace  di  quei  mouimenri  a delira, & a finiftra,col  fcrmaifi 
in  mezz  lincila  maniera, che  nel  trattaci  delle  Strofe,  Anti(lrofc,&  EDÒdi,fi 
e d.fcortoi  carte  ir.)  ella  è (Vara  f pai  cica  dal  l'ocra  in  lette  ~Di*reJìjt  clic  diui- 
(ioni  pofiiamochiamar!c,fcndoche  Annerir,  rT)iit'/ìoì  D 'ferito  natio,  Tìiffcrah 
tiaru'uyuc  annotatio,  iia  intcrpetrata . Quella  maniera  di  verfi  conuicnep’ùal  , 
la  noti  drl  Grauc,càc  del  Vcnullo , e leggiadro  modo  di  comporre  ,c  Caldi 
nconolcc  malcune  Canzoni  del  Petrarca,  come  in  quella 

‘l^el  dolce  tempo  dell*  pruni  erède , E nell'altra 

lo  ma  pcn/ondn^  e ntt penfìer  m‘ajjilt 

ammirate  come  piu  arufiziofc,e  difficili,  nel  Greco  Idioma, per  I*  varietà  de' 
metri, e nel  Tolcano,  per  la  molnp‘icità,econcaicnatura  delle  Rime  Quell» 
contiene  Tei  parti . E/ordto  Prop  fìsime,  Confcr mintone, ~Di^r  Jltoe^Ku^no,^ 
Epilog  ,nc]l‘Eic>rdio  inuita  la  Greca  Giouentu  a cantare  di  Cleandro  pcrotto 
ragioni  : Per  la  (ua  frefea  era  valorofa . Perche  dopo  la  liberazione  della  Gte- 
cia.nons’hannodarralalciarcglitncomij.  Perche  Dio  ha  di  già  tolto  vi* 
ogni  calamità. Perche  i pcnficrinoiofUonrallcrcnittnclcclTarc  le  cole  au- 
ucrlc.  Perche  lalua  la  libertà  della  Grecia  ogni  altra  cola  è felice.  Perche nóè 
conuencuolc il  dilpcrarfi già  mai . Perche  vnT ebano  Poeta  li deue  congra- 
tulate delle  Vucoricd’vno  Egincra , mediante  la ddccndcnza, che  l’vn3,e]’al 
tra  patria  ha  da  Tebe, e da  Egma  figliuole  d'Afopo.  E qui  s'olTerui  diniio* 
uoquanto  il  Poeta  fia  pirziale  in  amate  quell'ilota,  il  che  ci  conferma, ch’eli* 
fu  Ile  d huomini  valoroii.c  di  delizie  ripiena,  c cc  n’acccrta  vo  luogo  di  Ve 
miino  Fileno , volgarizaro,  c pollilJatodal  nollro  Piero  Segni  Accademico  M 
U / rii/ca,  ouc  accennando  come  figuratamente  Platone  pungelTc  l’inciuilt» 
di  Arillippo,  c di  Clco  mbroto,  che  dediti  a*  loro  palTatempt,  non  erano  ila  ti 
a vifitar  Socrate,  non  voile  acculare  i'oziola  vira  loro,  ina  dille, Nu»r//ìiw  Q* 
rr, perche  erano  m Egtn*.  Quali  che  dire  volclTc,crano  trattenuti  io  luogo  pie- 
no di  tatcdeiiziCjC  piaceri, che  fin  del  proprio  macllros’cranofcordati.  Scor 
re  dopo  alla  digreihonc  delle  figliuole  d’Alopo.  Alle  nuouc  lodi  d’Eaco,  tt 
alla  contcla  che  hebbero  infiemc  Gioue  ,c  Nctunno  Irpralc  nozze  di  Teli? 
quietata  da  The  ni  : Racconta  lo  fponiahzio  di  Pcleo  ; il  natale  di  A- 
ctnllc,&il  luovaloreidi  poi  torna  alle  vittorie  di  Clcandro,tcrmmandoco* 
le  lue  lodi  qucll'lnno,chc  è ancQil  fine  delle  ccmpofizioni, che  oggi  finito 
uanodi  fi  cccciioPocca. 


Pm  rr!  tfc  1/lOJc  «T>»n 


Parti  dell'Ode  Or  fiuti 


| E forilo 


ODE  OTTA-VA  ,g) 

Sjiofjìs ,oviro  Difyipijont AeU'Odt Ohm*  fall  WmU. 

f i>ofi*io.e  VoirrbLe  fcriuere  , cloniro  a Jtio  Epinicio , me  di3„t,  r,„ 

* 1 Jn,mo  ru#  P"  '«  «'*""»  Mh  Guerci Pc, 

' ‘ fPerc^^ 

Perche  dopo  li  liberazione  j Non  ^h7d/nVm"  !|  “1 

- . r.-  L , , . .‘‘■'«.fi  hadifofpirirpnjnir  Ibrlicto 

Perche  Dio,  ha  tolto  la  calamita  con  manieri,  che  non  n coinè 
• . rc  . J pmfienfon  mancati  al  pi  ifire  deile  colè  umurule 

j i *P  ffr,nne’ I P°‘hc  fi  drue  r'euardir  più  *crfo  / Pilliti  muli, 

I | “ nondimeno  1 quel  bene  dieci  è prclcute,  cne  i ^ 

C t,u  le, lue  « 'Futuri  incieli. 

- Ptrcnf,  fi  ua  la  iibfrrij ogni  cofa  ii  puu  Compì. tiifr, 

Pfopofizione  : fi  Jene  lodarr  I P,K*,e  ‘'‘l’etra  all'huorao  nianccnere  la  buoni  fpeiinza. 
tic  imito.  ' Psiche  èconuepiente,  chtvn  Tebi»o  fi  t Tebe 

con ’iiru.i  cor,  rio  Egineta  «ed, ite  < C fra  j„0  pift>|, 

^ Per  la  giouemùgenerofi  1 

■ Perii  iadteTelefirco 
| . lltmiache 

t ferie  Vittorie  < 

• Nemte . 

I Tebe  fu  di  Gioire  fatta  {ignora  del  Campo  Dirceo. 

iGioue  lì  cungiuafe  con  eti 
Ef  ma  fu  trillati  in  Eoopu  doue  < 

« Partorì  Eleo 


Con(è,aauaM 


»,h!. 


Predante,  c Diurno 
Hun alitò  tu' multali 
Alludo  delle  ite  de  g ì Dei. 

Figliuoli  fu  IO»»  eguali  all  Dii. 

.Miniali.  , 

Nipoti  dTeoipeiari. 
a » Prudenti  . 

I Cui  I!  figliuolo  l'eleo  lpuCbdi  Tifi . 

dui  infcnlce  l’Oracolo  d>Tbtmi  per  le  nozze  diTe 
<1  aliai  copiulo. 

fLoditr.  per  li  Virtù  giouenile 
II  Nipote  Achit-  Fcii  lcnfo 
, i«  | Apparecchiò  l’andata,  c’iriior 

| GietuTioia. 


«*** 

• I A 

1 i Y 


Lilició  F.,cna . 
Mortone  . 
Ammazzò  c bitoic. 

I Altri  gran  difcnfori. 
Dopo  morte  dal  i Fu  finirò . 
le  Mule  s 

letichino . 


...  I Ottimo  P»lillitore. 

^ • E prima  di' Conuicini  Giuochi. 

1 quale  i con  Jlorti  emulato  dairifteiTo  Oleandro . 
f Pepate  l’allocurunr  i'  Giovani  CoccineidiC  cidro^icitchc  e’i  feri 
| uno, e gl'iadiiiznnu  l'Inno  ftguuionellc  Cotone  . 

I Epilogo  4 t Megarcafe  col  Pancrazio . 

I * * ■ Dalla  Vittoria  < 

li 


1 


. . I \ C Epidautici. 

Addnce  nuoui  Argo.  I Perche  le  fue  virtù  ùicdcrmuerij  di  celebrarlo 
menti  di  lode  • i P<  ichtnont r»p af,C,  nei  ,’oiio  li  Ina , ur r l(; 

» ma  operò  Tittuofifccntt.t  nel  fiordeU’gu* 


m WB 


©ii. 
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ODE  OTTAVA  j 

A OLEANDRO  EGINETA. 

Dicrefis  I. 

H E,  chi prepara  fogiouentu fello  fa, 
dii  età  Ut  Oleandro,  & al  valore 
Prefzo  degno  et  Onore , 

M entre  dal  Padre  T* 'eie [arco  ti  pofa  ì 
Per  la  palma  jfjmea, 

E per  1 1 fi  mia  corona , • ji** 

Giu  fio  e ben  d' malfar  canto  immortale , 

Qual Parnafoa'  gran f atti  erger  solea. 

Mentre  quelli  tn  Virtù  ferma  le  piante: 

, Jo,  benché  me  fio  Ita , 

Son  chiamato  alle  Mufe  in  Elicona , * 

Cb’  omafdallondeggiqntc 
Pianto  ritolto,  oue  atro  duol  trauia , 

Pie  pur  vedono  andrò  d 1 onor  fatale , 

Pie  pur  troppi  dal  cor  trarrò  solfuri: 

O noia  fi  martiri  » 

S' io  mi  parto  da  voi, s' io  mi  df doglio 
Spero  à me  pur  fimi  le % 

Dir  qual  co  fa  gentile. 

Del  grane  faticar  lungi  allo  scoglio , 

Pel  ch'ora  mai  della  T an talea  pietra , 

Plon  so  qual  Dio  l’afyro  timor  m' arre 


.1 


r 
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O r/‘E  ] O*  t f A V 4A 

C.  >M'.vA'}'j  i*»5ì.  I 

, T£  w»  paventar  -piò  co  fa  pafiktà , > ,v  -a  V) 

■*  L'anjiofo  penjier  rende Jìcuro j • u A vw  * ■ • i*n  \ „ 
) Dt  quel  dunque  mi%.éenWti%  '«lV»  * m\r‘A\ox 

Che  pommt  avanti  d i piè  fortebeataf^  a -t . \ 

é *,,Raro  è felice  il  beri ^ ttfc  '«lù  • - ’vj  v 

„ Che  non  ci  (là  \ preferite , »'<  ^ ^ v ■ /s> 

,,  Ch'il  T flnpvinjratonator fempne  fourafìà»  / ì 

„ E conturba  in  volar  l’ore  ferenc»  * ; - H n*  V "A 

7 « tChe  l huom’  eh'  bàrberi  à solo  è felice)  ^ & * AjO 

8 ♦,£■  che  bene  spera , *»v  ^ ***Mwis^  U ’ } 

s,  Hà  ^ yigw  per}fier  cura  prudente.  •*"'*  '*»'i-  * -*  \ 

9 c /ime dunqde\òggi  hte,'** A*'  v5  • ^ *'•  à ».£’  o 

Ch'  in  T che  fui  pWcéttè  ptirjeaktrft\  V>v.  • sVO 

Delle  Grazie  tl  bel  fitìhcogtifr  dotta  fidi  «nvto  «c'CV 
E prefentarlo  alla  famofa  Egina^ 

L'vna,  e l’altra  Eroina 
D'Afopo'e  fi  gita,  al  minor  parto  nata» 

Fd  ambi  apparuir  bitte  ' ■'  ’ «*'•"*  »**" 
zsfl  Motor  de IU' Stelle  > 

Si  che  di  Dine  attenda  amena  , e grata 
Vna  le  pìacquoVi^tH  ito  quel  terreno  \m  J 

Di  famofa  Città  le  diede  il  fréhoV''  ’M  -‘V  '*V 

«v.»  V,:  U.\\\,  iM-  '.VO.V’A 

‘ w*  tMerèfis  iftWwH»  5'-' ■ V V > 
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I 'Altra  aàduffèm  Enopia,é  feco  giacque, 
Ed  ella  diede  al  gemter  Tonante 
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" Eaco  huom  fiorettante  S '■  ' ] 

Ch'arbitro  de  gli  Dei  finente  piacque.  ' ^ 

1 4 La  cui  divina  prole , 

Eguale  a’  Numi  et'àhriy  \v'  ' ^ ■-••**  ;.*<i  ivx 
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AJySa  T tMo  1 3*0  r> 

£f  4' fili  defili  à Marti  eguali , 
dilaniarono  i Rai  del  chiaro  Sole , 

Che  di  valore,  e di  fortuna  armati  § « . ■ > ' 

« Frali  bronco  lacrtmop) , 

Sapendo  sojlener  gli  alti  goueyni,,  « ^ ku  . »vi  , vOL 
Fur  di  prudenza  ornatiti  j ^ - -,  kv.hv»  va  a\  -,  v'O 
£ vhebber  temperati  almo  rìpofo?  \;i  ;\  ; 

jfjirrafì  ancor  da'  piu  rfpo/lftannaIi , . . > u 

Come  S^jtunno,e  Gtoue,  amando  vn  giorna  v v 
Di  Teti  il  vifo  adorno , M 
Ognvn  di  lor  la  contendeua  fpoja. 

Ch'il  faretrato  Iddio  , ;;vv  > < \ * . ' - 1\  , 

Volgea  d' ambi  tl  defio , x.  , v 

nZM*  il  Senato  immortai,  eh' in  Cui fipofik,  r,  o:J 
Ch  vieto  quelle  f* inferno 

D'vn  eterno  pugnar  t orrida Jepie*  » 

Dicicus  iy.  , ^ , .Vi.' , % t*nc  A 

* ' li.''  ' " ' 4Ì  ) 1 l 'r  i'  < 

COs)  parlò  nell' immortai  con  figlio  _ 

La  veridica  Themi,  aprendo  il  fato , 

Staffi  già  decretato , * , . • , u 

Chela  Marina  D$a  produca  vn  figlio»  A 

Jl  qual  farà  maggiore  ^ ^ w *u  • , , A 

Del  suo  medefmo  padre, 

O congiunga  fi  a Gtoue, od  al  germano , 
jl  (jual  voheggerà  con  più  furore 
Del  fulminein fiammato,  e del  trufentf^j^  jk 

Vn'  afa  podtrofa  - „ . \ , - , . . ^ 

Chefracafar  potrà  t armate  squadre  j ^ 
Dunque  Invoglia  ardenti *>• 
Cefii, dbecefsiomài, compia  amor? fa,  \t.iVV^  v\ 
Che  non  saranepefteprome fio  invano.  x-.j  * ;**<;! 
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O D EA  O*  T T X V Ai  i 

Ella  n'andrà  dvn  bucm  mortale  allato , 

E mortai  generato'^'  ■'  -»  ww*«|u\Or''\ 

Vnico  figlio,  ih  breùe  tempo  al  fine  * ' > td1  L ^ 

Sia  di  Marte  il  fembtante,  k>  *«  m ^ 

Sian  dt fulmin  le piah&pfàwp  ^ 3 i»  ; V,j 

Vinto  cadrà  fra  t opre  sue  diurne  ’-»Mn  \ e »m'T 

Onde  in  lolco  è fatai,  che  sol Peieo  > ' . • J. 


^ T rascorrm  di  Clnron  l'antro  immortale,  tuti  <0 
Et  la  Figlia  fatate  A1  va  v^'w  %\ 

D'altro  litigio  ornai  fème  non  piatiti  » 1 \Wì  v^ 

Ma  quando  Cintia  scehtiy 1 ; ó\^  iw  Vt\«Nkàlb  & 

Con  l'Eroe  che  la  brama  v v.\  -v^  *<0 

Dr  jim  Vtrgtn.ttdtciolg*  il  bel  freno,  ^ -ih 

CW  dunque  parlò  l inclita  The  mi , 

Con  chiari  accenti  alla  Saturnia  prole  * I *8£v. 

Inchinarono  il  ciglio 

uAllor  quei  jf^umt  a fi  verace  Fama , 

Ne  giro  ignude, ostile  *• 

Le  voci  al  fin  diquelfatalconfigfia^ 

Per  ch'il  gran  R^e  dell  immortai  sereno 


Del  e no'l^f  ds-T  ett  » JCWlSf 

E le  bocche  de' faggi  appieno  intanto  ' ^ 

Sparfer  lampt&jWMFX 

•Della  virtù  et  Achille , « - p 

E fe  cor  intonar  con  chiaro  canto , - ■ : •*  ViV“-  ^ 4 A 

Ch'il  Mi  fio  campo  in fanguirtato,  tntro,  w .*a «A 


Coda  dt  tal  beltà  l'alto  Imeneo  1 . 


tal  beltà  l'alto  Imeneo . && 

* vm  R \uvìV4ì;<\  *vVv  <ìèpv\\ 

.i  » Dkrefis*  V»  ^ 3 ‘ ^ 

^ «w  n^Ur  la  V2L 

’i  dunque  i mìei  detti  oggi  volanti  . -o  . 


v'v»  ' [ / q e 

Ei  refe  in  debellar  T tlefo  altero  » 
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$68*  I ASV  T^M  ’l  ^ao 

. « uWp*Sfo>  ,•;.  V. .'  \'tw  '\i  \V  U*'*  lit'.ll 
14  „ Ojì  giouami  il  diruti  eifoffe  il  Ponte  \v;^’rl 

^ De  gli  alti  Atri  ài  m ritornar  da  T rota  , 

E che  da  quella  noia  , v»  ,vw\  m : \ \\  ì \>  i A*  xCL 

Elena  dtfciogliejfe , c <£*  quello/^  f 
Tronco  1 nerut  poficnUy^.^^y^*  \yy^*&w>G,ttvU' 
Dell  inimico  fittolo»  . '•  , - V w\V 

Co»  quell' alla  fatai,  che  lo  ritolfe  y,  -4,.\ 

J’pr/Zo  <5/4*  co/pi  mie  làuti  no  centi 
Del  gran  maflro  ài  guerra,  Ettore  ardito » 

Et  di  <s? Mennon  famofo , 

E d'altri  dtfenfordel  Frigùfuolo a \ v't-ìfc  ^ Vf 
Onde  vn  bel  suona  vnito.^  1 %\ù-,k- J \>  r ywyyuv «*T  * 

Se  n gì  ài  Troferpina  al  regno  ombro fo^,  'sAgjft  u\  VA 
Che  fra  gli  Eaci  1 doriti  fi^bo  Aitpifie%  s c^ivA  «arrtWU 
E àimo/lró  vie  piu  famosa  Egfffry 
Or  per  lui  non  declina  v ,‘"'1  làvAvwH  oO 

L'aura^  de  gli  fnm>  amor,  ffai  giacciajmjekf  J 
Za  Ver gin  d' Eliconi  . , U A 
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Alla  TomFa  coronà*  \ uumt» 

Li  fer  piangendole  par  eh’ approui  il  Cieb *y  t 1./  VA 
,»  CH£  /4  virtù  del  valorofo^eforte^  .V  o?«* 
nViua  ne' ver  fi  altrui  dopo  la  morteci  <■,  yyx  2 ■; 

oìèàK i Viti  « J ^ 

*i,,!,w\U''  'MRa  \V»  Ajl  .'.S**y  i»  02  *‘VT. 

Q7W*  lieto  a cantar  bel^arme  altero  rt  /*./■ • Vvri 
//  Carrozzelle  Mufe  oggi  mi  tira,  .aI 

0«r  4wor  fi  rimira  avv„\  à ,,AM^  st  ^ .1^  V • 'A 

La  Tomba  ài  Jfjcocle  alto  gt^^Jero 
Che  il  Pugilato  vwfe , , ,\YA>k  iXwi  * v ■ <? 

£ co/ suo  bel  sereno  t ^V'.r-’srsfevVi  wsc\  th’Artw  w >\ :<L 
Lo  circondo  di  luminofi  rai^  ;y  <Y  \ a <'  ’AA 

■ «mù*  <>\ViiT:  u .M À •>*.  s\«*3 
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O D Ev  OTTA  VIA 

tAÌlor  die  in  Jflmo  il  Dorico  dpio Jìrtnft 
- J Bigia  con  de  tira  inuitta  alto  [cote n do 

ì conuicini  Eroi , 

Di  lor  palme  s'ornò  la  teffa,  e'lseno$  i i 
' . i *.  Onde  tl  Cugin  fiorendo , 

ofeurò  vaghezza  à gli  onor  suoi -, 
Deh  lieta  Giouentù,  eh' e guai  te  n'vai 
Eie  gli  anni  dt  Oleandro,  or  chi  gl'impont 
Di  Mirti  auree  Corone, 
er  la  Vittoria  del  Pancrazio  amata  f 
gh  dleatoi  pur  vinfe , > > ■ '.  < 

E in  Epidauro  ìlrinfe 
Cjiouanetto  fanciul,  palma  lodata , 

Onde  et  non  chiusemai  lungi  al  valore 
//  Eie  gli  Antri  dell'oblio  àegìsAnni  tifoni 
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dichiarazioni 

DELL'ODE  Vili- 


, 1 “Deh  chi  prepara &c. 

Come  le  la  lode  di  Clcandro  s'hauefle  A 
*°mprare  i preaao  chiede  alla  feflofagìo- 
de’fuoi  tempi , chcalctmo  gle  ne  prc- 
pati  conforme  al  merito , lignificando  coiu, 
tjuefla-propofuionc, ch’egli  è[degnopcr  fe- 
ti giouenilc  ,e  per  le’ rare  fue  virtù  d‘vna_, 
Kgnalata  compolìrione . 

W-  * ».  . , ..  . .. 

a t %lcntre  dal  Tadrt.^fc. 

Moftta  quanto  la  Giouentù  di  Oleandro 
«a  degna  d’onore  , mentre  per  domito  pre- 
>nio  giudica,  che  dar  fc  le  dena  il  canto  detto 
: E per  ma  delle  principali  ragioni  on- 
de ci  conferma  il  pennero,  mette  ch'egli  è fi- 
gliuolo di  lielciatto  ; Del  quale , ricercando 


glionori  non  rirrouo  altro  che  l’ Etimologia 
del  fuo  nome  i lignificante  Ottimo  ‘Prefitto  a 
1 lAi««  quoti  e fi  prefeBut,  o vero  a tmerijryìa, 
quoti  ili  VerfeBioin  o mai  Opere , & ab  Af*t*»  • 

PréfeBut-  qui  a pud  Hyn  tr.os  iuiiobus  indillo- 
rurtrq:  moderator  rr*t . fra  la  Prefettura  il  fom-  r.tatùa 
mo  de  gli  Onori,  & il  più  artico  de’Magillra- 
ti  i (pigliandoli  l’onore  perii  Magillrato  co-  u-  Ta-’ 
me  vuolM.Tul.  ) inltituita  fino  al  tempo  di 
L.Tarquinio  Superbo.  Fu  poi  rir.ouata  da_,  "* 
Cttauio  ^ioguflo  per  ’configlio  di  Mecenate..  OmJ.t. 
con  e Magillrato  f!  riordinar  io:  perche  ordi- 
nati) ( fecondo  il  Periooio  ) fi  diccuano  quegli 
creati  per  vn  anno, & ilPrcfctto(afientc  il  Rè)  "“•t- 
teneuail  fommo dell’Imperio.  T^amqae oh-  l,ÌK-* 
tea  profcBi  Olmo  Rrgifew  oc  mox  Mtgiflratì- 
bmt  ne  yrbi  [ne  mi  pi  rio  font  in  tenpui  deligt-  Tu./m. 
bai  UT,  qui  Jwrtdderer.O-t.dice  Tacito . Uo.it* 
Oo  j Dal- 
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DalI’fpilWa  Hi  Scuerofmperacore  a Cilionc. 
fi  vede  qual  forte  il  carico  del  Prefetto  di  Ro- 


ma . Ora  fc  coli  gran  lode  fi  doucua  al  gioita- 
ne Oleandro,  pcrch’ci  viueua  appreffoal  Pa- 
dre, die  era  Prefetto  d’Egina  ( tenendo  alcu- 
ni.clic  Tclcfjrcofianome  deli'ofti^io  ,ei.on 
della  perfona  ) di  quanta  maggiore  fatan  de- 
gni 1 figliuoli  dello  Eccellenrifs.  Sig.  D.CAR 
LO  BARBEKINldi  gloriola  memoria  qua 
li , viuendo  con  tanta  modeilia  apptclfo  al  Só- 
mo  Pontefice  V RB  A NO  VI  1 Moro  Zio , Fan 
meritato,  oltre  all’Onore  della  latra  Porpora, 
che  (blende  in  petto  de  gli  Emincntifs.  Cardi- 
nali FRANCESCO, & ANTONIO  .cdelle 
Legazioni  cfercitatc  anibidue  in  ferii  ino  di  S. 
Chief i,ncl  fiore  degli  anni  loro, che  Rotaa__ 
oggi  rimiri  fra  le  fuemura  gli  antichi  onofi , 
c gliamniiri  nella  perfona  dell’ Eccelle  itifs. 
Sig.  D-  TADDEO  Principe  di  Paleltrma,con 
pili  ftupore  che  in  Tanto  Slittilo  , perche  q\ie- 
g.’i  ,li,nil  dignità,  in  prone  di  telate  tolìerinit  : 
ma  quelli  in  giouenile.e  frefea,  ( il  chefir  nò 
feppe  MeffnU  Cornino  ) con  foa.tpa  prudenza, 
cdecoro  vi foltenen3dv 


3 


lo  ben , che  meflofidy 


Moflra  Pindaro  , che  nel  tempo  ch’ci  pre- 
Cc  a comporre  qneft’lnno.o  nell’ora.  che  nac 


quello , che  occorreua  di  Tantalo.petchtè 
fuori  della  comune  opinione  la  fauola,che 
«gli  dia  eternamente  fotto  vn  malfa, che  mi 
nacci  rtHiii,a:foggiungcKmo,toc  cerali*-» 
l’opinione  de  gli  Scrittori  intorno  alla  cau- 
fa,  per  la  quale  meritarti;  tal  pena  • Alcuni 
tcngor.oithc  ciò  gli  auiicnillé,  per  haucrma  jw/, 

« nifertato.i  fecrttii.Cc  i mi  Peri  de  gli  Dèi del 
Ciclo. a gli  huomini  della t.rra . Altri  per 
hai  cre  fcopcrto^omc  Giouc  rapirtela  Nin- 
fa Fgina  figlìiiol-ad'Afopofiumcdi  Beozia* 

Altri  perche  ci  renne  mano  al  funodil Ca- 
ne d'oro, che  Pandareo  tolfe  di  C rifa, Ai  noi 
volle  manitèflare  a Ciione  » jl  quale  perciò 
, (degnato  li  foprappofe,  vn  peqtqdel  Monte 
Sipilo.  Altri, l'ra'ijtoli  jf  rofitt  Poetai  Nó- 
< tuo  Paropoliuncyche  di  (fa  come.  Kiaar 

Delie  T*  XJS  dei  CUI  Tentai  fu  Indro . 1,  om, 

tengono.chc  quell  .1  pena  gli  folle  data,  per  il  1. 1. 
furtodeirAmbrolia,c  del  NeturcKomeiè 
detto. Ma  la  ragione  Ilici  ics  è,  che  rancalo 
fu  vn  gran  dotto  nelle  feicnic- natiirali.ea 
Volle  dimoi)  rare  il  Solò  edite  vn  ferro , 0 \ 

Vcro'vnà  pietra  mfottta,’  che  roti  do  lì  11  uo-  \ 

ua, e pcròcome  intrigato  nc'moti  del  fo-  \ 
prillante  Soie,  fu  da’Poeti  fra  quelle  fauolc 
in  unito . 


Ora  quello  trapartato  timore, fe  fi  pig)i*  HiJ» 
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aero  le  Vittorie  di  Oleandro  ei  forte  inc- 


oi & opprcrtb  da  q alche  trauaglio  : ma_» 
perche  nó  Telprime  chiaramentc.pig'ianogli 
Scolialli  ad  indolii  ure , e p.-nfanoch’ei  vo- 
glia incendere  il  conflittodiSilamina.che 
poto  appiè  lo  ricorderà  : nel  quale  molti 
Tuoi  maggiori  amici , e p»rcnti  perirono  ; E 
forfè  perciòf  lafciato  l’vfato  canto  & il  Tuo- 
no della  Lira,  o della  Tibia,  eh:  accompa- 
guaua  le  fuc  Strofe  ,&  Ancillrofa)  ha  fatto 
quelle  lunghe  Diertjit  in  tuono,  piu  graue_» 
ma  con  tutto  ciò  fpcra , che  il  duolo  faccia_ 
tregaa.e  che  gli  fari,  permelfo  il  dir  qual  che 
colà  di  buono. 


per  la  calamità  della  Ciecia,netrinondauo-  a 
nc  delibarmi  de' Perii  lòtto  Xcrfe.e  pcrlau 
battaglia. che  fra  l’vno , e l'altro  efercitofc* 


gui  predò  all'/ fola  di  Salaniin3,fo.vcranicti- 

w ' * • t — — -“■  * -A  — — m A*  *•  » -, 


te  Pietra  di  Tantalo, poiché  minacciò  a 
ma  non  mai  cadde  con  tal  rouina  » cheop- 
primcllé  quelle  contrade  :e  finalmenceeeP 
sò.lafciai.do  gli animiliberi, fi  come  oggi  ò 
quello  del  Poeta  • 


5 rDt  quel  dunque  mi  curot&<’ 


T>oi  ch’ora  mai  dilli  (Ófc. 


La  caufa  del  Tuo  fpcrare nafte  dalla  man- 
canti del  timore, onde  la  Pietra  di  Tantalo 
è prefa  per  vno  iminente  nule  , che  fiera- 
mente acccrifca . afa  prima  ,che  li  palli  più 
oltre, non  fendofi  detto  nella  Dichiarazione 
della  prima  dell’Olimpia  alnum.  1).  rutto 


intende, o vero  la  Vittoria  di  Cleandro(al 
la  quale  (blamente  ( fenn  riguardar  ad  al- 
tro ) vuole  ap.'licar.l’animOjComc  a cou  vrf 
gare,  e prefci  te,  rrouandofi  ne’prouerbiel- 
ferii  detto  tìt  tUu,  cioè  nitri  ftdn*^  • 
per  chi  volcua  vfeire  fuori  ddfordinariiyo 
vero  la  pace,  c la  quiete, che  légni  in  Ore; 
eia  dopo  la  ritirata  dcIJ’armi  diXerfc  - 


6 7 è felice  il  btnty  (&/ e. 


Con  quella  Tentenna  (Etnica  in  vwo)®®’ 
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Ara  che  preferir  fi  dcua  il  ben  prcfcntc  al  fu- 
ruio,  perche  quello,  che  fi gode  etereo,  n*a^ 
quello  che  salperà,  può  edere  dal  rem  po  al- 
terato ; e vuole  inferire,  che  l'orca  fionc  delle 
preferiti  lodi  di  Cleandro  lo  inuououo  più 
che  la  fperan  t a delle  future . 

7 Chuom  cti hi  libertà,  Qfp e* 

* < Quando  altro  non  fi*flè  in  C Ica  reo , era_, 
nato  ih  Fgina  Città  liberi  : o pure  fi  de  uc]in- 
tendere  ch’egli  era,  col  rcilanrc  della  Grecia 
rimafio  libero  dal  timore  della  Guerra  di 


ila 
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s~  *'*"4  '•  Xerfe,  perche  l’huomo  è felice  appieno, 

•Si  nobiltm  immuni  vegeta  Ubtrtat  alti  . 

8 E quel  che  bene  spera,  &c. 

Corregge  la  pallata  fentcnza,che  fe  bene  è 
più  lìcuro  il  goder  del  prcfcnre.chc  ri  poker- 
lì  di  quello  che  ha  da  venire,  nondimeno Thi 
fonda  bene  le  fue  speranze,  inoltra  accura- 
to, e làggio  penficro. 

9 A me  dunque  oggi  lite,  ere. 


Per  le  narrate  ragioni  direafpettarfi  a lui, 
che  è nato  in  Tebe, cogliere  il  fiore  delle  gra- 
fie d'Egina,  cioè  cantare  le  file  lodi  prmei- 
pal  .Simil  frale  di  cogliere  il  fiore  legge!!  an- 
cora nella  prima  delì'Olimp.  Aiutila. 


Ditte  fu  Tebe, alla  quale  con  incile  iJ  fiero 

della  Cirri,  che  poi  fu  del  Ilo  nome  adorna  • 

lì  Vibra  addujjè  m Etiopia , 

l’altra  fu  Egina  da  lui  traportata  nell'Ilo 
lad’Enopia  ,chc  dalla  medefin  a Ninfa  fu 
poi  detti  Egina,  e giacendo  fe  co  n’hcbbca 
t aco  famofifsimoiicic  Arbitio  » e Ciudicej 
degli  Dei,  coli  dalla  Tua  filmina  giufiizia  in- 
albandolo. 

I q La  cui  diuina  prole , ere.  * 

l » i f • « r * i.  » %i i t 

Q ne  Ai  furono  Prie©,  e Telamone , & i lo- 
rodcfccndenri . 

I j Trai  bronco  lacrimofo  , &c. 

/nri^a  i difendenti  d'faco  dalla  perizia 
milit.  re»  chiamando  l'armi  Biou\o  lainmt- 
fo, per  la  frequente  occahone  che  damo  al 
pianto,  le  quali  armi  militari  gii  fi  facciano 
di  brezze,  come  appiedo  Omero. 

16  U^arrafì  altrui, ere. 


Per  validiflìmo  argomento  del  valere  de 
gli  froi  d'Egina  porta  in  campo,  cetre ra- 
tquetodi  Peleo  , * diTeti  ,pcr  la  qu..it  f e* 
tunne» eGiouc  furono r inali, e j acne  Ten  i 

( pref.qni  per  l'Equità  «©peni  Oor  lìgi®  di- 

I o L’a  na,  e l altra  Eroina , ere.  umo,  ) predille,  che  di  quella  Dea  dcucara- 

fcerc  ( come  s'è  tocco  nella  Nen.ea  de  4. 
n.  :6.)  vn  figliuolo  che  farebbe  maggi. 
rad  re.  fra  di  loro  fi  qmrraroco»e  frlier 
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Tiinf, 

jf:-  • 

/iuìlul  f. 
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Quelle  Eroine  illufiri  fono  Tebe.  A:  Igi- 
na, (figliuole  minori  d’Afcpo  fiume  di  Pro- 
zia: co  fi  dunque  ciurmando  da  vn  medefin.o 
ceppo  l’origine  de’  T ebani , c de  gli  Egireri, 
non  è inconuenicntc,  che  le  lodi  di  Cleandro 
di  tgina , fiano  celebrate  da  vn  Poeta  Patri— 
aio,c  naturale  ai  T ebe  . 

I « Etambi  appai uer  belle, 


Racconta  come  Giouc  s'inuaghì  delle  due 
1 figliuole  d'Afopo.cioi  della  Ninfa  Tebe,  ej 

ìOm.uti  Egina  : quella  fu  ingrauidata  da  lui 

l>  ’ cangiato  in  forma  di  fuoco  , come  appretto 
Ouidio.. 

t X Si  thè  di  D irce,  ere. 

1 Quell  a, di  cms’accelc  appreso  al  fonte  di 


tur  del 

padre, ftadi  loto  fi  quietarono, e Irlierrrro*», 
che  Pcleolaspofafle  (cflèndopiù  fopporta- 
bilc  ) che  vn  figliuolo  mortale  aeai>b’ ',l'  ^ 1 

dicTcrrer.es  che  vnCclcfte,  e cof  ci  dime. 

Ara  che  Achille  ben  che  nato  di  Peleo  .folle 
maggiore  in  vn  certo  frodo  degli  llcfsiid»- 
dei , poiché  non  li  mancò  altro  > che  '1  r.OiVv 
efl’et  generato  iir, mortale  - 

i j Onde  m lobo  è fatai  eh  ornai  t 

Le  retate  di  Peleo  Re  di  Tolco,  furerò 
preordinate  dal  fato;  lolcoi  Citt*di Magne  i,l. f.  <| 
fia  ripugnata  da  Peleo  in  compagnia  de’T in-  ikir.t. 
dazidi»e  d i Galene . 
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/ 8 N:i«x>  dunque  1 miei  detti, (T( 

Sono  rutta  vii  parole  di  Tenni  difpofitine 
alle  nor  tedi  reti ,e di  Peleo  abiuntc  nell'- 
antro Ji  Chiróne  Ccnranrodi  Tenaglia, vcr- 
i’«r;  *n  fa  ilquilchautuanoa  volare  A»«aì«<-,  cioè 
'*■  l'imbafciate,  come  le  foglie,  perchcnellc  fo- 

glie crino icricte  lerifpoftc  de  gli  Oracoli» 
fltìjt  «r  carmina  mani*,  dilfc  Virg. 

1 9 D' Altro  litigo  ornai,  <&c. 

• Refti  terminata  laGelolia  de' Tuoi  Riua- 

li,e  Pelea  fciolga  il  freno  della  Virginicà  di 
Teri.che  non  è a Irrotti 'il  primo  abbraccia- 
mento amorofonel  quale  (ì/cioglieua  il  Ce- 
rto alla  Spofa , vfo  non  dillimilc  a quel  ebaj 
faccino  oggi  i Turchi . 

20  Inchinarono  il  ciglione. 

smr  l.  ConCenfo  de  gli  Dei  alla  proporti  del 
,»  conlìgliodi  Themi. 

x I Per  ch'il gran  Re,  *7*c. 


fuo  raion  ritornaflcrd  Agamennone,*  Mei 
nelae  con'l'auanze  deH‘elercitoalla  Patria., 
loro,  ritolta  E lena  dalla  feruitù  di  Pandemie 
dal  "onta  che  riccticna  il  letto  nutria» enia- 
lc , hauendo  con  la  morte  d'Ettore  refi»  II» 
efpugfiabilc . . . » ; • 

X 5 Con  quelT  afta  fatai , &c. 

Perla  marauigliofa  Afa  d’Achille  in  tea 
de  la  fua  fatai  roburtezza  con  la  qoale  fi  di* 
fefe  da' colpi  d'£ttorc,edi  Mennone  famolb 
figliuolo  dell'Aurora.  Diqueft’afafidtat 
taro  altronc,  ene  ragiona  Omero. 

16  Onde  *vn  bel  fumose, 

ni 

Il  gridodelle  proned’ Achillesi  fefe  oltre  ( 
a'  termini  della  iìu  Vita , c pafsò  nel  Regno 

di  Profcrpina.cioè  in  quello  del  la  Morte arbi  4, 
tra  della  quale  fo  reputata  Perlcfone  ,come 
approdo  Omero,  Virgiho,Orazio,c  Tibullo- 
Onde  ancora  l'ifola  di  £gma  ,ela  famiglia*  (J|( 
de  gli  facidi  per  lui  chiandima  'rilplcadc.  ja.l/i 

2 7 Le  Vergìn  d’ Elicona, (^fc. 


Per  antonomafia  il  gran  Re  lignifica  Gio- 
Cìtttfr  de,  il  quale  onorò  le  nozze  di  Teti  afliften- 
tMir.i .*  jouj  con  altri  Dei,coinc  nella; 4.  della  Ne- 
meaia.  *7. 

22  Eie  bocche  de’ faggi, &c. 

Vuol  lignificarci  le  chiare  Iodiche  di  poi 
per  la  bocca  de' chiari  Poeti  rifonarono  del 
valore,  e della  fortezza  d'Achille . 

2 3 Ch’il  SM  fo  £ampo , (fpc: 


jril>>i.  prima  proua  d’Achille  fo  il  fopcrarTe- 

uubib»  lefo  Re  di  Milia,  che  nell’andare  a Troia  gli 
«if.Efi.  vietaua  il  palfo  per  Je  fue  contrade  : Di  Te- 
o-o  1 7 ]ef0  s'è  detto  qual  colà  uclla  p.  dell'Olinipia 

ialil  aln.ai. 

X 4 fpft giovami  il  dir  eh* eifojf e , 


Paragona  il  valore  di  Achille  all'oliizio 
d'vn  Ponte,  perche  fi  come  quello  tragetta-, 
c;*rt.  dall'vna, c l'altra  riua  i palfaggieri  ficurainc- 
smt-.Aa-  te, enfi  quelli  fo  arcifiìmo  ilrumenco  che  i 
Greci  perueni fiero  a Troia,  c per  opera  del 


Le  Mufe’coronarono  il  fepolrro  d'Achille* 
allora  che  Omero  cantò  di  lui  in  manieraci 
che  bene  altri  l'ha  pofiutoinuidiarejmaini* 
micare  non  mai.  & ctfctciiiamenteelle pif- 
fero (buri  quel  glori'i/òcadaucro.diccndori- 

ftcfib  porta  ad  Achille , in  perfona  dell’ani* 
ma  d’ Arride,  • 

o^fte  vrfle  immortal  diedero, e latto 
Lenone  Mnfe  in  fi  doglio  fi  accenti  • 

Che  non  re  Ho  de’  Greci  vn  cìglio  afciaUO 
Tanto  furono  i cuor  mojfi  a’  lamenti»  J 

18  E par  eh’ approvi  il  Culo , $(•  1 

E Diuina  mercè.chcl’operede’grandi  fa* 
no  cclebrace.acciochc  la  Virtù  di  fe  medcli* 
ma  contenta,  vagheggi  fe  rtefia  nello  fpe®- 
chio  dell'altrui  iodi . 

J.ib  J 

2 9 Quindi  lieto  cantar , (èpe. 

Conofcendo  il  Poeta  il  douere,&  Timpor* 
tanta  della  pallata  Tentenna, mortra  qiuoW 
lia  giufto,  ch’ei  celebri  Oleandro . Per  il  Caf 
ro  delle.  Mule  intende  il  Ilio  impeto,  e [atot 
poetico. 
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ODE  OTTAVA 

39  Out  ancor  f rimira,  <*V.  chetar  fi  poli  ad  v*  gioitane,,  fcJrtwCB3. 

SSttSSgate  &^?ssSSSbs 

**,  a-06*.  „,«!»  fp^^trSlr^”” 

ftltopafftggU  t‘l  molle  pie  ,ipie.a 
CU  aUrt  antecede* tenta  il  fiume  infano 
*(f  por  fefleffo  al mare  ignoto  ei  nitro 
Ite  tire  pilo  p mento  orrido,  e pano,  t ’ 
Perche 6;^an  prcfjgio  dd  chiaro  • 

la  (crcnju dciPAurora,*  è lente™ 
*a  approuata , , 

..  Cl,e  ‘!  b*OH  di  fi  conofce  do  mattina. 

i.  Ma  quello  che  rende  più  mirab. le  fi,  vn 

nero,  enobilg.ouancil  primo  raggio  della 
virtù,  da  due  cole  'dipende  : prima  dilli  no  - 

a!bencUU  Vlmn*  incJinaca  P*«  ai  male , che 

Votar*  inclino  a l mate , 

Sottometta  gioventù , *«/•«  efl  lapfbnt 
adoleftnttaquia  pariarnm  allut  cupiditatum 
femore  colenti s alati,  infiammarne,  oltre a_, 

quello,  fono  le  ricche^  arti/fimo  jnfru- 
nicnco  a farci  traboccare  nell*irnpt;  ancore  * 
che  pero  Inibii  rfi  infoienti*!  dittile  nonitio! 
™*-‘  Seneca,  onde  è cofa  rara  il  vedere  vn 
n uomo  • 

Qui  potefi  trasgredì,  & non  eli  tronfg,tJfnt. 

gomita,  & perche  laGrcca  giouenrù  hab.  condoii  parere  dei  prudente  Anuloco  / 

^ t0CCa ,C  ^Umtnle.LbokUeX^ 

A^m?  u Cg  ' 0t*nne  nd,c/t  fte  £n  ripide  nciia  Tragedia  intitolata  i Supplì. 
'h,ChC  P,th,wnCOra  n ^On"narono , ci,  parche deferiua  raramenre  ia  natura  de* 

le  (Tcelebrauano  ..  gionanì.  polii  in  aito  grado, co/ì dicendo 

Il  Gionon  collocato  in  sommo  onore 
£ prono  a contrafljt fiordi  mifnr a 


3 t Et  m inulta  non  meno  > &c. 

rJ,!!C,0ril'ft‘,Or  e'^anfoiaci  di  C/eandro 
W .rop.uc.norCce/rer donneo  il  cattare  di 

Nicoclemedefimo.ciie  riporrà  la  Corona 
del  Dorico  Apio,  dò  è J’iflhrnu  Vittoria . 

3 1 Onilt  il  Cugin  fiorendo 

Si  riferite  a Nicoclefe  glorie  dei  .urie 
non  furono  abbagliate  dallo  fplendorc  di 
Ocandro  r a.T,aS,^i  fuo  Cugino , cioè  tigli 
nolo  di  fuo  Zi0,ma  virruofamentc emulate. 

3 3 Deh  lieta  Giouentù . afre. 

Come  al  principio  dell’Inno  col?,  qui  ri- 
chiama  la  Gioucacù  coetanea  di  Ueandro  a 

14  prcf“" 

; ^ tiratoi  pur  cv'mfe,  rfTc. 


tjf.ro. 
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•c  li  cclebrauano  ia  Mcgara.cofilderre per vn 
Alcatoie  figliolo  di  Pclope.che  ne  fu  in ucnro- 
re  come  iella  j.  delia  Nemea  , & vccife  il 
Leone  Citeroniodedicando  per  ciò  vn  tem- 
po a Diana  Agorcra  cioè  Cacciarricc.fc  ad 
Apollo  Agreo. 

3 1 E in  Epidauro  flrinfc'a  (fife. 

Epidauro  è Cirri  vicina  ad  A rgo  oue  fi  fa- 
ceuano  i giuochi  Afclepidei  ne  qua li  ancora. 
Cleandro  fù  vincitore:  di  quelli  ha  trattato 
ancora  nella  j.  della  Nemea',*  il  Mn rfìodi- 
ce  che  vi  ronrraftauano  ancora  i Poeti  Rap- 
sòdi ,&  i Mufid . 

3 6 Onde  ei  non  chiufe  mai. 

Chiude queA' Inno  col  maggior  vanto, 


r Jw— . / "V  OO9  0J  mrm 

tengo  legge  dilata  allegro  il  tare 
attiri  corrompe  a’  pigi  altri  asficura, 
atteri  fofpinge  al  dominar  maggiore, 

£ eh  pn  altro  offenda  altri  ama,  e procura, 
*4 Uri  innoglia  a‘ guadagni,  e non  intenda 
S‘al  popol  nuoce,  o felli  fio  off nde. 

Ora  dunque  non  potc  ua  il  noitro  Poeta  dar 
lode  maggiore  al  «louanc  C leandro,  ( dopo 
hauereelo  rapprefentaro  ricco.e  nobile, fi  per 
ia'patria  Egina,  fiper  il  Padre  rdefarco  ) le 
non  col  ligulare  le  fue  glorie  col  ecftimonio, 
ch’egli  fin  da’ primi  giorni.gii  mai  non  coi>- 
fumo  .e  non  alcole  Ja  lùa  giouenrù  lontana 
dal  virtuolò  operare. 

OUcruano  gli  efpofirori  che  queilVvi^.? 

cioè 


rteri.ru}, 
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cioè,i«4  latibnlofin  obfcmo , che  vuole  inferi- 
re) come  Oleandro  nella  propria  cala  infin- 
gardo non  s’alcofé  gii  mai  Jpropriamento 
lignifica  Latibulum  feu  cantina  f rpentum  . 
Perciò  fendo  le  Cauerne  vn antro  forecrra- 
nco,  babbuino  detto , 

Ch'egli  non  chiu/tmai  lungi  al  valore 
li  ~4  atri  dcii'obilio  degli  ^ Orni  il  fiore. 
Ed  eccomi  giunco  affine  delle  prelcnci  di- 
chiarazioni: onde  per  chiuderle  ancor  io  col- 
l'umico di  vai  Gioucntiì  nobile  , che  ven- 
ga a fare  non  col  cantoria  co)  proprioefem 
pio  chiara  ccfWmonianza  di  quanto  fi d«ia_» 
pregiare, & ammirar  la  Virtù  ne  gli  anni 
dcil'eci  primieri,  chiamerò  voi  SEI^t'HJS- 
51  MI  Trincivi  DI  TOSCM'HM  Ipecchi 
/iugulari  deli'froico  valore  , dica  il  ver- 
deggiante aprile  delfici  voffra  il  bello  ap- 
paraco.ch-.:  virtuofi  fiori , promettono  albe, 
fperama  infinita  copia  di  fruttifere, e glorio- 
feopera^icji  :J  merito dcllequali  non  ha  da 
^mudiate  fe  nonch'ei  nonviua  a quelli  tem- 


pi riftclfo  Pindaro , "pere he  egli  haurebbti 

nuoua,e  piu  bella  materia  di  cantar  l’altrui 
lodi:  mentre  conlideraflt  la  magnanimitl 
del  Principe  CIO:  CAI{LO,  la  generofiti  del 
Trincipc  MATTI  AS  ,la  bontà  del  Principe 
TU  lt{CESC0,l3  gétilez^adel  Principe  LIO 
TJLDO,c  l’alta  prudenza , c la  gentil  mo- 
delli] di  voi  tutti  in  coli  tenera  eri,  per  fqua 
li  potrebbe  con  più  ragione  profferire  quel 
verfo  detto  per  Demofilo],  cioè  che  eia  (cuna 
di  voiGiouanetti  Principi  appanfee 

Fantini  negli  anni  ancor,  vecchio  nel  termo 
come  ben  degni  fratelli  del  Serenili. 

DVCA  11.  che  riltcfTej 

virtuia  guifa  di  Sole  , ih  voi  re  flette  ,&  in  fé 
flcilò  dilcuoprc;  ma  per  che  altro  luogo  fi 
richiede  alfa  memoria  del  volito  valore, tac- 
cio .pregiandomi di  finire, nel  voftro glorio 
fo  nome  quelle  dichiarazioni,  e prego  la  Di- 
urna bontà , che  vi  guidi  al  colmo  d'ogni 
dcfidcrato  bene.  • . 

. V,  > '■  I.  f.  v i-n.  ■ vn") 


Il  fine  della  Dichiarazione  dell’Ode  Otttua,  Se  virimi  dcU'Iftmfi 


PERORAZIONE 

REndo  vmilisfime  grazie  airOnnipotente,  e grandislimo  DIO  Tri 
no,  & vno,  Se  alla  Gloriofisfima  Vergine, e Madre  MARIA, che 
qual  fi  fu  il  mio  debole,  c ballo  ingegno,  mih  abbia  dato  forze,cfpazio, 
di  tradurre  Pindaro,  e di  finire  quelle  Dichiarazioni  :c  con  tanto  mag- 
giore afletto  io-Ic  rendo,  quanto  è Hata  piu  grande  il  benefizio  dellha— 
uerrni  fottratto  in  quclllauiii  calamitoii  dal  graue  pericolo, che  piu  voi 
te  mi  ha  ridotto  aU'cHre-fioddla  vitn>.mcntre  degni  intorno  perlaTo- 
icana  fieramente  icorreua  la  pelle.  E per  che  è douuro  il  credere, che  la 
Diuina bontà  fi  fia  placata  perl’interccsfioncdcluoi  Santi,  Se  in  parti- 
colare del  Gloriofo  S.  ROCCO.  Siami  lecito  in  fegno  del  mioreuc— 
rente  olTcquio,  inferire  qui  vn’OJe,  c he  àlùa  gloria  ho  comporta,  fi 
perchcdci  Pindarico  ftile  io  dia  le  primizie  all’Eterno.,  e viuente  DIO» 
come  per  certificare  al  mondo,  la  religione  della  Citta  di  Pila,  la  vigilati 
zadel  Ino  Pallore,  c la  pietà  del  ScremisuGRAN  DVCA  DI  TOSCA 
NA  mio  fignore,acctoche  altri  di  maggior  vena  dotato,  ertiti  le  fucini 
gnaoime  iuiprcfè>&  iluoigcuerofi  pcuiieri. 
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Parti  dcIl'OdcàSao  Rocco 
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S jnof/b,  9 vero  Difyo  fifone  dell'Ode  A San  Rocco . 

C f Con  ctgerli  Altari  ì 

I D*I  defìderioeheha  | Con  cff-rirlidoni  f «Oggi  è la  Tua  fe/lioitl  , 

I Pifad’onoraieSanJ  Coqpieghe  L Perche  dE  Rocca  di  Amore  . 

•1  Rocco.  1 Con  pianti'  f < Iurte  di  difcf4. 

< r VConiofpiri  J . o . . « 

i Per  le  piefcnti  miTerir . 

^ DaU’impofii]  e dprrchc  non  ha  che  offerire . 

. <Senon  la  purità  drtCuoie,  e della  fede. ’ 

. , . j «grata  Vittima  . 

Ché  il  don»  deìCuoref-£  contrito.  - . 

| fi  Viniliato  alludendo  al  Sai.  jo.  ip. 
j pùnto  Diuoue  a pietà. 

1 Che  accetti  il  Cuore  de-  Cioueuo  ,i»  j Coire Tempi,  deliaci 

! ti,  eia  cuccia  «icfri  perche  ^ Vuole,  e 4 riti  efertitatain  Ronzai 

UfiT/ÀO  • ! Hir!  "“P° ÌCUt  [<tU- 

^Che  prenda  la  difitfa  di  Pi  fa  J 

. 1 Pgrche/a  Pieri  ì maggiore  CPadri 

* '•  ~ . WU  * **olK  B d Vi  Mo'mo  ri  re  j Fi  «|| 

f Che  Dio.le  bene  per  i peccati  tengono  le  auuerCta.alludendo  ì Madri 
j allaGen.Cap.i.i7.C.4.ioC.i*  io.  l'roueib.C.iara.  ISoofe  Iter 
J f Per  Lfoli,if.a  Pici  ” ^apoic.ates 

PreoecnpaxJoae  ^ «0,Jimf>0  fi  pi,£a  J Pcri’intereeflinnetle-  fD.  Mardocheo 

* r .1  buoni.ecioproua  | D'Ellur 


fi 

:7;3| 

Efordio 

r . . 


Confrrntaziona 


f* 


'li  ' 


'aaito  a SI  Rocco  « 


1W5. 


Nuoua  Ertcr  utilità  anch'ella  di  regio  a- 
nanco . cioè  di  Sole  come  nell  Apoc. 
Cifi  r 


promeffa 


V , Ci\  . con i'elempió  J D-AiTucrochereaocd  la  fc,- 

, I tf nta  controag  i Ebrei  , 

'1  >'<  . ' . M J.  comeiuEft  C j a f.e  7. 

Perche  iauoehi  la  Santùliaia  Vergine  J 

ad  efler  l'eco  1 _ , 

1 Auuocara  de’ peccatori 

, , ...  . I P'ret'lenoflro  fendo derelirri 

Pirehe erpoaga  i Dio  1 nollri  bifogm,e  • . Perchecihacrcari 

a,  cerchi  di  piegarlo  a daici  rimedio  < Ter  fuo  onore  J Perche  ci  ha  riefipera 
' * t f I (ri  col  proprio  fangue 

J | Perche  i morti  non  li  daranno  (ode 

c C . j Per. fuo  mterede  . perche  i viui  lo  lodano,  e lo  conferti- 

< no,  alludendo  a)  detto  di  S.  P.Gal. 

I,  • l ..  1 C.j.Ap'e.f.Sal.nt.IfaiaC  18. 

perche  operi  che  Dio  (cara  I DalprofAdodi  quella  Valle  di  Jacumcgndiama 
Jcnolirc  qucrelc.pirche  j alludendo  al  Sa  m. 

Il  Cóm<  rea  all’ Augdo  percuaieaceche  li  fermi 

, , .V  » «Uud.  ».  Reg.C.»4.  j«. 

'-he  da  qui  auarti  faremo  buoni 

Che  noimreremo  pili  coire  1 Dalle  rrihulationi  che  da'rto  ìnreflertoEf  C il.im 
pecore  allud  al  Sil-H|.  I Da  chi  impara  ale  fue  Ipcfc  Pind.Ifl.Ode  1. 

Er*U  ^ I Dl*  facileperche  fu  filuita  Egina 


- a ■•v.nf.aivus  IU  MlUtld  C^ini 

1J.  ® argomenta  I per  le  preci  d'Erco  Infedele  Pouf  Cor.  l.g* 


I Dall'oneAo 
perche  Pifa 


Perorazione 


I Bpiiogu 


Che  N.S  Dio  faln^t  mantenga 


'i:: 


E dotta  come  Atene 
K ice  a d' mgeg  ni,  e di  nobi  fri 
Orrata  della  Re  igioqc  de'Caual. 
diS.  Stefano 

Fndmrnade'JuoghiSanti  Ji  Gie* 
| ni  fai  era- 
Ingenera  Tutto  il  popolo  Criiliaoo 
L“  ~ Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili 

I Gran  Duca  di  T-. frana 
Monf.  Giuliano  Medici  ^rtKKÌrat 
Speculatore 
Prudente  • 5 

Cortefe 


iiperie 


{ 


A Sm  Rocco  che  dici  ritte  le / oprade rie 

cofe  a Dio 


I Paflor  delTAniiae 


[ Prefidiodi  Pi  fa 


coir  a Dio  ’ 

Che  Dio  coi  va  detto  foie  ci  pio  (iure , illudendo  alPHuang.  Mate 


C.L*- 


PERORAZIONE 


ODE  PROSEVTIGA* 

iA  ' . » f ni/.  l]~  o»\.v;n  j _ 

O VERO  PREGHIERA  A SAN  ROCCO,  FATTÀ  IN'  PISA 


PER  L'INTERA  LIBERAZIONE  DAL  CONTAGIO. 
> Il  di  itf.di  Agofto  1631. 

, * > 1 1 '"•>  < i:  ‘1 

Strofe  I. 


I Parto  Marmo , e et  Òrb, 

E de  pili  ricchi  fregi,  e de' più  chiari , 

Cb'a  feonda  t Eritreo,  eh'  iì  Cange  ammiri, 
Ben  PIS  A malteria  degno  lauoro , 
Inatte  (lo  giorno  d tuoi  J aerati  Altari , 
Con  incenfo  di' pianti,  e di  soffiti , 


ROCCO  Rocca  donor  Torre  dt /campo. 

Se  conforme  al  volere 
Rt forge  fi  tl  potere : 

Ma  troppo  giace  efìenuata  in  campo , i.  , 
E nulla  altro  le  auanzyi  entro  al  dolore , 

• Ch'erger  la  Fede  f e confacrartt  il  Cere. 

Antiftr. 

C E L dono,  a DIO  fi  grato , 

Cue  fempre  lo  raccogli: , e mai  dtff  retCff, 
Sacrifico  dOnor  Vittima  acce  fa:' 

Prendilo  oggi  contrito  vmthalo 
„Che  lacrima  talor  vince  durezza: 

• -j.ct*  . • - 

«or  1 i . «>»j  *»:H  oHir -thxH  A * 

. » . • . I 

.1  ,:*tf . j.ituSlu  ibubulR , ntèil  .11  imM  nal  11  «noQ  *iO* 


«wiimVI 
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K* 

orni 


ep" 
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PERORAZIONE 

E prendi  a noHro  /campo  alta  di fi fa,  \ 

Tu  che  fai,  T a chi  vuoi , Tu  ch'il  fcuoi  fare;^, 
Se  fo/lt  a Roma  in  Jeno 
Di  Carità  fi  pieno , 

Che  languì (li  in  voler  gli  altri  fiandre , 

Jfjn  comportar  che  ti  preghiamo  indarno ,< 
Fort  alC  Amor  dàTcbro,  e quel  dell  Amo» 

. Epòdo.  ' 

D_  >«  _ . -i  - 1 ■ ‘j  t 

EH, se  Pietà  fetta  . / . y( 

Nelle  vi  fiere  altrui  più  vini  firali, 

Quanto  è più  duro , e più  nocino  il  danno; 

Dt  cjuefla  cara  a Dio  Patria  diletta 
Di  quefit  Semi  tuoi  fidi  mortali , 

Campi on  di  Mompolier,  mira  l affanno  : 

Quanti  Figli  infilici , e Padri  orbati , - v 

Quante  Aladrt  amorofi. 

Quante  Fedoue  fpofi , 

Premon  dolenti  1 cari  letti  amati  f 
E nelle  piume  lor  con  empia  sorte 
Jn  vece  dì  Imeneo  trouan{. la  Morte  ? 

' Scrofe  I T.  ’ -c 

* h } ^ 

BE  N so  che  l tArco  tira,  , . 

Et  arma  il  Ctel.  di  Pc/ìilenf  ì dardi 
Sol  per  ch'il  nolìró  fallo  a ciò  lo  iprona  : 

» SONO  i peccati  il  mantice  dell' ira. 

Ala  fe  ve  chi  s’opponga , e la  ritardi , 

Il  pietofo  SIGNOR  fimpre  perdona . 

Sotto  crudele  e ngofpfo  impero 
Dannato  era  t Ebreo  \ »a-,  f 

Ala  sorse  Mardocheo , 


m 


Violi. 


\ -1 


Ìi  <3  Vi 


- •AoaVj 
Mi  «^*>3 


J 


\AJ 


MTDIP 


:V„ 


•1  tì 


E trafie  Efier  piangente  ad  Affinerò  ', 
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78  PERORAZIONE1 

Et  egli  al  suon  de' preghi,  arai  del  cigliò,  ' 

Ecclfso  lira,  e tramuto  con  figlio/  1 ■ - ■ 1 


Anti^r. 

VtU* 


\ .9T,  *■  fy-V \t 

V i * 

f ‘VA  \ » ^ ^ J \ 

*ty* 

iWi 


■^EIIaRmUMDio  _ , •; 

i.  >i  q>er  tor  l’orgoglio  ali infernale  Amano, 

1 Cortigian  del Ciel  tutti  fon  prefìt  : 
Mapiud'ognialtro,o%jOCCOalcredvrmia^  . .... 

Puoi  frenar  di  Cj  IESV  1‘ irata mano  ' 

E u che  soffri  ih  in  tt  Veleni , e Pelli: 

Su  dunque,  o tu  ch'il  tutto  or  sai  per  prona 
Vanne,  in  DIO  t‘ affranca,  . ^ 

Nuoua  Efìer  non  cijnancd,  ( | f 

Che  per  iPeccator  preghi  rinuoua.  . : . >s.  ì 

Ecco  MAR  / A Velista  oggi  di  Sole , ' 

Va  /eco,  e porgi  a DIO  queste  parole . 


w 


•J*  * t » 


EpòJcx 


*»vr> 

;-V'  \ -j  Ot»  Vvwi  fi 

..-v»  — -3  v>\  &4s  d 

CIGNOR  dal  Regia  Trono v “ ' **  ' • 1 

^ 0«*  giUngS  tnai  doglia , o tormenta , 

Rimira  il  Germe  tuo  che  tu  cr calli  : , 

Vedi  che  derelitto  in  abbandono  , 

Jn  bocca  del  morir  se  affigge  Ip  elite. 


/.aCÌ 

j V.  v.v  u xd  • 


•Aìy.wo  &V.& 

J Morti, o mio  Signor,  voce  non  hanno,  1 •' 

« « fi.-  a*  v^d  v^M  :w 


Non  già  gli  opprefsì,  e vinti  , 

Che  feendon  giu  nel  tenebro fù  Inferni , ‘ 

I vini  i vini  a \confeffar  ti  vanno , 1 ' * 1 


r 


. I 


ob 

&&  t 

aon,i 

o!l»b  t 

orni  J) 


r.  PER  OR  AZ  I ON.E 
Strofe  I. 

t ' ' • k . . ; 

n A profondi  font  tiri 
■ ^ T>t  quella  (ter imo  fa  vmìda  T erra  , 
Senti  de'  Serui  tuoi,  deh  fonte,  il  grido  : 

Fa  che  dell  ira  tua  gli  Angele  arciere 
Contenghm  t *Arco\  e fi  fi  e habbta  ogni  (guerra 
Erro  ciafcun  mortai  qual  oAgno  infido 
Or  no  l farà  più  no,  te  i,  giura  il  petto* 

Il  petto  a cui  fonatene , 

Dentro  alle  proprie  pene , 

„ CHE  la  T rtbuUzjon  porge  intelletto, 

„E  che  già  mai  Virtù  non  refia  fienta 
„ln  quel,  eh' a co  fio  tuo  faggio  diuenta, 

' Amiftr. 
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ha 
A a 


C£  per  faluare  Egina , 

^ /fola  fiori  a in  grembo  all'  Onda  Egea, 
Gli  En  de  adì  con  Eaco  tl  Ctel  pregaro , 

E dileguosfì  allor  Pefle  v .cina: 

Quanto  e meglio  faluar  la  Tofca  ALFE  A , 
Oue  filende  vn  Liceo  fi  dotto  e chiaro , 

Che  forfè  Atene  il  rimirò  tnen  bello  / 

Qui  d ingegni  Onorati  » 

Qui  di  Guerrier  f ac  rati. 

Splende  la  Sede } e'I  gloriofo  0 fello, 

E Popol  v'e,  ch'a' secol  più  remoti  , 

Adorò  la  tua  Tomba,  e f dolse  i Voti. 

, , I 

Epòdo 

GGl  e suo  maggior  vanto, 

^ Che  in  lei  tenero  figlio  il  senno  apprese 
Chi  la  voce  di  PADRE  or  alfa  e’I frutto 
Chi  la  Vice  di  PIETRO  or  porta  e'I  Manto 


traici  o»  \aa  I up3 
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fi  i,cnilonMii 
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vnvfct  *nr 
v^- 


,-,Po  PERORA  t'i  fiorì  n 

Deb  fa  lungi  da  lui  mortali  bfefe , ( 

E falua  il  RE  dell  Arno,  et  Popol  tutto : 

Poi  con  egnal  Pitta  conferita,  e cura 
Quel  Coriefe,  ^Prudente ■ >\ x ^ 1 ' 

Speculatore  ardente  t 

Che  MEDICEO  Pajlor  PÌS  AafsìcurdCX''''  > ;•> 

7^  OCCO  dì  quello  * T>10ì  c b'  yn  detto  solo 1 vl"< 

Tuo  fanar  l’almo , e torte  d Corpi  il  dfteb.\  » ’ 

OV<Y\\\ 

- Vi  -v.'  t , - 

E qui  di  nuc  uo  magnificando  U Diuina  Clemenza  c°  , 

gmgloria.S:  onore,  Nii  protetto /che  te  la  quella  Opera  ci  e 

alcuna  di  vanita, o di  falfa  dóttrin*,o  di  bugiarda  fùpcifl.izior,c  10  ttl>  . 

è da  me  creduta,  ne  altri  crtderla  dcui,{cnòrtcoinc  tofa  <h  Etr'C°'>c  8^n  . 

le  Scrittore.  Nel  redo  quello  che  di  buono  fi  IcorgctTe,  nell  altezza 

Sentenze,  nella  modcftia  de’  Coftumi,  nel  pregio  deli*0fpitalità»ncg  i 1 

li. dell'Onore , nel  biafiino  de  Vizi)  ,ncl  zelo  ddlaGiuftìzi*l'&',\G8Gia 

. Virtù  m«ralc,firioonoica da  DIO, che  nc’ vcrli  d’vno  Idolatra  » 

fia  degnato  colettarci  fami  anni  vtio  efemp/odi  quei  ) 

lodoucrrcmooptrar  noi,  ohcjabbtani.a. 

il  lume  dell*  vera  Fede, ‘per  go  ' ..  r \ 

i 'vi  f . A ìt0.  f ■ 5 ; -i  *A‘  4 

*•  acre  in  quelli  Vi-  v*  T 


i quelli  Vi- 
t » t a la 

Virtù,  e b Fama,  e nell'altra  la  Gio- 
ia, c la  Beatitudine 
eterna  - 

fivfo  , Y-s  4v.*.1  *A 

. a «J  *3l 

*u  óv'iitv 
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IL  FINE. 
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OSSERVAZIONI 

dalessandro 

A D I M A R I- 

SOPRA  idLCVNl  LVOGHl  DI  PINDAROi 

Che  per  inimica  licite,  o per  allusone  /oro  fiati  tocchi 
DA  ORAZIO  FLACCO. 

Ton Arate  con  ì Antera*  & C.  CORNELIO  TACITO 


Con  la  Tauola  delle  colè  nota  bili, polla  in  fine. 


Nella Sumperia di  Francefco Tanagli.  M.  OC.  XXX'II. 
Con  Lic.  de’  Superiori,  e Pnuileg'o . 
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a DE LLOSSERV AZIONI ,, 

D’ALESSANDRO 

ADIMARI. 

•i  > « »'j  . • "<  •>  1.  " l I 1 ' ' - 

SOPRA  L'OLIMPIA  DI  ‘PINDARO. 

ode-prima; 


•T  ' 


Oc  a,  - j.r-j 


ET  OSSERV* PRIMA 


iq-t 
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Obililfima.e  regai  delizia  era  la  M ufrea  fra  le  Mcnlc  de’<5randi,ne  vi  s’i  nrrodtv- 
ceiiono  Cantori  vulgari,maipiùvalorofi,&  clquiliti,  come  lopa  al  Banchetto 
di  Didonc,e  Dcmodocoa  quello  di  Alcinoo;  oucla  copia  de’ Cibi, e la  genero- 
liti  del  Vino  fiiegliauano  maggiormente  gl’ingegni. 

T inquarti  nullo.  rnagu.  tempori  an:  ad  fimfìiuscogitMionei  pattai  animus,  4M  ai  Tat.  4a 
magnai  incalcfcal . 

Onde  Nerone  fu  folito  . > 

filli  ara  cantre  cum  canard,  qnod  \rgibnt,  & ami  quii  Ducibus  faOitatum  memorala!  . 

Per  ciò  narra  Omero,  che  alfiftcflò  Dcn.odoco  fu  preparata  vna  lcggiolad’Argcnro,&  vna  lauta 
Menfu,  onde  eccitato  da  tanta  corte/iu,  cantò  poi  lì  dolcemente  gli  amori  di  Venere,  c Marre.  Or  , 
rn],<rL.j,\  ■p^.Ltra.ùa.Je  molte  Virtù  di  Hierone  'celebrar  la  perizia , che  in  grado  eminente  egli 
hebbe  delle  Mufc,  l’aggrandifce con  la  comparazione  della  Mcnlà , dicendo 


M>r. 

Cairn,  a. 

Sin 

Tmi.Am. 


Splende  Mufico fpirtow  lui  mn  meno  s 
foghi  in  noi  dtfiar  SM  enfi  Corteft , 

'Oraro.benchea  proposto  di  pregarMefcurio,  che  gli  infegni parole  da  placar  ''amata  Lidia, {di- 
moftra  anch’egli.comc  la  Lira  foaucmentc  fra  Je  Mcnlc  riliiona , e che  ben  ch’ella  felle 

Neclotfuax  ohm,  neq.gr ita  ella  è nunc,  & 

• rDiuitum  nunfis,  (ép  amie*  Templi;,  Crc. 
t che  è disordine  quando  feorda,  «-.v . tv..-  ■ 

Vtgratas  intir  Mtnfas  Symphoma  dtfcorj .. 

Accennando, eh 'ella  inremiene  alle  rauolc  di  Gioue , 

Et  daptbus /ìtpremi  , ^ ^ t"'" 

Grata  TeUutlo  louit . 

5*P 


tini- 


•I  j Udì  Jl . 

v ,1*  »' . ‘ 

\ , . S*.  i» 

-jn-r  ìaùxn...  i 

V*0, 

•or.  1.1. 

O de  jj  < 


■ che 
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OLIMPIA 


, ; t /• 

(ondila  cum  'verax  aperti  pracor  dui Libtr . 


I .*  d J .»  # | 4 


S 

— 


Il-»/ 


. OSS ERV.  II. 

rjr  r % A J ’\  r ? \ f 3 

Rlpjgl landò  il  canto  nel  tnono  più  magnifico.cgraue.ch'etailDorio,  qtnfi  chele  Viftù  di 

Hicronc  fìano  come 

Tae.itn.  T^OUJ  merita, non  * fi  tatù  nocafatlltbtnOfancìa. 

ii.  aai  con  fbmiglianza  tolta  d i dii  diftacca  per  fuo  familiarfcrui^io  co/à,  chea  qualche  fèrro  Aia  dell* 
caùpcudencc,vfaqucfto  traslaco.  . * 

pinJ’  * * » * • . 

dmi/t.t.  Ma  la  Dorica  Cetra , e l'aureo  nodo 

Di  fi acca  ornai  dal  Chiodo  ■ ' i 5 7 

Mufa  fe  bel  de  fio  t infiamma  il  core,  &c. 

Non  di uerfa  mente  Orario,  riprendendo  Tclefo, che  peri)  fòucrchio  Audio  deiriflorie,  laici  il ri* 
ucr  giocondo, e cenga  come  fofpefa  ad  vn  Chiodo  la  Pocfia  . 

Cur  pendei  tacita  [siala  cum  Lyra  ì 

E per  figurar  il  contcìno,  ch’ei  fi piglierà  delle  Vittori edi  AuguAo  dà  celcbrarflaicamente,000 
dice  egli;  quando  farà  mai  che  io  mi  allegri 

Sonante  mtxtum  Tibijs  carmen  Lyral  J 

0 Hac  Dorium , Ulti  'Barbar urn  ? 

Omero  ancora  fa  che  Deniodoco  nel  cominciar  il  canto  fiacchi  la  Lira  dal  chiodo^oue  rontonoo 

.a.  ..  E ha  [opra  del  fio  capo  al  chiodo  appefa  , « 

E od  finirlo  1 a rattacchi , ./  » 

. E la  canora  (etra  al  chiodo  appefe . * y - 

Odifs.  8.  vcrlid7.&  I0f« 


H*r.  ' 1 , 

Odj  i)< 


Iter  Tfì. 


OSS  ERV.  in. 


FAuoIeggiarorm  gli  antichi  Poeti  .che  Tantalo, familiariffimo  degli  Dei,  bene  fpcfTo  J«!  bin- 
cbettaile,cdal  misfatto, che  ne  fcgul,  forfè  vollero  moArarci , che  razioni  de  gli  huómini  . 
r«.  4.  troppo  ambi  t»olì  di  conuerfar  cograndi, allora  fono  migliori,  V 5 

- 'Uniti i conuiuiorum  irritationibm  corra f la , " . , 

*7'"  Non  però  tutti  concordano.che  per  maggior.dclijia  .^qccflc  loro  il  proprio  figliuolo. 

Hn4ifr.  fnando  cara  a glipei  Siptlo  diede  ^ ;jylt  ; , 4 

m.  (ibi  eh  %Amor  condì  » tre.  ^ , 

Ricorda  medefimamentc  Orario, Vantàloconuiuantp. 

Occidit , & Telopìs genitor  connina  Deprimi 


: v\ 


OS  S E R V.  IV. 


».  * 


^^Vcichc  finfènvhe  Tantalo  deflea  mangiarci!  proprio  figlinolo  a gli  Dei»  vogliono  che  ciò  ' 


folle  nelle  feconde  mente,  cioj  quando  in  fine  dei  banchetto  fi  dauanoquei  cibi  detti  BMà  > 

ria.  e riUationcs  che  per  ciò  Ateneo  I.  r 4-  e.  1 7.  porta  i vexfi  di  Pindaro  ( onc  introduce  il  volgo  /..a- 
ebe  mormorando  della  fparizionc  di  Pelope . ■ 


jQuefft  è 'venuto  meno 

Di  fé,  recfo  entro  ni  loìlor  deir  ncque , 

Zi  per  le  membra  fue  la  vile  ufi  piacque. 


Lineo  Orazio  nel  desiderare  il  felice  ritorno  di  ^fug'j/l.oprcucdcndo  rallegrerà  vniucrfàle  dico 
che  nelle  feconde  menfc/ei  fari  venerato  come  vn  Dio. 


Odi  t 


Htnc  ad  'viva  redit  Ut  or , & altera 
Te  mtnfts  adbibet  Deum . 

t diquefloIuogononfffaconfrontofènonperdimof!rarc,cheletanoJe  feconde  s'apparecchia* 
narro  (biennemente,  c con  fuffb  tale,  che  bene  fpcfTo  ancora  in'quei  tempi.  tu.  a*. 

Ditte  Olim  favuli  e aobilìnm , aut  c latitudine  infine s,  Radio  magnifietntif  prolabebantar . a . 


OSSERV.  V. 


Tati  Htf. 

Lijn.ll 


Hnd.lf, 

i. 


NON  lèppcTantalo,  ( recondol’oppinionedi Pindaro, ancorcheerloueOrtuf, reggerli  odia  Tot.  a». 

fua  profj'cra  fortuna,  nella  quale  i più  facile  il  perderli,  che  ndl’auaerfa,  . 

Secante  ret  acricribut  Rimali s animot  ex  plorane,  quia  mi  feri  A tolerantur,  felicitati  corrampimar. 
ipcrd,  fcufandol'.  .dice  il  noitro  Poeta . 

Sfori  può  r buom  digerir t 
Somma  felicità,  fife. 

Oraxio,percor,fó7ar  fa  rapita  furopa,  che  fi  lagnaua  del  Toro,  accortoli  quanto  altrni  Ha  di  don- 
no il  non  fapcr  ben  vfàre  la  fu  a forte,  gli  fa  dire  da  Minore . 

<J Mitre  fingultus , bene  ftrrt  magnam 
*’  Difce  firtunam , /«a  jefìus  Orbir 
Sfornino,  ducer. 


tir"  /,  j. 
Ode 


1 di  qui  fi  comprende,  che  fè  Tantalo  non  fi  fuffe  perduto  fra  le  fue  grande^e , non  vedrebbe  t, 
ftefio,  e la  fiia  famiglia  oppretfa  dall'Orco,  il  quale 


Super  bum  Tantalum  atqut  Tàntali  gemer  coercet. 


JT«r.  /.«. 
O/l  i*< 


OSSERV.  VI. 


p llope  defidero/b  di piegar  Nernnnoacompatirramorofc  fue  fiamme,  acciò  che  i fluori  di 


. quel  Dio. 


PP  J 


Meno- 


grj 

« 


< 4 

* li 


I 

I 


■Vt 


m 


OLIMPIA 


m 


Tmt.  Hi/.  MdurUrn  fTofpttfrùm'rtTum  Mie  auge  fi.  ermi . 

' " Lo  feongiuraper  i doni  di  Venete . 

ria* 

Anufi  4. 


fftr.  1. 1. 
Ode  tr 


Se  mai  tra  t aAcque 
'Dell'  alma  faterea  premio  ti  piacque , (§Tc.  - r\ 

£c  Orazio  nel  vaticinio  della  rouinadiJTroia^iIJudendo  a quelli  doni  di  Venere  (che  quali  da» 
appatifee  nelle  dichiarazioni  ) & ammonendo  Paride  a non  confidar  in  cfli,  fa  dite  a Nereo  . > 

v quìcquam  Veneri:  prxfidto  ftrox 

Peliti  Cxfariem , grataq-,  feeminis 
fi metili  Cubata  carmina  diuides . 


qsserv.  vii; 


/ 


LA  velociti  de’  CauafJi  è tale,  che  bene  fpclfo  fu  comparata  al  volo  de  gli  vcceJJi  ■ e fi  di  patti; 
colarmente  a quei  dc’grandi  Eroi,  come  più  atta  a fparger  timore, ^perche 
Tot.  de  yelociejsiu.ua formi  Jinem  . 
m.t  G.r.  Onde  Pclopc  , 

r>»d.ef.  Et  T aureo  carro  ottenne  > 

r E desinai  il  cut  piè  parue  di  penne . 

Di  qui  c che  Orario, per  lignificar  la  velociti  de*  Caualli,  e del  Carro  di  Gioite  tonante, canto  * 

M Tlerumq.per  pur  uni  Tenoni  is 

*d,s*‘  Egit  Equo s,  rvolucremq.  currum . 


Taf.  Au. 
!«•».(> 
rad. 
Aitifì.*. 


OSSER.  Vili. 


IN  tre  ordini  fi  diuidcuanoi  Greci,  in  Dori,  Eoli,  e Toni,  e tre  erano  l’armonie  dello  JMhITci j 
loro,  Doria.o  Dorica,  Eolia,  Se  Ionica,  perche  la  Frigia, e la  Lidia,  come  dependenti  da  P«* 
lope  erano  repntatc  barbare  : or  mentre  vuol  celebrar  ne’  fuoi  verfi  Hierone,  dice  che  Io  fari  col 
tuono  Eolio , il  quale  come  più  dolce , e molle,  era  molto  accomodato  al  piacere  fendo  vtrilfi; 
moquel  detto  d’Omero,  B Ilo  i quando  ben  paria  vn  nunzio  bn orto,  perche 
Senno  accomodala!  fimul  auiicntcm  accendi t . 


fanuummt  or  dunque  al  fuon  et  aurate  squille 
Cornarti  o Hieron  d' Eolio  canto. 


di  verfi  Eolici  habbit* 


Wx.  1.1. 
Ode  J». 


Et  Orario,  mentre  appunto  fi  gloria  d’cll'cr  il  primo, 'che  in  fimil  genere  di 
immiuto  i Greci, ne  fa  menzione  in  quefia  maniera. 

*Z)K<tr,  (g?c.  Ex  fiumi  li  potens 
^rinctps  Asoltvm  faarmen  ad  fitaloi 

Dlditxijji  rnodos . 

E mentre  per  opera  della  fua  Lirica  poefia  fpera  firn  monaliti  de!  nome,  pur  confclTaj,cl>e  légni* 
li  merci  del  vetfo  Eolio.  ' il 

* ' /•  1,  1 - 

" V‘  . l ' • V?  ‘ V • • 1 ' ' ' 


ir 


O DE  PRIMI. 


J*7 


Et  sjàfja  D^tmorum  totnp  , 

. Finget  Ai  olio  carmino  nohiltm , : /'.T 

I nelle  lodi  di  Saffo  Pocccffa  1 afcolca 

jEolijs  fidibus  querentem  ' ^ ~ 

Per  la  quale,  mercè  della  £olia  Tua  dolce  armonia,  dice 
yiuuhtq.  commt[fì  calores 
jEolif  jidilns  *Tu.clU . 

Benché  dell  opere  di  lì  mirabil  donna  a’noflri  tempi  non  fiero  peniennti  fé  non  alcuni  pochi  frag- 
,menti,nondnncno  per  ancora,  fecondo  il  vaticinio  d'Orazio,  ne  viuc  la  fama . 


litri 

adir 


Utr.t.a, 
Odt  // . 

JTw.  /.* 
Odt  l. 


OSSERV.  IX. 

Ofiicnein  pii!  Loghi  Pindaro  il  valor  della  Tua  Muri , ma  particolarmente  di  Ce  prometter 
gran  cole  a Hicrone  in  quelli  verfi  » 


. y* 


n»d.  e f. 


) quelli  verfi 

" Or  ft  tolto  non  njìtn  /’  evitimi  fera 

v ^>r«  «Wre  /»  Uretra  /«e  ra/fj 

l’tC  turata  di  dir  'vena  for gente  : 

V^udre  la  Mufa  a me  di  afta  guerriera 
'Dardo  r oh  ulto . &c. 

Oue  non  fido  chiaramente  lì  comprende  de  gli  huomini  ancora  nè*  tempi  andati*,  che 
Obfrqmttm  domintnnbm  magis  probabatur . ’ _ 

fcmirawSi'd**01*  ^ <JiazJ0’  mcntre  nell'Ode  a Bacco,  per  dim  ofirar  che  d'Augufio  canteri  co-  }•*■!>• 


tm.  a». 


&(tl paruum  aut  humilt  moda  * ' 
5\(//  mortale  loquar . dite. 


■ “ttir.L  ft 

aditi 


OSSER V.  X. 


SBguita  Pindaro  ad  aggrandire  il  Tuo  pregio,  e conofccndo,fi>tto  la  metafora  dell’afta 
CwiOj  Virenti  expugnebiLia,  & nibil  tinnii  inmum\ 
tanta,  che  la  Tua  voce  fari 

Dardo  robufio  in  dijùfate  note 
L‘ e cctlse  prone  ad  inalbar  pojjente  • 

CofiOrazio,  mentre  viuc  contento  della  /ita  deboi  fortuna 
At  Jìdtt  Cs>  tngeni 
benigna  Vena  tjì  ; 

• quando predice, chela  fua  fama  viueri  eternamente 
A io»  •v(itatai  nec  tenui  Jerar 


-! 


\ s fx 


*p  ì 


Tenta 


Ttt.A».' 

M*J>. 

Ttr.dp 


Htr'.tu. 
adì  jf 

Ma- Uà. 

adtn. 


m> . 


y 


¥ 

ti 


j*l  OLIMPI  A T ' 

'Penna  hformis  per  hqutdum / thcr a 
Vntts  : 


Tmt.Am. 

HnB.H 

rini.  Zf. 


Un.  Ut. 
Odi  fi. 


Itili- 

•Iti 


OSSER  V.  XI. 

NO  N altre  cerei  quello  Poeta,  che  la  gloria  de’  (ùoijirid  ver/i, peri  quali  può  falciai  di  tu 

dopo  moire. 

Grande  iefiderium  per  memori <m  viri  ut  il . 

E però  nella  perorazione  foggiugne.  '•  1 ' 

A me  premio  del  tanto  * ’T  

fra  /4»r/  'vmcitor  nonmi  fnieghì 
Ch'T>nombra  in  Grecia  difautr  dispieghi • 

Orazio  qua/i  nel  medefìmo  modo  (quando  non  auido  delle  ricchezze,  m»  bramufo  di  «UtrJO? 
quitta  vita  fi  mofira  ) dice 

Fruì  parati & e valido  mihi 
Latoe  dner,  & precor  integra 
Cum  mente , nec  turptm  sene  Siam 
Degcre,  nec  Cithara  carentem  . 

Ch'i  vn  repetere  quello,  che  di  /òpra  ha  detto . 

Fhiod  fi  me  Lyrtcts  • -vatibus  ìnftrìs 
Sublimi  feriam  fiderà  rvcrttce. 


* \ 

.Vi  s’fc-vV 


ODE  SECONDA 

OSSERV.  I. 

, y 4 •.  .j  ' » a re® 

QVando,  configl  iandofi  Pindareconta  Tua  Muti, vuol  preferirla  lode  di  Tberooc  ad  ogni|ii' 
tra,  per  non  cantare  inconfidcratamcnrc,fapendo,  che  a'  prudenti, 
i.V'4 Pttius  c"m  ratioHe,  quam  projpera  ex  cafu  piacene. 

Incomincia.  t'<- 

hnffr. 

io 


t)Ji  ti. 


/ uni  che  dominate  al T aurea  (fetta 

Fittale  Dio , quale  Eroe,  qual Huom  cantiamo  • 

Coti  con  ordine  prcpoflcro  Orazio,  chiedendo  atta  fua  Clio,  qual  dcua  cantar  deeli  HuomJoi,* 
gli  Eroi.o  de  gli  Dei,  fi  ferma  nelle  lodi  di  t^uguflo . * i 


Quem  rvirum , aut  htroa,  lyrat  <vel  acri 
Tibia  fuma  celebrare  Cùof 
$uem  Deum  t 


:■ 


ODE  *S  EC  OiN  DIA 


OSSERV.  II. 


TJ  B N può  dir  Pindaro,  come  materica  lui  frequenti, 
JQuilt  * "Dio , quale  Eroe , qual Huom 


OSSERV.  III. 


FAR  che  tomi  adietro  il  Solei  benejfiata  operajma  raujgliolà  di  Dio  i 

Cui  nibil  arduum . ^ 

Ma  con  tutto  ch’ei  fia  onnipotente,  non  però  col  tempo  ha  ritinto  le  cole  talmente,  che  le  ma  voi 
*a  furono,  non  fieno  fiate  fatte,  quefioin  conformità  di  Simonidccanrò  Pindaro  ■ 

Ter  che  non  rvale  il  tempo  a tutti  padre 
O gì  ufi t 0 «0,  di  contraffar  t effetto 

TDell’  opre  nofir  ’e  indegne , o pur  leggiadre  .'f/  ' 

Se  ri  dolga  t alma , ose  ri  allegri  tl petto . 

O^e  può  i oblio , ne  f ore  erranti,  e ladre, 

_ far  ch‘  rifatto  non  fi a , detto  il  non  detto . (Òfc. 

CofiOraiio,  nelfinuitar  Mecenate  alla  fua  cena,  & Wocre  tn  giorno  a li  mede  fimo,  dice 
~ »o»  irritar» 

Jguocumq,  e fi  effìctet,  ncque  dijfinget 
I nfeftumqi  reddet , 

Jjfuod  fugiens  femel  bora  •vexitl  - 

Concludendo,  che  le  parole  non  poflono  richiamarca  dietro  il  lor  Tuono i ’ 

.'Tfe/cir  o/0Jf  01/^4  reuerti.  * ' 1 ‘ y/.  . , 

Perche  è «cellario, 

Jpuod femel  diflum  e fi,  flabiltsque  rerum 
Terminai  seruet , 


Tn.tOf. 

j.m.sj. 


OSSERV.  IV. 


nud.ri 
«»  - 


HmJ.fir. 

_ . cantiamo . • pjnjiiiv.  v»  1 

poi  che  ne  Peanihaueua  altre  volte  cantato  gli  Dei,  ne  gli  Epinici  le  iodi  de  gli  kuomini , e ncU*- 
Inno  a Cafiorc,  & in  moki  altri  luoghi  quello  degli  Eroi,  che  perciò  fatto  r"  **** 

Ttcrifque  gratus  facondia.  4,m  (,‘ 

Non  erra  Orario  a dir  che,  egli  è Tempre  marauigJiofo . 

Jr» £>«r , Regesque  canit . * 


’ L diri!  fanciullo  per  figliuolo,  e figliuolo  per  rifìeflò  che  i Latini  dicono  P*r , con  li  parola 
, w<ur , & rat  tu  ,è  proprio  de*  Greci,  onde  anco  i Romani , 

\ Frinirà 
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H 


ju 


m 

■ 


»"  / 
•rf* 

r | 

l 

■ vi- 

fir.  ir/, 
/»■ 

fisi. 

Ibi 

m, 

il 

(n  Cari 
tata'. 

■ 

V *' 

fcf 

jfe 

5*5 

aw  ; • 

O i,  I M P I A 


19+  ' 

Jai  Hi  I; 

Trocera  putriti  a 

» V»  <e  ^n>  fitti»  <9 

Tm».  a*.  Fik/Jftmilurum . 

ii.»,  14  Pindaroiiouimando  Bacco»  dice 

r^ir.  E.t  famm  cf}t  £ Fjra  fa  (int0  U fi"  ; 

E ricordando  Callore,  c Polluce 

01 • (0  Didimi  di  Leda  amata  prole . 

E parlando  de’ medefini/diflè 

rmJ.ru.  fifii  dt  Dio , che  f n>n  del T altro  mie . 

%À9  Bt  6 

£r  aJrrouc,  in  proponro d vno  iniprouiio terrore • 

rinJN,.  / figli  de  gli  Dei  fuggon  non  meno, 

“ E'pcr l'eternici, |c  coftama.de'mcdefimi  Dei . 

ifi.  Solo  > 1 figli  di  Tito  fermi  fi  fanno , 

Coli  grechitgando  Orazio  in  più  luoghi 


/* 


T71 


’*^75 


> 


Mu.^n 

Cai  e 2 
l.t*  I# 

Uu'.l.  ». 

#*«  ». 

I 4.  lit  4 

1.4 4 d,  e, 

. 4 /./.  4. 
1 4.4*é  e. 
Arf  /W, 


Turostf.  Lei 4 
Scmeleius  Tur 
FeruidusTur 

Turrite  e 

Quid  jl ugniti  p eterno  1 i . . 
/#  futi  os  animus  Terranei 

Turostsfcbiuis 

Tueriij- Claris  Tatribns  orti 

LatonfTurum 

Turos  Dternm 

- 


Per  Caftore,  e Polluce  J 
Per  Bacco  figliuolo  di  Semelc . 
Per  Cupido  figliuolo  di  Venere. 
Per  I ifteflò  f 

Per  i figliuoli  di  Tiberio  Nerone. 
Peri  figliuoli  de’ Greci. 

Per  gl'ingenui  nepoti  d’Augufio. 
Per  Apollo  figliuolo  di  La  rena. 
Peri  figliuoli  degli  flcHi  Dei . 


4 


tot&ì 


li 

j'6 

n 

K •» 


wém 


- 1 OSSERV.  V. 

, • ' • • * • - 

OB  diariamente  niun  mortale  è prcfcgo  del  futuro,  ne  qual  tempo,  nequalgenere  di  morte 
li  fia  ritmato,  ciò  forfè  permettendo  JaJNaturj,  per  che  bene  fpeffo  la  fpcranaa  della  Vi- 
ra, non  meno  ch'il  timore  dtll'afpctuu  morte.  % ' ' 

Tat  UiJI.  Magnos animo*  infringil , • • U.  j 

£ per  ciò  canta  il  noitro  Poeta.  > ; ■' 

t>*d-  óMa  non  pnffit  mai  fermo  de  fiino  , , ■>  . 

Il  termine  olii  morte  , eretta  afiofo . r 4 

,t  O ratio, nel dcteftaie  il  Feritolo  trapalatoceli  quell'albero  nel  campofabino  riftrifee  etufiiJ 
mcdtfm.o»  “■  .*  * 


jlmuJi.J. 


i.t  l*J 


li»  »i. 


£>*“l  qmfque  >vttet  numquam  htminì  fati» 
fxutam  e fi  in  botai . 


Saggingnenoo  apptdfo . 


•ftV»  ,/;JV 
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ODE  SECON  DA 

Std  improuìfa  Utbì 
Vij  rapuit  rapietq.  genici  f , 


5J>» 


OSSER  V.  VI 

Co”J'l'*mtm,mp*re,Mt,fatoptmifa.  e dice  ‘ r4f  _ 

Et  retta  afiofo 

Se  pur  ■>  figlio  dei  Sole  <t>»  giorno  foto  ' * * * 

Wj  piffera  fettofo 

K°*  dal  duolo . . 

» è raccolto  da  Orano.  W4 


jQutsfcit  an  adifeiant  hodierna  tratti, »a  Vita 
Tempora  Uy  fuptriì. 


9dt  r. 


OSJER  V.  VII. 

EsSl?^^ro''1,'m“°’  ' l“bri“.  “,rro  *:  «»*:  accidenti 
%rtiuerf*nte  wiafnSa  pari  puleatiaiauolumtaV 

Che  qual  >vn  onda  all'altra  ognor  fuccedt 
Tal  affi anno  , e piacer  nell'  huom  fi  rude , 

Et  Orario  con  la  medesima  Emilicudiaedice  1 "ifleflò 

A5r/#r  'iW<*  Juperuentt  njr.da 
ItaJtroue più  apertamente. 

- tattra  flumints  - 
Rifu  feruntur . 


agguagliandolo  a quei 
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• OS SEi? V.  Vili. 

NO  N è dolore  che  da  mi  collante  virtù  non  E tolleri  i Per  • » , 

dcll’vnico  figliuolo  ‘ cr  Cjo  ad  Agricola  dopo  fa 

la  lann,bellumintcTrtmtdU  trai,  Ttt.dy. 

Trouandolì  bene  Ipeiìò  gli  huomini  con  erta'»  ■••"i  " 

*?C"i  * ftcunb*s  ,&■  Tributi . 

Cicerone  nelle  Tufeulune,  e Pindaro  affermano  -*  • 

' il  duol  fi  n>me , e fiate  ' 


Tur, Ah. 


iW. 

- (Vtf- 


X 


ci#  ## 


Co  diletti  dtlC  alma . (frc. 

Di  qui  è che  Ora  i io  diccua,  che  in  ogni  luogo,  e d'ogni  tempo  farebbe  lieto, 
1 ‘ 'J'owf  me  pigris  ubi  nulla  campu 

Arbor  affina  recrtatur  aura  — Et 
* Pine  fub  cttrru  ntmium  propinqui  ■ 

Sol is  m ttrra  domibus  rubata» 


Hit.  Un 

volt * 


Perche 


luflum  Virum 

?{on  ciuium  ardor  praua  ìubentìum  , 
O^on  uultui  mffantis  TyramU 
Mente  quatti  / elida  . 


OSSER.  IX. 

Si  il  Pouero  non  ambifee  altroché  la  Virtù,  fperandone  fama  i ta  (Tato,  perche 
Qurm  illum  tinta  superbia  effe,  ut  flernitalcm  fama  sfa  prafumat  ì 

• •■•.T  jcfej  Kicchi  hanno  la  roba  con.)’ignoran^a 

Ttt.Ji.  Quinto  pecunia  ditei,  & voluptitibutopultntohtantomagif  imbelle» . , . 

3 Perciò  buona  è la  Virtù  per  feftcfla,  ma  congiunta  con  le  ricche  s^tc^ual  gemma  morowepn» 
nfplcntlc,  . . 

Che  da  riccbe^a  le  Virtù  fregiate 
Jfe  fin  per  ogni  oprar  fimpre  beate . 

Scndó  verismo  quello  che  dice  arinotele,  chela  vera  nobilri , oltre  all'antica  defcenden$a  IA 
fanguc,  ricerca  vna  continuata  virtù,congiuntacon le  ricchea^e,fìcheprHÙdi  virtù 

^ *■  ZJt  curri q.  defecete  mores 

Dedecorant  bene  nata  tulpp  » V * • 


timi.  If. 
I- 

Tu  Hift. 

wr 

Tit.An. 
14  * SS. 
1 **■  4*. 

SmA.lJ, 
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OSSERV.  X. 

A dónde  auuiene  ette  Te  ricchezre  congiunte  con  la  virtù,  fanno  anfio/o  il  penficio? 
Ghiefìe  [vegliando  offiruatrice  cnra,(@f{. 

Forfè  n'èielanre  il  virtuofo,  per  eh  Vi  Icconofcccofc 
Qui  bonis  ntilitq.  temporibus  iuxti  valerti  ? 

O forfè  perche  fhuomo  fla  /èmpre  in  timore  di  perderle  — *r.*t 

Cafibuienim  obnoxif  funt  • E perdendole,  mancar  della  lolita  repucaiionc  ? reggendoli  bene  Ipo" 
Co , che  x. 

Euerfio  Uri  familiari!  iijnitatem  atf amarti  prteeps  dot. 

Onde  Oraaro  oltre  il  chiamarle 

Optrofie  divieta.  ' »,  v < ' • . 

v ' ’ ’ ’■  W 


I 


ODE  He  O N tr>A 

“ ' SUtimau,  Hi 

Scandunt  eodem  quo  dominiti  ? 

-jpsSSf^  " ^r"*-****-^ 

tal*»,. 

Qturtnd* pecunia  primum  e fi. 

Vtrtus  pofl  nummosì \ # 

po mo  M-OruC^c  d,? pc'l'ftSS^ o^' ' KJ1*  ""  l»«  OPM*,  |tesln>.  **  * ■ 

cfcra"“,, 


r«.i» 


rrCtjU 


Ddl'rynO) e talir»  pregi» d^an le piume'. 


fai.  Vi  fi 

>•*  M ». 

n*d.tp, 

> 


'Tue 'nifi 

■AJ.,  ■ 

JW# 

fiud.Xp, 

<• 

Tut.' j/mf 
t<-  », 


*■■  OSSERV.  IX. 

N po  morte  ^ ’ ' 

Animai  pcrempiorum  fienai  putabant  . oro  ancora, 

S ch’ej'tcncTjano  — De  Infermi perfuafio.  efapciuno  fcid 

4 m attribuì  tufiuutum,  ut  fi  ameiffent  delia*,  p*„e  /«fmrmtmi  - 

i'  Tarde  de  falln  morti  han  la giù  pena , 

Bachigli, *»t'nù*»e<htgh»ffrma,  */,. 

(**»•»-  • ,• 

fatica  ,&  alla  tolleranza.  . . , . £ ouanei,ù ,fi  denono  afluefàr  a buon  ora 

, . ■ ?&r°  tnnadentem Itele flum  > 

Dejeruit  pede  pièna  claudo . SZ'T 

fcrf  » ..«.pwi,»».,™,,,! 

Etelpreflàjncntcìnque/l'alrri  . , . * 

$S*m pene  furu* regna  T*ofcrpi*<}  ' Vi  y. 

Et  alerone  ^ Uduantem  'vidmus  jEacutn  i-  >V  wnt-ql 

. «i'Mj  jiun'ihnìl  il 

****&&****  ;U 


«•ri. fi 

Odi  ii , 


>j..» 

if<r  Vi 
oa»  /ji 


*rwrw. 


Miri*. 

Ode, 


V» 
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OSSERV.  XII.  ^ 

< * ‘ i"1  * 

SF.crcJcuanogafligarfì  le  colpe  dc'maluagi . (rimanane)  ancora  premiarli  l' opere  tirtuofe 
buoni,  i quali  non  tv.cuo  clic  tocco  vn  giultiflìnio  Principe  la  nc*catnpi£Kli  • 

^impU  qn'ldtìu  (ti  prò  iogoitibus  menni  pretina  acci  piani . 


ìì’dfj  r. 


M*  *3'  &.uon  via  lo!  volta  ■ .!.»•>  • «•.  ■ 

Alagod  a (Qualmente  in  fronte  i buoni , 

Chiara  lampa  Fobia  la  nottey  e’ l giorno  . , t|  tf;-  -« 

Orai  io»  mentre  per  il  cafo  dell'albero  Sabincyfu  quali  predò  a*regni  della  m«rtc , vide' non 
giudicante  fato,  ma  >»'  • ••  • 

';;;  Sefr/f.  diferetas  Ptorum . 

La  mcdclìma opiniouc  hebbe  fclìodo  nel  libro  dclTopcre,  c dc'giomi  < 


a 

"V 

;0a> 


Culo 

x< 

✓ 

*nlH 


* OSSERV.  XIII.  .-.cr.  C. 

ri  IWi  rteHarf,  tittffjccondolì  cieca  óppimonc  3?(!Ìentì[f,fCampi  £li(ì,  altrimenti  detti 
IVlòIc  di  Sanino, e da  Grcci.come  da  fliodo  n,cl  Libro  dev'opere,  e de  giorni,  pag.  447.  vico 
dcttochd'animc  d.  gli  Eroi  la  nc'confini  delti  Tetra  abitano, E>  tracie 

Tde.Ai » Ì4  8f4/o»j4»7ii«/M/ii/«a:raoce<oimj«,accennatedaTacito,iiiei,trcprigjquietc^d^fgrÌ£Ola.  , 
m“*  U Si  quii  Tiara m manibus  locassi,  W Japieatibut  placet,  aon  entri  torpore  tXtìnguuBlur  magni  tnivU» 

placide  quii  fai . £ però  dice  Pindaro,  che  ratti»*  de  gli  £roi. 

r-J.  Lì  de  Saturno  ornai  pinnti  alle  mura  ; *-»•.  io.  - • e . 'i  "• 

fola  beau  aure  toauh  (s>c.  . 

Vuol  fai  conofce  re  Orazio  il  valor  della  Pocfia,cirta;  cteniareinomi,e  nomina  anch'egH 


jrw  1+ 

méta. 

«X  * t 


Ereptum  fi igijtfiu  Elibus  Afacum 
V-rtus,  (gr  fj.uor.  (éfr  ivgtia potentmm 
Vatureiy  diuitìlùs  tónjeirat  Infuhs . 


^.*31*** 

♦A.  1 hit 


Osf  Under,  do  certo*' cr.tc  in  quello  lue"»'  ai/a  Vtiifid;  Pir.da  ro,  ciie  pia  cfognialtro  celebrò  Ztto» 
k iluoiddccodcr.  ti;  ir.apiù  < fiia  ro  deicriue  11  Cole  de'bcati  in  quell  i . O •>  C\ 


Mirjpn 

•Vii* 


itO.i 


Jips  tna.net  Oceanie  s encumuagus  : Aruafeata 
rPetamus  arua,  dtuiteiiir  lufulas  : 

UtAdtt  ’-vbt  Cererem  tetìus  inarata  'epuotanms  x 
' s Et  imputata  floret'vfque  mine*.  --  7*'  *.jS 

©neparecheapmamcnrc lì r/conolLhino l’ilìcflc parole, cioi  t:,M 

r|.Tlt  .‘Xcl/’lfda  beata  aure  foaut  ;< 

■*•*•*■*  Spira»  dolcetta  pura*  . 1V1  r lavatili'*  k 

£ / jf«r  d'oro  so»  grani 

Spuntando  fuor  dagli  alberi ì*deSrtnchf^s>ì'.  " 1 

ùtst% 


&0'*“ 


•r’ 


tfiritìii  «■ 


NÉÉM 


OSSERV.  XIV. 


<**»  m»i*ituduftm fuetti  luJhtU  lucri. 1 

« - ^ofi firmate ddttuuL/ciule  * 

De! profinào  setter  di  Kadamanto . , 

Fataiei  e aecedario  decreto  lo  con  fella  anco  Oraiio.lì  per  i'intègritJ  dc'Ciudici,  pei  che 
— meta  Orca 

Or endie  cum  feruti  non  txonlths  aure . 

Come  perche  non  mai  fi  ritrarrà . c--;r  r.r  ' : ibi 

i. r i n • V-  «»!■  I • MiiAtii  Ai*.-  *.r» .•  i.ii r*y».'<*rfi»A  « , 

. i..  -i  ■ yfètt sfitta  lem  ; ' • ^ 

fitalrroucdilfc 

/Eque  legt  necctfites 

Sorhtur . 


_Tm*.  Ctr 
ii 

finei.Kfu 

<« 


I#f.  /•  1| 

fi/.». 


Ut»  ’.n 
Hit  t' 


£ nell'inucttiua  contro  a gli  Avari. 

Din  ntcefr.tes . 


IH  fhC’l»  Ìol3l  jìi.iÙjH'.  i 


■ * . r»r-  .'a. 

«v<  /• 


lOi 


Ideimi 


. tv'V?  * 


od»  J|t 


Tur  Hit} 
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OSSERV.  XV. 

NO  N è Tempre  /ordì da  in  boera  di  fe  (ledo  la  propria  lode,  e le  pure  in  alcune  auuili/cc,  come 
mq  itila  di  VirelJio,cl;C 
M*£iufic*m  Oretiontm  de fm.it ipfo prompfit . 

Fu  /òlainentc  per  che  quelle  lue  poche  virai, 

U fratrie  piu  priori s Uditore,  tv  pitta  auipiebautur . 

Dal  che /i  comprende,  che  chi  ben  viuepuodi  le  ben  parla  re,  come*  lecito  a 'gran  Poeti,  cheme*  iiiJ»n 
glio  d’altri  conofconoil  valore,  e le  fatiche  dcioroiiudi.PinduroccJodimoilrain  più  luoghi, ma  * <’1' 
particolannentcin  quello . 

■Io fitto  il  traccio  auree  saette  a fiondo , 

(Jhessn  to (lo firn prudente  incigno. 

HloconfèrinaOra^io/nrucraqucJi’Odc,oucdice,che  la  fuafama  lari  immortale.  nr.  T I 

&(m»ofioueuniietiniutfiTtT " " 1 r 

‘Tenne  biformu  per Iqutdum  iter* 

VettSy  &c. 

PKS‘?ndafi„on & càiitar colè ?riatidife,  ' ' ! . D 

rDuam  infigne  recens  edhuc  ■ • 

Indtflum  ore  elio.  - ’•*  v r : ' 

C’jtìU^MVHn|K  Ma 


nmt.jhi 

r 


K.r.  la. 
Od»  et. 


Ci»  et. 


< 


I.**" 


J 9* 


o i r w p r A 


MaquadcheglihablÀiMmrh'egH  il  dardo  robuflo  oflèrùico  8DS f>rìma  31  quéfioUBSfàrBaìn^T’ 

foggiuogc , yiy  \rn-i?;o 

ciff  (Korì onte  •vulgadot  per  art  eie 

Vtrìi  Icquor . ''1 

*'■  '■  El‘iftcfli>Tadcopiir  ditfedifcmcdefìmo. 

Tue.  "jr.  Uff  ut  jutrdotio  tjuindecim  mirali  prfditut,  at  tur»  Trotor,  quoti  uè»  iaQantlà  rtfcrt ; fti,  &C. 

UJt.V- 

**  ■ 4 - ■■  -■  .....  I . i ...  ■ .i.  ■« 


.¥ 


ODE  TERZA 
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OSSERV.  I. 


CH>a  ma  Pin  Jaroi  figli  noli  di  Leda  Tindaridi,  da  TÌnd'aro,  che  fu  padre  di  Caftore:  eoffVòOB'1 
nc,  & A rubano, per  che  erano  Urfaùdarum  e f inguine,  fu  reno  chiamaci  Ariàcidi . 


*A  Ttndar idi  amanti 
H>c  gli  ofpià  aggradi fcoy  &■  ad  E lena . 


SI.  ni 

J mdjtu 
if 

E piu  a ballo 

***•.  flit  T mdaridl  Eroi  danno  a'Dcfìruri 

Aiuti!. Il  ...  u . 

Non  altrimenti  11  nomina  Orario  , 

Hl*L  + 

•fi/ 


ìì  i. 


(^larum  Tyndande  Sidus  •. 


. IrtV II  I, 

V,  i ” ; orini  ùiiùijju*-™-'* 


OSSERV.  IR 


DP'Vuoni  Utmcmici,  Dorio , fonico  ,&  Eolio,  s’è  detto  di  lopra  nell’Odfc  i -qui  /i  vedi  clic  il 
Dorio  era  proporzionato  per  colè  graui,  mentre  per  piacere  a Ca/lore , & a Polluce» »uo) 
Toi.-Mift  cantarle  glorie  de  Caualli  di  Teronc,  fendo  Tempre  accurata  prudenza  . >•  ,JI 

A.O.S  j Hortari  bonos  laude,  nel  più  chiaro,  c folemiemodo,  che  far,  lì  polia.c  perciò-  ' ' 

Vo  far  col  cdnto  mio 
Dorici  rijònar  Tanfi,  t parole,  (fife.. 

Orario  per  la  Iperata  Victoria  onde  pugnilo  haJbbia  a trioufatc  di  MarcaMDmq,e  ditìeopatf* 
promette.  v • . , 

Carmtn  Dorìum , (èffe. 

Vedi  il  f.ambino-nelfa  dichiarazione,  hac  Dorìum  . 

- - — — — i |l  ! 


ftmdofr 

* 


4l«#! 


OSSERV.  III. 


urti’ 


♦.n.'  i \‘ 


TAt.au.  Hè  Ercole  proponete  a Ila  cu  rade' giuochi  Olimpici  Caflore,  e Polluce,  & eh'ei  foflè» 
A.u.it.  tUpud  Crocei  Titàni  numero  additai . Que  m indigena  ortum  apnd  fe,  tfr  antìquijìtuù  feròdi* 

Tot. A*,  fc  che  altre  nazioni  ancora* 

i"**.  fa(lortm,&  Tollucem  memimint,(ì  raccoglie  di-qpii  lVI  „ , 

"la--  Uf-,  T o/j  J-  •» 

A qjttfit  et  die  già  curai 


mtr  C * 


’m 


o di  terza: 


Quando  in  Oitmpodmmortal  nume  afctfe  ' 

Di  froteger-H^npr  l'alt* auuentura,  fyt.  amt 

at  li  comprende  dal  feguenrc  luogo  d’Ora^ic^menrre  lodando  Auguilo^dice  ,che  Xoma.  sari  di 
fui  ricordatole,  qual  giilaGredad’Ercolc,  cdiCa/iorc. 

Vbt  Grada  Ca  fiorii 
Et  magni  memor  Herculit, 

I effe  fi  cfcrcitafliro  in  quei  giucchi  parimente  ce  Indicono  i figlienti  rerfl, 

^ „ Cafior  gaudft  £nmsy  tuo  prognatui ■ todtm  — — — — 

« j « O HtTt 

PugniSj  (gre.  *•>■! 


il 


/11H. 


»«•  /,*• 

W*  «. 


— 


ODE  QVARTA 

osserv.  r. 

X"  R \ orpr  >iV"?\h ■ t»If' t fichi rocti»cfie  Gioue  Tonante maneggiarci  Offerti  déflrierifòpra 
j . 'oùcol  veloce  Carro,  e per  dò  na/cclfc  lo  ilrepitoiif’I  fragore  ondo 


-«►UT 


• ’ ia 

r- >.  < r uà . eP figura,  & cahjtis  mina  - Bene  spedo  conturbano 
Canea  Pmdaio  adunque 


Kf, 


Tae.nl/. 

infif 


19»  ■ i'- 


fìsi 


1 


„j , rrin  •(.i;Ì!f,n  i 

IjìIoui  ’?>  ; t;>!  rt-‘  hi 

• 4 'Mi  C* 


0 Vdrator  de  Tuoni 
Da  piedi  infaticabili , i a»r/aci 
Sommo  Regnante  Gioue  » , 

Iftfiguita  Orasiorelle  lodi  di  Aàgulìo  * ‘ 

Tu  grani  curru  quotici  Olimpum 
Epiù'chiaramcnte  quando  lì penre  dcllajiiippca  religione  rcrlò  gli  Dei 
Wamq-Dierpirer 

ini  corufco  melila  diuidem  ()  ^ CÌ  V.  v* 

, Tltrumq.per  purum  Tonanti! 

Egit  Equo*  yolutrtmq.. currum  «c  O 

: V . • £'  - •«  -1  ' 

■ ■■■  . . ■ ■■■■.■■.  ..  ,.■■■— . 


i } rial  : 


C&&ERY*  II* 


/• 


Uer.l.  I, 

«a*  iì 


JTir-  /*i, 

Udf  !*• 


V mT 

ua>  s 

\ w>| 
l.a  <1 


L’A  rdor  dell’animo  in  cui  - Viger  tfl  igntnt,  & Cttìeflis  erige  - Se  non  manca  a fe  mede/imo  reg  • 
ge l’imbecilliti  delle  membra . Coda  Rovina  Baodicca  poflettafipla  magnanima  rcfolu-  *• 

sioncdialcenderfoprai  Carri  armata,  f dire,  con  ero  a'nemici.  , 

Vinteudum  ilU  ecit.rtlcadcndumrjjc.  ' Tat.Je. 

Trouandolì  bene  lpcflò  chi  qual  nuouo  £lio  lamia  lì  gode  ‘ v'  - •"  • }«•»•// 

Viaida  Senti! ut.  . t.;arnl3  b-'-  .-.  lu  f - 

Qq  *,r  ^ 


9 


5f« 


O LI  M HA 


HmJ.  e fi 


Per  ch'il  cuore , * il  »M»  sofhtnt  jpeffm 
'Ben  che  fu  nette  il  tri n /*  Refi . 
Lo  dimoi!  ra  Ora^ioa  Virgilio, che  nauicaua  in  Atene  , 

Mtr  ( , Audax  omnia  perseti. 

'*  l Jerchc  veramente  , . 

Nil  mortai  but  arduum  IR- 

«iUwrbvJKi'J  » V'ad  •>.  ‘ 


r i 


| *11 . 


V ■ 


. I -JXÒ . i àia! 

■ ■—a 


OSSERV.  Ili» 


LTmfriatura  camareTuolapparire  ne gJTTracondi,  e ne glioppreffi  dì  grani milè»c,chépercjo 

tu  burlato  di  Ncrcmtyl  capo  di  Silici  » v , • v , f f-  *v'  . ,-vpJi 

T tt.Àn.  T»mqvim  prfMjtmacaniticicfome , ..  , J , v J 

i4-». ir.  E la  cauli  vici.tfelprella  di  (opri . perche  ( 


, . Syllam  inoprm . 

1 Ma  quella  d '£  rginio  di  cui  dice  Pindaro 


riUZf. 

<> 


E nafte  ancor  fuor  deir  'vfate  firade 
Canuto  pelo  m giouemle  etade. 

più  dall'iracondia  che  dalle  mifcrie,dquca  d«;rijiare.  \ 

Dclcriue  alcune  cofe  di  fé  mcdelimo  Orazio,  & in  particolare,  che  di  anni  44. i canuto 
, f ^orporis  exigui  praunum , foUlus  aptum 

!/#■•••  Ir  àfci  feelerem.  (@jrc. 

Io  reperimento  injmc  Hello,  per  che  danni  44.  incirca,  mentre  que/ìe  cole  fermo, mi  trouo  affai 
canuto,  ancorché  nonjmi  conofca  ( ben  che  piccclodiperlòria  ) molto  iraconde,  ma  li  ber  trava- 
glia roda  rurie.c  domeflichc  fortune,  le  quali,  come  vogliono  alcuni  («con  fi  sfogano  ad  kf9$ 
to,  fan  torto  incanutire . 


— 


Tal.  J*. 
a<>)< 

Tut.ji*, 

11  ».r 

Tini. 


ODE  QVINTA 

’ • '..U'  ' • . U"'  tv  r,uu  • il 

O S S'E  R V. ■ lii  i 1 ‘..j  i 

CH  E la  lira  lardella  virtù  fia  difficile, e contrariata  da  mille  impedimenti  ,celo_  dimofi(«H  . 

fono  gli  aiiffttlfcdf  OTTuio  d'Èrcole,  e pur  troppo'if  védcvclic  in  ogni  luogo,  e tempo. 
Gloria  ac  riniti  iofenfotbabet . Oltre  che  , . , 

litqae  Eloquenti*  gratuita  contìnua . Perdio  dice  Pi  ridato.  1 

, fi’v.'i1',  • 

u ,fh.  intorno  alla-  virtù  faticale  spefi  ?.r  uhi  uil  irx'm  - 
Z\el  pcriglofo  optar  fintpVe  han  conte  fa.  f^ff  1.»,-  •'< 


tho.l-J. 

ma*  a 46 


Orario  conobbe  l'irtelTo,  e però  chiamò  quella  rtrada 

Ardua  Vèrtuta  viam. 

»»«C  ptt 


Atqw- 


t 


O D M I N T A. 

Acquiftando/ì  /a  virtù  con  'a  fatica,  c non  con  l'o/lcntazione 
JHulta  tutù fìcitq. puer  fuchuit. 


OSSER  V.  II. 


it  -- 


» »Vo 


GL  I hnomini  dì  giudizio  non  reputano  veramente  nobili  qneJli.  rbe  lòto  dtll'i m magini  i/fu- 
(tri  de’ loro  antenati  s'inlhpcr  bifeono.an^i  come  vna  tal  nobiltà  fi  a fondata  /òpra  cole  in- 
fallibili, e caduche  vien  difprczzara 

7^a«  «agir  Era,  & immagina,  <ptf  etiam  me  imitati  in  domorn  mtair.  impenna-  diceua  Te'-  cr- 

Materno /niaquerTi  clic  nelle  proprie  virtù  sadcrnano,ondc  bene  Fic  nato  nobile  fu  vituperata  *M' 
Dola  bella. 

Quia  cUrìi  malori  bus  — focins  delathith  extitìfltt  • Tot.  a». 

t burlato  Sa  bino  -<  «ut*. 

r • f Tot. Hi/. 

•■‘•il  r.  f>  ' • ' 

S emirati  chiari  tal  or  benché  fan  'vili . Jm,  *‘ 

Riprende  Orazio  in  ciò  Jerronjcogiudirioddpofolo  Romano, con  quell  rer/ì pieni  della  Icn- 
lenxa  di  l’inda  re. 

Mef  /.ni 


Quia  faifa  tìirpit  gloria  iàcendcbatur . ■■■  u.U 

Ma  i faggi  e pvalorof  a più  ciudi 


éMuItos  fepe  pi; ir os  nullts  maiorilus  trtos  , 

Et  'vix/jje  piobos , ampia,  honotibus  -tu  fior . 


Set.  4 


Tot.  A ». 


OSSERV.  III. 

•43'J^JLo  ‘ mqu ih  ;i  ■ ' - 

SE  la  poocraveicfiiezzafùgiiidicacail  colmodtll’humanemifèrie,  onde  quel  cefi  limato  Mac 

tello  -•  ■* 

Tanptrtattm  prfcipmtm  malorum  creiebat.  t , ^ ( I Tu.  Ani 

Fortunati  Ibneo/òro'chVjgraàidìftiliipiì'co/nb'  di  rof'à , giungerò  a morte,  tal  fu  I.  Volufiodi  •*■»>*• 
cui  fi  narra. 

^<1  L.yoìn[iiii  tg\(gia [ama  tem teff, Umiltà,  & ingioia  anniepatiom  riamiti, pracipnryvt  opti  bit-  l} . 

»it  artibei,  in  effe  ufi  tot  imptraearum  malitia  fuit  • 

Però  lenza  d ubino  farà  vero  quel  «he  qui  dice  Pii.  darò,  che  non  fùrie*  lamentare  chi  lino  >c  ti 
«ucceJua.  i Cz  .j.  >TH  vi 

Che  epuri  e he  fano  il  giorno  e [iremo  itele  , 

£ re»  ruchette  erettamente  rude 
Cinto  di  fuma  a faettar  T cbblto  » 1 

Ofon  brami  più,  ne  cerchi  ejftr  in  Dio . 

Ch’fper  spunto  il configfio  che  fu  datoadzloidio  Prillo . 

7{i  [opra  principem  J candir  et  • 
lo  conferma  Orario  in  qUellWe,  ouc  domanda  non  le  riccbczaepna  la  tranqjiilWti'  della  vira  ' r<'’ **• 


: ricco 


tiad. 

Se.jt 


i »V 

i ...» 


¥ 

^ . 


Ade  pafunt  O.iute 
«Me  cubare»  teurff.  mala»  1 J ’ 
fruì  parafiti  &P  le  l’ilo  mrhi 

Lame  dona tacpricbr  firegrat  " M 

uvr  mi  ^ 


*».r. 

Uri*»  ’ 
•dt}U  *“ 

l * v.K 

Z COI 


.*  | I » 


6oo 


.A  T>  £ l M P I R 


O 


' il’,  ' Lctfiito'ih 


«*<n 


n>f.  li. 
Odi  al 


[um  mente » »«  tarpan  sentSìam 

T)egere . Crc 

E fi  dimoftra  accomodato  ad  vna  modella  fortuna  » fen^a  cercar  d'ina  laatfi  oltre  aUtiunioi 
condizione 

— mhli 

7)<oj  Uirjfo , nec  potentino  dmicum  . . 

Largtora  fi  Agito,  ere. 


OSSERVA  IV, 

IL  defidcrare,  & comportarcofe  impertinenti  fu  Tempre  biaiimcuole  .come  a Nerone  quind* 
i Romani  Senatori  per  adulazione  :i» 

Tut.Au.  £ffigits  tini  pari  magnitudini  ac  Marti!  ctdem  in  Tempio  un  fune 
•i  • *•  Però  chi  gode  quello  che  ad  huom  mortale conuicnc 


rimi  f,%  • . Ofon  Orami  più  ne  cerchi  tjjere  un  'Dio 

it  affai  gode, chi  con  modelle  ricchezze  ha  la  fa  ni  ti'. 


à:t 

ri.  3lW 


H»r,  /.  fu 

Iflft.à. 


£>upd  fxùs  tfl  cui  cwt igit  nihii  ampUm  optàT.  , 

Ó$nn  rìomùs , fjtd  fuùidus . àon  aru  accntus,  Qjattrl 
M grato  dammi  deduxit  cor  por  e /ebrea  * 

Altrimenti  cafcheria  nel  riaicyli  che  fu  riprefótfucl  vecchio  apprrflà  Orar  io,  con  tiro/odi  frf**’ 
iliaiofo,cljct»randocpnlcmai)»fil  Ciciapr.ega*u  gja  i^ipcl'iuauo^ahCijdtJ  1-orfO.  ' 

ut.  1. 1 ■ — unum 

stt  * Jguiddam  magmi  adefent , ri  idem  me  J/erpite  morti. 


— — — 


OD  E S E S T A 


Tu,  uY.  Spi  cupido  nomjpma  Exm  tur . ^onofeendo  aUicptcq  cqnlòrpie  al  notlrq  PocUt 
* • ’ La  rvirtù  che  non  mai  cor/e  periglio 

Vicn  troua  in  ttrra , o in,,  mar  qurtfi  mercede  , t\ 

Per  ciò  dice  Orazio, ch’ella  tendendo  al  Ciclo, iuifcna/^fycyptfniMt.  .A«nc  l 
M,r.  t.f  Virtus  reeludtr/s  immentu  mori  ■ > «i  !,  > > ; -a 

parlar»  negata  tentai  iter  rum 

Cetnaf- 


fOta 


*u 


ode  sesta: 


601 


f ortumi].  ' vulgareis , Qf  • vdam 
Speriti!  humum  fugiente  penna,  . 


>7Lk 

:H14J 


*1  .i*T 


ini 


OSSER.  II. 

QVei  che  bialìmano  i’opcre  buone  fono  /lini  ola  ti  'pa  rtiai  fa  rrr  en  re  daU'fnuidia , dei  da_, 
quella 

VuuU ntitjnedam  Oiu  concitatici , madre  propria  del  bia/ìn.o,  e dclfa detrazione,  con/idcrata  Co- 
pra il  J.deg li  Annali  dal  prudentilfimo  Sig.  Cardio  Ticchetti  ai  nn.  62.  delle  Aie  Noce , la  qualo-  _ 
offèndi  gli  huomini  in  vita,  ma  dopo  morte  bene  Ipcilò  auuicne,  che  gli  animi  • tX?* 

Qjtot  inHidiaog*  piuentem  mouebat ,illacryment . 

Però  ben  dille  Pruduto. 

E dal?  muidia  il  fero  SMomo  fende 
j ZJtr  fo  chi  s'tL'ufirò  con  Le  belT opre  . 

Orazio  anch’egli  c?  iiioiitacon  l’efcmpiod’Ercolc  ( la  cui  piùdifncil  fatici  fù  quella dciridra_.I 
che  chi  gl’alrri  juan^t  in  qualche  bell'arte,  fueglia  contro dilè  taJmentel'iimjdia,cheuon  la »fug- 
8e  (è  non  morendo. 

».«< — — Dir  am  qui  contudit  liydram 

Romper tt  Inuulum  Juprcmo  fine  domar  i, 
bit  tmm  fulgore  fuo  qui  pragrauat  arteu 
Infra  se  pofitas . 


r\ 


• Utr.  1. J, 


-S  i I IV 

cy..'  1 ir 


OSSERV.  ili. 


PE  R cii 

Oni  Dt 


circumlcriucr  Mercurio, ver  craro  poi  da  Carri,  c da  Germani . 


Qhì  Dcorum  maxime  Mecuriwn  coluti,  chi  homines  quoque  bojlijs  litare  fai  bsbent. 

limili  < 


Tui.ctr. 

n.t. 


L j dna. na  Nunzio  degli  Dei:  coftumandclì  eleggere  in  limili ofh^ii piu  nobili  , " " 1 

Malore  prpte  sin  : ma  con  Ja  parola  xiyvpat,  c non  «>  Tuoi . quali  come  diremo  noi  promulgato  re  Tue.  Hit. 
o banditore  •.  . • piai’ 

Al  nunzio  de  gli.  "Dii  facondo,  e raro  » f ' 

Orazio  lo  /j  Nunzio  di  tutti  gli  Dei , ma  particolarmente  di  Gioue , 

Te  canai»  magni  Jouis,  & Deorum  Xu  J»  ‘ 

V^unttum . ■ 

Di  tal  peregrino  ofrizio.ciè  tarato  da  vn  Dio,  forfè  furono  chiamate  rAmbafcerie.  fJtMirgari#-  Tte.Jm. 

»it,  &f*igentinm,cpcrònoi  traduchiamo  facondo,  c raro . ‘ *~*J' 


OSSERV.  IV. 

CBrercypnla  fTgliiiol.f  non  nienochc  in  Sirilia  da  iiicronr^fù  reueritanel  Lazio  da'Roman/,. 
per brdine.de'  libri  Sibilimi . 

Q.q  3 £* 


’M 


Coi 


OLIMPIA 


Tari  A ».  Et  auibin  [application  Falcano,  & Cereri.  TrofcrpiaAq. 
il  »■••  Hcfiodo  11  chiama  £vrxtf«M> , cioè  palai  coronata» . 
Pindaro  bionda  nel  piede,  . 


**4: 


rial: 

dmtifi.i. 


ÌCtr.  Cor, 
Ittal 


Taf- Am. 
tu*.+ 


E la  bionda  nd  piè  Cerere  onor » f . . 

(el.brandoui  amor  a 

Sua  bella  figlia . (èffe.  . - 

Virgilio  i.Gtor.isfc  rubicania  Cerei  oidio  [accciitur  afla*  . , •- 

ribalto.  Firma  Certi . Et  Orazio  pregachc  la  Terra  1 'S 

Spicca  donet  (er treni  corona . 

Perqual  caufa  adunque  il  noilro  l’ocra  adorna  Cerere  ne!  piede’,  e gli  altri  nella  tefta  ? forfè  pet 
che  tutti  gli  Epiteti  degli  Deicrono  formati,  odaglialtuti.oca'l’azicni  loro.  Con, e Apollo 
faettatorc . Palladcda  gli  occhi  giulive  formidabili.  Giunone  dalle  candide  braccia.  L'Aurora 
dalle  dira  di  rolè,  e limili.  Onde  Cerere  allora  è perfètta, che  la  fpiga  biondeggia,  mai  nel  col- 
mo, quando  il  pii  della  fpiga  ingiallilce  , perche  allora  interamente  è m mira  ? O foriti 
perche  le  primizie  delle  fegato  biade  fo  le  offoriuano  a piedi  ? O perchclefpighe  particolarmca 
te  inalbate  fignificalTcro  abbondanza,  come  all'incontro  quelle  vilk  in  fogno  pendenti  in  rciU  * 
Claudio Carcllia,  onde  Pietra 
Ea  tmaginc  grauàsttm  ^Canon;  iixit  t 


ODE  SETTIMA 


a 


OSJERV.  I. 

I vfa  il  Poeta  vna  voce,  ch’altri  diconoimportare  vn  libilo  lufinghiero,chc i Li- 

_ rini  direbbero  Btandar,  per  dimofìrate,  chele  Cerere^  eie  Tibie  {concorrono  dolcemente! 
doue  (pira  la  forno,  fenza  la  quale 
Xm  Am.  E*  bonarmm  artimm  principe»!  fordidis  minifUrijsftrdari , . . (1 

a Come  all’incontro  fono  gli  buoni  ini 

Ad  fammt  prometti  inctrrupt * vie*,  & facondia 

ihitm  Perciò  noi  voltiamo  quello  luogo\  ' f V1  , ■ ..  x. 

rjf£  E muouon  /'aure  innamorate,  e i Menti  ■ >'■'  ’ 

Le  Tibie  d‘ogm  forte,  e gii  finimenti . i n . • . 


Hot.  L i 

•di  , 


Htr.lt. 
Odi  /jj 


Oratio  quelli  libili piaccuoli,  elaCinghicti  chiamò 

I . . ^ _rr* 

Lene s fu/urri. 

E pur  come  nelle  lodi  de  gli  Eroi  Ha  necci?  a rio  più  tfvno  m/JrwncfifO,  Aggiunge  altro* 
Heroa  Lyra  <z>el  acri  

TXZ7  ~~ — r* 


Predo-  J 


s 


• * w fe  V. 


ODE  SETTIMA 
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BBmWm 
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OSSERV.  II. 


PRedominano  gli  a flètti  talmente  g/ianimi  no  fi  ti,  che  pochi  fon  padroni  di  lai  meditimi  ,3t 
fnaflìir.aniemcncgli;flcgni,  eneiJa  collera  ,di  cui  fu  bcmffimo  detto  . 

Jncenf ulta  ira.  Però  dice  Pindaro. 

perturbato  il  faggio  trror  (ommijfe . 
yi  adcdicc  Orario,  quando, canta  la  Palinodia 

— »«»  acuta 

Sic  gemnant  Coirbantis  fra 
Trifles  mt  Jfa,  quas  neq.  Norie  ut  ‘ 1 ’ 

'Deterret  Enfi*,  igfrc.  ' ‘ ) 

B poco  appreso  n’apporta  gli  efmipi . 

Ira  Tycfltm  exitio  grani  ' tuum 

Stranite . (gjrc. 


Tmr.Bf. 

Una 

Uni.*. 

Unr.  Li. 
Odi  IO 


OSSERV.  III. 


Leggiadra  /in  z lene  Tu  che  Mincrua  Dea  della  Capienza  v/cifle  dai  cerucllo  di  Giouc . permea* 
d'vna  operaz  ione  artifi/ iofa  » 

Quando  con  urte  di  Vulcano  altera 
f atta  di  duro  broK%,i  tu*  bipenne 
J\1  ntrua  refendo  dal  paterno  ingegno . &t. 

E per  ciòcomciniicntriicd'ogni  bell’arce  a ragione  la  chiamò  Orario  a*.  Un 

Qpero/am  Mineruam  : a cui  Nerone  dedicò  perciò  odi  ti.- 

Umcuni  fio, ulacrum  in  curia.  Tot.  Ah, 

Quindi  i che  gli  liuoniini  in  virtù  d'clfa  non  hanno  poi  temuto.  i*  n tr 

1 1»f  }(Jlara  itnegauifiet  per  artem  tentare . Tot.  a*. 


Tmi. 

Owrijt.l- 


' OSSERV.  VII. 

IL  Solecchio  del  Mondo.cipalcfa  quanto  la  Natura  ha  creato, 'la  onde 
Qjua  occulta  rctexijjet . da  i Romani  ( decretati  i doni  a gli  Dei)  fa  dac 
quindi c che  Pindaro  dica. 

A H or  d'Hipperione  * 

Il  figlio  end  ' ogni  cojà  al  mondo  appare . 

Spiega  nobilmente  il  mede  lìmo  effetto  Orazio  » 

tA Ime  foi curru  nitido jDiem  qtà 
granii , &c. 

.,  oa  4 

t om 


Toc.  Au. 

uiiuk  H.m.  7+ 

ì)  fa  duo  Fro/nne  Homi  SeM 


Die- 


thr.  Cor. 
Sfl.l 
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OSSERV.  v: 


D' 


, lederò  gli  antichi  Poeti  a rallade.non  meno  che  a Marte,  la  cura  delle  cofc  milita riipc^che 

' la  forza  con  la  ragione,  e co’  buon  configli  mirabilmente  fi  regge , 

T Sineywbus  quivi  vis  e^re^ia  inuaUdafunt . 

L'atfcrmaOmcroncl  4,  dell'Iliade.  E Pindaro,  oltre  a!  portar  dell’Egida  ( della  quale  fi  diti 
auanti  nella  «3.)celadimo(lra  con  falla,  n-cmre,  per  contento  di  Giouc,  vuole  che  s'ooori 
T,HÌ-fT-  La  bell*  figlia,  fui  ch‘è  d'afla  armata. 

Parimente  armata  la  moflra  Orazio  nel  Vaticinio  di  Nereo,  alludendoci  fremito  della  guerra, 
1 am  Gale  a rPallas , agi  da 


Htr.l.  I. 


0J1  li 


(^urrufì.  (jfr  rabiem  par <it. 


OSSERV.  VI 


j j Ancndo  C fecondo  Piatone}  Epimereo  nel  formare  i bruti  animali,  ccr  fumato  tette  le  là- 


7 •t.Ay 

,«4 

7*1  V#» 


erriti  Trrmralipbifognò  che  Préfrcteo  ftio  fratèllo  per  formar  rTiióri.’òfurifl'e  la  Spienti 
a Mine  ma,  & il  fuoco  a Vulcano  ,•  dal  che  nacque  pei  l'ardore  ingenito  di  fapcre,  Ci  che  a qual  che 
dunoè  difficile 

Incrnfum  ac flagrintrm  animum  coercere , Et  il  raffrenare 
£xfapitnti  4 modum  .Per  ciò  Pindaro 


r*d. 

3 ir.}. 


C/Jé  té* 


Ben  Prometeo  fittor  if  opre  leggiadre 
Sparfe  nell"  buom  con  mar  miglia  altera 
Infinita  Prudenza , e 'Virtù  <-uera . 

Ma  Orario, olrre'alla  prudcnza,fa  che  gl'infondelfe  ancor  l’irafcibile. 
Fertur  Prometbrus  addire  principi 
Limo  concini  parttculam  'vndique 
De  fi  edam  ,(gjp  in f ani  Leoni s 
Vim , flomacho  app/mffe  no  Siro* 


*1 


“.iy 


OSSERV.  Vii. 


VO/eua  A pollo,  ch’i  Cuoi  Rodimi  acquithlfero  la  premiane  della  nalccntc_PaU4dc  ' 

varie  Deità  di  va  ri  popoli  hebbet  tutela,  c furono  gli  Dei  fempaefi.tnaù 
TvcJO.  TotentiurnVopiilorum  arbitri  'v 

Maaelprimo  ùcidiiio,  che  farle  vollero  li  dimenticarono  il  fuoco. 


fj  V.J* 


pimi. 

..li’' . • 


jOuindi  a/ce  fiero  t R»dt  il  tempio  d‘  oro 
Ancor  che  nella  Rocca  il  feme  ardenti 
!\on  haueffr  del fitoco. 


No* 


ODE  SETTIMA  • 

klokordaxono  già  gli  Acca  idi,  e perciò  Orario  chiamò  queliaCitti» 
Intuii*  rPalladu  Vrbcm . 


tf©5 


TU r.  ti, 

odo  f 


J T t ' osser.  vur. 

. : Ci  .j;-  . ..  • V.  < * j.  .j  <v,  • 1 ■'  - 

COmepioueflé  il  Fuoco  a'  Rodami  fi  vede  nelJ'imiragini  di  Filoflnm,& è lègufto  I'iddTo  al- 
tre voler,  perciò  che  oltre  all’incendio  di  quelle  Cuci  che  Tacito  dice. 

Inchini  quondam  Vrkes igne  cflcfii  f agrafie . l’anno  807.  di  Roma.  /?£*«  <*c  tcnttria  militai»  igne  Tsc 
ffltfliarfcrc . t'"‘" 

BtancorancJl'Hièrcito Romano  improuiiàmente  alpafiàrddl'Eufrate 
5®i/4  militar»  ir  fé  re . Onde  il  noftro  Autore,  Rimandola  colà  pofi.bile  canta 

Che  piotine  biondi  nube  oro  repente . ,,.à.r. 

E qui  per  oro  intendiamoli  fuoco,  aJI4oroa  Jrre  volte  aflòmrg/ia’o,come  nel principio  delTOde  r, 

Ma  Orario,  come  non  facile  alle  lupe  riti  zioni,  n olirà  che  ciò  non  haurebbecreduto,  fi  come  nel  > 

viaggio  da  Roma  a Brandu/ìo  fi  ride,  e dice  clic  altri  pur  fé  lo  crcdino , 


'•Tir.  An. 

ir.,.**. 


r Dum  fiamma  fine , tura  hqutfctre  limine  furo 
Tcrfuidcre  cupit , crcdxt  ludeus  nAptIU 
Ofon  ego . c ve. 

E quello, come  Epicureo,  che  nel  refio, non  ìòlo  qui  li  comprende, ch’egli  haueflè  qualche  cogni- 
zione ddle  cole  dc^Rodiani,  ma  de’miftcri  de  gli  Ebrei.  vedi  a 96,  n.  ai. 


Hm,  1.  r-  •: 
Sar.t 


OSSER.  IX. 

Olte  ragioni  vanno  ricercando  gli  cipofirori,  perche  il  Solcs'eleggeflc  1 Tibia  di  Rodi 

A Lucido  premio  alle  fue  chiome . Uni. 

Torfe,  perche  la  chiare^* a,  e nobiltà  di  quel  terreno  gli  diede  l'Epiteto,  onde  in,CoIofonia  an— 
daua  il  popolo , 

Clarif  W pollini!  oratalo  vteretur  ? r<,t 

qualchedun,  fe  n cpofia  nellcdidiiaraiioni.-qtu  baili dirr.che Orario, fecondando  tuttauia  Ja_> 
Creca  Mula  dice  anch’egli 

Clarini  Tyodon . 

f di^*Hhi oppinionee reodoro  Ma rdf io. 


K,r  1. 1. 
adtj. 


OD  E OTTAVA 
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OSSERV.  I. 

QVel  che  Ariftotele  di Uè.  >(««  Wn*  de  UH  àbile  rf? fcandum  naturam  sei  alter  alteri»! . Fu  eP  Tru.J». 

prcflbda  Pindaro  in  vari  luoghi  ciò  dcriuando  non  Colamento  * »■**•* 

Tronifu  Dcim . Ma  dalvarioingegnodegiihuominiancora  , 

Hfmrum  cnpiditatei  «-  iatxpltbilti.  Tratta 


4 »./'• 


**<3  l I'M'Pl  A 


'*rii 


v\b. 


Tratta  Pindaro  in  qucft'odb.Vhc  benché  gli  huomini  per  vari  Audi  fi  avanzino,  Bio  ancora  pe» 
T*e-  “*»■  vM*e  ftrade  fa  l'imora  bcaro,  coinè  quegli,  che  folaflientc./nfc* fufliium  prccttauiit. E però  dice 
* m*t*  So  eh' a freghi  de’  giu  sii 

4^.,.  Soutute  il  (tei  (icrjitumente  meliti*  , E poco  pi&  oltre 

• nitriche  non  tutti  egual  fortm  Trofei  , 

(he  'varn  forma  hai  di  beargli  Dei.  £ oeila.  del  (QCdcfilQO  libv 
Onde  molti  qua  giù  ptr  mari  modi , 

Tra  'Vtrtuc/è  lodi 

Cercati  dt  bella  gloria  ornarli  il pitto».  -- 

E nell'Epodo  fu  (Tegnente  , 

t^ia  non  tutti  egualmente  or  ne  rauuiuA 
Del  mede  fimo  oprar  lo  fluito  lìtffò» 

E nella  j.  della Ncmea.Strofe  1. 

Vario  è L’  human  defìo , t£/c. 

Che/;  legge  anco  ncll’l  Amia  Ode  i.Al  primo  concertopare  che  corrilpondaqucflod’Oraaia* 

ìTu'j*  . Demq.  non  omtus  cadcm  rmrantur  amati tq. 

AI  fecondo  queft’àltri  verfi , 

ua.i.f  Caflor  gaudet  Equis , Ouo  prognatus  todem 

P ugni s.  quo  t capti  um  ruiuuijt  tot  idem  ftudiorum- 
Milita . 

Al  tcr^o  i/ègnenti . — . , — — 

N°*J-  * (armine  tu  gauda , bia  deleSlatvr  fornii s. 

1 de  TStoncis  fermotubus.  &c. 


Sin.  1 


Opi/.t 


Htr.  /.j. 


Et  al  q uarroi.’adattajio  quelli 

E fi  njt  nitro  mtr  latius  ordine* 
ArbuHa  fulcu  : Hie  gtnerofìor 
D fonda  t in  eampum  petit  or 
dMoribus  hict.  tneùòrq. fornai 
Contendati 


nirtv 


« oli 


m * tvir 


i?-ia  V* 


AW, 

ént~*. 


$4*%* 
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P0JJ0,  e Nettunio  per  comandamento  di  Ciotte,  prcfcco  a fabbricar  le  mura  di Troiate  ehi*- 
1 marono  in  aiuto  Eaco  dii  qual  diceP.ndaro-  . 

4fue/it  chiamato  accorje 

jillor  ch’il  fogio  dr  La  rotta  pura. 

• E ShCetunnn  imperante  allatto  mari  : 

■Coronar  d litoti  Eeccelfo  muta  . 
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Fu  ■dunque  antioluflìmo  colìvme,  chtlc  perfoaeilUiflci  intemeniffèro  alle  fondazioni  drileCuti 
coti  Romolo  con  ie  proprie  inani 

Solco  iefignandi  oppidi  captò,  M magnani  Herculit  aram  ampie flcretnr.  Tmt.Am. 

principiò  Roma,  e nel  rinouare  il  Campidoglio  ta-mu*. 

Magilìratui,  & Sacerdottt,  & Senatus,  & Bq mai-  lathiaq.  conni xi  se  rum  ingeitt  trame.  Tot  nifi. 

Manella  fabbrica  diTroial’auarolaomcdonrc  defraudò  poi  della  prometta  mercede  quei  Nu-  +*•>]  ■ 
mi . Ben  che  Ouuidio  dica,  che  nona  presto,  ma  col  Tuono  della  Ly ra  Apollo  inalaaflcla  fjbria 
Peto  toccando  quella  lauda  Orazio  coli  ragiona. 


Ex  quo  dtfhtmt  Dns  - — 

«5 Mercede#  /uffa  Lume  doni.  &c. 


Hrr.  f.  j-. 
Otti  f. 


OS  SE R V.  ìli. 

T>  Indirò  Ti  che  Apollo  , 

J.  V*mcn  pracipmum,  Or  praftitm 

pronunzi  il  vaticinio  della  rouina  di  Troia. 

Si  ch'apollo  intonò  r molto  hi  mente 
L ‘inimico  prodigo,  (jfr  Ammirando , 
"Vergamo  ,0  grand  Eroe,  cadrà  perderete , 
©ice  riOciTo  Oraii*  eccetto,  che  lo  fa  profetare  a Nereo . 

Iracund * d*e  proferet  Ilo 
Matromfq.  phrigtum  claffìs  Adiriti 
rVofl  certas  fremer  rvertet  Achaicms 
fgnis  Ih  ac  ai  domot. 


j^r< 
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Vmt.  Am. 

TmA.mpi 


tf*r-  /•*. 

Aditi. 


OSSERV.  IV. 


^?Sire  nelle  perorazioni  rrpo/ò , e feliciti,  fu  Jodcuole  cof  urne  de’ migliori  Poeti,  <8Ì  Orato 
^ ^ Oi.ll,  ,vWa  d’agricola, prega  perla  Tu*  requie, c fcmpftema  fama  con  la  quale  ^ 

*'fi'rnau  monacai,  & tradii*  fa"*,  era.  ^ 

c nel  ragiooamenrodj  Votolo  a’ Soldati 

5*  °Pt,memaxi'fl'  "T' limitimi  precor  *tuerorqma,Uiilbihu  Hpmank  amt  iimocentiam  de-  zaa.au. 

^ ii  mede/ìmo  Pindaro  in  più  luoghi,  ma  /biennemente  in  <juc/io 

h /opra  a quelle  grafie  altre  n aggiunga 
....Scoia-  modulo- punture -acute  * T 


Scarfo  il  prouento  del  trrren  non  giunga 
*C*  fi  e CNjmefì  auuei fa  a lor  J alate , 
dMa  lungi  al  duol  tra  dolce  evita,  e frefeé , 
E lor  mtdtfmi , e la  [ittade  accrefca . 
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Lo  feguc  Orai  io  nel  verfo  fecolarc,  piegando  per  il  popolo  Romano  in  quella  maniera 


fÌ0f.  C Mi, 

3**1 


Di]  probot  mores , docili  mucni 4 
Di]  fene Siati  placide  quietem 
‘Hqmule  gntt  date  >'rtmq.  prolemq. 
Et  decus  omne  . (fau 
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tm  a,  "pElore  lùpcrato  Inomeo  Re  ditidia,  e tonqniflata  Hippodàmia,  /*8aq.  adirne  Lyiornm  op*- 
+ , ’ L lentia  miifii in  Craciam  popnlis ccin.oxaVelepenonen . diede  alt.flinà'n  àttica  di  verft  i' 

Poeti,  fi  per  il  fino  valore, come  per  la  fua  fauoIa»fcot  fa  da  P.i.  darò  nella  l.  dell'Olimpia . Oro 
periodare  Efarmofio,traIafcia  il  nofìro  l'etra. ogni  altra  eloquenza , e chiède  , fitto  metafora  di 
dardi, quell’aiuto  di  verfi  fonori,  coni  qua  li  da  gii  Areni  dille  Mufe  remua  ferito  Gioue,  cioè  o*a 
rato, con  maniera  di  canto  nobile 

’ * Qual gì*  Ptlope  Lido  a prender  <ientte  \a,v'  >' * * 

Quando  la  Dote  cflppodamia  ottenne ..  ' ' ' - 

Che  fufle  il  canto  delle  colè  d i Pelope  m otto  forerò, Ver  agn ifrcb  lodrir  òfl ra  fVraìiÒ,qùàhdocóii. 

* fella  non  efler  di  tale  ingegno,  c he  polla  fi  riucrd’  Xugùfi o,  ne  d'altri'graiìdi  » 

J^ec  curfus  duplice  par.  mare  kyjfci  t ,-v? 


h*,pr. 
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IHjc  Jauam  De  topi}.  domum.. 
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V Anr  0 raccogliendo  i Poeti  con  fi  ir  it  o diletto  i concetti  loro , come  altri  farebbe  Paure  foa- 
ui,  A 1 leggiadri  fiori  in  an.cnifl.  11  o giardino,  fittati  min  anirr.ns  in  Iota pnt*  atf  innean-^ 1 
ria, oncia  virtù  difecnde  in  ili»  rafia,  & ooliti  cannila  oittft  pellai*,  ioioqrouo  dice  Pindaro*  7 
Mentii  con  fatai  opra  or  «r >0  predando 
Delle  Grafie  gentil  l’orto  pudico ..  ' 

Sente  fimil  gufo  Orazio,  quando  con  tintodtlìe  Tue  Mufe,  dice 

Spiritar»  Grane  tener um  gomene  ■ ■ 

Dana  non  mcndax  dedita  Ore.'  -1  •» 1 ’•  ’ ■ * - ^ 


..li-  : 1 J 

: ■ tir"  c?  udì  omàAtP1  ** J 


OS  SE  II.  IH. 


■M- 

a«A 


1 Translati  fono  vfatiflime  figure  di  Pindaio,  non  retiifiuì  da’  grani  iRetki  ,cfl>  però  fé  ne  leg- 
gono in  Tacito  molti,. 
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Dìfptttmditm  

ratière  nodem.  E limili.  Per  ciò  la  roce  , *j  *' 

Or  ***  predami#  ' 

Non  ruol  dire  altroché  raccòrrò  gentilmente  i concetti  Pcezki,clc/uficcccllcmi:<ofi  nella  pri 
ma  deH'Oiinipia  dille  che  Hjcronc  andana 

*7)’ ogni  eccelfa  rvtrtà  cogliendo  il  fiore. 

Enell‘i8.deII7ilinia,chea  Juis'appartencua 

Delle  Grane  il  bel  fior  coglier  dalla  fin. 

cioè  delle  Mufc,  la  qual  raccolta  era  chiamata  da'*  Greci  , Antologia.  Vedi  a ii(n, 

j>>  Ancora  in  Orazio  lì  leggono  molto  familiari,  cdelfifìelfo/ènlò  li  appredo , 5 

Carpe  chine  tur  t.r. 

An  recenteis  carpa  e fior  et  1 ijUir 

larpere  Thyma  . ^ 

Carpire  hatdas  obliatone: . 


OSSERV.  IV. 

ATtribuirono  gli  antichi  a Mercurio  la  cura  di  guidar  Fu nime dc’Defun ri a'regn i infernali  có 
la  rimi  della  fu  a verga,  cioè  dd  Caduceo,  o Caruceo,  cornea  Icuni  dotti  vogliono,  forfè  de 
riuui idolo  da  che  djcono  lignificare , Jus  tjnoddam  coniitum . Onde  i Cacti,  IccondoJ’op- 

pinioucd'jlcuni,crcJendodifiipeCure  pid  feci! nidore  inculici 
2>iuerfam  acitm  Marti,  at  Mercurio facrauere 


, 1». 


r«.  Ui. 


A quegli  perche  gli  recida,  a quelli  perche  Ipeditamente  con  la  verga  gli  conduca  all  inferno.  tr».i* 
f induro  la  dona  a Pluco 


— onde  condurre  ei  fuole 
Vanirne  de'  mortali  a quell  orrendo 
“ — CMTrne  oUifi Jcthdt  “ " ‘ ‘ 

Ter  la  njia  del  morir  lungi  dal  sale. 
Orazio  lo  Icguira'ncII*  frufe,  mu  nella  fuuola  è con  Vcrgilio 
1 ‘ • Tu  ptas  lèris  animai  rtpoms 

Scdibus  : 'virgaq.  l uem  coertes 
Aurea  tu.  barn . (fife. 


fimi. 

tn.a. 


Wtr.  /•  1 . 
Oda  tu 


■ • ' • 1 


.©•job-!»:»*  itbo-- movie  -lrf*f!':.  ■*  '■>  ‘ 
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illato  mai  lecito,  fatta  prò  fornir,  an^inel  tratta^  degli  Dei  fi  deuc  andar  con  ^ 


W»r.  1. 1 


(hi a 
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tini  fir, 
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(h  in  parlar  degli  Dei  dubbie  c V fender* 

T **»?■*«»€ Ww.  da  affli  Deomm  erodere  Q»tm  teirt\ 

FtTCJ0PruJcnKiuencc  lenza  cercar  più  olrre  fi  ritira  dicendo'»  ' 

1IW4  fóci  o lingua  mi a eli  il  punger  diurni  ■ 3 V*T*j 

fi  olio  Jautr  folli  co/lumi . 

e poco  piu  fono 

* "Dunque  frena  là  'luce  , . ' ' • ‘ |P  ' 

Lajii*  le  guerre  ornai,  che  man profana» 

Troppo  ardita  impugnò  contro  gli  Dei. 

Goffcauroaiiucrtimccto  fi  legge  in  O,  allorquando,  ingolfato  nelle  lodi  di  Poli  ione»  tratta  delfe 
guerre  Ciudi . 

K„.i%u  Std  ne  reli Elts  ÓMufà procax  iodi 

Cep  ntraflet  muner * Nenie 
Jllecum  Dioneo  sub  antro 

• • » • * ••  \ * ‘ 

Jguere  modos  Untore  pltólro. 

E molto  più  fi  rigpppfc  Wuando.£i.p«laxea  Giunone  della  rottine  di  Troia- — •*  — — * — — 
dfon  frac  ucoft  conueniunt  Lyre 
4>uo  muftì  tendi s ì’ de  fine  pcruicax 
Reftrre  firmones  De  or  uni,  & 

Magna  modis  tenuare  paruis . 

It  anch’cglt  fi  dinone  a non  cantar  di  guerre,  atto  {blamente  a cefe  fefioTe  * 

»*■!■  i*  9fos  hAgrippa  neque  hat  dteere  , nec  grauem 
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"Prùde-  ffamàcbum  cadere  nefeij 
3iec  curfm  duplmi  per  atre  Vliffis . c^c. 
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TOcca  Pindaro  il  diluuio  diTcTaglia,  benché  in  vn  certo  modo  par  ch’egli  ha uefle  graie ht» 
lume  deldiluuio  vniucrfale,  come  fi  diri  piò  auanri,  dice  intanto  coli 

Oue  al  cenno  di  Gi*ue  altitonante 
'Pirra , e Demai-.on  m fife  le  piante 
Di  Darnafo  » fondar  figgi  fi  turi,  (jift.  mài*** 

r . Orario  nefraecontare  vna  inondar  iorc  dii  Tenere,  il  quale  ancora  pochi  annicfojx*» 

*'à.7*  CtUliami  in.brìbui  »uB ni,  plana  tri  il flugnaunmtv  r>  t ■. 

nc fa  ininxicnc anch’egli  dicendo» 

£raue  ne  re  dar  et 


«dta  i 


SdChlu'm  Djrha  ristia  monìtfa  euetUty  ’ 
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O N ficomJenealla  Poefia  Lirici  ingolfarti  in  cofc  profonde  , 
longa  ftra  iti!*  U^umantia 
V(ec  dirum  Amibaltm , nec  Siculum  mura 
Torno  purpureum  pinguini  moUibus  , 

Apiari  (^ithara  modts . Cantali*  Orazie  , 

Onde  prima  di  lui  ben  ditte  il  colico  Poeti 

E del  mupco  mar  folcami»  a proda 
Jl  mino  antico , t è nuoui  carmi  loda . 

Lodar  reamente  fi dcuono  i rerfi  de'giouani,  fi  oerdar  animo  a chi  rJrtaoùmentc  s’afòt Ica.,  * 
come  per  non  inimicar  Nerone,  il  quale  per  inuiauoppcell'c  Lucano  * 

famam  Carminimi  eius prcmtbat . Tir.  Am. 

£ pcrnou  calcare  n quel  biafimo  di  cui  fu  detto.  i#*m. 

Z>“*  reterà  tuallimut,  rtctntiam  incurio  fi.  Olire  che  quel  che  ora  per  ti  fila  poca  autoriti  nom.  rw  ^ 
din-tea,  piacerà  forfir  col  tempo  padre  della  rcncra^ione,  come  è incerucnuro  alle  Poefie  de  gli  an  ,,hJI.  ' 
tichi,  per  che  finalmente,  Omnia  qua'utmc  retufii/iima  cuduntur , nona  [nere.  ’Hec  omnia  apuS  Tu.  Am. 
Trioni  mtltora . iti  noflra  quoque  aedi  multa  lattili,  & artium  imitando pofltrit  tulit . 

Quaucoal  vino  dilTe  ri  medefimo  Ora  no,  dorando  * tranquillare  le  noiolc  a/prcaaedel  verno.  r"‘ >"- 

rDepromc  quadnmum  fabma 
O Talurihc  merum  Diota. 

E quanto  a rerfi  nuoui,  é pur  anch  egli  eToppinione,  che  lodar  fi  devino , riprendendo  agramente 
il  cacti uo  cofiumc  de'  Romani,  che  non  pre^zauaao  le  non  l'anciche  compo/iricni  < 

J/  mtltora  dits,  rvt  ruma  pomata  rtddrt  > 

Jc/re  <x >thm  pretium  cardi  quòt  ivi  arrogi/  annum . 
ftt  chete  tutte  l’ara  con  l'rCo  acqui  Ciano  periti  ione,  gì  ufiair:  ente  anco  a'nofiriremp/puàdìrfi. 

Ventmus  ad  fummuvt fortunp,ptngtmut, atqut 
rPfaUimutt  CT  luUamurì  Aditati  doGitas  •vnGtt, 


/.o.ll 

U ir.  1.1. 
Dito. 
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OSSERV.  VII! 

DEL  Diliuiit^ch'io  Cappla  non  fi  troua  alerà  memoria  fragli  Emici  Scrittori,  che  di  quel  di 
! .TdTaglia.de/cr/rto  da  Ou  oidio  coprirti  mente . Pindaro  pare  thè  tracci  d'era  getterà  le  in- 
ondazione della  cerca,  die  cucio  ' . . , , - |V  |„ 

Gu  fc  nfuotaa  il  'vtrlcUlT acqua  il  corf» 

Copri  la  migra  Terra,,, 

Orazio  anch’egli  fia  fii  gli  miuerfàli,  perche  appref To  a’  gentili . 
mfmtiquitai  qniicm obfcura . £ dice  coli  .iti.  r iù». 

Lhff/9/  4M»  Trotini  ficus  tgit  aitosi 


srifù 


inoruip'»» 
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Vifero  moniti  • 

Echi  dice  il  furto  niente  efdudc. 
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OSSERV»  IX* 


rj*  Vtre  quelle  cofc,  che  fono  fecondo  la  Natura»  fc  crediamo  a Cicerone  in  Cito  maior.dcuo* 


no  reputarli  buoue,  e di  qui  viene  ch'eglifù detto 
Ymt.  A ».  Optumt  rebus  mortali  um  confaluìfic  Tyaturam  » adunque 

’r£y  JQtsel  che  Vettura  fai  tutto  è perfetto  «. 

A*njt.+.  Per  ciò».Ora^io  ben  che  non  cantalfc  dellcfue  perfezioni,  allude  quaGaU'ifteffo,  mentre  la  defeò 
uè  axu  a formare  in  noi  l'ha  biro  d i q ualiiuoglia  fortuna  ». 

tT'-  Format  cium  natura pnusaos intus a domntm. 

Fortunarum  balitum  ? 


OSSER.  X. 


/"'V  Vel  che  difpiace  ad  vno  gufta  ad  vn  altrove  quello  che  ad  vno  i palefe  all’alrroè  celate,  per 
Tù.An.  ^4.  che  non  fendo  gli.  huorninifra  di  toroeguali.è  differenza  ancora  fra’  loro  lludi  perche, 

J .*.6.  No#  eadem  iuoraTriufipibutyirii,&-  imperatori  populo\,  qua  Modici*  domibut,  Ci  altroue 
Tmi.  Am.  7^on  rader»  omnibus  inora . 

*■*■+*■  Onde  rade  volte  auuienc,che  l'ationi  huniane  fortifehano  tanta  ventura,  che  fieno  egualmente 
grate,  econucmcntia  cufcuno». 

Tot.  Ai.  %stt  apudprudenusoitaeius  ixtalhhatM  arfuebaturue . 

1 "■<  t put  etano  1 Saui  quei  che  diicgrrcuot.o  d’Augulto,  li  che  dice  con  ragione  Pindato  » 

*<*4  t-b  a con  fifttjfà  face 

IL  rr.tde/mofauer  non  tutti  auutua  ^ \- 

Vollcdircil.mcdcfirooOraeioqiundocantó,  ■ ' •*  - A"~ 

ud.t4'  V^ec  fare  fas  tfl  omnta~  > • V • ,,  Il  ■ 

mabafliquclche$cpireruatoneirOde8:pairataaI  n.  i».  - 


-rvn 
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CHE  faticofa  fiala  firada  della  vimìi.s’à  ditto.c  dira  11;  akrcue,  vedendofi  con  elperienraj, 
che  l'ignoranza,  e l’inuidia.capitaliflìme  inimio^t  della  vinài  fon  giunte  itale,  che  noi», 
(blamente  la  perlèguirano,  ma  Rimano  bene  spellò.''  ...  - , 


fgnotp  'virtutes  nona  •vitti . 

jicon raoior.c  ' ^ 


1 peto  dice  qui  con  ragione 

*'  ’ f'  Aspro  è della  Virtù  l'alto  flutter i. 


. I gii habbiamo fennec  ht Orario cant*  „-.'Y.-n  * ' v‘  i 

a-J. acarpa  . n * >\<1  s>  I 


• ««0 


Ardua  un  tuta 

\\£  UrtàrtY  ^ yti 
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ODE  DECIMI' 

Vel  Ardunm. 


Che  lezione  più  conforme  al  noli»  propoli» . 


ODE  DECIMA 

OSSERV.  I. 


Bce  della  fiiaMufa  ma  tal  comparazionca  lémedefimo  Pindaro  quando  di (Té 
t^e/e  córrente  rio  dall' 'orna  efclufo 
’l'uo  bagnar  d‘ ogni  aren  a il  sta  più  /curo. 

Che  fu  più  rollo  m vaticinio,  o pie fagio,  confermato  non  folo  dal  fatto  , ma  da  cbiari/Tn  i tefli- 
moni,  in  particularc  d’Ora^ió 

Jìlentu  decurrent  'velut  nmnis  imùret 
Reietti  fuptr  notes  «bure  ripas 
fernet  immenfusq.  ruit , (are, 

£t  in  vero,  non  fòlamenre,  .Art  dietnii,  a guila  di  Torrente , che  Copra  le  Campagne  lì  dilati  più  Tt,‘ 
d’ogni  altra  colà,  t fi  Valiiior,  ma  la  vchemcn^a  del  parlare  fu  chiamata,  Donar*»  artium  pria— 
cefi . ^dgnofettis  ne  rim,  & ardortm  ^tpri  nofiri,  quo  torrente,  quo  impela  spularti  uofirum  de/e »• 

dii  ? diceua  Materno  pcrl’Bloquen  yd  A prò . t»c, 

lui.  Or, 


rad:, 

dbaifmt. 


Htr.t.t, 
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OSSERV.  II. 

NO  N é chi  giornalmente  in  ft  11  elfo  non  proni  in  quella  vira , mclcolati  talmente  gli  affari . 

ni,c  i contenti,  clic  di  gran  lunga  non  Ha  più  l’amaro  ch’il  dolce,  onde  non  la  diicor/èinalc 
Claudio, quando  per  vendicarli  di  Mitridate,  elcife pai  to/lo  di  lalciarlo  riucrc,  che  d'vccidcrio, 
ilimando  ilicalJ’huomo. 

Quanto  iongiortm  ritam,  tanto  plus  tuplieif  fare,  perch’egli  c vero . 

Che  pochi  ftn^a  affanni  hebbtr  contento 
Mentre  in  oprar  qua  giù  corftr  la  evita. 

Confiderò  quella  alternazione  delle  tofehi  n ai  cOiaaio,edi(Ic 
'Perpetuai  trulli  datur  nrfus . 


n.iO 


lat./n, 

la 

hmd, 

fr.,. 


• » or.n  : 


Ha-  /•* 
E/r.  j. 


OSSERV.  Ili, 

Cime  ègrandefciocchra^a.  o vegliaW  dir  malizia  di  quel  tale,  che  ignatus  ntliormu  triflio-  Tat  A*. 

ra  manate,  coh  citte  a tutte  j’humare  temerità,  grande  èquella  di  vn  hnon.o.c  he  cclolo 
di  spirito,  e di  cor;  o,  piglia  a cótenJerecó  vrt  piiì’poréfct  ma  di  gfà  lunga,  eon  e dice  qui  Pindaro 

Jl  prender  a pugnar  contro  a gl'  Dei , rmdKf, 

’ ? K r s troppe 


■OL1MMA  G *> 


6r  4 


1 


tdt  I /• 


E troppo  audace , e temerario  aiolo.  . ■ • • \ -V. 

utsl . 3'vit.  lodi  ys'j  9nc".i:»-JiO 

....W  Uìi 


Ben  ciò  conobbe  Orario, mentre  dille 
Hw  c — defimt  imparibus 


H-r  I I. 
tu.  I 


portare  fum  motui  pudor. 
Contende  durum  efl 
Cum  Vittore. 


Perche 


i (I  O 


t»i.  Cuim  confcicntiom  ac  farramftrox  exercitut . 
».« 7 Solicitui,  & iratus  fuperbia  recenti s nittorif  « 

I aI  Hi f. 

t.l  ■ t 


OSSERV.  rv»t 


Tmt.Ay. 


1 Me.  Art, 


JJ 


Pini. E fi 


Hit  '.r, 
Q Ì9  *• 


TRE  ordini  di  fulmini, fecondo  Fcflo,  furono  confidcrati  in  trano  di  Giono,  i primi  fon  lieui , 
e piccoli,  e follmente  accennano  per  ammonire  i mortali  : I fecondi  fono  alquanto  mag- 
giori,che  difccndonoron  iflrcpi co, e fragore, fanno  tremar  la  terra, e tal  voltasbatbano  gli  albe 
ri  : I ferii  fono  grandinimi, e pioni  ban  giù  col  fuoco  rouinandodoue  percuotono :con  tutto  ciò  nò 
è fulmine,  che  non  h ìbbia  calore,  perche  tutti  da  infocata  virtù  fono  fpinti , c Tempre  fono  formi 
dabili,  intanto  che  fin  quei  ro^zi  antichi, quando  vedeuano  il  Cielo,  Crtbcris  imbnbm.ac  ncbtlit 
f aduni, & Aitò  turbiUi  imbribus:  vtiram  Debiti  portinài  credidtrint. 

Equi  confiderò  con  quanta  ragion  fi  dica  (circa  il  mandar  le  fcomtmiche  J fulminare,  poi  che,  o 
•giu (le,  o ingiuflc,  opiù  graui,  o meno,  Tempre  a guifa  di  fulmine,  fono  da  temerli , fi  clic  ben  dif. 
fe  Pindaro. 

E fedi  foco , t frali  tuon  dimoflro  come 
Jl  fulmine  di  Gioue  è fempre  orrendo. 

£t  Orazio  in  quella  conformità  confidcrandolo,  fa  che  Gioue  faetti  con  la  delira  infiammata 
Et  rubente 

Dextera  ficus  ìaculatus  arcej 
Terruit  Vrbes . 


OSSERV.  V. 


Tu  U‘ft. 


B 


Tu.  Hif. 


F.nche  il  ricco  fen^a  figliuoli . Tccunia,  & Orbitate,  fra  tal  volta  grato  al  Principe,  che  fe  nej 

1 può  feruir più  libcramcnte,econfeguifcafpelfoMnaggicrionori,nonèperò,chcqucl  talenon 

v.ua  a fe  medefimo  difearo,  perche 

Tifon  legione  % non  Claffa,  perlnde  firmi  imperli  munimenta  quam  a amerai»  libtrorum-  •*  fendo— 
tuum  cui  auc  lanruinem  iniiferetum . 


fuum  cui  qui  panguinem  iniiferetum  . 

\ quella  ponderata  infelicità  de’  Padri,  paragona  Pindaro  la  fuentura  di  quegli, che  ricchi 

uirtnofi'  non  rrnn  iiia  /•hi  lo  olio  A « C. 


Ora  con  i 


Tu'.H». 


iiMhuviva  «v  « huw)  p’uia  rivira  a iiiuaiw  a a i u\ 

d’opere  virtuofc.non  trouano  chi  le  trafmetea  alla  pofteriti,  e fi  come 
Etiamftrj  ammalia  fi  tlaufa  tentar,  virtutis  obliui/cuntur  . 

Coli  s’annighirtifeono  quegli  animi  il  cui  valore  non  è palcfato,  ma  quando  (ancorché  tardi)  i® 
qualche  parte  fia  fatto  noto,  c più  tollerabile  il  danno 
(ofi  quel  ih’ operò  cofe  l’gg'adrt 
Ben  che  tardi  dlonor  goda  gli  accinti 


osfllu 


I 


w 


. 


ODE  DECIMA 

~-jidor  che  i‘  Orco  il  fammi  di  gt  inuoU 
Tur  di  qualche  piacer  l’alma  tonfila. 


Òli 


Confidare  il  medefimo  Orario,  ouc  tratta  che  niuna  cofa  ralc  più  de' vcrfiad  eternare  la  men:< 
ria  de  gli  imomini. 


.IMI: 


— tnqut 

Si  cariba  fileantquod  benefecerìt 
SMerctdcm  t ultra , (p'c. 

Ma  quello  luogo  s’efplicherd  meglio  neU'ofi'cr.  f.  della  N.mea . 


Ww  /.4. 
cv»  #•  ‘ 


rtf»;  « t*;.  # 

i 


osserva  vi;  • 

CHiama  Pinda  ro  le  Mule  Pieride,  come  nate  nel  Monte  Pierio  f fecondo  Tieze  nelle  Chiliad/,. 

& Omero  ne  gl'inni,  e que/ìo  per  termine  d’onore,  perche  lòno  di  gran  riuercura  Wj/. 

Obliterata  Um  nomea.  fi.l.tt. 

fh’tl  ‘Pieride  coro  alto  fonante  • * rw. 

Germe  di  Gioue  ogni  gran  ben  c‘ impetra. 

Oraaio,  trattante  delle cópoli^ioni.d^muol'oeta-Calaurcfe.lenommandi’ifltfi'a  martiera,Tfo? 

(piarmi  indicane 
Laudes  qua  CaLbre  Tieridet . 


Aaii/.t. 


lièr.l.¥, 

•a»  i 


ODE  VN- DECIMA 


OSSERV.  I. 


La  ceJclle  aerea  regione  fu  data  in  poter  di  Gioue, c di  Giunone:  perciò  l’ A eque  che  dalle  nugo- 
le difeendano,  furono  chiamate  figliuole  del  Cielo,  c ic  acquo/è  tem  pelle 
C alt  flit  Mina . 

Di  qui  òche  le  Matrone  Romane.pcrplacar  Giunone 

H**fla  equa  Tcmplwn,  & jimulacrum  Dtp  prosperferunt . *""• A • 

£owr  firuon  all’ huorn  fugaci  i nienti 
E le  figlie  del  (^ie lo  acque  piouofi,- 

D fife  Pindaro,  & Oraiio  non  figliuole,  ma  leghiamo  Gioue  fleflo,  perche  pare  in  vn  certo  modo» 
che  nel  grandinare,  nel  pioucre,  c ncuicare,  venga  giù  parte  del  Cielo, però  doue  tratta  che  il  ver 
no  fi  deue  pattar  fl/lolamentc,  dice 


Tat.Hif. 

I.o. il. 


ti  *. ta- 
nta, 
fir.x. 


Horrida  tempeflas  Ccelum  contraxlt  ,07*  imbres 
‘Jiiuesq.  deducunt  fiouem  e- 


Btripù 

tdt  |j 


r:lO 


R r 


A fìutif- 


y.gup 

4 


i.-i  i jjrflH 


OSSERV.  II. 


Tot  .Am. 
t»".ll 

Tu.  Am. 
i m.st , 
Tmt.Hifi ’• 

fui.  E/. 

1. 


H-r.l.l, 

Smt.) 

Htr.t.l, 
tl"  1». 


AStutiflima  è la  Polpe  non  meno,  che  ingenuo,  e magnanimo  il  Leone,  ma  l'vno,  e l'altro  fi» 
Ino  ne1  fuoi  coftumi,  perche  crefchino  pur  le  grandezze  al  vi^iofo 
Quamqua  fortuna  nel  iniuflria  pleriq.  pecuniofam  ai  fernetta  peruenirent.manfit  tamtn  prioranimtt. 

E fopragiunghinoal  valorofo.e  forte  le  tabulazioni,  ch’egli  fi  moftrerrà  ferri pce  fino  ali' vltuno 
punto, come  quel  gran  Romano. 

Conflantia  mordi,  bamd  ini’gnut  Sempronio  nomine . 

Scndo'in effètto vcriflimo . . ' :1  ' 

Ai «gii  alij  homincs  quarti  alij  morct . 

'Per  ih'  i co  fiumi  fuoi  so  che  non  muti  * •**  * - 

9(e  ft-perbo  Leon , ne  Volpe  afiuta . 

Simili  Epiteti  da  Orazio  a quelli  animali 

A fiuta  ingenuum  Vulpes  imitata  Leonem . 

Accennando  anch'egli  quella  pertinace  violenza,  & o (linai  ione  della  natura,  quando  canta 
Qfaturam  expelles / urea  tamtn  njfq.  rccurret. 


Tal.  Am. 

3. ».♦!. 

r«.  Am. 
ria»,  ij 

fim,fir.l 


ODE  DVODECIMA 

— OS’gfr 

BEn  che  Cicerone  nel  j.  della  Natura  de  gli  Dei  fegteghi  la  fortuna  dal  confórzio  dfuino.con- 
cordando  nella  contraria  oppinione  fra  gfi  Storici  Paufania,  c Tacito,1  che  come  a Deità  di- 
cono fulfero  inalbate 
A Edei  fottìi  fortuna . 

E per  allegrezza  della  nafeita  della  figliuola  di  Nerone 
fortunarum  effigisi  aurei  In  solio  Capitolini  tornii  collocali  funi 
E fra  i Poeti  Pindaro,  che  dice 

Supplico  o figlia  dell’eterno  Gioue 
Vruco  dtfenfor  del  noflro  J campo 
Seruatrice  fortuna , (Ófc. 


- r.ottri  unii,  fi  ! T 

.MIC»' 

n rfiwxnu.UA  J(M'*  'l 


Non  ci  rimouetemo[da  quello,  che  nelle  Dichiarazioni  di  queft’Ode  habbiamo  dritto,  tanto  pii 
ch'emulando  Orario  i narrati  verfi,  egli  l’muoca  dal  Tempio  famofillimo  d’Antio  ,che  tu  chia- 
mato ancora.  Fortuna  Ciuitai,oue  oltre  alia  dedicazione  delle  fudette  flatuc  volle  Nerone, com* 
fi  coftumaua  adonoredcgliDei,che 


Tu.  A m. 
ISMt 

Vizia, 

6*|l 


LudicrumCircenfeapud  ^tntium  edtretur,ic  v'vfa  il  quarto  verlo  Pindarico,  dicendo 

0 Dina  gratum  qui  regu  Antium 
‘Prejens  wel  imo  totlcrc  dt  gradu  ■ Mfrfr 
Mortale  corpus , a iti  fuperbos 
Vertere  funeribus  Triumpboj, 

Oltre 


j 1 1 >. 


* I 


T 


ODE  ©IDEO  ì M A 


?07 


• ri'l  "T 


B l’altro  non  denegindoglcncioggmgnc , ^ , , 

Te  pauper  «mhit  folluiù  prete 


^é?tr«RénóT wggraihoq'tn;flldlierocrirnaggto»mco*o<oncocdare,  ja£iurs.  TW  a(trit»-«ndolc 
potenza, dice*  - ;J  U .Vji.-_.ftO,  ‘ Tiua- 

tfty  Ter  tt  fune  le  7(aui  m %Mar  Je  prout  g,  ^ 

‘'Iter  te  fon  TtAtmi  mfttuoje  in  ^arrpOjti 
"■*  " «■*"  1 V . £ per.  te  fi  raduna.. 

Le  Voec  efierUfrift^ 4 copfighora  , (fr*. 

•j  rtor.l.t. 

7 \uns  eolortus  ì . te  dominane  aquorit  5* 

jQutcuntque  TStthyna  lactffit 
£ arpathtum  rpflagut  carine * 

E le  il  Poeta  Greco  l’accompagna  con  la  Iperanxa.cRc  ftfeprc  Raggira  intorno  a gli  animi  no/lri 

che  la  fptmt  leggera  • .10  /-  iw.  Tm-fk. 

Trs  gl'  inganni  rotondo  or  loffio  or  dite  > > ->  / : **  * 

Cfie  gli  human  petti  ha  fimpre  et  et  no  affatto. 

U Poeta  Lirico  Latino  facendola  corteggiare  dalla  Sperama.c  dalla  Fede,  andi'egli  dice. 

Te  sper , (fif^albo  rara  fitta  cotir  ■ '"in  i-,  •»  Morii, 

' Velata panno , nec  iomitem  abnegai  tv  i.  3i' 

Vt  cumque  mutata  potentati -j  VJ  " • - • • . - 
‘ Kf?t  danti  tàffien  finquif» 


■y-T-i—r-.r- 


cj  va 


■■■  ■ 


0£££&,  Jf« 

KO  N è’daio  a gl  ihuotn  ini,  lé  ncn  per  grazia  particolare,  e diurna  ^ il  precedere il  futuro,pcr 

ciò, oltre  a quello,  che  ha  cantarodi  (opra  nell’Ode  a.  fòggiugne  Vii 

Che  dei  futuro  tFfegno  àppitnfoettP1' ' ■ ' 

»■'  >u!,  c.  quefiot  tor raotouna  ,,  mxjUn,..  r " 

(w  tu»  delT efpuentt  atche  le  mentì.  > «*••'  - •**.  u „ 

An^ì  tanto  priue  di  luce,  che  bene  Dritti  'JH,  '■  Vf  ' yc-  • / « 4 


Vini, 
uint.  r . 


- 1 
ac 


VrMttriea.iofltntia  futura  peri  al  lattone  timittnat.  X1  U , ,■  t 

Al  che  quadra  benidìmo  quel  d'Ora^io,  accennatolo  detto  luogo,  cioi 
« Prudensj  futuri  tempori f eaftk»  \ f \»  i 

aligtnofa  v.l 

T^idetqì  fi  morialu^rffitfi? 


■j  I .ttM  Ci  ; 


Fas  trepidai 


Tae.hiH 

* 

ode  i fi. 

( * 

.t  ha 


>s\ 


i,Vcnerefirfyjigante,  8c  imprefcruta^ile. 

O OÌlaUllWu  v.Ji»  ailuu.  Jj  . 


I 


L’io- 


* OltM  frH  n ~ 


O 


u'5*. 


OaStRV.  ili. 


«i 


L'Inflabilitìdcll*humaae  cofe  è tale,  che  [non  i fi  predo  a cangiarti  vn  bel  fereno  d’inwmoì 

i quanto  le  noltrc  fortune, fi  che  bene  fpell'o  fi  vede 


iXttL 


OS  a- 1 ì 

tf 


THi«^9  » 

C n.  2 z.  Maini,  qui  tonfi  Moti  aduerfis  niellar  beatoi ; «e  plerofq.  quamquam  magnai  per  opti  mi/trrìm, 

Mtntre  il  gir  ire,  eU/efltggur  negioua 
™-  tafano  in  mezzo  al  pianto  amo  t diletti  . 

£ ci  » «/r<*  auuentura , 

/■«or  dell’ human  penfìer  > fi  trottati  genti  , 

Che  polle  ne’  tormenti  t 

Tra  procelle  mortai  à’  affanni  piene 
* ' Trouan  con  ùreue-  guerra  eterno  tene . 

Hot.  t.i,  d Scorda  Orano  da  quefta  fentenza 

Valet  ima/ùmmit 

^Mutare , <y  mjìgn'm  attenuar  rDtnt 
Obfcura pi  omcns , hinc  apucrn  rapa» 

Fortuna  cum  Sìridore  acuto 
Sufi  ulti  . he  pofuffe  gaud.t . 


x.  "'M 

A 


iloarnJcjxflt 


•<  V *M 


ODE  DECIMATERZA  , 

OSSEE.-  I. 

Il  ditirambo  feeondoCiecronejd  vn  poema  trattato  pochifiìmoda'Iatiu.'duDaoCadeMf 

di  Bacco . 

^i^thb^frPn,  letofq.riui  pofmt 

y *■  5-  £t  il  miglior  cantore  haucuajer  premio  vnBue  ( come  s'i  detto  ne  Ile  dichiarazioni } pCTtfca 

. ftmptc  il  mondo  ' 

Tat-^f*  jttìftitfatuMiia  cerovai»:  Corrcua  libero  da  molte  leggi  di  piedi,  e di  numeri,  e perciò  1IO0Hei! 
)6> »•  <)•  kiunw  fe  u’andaua,  come  narra^Pindolo,  mentre  lo  repura  inucnziooc  de'Corind» 

E donde  le  'vaghezze hoggt  di  'Sacco 

7>j ud-ep-  Saltante  il  'Ditirambo  tjcon tra  Suoi  f . : 

I.  Oraxio  narrando,  che  Pindaro  merita  cotona  J rv-.jvi. 

Scu  Deos  7 \egtfq.-famt)  &eé  i ,qv 

Scu  pir auUaius  nouaTithyrambos  »\  ,\h 

pi  *,  Verta  dcuolmt , numera j finta  vi  \, v ^ -, , • 

Ige/ofutis , iV  , 

Chiaramente  ci  mofit  ^heqtel;Pocta  ne  fece  de  gli  efquifid,  e che  erano  eompo/izioni  ' 

e hberetma  con  molte  aatte  iKilillclfo  oggi  lì  defidetano,  c non  li  riti  oliano.  Ne  à .m'i'V 
i i a k cd» 


O D E/tfECIMAtER ZAl 


Galeno  L i. Terapeuta,  chbfl'thincauamgia dimetto, Jtdfaplai  trg!riv'e..\(£g: fi  hkttua.,  Tot  tk* 
acarpi 66.  ' *~ * i»«W. 


Carl.i. 

Itti. 


OSJERV.  II. 


Tic  A». 
l-i-Ó- 


LA  cagione  per  che  Sififb  figliuolo  d*  Eolo  porti  continuamente  vn  gran  fàflo  (òpra  d’vn  mon- 
te, oue  giuntogli  (cappi  di  mano, e idrucriofi  ai  piano,  oue  di  nuouo  incominci  l'opera  ^fù  fe 
coodo  Paulàma  in  Corinr.  1. 1.  l'hauer  palefaroad  Alòpo ìljfurco, cb< Gioue  hauepa  fatto  d ’£gi- 
na  Tua  figlioola,  fendo  flato  iempre  pencoloiiffimo . 

Arci»*  domai  vulgate  . 

Perii  che  quel  Dio  comandò  alla  Morte,' ’chcToccidcflc, Jma  Sififo  imprigionatola,  cagiona  ua_/, 
che  niuno  più  moriua , onde  Gioue  la  fciolfel&:  egli  forni  la  vita;  ma  prima  ch’ci  moriflc , pregò 
la  moglie  de'  funerali:  fc  lo  feordò  ia|donna,ond'cgli  ottenne  da  Plutone  di  tornar  in  vira  per  cer- 
to fpa^io.e  fame  vendctta,ma  prelò  dalle  deli  aie  del  mondo,non  lì  ricorda  uà  del  promeflò  ritor- 
no,pur  finalmente  dalla  vecchiezza  atterrato.  Vi  lì  riconduffe , e perche  più  non  li  parti  Ile  fu  con- 
dennato  al  continuo  trauaglio  di  quei  fallò. Quello  dice  iiuftaz  io  comcnrator  d’Omero;  ma  l'ef- 
fètto é ch’egli  fu  vn  grandilh’mo  conofcitorcdi  molte  cofe^nellequali coohdato,  tcntò d'acqui- 
flarii  rimmoruliti: perciò  della  Tua  prudenza  i ceflimonio  Pindaro.  ‘Pini. 

S^efarà  nill  obblh  Sift/ò  fprnto  *• 

'Predente  come  n.n'Lio  ne  futi  peti  fieri 

Concor/è  feco  Orazio  nella  Xarira.oue  lì  burla  delle  varie curioiìci',  c fciocche^te  de  gli  huomi- 
hi.  in  quanto  lo  chiama  afluto.c  iagace. 

Jguo  Vafer  tlle ptdes  Luti jj et  Sifyphus  cere.  Hor.  f.  j. 


OSSERV.  III. 

**  Tifyr  sbatta  3 v 

Noto  è, che  Medea  s’iimamoralTe  di  Giafone  Duce  de  gli  A rgonanti/lel  che  fi  tratta  nella  ideila 
Pith  ia»  e le  no^ze  (èguirono  contro  la  volonti  del  Padre  Oera^ljquaie  maggio  miete  fc  ne  fdegnò.  Tic.  Ani 
Qj**  umpeflatt  la  fon  pofl  aucBam  Aicdtam.  Si  fuggì  con  ella  di  Coleo  : e quella  veliti  ci  £ mani-  $ j 4. 
Iellata  da  Pindaro  mentre  dice. 

. , tacerò  le  No^rf  di  Mede*.  1 )•". 

thè  mal  grado  del  Padre  ordir  rvolea% 
pi  quello  innamoramento  anco  Orario  fa  menzione'.  ‘JTx- 

Ve  Argo -mèta! preter  omnets  candidiate 
Jliidea  mirata  eflDucem. 

Marcila  dubbio  per  qual  cagione  Pindaro  fra  le  lodi  di  Corinto^  di  Siiifo  mefcoli  Medea, ’repu- 
putata  comunemente  perfidi  ,e  cradclc.c  degna  di  biaiìmo:[per  rifolu^ioncè  da  dire. con  Dioge-  ‘ 

oe  Cinico. non  clfer  Hata  Medea  ue  venefica  ne  incantatrice, ma  vna  erudita, e faggia  Donna:la_. 
quale  dall  Infingardaggine  ridnccùdogh  fiuomiiii, mediante  la  fatica, i piti  lodeuol  vita  ,dicdo 
cigione  alla  fau  da , che  dentro  alle  caldaie  bollenti  li  ringioueniflè  : cosi  le  fuc  nozze  con  Già-  . 
fcne,  doue  fcfime.dt  altri rmgicmenirono, ed  egli  conquiflò  quel  tau.ofo  V c|io  doro , meritarono 
eterna  memoria.  - ’ 


Vini, 
ftr.  j. 

Hor.  Fpo 
doi. 


Rr  4 II  cado. 
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T*c.  4n. 
3*  1 1* 

Ttnd-ep. 

*• 


Ha-./.} 

«Jf  J. 


Il  or-  /.} 

•if  1». 


Il  cartone  fiero  Bellerofontc  (chiamato  c*imaHippono)  e di  poi,  hauendo  renio  Sellerò  i 
Pri  icip'-  de’  Corinti,  dal  fuccclfodettrtELIlJ/ofóiuc  ( per  la  pctfccu^ione  d' An tea  moglie  dd 
K.c  Pr  .to)  la  quale  ( pome  è collume  de  gji  fcclcratii  che 
{alfa  in  maini  *u!gint)'  . . 

liigiulUm.cntc  Tàccusò  al  marito,  perch’einoo  volle  aecon/en  tare  a’ Tuoi  difonefti  atnori  > (óffif 
multe  cute  prima  .ch’egli  fu  pera  ile  le  Gorgoni, & acqui  llulfe  il  Cauallo  alato,  per  ciò  Pindaro 
r£( litro/ onte  il  fier , ihimmenfi  malt 
' ' S fin  coli  n-Mc  Gorgome  arene , 

Pria  ch'egli  intento  a conquifiar  Ttgafo 
; .1- 1 Gli  difft  C aftreofren  Pallide  amica.  . , .;  ! .l>:1Lsj 

'A  derilce  Oraa  io  ajquel  cumulo  di  petfecuiio'ni.e  trauaglr  nella  con  fola  tona ad,  A/Uria peifat 
fona  del  fi«>  marito,  e dice  < l -.t, 

‘ *Vt  Prcetum  muLer  perfida  are dklum  1 o ' i;w  i 
Falfis  impulent  cnmmibus , nimis. 

^afio  Tìillerofbnti  t&c.  ^ 

Et  alla  chiarezza  delle  lue  prouc,  trattando  del  valor  decòro»  ■ ; t'i-> 

Eques  ipfìr  vietmr  mlltmpkontt. 

Forfè  perch'Hcbro  neH’amorqfo  arriqgo.non  fi.lafcialTc  gii  mai  cadere  dal  (uo  fortunato  PegifJ 

•atSk 
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CH  J£  Pai  la  de  porta  (Te  in  braccio  l'Egida,  leudo  nel  quale  fu  /colpito  il  tefchiodiMeduu.il' 

I fòta'cW  Pcrftbcol  fuo  fauor  l* vccue.fi  raccoglicda  Pindaro,  e fi  vede,  che  fi  come  i nuou 
foldati’dipigneuotìdTKlla  Parma,  (che  noucra  altro  ch\n  bianco  fendo}  tutte  lefcgiulue  in- 
i • i 'pfèfcWro:  cofi  moltt^primacclltinvaronq gli  antichi diado/narP^rrnhopergloria del pmpn*i 
h dell’altrui  valore,  onde  polcia  i riguardanti  ne  haueflcrò  ‘ammirazione,  e fpiuentoi  cofifW 
gloria  di  Germanico  voleuano  i Romani  fcplpii^a  fua  effigie  jn  vn  grande  feudo  . 

' ruwitnJtritur(ljpem,auro,&magnitMÌHéinpgnt.  ■ 

Tfc-A  • p qUI  nó  1 afeierò  di  dire.che  l'Egiitf .-btoriTólamente  era  lo  feudo  di  Gioue.fiibbricato  di  P*11*" 
1 »’  Capra,  che.  «<>*,  fi  chiama  in  Greco,  maogm altro, che  da  qualfiuoglia  £>eìci  fuffe  poro»»; 

f.  ”>»  mequellodi  Pallade,  che  però.  ..  ' . t ■ . ,, 

9'mi.  Vt?n  altro  dtffe  a lui  nel  sonno  inuolto 

Str.  u £on  fosca  Egida  in  braccio  aOor  la  T)ea, 

Leggefi  l'iflcflò  approdo  Orario,  ouc  tratca,chc  deboli  fono  le  forze  deportali  contro  al  «W 
. diuino, 

, . Std  quid  Typhoeuj  aut  'vahdus  £ \hmas , 
a . oi . fantra  fomntirry  ‘ Palladi  JEgida 


Hor.l'f. 
oXr  q. 


-I.r. 


’Tojfint  ruentes  t Etaltioùc 


♦ »3 


tm 


O D É bÉdfMXfEftzA: 


Iti 


/am  gale  am  'Pallai,  & JEgiiae 
(urmq- & ratiiem  parat  . 


Hor.t.i. 
ti*  ij. 


t 4 ^ 
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N Acque  il  Caualio  Pegaso,  come  i noto,  dal  fàngue  del  Tefch  io  dì  Medulà,  « nacque  alati»; 

volendoci  dimoftra  re  i Poeti,’  che  Io  Spaucnco  non  meno  che  la  Fama,  quando  improuiià 
mente  ne  Ibpragiugne,  rende  ’ ' TaeJtìfi. 

- toniti (ubto  tenore  mtteet . , . „ ,.lf 

Perciò  B.llcrofoncc,  fcrucndolì  della  pronta  occafìone,per  aggrandire  il  fuonome,  e per  .atterrir 
gl’inimici.  »t 

'pre/i  il  'Dtflrier  di  nuota  piuma  adorno»  'Pini. 

Alato  medefimamtntc  lo  nomina  Orario»  "tia  - •dot,  4» 

Mi'Pegafus . ' 

- «de ti. 


jd)  il  io  ,ìn\l 

, Vando  Belle: 


OSStRV,'  VII. 


■Ifero  fonte  afeefe  il  Pegalo,  operi  colè  degne  di  immorraf  memoria,  contro  aliai 
, e contro  airAnmìonr,  Donneche  fino  a*  tempi  di  Bacco  fi  tono  armigere. 


Tac.Hìf. 

iib.S-m.i 

Titd.ro, 


Q Chimera,  e contro  air/imazzomr  r/onnecne  nnoa  rempici  tu  eco  ru rono a rm igere , o 
formidabili  : ma  qi  erti  perdonò  loro, perche,  fendo  ricorfe al  facrato  bollo  d'Ortigia.  Tot  Ani 

Supplititi  arem  io federati . c Ballerò  fónte  feguirò  la  vittoria  : non  fido  debellandole,  ma  pitta-  j.  *.£(. 
(t}ocomroia  fiera  di  Sohma.  »«<fe 

4 »/no  taraùbfbts  Homer  celebratati  getti  tra,  fa  chedi  lui  fi  canti,  ( 

E con  ejf>  tal  or  ditiro  fi  mfe 
* oAl  multi  Ir  e t (treno  famofio 

*Dcir Ami  XXont  inuitte  orid’ egli  rvetifo  ». » 

Ds  con  fin  delle  nubi  in  giù  ferendo 
ha  fi  ir  ante  fauill e empia  Chimera , 

’ Et  d.  Soàms  ancor  t orrtbtl  fiera . 

Onde  Orario,  quando  per  liberarli  da’ lacci  d*Amorr»vuo!dire,  che  harebbedi  bilógnotTrn  Ri 
fremo,  cmarauigliofo  valore,  e che  appena  lana  ballante,  alludcndoa  quello,  dice 
•C?*  AS4»  fwii  « filuert  Thejfalts 
dMagnus  evemms  , poter it  'Densi 
ZJix  tlligatum  te  triformi 

Pegafus  expediet  Chtmpra.  • c,  , , 

Jt  che  la  Chimera  fónde  fuoco, lo  dice  anch’egli  efprfflim5tf,alIor  ch’ri  recufa  di  tolti  fcpranw 
Bere  a Mecenate.  ' 

Air  me  Chimera  jpiritus  ignea  Un.  l i', 

Tfec , fi  refurgat  cenitmanus  G)as  è . 1 2* 


"V  -ìlpf 

Ho*  Iti 
odi 


tintila 
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Dì  ut  Set  <vmqu*mì  (tft. 
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ODE  DECIMAQ VARTA 

OSSER.V.  I. 

LC  Grazie  furono  dagli  antichi  vnite  con  Venere,  e meritamente,  perche  Serata  dice , ch’elle 
fon  nate  di  lei,  e di  Bacco,  che  ne  fonoi  veri  conciliatori, difeorde  in  queflo  da  I fiedo,  che 
)efadiGiouc,e  di  Eurinone;  Onde  per  denotare  ,che  quella  Deitd  con  Jogi  r «ut  ntie  fiicu.0* 
Tac.Hif-  le»  y trattar  fi  deue,  diconochc  neljTempio  dedicato  alla  gra^iofa  Venere  in  Pafb,lacuiimma- 
t.n.j.  gincicome  vn  globo  Piramidale  . 

S anguinem  Ara  off  under  e uetilum,  praeibut,  & igne  puro  altura  adolentur , net  Me  inbribui , finn 
tjuam  in  aperto  maiefeunt . 

Pindaro, come  fuauiflime  compagne  di  coli  gentile  Dea  l'inalza  con  quello  Encomio  j 
Ti»f.  Voi  cht  l' acque  fife  hauefìe  in  forti 

M***f'i  O et  Orcomen  fecondo  alte  Regine 

- Vr^gofc  Grafie  *lmo  prefìdio  ) e forte  i&Ck  _ ^ 

Ptouc  dii  'vafio  Orientai  confine 
Jguanto  di  bello , edifouaue  ha  l mondo. 

Orario  anch’egli  quando  propone  la  venuta  della  Primauera  & eforta  a!  piacere,  uni  (ht 
ttor.lt • lam  Cy  herea  rharos  ducit  Venus  imminente  Luntt 

+*  JunSleq.  Nimphti  Grati p de  cent  e s • 

Àltern  » terram  quatiunt  fede . 

Dal  che  fi  comprende  effer  vero  quello  che  Plutarco  ferine  cioè,  che  la  grata  copia,  oconceUioBfJ 
che  fa  di  fe  della  la  cola  amata,  lìchiamaua  dagli  antichi  grafia,  come  cola  accompagnata  per; 
fetta  mente  da  Venere, che  non  difilla  grafia  più  dolco  • 


OSSERV.  II. 

PTndaro  fa  leGra^ie  dipendere  delle  dolcette  celefti, perche  non  i maggior  contentodiq«V 
lo  lì  riceue  nel  far  benefizio,  purché  s impieghi  bene,  c moderatamente  • 

Tac.^in  bixfficju  itft/ut  lata  funt.dum  HÌdenturexolui  puf  se. 

* d-  '*• 1 y„i  multum  anteurnere, prò  grafia  odium  redimir. 

T*c.-/in  tee  veramente  cofamarauigliofa  , e celelle , c he  l’affetto  de  gli  huomini,  habbia  (fenal  fàpemt* 
4*  *• l0*  ja  cagione)  iaelinai io  in  boi  offenfsos»  silos.  Però.  r - *■  r \ 

Dtfipenfan  quelle  ogni  bell'opra  in  Ciclo. 

Ti»-  Orario, oltre  al  farle  compagne  di  Venere  ( comedi  fopra  ) ccledipigne  con  le  vedimeli  U 

ktoaofl  fciolre.in  fegnoche  gli  huomini  magnanimi,  c liberali, non  han  cofa  che  non  fia  aperta,  cpi®™ 
per  difpcnfàtfi  a gli  amici.  Però  mentre  inuica  Venere  alle  cafc  di  Gliccria»lc  dice. 

. pò,,  li.  Fermdus  tecum  Pucr,  & folutii.  ' 


pdrjo. 
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f«rt  t ^ 

/>■  Grifi*  zjnictprepartntq.  ttimpha.  (fife. 

Inoltre  (òggìilgne  il  nollro  Poeta  eh'  elle  albergano  fra  lo  fplendor  del  Sole,  volendo  denotare, che 
elle  dcuon  dTer  cliure,c  non  adombrate  da  veruna  dÒppic^xa,o  inganno , perche  ci  conuiene  ef- 
fe r verlo  l'amico 

Oami«Ri  tlu  tri  flint»  latommq.fociot. 

E collocar  U 'fidi  in  puro  Zjh 
T T j f /'•  One  firn  Ftho l'arco ,t lo  fpleniort,  . 

AI  che  aderendo  Oraxiolefa  nude, 

, Gratti  nuda  iunfla fororihus, 

Grada — and.  t decere  nuda  choros» 


tu, 


> VI’  V 


Tae.jln 

4-**  »»• 
Tini. 
Montf  1 


Borl.t. 

OÌffi. 

H 0t 

oit  7. 
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FV  ered-ita  P-of-rpìna  arbitra  della  vira, e della  morte,dimorar  nell'inferno  fpofa  di  Plutone ,’ 
i i ,>to,ch\.  JIa  forte  lórdi  i d’/\ pollo,  perche  andando  gli  An  bafcùtondi  Tolomeoall’Ora 
Colo  Pallio  per  intender  quelchc  far  doueflero  intorno  alle  fatue  di  Cùoue  Dicc.cioi  diScrapidc, 
edi  Proferpm  i ch’erario  in  Pontoappr  fio  al  Kc  Scrdrotcniide,fu  rilpefo  loro  che 

Simuli! rum  Tilt  l 'ni  reueh'rcnt  fororii  rrlinquTOlt . . >u 

Ondtlu  lieha  tiaion  ragione, Luna  in  Cni*  •,Lucina,c  Diana  in  Terra,  Hccate,Profcrpina,o  Per-  , ’ » 

fdóne  negli  ubidì  infernali, iquali  fondifcrittida  Pindaro.  **  * * 

One  Tersi  fon  hi  l\  terno  orrore . Tini. 

A quello  hebbe  riguardo  Orazio  quando  cantò.che  ncccflàriamcotc  ogn'rnodcue  morire.  Bone  fi 

.»  hullum 

Sana  caput  Projet  piu  tfùgit,  tiri/-’ 

I mentre  ironicamente  domanda  perdono  a Canidia.  ; 

òup/ex,  fsroropir  riputi  rpro/èrpìn(,  ttor.Fp» 

Equando  viiHl-  forzato  da  ll'im  peno  deli. i Regina  di  Dite  lafcia  gfincomiociati  ragionamenti, e odi  17. 
fi  parte, ci  le  £1  dire, per  legno  del  fuo  dominio  . 

— Jedme 

imperio  fa  trabit  Proferpina,rviut  'valequt.  , 

moArad  hauerla  quali  veduta  nel  proprio,  & orribil  trono. 

Jjfceam  porne  {urna  regna  fProftrpinet  » 


Ber-  /•>• 

Sai.  j. 


Fine  deU’Ofleiuaiioni  dell'Olimpia  l 
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DELLO  S‘S  È R V Azi  o ni 

D'ALESSANDRO 

- - ADIMU  I _ 

SOPR*A  LA  PlTHlA  DI  PINDARO. 

^■o  DEPRIMA 

ET  OSSER-  PRMA- 

‘ VI  >.*•:■  r Acri,  j i;  . ; ’ *’  « 

* 'Yat.^tn  |TT  V71  A Cetra  èproprioarnere,&  inAritmento  d i Febo  1 

_ _ . . Htjnc  t/atnm  lJudibHsctUbrt,&  'Drorum  bonari  datmit 

Si  che  meritamente  intuonaqui  Pindaro 

Aurea  Cetra  d'  »Apolto . ' ■ ' t* 

Ne  habbiamoil  reflimonio  d’Oraaio  “■ 

0 Dee  ut  Dbaii , Crdapibùt  fuprmi 
Grata  tefluda  Jouis. 


, • - ì 

?■* 


• T % 

4-rc'elìafd  dVirohebb’^li  Epiteto di  .chetale appunto  in  ricompenià  de* fcttO» 

Ho buoi  dicono  ic  fatte  data  da  Mercurio  fuo  Fratello . OndcOtaiio  canta  . 

* .r%V*  tallite  Ludibus 

2(atalttHf'rH*res , Dola  n ApoUifttf  ,,  ‘ ^ u.  ^ 

, . Jn/igniinef.)>batetTd , ■ • tirbi<»  ìluip  'bti*:  j ■ A 

**.  fratematf.  bumenlm  tyu\  ^ 

Efpreflamente chiamandola  Aurata.  | v 

tfor.l.  4.  »OtÌjLjnt*l  ' 

tic  j-  Dulcemqut  fitrepitu  "Pieri  temperai  '. 

Vedi  rOfll  7.  dell’Ode  5. 


OSSERV.  li. 


» * Aurato,  c biondo  capello  in  Italia  da  molti  fccoli  in  qui  è flato  Tempre  lodatifliir  o, 

»i  1 io  luoghi  il  noflro  Petrarca,  c moltialtri  famofl  Poeti  ce  lo  dimoflrarono.  Gli  *tK  "g0. 


ODE  PUMA 


If 


e Romani, benché  tal  volta  JodaiTcro  il  crine  biondo,*  ricciut  i, come  quel  lo  de*  Germani,*  degli 
Incieli . 

Hunlf  C*leioHÌambibita*ti»mCoM(  — & torti pterumq.  eoiucr,  ***•  * 

Pare  che  più  /firn  a (fero  il'nero  ; onde  Pindaro  per  deferiuer  la  belie^a  delle  Muse  , Wà  la  voc o ^ 

lorKìn^fui,  ile  fi . tqi*ricans  capiUitium.in  quello  fenfo  dunque  diremo,  che  egli  celebrando  la  Ce  ^ /(^r| 
cera  da  Epiteto  alle  Mule  di  negra,  e non  di  bionda  capellatura 

•’  E delle  dine  Anne  dal  negro  enne. 

Et  Orazio  lodando  le  vagherò  di  Lieo 

• Et  Lycum  nignt  oculis , negro q.  *> 

Qrtnt  decorane. 

E nell'Arte  Poetica , quando  per  non  effer  come  l’artefice  |£milio  vorrei  be  più  rollo , ch'i  begli 
occhi.  Se  i bei  capelli  fuifero  accompagnati  da  vn  picciolo,  elidono  tufo,  atto  a deformare  ogni 
graziola  faccia,  foggiugne . 

S\on  magie  ejft  njelìm  quam  pereto  'vènere  nafo 
SpecTandum  nigrlt  ocults  mgroq.  capello , 

Noi  con  tutto  ciò  l’iiauiamo  interpretato  biondo,  per  le  ragioni  elpolie  nelle  dichiara*,  n.  r. 


Piud./ìr. 


Hcr.  ! t 
Odi  }J. 


Hi,,  tri. 

f 
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VOIendo  Pindaro  figurarci  qual  fia  la  dolce^a  della ‘Poefiafcquanto  polla  la  fornita  del 
canto  delle  Mule,  fèndo  veri  (limo,  che 

il  aiorei  quoque  non  abborruijìc  obledamcutis  , Tje-  ■'«. 

S che  Lene  spedò  ancora  ne  gli  anim  i grandi  e+*+' 

'Plus  — Unti a quarti  cura  valuti  • > V Tat.Hit. 

Oltre  all  altre  marauiglicdice,cheaquel  Tuono  s’addormenta  l'Aquila  di  Gioite,  per  denotar, 
crcd'io,  chepUcaro  dalla  Mu  (ìcaMfcia  di  fulminar  quei  dardi,  che  dall'Aquila  gli  fono  Commi-- 
nHhati,colfaouiamo  intender  noi  per  la  Mufica  la  fora' a dell'Ora^ionia  de' Sacri  Cantici  appref- 
fo  al  vero  DIO,  nell  orecchie  dei  quale  non  rifuona  colà  più  dolce.  Ma  /cuciamo  il  nodro  Poeta 


Soura  il  ‘Diurno  Scettro 

Per  te  l’ alt  piegando  in  'varie  forme  , >a  > ? • 

V Al  fiera  de  gli  Augelli  Aquila  ilaffi , v,  • • « J 

E mentre  il  roflro  Juo  fi  pofit , e dorme  c ' i 
Tu,  dolce  chtosìro  a glt  occhi,  tl  sonno  aLkafit, 


Piai- 
Aarifl-  il 


Careggiando  con  quello,  Orario  fa  che  la  Cetra  di  Saffo,  e di  Alceo , ricrei  non  pur  l'Aquila  jlu- 
gel djumo^nd  vaglia  ipladafe,"  fin Ccrbero,*rrefuriei'nélfe.  " ' i . . l i 


4JW  mirum  rvhi  ólliÀ  earminelite  sìupens  ’■ 

Dermi  ti  t' ettras  bcllu.%  centipes 

Aurei:  &'-m(ortM*ptllts  — — 

Eumenidum  recrcmìlur  anfutt . * 


Hit  t u, 

•‘•/Ir., 


Vinti  uri'’  ;.Vi  v '.<•><  • . 

snoia  ’tv:>  <t>  il  ■ iv-,.  -.li  | a*  • 


. beri . > * *r  *5 

.'j  -iì|r»j , jlt jiio.ru lrli'n  IJchia- 


i:V 


V 


6l6 


b v r t h ha 
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T L chiamar  noi  in  quella  traduzione  l’Aquila 

U*i  eAlpera  de  gli  augelli  . 

«•"/?•*.  Non  s-auontana  da|ja  pindarica  voce  a/ùi, che  ben  ché  propriamente  lignifichi  Dux,&  7rhutfù 
la  vera  gui  Ja  delle  fquadre  è l’infegna,  come  delle  Romane  era  rAquilarimmitando  ( per  quanto, 
crede  il  Lipfìoji  Perii.  Quibus  ( fecondo  Xenofonte  ; in  m itili a àquila  praàpum^&  rigale  fai . 
Di  qui  ì che  Vegeto,  e Modello  dicono,  che  delle  dicci  Cohorti  Romanesche  tormauano  la  le- 
gione, la  prima  portaua  l’Aquile,  ch’crano  gli  ftendardi  di  quei  tempi , feguitati  dal  rcllo  dtlla_. 
milizia . Onde  Pitcllio  nel  camminar  col  filo  bclliflìmo  efercito  verfo  Roma,  pofe  come  Alfieri 
Tat.Hif.  Qjtatuor  legionum  AquiUt  per  frtntcn^..  _ 

intf-  E quando l' Aquile prodigiofamentc  furonovifte  volar  nellcfeluc  de*  nemici,  efclatr.ò  rlmpcn- 
tor  Romano..  _ 

Tu  An.  irent  feq  itrentur  !{oman*i  influì  propria  legionttm  nnmina  .. 

OAt  ir  Et  vn  altra, mentre  marciaual’elercito  di  Valente 

Tic  Hit  Yelut’Dux  lia  prpuo'abat.  . 

t-n.il.  ’ Da  quello  non  dilcorda  Oraiio,  ma  palcfa  anch’egli  l’onor  dell’Aquila,  fatta  da  Gioite  Regina,. 

c Duce  de  gli  altri  vccelli 


Htr.l.  4,_ 
»de.  4 


jjhul-m  mimflrum  fulmini*  %Ahtem 
Cut  '7(ex  Vtoruni  regnum  in  Autf  wagat 
T>ermift  y &c.  , 


tlmi'l  et  nriC  \f 

i — 


oshEav.  v. 

* . . 

TEntarono  i .digititi  della  tet  ra  pugnar  ronrro  a gli  Dei  del  Ciclo,  ma  caddero  fnlminau.tt 

vinti,  e diedero  inbi  mortali  col  danno  loro  < n -. 

r-r.  An.  Doinmentm/i  aiMcrfin  fuptrbiatn . 

Tal  è Tifo,  thè  già  ne  gli  antri  algenti 

£ ilici  a tenne  y <rrfn\d*^uma  mdiudo  - * ’A 

Con  cento  capbitpt*  5‘"1  ..  « 1 ‘ l»* 

Seppe  qucfla  battaglia  Orario, eVefprefl'<  nel  dire . 

Sed  quid  Typheniy  & •‘valida*  Mima*,  fjtjc.. 

*?• Kì-  X,..  eeii  non  fa  Tifeo'di  cento  capi,  fi  ben  Cerbero,  come  di  gii  s'c  detto,  forfè  per  imoltifttpefl  • 
‘ * ri  ch’ei  porta  in  teftaf  figurandoci  di  cento  mani  il  GigautcGya, fratello  ( fecondo  Apollodor  ) . 
diBiiareo,ediCeo. 

$(tc  fi  refrrgdt.  ctntimanus  Cfas^  «hm*  ■ . ; 

vvOiVrO  ..ir'VÌ  Ifctik 'il  . IWjfi 


Uir  I !.. 
mJ’  i7. 


OaS.ER,  VI- 

tL  Gielo  è chiamato  da  Pindaro,  Atuto,  perche  “^,fmf4,A'S*ri«w,,aptu'fa^di  penetrante  eoi* 
r‘  J teiio,  ^ ndl’intimo delle  midolle  tVfrlnde.e  ben  lo  | tonarono  i foldau  di  Corb^^< 
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Ci7 


imballi  maftoram  arffat  vi  fr' gerii,  & quidam  ìnter  excubiantanimati  fnnt , Tar.Aa. 

* più  quel  miferclfo  del  quale  f cola  in  vero  di/fcrle  a credcr/ì,)  è (entro  che,  . J/  *‘1’ 

Oh  dmitiam  ((li,  dum  fafcem  lignorum  geffabat,  ita  prprignjse  manti,  vt  oneri  adberenteUruncit  bri  jlUtm 

tbtjt  decider  cut.  

Tale  adunque  lo  lente  Tifèo,  la  doue 

Sicilia  tl preme  otti’  la  f acuto  gelo 
, 'Per  cuna  il  foco , &c. 

Orazin  oue  dice,  ch’il  verno  Rdeue  dedicare  al  piacere,  vfa  limile  aggiunto . 

Zltdts  *vt  ulta  fiet  ntut  candidum 
Socrate  , nec  tam  sufimeant  onus 
Sdue  lavorante: , gtluq.' 

F lumina  con  fi iter  mt  acuto,  i 


Hai.  et. 

t. 


Her.lt 
Ode  p» 


OS  SER  V.  VII. 


Tat.Hif. 

I.  * » 

Toc -A». 


DEfcriue  Pindaro  mirabilmente  gli  effètti  della  Ri  ma  di  Mongibello.oue  Sicilia  preme  Tifco 
Tantot  inter  ardore!  opacum  jidumq.muibus . 

E dice  che  (corrèdo  a guidi  d'vn  fiume,  ( tatui ili:  tr  affai  a Carni!  ad  Sicilia  ignita!  di,  dice  St  •) 
Ignei  terra  editi , trilla! , arac,  ri  coi  pa]]itn  corripicbant . 

Simili  ^.quegli,  onde  furono  at^icrii  Giutonj,oViboni.-an*i purtroppo  fimili  «quél-fuoco  mi- 
fèrubdc,  e funcilo,  che  nel  prelcnte  anno  i6}i.  ardendo  il  di  1 6.  di  Dicembre,,  e continuando 
per  molti  giorni,  fi  c villo  fccndere  dal  Monte  di  Somma , gii  detto  Vcliiuio  in  Campania  ; noto 
per  la  fua  ferciliti.  celebrara  da  Marciale,  perla  morte  di  Plinio,  e per  gl'incendi  j,  che  feguiro- 
noal  tempo  di  rito.  Se  al  rem  podi  Leone,  cd*Antemio/mperatori;quando(!ècondo  Procopio, 
& Annoiano  J)  quel  Monte , Sxufij  euomcm  vipera  no  ffurnit  in  dieta  tenebri!  omnem  Europe  fatiè 
contegit,  e nocjdimo  per  il  prclènrc,  che  apportando i medesimi  orrori,  ha  non  follmente  fparfà_, 
molta  Caligine,  e grandiflima  quantica  di  Cenere,  per  l’J  ra  lia , e lino  in  Dalmazia, ma  dilltuttO 

Suclla  Montagna  con  più  Spille,  c Ca  (fella,  (correndo  a guidi  d’vn  fiume  di  fuoco,  fino  alla  Chiedi 
iS.  Maria  del  Soccorlò, preliba  Napoli, oucmiracololàmenrcs’arrcllò.  FadunquePindarogiu 
ftaicpuncual  definizione  a dire, che  in  MongibeKo. 

ID>  tnnacccjfibil  f anima 
' Dentro  a glt  antri  repofti  in  fonte  forgi , 

E quel  fumé  di  foco  al  giorno  ardente  * 

Di  calgin  fumante  mn  Turbi»  porge , CTc. 

Di  quella  fiamma  tratta  Orazio  nella  comparazione  del  fuo ardore  a Canidia 
— artico 


rinÀ.flt. 


- Quantum  ncque  atro  deltbatus  Hercules 
Ne/f  cruore , nec  Stcana  feruida 
ZJrtns  in  Aìtn a fiamma . 

Oue  dice  ancora,  che  vi  folTc  l’oficina  di  Vulcano . 

'Dum  grauù  Cyclopum  - •-»  i\ 


Ucr.  Pf. 

»W«  tf 


•kivi* 


tralci' 


Urr.  I 

od*  a 


- 


€28 
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Vulcanuj  arde»!  >i>rit  officina; . • * ' 

\^uaJ  credenza  haueflero  i Gentili  di  fimi!  fiamme,  fi  dite  nelle  Dichiar.  8-  della'Pithiaa  igf, 


Ttf.  Jn, 


OSSERV.  Vili. 

IA  ragione  per  che  la  pena  di  Tifeonen  verga  mcco»oltic  all’cffer  di  gitiftiiia  ( hauendooflè; 

j b gl’immortali  bei  ) 

Tro  mj^ìituiiim  de  lidi  pntsm  fiatane  • 14  » - 

ci  fecondo  ìfauolofi  Poeti,  per  ibcqucl  fuoco  già  inai  non  confuma  ilMonttd‘£wa» 

Tal  d'Etna  adunque  Tlaifi^  &c. 

E mordeudout  in  'vn  la  Una , tl  letta 

Punge  il  dorfo  th‘ il  fondo  ha  giù  respinta.  ' 

AUtti  Orario'  ' '*- 

InicSla  mtnftris  terra  dolci  fuis 
CMaeretq.  pattuì  fulmine  lundum 
• tfftUffor  ad  Orcum  : nec  perèdtt 

Jmpafttu/n  celar  igni;  Jdtnxm. 


■a 


1 se •»  An+ 

?n,ij 
jiuL  6z 
•fot.  An^ 
Ti’ts  Ci. 

J Uhi.  *}a 


Hrr  t.n 

tie* 


OS  SE  R.  IX.  ' 

. • , 1 .-\r<  1 , _ ' 1 ».  - , « V3  . I • *»,'”  * * ~ 

FA  Pindaro  vnaimiotazicne  ad  Apollo*  ciò  circnmfcri  e da’luoghi  del  fi.  o dominio,  come 
Luawi.  atq.  vrfpollsnem  Deio  genito* . 

'jDìonegi  Leuoo^ùrinam,  V ? erpeti»  — & Pytbinm  Apollinei» 

Diile  Tacito, d^udoglique/iiagginnh  da  gli  oracoli,  c da  luoghi  one  furono  edili ui li  Tc»  tH» 
O Febo  j 0 tu  dì  m Lina  , e tn  Deio  imperi, 

E fa  Tlaho , e cParmfo  a bear  prewh  . ì 

Lo  ricorda  anco  Orazio,  qiufi  con  le  medefime  parole . 

Jdui  rore  puro  Cafìalie  lami  \' 

Crincts  folutoi  • qui  Lycta  tene l . A 

'Dumeto,  nat Aemq. fiUam 
'Dthus > (jff  Tatareus  Apollo. 


OSSER.  X » 

CHìama /mera  fiume  di  Sitifia,  acquofo,  per  1’afcbondanaa  de4  Tuoi  fonti,  oue  1!  tede 

Oftime  ubiti  mortalinm  tonfnlmflc  T^atnram,  qua ftta  ora  fitmitibuifuot  cmrfnt,  *lf» ffif&r 
t *7ì-  »i4  piti  <Ui<r»r. 

trmJ  t dMapria.f  ara  la  bella  atquofa  Intera  « 

*■  * -»■»«** 


tee 


J.  Vi 
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6 lf 


Hi* 


Per  fimi!  cagione  Omero  co  fi  nominò  ii  Monte  d’Ida,  Orario  imroicàndo  fra»,  c i'ai  tro  dice  di 
Ganimede  • 

— aut  aquofa 
"Raptus  ab  I dà. 


Htn 


OSSERV.  XI. 

Banche  I’inuidia  fieramente  in  ogni  grado  c'offenda,  ella  molto  pii)  lacera  J’mc/dianre.i  he  l’il» 
uidiaro:  an^i  ella  è fi  pcflifera,  che  in  njcggo  a gli  atri  di  valore  ù danno . Si  ammutina- 
rono i Veterani  cxauroratiprcfloall’Alrarde  glVbij.c  fé  pcrliffciiano  nel  pxopofico.fàccuar.ogri 
patisca,  ma  mentre  con  vircuofa  pieci  fon  con  molli  dall’OrazioncdiGermanico  ,/éncono  ranca 
inuidia, ch’egli  tratti  di  ritornarli  friTreucrr.cliedepo/lo  i'ardires'abbandonarono. 

Seduibil àt/ue  fteait  i/narn  inuidia  in  Triterei, diilz  Tacito,  onde  icolpcuoJi  condotti  dal  Tribuno  7 
alla  villa  de’ faldati,  che  fìauanocon  le/padcalia  ma'no.  ' 

7{pcent  prfcept  datar  truci  Jabatnr , — net  Cpfar  arce  bar,  quando  nullo  ipjtus  tuffa  , penti  tofitm  Tv.  /•. 
[guitta  fatti  ’&  tbuWTiraf.  ' 

Oltreché  non  s’ir.uidia  fé  non  chi  vaie  opulento,  e fciicc.nc  fi  compari Ice  fe  non  chi  t rrauagliato: 
ar^i  per  maggior  inilcna  tal  tolta  a irti  rene,  che  neanco/acompa/iionc  ctoni  luogo  ira  i grauif- 
finu  affanni, come  fcgi,ì  a’cempi  di  Tiberio  nc’quali  7 ( . . 

Huintmt.fguitìa  ghfercl  tnijeratio  arcebatur,  . ■ Tv.  A*. 

Però  dice  bui  Pindaro,  • ■ *.*•!»• 


Tic.  Ah. 
n.4i 


élla  fegui  pur  il  ben  , eh’ buono  t mudato 
Meglio  è c b‘  buor/t  {espirato  ,(§jrr. 

Riconofécfi  quello  luogo  in  bocca  di  Da  ora  fin  po,  quando  parlando  con  Orazio,  e fgridandolo 
del  ilio  raro  fcnuerc,  li  dice,  vuoi  tu  forfè  (chinar  l’ipuidia  con  l’abbandonarla  virtù  ? 

• Inni  ii  un  piccare  parai  'virtute  reliflxi 
(^omtemnere  mifer . 

Oucparech’ei  voglia  faggiugrcre,  non  far  ral  colà  .perche  molto  meglio  é l’efiér  inmdiaro  dtf 
viuer  vi rruola mence,  che conipaffiona  co  delle  miféricr  nelle  qua  li  ca  Icono  gli  huomini  oc  ioli,  & 
intuita  tJ_i . Da  qui  c che  imprecando  a gli  inuidiofi  enfierò  tormento,  dice  che  pettino  c/Tcr  tali, 
the  ninno  gli  umidi,  cioè  polli  in  canta  calamità,  che  fido  trovino  chi  habbia  loro  con, pa  filone 

Omnibus  inni  dui  li  uidt , acwir  /r^/. 


Fiad. 
ir. a. 


ntr.  la, 
Ut.  i 


Un.  t.a, 
If» 
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L’Epiteto  che  inkjucfio  luego  da  Pindaro  a Diana  di  ìigai f a, é interpretato,  ftgiuis  gàudeus , 
fendo  il  piacere  della  Caccia  delizia  tale,  che  fi  Xrcabano,  mentre  pcnfardouiua  all’acqui- 
/lodcf  Regno  do' Pai  ri . 

Ju  Hircanii  tepertut  ehi  - più  pcrdeliiia,  che  perbifogno  , alimenti  arca  expediem ■ tv  .Ai. 

niolwpiufci.icp.uodiKrrarcchiùfcparatodallc  mordacicure  n èrtali,  ih* A/ 

oi  »-  t «U«  $f  Tercilì 


' P 1 T Hi  A 


Pimi* 

A Mttfl-l, 


Htr.l.t . 

(MU  |J 

Hir.  i.f. 
Od»  tt 


' U*'U 


Ttc.mfl. 

j.e.»7 


h od.  Lfà 


Ht.lt 

•i»  !/• 


Hir.  trt. 


63C  * 


’ Per  ciò  che  iuta  Al  'vibrar  quadrelli  ' ' •"  ' •*+  - 

La  l'ergine  pudtei  , rsre. 

S'accoda  al  medefimo  aggiunto^:  Audio  delle  Caccic  Orazio, quando  nelle  lodi  di  AuguflOidice» 
che  non  taceri  quelle  di  Bacco,  e di  Diana . 

— V^eque  te  [litio 

Ltber , 0j  sauis  inimica  Virgo.'Belluir.  E che  la  Tua  Lira  fonerà 

Celerà  fpicula  fanti*  . 

Ma  vi  s'a  mucina  affai  più  quando  ritiolto  a’nepori  di  Auguftot  foggiugne  ’ ' ' 

Vtrginum  primtyTueriq.  ciani 

'Vatribits  ortiy  _ _ , am  1,4* 

7>r/i<e  tutela  Dea , fugaceis  .■  .-■>  pi '■> 

Lyncas  , & Ceruos  cobi  lenti  s arca . 


? 


OSSERV.  II. 


COL  palio  dcllainfolen  za , e della  fuperbia  lì  cammina  alla  perfidi  • & allu  dislealti  ; Per 
ciò  Fabio  Valente  Legato  delle  Legioni  Germaniche  ' 1 

£ TeeuUatia , tliam  perfidia  fuspeQabat  • 

Si  condufl'ca  quello  fegno  tardi  pentitoli,  c rannodinoli,  l’ingrato,  e perfido  Lrione  : per  il  che 
Mentre  la  rota  alata  in  giro  il  mena 

Jgucfie  leggi  propone  : _ , jt  j 

stortali  a chi  ut  gioua 
Siate  pur  femprt  grati , 

Che  de  gli  huomtn  [uptrbi,  e de  gli  ingrati 
Il  danno  e grande,  & io  lo  so  per  p rotea. 

La  pena  è accennata  da.Oiazio  allora,  ch’iti  me^zo  a’  tormenti,  fa  che  Mercurio  cMfcftMM  tu 
tifo  quegli  infelici , 

Quin,  Ixion  Tithiosq.  uultie 

Ri/it  inulto,  fietit  urna paullìtm , (éfre.  

E la  perfidia  deh ‘animo,  quando  trattando  del  coHurre  nella  feerica,  dice 
Sit  Media  ferox ,inuifinq.  flebili  3™ 
rPerfidus  fxton  >{g/c.  1 


Ma  l’auuertimento.ch’cgli  da  a’  mortali,  li  riccyiofce  nieglip  f pprelTo  Virgilio  in  pettata  di  Il*H 
già  nel  6-  delI’Encide;  Però  non  fendo  inftfnzion  miàdicònfroiirarcon  altri  Poeti  fi  tralafcia  • 


OSSERV.  III. 


Q 


Vanto  fuflèro  le Graj'ir.e  come  fi  chiamall'ero.s’i  trattato  nelle  Dichiaraiioni;  penfirr  no- 
Aro  fari  qui  di  inoltrare  con  qualfondamcnto  fieno  compagne  di  P’eneit . Gii  **è  detto 

■tll’OA 
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«Jt 

oeto'©ffcr.tJeH» Xtilf. dell'Olimpia  aln.  t.chegli  antichi  nominarono Gmirqndl.i  oortcfe/ 

concezione,  che  la  cofa  amata  fa  de  gli  vltimi  f rutti  d'Amore . quella  (batic  mercede  non  va  d*f- 
giunta  da  Kencre,  prefa  perI'illc(roci>ngiiingimuuo»feiimi  quando  la  uolonti  non  ci  concerto r 
ol’eti  immatura  non  lo  permette:  fi  che  dato  il  cafo,  che  la  figliuola  di  Sciano. 

jt  carni  fi  ce  laepttum  iurta  eov.prttft.  T«  A*. 

Folle  di  quel  barbaro, 8c  infame  Itupro  rìmafagrauida,  & fbprauiotcohaucflcdipni  partorito  r ‘ 
quel  figliuolo  non  faria  gnfmai  natocon  l'aflìftcnra  delle  Grafie:  per  che'f'enere, oltre  all’ctifbr 
le  immatura -non  liebbe  in  quell’atto  il  grato  confenfo  della  fanciulla  . 

Per  ciò  Pindaro  nel  raccontategli  abbracciamenti  d'ijrionc  con  quella  nugola  fi  he  ralTembra- 
ua  Giunone, Se  il  parto.che  ne  nacque,  dice 

D * fi  trilli  Lucina  ruu. 

Piacque  'vn  sol  geme , e ferini  Grafie  incinto . Bf’* 

Oue  certamente  fi  vede,  che  le  Grazie  nó  v’hebbcro  luogo, perche  Giunone  non  v’inrcruenne  ne 
col  corpo,  ne  col  confenfo.  nc  meno  la  nugola  per  fcflclla,  era  ( per  dir  coti  ) yiriùetntr,  e fi  rac- 
coglic»clic  Orario  con  molta  ragionemanda  le  Grazie  in  compagnia  di  f'cnc  re . 

lam  Cytbtrea  C/joros  „ , 

■s  Htr.I.u 

lunSleq.  'j<Qimphic  Grada  decentts.  a*  * 

Li  voce  che  noi  v’aggiunghianiodVncmto,  fignifica  il  concetto  parcondU  maniera , di  chi  ditfe 
'Benedetta  colei  eh’  in  te  s’mtnjt . &c.  ■ \ 


OSSEA V.  IV. 


DFlI’onniporen^a  di  DIO.  TottHtium  popHlorumUriinr.zcui  Dominano  fu  cofirettodal  Tte-àl’ 
la  fòr^a  della  Religione,  che  la  Natura  Rampa  ne  gl’animi  noli  ri.ad  inaliar  quel  Tempio  “*'** 
coi  Titolo.  ‘ 

lori  crsroDj,  et  tori  fo  at  o^i . 

b,  n che  nelle  tenebre  della  gentilizi  fepoko.col  iemplicc  lume  naturale, tratta  marauigliofamefi- 
«c  Pindaro  oc’  feguenti  verli . ° 


Tdt.Uif.. 


Ce  feconda  gentilmente  Orano 


guanto  'vuol  unto  <vaU 
! dilio  dou*  egli  inclini 

Quel  Dio , che  saura  il  tuon  T Aquila  affali  y 

E nell"  onde  i Delfina 

Quel  cb't  fuptrbi  abboffa 

Quel  eh' .1  pregio  degli  anni  >(éfrc. 

• - ' 1 


Uni. 

Sir.}.' 


li:;" 

il 


Qui  ttrresm  inertem , qui  mare  temperat 
Ventofum , gjr  'vrleis  , regna  q.  tri  fi  la: 
Diuosq. , mortaleisq.  turbar 
Imperio  regie  rvnus  a quo. 

ir  » ‘ 


Sttr./j 

(H  4a 


E 5rao- 


6ip. 


;fc  V ■ -Pi  T H I A 


OSSERV.  v; 


III 


Tu. 

11,11 

JW. 

tir,), 


E Gran  Jilfimo|Dono  di  DIO  quando  gli  huomini . 

Fortuiti  nel  indsiflria  --ad  pecuniofam  serteflam  pcrueninnt . \ n 

Per  ciò,  feguitandpjl  Poeta  nc‘  cJiuiiu  attributi. dice 

e/.*  il  pregio  de  gli  anni  -o  • .-a . 

, r da’ non  fuperbt  muoia  i danni , 

£ /*  cA’//  irremeabil  pajja  . 

Or  con  rutto  che  non  fi  legga  nel  tetto  cfprc  fio  qucfì’vl  timo  verfonon  ? però , che  virtuatiremo 
Tu.mfii  c!  i',nceMd‘‘  fo,tto  le  Parolc  tradotte  da  H.  S.  autem  decas  ferii  experiiedit.e  da  altri. 

i.o.tj  Caterlt  mmarceftikìlem  gloriar»  imperai  , perche  fendo  proprio  Occa fumar»  Velocitai . ancorché 
Tac.  Art.  candii  infìt  aaiiam . t'e lut  orbii,  ut  qatmadmodum  temporum  HÌcei,  ita  morum  ornarti  or . 

)»n.  Egli  è cofaccrta.chc  in  quanto  alla  vira  di  ciafcuno.il  tempo  non  ritorna  gii  mai.  Sichedique 

fio  accortoli  Orazio,  acciò  che  gli  huomini  imparinoceli  la  virtù  ad  inuolaifi  da  quei  danni  Ter 
' godere  vna  tranquilla  vecchiezza,  dolentemente  e/clamatia . 

Kt-.i.  j,  Bheu,  fugace!,  Po  fiume,  'Po  fiume, 

,+  Labuntur  anni.  ZTc. 

PalTa  adunque  il  tempo  ftn^a  danno  a colui, la  cui  gloria  non  inuccchia.ciccncnf  debilita, cren 
vicn  meno , * ■ 
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NEIIc  Dichiarazioni  di  quefi’OJcal  n.  17.  se  detto,  ache  Pegno  arriuaflc  la  for^a  dt'nialedi-  ’ 
ci  vcrlid  Archiloco:  qui  balli  il  replicare,  che  per  che  rii'uflcroa  difpcra^icnc  lican  ba‘ 
fuo  fuocero,  li  concitarono  contro  grandiflimo  odio  ; Tal  che  r.on  è marauiglia  fc  per  annichila- 
re cofì  permeiofa  licenza  di  comporre.  1 ■* 

T «.  Am.  PrimMJ  isfHgHfìHS  cognitionem  de  famofis  UbeUii,  specie legis  eias  (radami , commeiai  Cafri  Stoni 
libidine, qaa  airos  f {minasti.  Ulnfrcs  procacibus  scnptii  dijjamauerat. 
j Difpiacqueroanco  a Pindaro,  c per  ciò  dice 

(he  tal  or  'tpidi  il  detrattore  ingiù  fio  . w , 

Giacer  fi  e/oso  Archiloco  'vilmente . 

Si  volge  Orario  a minacciare  il  medefimo  Caflio  Poeta  maledico,  e dice,  che  anch’egli  fapri  Un 
inuectiue.c  ricrouare  lo  flile  d'Archiloco,il  quale 

* 'Proprio  r ab  ics  armautt  J ambo . É fi  vendicherà 

Jguahs  Lycamb*  jprctus  infido  gener,  i0,.uùwì. 


Htr.  i irta 
fMI. 
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PI  V d’vna  volta  s’è  fcruito  Pindaro  della  metafora  del  nanicarej,  dar  le  vele  a*  venti,  caricar 
la  nauc,  fpalmarla,  c limili,  volendo  intender  io  feiogher  dal  pòrto  del  ftio  felice  ingegno  lo 
ricca  merce  de’  Puoi  rerlì,  efempio  nc  fieno  i feguenn 


Cofh 


V 


y ' 
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0n£ io  spalmo  fonar  i armati  adtj[ol 
E doli*  a 'vtntu  t It  tu*  lodi  Aduni.  • ; ' » «% 


Bpiil  ibiffo. 


\ OT»  v?» 

* *i  iwwÈà 


ri3*lp  *1>  f 


Cotti  mia  ntoce  appare 
Strumento  a foflentr  per  T Ampio  more 

La  fatica  £ altrui  eli*  non  ‘/ecffondc . V-  1 • 

_ ...  , . -■  l'w: . -nVi  ' i-..  ■ V‘ì  .3  . 

B nell  1 1.  della  Pithia . v . n,,  1 

Forfè  Alcun  'vento  oltre  al  cammin  diTlefe  • 

“ ’ (fmè  nauti tg~ik  mar  fui  <và’ mandò.  ; 

«nella  j.  della  Ncmea.  ì . , 

« A-  9 • / 1 . l « • - - 

dMa  in  qual  naue  tn  qual  partt  Euro  mi  guida 

• .‘porti  merce  diutna ..  ...  u,: ..  ...  _v  , • , 

Simil  maniera  di  dire  è Hata  vfna  da  Orazio,  one  per  aggrandir  le  lodi  di  Augnilo,  in  ©evalione 
della  pace  apportata  a’  Tuoi, dice.  Apollo  mr  jgrkia 


tio.jh.4 


k' 

fi A 

t»  4? 


5\'<  ^arrra  Tyrrtnum  per  eequer 
Vela  darem . 

*-*■  Kot.1.4. 
",  adt.i. 

Non  è anco  totalmente  sfuggita  da  gli  Storici,  poi  che  >* 

Libero  e rrrffn  memorare  . Per  di  r francamente  il  fuo  concetto  V 
Opus  aggredii' , Di  Rinata  tampono.  Per  dar  principio  alla  narrazione. 
lattre  h ms.  Pir  far  kga, .dille Tacito,c  limili. 

>•  h>. 

* ili  ny.  : Tat. Am. 

, t..  . . ,.  ,H.  aA.it. 

Tat.  Ufi 

* ' 

Tac.jLm. 

tt  n,6 « 
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PO  fero  gli  antichi  Citaredi  fette  corde  nella  Lira,  e Timoteo,  che  altre  re  n'aggiunfe,  fa  caftr- 
gato:Tal  numero  nguardauao  alle  fetre  sfere, o alle  fette  arti  liberali» delle  quali  vuofcin- 
fcnr  Pindaro, clic  la  fua  falle  guemira;q nitidi  è che  nelle  diuine  lodi  s adoperaua  quello  Hrurr.cn 
lo.  come  affermano  IcSacre,  eie  profane  carte,  mentre  lo  ricordano.  Ttt  An 

SrDtmmn  borni  danna . Per  ciò  dice  i4  ‘ 

Cb‘  efon  da  sette  corde  i merfi  miei.  rnd.tr. 

Or  le  coli  bene  armata  era  ULira  d'm  mortale,  ben  fi  può  credere  tòlTc  molto  più  quella  fdVn^ 
Dio.epaxticolarmcnte  di  quel  Dio,  che  ne  fta  trouacorci  fi  che  di  Mercurio  ben  die e Orazio. 

Tu  qui  Ttfludo  refonart  septtm  un./.,. 

Callida  nerieis.  odati 


OSSERV.  Ili, 

X Vm°are  **  ^u5^<:r0,  ( c0me  dimo/lra  J’efpcricr  ^a  ) aiura  a notare , per  che  corre  lecgieriC, 

■ ■ ccMera,7>ewr/»per///f.»««li  periate etMIuntitr . Toc  nifi 

ne  Icruiiiaiio  molti  per  tal  dietro,  & in  particolare  i Batauj,lclin  (A<, 

v - sr  / frjf/- 


f 


k L V t H,|  A 


Tm.hì/.  *'*eipao  ntniì  fluite  - Rjxnum  pcrrumpcn.  E però  . 

4?*1  ‘mmtrgilil  nuota  . . .,v. u,,  .vK  . 
Sugherò  /opra  l'ondo.  <?V. 

f>i  ferui  di  quella  comparazione  Orazione!  dialogo  con  Lidia  J1 

Quamquam  sydere  pulchrtor 

Q4t  fi  TIP  rr  / 

« I Ile  e fi  ita  umor  carnee, 

È nelle  Epift.  parlando  d'Vli(fc,adHerfis  urani  immaf-bilis,  cnelIeSitire 
V^abts  fine  fortice . 

k i Vf  vi  if;.t  ■ ->  • \ ' J \ 

■ > ■ i ■ — — 
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T.,t.  A*, 
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I *l .Ap, 
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tur  ip. 
‘Ir  té 


li, d. 


H.f  fi, 
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Vogliono  i Legifti,  come  accenna  Marco  Tullio  prò  Milane , che  Vim  >i repellere  licttt,k an- 
co Thupoio  yi  ((.conduce  facilmente. 

Tanto  procliuiai  e fi  iniurix  quarti  beneficio  vicem  exoluere.  . 

Però  Pindaro  in  quella  maniera  difcom:  Mi  vedrete  corcefc  vcrlò  l'amico . 

éAU  contro  alt'  mimico 
Saro  qual  fiero  Lupo, 

Et  in  vero  il  de  fi  derio  della  vendetta  i patfìonc  vchemente,  e naturale.fi  che  a Germanico 
Jurauere  amici  — spiritata  anttquam  vLtionem  emiffuros . perche  < . ? - ' qj.;  ’ièò' 

laiwrix  ( gre  tolerantur  . 

In  fimil  fenlò,  ma  con  altra  comparazione  parla  Orazio  per  impaurir  Cadi o rctta.de  lene  io 
douea  moleftarc 

fotte  catte } namqut  in  malos  asperr  incus 
'Varata  t olle  cornua . 

Soggiugnendo  non  eflèr  tale,  eh  ci  fi  voglia  rimanere  inuendicato  -n  i > ET 

%An  fi  qtfts  atro  dente  me  petmerit 
/nuli ut , ut  flebo  Puer  { 

Be  vsòdel  torto  la  comparazione  del  Lupo,  quando  fi  afiomigliò  al  foldato  di  Luadlo.ehe  per* 

duci  i danari  diuentò  fiero. 

— Pofihoc  uebemens  lupus,  <&•  flbix  fiotti 
jfratus partter,  ieìunts  dinttbus  acer.  p di 
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▼ N molti  luoghi  tratta  Pindaro  dc'ceudeJiflitni  affetti  deirinuidia,  la  quale  (macera  IfnalmcnM 
X fe  lidia,  come  vizio  dilatato  da  per  tutto  ne'propri  danni.e  fatto 
r«.M  Partii  matnitq.  (iuisatibus commant.  . i ; H»< 

Mobiliilìmo  e quefio  indirizzato  contro  a gl  inuidjo/i  mormoratori . 

r mietè  Or  chi  fot  tue  dalla  fladtr  a appo  fa 

*>  Di  olona  il  bel  talento 

T 6 v y,it 


ODE  SECONDA 


«3* 


■ *PrU  contorce  al  suo  cor  piago  mordace , 
Che  fecondo  il  penfero 
altrui  prema  od  offenda* 

Confetti  Orario  a quello  propoli  to,  che 

Jnuidut  alterine  marce feit  rebus  opìmis , 
Inutdia  Siculi  non  inuenert  Tyranni 
JMaius  tormentum. 


E che 


H.r  /.« 

■hiw 
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•;  « Oliai*..!-  t!;j« 

CHt  vuol  far  refirtenza  alla  detrazione,  & all’inuidia,  Se  DiBìiiiB*  *lnfctre,pìù  fi  tormenta» 
ne  ci  c meglio,  che  il  tollerar  con  pace  fintile  auuerfità 
7^in:tjne  t pitta  cxolrfcunt  : fi  irafare, agitila  nUrntur. 

Pero  taràloinma  prudenza  di  chi  vuole  fchiuarcla  mormoraaione.lo  flarfene  quieto» 

£d  maxime  decimati  : quorum  rrcnir flagrai  inaidid  

Coni,  a'iiollri  tempi  [ arche  vada  facendo  vn  grandittimo  Principe, 

Or  dur.ijue  in  pace , e snjlcncr  leggero 
Fin  d)  in  te  (in  ne  penda 
Si  de  gtogho  intraprejo , 

Che  nel  mortale  agone 
E duro  il  calcitrar  contro  allo  sprone  , 

O piacerte  a DJO,  che  gl'inuidiaci  riccaelkrO  quelle  punture»  e quelle  pcrlècuzioni,  come  dajfpro 
nc,  che  gli  affretta  a camminare  di  bene  in  meglio.'  e conofce  fiero  quanto  è dannofoil  ricalcitrar 
contro  a’  maligni, datici  tal  volca  por  nofiro  falutifero  cltrcizio,  per  ch'in  effetto. 

Le  ut  us  fit  pallenti  a 
jQuidquid  corngere  e si nefas . 
fi  non  portiamo  fuperar  quello  moltro  fe  non  quando 
Cum  insidia  quatti  vis, egregi!  trinili. 

Conforme  al  b..on  ricordo  di  Calba  neli'adotta  r Pilo ne  > 


f«.  Jn. 
'Tu  /». 

li.*.* 

Unt.F.f, 


ttir.  ?.  li 

•de,  i 4 


Tt'.U'f. 
1.1,1  c.  . 
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PRcfiipofioche  fia  l'iflefiacofii  Diana,  rlirhia,c  Lucina,  oche  Copra  querte  cole  inferiori  hab- 
bia  dominio  il  Pianeta  della  Luna  da  quelli  nómi  lignificato, onde  i Germani  oflcruando  il 
fuocrelccre,  e diminuire 

Agcniit  rebus  hoc  auspiiatr/firam  ìnitiurO  creduli . ctrm  ». 

glielo  concederono  facilmente /òpra  le  Donne  partorienti,  feria  fa'jfdnr  a'pporiafa  éa-VUitatcó  "■ 

Si  4 cd 


T tf  F A ' ' o 


tmd. 

Amali. I. 


Ho  Iti. 
r it  ic 


H ».  l.t, 
Sm:.  6 


rei  fìmp.  Prob.  t . ciò?  che  !a  Lem  quhndo  è fèmipjena  faciliti  Pelilo  della  Creatura, per  la  rdafc 
fanone, e rcmillionc  delle  cofe  liquide, & htimidc  : onde  fu  detta, ' idefl . Tertuum  f t (fl- 

it ve  m ; e diti  ben  Pindaro  trattante  della  morte  di  Coronidc.feguira 

rPria  eh' dia  hauejje  intorno  a se  Luana' t 
Che  le  pregnanti  madri  aljìn  soccorre . tl  r 

E parimente  Raccorderà  feco  Orazio  nella  Confacrazione  del  Pino  a Diana,  inuocandoU 

, Montium  mfios  nemoriimj.  Virgo  v' 

Jgjia  laborantcis  Vttro  puellas  ' ' ' ' ' 

Ter  evocata  audis  aduni fq.  lei  ho 

rJ>ma  Triformi},.  . ......  ^ 

11  chiamar  poi  le  Deiti  con  più  nomi,  fi  riferifee  ( fecondo  il  Lambirò  ) al  coflumcdi  quei  chele 
fupplicauano,  i quali  per  non  errare  accuinulauano  più  nomi,  pcnfar.do  efier  meglio  ne*  lor  bi- 
fogm  inceli,  onde  il  niedefimo  Orario 

Al  aiutine  Pater,  seu  Jane  libenttus  audi . 

Veggafil’Olferuaz.  i. della  7-  della  Nemea. 


— ■ ■ ' ■ ■■  --  — ' 1 ■'  ■ ' m 
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FV  Tempre  in  gran  pregio  la  Pudicizia, e la  Caditi  delle  Donne, e fra  gl’antichi  efempli,Ioda. 

tillime  furono  Agrippina,  & Octuuia  dcll’vna  conf.fiaua  Sciano , 

Tudicitia  rfgrippin[  impenetrabili . 

4 E dell’altra  teltificaua  la  fua  Damigella  fra  tormenti  in  faccia  a Tigellino 

Tmc.  An.  Cafliora  effe  muliebri*  OBauif,  qmam  otelm . 

14*#»  ■ An^i  pregiarono  talmente  la  Virginità,  cheoltre  a gl’indulti  di  quelle,  che  feruiuano  alla  Deci 
Velia  di  potere 

Ti.  Ah.  In  foro,  C ludicio  auiiri  ( come  )y  ibidia,  Virginum  Vtflalium  yetmflijfìma  : ottcr.cuaao  grafie  fft 
j ,K.,m  ciali  da  gl’imperatori, c dal  Senato,  come  Torquato  yirgo prifcf  lanthmonia . 

Tmc.  Ah.  Et  all’incontro  fu  Tempre  vituperata  Mcflalina,  la  quale 

Tmc' Am  ^ae’^,a,e  ^dmlterornm  io  faflidimn  rerfa,  ai  incognita s libiiinti  profluebat . 

*m.cl’  Diquièche  Pindaro  biafima  non  per  altro  Coronide,  fc  non  pcrchcdopoall'hanerdonatoilfuo 
Tmc  .Am.  f’irginal  fiore  ad  Apollo,  lenza  afpettar  il  fine  del  le  Tue  legittime  Noz^e , li  congiunte  impudica* 
1 1. ...»  mence  con  Jfchio  d'Elatide:  quali  che  della  pudicizia,  che  ( perdutala  virginità) doucua  alninu 
cullodire.non  facelTe  (lima  : vegga  li  adunque  edere  flato  coftume  non  (blamente  de’  Ron  am,rr» 
de’  Greci  ancora  l’haucr  in  pregio  Ja  pudicizia,  non  oliarne  quel  che  altri  dica  dd  Lacedemoni, 
fecondo  Pier  lettori  l.ji 4.  V.  let.  e.  7. 


rimd.If, 
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'Porta  in  fe  t aureo  seme  , e non  sopporta 
De  (jelefii  Imenei  t indugio  n.  n poco 
3fe  delle  «5W  enjcy  0 delle  Nos^zjt  il  manto  » 

» più  a baffo. 

Ella  ìnuaghita  accomunò  le  piuma 
Con  che  d’arcadia  peregrino  mfeio  • 

Onde  nepagò  ad  Apollo  la  debita  pena  * . j 


: 


. 1 

feH 


ode  tèrza 
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rimi. 
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Tir  che  tra  la  famiglia 
Fu  spinta  dt  'Tluton  dii  propri»  luto  . 

Ansila  pudicizia  era  calmene  a cuore  alte  nobili  donzelle, die  Baodicea  Regina  degli  /ceni  po 
poli  d’fnghiltarra,  diccua  cibi  couucnicntc . CeatrtBitan, JiUorum  puduitiam iltiftì** preutCiat 
Rima  «tram  cupiiiiet  *1  non  corpoia  T^ec  uirginitaeem  ìmpcUutim  rehnaumt . r«  .»«. 

fcc  appreffo  Orazio  fi  legge,  che  Europa  mentre  concile  gl’inganni  dcll’innaii.orato  Toro , c du-  1 
bica  di  non  eder  de  fiorata , o che  al  meno  per  la  di  lei  fuga,  non  lo/oTpctàno  i fucx.dicc,  clic 
— Luis  rona  mori  t(i 

Virginum  culpa . e**'!,' 
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P R A le  vanitie  leggierezze  delle  Donne, è l’cilbr  facili  ad  innamorar/;, tale  fu  r0ppea  Sabina 

CnnBa  alia  [mere  pr iter  bonefinm  aiimum. 

Quefta impudica  ben  che  nobile 

F ampnunqnam  peperei!,  maritai,  & adultero t non  di  flinguns , 

Et  il  peggio  è quando  s innamorano  di  fbrefticri, riunendo  loroquegli  ardori  non  folamentc 
Tur  pei  amore  t.  Sei 

Brenes,& infaufli : Di  quièche  tràlafciari  i meritcuoli  della  Patria,  priuano loro  fieflè d’infiniti 
comodi,  portano  a guifad’Hlcna  il  fuoco  neH’alrrui  regioni, & il  più  delle  volte  rollano  inganna 
te,  come  fu  Pontia  Poftumia  dal  traditore  Ortauiano  Saetta,  il  quale  non  antico  nella  CittJ 
pctrara  noflem  imam  ad  folfium  ’ 

f't  aflolct  in  amore,  & ira,  ivrgia,  prece, .exprobratio,  fati, faBio,  & pare tenekrarum libidine  ttDofi - 
ta,  & quella  ineenfui.niblt  Mctaentem  ferro  tranfuerherat . 

Perciò  Pctho  Trafca.condolendofi  del  curiofo  affetto  intorno  alle  co/è  fbre/licre,diceua 
*Ai  nane  Colimut  externos,  & aiulamnr . * 

Orario, che  rare  volte  s’allontana  dalla  Pindarica  locuzione,  ben  che  tal  or  vari  nelle  materie., 
poi  che  qui  cratca,  non  del  cercar  peregrini  amori,  ma  cficrne  riahe^e,  dice  * 

Jìfuis  terrai  tho  cale  ut  es 
Sole  mutamus, 

floluogo^SSrido'1  VM  Pen,Ier0  * e'' huimni  *WW«I  fiuale  fi  conduo/c  Pindaro  in  que 


Tu 
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T*r.  A». 

Tot  Am. 

‘Uo.it. 


«tr.l.j. 
(Ut  ta. 


O fìolta  human  a mente 

Cl‘  indigeni  lafiiar  ptr  gir  lontano 

Menando  ornar  che  fi  sojpira  m ivano , 
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I dice**  ’ ^ lMaìl  ’ da  fiadtt0>  * * Orario  è rfiu»  come  ftftBH 

A tata 
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Tur.  A», 
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Hir. 

O-it  II. 
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Al*  U funi  a di  ciò  non  giacque  afeofo . 
Ciocfen:fpirfciIgrido,ond’alcridifl'e  r«éti  . ••• 

D art  Funi  , per  autenticar  la  fama,  e piti  oltre 

Vipn  Dio  1‘  inganna  , e non  <T>trun  mortile. 

E quelli, 

Scelcflar  folk  fororcs . 

E quando  vuol  ricercare  il  vafoda  bere,  fc  pure  in  qualche  parte  afeofo  fari  fcampaco  dall'ingiu- 
ricdclla  guerra . * 

Spartiteti s fi  qua  potuit  <vagantem 

Filiere  te  (la.  '.ì«T"Ti 

Cosi  Tacito  con  vaghena  mirabile  di  traslati,  diire 
. l’olutrt  btUwn  Per  nuiouer  guerra 
striente  Domo  Per  cala  piena  di  luce 

' stfpenriiix 0, 0 Mucronati  arie/cere, perarrotare il  pugnale,  cluflrarlo.c  limili» 


/ t4*ì' 

Aunfl.i. 
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L’Ira  d’ApolIo  detto,  »i«», dal  ferire,  & .//pollo  ■enf*  to  Aborro,  propterea  quei periatstuhtt~ 
rimar, apporcauapelhlenxe.ecalamiri  quali  furono  fopra  Roma  allora  clic 
Ter.  An.  Omne  mortalìitm  gemi  *is  pefli  lentie  de  populabatur , 

13  ’-ic  Et  in  quelti  cali  lì  feruiua  di  Diana  fili  Torcila  ( come  feguì  contro  a’  figliuoli  di  Niobcin  Omero» 
e di  quelli  Dei  intende  Tacito  quandodice 
Tee.  Ai.  Tot  (acinoribusf (inni  annuiti  ctiam  Dij  tempeflatibns,  & morbii  inpgniiuré, 
ittùi}'  per  ciò  sdegnato  contro  Coronide . ' . 

Manda  la  fuori  fua  ih'  in  T>elo  impera 
Ella  fon  tonante 

Scende  in  Laceri a alle  mortali  angofe , 

Conferma  O raxio»che  gl»  fdegni d’Apo!lo,c'di  Diana  fon  Tempre  cagione  d’infiniti  dolati,  pec 
ciòprega  quelle  Deità  col  meato  de’  fanciulli  ad  allontanarle  dal  popolo  Romano»  c dal  Prin- 
cipe Celare, 

Hic  helluM  lacrymofonij  hic  miferam  fotnem 
Teflemq.  a pcpulo , cr  principe  Cd  far  m 
Perfos  atq.  Bnttannos  , 

Zìe  (ir  a mot  ut  agtt  prece , 

Imporcando,per  l’ordinario,  l'arco  telò  d’Apollo  lo  icoccar  delle  pdlileniCjedcmalombcnthe 
non  tempre  coli  miteramentc  faceti . 

M4r*,J  Ncque  fmper  arca 

Tendit  tApollo. 

Di  qui  è che  nel  verfofccolare  lo  prega  a tralafciareilrigore.  , . • 

Condito  mttis  plaiedoq.  telo  ' * ‘‘  , . 

inflitte 


Her  l.  r. 
Ode  t » 


Odi  lf* 


J 


Uer.Csr 
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ODE  TERZA 

Supltces  audì  Putros  Apollo . 

Enon  per  altro  la  faetta  di  Diami  chiamata,  cera,  fé  non  perche  infallantemente  fenice  coni, 
l infermici  pcftilcn^iàli:  figurandoci  in  qucfto  i Poeti»  i maligni  in  fi  ufi:  de!  Sole»  e della  Luna  • 

V^ec  te  metuende  tetta 
Thebe  sagrila . 

Vedi  ladichiara^.  n.  8.  & il  Valeriano  l^a.acar-^tf.  Src. 


ih*.  Ut. 
tod* 


OSSER.  V I - 

IL  fuocoquando  non  troia  chi  fe  gli  opponga  fadannofi.e  gran  progredì, ancorché  da  picciola 
fauilla  incominci,  in  quella  guifa  che  la  feditone 
Tatuo  interim  initio,  yndcmhil  timebatur  --  propt  Vrbi  ex  oidio  furi,  & 

J$ual  foura  i monti  <vna  fiutila  scia 
Tu*  d‘  rvna  fèlua  tncenertjfce , e muoia 

Per  clic  come  dille  Orazio 

Et  negletta  fohnt  incendia  fumtre  evira . 

Comefegulmiferamcncem  Roma,  quando  accefoii  il  fuoco  in  quella  parte  del  Campidoglio 
che  riguarda  i monti  Celio,  e Palatino 

torte  tn  dolo  - incertum.  d a vna  picciola  fiamma,  flati'm  ualidiiuae  >etuocitusJongitudinem  Circi 
torripuit,  ardendo  anco  il  redo  deila  Cittì:  per  che  non  (blamente  i remedi  erano  pcruetiuti  dalla 
velocità  del  male,  ma  ninno  vi  s'accoda ua  , Crebri t multorum  minia  rtBtnguere  pnbiòcntium . 
Tal  che  fpcffoè  vero,  che 
Mola  coronili  fine  conutllentium  exitus  non  potè  il. 


Tue.  Hi 1. 

tmd. 

jtet.w. 

Hr.  t. 

‘Pjl.l* 


ibidem 

Téu.uif. 

4* 


OSSERV.  VII. 

L’fnordinato  affetto  delle  ricchezze  perturba  ralmcte  l'ingegno  fiumano,  che  non  gli  refirtono 
i più  faggi  • Però  fu  bel  dubbio  quel  di  Tacito,  quando  dille, Non  £»perc,fc  gli  Dei,  verfo  i 
Germani  negandoli 

usfrgentum,  & jiurum  propilij  an  irati  fuerint . Tae.Cer. 

Per  che  fendo  bene  fpcflogli  liuomini 

Quanto  peculi  j dita-  tanto  magi/ imbelle/.  infuri  fulgor  - neque  {(gii  r.equt  tulnent  . ma  ben..  Tur.  An. 
corrompe  le  menti.  Di  qui  e che  Mitridate,  e Farafmanc  / »./( 

Mini/iros  A rf  icis  multo  auro  ad feelus  cogunt  • Ter. Api 

E che  Fabio  valente  o/cura  in  gran  parte  la  fua  chiarezza,  quando  per  ingordigia  vende  ccn  J’al-  rlu.Au 
trui  danno 

fpfa  itìuerum  /pitia,  & flatiuorum  mutationa. 

8 pero giuiiamentc  Pindaro  efelama 

0 quanto  è ever  ch’entro  a fuoì  /arti  implica 

Sacra  fame  a’  acqui  fio  anco  il  prudente. 

Tronandofi  rade  volte 

Cidem  intrgram—  ybi  magnitudo  qupfiuum  spcOctur . 

Dicalo  Eiculapio,  che  ben  che  dotato  di  canto  ingegno 


,.t  j . ] 

WSf Ì 


*.»■// 
Tot,  Hi  fi 

t.tr.ii 

Pini. 

A«.s 


Tae.A{. 

ti.*.* 


tifo 


riU 
jemrif  ti 

T’er.  I , 

CO  } • 
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Dicalo  Orario. 


P I T H I A 

Ei  fi  eommojft  4 Ut  splender  dell’Orale. 


M fct  1. 


hir.K*, 
t ale  a 


.ini 


» M.  » * M l-’ 


Hit.  ha 
mi f a» 


Aurum , ^rr. 

ùmne  sacrum  rapitnte  dextra . 

An^i  quel  Rio  fplcndorc  ha  tanta  for^a,  e coli  n’abtaglia,  eh» 

— Omnir  rts 

’VìrtuS  yféimAj  dteusì  humanetq. pulchrh 
Dtuitys  parcnt. 

Però  R douerebbe  .dire  il  configlio 

Zlerttm  pone  mordi , (£}  fludiutn  lucri 

Perche  le  ricche^acbifogna  guardarle  non  come  Efculapio  ; * 

fhe  fi  commoffi  allo  splendor  dell  Oro 

Ma  come  quegli  da  cui  dice  Ora*iotche  (è  li  può  date  coronai  per  che  int  tepidari;  ente  leni  a tt* 
mergeruifi  con  l'afìetto,  le  mira , 

— 7 \tgnum,  & Diadema  tutum 
' Deferens  uni , propnamq.  Lurum  , 

Jguis  quii  mgenteir  oculo  itretorU  , 

spettai  aceruos. 


4,n*ó  7 

f in,  dnt, 
J 


IL  *».’•* 
•rf'r  ir 


OSSERV.  Vili. 

IL  tentare  ("opra  I’huroana  pofian  ta  è temerario  ardire,  tal  fu  quello  di  Sabino , quands.Tina. 

mente  fatrofì  chiamar  Ccfare  con  poche  genti  (pintofi  contro  a Scquani.  , 

Feilìnatum  temere  pr^liim  pari  fortniiiat  Ir/erml  > 

fcqucl  d’Efculapio,  che  proccutò  di  ridurre  in  vitacl'cflinro  iìjpolito,&  a fe  la  notte,  fiche 
T^icercar  donna  [umana  Mente 
Sol  quel  eh‘è  noto > e quel  che  al  piò  fi  finte  . 

Di  qui  e che  Orario  biafima  chi  remerariaméte  ccrcxdi  preucdcrcil  futuro  (criuédo  a LeuconaC 

Tu  ne  que fieni  sene,  nefas , quirn  mi  fi,  qtrem  tifi 
F intm  Dij  dederint  Ltuccnoe , nec  Habylcnics 
Tentarli  numcros. 


fimi. 


OSSER.  iX. 

Banche  noi  habbiamo  tradotto  il  teflo,  che  in  quello  luogo  Tuonai  non  ricercare  anitra 
▼ita  immortale 

Alma  mia  no*  tentar  fnbbmt  tmprtfa 

* * O • . ut 


Ik 


« 


-A 
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JUa  conforme  al poter  comincia  1‘  opra  . 

Creder  non  dobbiamo,  ch’il  Poeta  refiuti,  onon  creda  J’eterairi  dell'anitra , poi  che  ti  cagnetta- 
rada  €•  Petronio  poltre  a quel  che  s’éofl'eruato  nella  2.  dclJ’OJimp.ain.  io.)mcnrre  douend'e- 
gli  afcoltare  i di/cor/ì  • 

De  immonalitate  anima  ( a/coltaua  Leuia  Carmina  ) Tot  A, 

Chel'anime  erano  da  gli  antichi  gentili  parimente  credute  eterne, eda  Pindaro  in  parricularej  ia.a.10 
che  ha  di  già  detto 

Che  godon  egualmente  in  frente  i buoni 

Chiara  lampa  febea  la  notte , eV  giorno.  ^ otim  » 

E ch’egli  /pera  1’inimortalità  del  fuo  nome , a v 

(,ht  Jorfe  anco  uiura  nel  Ai  futuro.  pd*  a. 

Ma  non  vuole  c/Ter  di  quegli, che fiiperbamcntc  a/pirano  ad  aguagliarfi  a gli  Dei,  o cor.  retemici 
della  tamari  cui  fo  detto. 

tlnem  ilìum  tanta  fnperbi*  ejfe.yt  aternitotem  fama  tpe  prtfumat  { 

^ l’eternità  della  vita  di  ciy  . 

Hpiìiniti*  - non  finem . — cièpale/c 

Kr  U che  Hìuomo polto  in  mediocre  /lato  di  /uniti,  c di  ricchezze, 
brami  più  ne  ter  chi  ejjer  <z,n  'Dio. 

Séndo  grandi/lima  temerità  il  ricercar  pii  oltre,  però  non  Colo 

Quid  ft  futurum  cras  fuge . Diflè  Otìz  io,  ma  n„.  / , 

lmmortalia  ne  spere t.  atri.*. 

Ciocnon  tentare  in  quella  vita  mortale,  co/a  che  s’appartenga  a gl'immortali |Dci , o trafccnda  odt  r 
le  tue  proprie  forze,  per  che  qua  giù  non  ci  è lecito  riuerc  eternamente,  e fu  Tempre  reputato. 

Indetti  a m tjft  attentare,  qnod  non  obtinerttar,  ytl  obtentnm  perniatili  ajfert . , Tot.  Am, 

}*. 


T*t.  Am. 

i I.*  r 

Tue.  An. 

*.*nZÌ. 

Pi»  A Olp 

•it  f 


OSSER.  X- 

CO  N alternate  vicende /corre  qua  giù  J’huifiana  vita,  e che  alrroJimporrauanoidueDog/i 

difpcnficri  de/  bene,  e de/  ma/e,  che  Omero  po/c  a’piè  di  Gioue.fenon  (mixtut  gaudio  da-  TuhìJI. 
lor  ji’i.nmagine  dique/ti  no/lri  Icambiciioliauuenimcnci  Idics'infeJicifuccedor.o,  come  repu-  ’ 

gua'nci  alla  Natura,  paiono  piu  frequenti  ? ben  ch’il  più  delle  volte  fianovifitc  dcli’immcn/a  be- 
nignità di  D I O.onde  fu  creduto 
Crcbtrrima,  C tri  ili  a in  boati,  tfta  apui  deteriore t effe. 

Riconofcafi  adunque  da  quelli  accidenti  l’infinita  fuaprouuidcnza , per  che,oJtre  che  gli  animi  Tm  a*- 
«mitrili  reilcrebbonobei.e/pcffo,  oa.jm.  ^ 

ì{imia  fortuna  indulgenti*  folliti  in  Urani.  Tot.  nifi. 

Nonfcmbrano  le  disgrafie  tanto  atroci,  quando  ci  auuczzianio  a prouarlc.  m./,. 

H*m  ajfuttudint  mal  or  nm  aduertebantur . 

tt  prafmtem  fruiti  am  metioris  olii»  fortuna  rinfittitile  tcuahmr . Per  ciò  Pindaro 
'Ben  fxprai  ch'il  Rtttor  dell' aure  Stelle 
CAtifii  con  •zm  fol  btn porge  due  mah. 


Ci.rappre/cntò  Orario  quella  varia  mutazione  di  cofe , e ci  e/òrtq  a non  ce  ne  dar  pcn/icro,  poi  * 
che  variando /ono  tollerabili . 


Tnc.dn. 
*-  •<*• 
Tot.  An. 
14  ».fl 
fin.  Ani. 


C\on  Jtntptr  imbuì  nubibus  htspidot 


Hit.  I.  t. 
Odi  0. 


Manti 


*4* 


Wrr  /.  4 

«Ve  r 


Et  zltrone 


» M TR  I A » 

SManant  in  tAgros , - * " *K'W'^'  'J 

iA(ff  Armeni] s in  Orti, 

A mite  Valgi)  fiat  giaci 1 1 inere 
{Mensili  per  omnei  . 


Mutar  terra  u'tces , (£/  decrefcentìa  ripat 
F lumina  prxttrcunt . E però 

Tu  quameumque  'Deus  txbi  fortunauent  horam r 
Grata  fumé  manu:  (ftfe. 

E riuolto  a Gioue,loconfcflà  anch  egli  dipenderò  del  bene,  e del  male. 
n,r.’M,  lupptur  ingtnteis  qui  das  adimisque  dolora  . 


• .«IM 

i Mj  àt 

« ;>J 


lltt.  /;p. 
I/ij  u 


Su;.  3 


OSSER.  XI. 


Tatui/. 

i i.ii 

rtc.Agr, 

n.33. 

1 >~rt. 
Am.*. 


Htr.k  l. 

Odt  , . 


Htr-  lU 
•Àia 


JStt  /.i 


p Ochidìmi  ( eccetto  i ben’abituati  nella  virtù  ) fon  quei  che  lappino  contenerli  nella  profferì 


_ oneU’auu.rfa  fortuna,  per  che  egli  è tanto  vero,  che 
f alicitate  corrumpimur . quanco  egli  òccrto,  che 
f^rs  aÀHcrfa  difiotuuni . 

{Ma  /lotti  foslcntr  quel  eh’  al  Citi  piace 
V^ensan gli  egri  Mortali 
Lo  fa  quei  fof  ibi  da  un  tu  fregiato 
Con  lo  feudo  del  ben  rincontra  tif  ato _ 
Degli  floitidilfe  Orario. 

Indocilii  paupcritm  pati,t<r 

Jndoclum  tuga /erre . (s’t , j 

E de’  iaui  ragiona  il  mcdefiir.o 

Sperai  mffhr,  metvit  fccundis 

Alteram  forum  bene  preparatavi 
Ptttus:  Perche 

Virtù  s e fi  uttium  fugete  : E t 

Ad  fnnmam  fapuns  uno  minor  eli  Ione  diuts . 
jr edi  rOffcr.  3.  della  5 . della  Pithia . 


nti;. 


*2. 


OSSER.V.  XII. 

PRoua  Pindaro  con  due  riempi»  che  in  vn  modo,  o in  vn  altro  eia  felino  ha  finalmente  de*  tra~ 

uagh  : perche. 


ODE  T U2A 


«4f 


Park  fattemi  Scagioni  che,  QudlfUmftMfntÀuxamo»  Mnftrnìtiem;i  che  ben  pud  ra*.itófi* 
croiurli  vq  huoroo  per  qualche  tempo  auucncurato . a,  m r» 

Afa  fwr  *w'/4  «wm/  » ter  menti  *•*-**, 

Certo  qua  giù  non  lice 
V^t  a pedino . 

Che  «degli  Dei  del  Ciclo  alle  fucno^*e*  , 

Ne  a Telco  a'  E aio  erede . 

Che  Fu  fpolò  di  Teri.pcr  chcl'vno  hebbe  il  di/piacere  della  Fulminata  fiia  figlinola  Sorde;  rata» 
della  morte  del  fuo  figliuolo  Achille  • 

Con  due  altri  ce  lo  conferma  Orazio,  vno  del  tutto  limile,  poiché  nel  fiore  della  giouentù . 

tAh fluii t cUrum  cita  more  Achillee».  odi  Ha’. 

£ quelli,  che  per  fomma  beatitudine  defiderò  lunghezza  di  anni,  finalmente 

Tithonum  munti t ftneSus.  ***** 


OSSER.  XUI. 


SEmelc  èchiamara  da  Pindaro  Tyona,  oda  Su»,  quod eH mo8t, immolo,  >e!oeciJ» . Perch’ella 
fu  vccifacol  fuoco  della  Rcal  Madia  di  Gioue,qualì  olocaulìo.cheFra  le  fiamme  li  contorni 
o vero  da  Jv**r,  perche  Bacco  Fuo  figliuolo, concitato  dal  vino  ftiriofòmcntc  tralcorra  io  quella  ma 
nicra , che  le  imbriachc,  e lafciuc  compagne  di  MeflàJina  nel  calor  delle  vendemmie. 

Telltbus  accindf  afìnltabant,  w sacrificante s,  vel  infantatici  Baub*. 

Dice  egli  adunque,  ch'a  Giouc  piacque . 

— » - Semele  heuer candì Jehracehi  in  letto. 

Orazio  fi  fcrue  dcirvno,c  dell’altro  patronomico. 

— Nec  Stmcltìus 

(um  Marte  confundet  Thycncus  • • 

* PreJie . 


Tot.  Ani 
4MJ< 

i i +mdt 
Or.). 

ITir  l,t 
•di  17 


OSSERV.  XIV. 


. lo,  che  calhic  i'tu  in  mano,a  gitila  del  Caac  d‘tCopo,fi  va  dietro  a quello, clic  i'immagina^ioo 
ci  figura,  perche 

Omne  ignotnm  prò  magnìfico  dì-  * **’ 

Stima  Pindaro  gran  vaniti  J’uftaricarfi  tanto,  che  lì  trala/cidi  goder  quello,  che  DIO  preiinte— 
mence  ci  dona,  pur  come  li  a fé  mprc  il  meglio  pigliarli. 

Tuta,  & proemia,  j narri  reterà,  & perir  ni  afa,  e però  dice 

...  Or  ehi /àggio  qua  giù  d<fetrne  il  'vero  ■ — — 

Godaji  il  ben  che  D l O li  de  prefente.  a»  ,/.j 

Perfuade  Orario  a Grosfollmcdcfimo.  : n.  w-rrriW  • > » 


r«.  .a». 

|.».J 


f 


Mtr  I.  j. 
*>  ti 


*44  PT  T H FA*  ^ 

»*•*  ' Ir#»;  /«  trrxfens  animus, quid  ultra  efi  T ° *r'  *'**'* '"’■*'  •‘■r* 

À ai. e;,  *■  Ut.WiH 

Oaer/l  curare. 

. • r •- 

Ita  Mecenate.  «■ 


4 >4 

*W 


M#.bf 

MI  4#, 


#«14  . f 


jQuod  adefl,  memento 
(ompontrt  tequus . Etaltroue 
*2)071*  prefentis  tape  Iftus  borp . 


OSSERV.  XV.  • 

Ttt  H{,  Ome  farebbe  grandiflima  accortezza  il  faperfi  temperare. 

Vj  Felicititi  qua  te  non  putes  diuyjurum  . .... 

Coli  i gran  paglia  cof  tant0  ^aticarfi  aumentare  il^opranarratojcnuagho,  per  che 
limj'  Mflra  fluita /ugge , e non  dura . 

attua.  Sendo  qua  giù  fotcopofta  al  rotare  di  quella  cieca  Deiti, di  cui  dice  Oraaio  . 
k — ' fTfùrjpt1una'}qui{  t/l  cruJefar  in  not 

S4,'‘  Te  Deus  ? Z H femper  gaudi s illudtre  rehus 

Humana.  Et  altre  uc 

Fortuna  fpuo  lata  negocio 

Ludutn  infolt njtm  ludtre  pertin*x>(SPc~ 

Però  non  ? la!  volta  fuor  di  propolito . 

T* r a.  s.  operiti  future, & prpfmtibus  fruì  prò  foUtio  babere  . 

II.».  II. 


Mal 


L<U  2* 


■ ì \ : 

pemM 

: -.!■  0 

'0*\  .*  IV)  4 

jfe»S  c 

if.’hltfe.n 

ltU^UVjl> 

#.  j 

• J.-  A* 

, jxitlT 

OSSERV.  XVI. 


,,  i.i* 
J.HÀ.  if 


SI  dicliiara  Pindaro  di  non  voler  entrar  nel  numero  di  quei  m tira  bili.c  leggieri,  che  mortalmen 
te  ì affannano:  conofeendo  beniflimo  quanto  fieno  biafimati  coloro,  i quali  non  haucodo  nc* 

laortJfpera.onclPauucrfa  fortuna . _ 

j « Ar.  jn  Inir,  a*t  in alienif  confili]!  conftantiam --  in  dìutrfa,  ac  deteriora  tranfeunt . £ pcrodice 
Jn  qual (ì  fi * fortuna  ondi  to  mi  tioui 
Sarò  de'  Numi  eterni  eterno  amante  . 

Orazioa  DelIro‘n^'Sr,a  la  mede  firn  a férme?  2 a . 

jEquam  memento  rebus  in  arduts  . . .. 

S cruore  mentir»: non ficus  in  bouts 
/b  infoienti  temperatane 
Latiti* , &c. 


I 1 


tiOt  } 


OSSERV.  XVII. 


r A virtù  non  ritroua  in  Terra  più  Scuro  premio , che  la  lode,  c cftiìron  la  Arnia , ' 

L perche 


\ / 

I 


ODE  TERZA 


Tu./m. 

Fini.  Eft 
l* 


tól.: 


rnum  infatiabiliter  pirandum  profpenm  sui  mcmoriam  ; nam  contempi»  fami  eontemni  nrUtti 
1*111^,1X0/  che  ciò  conoicc  io  manjfc/U  sd  altri  con  quc/l  c /empii» 

Tuon  Luto  Sarpedan  Dfjflor  migliore 
Trajp.ro  i pregi  lor  dall' aurea  cetra , 

^hc  ftppe  <%>n  Hi  trattar  rnatjlra  mano , 

Ter  che  'virtù,  che  nel  cantar  s'auuiua 

Vola  eterna  Untano , (effe.  . 

Non  cc  Pafconde  Oraiio.  anzi  conferma  i jficilò,  per  tutta  l'Ode  S.  del  4. libro . coutmua 
tnedefimo  concetto  nella  futfeguentc . 

V^ec  pquid  ehm  lupi  Anacrcon 
'Jjdcwt  eetae , fjt rat  adhut  amor 
Viuuotq.  comm  [fi  calotte 

Aioli  e fidibus  TutlU.  , . 

Perche  la  fama  s’ctcrna  marauigliolàmcntccolcanfode' bucn  Poeti,  le  cui  do  n « -1J‘,C 

inuojlijudoi  polier  .tanno  thè  altri  canta  l’ifteliò»c;lòno 

. * TnC/  si  ♦ 

Inataincntum  nigmi/s. 


H"-t* 

tdt  >. 


MT»À 
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OSSER.  XVIII. 

MOIci  s’efurpano  jTnomedi  Tortai  ma  pochi  legittimamente  Io poflèggono,  veggendofina 
/credi  ratio  huon  mi,  che  licno 
vii  J'ummi  proxefius  intorni  j>u  1 ita,  (Ir  facundii  • E per  ciò 
L\t’  carmi  Jucguar  la  gloria  aictfa 
tA  pochi  è Itene , e fortunata  imprtfa  • 

D4  quella  dificulci  riconobbe  Orario  {'eccellenza  di  Pindaro,  clic 

— Vires  ammumcj.  mene 
^ue  aureos  educit  1»  aflra  nigroq. 

Vuuidet  Creo. 

Onde  piu  rofto  haiicrcbbirVdlfuto  viuer  deforme,  clic 
Mfdiocriùus  effe  Toctu . 

Per  ciò,  chi  ben  confiderà,  riconolccrà  che  Orario,  loda  più  to/lo  le  fieflbneldirc 
CP indar um'  quisqws  fludet  amulari 
pule  cerane  ope  Dedalea  . • ' ” ‘ 

Aititur  pt  nms  <viireo  daturus 
(1  ..  j,  nomila  Tonto . 

Ch’ci  voglia  sbigotriraìtridall’immitazionedi  tanfo  Poeta,  hauendo  gii*détto>  the  ben  che  Jo 
prime  ledi  della  Poefia  fieno  occupare,  non  fi  deue  però  falciar  di  far  veri?  • 

Aon  fi  priores  SMtonus  tener 
Sedete  Hcrneme , TitrJariit  latent' 

"r  - CfXtj. 


7iu.Au. 
I-  u.t 
rud.tr, 
1. 

utt.l  *■ 
od 1 1 


Ftr.  ari. 
fitt. 

Hir.l.  4. 

Od*  J 


Ff.t* 
ti*  ». 


4jiS  t 


Tr 


IrtfSth, 

i»  Trif, 


6t\6 


PITHIA 


« 


C<eq. , (T  Alcp  trinici:  , + - t . 

Stepchonq.  graueis  [amane, 

E la  ragione,  s’io  non  m’inganno  è quella;  che  hauendo  ei  conofciuto  quanto  Ila  difficile  il  far 
buon  verfi, quanto  Pindaro  nccomponcflc  de  gli  eccellenti , e ch’egli , Tenta  però  fontnergerfi 
l’ha  inimitato,  viene  con  gentil  maniera  a dimoftrare,  che  mentre  è difficile  ad  armare  al  valor 
di  Pindaro,aluichevi  giugne  fìconuicnela  palma  fra  quei  pochi,  a’  quali 
E lieue  fortunata  imprefa  la  Toepa . 

E ciò  con  pace  di  chi  dice,  che  Orazio  per  inuidia  lo  dichiarane  iperbolicamente  in  inimitabile. 
Vi  leflorcs  ab  elegantisfimo  Toeta  deterrete, ne  farla  tua  forti  deprebtndcrenl . 


Tat.Hif, 

i.u.l, 

fiudJir 

I 


H, f />#, 

tir* 


ODE  QVARTA 

OSSERV.  I. 

Volendo  il  noflro  Poeta  fuor  del  fuo  L'rico  Ade  cantare  vnOdcaflai  lunga,  e trattar  la  Ilo- 
ria  degli  Argonauti  con  quella  finceiitd  con  la  quale 
Jncorrupcam  fiiem  profjfit  — diccndum  efl. 

chiamala  Muta  a pofarii  quietamente.  ...  ...  — — - 

Oggi  conuunti  o Mufa 

Prtjfo  ad  amico  Eroe  firmare  il  piede. 

Quello  medefimofa  Orario  in  queIl'Ode,otie  allontanatoli  dalla  fua  ordinaria  hreniridicecITe- 
re  flato  liberato  da  molti  pericoli,  mercè  delle  Mufe , chiamando  Calliope  e he  lccnda,  c C polii 
De/ctnde  calo,  (gjr  die,  age , tibia 
T\egina , longum , Calliope , melos , C yV. 


r ax  .Am. 

t,"AT 

TM.Agr. 
M.S  I* 

tmd. 

Slr*f. 


Htr.l.f, 
Od*  *4 


OSSERV.  11. 

SOno  i chiodi  di  Diamante  vna  amplificazione  per  dimoArarcoAanza-!  e fermezza  infupera* 
bile,  dependente  da  quelle  congiunture- . 

Tempori t,  & necelfilatis,  che  tanto  vagliano,  e perciò  marauigliandofi  del  forte  petto  degli  Ar- 
gonauti, inquellaguifa.chegl’/ngl.fi,  comecofa  infolita . 

Vifa  Ctaifis  obttupefaciebat , li  pargrande  l’audacia  di  quei  primi,  cheall’onde,& a’ venti,  coni- 
mefleroper  incognito  mare  le  vite  loro,  e dice. 

Ma  qual  principio  intanto 

%Al  nauicar  trouoffì , e in  quel  perìglio  v 

Con  chiodi  a*  lA damante  iL  cor  gli  refe} 

Parla  Orazio  controa  gli  auari.  Se  efagerando  la  cruda  ncceffita  c cupidigia, che  li  fping»  ft a tal- 
u tiauagli,  c fudori,  foggiugne 

Si  figit  adamantino!  ( : ■<;  ijflb ijjjp.AsW^ 

Summts  ruerticibus  dira  ntcefpta t w ;i  \'i  .v>À 

Clanos,  non  animum  mena, epe. 

lAupr- 


-4 


ili 

» 

lé 
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E itupifce  «neh ‘egli  di  quei  primi,  che  s'clpolcro  a' pericoli  del  nuouomare#  dicendo 
Ilh  robur,  (sr  ees  trip/ex 
Circa  peflus  erat,  qui  firagilem  truci 
(ommifit  pelago  rattm 

Primus,  nec  timuit  precìpitem  Aphrìcum , &*c. 

Fu  il  primo'durque  Giafone,  che  con  nauc  lunga  folade  il  mare,  ben  che  vogliono  alcuni,  che  11 
prima  nauc  lunga  fuflc  fabbricata  da  Dauno. 


ma.  he 
odr  f. 


OSSERV.  III. 


Hiama  Pindaro  il  mar  di  Scitia  inprarirabile,  ( come  Tacito  quel  di  Thile, 
Tigrum,& grave  — opureiliago  Asfalride. 

Qui  ncque  pif.es,  ani  juetas  aqnit  voluttà  piti  tur. 

O pure  la  via  Cafpia  difficiliffina  a camminar/i. 


Tigrim,  & trave—  o pure  il  lato  Asfalride,  Ttt-  *1' 

tt.it. 

Tic,  Nifi, 

ALfiv  impedii* . ) £c  rfa  quella  voce  *c<wr,  cioi  inof pitale . j-at.  a»< 

Ch'  in  bocca  gli  guidò  del  mar  d‘  Affine . rtokip. 

Ora*io  dj  quello  £pitetoal  Monco  Caucafo,  perche  non  menoorribille.e  fepantodalconfortio  * 
humano,  che  il  mar  di  Scitia,  lì  rroua 

Siue per  Sirteis  uer  attuo fas 
Siue  fili ur us  per  inhoffitalem 
C.iucafur»y  fi;  c. 


OSSERV.  IV. 

AL  L’arrino  di  Giaiòne  in  Meo  lì  flnpifcono  molti  della  fua  bella  prclen^j , parte  tanto gra- 
dita nelle  perfine  principili,  che  A rimbarcare  Modo  fu  fatto  Re  d’Armenia. 

Ob  iniignem  co'poris  forrvim . Et  Cecina  Tat.Au. 

tini accora  inventi, torpore  ìngens  — Unita  militnm ìnlexerat.  Tm*ltìf. 

diedelc  apre  di  le  non  picciola  ammirazione,  fendo  la  bellezza  dcH’afpetro,  uòsj  ' 

It  iecor  ori i tur»  quidam  m aie  (la  te , colà  , Tac.ui/, 

“Principe  viro  Ugna . Or  p.  rampli/icarla  il  Poeta  fa  dire  a’ circutlanri , che  non  può  effer  Tizio  J*»‘ 
Gigante,  g:j  perii  fuodi/òrdinato  amore  ver  Co  Piana  ve  cifo,  £ quella  curiolìrd  di  conofcerc  i T*“'  jf*’ 
nobili,cfegnalaci  huomini,  fu  fen  pie  in  » fo,  aiutine  quoque , & Ttregrini  --  curo  prhr.um,  vrbem  et  Tacor. 
1igfrnnt,rcquirvnt,  ac  vnltns  agnofeere  concupì  fune . dicono  adunque  eliminando  chi  Zia  Giaiòne, 

E questi  forse  Apollo , o'i  bello  Spofio , (fife*  rfd  If“ 
— E Cinta  pur  fri  Ttzjo  di  Sirale , (£jc. 

Per  ammonir , che  ciaficbedttno  il  paffio 
"Dolga  del  fiuo  penfier  fiol  dotte  Amore 
Di  poffibil  de  fio  ne  fcaldct  il  core. 

Allude  Orario aJl'impuJiciiia di  Tiziu  nell’ciplicar  Japena  dell'atinoltoio,  che  di  continno  gli 
rode  il  cuore . 


Tt  a 


Incon- 


6 O 


PITHU  o 


H”.  U 
U di*.  > 


fncontlnentis  nec  Tytij  itcur 

T^ehnquit  t/lles . 

E ne  fi  menzione  ancori  nell’Ode  14.  dellib.  a.e  neH’x  1.  del  j. 


rwf!#  t:  1 (A  ' 

. ..r.t 


. . osser.  v.  ^ 

QVei  chcjtrartano  fraudolentcmente  fono  incomportabili, &. in  felici,  terre  fu  reputato  Egni 
zio  fallo  «(limone  contro  a Sorano,  il  quale  — - * 

1 me.  ab.  prrfidiofus.ac  fubiolus  aiiantii,  & Ubiditevi  occultane  — dedit  exemplum  pracautndi,  fU 

modo  frmdihus  imtolutot,  aulflaritifs  càmacuUtos,jic  specie  bonari t artiùfaifos,C  amictlip  fallout • 
Non  pollando  trottarli  quiete  in  quel  petto,  ouc  alberga  la  fraude,c  Pinguino,  per  che 
fui.  » * /*  , , 

Jnt.r.  Felicita,  e n parte 

_ ■ ■ ; ir  J ' i' 

Da  quei  congiunti  in  cui  la  frauda  cou a v 

Doppia  cofiy  thè  la  'vergogna  copra . 1 ''v 

Però  volendo  Orario  efplicarc  quelchc  intcriormente  ne  rtr.de  quieti, c Hcuri, ditte 
Htr.i.t  Hic  murus  aneut  e(lo 

£W?’  D^il  confiire  /ibi,  nulla  p:  llt fiere  culpa. 


OSSER  V.  VI. 


LA  negra,  «riardente  pupilla  de  gli  occhi,  ha  gran  parte  nella  belletta  : però  ad  Alcn.cna.regi- 
Unta  frale  belle  d'Argo, da  quello  fcpiteto  - 

Ad  Alcmena  occhi  negri , e Leda  in  feno . 


tmi.\ 

ABiijl  ja|j  furono  per  auuentura  quelli  d’Antonio  Primo,  quando  parlando  a foldati 

Tmc  Uif,  fmgrans  oculis , gli  inuigon  talmente,  che 
Ctùcos  qi ioq.  aeprouidos  permoucrct. 

Loda  quella  graziola  parte  anco  Orario 


tu. 
•is  )J 


Et  Lycum  nigits  oculis. 


•'  *'}’*  -- 


St  altroue 


Ut.  Art, 
rm. 


Spcclandum  nigris  oculis. 


< 'ct*xpt\J  V 

•«  v ’ •• 

t'  i.iqt,-  a . 


Mcritamentc’in  vcio  ■ 


,3.1  l 


n'A  ià 
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,j  , -'.J.tV'  n,  6 :A  >,A  : .v  j i 

or,  rT"'  Anto s’inuaghifcc  Medea  di Ciafctte,  patta  dalla  fua  bellica,  & eloquenza . 
’ X tnim  iifertt  loqmtur.che  dimenticateli  doucre  edere 

Tmt.  Ac.  (unOas  curai  amore  patria  leuiorcs . ' *• 

per  lui  nomi  vergati.,  di  tradire,  & abbandonare  il  Padre,  lafciando 
Tot. ab.  ìnanem Uggiamoteli, uacuofqut  CoUbos.  , • 

**»j+  Dando  all'amato  Giouanc  ogni  aiuto,  per  ch’ciconquifti  il  Vello  d’Oro,  moffa 


C mia 


m 

•A 


ODE  C^VARTA 

£on  la  for^a  del dir  eh' tn  ftn  chiude a 
Quinti  ella  monta  a quei  perigli  il  fine > 

Ch'  d paterno  >valor  dianzi  '■uaccefe , 

E poi  che  d'olio  T-n  lei  rimedi»  aduna 
Cle  l' porge  fcampo , Gre. 

Narra  tutto  quello  Orario . 

Ut  Argonauta:  prater  omntij  candidano 
&l- dea  mirata  eflT^ucem: 
jfgn  ita  tauri:  i//igaturumyiuga 
*2>ei  unxtt  hoc  Iajonemy  &/c. 


rimiti 


Un  If. 
«<  t . 


7 Mi.  Ab. 

HA.lt. 


OSSERV.  Vili. 

PErchcil  Dr.tgoncò  (imbolo  della  prudenza,  e dilla  vigilanza,  fu  pò  fio  di  gli  amichi  alfa  cu- 
llodia  delle  cole  pr  ziol'c,  come  de'  Poni  i £ (perieli,  c qui  del  VtUoc'Oro  ; pcràadulandoil 
popolo  ve  rio  Dornitio  Nerone. 

Vul^jbatnr  affuifft  itf.ntia  tius  Dracena  in  modani  cvflodur.  fabula  fa , & exttraii  miracoli!  adfi— 
malata  • I ! qual  miracolo  e derno  forfè  era  il  Dragone  cu  (lode  della  Virginità  di  Colcowedia . 

V di  P.chi  j 4.  a car.  iJ7.n.tf8.- 

An^i  non  (blamente  le  (a  noi  e,  ma  l’irtoricadcrifconoa  quella  cu/lodia  ,di  modoche  per  co(à_. 
di'marauigliu  , mi  ricordo-  haucr  lcrro  nella  vita  di  Zenone  Imperatore , chevn  voluno 
ded'opere  d'Gn.ero,(  di  cui  non  lianno  le  buone  lettere  cofa  p/ùprc^io/à  J folle  trouato  nello 
vilcerc  d’vn  Dragone  di  1 io.  piedi,  il  qua  1 volume  peri  nell'incendbdi  Codanrinopoli, infìcme 
con  1 joooo.altn  libri.  Non  iia  dunque  incredibile , le  in  Coleo  era  guardato  il  /■'dio  d’Oro 
da  tn  Serpente . 

Alto  cofì  y che  di  cinquanta  remi  t rùs. 

!?(aue  non  giunge  a suoi  conjìni  e fi  remi . -a«i.n. 

Poi  chcqueft'aurara  (pogliaera  in  tanta  venerazione  appreflò  a’ Colchiche  fin  a tépodi  Tacito, 

Multa  de  nomine  dar,  & OraculumVhryxi  celebrasi,  i(ec  tjuifquam  ast ride  farri  fi  cancri!  .credilo  Tmi.au. 
vexiflc  'Pbryxum  fiue  id  Animai, ftu  nauis  inligne  finii . *■ 

Per  lodar  la  granitela, e la  fortezza  de’ Romani  fi  fèruc  O razio  della  com pancione  di  quello 
gtun  nio/lro  indurendo  a parlare  Annibale  loro  inimico. 


Vfion  tìydra  feSlo  carpare , (dfc. 

Moflrum  *vt  fummtftrf  (jolchi* 

AMaiu:  . 

Biodort»  nel  V.  narra,  che  il  VeIJod’Óro  fopo/lo  dal  Re  Ocra, lontano  da  Cibari  Cirri  metro- 
poli 60.  Dadi,  nel  Tempio  di  Marte , del  qual  era  culìodc  tn  Sacerdote  nominato  Dracene , o 
Undaro  dice,  di ti  pofàua  in  vn  luogo  denfo  d’Albcri,  e di  Spine,  c (predo  con  la  voce,  pC; 
*ò creda  ciafrunoa  foopiacere.an^i  ad  ambi, aJi’vno come l(lorico>al]’altro  come  Poeta . 


Un.  />* 
A 


4 
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Tmc.  Ah. 
J.lt.4* 
Tu.  Ah. 
I i.h. il 
Tmc  .Ah. 
4.  H.4* 
fuU. 
ilr.l.' 


Ht'.l.  I. 

•di  I J 


Hit.  Il, 
Smi.i 


Iti  de  ut 


ODE  Q VINTA 

OSSERV.  I. 

I Greci  chian  arono  la  pecunia  ab  ptendo,  perch’ei  pare,  che  quel  danaro  'folamcnrè  fi 

adopri.clic  rcgalatamcncc,c  con  giudizio  lì  (pende,  fèndo  gl’inconfiderati,  & i prodighi  , ce 

me  quegli  8 dui  di  cui  fu  detto 

Quinto  pecunia  ditei,  <J  poluptatibm  opulento t,  tanto  magis  imbellii . 

O comequcgli  alcri  popoli, di  cui  fa  pena  G .amia  fio . 

Dites,&  imitila effe,  per  ciò  canta  Pindaro  in  couformicàd'Hefìodo.chcfolairer.tc  foco  filili 
Opet  innoceucr  paratx,  & modelle  habitx. 

Son  le  nccbeg.zj  onnipotenti  in  Titta 
Jjhiando,  dandole  D 1 0,1'  huom  qui  mortale 
Con  la  Virtù  1‘  accrejee. 

Simil  concetto  fegue  Orazio,  oue  loda  Proculcio  della  fua  liberalità 
V^ullus  Argento  color , tfl  auarls 
tAbditc  tcrris  inimici  lattine 
Cnfyt  Sallufli t nifi  temperate 
splendtat  no  fu. 

Viuet  extento  'Proculeius  a ut , {yc. 

Manifefhndo  l’onnipotenza  loroin  quei  ter  fi, 
otnr.it  tnim 

Virtut , fama  , decutì  diurna  /tutti anaq. pulcrh'  ' 

'Diuitijs  parent  : E fi  burla  di  quello 

Jgui  nummor  aurumq.  rtcondit  nefaus  noti . 


Tal.  A*. 
J >lij 


t*$.  i* 
Ctrm.  «, 

H*é. 

4mi 


OSSER.  II. 

N Alligandogli  Argonauti  furono  aflalici  da  Tna  di  quelle  temprile 

Quando  atro  nubiumgloboejfufa  grondo,  fimul  pariji  pndique  proce  Hit, incerti  fluBut'.pn  ifl- 
Rum  aiimere,Tegmenimptdire,mileiq.  pauidus,  & cafuum  man , igaarut  ,dum  turbai  uautai , rei 
intcmpelUui  tuuat,  officia  pruientium  corrumpebat  ; li  che  porti  in  tanto  trauagìio  .Ortco  li  »oHo 
al  Ciclo, e pregando  li  vidderodue  piccioliffimefiàmefòpra  il  capodiCaltore,e  di  Polluce, in<h 
a non  molto  il  Mare  djuentò  tranquillo  ; di  qui  poi  furono  creduti  i Tindandi  Deità  faluuri  » 
nauiganti,ondc  fino  in  Germaniafra' NaharuaÙ.  ri 

lieti  inttrpttratiene  Romana  Cajlorem,  Tollntemq.  memorant,  e per  ciò  Pindaro 

fajloryche  t aureo  [arra  intorno  mena , . ■ 

E dopo  il  tempeflar  d' Hiberna  fuggi*  • 

Tranquillamente  alloggia , (jfre. 

Ha 


ta* 


w- 


o D E EVINTA 

n>  mm  A Aitatola.  medeCm»  Ade  Oratto  , ' . " 

Dicami  & Aldi  m Tucrorq . Ledp 
Hunc  Equisy  illum  fuptrart  pugnis 
Hobtltm  : quorum  fimul  alba  nautis 
Stella  refulfiu 

^Defluii  faxts  agitanti  bumor.  @fc- 


tf  fi 


K".l  l . 
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OSSEKV.  III. 


GL  I huominijdi  giudizio  ncll'viia,  e nell’altra  fortuna,  più  dejglialtri  fono  intrepidi^  coflan 
ti, perche  al  fiuio. 

Dam  aiuerfam  fon  imam  fquHS  tol/rat , gioumo/Cauta  patini  conpiia  cum  ralioat,  qaam  prtiptrm 
tx  ca/a . 

beai  vi tiofo ignorante.  ' 

teti.iiai  - attiriti  am  fuperbiain  , tateraqut  occulta  mal*  pattfacil.. 

Si  che  ècertifliuio,  che 


Tiù  d' altri  rvalorofo  il faggio  porta 
JQudla  felicità  che  Z)  / O h dona . g. 
Orazio  nelle  Iodi  della  c<  dai  e de IJ'a/lincn^a 

— reélms  occupar 
J^arnen  testi , qui  deorum 
Alunerihus  fapienter  <i '//> 

Durum  que  calici  pauperttm  pati:  C Te» 
JQuo  urea  finite  fortts. 

Tortiaq.  aiuti ps  opponi  te  pr£lon  rebus. 


Tal  Ab. 
M.t. 

Tat.Wf. 

Tat-Urf. 

}•■** 

frali. 

Jwrjt.r. 


Un.  la 
Ode  f. 


Hit.  Ci- 
tar, a 


OSSER  V.  IV. 


NO  N furono  coli  prilli  di  religione  i Gentili,  che  ncn  conofccflero  in  qualche  pancia  diuina 
potenza, an^i  come, arbitri  di  tutte  lecolc  rcncuanot. 


— - ( - - , Tat.UìSi 

Dcos  fortioribut  adtffe  — E che  làpellcro  bciunimo  4,0,11 

Quii  4arent , quii  adunercnt  .■  . Tat.An. 

E molto  prima  luueuaMctto  TaleteMilelio.chc  DIO  vedeua  il  tutto,  e eh  intuito  era  pieno  di  a.it 
DIO.  Nobilconfcflioncancoraé  quella  di  Pindaro,  mentre  canta 

Autor  del  tutto  e D 1 0 * £ piu  oltre-  n*d-  */• 

Hon  finta  eterno  Nume  .■  e»*. 

Orazio,  ben  che  per  Io  più  foflcdella  fetta  Epicuree  : ( la  quale  fc  p urencn  era  Atheiflajalmeno  Jm  *‘ 
s’ingcgnaua  empiamente,  di  pcrfuaderc,  di  quelle  cofc  mortali  .• 

Tipo  effe  cura  Dcis  - dubitando  ancor  tal  volta , TuArf. 

fato  ne  rti  menalium  - an farle  voluantnr  — cche  raè.Aa, 

SicutCìlumDiji  ita  terrai  generi  mortaliitm  datai)  « a. ai 

Confèlla  nonu’imeno.c  he  quanto  di  bene  gli  éintcruenuto.éfrgi  irò  limpre  ..  Tu. 

Tronfine  Dijs.  •£»' 

• • ••'  T t 4 B molto  ,a,  4. 
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«sa  PITHfA  r 

B molto  più  1©  ftimr,  con  fcflàndolo'pcr  quello 

Qui  res  bominum  , ac  'Deorum  : 

Qui’ mire , (éjf  terrai,  Wértjsq.  mundum 
Temperie  borie . 
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CH I fi  conofcc.  Mortale m effe,  & bominum  officia  fungi,  conofcc  ancora 
Curii!  a mortalium  incerta,  quantaq.  fini  adrptum  tanto  te  magie  in  lubrico'. 

Per  chela  vita  hun.ana  non  è altro  ch’vtia  continua,  c trauagliaca  n diri»  in  tetta  . ter  db  da. 
quello  iniallidito  tal  volta  T iberio,  diceua . 

Tacque  fibi  titani  tanti . 

Se  in  tante  fatiche,  e fofpctti  haueua  da  viuere  vn  imperatore . Lo  compreferoeli  antichi  Poeti . 
e Pindaro  molto  bene,  quando  dille  * 1 

9(o»  fu  per  certo , e mn  fari  già  mai  -À 

Ver  un  mortai  dalle  fatiche  esente, 

Seppelo  Orario  ancora 

Nd  fine  magno 

Vita  labore  dedit  mortalilus . 
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OSSER.  VI. 

NE’  Leoni  eccede  il  caldo,  il  quale  facilmer  te  accende  loro  il  lingue  intorno  a!  cuore,  per»  fo= 
no  iracondi,  c feroci . Quindi  è die  Pitta  gòra  dille,  che  non  j'ofendctic  il  fuoco  , il  elio 
toccò  Orario,  ^iàie  ituortm  . * 

Stalliti?  atq . ignem gladio  fermare.  Però 

Tiio  Kinio, conligliandoGalba  ncll'occafionc  dt* ribaldati  ribelli, 
tqon  tundatn  ad  iratos  ccnfebat  • 

Onde  Pindaro,conofciuta  la  natura  di  quelli  animali  gli  chiama 

/ faftofi  in  ruggir  feri  Leoni . 

Non  varia  molto  Orario  quando  racconta,  come  Prometeo  per  formai  l‘huoir.0  riefe  l’iiafiW 
bile  dal  Leone.  1 

Et  infarti  Leonis 

Vini  flomacbo  appofwjfe  noflro.  - , 

M nel  delcriuerla  venuta  del  Sol  Lione 

larn  Trocyon  Jurit: 

Et  Stella  Vefani  Leonis . (fjfc. 


OSSERV.  VII. 

Pollo  fu  nominato  da  gli  antichi,  ciòpropulfàtoredell'mfèrmiti,Pauf.>rc.i7- 

i cpcrciòcomcfi  ntiouaua  Sfilila- 
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*5? 


HfcnUpli  yffyJnm  épndVerg*mnm,CÌKÌ  fabbricata  con  J’aitico  d’Apollo.eofì  eg  H m Roma  heb - r,t  ^ 
bcilr- mpio.doucGalba  !•■*•*}. 

Sacrificanti  prò  ale  .1  polliti t — cerca  falutc  — r«  _,?«■ 

— portatore  d'aurata  Cetera . t'n.f' 

hni'HHtrò  camiti  Jt pallini  fitros , taliq.  tratta  aifitre,  non  medi  Or  pò t m erbibtth  ni  Roména  •pud 
templi.  /*.»•<# 

a#s».-  — Datore  d'oblique  rifpofte,  perche  confuirando/ì Germanico 

CUrij  utpellinb  Or  ac  ilo,  n’hcbbe,  per  ambage!  responja.  €c  Tat.Aa. 

ftiCtc  — Dal  Vaticinate,  come appiedò  Omero  Odili.  9 aiuta 

fifa  A»»/uu»f  — Per  che  a' Greci  nel  cominciare  Billmaio, 

yki  con  de  rem  yrbem.redditwn  Oracntnm  tft , Il  quale  oracolo  fu  parimente  obliquo , 8c  indu/lrt*  r«.  ^ra- 
po i che  dirti:  loro. 

Siupraent  ficdcm,cfcornm  terrii  aduerftm,  & ea  ambage  Cbalcedonij  monflrabaocur. 

Tutto  c rcccolto  da  Pindaro , doue  dice 


Quello  è quel  Dio , che  di  falubre  aita 
faafcun  nnuente  entro  al  penar  [occorre  , 

, E ri  infogna  la  [etra% 

E fa  cb‘ altri  qua  giù  Mujico  scorre 
• L’adito  ancor  ri  impetra 
De’  Vaticini  illuflri , (tic. 

E da  Orazio  in  quella  parte,  che  s'appartiene  a J figari  danni. 

Hic  bellum  Ucrymiftim , Hic  miferam  f amene, 
Pettemq.  a pop  alo , (tic. 

Il  che  moilra  d’haucr  prouato  anco  in  fé  /ledo . 

Sic  me  feruauit  Apollo . <-■ 

Crea  la  Mufica,  & il  portardella  Lira 

Delon  Apollinity  • - - 

Jnfignemq.  pharetra 
Fraterna  p humcrum  Lyra. 

E quanto  a’  Vaticini . 

2{ul>e  candente!!  hunttros  amìClus 
aAugur  Apollo . Et  % 

Ctrl us  emm  pronti ft  Apollo. 

i qui  meglio/accoppiandoui  più  d’vna  prerogatiua  . 

Augur  } (gip  fulgente  dtcorus  arcu, 

Vhebusy  acceptufq • nouem  campnis 
Qui  [aiutar  i le  uat  arte  fffos  • ’ 

porpora  art us  . 
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ODE  SESTA 

O S S E R V.  I. 

IL  proccurarcd’acqifilhrfì  attenzione  e pane  principale,  e r.eceffaria  nell'Oratote.e  nel  Poeta 

pecche 

Exigitur  — ab  Oratore  edam  Toetieui  decer. 

Ma  vuole  cllLr  cercata  con  tal:  accortezza,  c giudizio,  che,  lontana  da  ogni  fuperba  affettazione 
paia,  che  (blamente  l’eleganza,  eia  grandezza  della  coCfla  ricerchi:  coli  nella  14.  dcli*01ùi:piat 
vergiamo  elfcrinuocato le  Grazie,  perche  ... 

Oralio  - ficut  corpus  huminii,eadrmum  pu'cbn  eli,  in  qua  non  emìnent  tenp  ,mc  offa  nun.rranlur: 
sei  temperati!,  ac  bonus  [angui!  implet  membra,  &exurgit  toris,  ipfos  quoque  ntruos  rubar  irgli, & 
decor  commendai . 

E quell'arte  fu  propria  de’ Greci,  de’  quali, fu  detto  . 

, Libcnlibus  finii]!  pr aditi,  ferme  Grati  - comincia  adunque  il  noKro 

Vdtte  w di  filerà , (^rc. 

«5Wr  rinjo  f correndo , e delle  Grafie  il  prato .. 

Etin  vero  i Poeti  hanno  gran  ragione  di  farli  gli  uditori  beneuoli,& attcnti,per  che  Maloii/lro 
fato,  bene  fpelfo  vn  poucro  Poeta . "** 

. l>ui  per  omnesdie!,magna  nottium  par  ternani  librarti  extudit  f ìr  elucubrami , regate  ritto,  & «**• 
btre  cogatur,  >t  fin  qui  d ignentur  audire:  tanto  è per  terra  la  Poelia  . 

Se  Tacqutlla  Orazio  quali  nell’iftella  maniera  , mentre  domanda  a gli  amici , fc  Tenuto  il  canto, 
di  Calliope  da  lui  inuocata .. 

• . . ’ Jfl  •t'*  • * *'  A)'  ■ ■ » ■ ■ ' * * 

Auditts?  an  me  ludt  amabdis 

Jn frati  ? audirtyffl  uideor  pios.  10  ; ^ itr”' 

Errare  per  Incoi , ejrc.  . , . ' 

E rotili,  che  qui  Orazio  da  Epiteto  onorato  a fallir  pe,  come  Pindaro  nella  3.  della  Ncroea  • 


4 » i9. 


fónda 

Sir,  /• 


OSSERV.IL 

V Sanali  dire,  comein  prouerbio . ^4d  Vmbiticum  adducete,  quando  li  rolcua  inferire , che  rn 

opera  rcflauaoraniai  predò  che  finita. coli 

Vi,  De  [«premi!  agitare  — dicciu  Tacito,  c<*i  artfl’ziofa,  e non  diffirriT  eleganza, per  denotare  il  fi- 
‘ t c cella  vita, tolto  la  metafora  da  quelle  borchie,  che  li  poncuar.o  in  mezzo  a Ile  coperte  de.'libf'i 
quando  tranoinccramerite  compilatile  da  quello  li  dilatami  a lignificare  il  n cz*°  di  qual  fi  T(>" 
glia  altra  cofa»  come  li  dice  nelle  dichiarazioni  lell’OJ;  1 1.  della  Pichii.al  num.  $•  Ciò  lì r4C" 
coglie  da  Pindaro,  chcjtrattandodcl  n cz'*o  della  terra  > dice  Ono* Ai,  tv  ^=ùr,e  noi  pe> 

fuggirla  voce  Vmbilico. 

Volto  al  cor  della  terra,  asprofonantt ., 

E fi  cogncttura  da  Orazi0  “ 


Htr  Tp. 
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Deusy  Deus  non  me  <-vetat 

Jnceptos  ohvypromiffum  carme»  yiatnbos 

uAd  Vmb:l\cnm  addurre. 
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OSSERV.  III. 

IL  verde  degli  Allori,  ond'é  coronata  la  Poeto,  non  manca  gii  mai  del  fuo  rigorofo  fmcraMo; 

per  che  da  lei  guidato. 

».  *i.  . » «•_  r . •• AJii—  <• kft.'./r.tAvek'ii  D/VM  1 «taf 

ira  4. 

'or  Ac 

Jigic 

quel Ginnio.ch’hebbc ardir  cantando. 
yt  inferni!  vmbras  carminibut  tlicerent.  Ma.etemandoperdir  eoli  fé  medefìma,  preferua  anco-  T«.  a*. 
ra  lecofepiù  tran  fftorie,  e caduche:  e come  lì  ottonarono  le  raeioni.e  le  memorie  del  Tempio  di 
Diana  Lcmnctide,  7^i/i  vara»  ctrmittibiu}  or  vegga/i  adunque  conquanta  ragioneeJJ  c. 

— ‘‘Pregio  che  non  d‘  Inuerno  rM‘ 

% , UJ  'Pioggia  improuuifa , o del  tonante  £ie/o 

L’ implacabile  t finito  funofo 
Offender  può  col  grandmante  gelo , (éfc. 

Ne  evento  feotttor  del  ZMare  ondofo . 
la  molti  luoghi  cc  lo  conferma  Orario . 

'Dignum  laude  rvìrum  muf»  <vetat  meri 

Cerio  muffi  beat,  '\>J" 

&(e  forte  credas  intcritura  qup 
Longe  fonantem  natus  ad  »Aufidum 
Verba  loquor, 

— » Totum  m teneri;  hoc  tui  efìy 

jPuod  monfìror  digito  pratereuntlum . 

Jfon  ego  paupcrum 

Sangui;  parentum , non  ego  quem  uocas 
'Dtltcie  Mecena;,  obibo 
Nec  fly^ta  cobtbebor  njnda . 

Ma  molto  meglio  quando  dito,  . , ' 

Exegi  monumentum  are  pertmnìu; , 

- —e^ega/iq.  fitu  ‘Pyramidum  alttusy 

jguod  non  tmber  edax , non  Aqutlo  impotens 

rpoffit  dir  nere . 

Sa  vogliamo  poi  riconofcer  Ja  fimilitudine  della  frafe,acn  che  in  altro  propolito . 

— ncque 

/ v. TumnlMefum  [alhcitat  mare 

Ncc  foeua  ArElun  cadenti;  ' . * • 

Impetus  j aut  orienti;  Hadty  ", 
a • • - T L’eda- 
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OSSER.V.  IV. 

L' Educai  ione  de’ nobili  giouinetti  è cofa  tanto  importante,  che  vi  fi  deuono  impiegar  per  pr« 
certori,  huominidc’  più  eccellenti,  che  fi  rittouino:  coli  fecero  reti,  Efone  ,!&  Apollo, per 
Achille,  Giafonc,’&  F.fculapio,  commettendo  la  cura  de*  loro  amati  figliuoli  alla  raradifcip!ina_, 
diChirone,  famofo|Filofcfo,  Guetriero,  e Medico,  c coli  Agrippina  nelle  grandezze  del  Koma» 
T Afi  no  Imperio,  diede  Nerone  ad  Anr.eo  Seneca  illufirr.  okilariiuiintm  f?  udiorum  cins',&  riguar- 
i ’Sn.t  • deuole , prpctpiis  Bloquinlip  .Età  Burrho  Soldato  coraggiofo,c  di  gran  credito . Hilittriiitar 
7 ac*.At.  rii,  C uucritait  wiorvm,  che  feno  quelle  cofe,  che  più  Rtìioret  impcraterìfiuunt*  , deuono infe- 
ra. k,ì  gnare  a giouinctto  Principe. 

L'efcmpio  di  Già  Ione  dato  da’  Tuoi  parenti  a Chitone,  fi  legge  in  Pindaro  Pithja  Ode  4.  oue  di  le 
medefimo,  che 

Al  Saturnio  Chiron  diedtrnti  in  cura* 

D'ffculapio nella  j.  della  Piihia  » • i .J 

£ lo  dona  a Chìron , che  l’ arti  mute 
Gli  dmofire , eh' all’ huom  porgo»  fallite , 

E d’Achille  nella  3.  della  N tinca,  quando  racconta  Icprouo,  che  fiotto  tale  educazione  facceli 
nel  Monte  Pclio  • 

Il  biondo  Ach  l!e  entro  al  Filhrio  tato 

Con  man  di  latte  ancor , rnagnanim'  ira, , &c+ 

Ma  più  apertamente  in  quella, mentre  perfuade  a xcnocratc,.chc  fi  vaglia  del  nobil  auuere»- 
mento  - 

nni.'ir  Jshial  già  diede  fra'  monti  al  gran  Pel  de 

1 Mentre  il  forno  apprende  a di  Filli  il  figli» . 

Celo  replica  Orazio. 

'Jtobilts  ut  grandi  cecinit  Ccntaurus  A lumno , 
udt  13.  rnuielt  morta/is  Dea  y 

Nate  ’Tucr  TliettdtyZrc* 

l - - - -! — — — — 

OSSER.  V. 

SF.'I  figliuolo  ama,e  riucrifice  tanto  il  padre, che  per  lui  !>'  riponga  alla  morte  ,i  pietofa  cura  ; * 
tale  fi  riconobbe  in  Seruilia,. quando  pi  1 faluar  Soraro  fuo  pad re,accu lato  daOfiorio. 

$ trattinoli  Jvngoq.  fliM  - aitanti  al  Senato  dille  aon  hatur  giamai  pregato  altro . Qui»  rifili»* 
t‘f  m f optimum  patrtm,iuCafart&  volpateti  JrruarttVs  intnlamtm  — Si  cfler  perciòf  Punta  ad  ogni  di» 
(pendio,  quando  ancora, SangHÌncm,  0-  viiam  popofcijint . 

E fic  vecchio  padre  piange  il  figliuolo  efiinto  ènaturalc  affetto, come  quel  di  riberio, 7)tflto  ef«l 
T"  dem  fi  li  uni  mtum.ftmpn  3 ve  difUba  .• 

**  “ Ma  lenti  pianto  fi  confida  èfomna  prudenza,  qual  forfè  cin  olire  l’ìfic  fio,  quando  ,fof|x*tran*- 
doli  Fifone  eflet  fiato  l’omicida  di.Ctttr.anieo,*gli  appagai-dul:  con  qptUhc  la  Giufii^a  fichi*' 
, deua 
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deua  foggiun/é . M neque  \eun:  prohibto,  quo  miuut  cunBa  prò  fitti , qulbut  f abituar»  p>JJÌt.  E mag  Ttt  A T 

gpormenre  Agricola, ilqualc:  asfnnoante  natum  filinm arniftrat,ilqualcafoaondimc  io  , Tacque  ' 
per  lamenta  rurfus, ac  n.arorem  muliebri  ter  tulit. 

Pindaro  ,pailondo  dell’amore,  e pietà  di  Antiloco,  che  per  il  padre  Ncflore  Ipcfe  la  vita,  di/Te  N 

Già  <4  fimil  penfero  , 

Antiloco  il  fouran  cinfe  la  mente 

^ . ..  Mentre  col  {angue  il  Genitor /occorre:  • < * 7 

- 'Pugnato*  il  Re  dell' Etiopi*  gente 

Vaila  intanto  in  VfeQor  'Paride  torfe , 

E ferito  t tn  fanello, 

Dell’affetto,  e prudenza  di  Neftore,  che  pianTe,  ma  non  Tempre  l*e(Knto  figliuolo,  carco  Orazio» 

At  non  ter  ano  funcìus  amabdem 
'P/orautt  omms  Anttlocum  tenex 
Annos.  " 


OSSEKV.  VI. 

INdeTcflà,  e mirabil  fatica  c quella  dell 'Api  nel  formare  il  mele,  e Caria  loro  jnrol/erabile , lo 
non  che  a guifa  di  ben  ordinata  Rcpublica . 

T^onjid  p moiri  funi*  ieferunt,  ma  adempiono,  p/am  facili us  munì*  focietatit  laboribus  ,Jonde  a_,  Tu.  Jm, 
ragione  Pindaro,  paragonando  i coltami  di  7 rabbuio  alfa  dolcezza  di  quel  liquore  chinina  l’opc 
ra  làcicola,  in  quella  maniera , 

E t fuor  nel  conuerftr  ter  min  foaui  fm.jnr. 

Uincon  dell' Api  i fatico p fatti . 

Orario,  dopo  iTiauer  comparato  Pindaro  al  Cigno,  afioniiglia  permodeflia  le  ilefTo all’Ape,  che 
per  il  Monte  Marino  di  Calabria  lene  va  raccogliendo  hunnlir.  ente  da  quello,  e da  quel  fiore, con 
molta  lanca,  il  mele. 

— Ego  Ap‘s  Matinee 
ÓMore,modoque 

Grata  carpenti s thymct  per  lalorem 
Plurirnum , ffic. 

Et  anco  egli  parlando  di  quella  foaniti  di  collumi,  dcllaquale  gii  fi  vide  ornato  Blefo, in  cui  fuptr 
nobilitate m generis  elegantia  n.orum  fuit  ; limile  per  appunto  a quella  ch'oggi  li  rieonofee  nel  gen- 
u intimo  Sig.  AUfjandro  del  ‘bino  Barone  di  Torcigliano , chianiaper  ella  Mecenate  di  ciu  dille 
alerone 

Meli:  mihi  e fi 

y \ *% 

Dulce  Vecus . 

Sendo,  come  di  (Te  il  Fi'lofofo,  la  gentijezza  del  conuerfàre,  e del  trattare  Tra  gli  huomini, 

Virtus  ingenui  morii,  & facilitai  animi,  ad  dicendo  pari  ter,  tr  agenda  accomodata . 
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OSSERV.  I. 

LA  chiarc^a,  e nobiltà  d'vna  patria  accrelce  splendor?,  a que^che  vi  nafcono,  & a quei  che  ne 
tengono  lacura,e'l  gouemorelèmpio  oc  fi  a Pitonc'a  cui  dille  Galba  adottandolo  per  figliolo 
Trxclara  indoli  s,  tua,  & amor  T atri  a imputi!,  ut  printipatum,  de  quo  mai  or  et  noflri  amit  totabut, 
belio  adeptut,  quiefcenti  ojfcram  . 

E Claliico  illuitre  per  a fua  patria  rrcucri,  fu  gradito  da  Ciuile,  perche 

Uggia  illi  genut,&  pactbcUoq- clara  origo-H  Brinonc  da’  Batauipci  c Ik  re  C latitate  uatalli iafyv 

Con  Pinuaro  accenna  le  glorie  di  Megacle  figliuolo  di  Alcuicone,  dicendo. 

'Belhsjìmo  ornamento  al  fouran  germe 
T>* Alemeonide  fon  1‘  ecce //è  mura 
1>elÌA  Jehce  AtUnt . 

£t  Orazio  quelle  di  tenere.  

0 Venus  regina  Cntdt,  'Paphiq. 

£ quelle  della  Fortuna  . 

0 Dina  gratum  qup  regie  Antium  I 


O S S E R V.  II . 

La  virtù  fu  Tempre  perfeguitata  dall’inuidia,  fe  ne  rammarica  Pindaro,  ma  fe  «'contala  ùu 
parte,  fa  pendo 

leftta  mortalibut  natura,  ruentem  aliorum  felicitatm  agrit  ecidi»  introtpicere  • 

£ perciò  citar  colà  lolita  , 

(he  le  bell'  opre  empio  liuor  mole  Hi. 

Echc  ella,  ben  che  rea  figlia.nafceda  buona  madre  in  compagnia  d’vna  miglior  Torcila, cioà  dell* 
la  felicità  : Echcl’vru  con  l'altra  cpncrariandofi  a limine,  che  le  notare  forti  fi  ltabilitahino»cs*: 
uan^ino , 

Pur  so  eh'  all’  huom  per  immortal  decreto 
Jfel  parto  tfltjfo,  e n-lC  tflejjt  fafee 

^on  la  felicità  i’ inuidia  nafte.  r 

Se  « da  pace  anche  Orazio, coli  cantando 

Virtus  rtpulfa  nejciet  sordida 
Jnummatis  fulget  hononbus , 

Poi  che  alla  fine  immortalato  fe  AclTo,  & allontanatoli  felicemente  dall’inuidia, foggtag°<> 

— ncque  in  teme  morabor 

■ ■ j 

Long/us : tnuidiaq.  maior 
Prbtis  rtlinquam. 

ODI 


Tar.  li! 
» *..• 

Pnd. 

IfKU 


iiidam 


Hit»  • 
•di  I 


•da  Àa 


ODE  OTTAVA 


*19 


1JC~ 

*FV 


ODE  OTTAVA 


Fin,  Srr. 
i 


OSJERV.  I. 

LA  tranquilliti  è vna  dolcezza  d'animo,  che  da  molti  è de  fiderata,  ma  non  ritrouara  fé  non., 

dachibcn  comporto,  mediante  la  virtù, s’allontana  da  ogni  perturbazione:  perche  n r 

"Pax  (9"  qntit  bonisartibus  indigene,  fiche  meritamente i cantata  44t< 

O di  mente  tranquilli  alta  quiete 
Figlia  della  G iu  flirta  y tee  tifa  madre 
Di  (fitta  numtrofe. 

Per  che  fendo  il  fuo  contrario  J’atrociti,  e'I  tumulto,  chiara  co  fa  è,  che  douc  ella  regna  fui  abbon- 
da la  Pace, e la  Giudica,  la  qual  fi  figura  armata,  perche  Ttf  Hi, 

Tifine  q met  gentinm.fi  ne  armis . ojÙj.  ' 

guanto  la  pregiarti:  Orai  io  può  leggerli  nell'Ode,  ch'ha  per  argomento 
r ranquillitatem  animi  catari  ab  omnibus . E comincia 

Orium  T)  iws  rogat  in  patenti  b*>u 

'Prgnfus  Aìgp , (éfc.  od»  1* 


Srr.  t. 


OSSER.  II. 

CO  N molti  encomi  racconta  Pindaro  i frutti  della  tranquilliti  dell'animo  fra*  quali  altri  ri - r<f  /f/, 
Ipoil  fiiem,  Uberlatein.amicitiaw, precipua  Immani  animi  bona , & a lei  nuolto  dice  . ,A),  . * 

Tu  le  doletele  altrui  doni , e /e  lodi  }fejc,  ruti‘ 

Tu  quancf  altri  rijuegha  ira  nel  core 
Scendi  alta  rabbia  de' nemici  fchermo . 

Ma  quando  Orazio  non  lo  feguita  nelle  materie,  e ne’  concetti,  fi  vedeche  i’iirmira  nelle  figure, o 
■ella  dizione,  o locuzione  detta  da'Grcci  r/**  n,  fi  come  pare  fi  riconolca  in  quello  luogo  crattan 
K delia  virtù  del  Pino . 

Tu  lene  tormentum  — 

Tu  ftpientium  curas  — 

Tu  spem  reduci s mcntibus . 


Mar.!.  I, 
Oda  H . 


OSSER  V.  III. 

CH  E:  Porfirionc  liirte  mode' Giganti  làertatoda  A pollo,  per  hauer  morto guerra  al  Cielo.o 

non  peni  iurta  degli  armenti  di  Èrcole,  fi  comprende  in  Pindaro,quandopcrla  fua  fu per  r«.  s*jC 
bia,  6i  arroganzia  . Trpcipna  Malidiorum  pitia  - lo  fa  lontano  dalla  tranquilliti  dell 'animo.  z»  J '• 

Del  tuo  fidato  ben  'Porfirio  mai  di,  fa. 

'H»n 


rr 
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* Vfon  conobbe  il  •valore 
Augnando  a torto .. 

^ ) E lo  manifcfta  anco  Orazio, oue  tratta  de  gl’infelici  freccili  di  co’oro.ch'infurgono  córro  a gli  Dei 

odi  * Sul  quid.  Typhaeuj,(fy  <valdus  ìMima  : 

oAut  quid  minaci  'Torpkynon  Jlaiu}^yc. 


OSSERV.  iv: 


LA  forza  difunita'dal  configlio,  e dalla  ragione  precipita  le  mcdefiir.a,  per  che  ben  è vero,  ti- 

tronarfi  in  certi  cafi  (blamente. 

Tac.  a»,  f'nam  in  armit  falxtem  : ma  egli  è veriflìrr.o  quel  che  fept  cappre(To,cioè  ! * • 

i.«.»  7 * Sei  a confitto  lem  petunia  — poiché,  nullmn  violentimi  perpetuimi  ,ondc  liabili  fon  quelle  a^iooi» 

che  fon  operate  con  giudizio» 

/i“*  Ahi  qutl  guadagno  è fermo , 

(^he  s acqui  fa  di  altrui  sen^a  rapina 
CMa  dalla  •violenta  acerba  infetta 
f alpeflato  il  fuperbo  al  fn  fi  retta. 

A.peoncUfl.d.  va  delincando  tutto  quello  Ora»io- — . — 

Vim  temperatam  T)ij  quoque  proutount 
In  maiujy  ere. 

Per  che,  come  chiaramente  rifuotia  il  verlo  di  (opra . 

li,drm  Vis  confili :j  expers  mole  ruit  fua  » 

E n’adduce  gli  fièmpi..  • 1 > 

Tettis  mearum  centimanus  Cyasy 
Scntentiarum  notusì(s‘c.  Etaltroue 
Suis , er  tpf*  Ruma  <viribus  ruit 


Aot.u 


He  .1.) 

tit  4 


> v.a  i<nov»ii!^fn  V ‘ 

. ' 

i ji  *1» 

ni  e.  ^ 

• u»-  l • 


Hi  . Cfo. 
Ode  it, 


Q 


ObSEKV.  .V. 

Vei.chc  vennero  dopo  Omero, s’àkun  prcgioc’iilufire  dclccndcza  voleuaro'raccótare, dire- 
nano, come  in  prouerbio,  che  da  quellaStirpc.o  da  quella  Citta  erano  propagati  gli  Eroi- 
t c /»  Tamquamex  Equo  Troiano  — coCi  nciroricrte  i Parti  vctitrauarogliorigmati^r/aiKUru»!"10' 
j.V,-  dando  tèmpre,  Claritniinem  ^.fiiiiarum . bt  altri  col!  untarono  attribuirle  magnai.in  t,c  forti 
TmcA*.  operazioni  de  gii  huoniini,  alvalor  d’ErcfcTc . ‘Trimxm  trr.nlxm  viroiiim  fortìum  , poi  che  f»i<j 

* "'14  quid  vbiqne  magnificimi  eSl.in  claritatim  clus  refenre  (onfucuimui.  Maapp  effe  Pindaro  la  Stirpe <1* 

3 M,‘  Eaco  è Tempre  la  più  f-rtile.c  chiara,  come  pud  vederli  in  molti  luoghi,  c qui  toccando  .le  glonea 

cm’j  • * p_n ina, dice  ch’ella  è cale, mercè 

c<"»-  »•  De’ pregi  de  gli  Eactdi  immortali. 

,/,»i£tr  Quando  Orario  riprende  Telefonila  per  attender  a l ’I fiorie,  rralafci  il  viuer  giocondo, dice  c» 

• me  per  accennare  vna  fua  grauilfima  occupazione,  di’ti  perde  il  ten  po  in  raccontare 

\ - StJptH 


'*  1 
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Et  gtnùs  Ai  a c i y 

Et  pugnantem  [aera  Iella  fub  Ilio, 


ttw.t.j 

•da  if. 


QSSERV.  VI. 

IN  qual  lì  voglia  genere  dicomponitrcnro  !a  breu/ta  fu  lodata  : coli  brevemente,  8c  in  eetlì 

Gracula  loqnebantur  — uerfibus  ccmpcfitis  --  Foiqint  formila,  manda,  ditte  f'ugilicr,il  qua  le,  Tdror‘  < 
( fecondo  Giulio  Polluce  ) hauendo  raccolta  Pf-nefde  in  13.  libri, piacque  in  tal parre più  d'Omc  xmì.’un. 
ro,che  formata  l’Iliade  in  34.  diede  occalìonc  af  proue  rbio,  Trolixior  Iliade , ma  tra ‘Lirici  par-  ■ 

ocularmente  ella  li  ricerca . 

Ter  eh’  alt  orecchie  altrui  la  copia  sptJJ»  toma. 

Jntempcfiiua  nuoce  . ovì/.i. 

A fifa  ticandofi  per  il  molto  canto  l‘vdito,non  meno  che  rocchio  perla  troppe  lettura  > e di  qui  fu 
detto,  che 

Tluret  badie  reperiti  qui  Ciceroni t gloriane, quamrirgilij  detta  ffent  - 

la  ragione  ci  vien  rc/a  da  Orazio . 

Ornne  fttperuacuum  pieno  de  peti ot  e manata  «or.  me, 

E per  cià  comanda 

Sjhcdquid  precipite  elio  brtuìs  , njt  cito  di  Ha 
Tercepiant  animi  dociler,  ttntantq. fideies • - 

KediToflcr.  dcllafro.dclJa  Ncmca  al  n.4.  ’ 


tot.  ori 


t*r. 

ibidem 


OSSER*  vir. 


1,1  l,t 

4uJ.  «.% 


LA  vena  non  afifertara  .qtiafTalimenrendofi  Cibo  Fortuito,  rralcorreliBeramente.ecomcnei  tu  n>f, 
diremo  a briglia  fciolta  per  il  campo  della  Fociìa,  edouecllacon  lafviue^a  Icaturifce  'iui  a.  ma, 
fi  moflra  più  vaga. 

Tfam  ingoilo  quoque  fìcut  in  agro,  quamquam  ali»  din  fcranlur,atquc  elaberentur,gratioratamen  que  Tae,  Or, 
fua  sponte  mfeuntur  » n.4 

£ però  dice  Pindaro 

Quel  dunque  colpirà  la  mia  faretra  , ,imJ: 

Che  fai  dau  cinti  a’ piè  'vedrommi  ntfeire* 

Diqueffa  libertà  di  trafcorrcrc,ferucndo/i  della  frafe,  enon  del  concerto,  cantò  Orarie 
Pedes  quocumq,  ferunt  ► 

E con/ìderando  quanto  podi  il  profluuiod’vna  ricca  vena-,  dille  non  ripete  a che  foflc  buono, 

Studium  fine  diuitt  <vcna.  u*-  dn» 

J trai. 


Jmijha 


Urna  E fai 


mm 


OSSERV.  vnr. 

orlati  ou’tlla  c'inclina 
•palla  molte  volte  con  le  medefimedoti  ne’pofteri. 


rJ~*  Vrri,'>(af«ra  Ouu,  damo  rrarortatioiA  Ila  c'inclina,  però  quandi  gencrola  ne' Padri,  tra» 


Vu 


Ejferi 


Tu,  9r, 

t)t 

lu  Am. 
« » 4 
finiti  ir 

I 


He.  la 
Odi  f 


llidtm 


Wrr.  uu 

fi. 


Hit.  Ifif. 

I/v», 

/#  . 


Tu.  Ami 

0.M  tl 

Tu.  An. 
!).*■(*. 
Tu.  Am. 

#.«•<7 

Tu.HiJI. 

I*f<’ 

hmd. 

Amnfa. 

timd. . 

*fd.4 


Kir.im. 
Odi , > 


Mu'Ul 

tfid 


. ■ 

v^;>  - 

•r—r.iV.  ./> 
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Effcrutfcit  enim  >h  puUberrimf  natura  , E le  fue  forse  (ògtion*  • ■ g 

runmijHam  premontar  eramper  e . , 

Pmdaco  accennando  nel  primo  luogo  la  di  lei  fona,  e nel  fecondo  qUelia  dell’educaaior.e,  dice 
D^AT  VK  A genero  fi  efet  tri  figli 
(on  la  grand’  alma  acce  fa  j 

Mntfre  bella  njirtù  onte»  da' maggiori,  ( . ; ,, 

Sente  il  medefimo'orazio,c  del  valornaturalecanta  . ••  i 

Forfè/  creantur firttbus . 

E dell'cducaiione,  come  cofache  ci  ricn  preparata  da’nortri  maggiori  fcgue  più  a baffo. 

7 ìoRrin*  fid  n.im  promoutt  infilano 

Ttefliq.  cultui  pe  Flora  roborant , (gjr c.  "l 

Soggiugncndoalcroue  . • * ' p :rl  , , :h  • 

Format  enim  7(atura  prlus  nei  intuì  ad  ontnem 
Fortunarum  hab.tum. 

Ne  fc  li  può  far  renitenti,  per  che 

Waturam  expelle s f urea  lame»  'v/que  recurret. 


il 

ai  n 


OSSERV.  IX. 

kTE  gli  Tniuerfali  rade  volte  il  volgo  s'inganna,  ma  ne  particolari  bene  fpeffo  fallifce.non  fendo 

[N  -Neaii* mala, vet  bona,  <W  v*lg*s  pmtct . . . ntr>.  Aeli'oltrcall’rfé* 

•er  che  non  arriua  l’infermo  faper  humano  a gli  infiniti  fecrcti  di  DIO  qu'ndic  ^ 

■e . Ai  deteriora  promptmm,  lì  come  confiderà,  che  £uerfto  ret  familiaru  dilatiate»,  / 
fps  dot  - cofi,  fiima,  che  (blamente  ' : 

Petunia  - benit  mahfque  temporibnt  iuxta  naleat . _ 

fhe  s’ alcun  fi  n%’  affanni  ha  le  ricchezze 
Tar  che  qual  saggio  ogn<vn  /* ami , e /'  apprese. 

Sembra  allo  flotto  tl  fortunato  acqualo , 
rPremio  dell’  human  fienno , e non  è rvero , 

(Jie  non  giace  fra  t huom  tanta  fortuna , 

Ma  la  disperila  'DIO  come  h pare . 

Duella  falfa  oppinione  de'  mortali,  particolarmente  intorno  alla  filma  delle  nccht^Mi 
Rofciuta  da  Oraxio,  il  quale  per  auuertitBe  il  mondo,  cofi  canto 

J^on  po/jtdentem  multa  aweabent  . ; ,va\ 

Ketfe  beatum , <3 V. 

iOftffnadèffer  foKmenteijeato  whiitrhe'frne  femetener ; — ~"*** 

Si  reSie  frueris  , non  ett.  ngt  copia  tftator 
Ab  Joue  denari  poffit  t ibi  ',  T elle  querelai 

’ 'pauptr  enim  non  osi,  qui  rerum  [appetii  <vfits  * «•’  ^ 


•y 


ODE  OTT AVA 

CnitctkiiVHCWètU,  fche-DlO  tilÉjil  reto  dilpenfiero. 

Satisefi  arare  Ione m qui  donai  , $ aufert. 


"ì 


Htrl.t 

tfiil.it 


¥ml 

*«*# 


sai* 


f 


& 

& 
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OSSERV.  X. 

y^  Vf^tffipWfttT  WufniHìèntTi'cKcFuoTTtlcn’fiumàni  credenza  ràf  or/uccecfohò,  Con  chi»- 
mari  dal  volgo  effetti  di  fortuna»  non  conolccndo  |ier  Aia  troppa  ignoranaa  • 
tato  ne  rei  mortalinm  & nece  filate  immutabili,  an  farti  uoluantnr  . Tu.  A». 

X fono pcrniillìoni  dcUinclcrucabil  iapicn^u  di  DIO, che  vuole  a.*.u  • 

Multai  {ai  cait/Mlari  aiutrfis  'uideantur , beatos  ;at  plerofq.  quamquam  mainai  per  tpn  miftrrimoi  r"-  Jm 

'.in  , . li  : v-  ■ , . .ir.<  i_  , *••** 

jQutnai  spejfj  s' e hjiuo 

Oggt  <va  deprtffo , e poi  domane  alter t , . • , 

'vicende  fatai  sotto  la  Luna.  . J , . 

Orario  ch'imparà  il  medetinto,  menrre  Ir  pente  d’e/Tcre  fatò  poco  rei igiofo  rerfo  gli  Dei  » li rìBc 

, y, j ^alet  ima  summit  ?.  .»  jr«r./,r, 

éMutare^&l  bfgiiem  attenuai  Deus  c \.V,  >».  l.  *d‘ 

Offcurj  prometti . Hmc\apicem>rapax  •«».>?• 

• , Fortuna  cum  [irldore  acuto  ! ' - 

Subsluht , hic  pofutffe  gaudet . 

Per  ch'ella , come  cieca,  & in  /labile  (in  quanto  vacillante,  e cieco  HI  noilro  lume  intorno  alla  ra- 
gioncdclle  feconde  caufe  ^ 

miht , nunc  alijs  benigna  td.tr’, 

Tranfnutat  meertos  honores « , . -i.. 


OSSER.  XI. 

i , d •*  ai  1 j , 1 

ESaggcrando  il  fatto  di  A riflomcno,  che  fra  ('altre  Aie  vittorie,  hebbe  quella  di  quarrro’ro- 

buftilli.-ni  giouani,  dice,  che  quei  tali  fen  andranno  alle  cale  loro  — Pagi, paueuletq.  coli  cal  Tati  tifi, 


«n^c  rimedi  f. 


ti*./’ 

n*<e% 

Or,), 


Ch’  al  Pttiade  agone 
Lieti  non  torneran  forfè  a lor  giorni  t 
Vfe  tornando , le  madri  il  rtfo  hauranno , 

«5W<*  tra  rz/M  tremerà»  de  gli  mimici. 

Jn  quella  maniera,  cheli leggedegliAnfibari.chevintidaAuito  7*,  Au. 

Irroro Ionio,  bofpitet  e^eni,  boflei  in  alieno  — (fduntnr--  udita 

— tettando,  pud  »i8os  plut  qntrimonianm  quam  Tirine  * . rm.u.f. 

Per  celebrare  Orazio  le  vittorie  d'Augullo , con  parole  non  del  rutto  a quelle  didìmili.dict,  *■**»• 
che.i’cyidalilfimi  Sicambri  per  le  unti  ttragi  patite,  riponghino  le  Ipadc  , c quali  corro 


Vu 


dichia- 


jr 


nm 


<J64  P I T H I A irò 

dichiamo  or  noi,  con  le  bandierenel  lacco  pallidi,*  tremanti,  inchinando  l'/mpentore, 
Qompnjìtis  rvtntrantur  arma . 

Da  quello  riporre  delusemi  fo  refleflione  a quelloche  volle  lignificar  Omero,  quando  l'Oracolo 
diffe  a Telefo,  ch’ei  non  poteua  fanare  Ce  nó  con  la  ruggine  dell'iftefs’armi  di  Achille^he  l'baue. 
uano  ferito  : £ penfo  tendefle  a dimoftrarci.chc  la  guerra  non  ha  altro  rimedio,  che  la.  pace,  noo 
fi  riduccndo  rugginofel’armi,  fc  non  ceffate  l’oftrfe, & abbandonate , e depofle  nell'olio  «Tnul, 
iunga,e/icura  quiete.  t 


OSSERV.  XIL 


A breuiti  della  noflra  vita,  ch’è  lì  bella  in  villa,  non  fu  appienocfprqlianciU  comparatole 
j dd  dote,  ben  cheli  mattina  fpunti,  c la  fera  languifca,  più  caduco,  ebreueè  il  fuo  corio, 

librando  appunto-  1 • r • 


fembrando  appunto. 

Ta».  Ani  'Notturni  quieti:  imaginem. 

Tot*  A*  che  nel  fuo  rapido  volo  non  Ci  dillingue. 

, ' . Str/nuu:  ab  ignauo.fapicn:  a pru  : nti,  confìtta  tcafu  . 

In  molti  luoghi  Pindaro  ccl'infe  na,  ma  qui  mirabilmente. 


rìuJ.ifi 

u 


Htr.Jj 

o it  r. 


Ch  huomin  fono  in  fol  giorno,  ahi  chi  quel*  nmo  > 

Ahi  chi  p « nuli*  a lungo  andar  fi  troua 
Segno  a ombra , e non  altro  adunque  fono , 

figlia  quello  luogo  quaG  di  pelò  Orazio,  ouc  tratta  dcll’egual  condiqionede*  mortili  nel  fornir 
ilor  giorni. 


J$uo  pius  jEneas  t quo  Tullus , Diuts  > &d  Andusì 
P ululi , & Vmbr  a fumiti. 


OSSER.  XIII  - 

NO  M pofTono le bumane  milèrie  riftorar/ì da  altri, che  dalla  diuina  grata»con  li <1°^* 
mo  felicidimi  i di  qui  i che  quando  Ciuile  all'aiuto  da  Cluflico,c  da  Tutore  hebbe  vittortf, 
conobbe,  che 

rat.  Hi/.  Opc  Unirla  mutati: repente  animi:  terga  Ttittorer  *ertert.  . 

* *.11  £t  all’incontro  fcni'effa  colmi  d’ogni  miferìa,  come  auuenne a Tiberio,  anzi  alla  Repubhca  no- 

rf  "j  mana.pcrcolpa  dcIl’illeffoTibcrio,quandoda  Sciano . y*rij: artib tu ieuittnt, cominciò  ài Sutl 
4-4  punto,  Dtùm  ira  in  rem  Hpmanam  : Pero  mentre 

(jt  rvun  da  Di 0 luce  beata 
Fasfi  chiaro  ciafcùno 
Wf  raggi  eterni , e dolce  •vita  prona, 

Apptefc  quella  veritd  O ra^io,  c l’efprcffc  in  breui  pa  role . 

„„  / jt  Qdon  fine  Dijs  animofus  infami 

atta 


fimi. 

itti,) 


TViVVJ 
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OSSER.  I. 

OVei  che  fopragiugneuano  incogniti  in  alcun  luogo,  & i loronatalieranoolcuri,  furono  detti 
da  "li  antichi  Ttrrf  Fili),  come auucnr.e  a Tuillone  padredi  Manno,adorato  da’Germa-- 
ni,  Tamquam  Deum  Terraeditum,er  filiuru  Mannum,  perche  la  fama  loro  vfciua  quali  di  fotterra, 

Ouultis primumfirmonibus-mox'uago  rumore.  ; 

Come  feguì  di  quel  fallò  Agrippa»  fc  cofi  Pindaro  dice  effer  Crcufa.per  leragioni , che  nelle  di- 
chiarazioni li  lonoaddocce.  f((jt 

Jguetfi  di  Pindo  in  parte  trma,(&  nnchiufa  a.,. a. 

La  T^atade  fireufa , 

(Jt  il  letto  di  'Petto  rvaga  preme* 

Già  della  terra  figlia  ,^pc.  . 

E cofi  leggiamoli  Orario,  ch'egli  appellai  Giganti. 

'D omitosq.  Hcreulea  manti 
Teluris  Juunts.- 

E di  Cardio  Rufo  rato  ignobile, ma  però  valòrofo*dilk  Tiberio  infenfo  molto  più  arguto'.  C«r-  r</  À% 
tini  Rjtfm  vidtlur  m ibi  ex  se  natus  . 


H,r.f.  t 

Odi  |l 


OSSERV.  II. 

Concorrono  tutci’i  miglior  Poeti,  che  Apollo,  vada  ornare  di  Cetera,&  armato  d'Arco , e di 
faretra,  con  quella  fola  differenza,  che  quando  ha  l’arco  ccfoimporti  calamità,  e pclhlen- 

rc.come  feguì  allora  che,  „ _ . r . . Tu.a*. 

Tot  facinoribusMum annunt  etiam  Dtf  temprRatibut,  drmorbi s infi*ntucTÌ> 

per  ciò  nc  Hicnoglitici,dice  li  Picrio  U+i.fé&Utkimmffu  folarios  radio*  indicant  corrupto  uh  tra 

ilu  contagiem  difpcrgcntts . F.  quando  pendente,  c rinicll'o  con  la  Lira  in  braccio, -.letica,  c gioco, 

lìxamc  con  tali  ornamenti  era  (olito . 

Aliare  non  modo Gracit  in  f'rbibus.fti  Ffimana apudTerr. pia . Tu.  A». 

Q_uiparc  che  Pindaro  loconfidcri  in  atto  di  trauagliare  i morra  li,  come  anco  nella  j-oc  nell  B.  t* 
della  Pithia  ,quafi che,  feeuia  anceps  yahtuio  Ira  Deum  affìrnet . 

Apollo  il  'Dio , che  glorufò  porta 
L'ampia  faretrate  le  quadretta  Jcote,. 

Ma  però.prelo  dall’amor  di  Cirene,  non  élmarauiglia,  che  placidamente  trascorra .. 

Se  vogliamo  conofcere,  che  Orazio  anch'egli  lo  confiderà  armato,  dice in  vn  luogo». 

• - Defan  Apollmis 
lnpgn i mq.  pharetram , 

Che  discacci,  & apponi  i malori. 

Hinc  biVvm  lacrimofium , bine  mifèram  famem 
/ rPcfhmq:apcputo,&(.  ^ Fj)tó 


i* 
Tu.  A», 
ns-*  J 
ftndAir 


Hir.t.  t 
uh  a 1. 


Jiidrm 


B*r  t*». 
*Ì4  t* 


Ut.  Cor. 
SttaL 


Ftr.l.) 

tàt  4 


Un.  Cm . 

etimi, 


T tu.  A ». 
tJt.ll. 

Ttt.'Hif. 
3 ». >6 

T»t.  Ani 

1 1,*  i 4 
tiad.lf. 


Hm.lt 
Od»  ». 


Tot.  Am'. 

M.JJ’ 

Ttu,  H,f. 
h»d. 


Kit  I,i 

•d»  » 


tts  1 P I r H I A 1 

Vedi  le  dichiarazioni  a ear.it  4!  n.  8.  Epiùoltre  " ' ' ***  »"««•*  nwlm 

‘J^eque  fiemper  arcum  - 

Tendit  Aprilo.  Et  •’ 

Condito  mitts , placicùis  que  telo 
Suplices  audt  cPuerof  i/tpolJo; 

E che  del  continuojvadia  armato.  f ■ 

Et  numquam  bumeru  pofiturùs  arcum. 

Echerarmilificnocfadomamcnco.  ••  ’ » t 

Fulgente  decor  ut  are » • 

rPhccbut . 


OSSER  V.  1 11.  • - 

GL  I auguri, ab  A»is  molai»,  vel  garrii»  fi  diflèro.qual  gid  profperodicdero  volando  l'Aqtiile 
( lontanai  Auet)  alianti  la  battaglia  di/jcrnunico  con  A rnnnioA. infelice  a VicelLo  al* 
Iota, che 

Concionanti  — tantum  ffiarnm  volti  cium  fupcruolitauit.vt  nube  atra  dicm  obtcndircnt . 

fc  ne  fecero  gli  antichi  inuentorc  Apollo,  forfè  per  che  allo  fpuntar  de'fuoi  raggi,  gli  Yccelli  muo- 
uano  il  canto,  e'I  volo,  cd  egli  è il  primo,c  he  gli  vegga,  c gli  afcolci.-attribucndoli  anche  fàcuJUdi 
preuedcrcil  futuro,  chiamandolo 

Ttontu  pr[cipu»m,&  prpf.ium  , che  però  qui  gli  dice  Chironc . 

Or  tu  chi  fìa  coflei  mi  chiedi , o 7 {ege  

Tu  eh'  il  fin  dt  ciaf  un  medi > e U 'viai 
E fai  quante  Aquiton , c re. 

E fai  delt  auuentr  quanto  è celato , 

£ quant’  afeonde  il  Fato . 

Guemito  di  fitnil  valore  lo  ricorda  Orario,  mentre  Io  prega  per  la  tranquilliti  di  Roma  • 
Tandem  •vemas  prtcamur , Qy  c. 


OSSER.  IV. 

COme  non  fi  può  riftrignere  injpiceiol  vafo  vn  gran  mare,  coli  molta  lode  non’ fi  raccogli*  in 
breue giro di^paroleicpcrò  Tiberio couofccndo  ìl'gran  merito  di  Germanico,  con  tutto 
ch’egli  l’inuidiafle 

Multa  de  minute  eius  memorami  - in  specie™  vrrbit  aiornata. 

dal  che  fi  comprende  la  gran  for^a  del  vero  , ' , 1 

tandem  mirtutem  aimirantlbus,cui  irafeebantur  . - , 

Somma  'vir  tù  grand’  Energia  richiede  » 

Oraiio  J’intefe  per  efpericn^a,  c però  dille,  ch’ci  non  era  lecito. 
dMagna  moda  tenuart  paruis. 

E quando  volcuadeucro  a'  breui  limici  della  Lira  fpiegat  le  lodi,  c rimprcfed’Augu/lo.alludendo 

• ’ a quello 


ODE  NONA 


iéj 


a quello  (òggiugne,  Apollo  mi  fgrida. 

Ne  parva  Tjrrtnum  per  /Equor  • * 
Vela  dartm . 

Parendoli,  che  nella  brcuui  non  fia  finterà  chiarata  . 
Ireuis  effe  laber* 

Obfcvrus  fio. 


^ ir 
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OSSERV.  V. 

ERcote,  Caftore,  ePoIIuce.apportarcnotanti  benefici  alla  Grecia,  che  mai  Tempre  ne  riffe  la 

ricordanza,  onde  infiniti  Caflotem  ToIImi  emq.  v>emorant,tius  numinitnomtn  Mcis  : Et  altri  7»'- 
Hermlem  memorane  primum  omnium  >irornm  pintura, e non  folamcnte  4> 

tsfneiqwjlìr/m  n peribent  - ma  col  luo  nome  chiamarono , Eot  qui ptfjka  pari  Trirtulc  fntrnnt . Gltma  M 

Quindi  è che  per  warauiglia  Pindarocftlama  . T*e.  /». 

Che  Muto  e ben  chi  non  ri  fauna  eAlcidt.  ‘f'ff 

dolendo  Orazio  efplicare,  ch’il  merito  d*Auguiloartiucri  al  pregio  di  quciU  dice,  che  ogn‘oca_.  aai./Ua, 
il  Lazio  ammirandolo  lari  vedo  di  iur 

Vt  Grpna  Vati  ori*  - *7,’',* 

Et  magni  mtaor  Htrculu. 


C“ 


OSSERV.  VI. 


N 


Ecco  vecchiojDio  Marino,  fu  dotato  dilèmma  prudenza,  e per  Àntonomafia  fu  chiamato 
il  vedthio  Marina  come  dichiara iiGodo  nella  Fcogoniaipcrche  CautisfmatSl  ferie  Sui.  r ae.Mf, 
fra  i mole!  fuoibuoni  auuertiirninti  » * n‘,6‘ 

Et  prt  città  loda  fi  n»d,  i/à 

L‘  i umico , eh  'oprò  efe  leggiadre  , 4 

Abbracciò  quello  precetto  Romulo.enehi  lodatilJìmo, mentre conofciuta  la  »irrò.  Tju  jK 

rlerofqae  popnlos  eoiem  He  Hufies,dein  tinti  tubuli  • no*** 

Tetchcl'irtMsetiam  iaboite  Uutlalnr . Onde  Grafia 

. r Her.  U, 

Tipi  tue  <x  ir  tur  tua  jtcìt  amtcutn , sa* 

E più  lìconfbndinoqueichc  non  fan  trouar  modo  di  perdonar  all’inimico:  ma  fénttan.O,  come  il 
mede  fimo  Orario,  per  denotarla  prudenza  di  quello  Secchio  Manno  a lui  ricorra  ? ^ ^ ^ 

yt  caturet  Jfcreus  Jatdy&c.  *i, 


OSSERV.  VII. 


NOta  ì la  fattola  delle  50.  figliuole  di  Oanao,  marita  tea  5 o.Jfigliuoli  d’Egifio  loro  Zio,  co- 

Rumandoli  m quei  tempii  parentadi  ancora  tra'conlànguinci  per  mantenerli.  _ 

Vu  4 
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Tu'.  An‘ 

Tu.  Am. 
H,  ».* 

fiati 

An»f,l\ 


Hit,  /•/• 
Uhi 


Mir.t.i 

•da  l 


StcUti  more  ertene  in  molrìmonium.  {{eguumjnt',  . - , 

Onde  poi  daquelto  barbaro  efempio . 

Couturi*  (obrinorum  diu  ignota  tempore  addito  percrebueré . 

Quelle  Girono  de’  lormariti  omicide,  ma  Pindaro  qui  non  tratta  fé  non  del  modo  con  il  qua  Io 
furono  la  feconda  volta  mancate,  inimicato  da  Anteo  Re  di  Libia, che 

Seppe  qual  Damo  Argtuo  alt t Imenei 
'Per  propagar  per  contentar  bcllr^zja 
* Stringevi  in  <vn  fol  di , CTc. 

Di  quella  fàiiola,  amplificando  la  forza  della  Poefia,  fi  ferue  Orazio,  oue  prega  Mercurio  a det- 
tarli vn  cintoda  muoucr  Lidia,  & alludendofoloalla  pena,  che  per  il  peccato  fo/lenr.cro 

Stetti  <T,m*  piullum 

Sicca,  dum  grato  Danai  ‘Vitellai 

£ armine  rnulces. 

la  caufa  per  la  quale  Pindaro  di  5 o.  le  numeri  48.  vegga!!  nelle  dichiarazioni  diqueA’ode  al  n. 
18.  E perche  fi  dica  da  noi  la  bellezza,  c la  giouentù  di  quella  tergine  Cerchiata  d’oro , li  fonda-, 
fu  la  parola  dell'Autore  tfvntifà»,  quali  ch'ella  lìa  vna  Corona <1  «ro.chc  per  eccellenza  fidar- 
ni.  Coli  Orazio  per  la  bellezza  di  Pirra. 

jQui  nunc  te  fruttar  credulus  aurea  : 
per  che  niuna  cofa  è piè  vaga,  o c più  amabile  dell'oro . 


Tot.  Am. 
aam.ja. 
Tot.  Ani 
1 r.m.m+‘ 
fin*. 


Ms 
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OSSERV.  I. 

PAre  che  nel  proemio  diquefl'Ode  il  nollro  Poeta  a fe  mede  limo  chicgga,  qual  delle  due  prò. 

uincie celebrar dcua,o  Lacedemone.o  TclTaglia,  madri  ambedue  di  popoli  gloriolì  : i di» 
fccndcnti  di  quella  furono  valorofisfimi.  Tampini  Thefìatis  orti.  E de  gli  altri  fu  detto  cfl'cro 
grandi,  ancor  che  rouinati  cioè  Quidaliud  exitio  Lacedemoni  fui t quamquam  amit  poUertat  t 
Ma  conclude  in  fine  di  cantar  le  lodi  d’HippocIco  • 

Lacedtmon  felice  ) 

E T< /faglia  beata  i ((frc.  - ■ r.- 

J/riial  gloria  ricercb’10  ch’oggi  non  lice 
— gli  Aleuedi 

Confìghon  eh’  il  mio  canto  * • 

Suoni  d’ Hippoc/e  il  rvanto. 

L'immita  in  gran  pane  Orazio,oue  lodando  il  ributtino  pacfe.inuita  al  piacere.  ^ 
Laudabunt  alij  dar  am  T^liodon^  aut  Mjtbiltnem  * 

Aut  Ephefumì  bimarisq.  £ onntbi , <ffrc 
Soggiugnendo  poco  più  a baffo. 


ODE  DECIMA 


dMt  non  tam  pattini  Lacedtmon 
U^ec  tam  Lari fsit  percusft  campus  opintp 
Jguam  Domus  Albunea  refonantis . 


lUdt» 


Pi*.  Jn • 

j » 


OSSER.  II. 

E Gran  feliciti  de*  Padri  l’hauer  figliuoli, ma  quando  lòprauiuon  tantoché  gli  vegghino  afcefi 
a qualche  dignità  fono  felicilfimi,  vedendo  farli  quelli  che  prima 
Tari  damm  pidebantur,  mox  Utipublicf.  T“. 

Quella  Comma  ventura  fu  conofciuta  per  qual  che  tempo  in  Agrippina.  c,rm’  *■ 

Qmm  Imperatore  genitam,fororemeins  qui  rerum  potitus  pi,  & coniuga»,  & matremfuijje  yeìcum*  JJ,  A 
exemplum  fati . u-  ».**. 

Et  in  A'Vfpefiano  il  cui  figliuolo  Tito . 

"Domandi  Juiap  deleilus  d patri,  <T  priuatis  rtrinfq.  rebus , militia  ilarus  malore  tu  aifmaq.  agebat.  fjf 

Ter  ciò  Pindaro  . s 

0 beato  chi  mira 
Giouanetto  fanciul  fra  le  corone 
*Z "Titilla  ornato , e gode  ancor  del  giorno . 

Non  ifpiega  interamente  l’iftelTo  concetto  Ora  zio,  con  tuttociò  fra  le  feliciti , che  per  il  ritorno 
d'Augullo  dice,  che  haueri  Roma,  fariquclla,  cioè , ch’i  buon  genitori  ,per  lor  fornaio  conten- 
to vedranno  i figliuoli  limili  a loro. 

Laudantur  fìmii  prole  puerpere , (y*c.  ^ 'f 

S’auicina  bene  al  cócetto  di  quel  che  fcgue.oue  ampliando  Pindaro  la  feliciti  di  tal  Padre  dicV^c 

Si  lieto  penitor  non  ha  ragione  r‘*J~ 

, < n IP  - v . Aptìflit, 

Se  cosi  lofio  ali  aureo  Ctelo  aspira . 

egli  confederando,  quelle  d’Augullo,  per  che  lungamente  le  pofla goder  in  terra,  a lui  riuolto  fo- 
giugnc . 

Serus  in  f cium  redeas , diun.  n*-.L  i. 

_ . . i _ . ‘ Odia. 

Latus  tntemis  populo  girino , (effe. 


OSSER  V.  III. 

IL  difpre^zar  la  fama  è proprio  vn  non  curarli  della  yirtù. 

\am  contempla  fava,  contemnuntur  >irtutes . £ l’apprezzarla,  in  quanto  almondo, 
f'nunt  efi  pretiut*  omnis  laborit . Di  qui  è che  da’  Nobili^in  particula  te 
Trpcipua  rerum  ad  fama  funi  dirigenda . 

Che  l’ huom  qua  giù  di  bilia  gloria  adorno 
' Trende  il  porto  diurno . 

Però  Orazio  eforta  gli  huomini  a farne  acquiflo . i. 


Tue.  A». 

Tot  Or. 
».  !«. 
Taf.  At. 
a. 

J'rìS. 


Dai 
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Das  aliquìd  fama  qua  carmi» e grattar  aurtm 
Occupai  bumanami 


OSSER  V.  IV. 

i 

IMqualJf!  voglia  imprcfa  la  ftabititl  ,ela  coflanta  fu  Tempre  lodata, fi  che  fatta  ma  delibera- 
zione .non  fi  deue  inconfìdetatamente  palla  re  ad  vn  altra:  perche  la  Nane  allora  e (ìtura,chc 
* Ancora  la  tien  falda,  e fè  pur  trafeorre  in  alto  Ma  re,  non  muti  con  leggiere  a za  la  vela, fendo  che 
. C'n  *"  SHP'r  or*n‘busnegocif3  inclini, atq.  redini  «firn  pronijnm,  & que  etnurrtuntur  in  detenni  murari » 

• Però  lorucndoil  della  metafora  della  Naue,  Pindaro  coli  canGglia  le  Ueflo. 

tini.  %\la  ferma  il  remo  ì t fonda 

L'Ancora  in  Porto , t re  fiera  la  $(dut 
Sicura  dalle  Strti , e dagli  scogli . 

Et  in  Umile  maniera  Orazio  l’amico . • 

JT4S  Dum  tua  O^auis  in  atto  eli  : 

Hot  age  : ne  mutata  retrorfum  tt  Jìrat  aura. 


• r 


OSSER.  V. 

NO  N poffbnoì mortali  ronofeere  i futuri auueniinenri  de!  tempo 
Quia  futura  in  incerto  suoi  * E non  c’arrina  prudenza  httnana  » 

3 n.i)  Però  Prafurargo  Rqde  gl’icenicon  vn  Tuo  teftamento 

T‘-  An-  fiatt/i  fifgnmn  & domumfuam  profui  iniuriafort , di  li  a non  molto  s’accorfc.  Qjui  unirà  wtk- 
ia  n.ji.  jj, (ju,  j cj,c Pindaro, crome Em.to ferktore, dilfc nella  j. della  Pirhia. 

Coda/i  il  ben  che  Dio  gli  da  prtfente  . 
perche  approdò  a’ gentili  fu  ben  Jodeuole 
Tv.Hif.  f lunata  «orari,  ma  più  ficuro  prtfentia  /equi. 

Or  chi  ÒT  ,Am  or  e e preda  r ’ 

ani).*  E incontra  il  fuo  de  fio , fàggio  è se  coglie 

piti  che  dauanti  a ì piè  potagli  il  penjìtro  y 
Che  del  futuro  il  'ver  non  fi  raccoglie  + 

Ne  fe  n’allontana  Orano, an^i come s’è  tocco  altroue , 

Prudensìfuturi  tempori r exitttr 
Caliginosa  notte  premtt  Deus  . 
t però  àcn^chc  Zìa 

nm/.i,  jQuid  crattinum  •volutnt  gtés 

Sene  nefas  homini . 

E come  s’è  detto  nell’  Ode  > pallata  oflir-r  q-  perii  inde  anch’egJi>  ” *■' 

Itone 


watt 


i 
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Dona prafintisrape  Utus  hora « E nell'Ode  1$.  del  2. 

Lotus  i»  prefens  animus  quod  tultr a oi1y 
Odora  curata . 


Mtr.l.j. 

041 

Utr.l.  J, 

<4  u 


OSSER.  VI. 

CHI  ramice certo,  e ficuro,  nella cofa  dubbia, & incerta  fi  c®nofca,è  oramai appreflo 'di noi 
tritiflìmo  prouerbio  : e forfè  di  qui  traile  origine  l’altro.  Tamquam  turavi  m'fotiuut . Per 
che  fendo  veriffimo  non  rùrouarfi 
— maiut  boni  impcry  inftrumentum,quam  bouos  amicai  • E ben  tagioac,  che  l'huomo  auuertifca_r.  r«  mjt, 
Qtosjiroitl,  quos  rrfanniict . 


(omo  fi  prona  C Oro 
Su  la  Pietra  di  Lidia,  in  colai  formi 
V amico  nsero  al  paragon  fi  moflra . 

Che  ben  che  ogni  amicizia  in  principio  fia  dolce, fe  non  fi  conferma  con  la  proua del  tempo,  non 
è ficura . 

Dulcis  inexperti  cultura  potè» tu  amici 
Expertns  motutt . 

Scndo  vero  il  prouerbio,  che  fi  legge  approdo  Cicerone  in  Lelio,  & in  Arif.  L 8.  de  mot  A.  ai  Hjcbo 
matuMtcioè 

Multai  modios  falis  [maltinto*  effe,  tt  bmincs  inter fenorht. 


+•  r 

Urna. 

npoia 
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ODE  VNDECIMA 

OSJERV.  I. 

Fra  le  onorate'coppie  damici . Omnium  triflium  Iptnumq.focij.  Furono Pilade,&Orefte:  e 
benché  Cicerone  li  ricordi  per  tali  nel  dialogo  dell’amicizia, più  venerabil  tedimonio  ique 
fto,oucTrafidco  Tebano  rinotiò  con  la  rer^a  corona  la  memoria  delle  due  vittorie  parerne. 

Otte  già  Tra/ideo,  de  patri  marmi 
Rwouò  la  Vittoria , (fy  or  » ottiene 
Ter^a  corona  <z»ncitor  nel  suolo 
*Dt  rPiladeìamator  di  Ore  fio  filo] 

Nc  trouiamo  rifeontro  in  Orario  ben  che  ad  altro  propoli  to'.  , , 

U^tl  fané  fecit , quoi  tu  reprendere  poffis 
tìon  ’pyladem  ferro  rotolare,  aufufut  fotorem 
EleSìram  , (jrc. 

Uf^a”^"1 3ncora  nt^ytte  Poetica,  ma  per  ch’iui  tratta  del  collume', e non  deJl’amicizia  fi  tra- 

Chiama 


Tati  Jm 

4 »■*» 
ti»a. 

Kfti,  I 


Un.  hi, 
Ott.s 
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^ * k - 


«7* 


PITH1A 


— 1 


— »■ 


OSSERV.  II  : 


J S.l 
liti. 

A T.ttfl.t 


CHiama  profonati  gli  altari.quando  pone  in  dubbio  fe  Clitemnedra  confpirafle  nella  morte 
<i' Agamennone,  e di  Ca(laivica,o  per  il  dolore  d'ifìgenia  Tua  figliuola  facrifìcara  in  Aulide,' 
o per  l’amor  d’Egillo . Et  in  toro  ha  ragione  di  dubitare,  non  fendo  coià,chc,con  cgual  violenti, 
piu  ne  ritorca  dal  giudo,  che  l'amore,  c l'odio  : redando  la  veriti 
Tu  Hi/,  ■phirjbus.r/uclisinfraftj, ma  principalmente, aut  libidine, antodio» 

. Deh  forfè  I fileni* 

Vrtima  già  de  profanati  tAltarì  .«■  fg  \-  *. 

In  lei  puote  fucgliar  rvogha  fi  cruda , x:i  - v 

0 fu  pur  empia  a fuot  medefmi  lartr 
“Ter  che  ne’  letti  altrui  sovente  igmudi t,  (è/c. 

Orazio  non  profanati  gli  altari,  ma  fi  bene  dice  empio.  Agamennone . 
h„  ;tJ(  Tu  cum  prò  Tilt  via  flatutts  dulcem  Aulide  nttam 

Sm,i  Ante  arai,  spargisq.  mola  caput , improbe  s alfa. 

T^efìum  animi  feruas  i 


OSSERV.  III. 

CH  E filtrai  profpcra  fortuna  Zìa  oggetto  dcll’inuidiofo,  fu  manifedo  a Seneca  ,e  peri  rifb~ 
lutodi  renun^iargran  parte  delie  fucriccht^zca  Nerone, diife  - ' **■ 

Tic.'Jm,  c altra  invidia»!  augent . 

ia  n.>*  7^1  conci  tro  se  det  to,c  diradi  in  più  d'vn  luogo,  e non  pretermettendo  qucflo,fcntiame 
r>ni.  ir.  Che  le  ricchezze 

Sin  berfaglio  a!C invidia  oggi  maggiore .. 

Ecco  Pcièmpio  cf  .Ercole .. 

, Dir  am  qui  contudit  Hydram  '>■  ‘-'J 

Un.  l i 7 •/  . ' 

ipfi  t OTotaq.  fatali  portento,  labore  subigit 

(jompertt  muidiam  fvpremo  fne  domarr.. 


OSSER.  IV. 

VN  O dato  mediocre,  & humile  apporta  maggior  quiete  aglianiminoftri.eoe/àpafrarew 
più  finirti  la  vita,  fcopnndoiì comunemente  il  volgo 
Maligna  cura  i»  omnci,  qvot  nobilitai  aut  «peti  aut  aliqua  inpgnit  claritndo  rumoribut  tbijcit  • 

Tat.  ni/,  cofj  jc  nc  nJua  ne’ pericoli  di  Cremona 
1 ***1  erogativi  tr.ilet futuri  /cuori,  tir  ignobiiitate  lattar  .quando. 

Tot  ni/,  Ontrrit ira riChrit non  in  vutgvii  inopi,  fed  in  Tribvnouintvrionrfq.  (rat- 
/•  * n,  E però  dice  jlnoliro  Poccj 

; .ufi  Hi* 


ODE  VNDEC1MA 

" • Han  dell  alte  Qtta  gli  abitatori 

ZMormoratrìce  lingua , e le  Tit(hu&% 

Sen  ber  figli  alt  mutiti  oggi  Maggiori > 

Che  r burnii  se  ni  Sla  fra  sue  bajfecx* . 
Come  beni  (Emo  <i  manifcfta  Oraiio  nc’  feguetui  verfi . , . 

%Auream  quisquis  mediomtatem 
. - . 'Dilìgit , tutus  corei  obfolett 

Soriidus  tetti  > corti  mutimi* 
fobrius  %Aula. 

Sfpius  'ventis  agitatus  ingens 
**  : rpinut , tolse  grauiore  cofu 

Decidami  Turni  feriuntq-fummis 
fulmina  montes . 

Pecch'i  grandi  reggo n pur  troppo,  come 

Mentis , & curai  laqueata  circuiti 
Tetta  'volanteis. 
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Ifìd.i 


Wtr.l.  M 
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irò" 


Htr.l.  <• 

Ut  lf 


OSSERV.  v: 

ECofì  libero  il  campo  della  lirica  Poefia,chc  ben  che  ora  in  quella,  ora  in  quell’altra  parte  il 

Poeta  trafeorra,  graziofo  4 il  vagare . , 

HfmoturnÀf<jllicitudinibHi,<9‘  curii  — in  illa  fatta  iìltfq.fontet.  . * 

particolarmente  quando  con  modcllia  fi  dilli  mula,  o s’accufa  per  errore  quello,  ch’iiómmo  arti 
fizio:  perciò  Tiberio.  _ 

TgulUm  ex  uirtulibusjuii  magit  qutm  diflìmulaliontl»  diligebot , f‘‘  * 

OlTcnufì  qui  Pindaro . 

Certo  amici  > io  mcl  a leggio  fi"- Aa' 

* . ...  0}  alternando  il  tender  prima  intrapreso  ~ ■ 

«5 Men  njo  pc  trini  obliquamente  errando 
Fo’fc  alcun  evento , oltre  al  carnrmn  dtptfò > 

Come  nauibo  in  rn*r  mi  <va  rotando  . 

■ confìderifì  Onaio^IJora,  cheda  nobil  furore  concitato  vuol  cantar  cofe  nuoue , & inaudite  di 
Augufloa. 

Quo  me  'Bacche  rapii 
Jj)u-t  in  nemora  — 

Jduos  agor  in  speculi  C?c. 

Bt  auuicinandofì  vie  più  alla  Pindarica  locuzione . 

Vt  n ubi  deuio 


• Ui.  i » v-'tVit  .C» 


Htrt  t.i 

Od»  n 


iMtm 


Bjiplil 


i*hin 
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P I t H t A 


Vi 


Uff.  f.'t 

*•>«*/► 
(*•  A 


T^upets  uacttum  netAus  • 

SMiran  b'oet'.  ■ 1 1 ' ~ ’ * ' 

Ch'i  giu/lo  Io  fcorrere,  come  egh  dice  ’ * » - «v.<i 

4hto  mecitmq,r*pit  tempefla,  Et 
J re  ptdes  qitocumq-  ftrurit  quocumq.  per  uni*»  • 
Notus  njuabtt  ant  prourteus  tAfrhus . * • 

— ì • m<  V» 


1*  V-tÉk-i 


T*4%  Am, 
14 - «»if 

T-f  U[. 
J.MI 
• Or, 

MtJfi 


/•sé. 

^.4* 


i/rr./ 

«ir  j# 


OSSERV.  Vi.  ; ’ j 

LA  faiiid  congiunta  con  le  mediocri  ricche*ie(  tome  hi  di  gii  cantato  il noflro  Poeta  nella  ji 
deir01itnpia)è  vn  dono  coli  perfetto^hc  altro  no  lì  donerebbe  dcGffyràrc,  perche  bene  fptffil 
Opri  pr.tcipuai  ad  clicitndam  cupidìncm,caufjm  multi s exitio  fuére, 

E la  poca  faniti  ci  rende  inabili  a qual  fi  voglia  minima  imprefà:  coli  Sabino'. 
lnabilem  labori,  & audaci*  valttudmem  cauffabatur . Onde  quegli  ' \ 

Vrope  ibtfi  ab  infirmiate  in  quo  fola  fanitas  laudatnr. 

Talché  per  iftar  bene  bifogna  oltre  alla  roba . 

Fortrn,<y  Latum.Or  Alacre  n effe.  Ma  fé  ci  ha  da  mancate  vno  de  duoi,  manchi  pur  la  roba-Qj# 
per  fuo proprio  gullo.jconiprendendo  (orto la  voce  f acuitili  faniti,  e le  ricchc^c,  dice 

fio  non /"vorrei  dii  frelo  ultra  mercede , _■  ■;!  . 

Cb‘  onefia  jacultà  nel  di  prefente, 

Riconolciamoriftcfia  modefiia  in  Orario . 

— & me* 

Virtute  m imtoluo  , probamq.  -J  ” ' r‘\'ì  \ . , H. 


Perche  ‘ 


h*r 

ipfva 


Paupertem  jìve  dote  qutro . 

SI  njentrt  bene , fi  lauri  t ptdibusq.  tuli , mi 
Dittiti p poterunt  rtgales  addire  manti . 


. • i 


il-. Ili 


•m 


Tot.  Hif 
f.% 


fim.  i»# 
4 


OSSERV.  VII.  1 

E La  modefiia/e  Fa  mediocriti  >n  freno  de  glrappetrti  fiumani,  che  ne  regge,  e’gou«rnapcrsS 
obliqui  fentieri  di  qutfta  vira:  c però  li  vede 
Tortisftmut  in  ipfo  dijerimint  rxercitus,  qui  ante  diferimen  modcfliifimut . 

Di  qui  è che  Pindaro, Portando  gli  huonum  alle  virtù*  che  eflcr  douriano comuni, e di fpia tenda- 
gli ii  ùiligio  de'  Piincipi,eu.luina 

Alle  uirtù  comuni 

Sol  d‘  intorno  ora  il  piè  Render  mi  gioita,  &c. 

'Per  che  fra’l  L n c.ml,  Tiflo  durare 
Sol  quel  ch‘  è mediocre , oggi  mi  pare  ' 

De’ tiranni  la  som  aspra , e de  lente. 


òv.'  * 


N«« 


6V 


ODE  VNDECIMA 

Won  per  altro, (è  non  perche 

J.™  fttmiit,  etiam  egregi/  Ducei  in  Colt fc uni . 

Bc Orario,  che  loicgue  a gran  palli  canta . 

T^eSiius  evinti  lieint  tuque  altum 
Semptr  njrgendo , 

Diimurn  prementi» 

Ltciui  mtquum. 

La  cagione  é per  che 

ZJim  temperatam  T>ij  quoque  prouebunt.  Et 
Virtus  e fi  medium  <vittorum  <vtrunq.  r ed»  Slum. 


Ter.  U>f. 
a**. 

a» tr.r.u 

mdt  re 


M*.  £ fi 
4Ì*4 
Ufi  A 

XfutJ. 


OSSER.  Vili. 

C E cantò  con  molta  (ua  lode  quella  dolce  Sirena  di  Partenope 
^ V muidia  fighuol  mio  fe  fiejfia  macera . 

non  è marauiglia.pcrchc  da  (ì  buon  macftrol'apprcfe:  tacito  narra,  che  per  far  maggior  danno  , 
ella  ctcfce,  come  od  io  fi  .anche  fra  leazioni  vergognofe. 

Tutore  flugitij  crebrefeente  inuidiu,  c che  Flauio  Sabino  nocquc  a fe  Aedo,  mentre  Tu.uijk. 

In  nidi 4,  ejr  Emulationc,  ritardò  la  fortuna  dei  fratello . Pindaro  prima  dille  # 

L' inni  dio fo  alia  fin  se  fleffo  rode. 

£ dopo  di  lui  il  fuo  leggiadro  Emulo.  , Amnft* 

Intiidui  alteri  us  rebus  marce  flit  opimis.  a fin. 

Sondo  veriflimo,  che  quegli,  che  in  qual  che  fcgnalata  rirtù  gli  altri  auanza,  ver/à  dolore  acerbif  * 

fimo  ne*  petti  de*  fuperari,  concitando  a fe  /ledo  odio  non  piccolo. 

e»/w  splendore  suo  qui  pregrauat  arttis  . 

Infra  se  pofitas,  */'/'•« 

Come  s’è  detto  altrouc. 


pio  no 


QSSER.  IX. 

SI  come  nobili  fon  coloro,  in  cuirrapalfa  la  virtà,  e la  Ticchetta  de*  maggiori,  & efemp 
(«a  Galba  in  cui  rilplendcua  1 

rrtw  in  famitia  nobilitai,  magna  que  opes . Ttt.  Wly_ 

7olì  fclici.Iimo  c quel  Padre,  ch’eterna  in  quefta  guifa  il  buon  namc.fendo  prudcnti/Emi , e for*  ‘ • ’** 
unari  Ibi  a mente  coloro 

huifamam  in  peCUrai.prami*  ~ "gitani ffcut  puleberrima, c per»- 

Su/  confin  dt  negra  morto 
'Bella  motte  ritma , t la  raccoglie 
Grata  più  eh'  il  tener  fùperbt  spoglie 
Pur  che  chiaro  tra' figli  il  fiuon  riporle. 


liti  . 

ab-s 

l««,  i di 


allei 


Tot.  Am. 
li,  m.f 
fimt. 
Ani/ha 


ITit 


Quella 


•al 


m 
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Qtiefla  /elicici  fu  ponderata  da  Orario*  e perche  fé  {'acqui flaflcro  i ?adri in  iègnojloro»  , 


Hrr./.f 
tdt  14 

Sendo  che 

Jndomitam  audeat 
frenare  hcentiam 
(ìarus  polì  genitis 

Hir.it, 

TSmam  deperdere  famam 

tal.  1 

Tgem  patrie  oblimart 

■*  -V' 

àMalum  ed  rvbicumqut* 

'>  fa.,  i«< 

Tue.  Ah 
A-  n.12.1 
T,it.  An. 

J. 

7 ai.  Am. 
IJ  ».*■*. 

fri  A. 
Annjl.i. 


H ’ I.S, 
uJt  i > . 


ODE  D VODECIM  A 

OSSERV.  I. 

Vollero  fìciiramente  gli  antichi  Poeti,  con  la  fauola  di  Gioue,  ch*in  pioggia  d'oro  fedi  inj 
grembo  aH'amata  Danae  infcgnarc,  che  non  è pudicizia  co/i  guardata .chccon  l’oro, o eoa 
Ialurgia,  & ambizione  de'grandi  acquiilinonfi  corrompa, che  ben  che  d’vna  Agrippina  fi  di* 

celle: 

Tuiicitia  Agrippina  impenetrabili  ,<f  *n  altra  fu  certo  che 
Dee*!,  pudore m,  corpus cunfla  regno  filiera  habuit . 

£t  Ortauio Saetta  impazzito  dell'amot  di  Pontia  guadagnò  finalmente. 

]ngentibus  donis  adulterium . - .il.'' 

Pindarof,raccontando  i natali  di  Pcrico,dice ..  . -,  v.  • ' . uia|  •'  * 

(^ofi  di  rT>anat  il  figlio, 

Nato,  di  ptoggta  d’ or  per-  se  cadente .. 

La  cu/1  odia  di.  Danae,  e quella  prc^iofa  pioggia  ì regi/lrara  da  Orazio  ancora  * 

Inclufam  Danaem  Turris  abene  a , ^fc. 

Forc  cnim  tutum  iter , & patene  

Canuerfo  in  pretium  Deo . Perche  l’Oro  * 

Et  perrumpere  amat  saxa  poteniius 
1 Piu  fulmineo .. 

Rjwre  che  l*iflefla  Pindaro  accenni  nella  d.dcll'Iftmia.chc [in  fimil.  maniera  Gioue  fcendcffejad 
Alcmena  v 


: 4'  ' 


OSSERV.  II. 

Molte  inuen^toni  furonoartribuire  a Minerua.come  Dea'della  Sapienza, e ben  che  /celerità 
fólle  quel  la,  che  Nerone  trouò  per  vccider  la  madre,  nondim  eno  perche  roleua  far  crede 
redi  non  ci  hauercoJpa.  (quafi  che  di  co/ì  raro  penfìoro  velatole  delle  fuc  rare  iniquiti  fefe 
quel  ■Nume  infpiratorc)  fi  compiacque,  che  il  Senato  ordinafle 

Ctt 


"♦/'ti 


ODE  DV0CIM4 


«77 


Tue,/ ’m 

Fini, 

in.  ». 


iy»rt»w  Hmtritf  (imutacrum  in  otri»,  & iuxUprindpis  Innati»  • 
fclri  Pindaro  le  attribuire  quella  del  Tonarcla  Tibia  . ■>  “ 

£on  C irte  che  éMmerua  oprò  quel  giorutp 
tilt  Gorgon  portò  lacrime , t scorno . 

Oiide  gngione  Orario  noni  ina. quelli,  e limili  trouamentr..  . : . .....  ~— 

Operofp  EMintrua , fluita  &c. 

Perche  Tcnza  l’aiuto  di  quella  Dea,  eie  i dell'arte,  e maniera  dimaneggiar  ma  colà  ,é  vana  ogni 
fatica,  come 

Si  quis  errnxt  (ithxus , emptas  comporfet  in  •vnurn  t th*  i.» 

i\rc  {indio  Cubar  £ , nec  dMufp  deditus  a dii  : 

, — 1/elrus  &•  amemt 

ZJndiq.  dicatur  meritò . 


KtrX  u 
liti» 


tm.-h 


•“V* 


OSSERV.  in. 

LEggcfi  in  buoni autori,  che  la  Tibia  fofl'e  inuenilone  di  Mar  Zia,  lì  come  Ulìta  (fXporià'.L 
la  l igula  di  Pane,  n,a  Pindaro  é d’qppinionc,  «heMfrfetuàla  ricrcvslTc allora , che  Perico 
troncò  la  Tpauer.toTa  cella  a Medi. là.  per  coprire  con  quel  Tuono  il  libilo  de’ Serpenti  : code  fi  ve- 
dere he  le  Tròie , i'Timpani,elc  Trombe  furono  di  poi  adoperate  nelle  gucrrc*ucm  .tanto  per  quel 
Io,  che  dice  Virgilio 

Aìre  ciere  'viros,matremq.  accendere  tanta, 
quanto  per  alcondtr  i lamentile  gli  amici  oftclì.e  fpauentar  gl'inimici  offer, fori:  e quello  era  più 
ohe  alerone  frequente  a'Germani,  che  i Flauti, e le  Tibie  rnifeon  fin  oggi  col  Tamburo  non, 'ine- 
W,  che  gii  Irfaccflcro  forco  Arminio . 

Cum  barbari  fesìit  eputis,  i(to  canta,  tut  traci  fonare  subir  (la  vai!  inni  ae  refultantìi  /aitar  coflcrart  Tur.  Ani 
del  quale  artifizio  fi  vallerò  ancoi  Romaninciriftcfli  battaglia,  quando  penfàndofi  i G erniari  r<*  ** 
H’baticrla  vittoriani  mano,fiironoda' Romani  * tm  A*. 

ì * iam > 


A - X%P»  - ■»  a(  , 

-•  ->•  39“ - 


Sonai  tubarum  fulgor armornm  : coli  atterriti,  ch’ei fi  rima/èro 
P'r  rebus  JecuHis  avidi , ita  aduerfii  incauti  * 

fojt  la  foggia  ditta 
Trottò  la  Tibia,  e la  nomò  iap ù 
Che  rtlasctolla  a noi 
Armonia  di  più  capi,  $c. 

©fid’io  non  sò  per  che  Orazio  dica . 

Et  Terecinti t r- 

rDc/r£2abtre  Tibie. 

Se  giì(V.«n  Toslé, perche  s’adcpraficro  ne*  làcrifi^i della  madre  degli  Dei  : Dice  bene  che  da  prir.ci 
piouófuronocofi  nobili,  ben  ché  allora  s’mten  da  di  quelle, clic  s’vTauano  selle  prime commedie 

Tibia  non  a <t  nane  O ricade  ho  'Vinci a Tttbeq.  «or.  w. 

/Emula,  fd  tenui  s jimplexq.  forammo  pauto , fóge. 

Però  io  Jalccrò  qui  a’più  eruditi  il  cercare,  fc  vero  cflcndo  che  Mincrua  ( come  alcuni  dotti 
aftètniauo  ) abbattutali  a e 4:0  lidia.  Tibia,  pt oliatala  , c Tenutala  di  cattino  Tuono  Ji_. 

. » “ - X a ritiuuilc , 


Refill 


fin.  An. 

M 


Ntr.l.o, 

Udì  t 


fui. 


« 


rifiutale  vero  fe'eflendo  quel  che  qui  dice  Pindaro,/!  poflinoeoncofdare  qoeftc  due  f ppirkminl 
che/o  rie  auuerria  fe  dicefllmo.  Che  di  quelle  (empiici  ne  fefle  flato  Marfia  il  primo  trouatore, 
« che  Minerua  dopo  l’haoerle  vna  volta  rifiutate,  ampliandole,  ritrouaffe  Parte  det  ben  fonarlo 
come  internarne  della  Lira,  che  formata  da  Mercurio,  fopra  due  Coma  di  Capta, fu  pernioni. 

ta  da  Apollo, c data  ad  Amfione.  

OSSERV.  iv; 


T *.  in 
«.a  ai 

rmi. 


Wtr. 

•*1 


MlT-t.l 

MfU» 


I Vttc  Parti  con  t'eferci^io,  c con  la  fatica  s*imparano,>  fi  perfeziona*?. 
___  k't  qu e meditatili,  & labor  in  potlerim  valefcit  • 

K con  la  mcdcfima  ogni  ventura  s'acquifta.  Però 
Se  'icntura  rr  fi  troua 
Certo  fenrjf  fudor  non  pajja  attinti . 

Cofi  diffe  Orazio 

rPtrrumpit  Acheronti  Herculeus  labor . Ec 
feltra  labore  mi  bent  o/l . 

| afri  dunque  la  fpcranza  della  vittoria  colui 

— cui  spes 

(ut  Jìt  tondino  duini  fne  puliteti  palma . 


T»t  A*. 
l J.a.r. 
1m-  A». 
iW.» 

noi 

Attnf.n 

Mtr.i.s. 
ti • li. 


Utr  L r 

Mtr.  1,1, 
ttit  Hi 

Mtr.  hi. 
SAI.» 


OSSER.  V. 

HAbbiamoJnelle  dichiarationi  di  quello  luogo  difeorfoa  ba  danza,  fopra  quanto  Onere, tu 
Pindaro  atmbuifchino  alla  diurna  Prouuidenza.  la  quafed’ogni  tcn.poan. aitata  .diede 
occaiionc  di  dire  per  gl’impcnfati.e  marauigliofiauucnimcnti, 

nero  t?rtj>i*m,  quei  orowfu  Dtùm . Mofirandofì  ad  ogn  ora  . 

Acuitati  'Dtùm  tri a bona  mtUq.  documenta  : tal  che  nella  maniera, che  paresi  fu©  dui  in  Wh** 

Jguefl’ Euento  or  ne  da  tenia  dimora , 

£ Juor  et  ogni  sperar  quel  non  ancora , 

Però  baftiqui  l’accennare,  che  Orazio  concorre  nel  medefitr.®  * '■  • ' r'  " '"H' 

Jnfirmes  tìtentes  reducii 

Jupptter:  Jdem  4U  . 

Summouet,  non  fi  male  nunet  {j*  olino 

é . . - \t  ’>Tf 

Sic  erit . 

Perche  bene  (pedo  improuifamente 

Grata  fuperueniet  q*f  non  sporabitur  bora  • 

Sendoche  DIO, comes'è detto altroue  i 1 v' 

Valet  ima  fummit  mutare . 

^ ^ 'i% 

atc quello, che  , „ . 

Jugeuttif  dat , adtmttq.  aolortt . , ^ 

Fine  dcH’OlT  illazioni  della  Pithil. 
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ODE  PRIMA 
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E’  beni  edemi  l’onore  c filmato  il  maggiore,  però  chilo  pofliede  in’ gru 
do  eminente,  gode  vna  compiila  feliciti,  lo  tcfli/ìca  Seneca  grandini* 
mo,  e veritiero  Filofòfò,  dicendo  a Tiberio 

T antum  bonorum  in  mt  cumulafli,  pi  nihil felicitati  m'f  defi t . 7at> 

l’eròcoi)  molta ragioncdicc  Pindaro.  l4m,u 

Qr  il fòmmo  della  gloriti  ì gran  'ventura.  r,a- 

Er  Orazio  cono/cendo  anch’egli  quello  gran  pregio, canta  che  l’onore 
non  fidamente  è delìdcrabilc,  e potente  appreffoa’  nobili 

S ed  fulgente  trabit  conflnRos  gloria  tur  ria  rmi* 


T^on  minus  tgnotor , genero fis 
Troia  filando  la  fiima  deM'onor  Pcetico,fper  il  quale  diflé 
Sublimi  fri  am  sydtra  'vertice . 


Imi.t. 


H*.k  t, 
eie  e 


OSSERV.  II. 


"Il;  Spugnando  la  Natura,  cede  ogni  indu/lria.fi  come  all’incontro  ogni  arte,  Se  ogni  indurrà 
Iv  uuoiifce  ou’clla  inclini,  ancor  che  duri,  e difficili  Hanoi  principi,  perche  Tat.nifi 


Infila  mortalibut  natura  proptrr  srqui,  qui  pigli  inchoare . 

& che  muso  contenderà,  che  Pindaro  non  dica  il  vero,  cominciamenti  canta  » 

l^e  r^i  retto  fntur  talpe  far  wuolt 
£ cl  •xtgor  naturai  regger  lì  suole. 


J.  • ti. 

Ih* 
Orr.  ai 


I» 


X* 


Onde 


?*i 


NEMEÀ 


Onde  per  che  glihuorfimi  attillino  a!  fegno  di  quel  ch*a  trattare  iaipcendor.0, diede  « quitte* 
formici  pcf  ricordo  Orazio. 

«"•  *»i  Tu,  nibil  inuita  d*ts  fac'ufq.  Minerai . 

trattodal  prouerbio,  dichiarato  da  Cicerone  nel  i.  de  gl  Offe» 

2{jhil  deett,  iamth.ft  aiunt,  Minima,  idcfl  ai  ut  r fanti,  & ripugnante  natura  • 


fiat, 


OSSER.  III. 

L Ingegno  bene  efercitato,e  corroborato  con  le  doridi  Natura  è il  ferofollegnodell'oFerelBj 
i mane:  per  cheegli  ha  parte  nella  prudenza,  eh  e fmico  parto  deU  vfo.edella  memoru:  B 

ehi  Io  pofliede  tale  a gran  ragionefe  ne  pregia. 

T*m quarti  maioris  iniu[liia,& laboùs  gloriai»  habiturus' , fi  ingenui*  tiutjultius  alienarmi  aruum 

S?"hTl-^rreinplk1mCT«  forte,  e gagliardo  non  fa  l’hucmo  riguardinole, più  che  fi  fede  Agtip. 
paPoflumo.huomo  veramente  _ . 

Tal.  Ah.  j^hUìus  flagitij  tom  per  tuia,  fei  r ebore  torpori t fialide  firocem • Però 

r£m  porge  roba  fletta  all  buono  aita, 

M*  l' ingegno  in  cui  può  nobtl  natura, 

• Dona  sptjj'o  * configli  allo  /occorso . : 

Che  Tempre  l’ingegno  vaglia  a foctorrer  le  ncflre  operazioni, lo  ditT<  (nò  alieno  da  qucflo)0uiit 
j?h,o  recens  e fi  imbuta  reetns  firuabit  edorem 
Testa  <hu . <&<• 

Biafimandoquei  roz  zi,  che  non  hanno  dalla  natura,  o dall’arte  adornamento  retino* 

Ego  ntc  ftudium  fine  diuite  'vena 

rude  quid  profi:  rvidto  wgtnium  ’.  ’ ; 

£ pregando  arcole,  che 

'Pingue  pecus  Domino  faciat , cauri  prtter 
Ingenita». 


n*A. 

Ant'Jf  a 


Harl.t 
lpt1  a 


Hit.  Ari. 
piti. 
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OSSER.  IV.  • s'  . : 

L'Auaro  non  gioua  a fé  flelTo,  r«  che  non  gode  l'accnmulata  pecunia  l .. 

i Ttriert,  tumfiit,  qui  donare  ne  flit.  E nuoce  al  proflimo,  per  ch’ad  altri  tfimpedifee  fini 
ih.ih  cheferue 

TM  Jm.  o^d  Eticiendam  cupidinem . Di  qui  è che  l’infelice,  bene  fpeflo  . _ 

. Ter  anuiuam  contemplai  iuuifuiq-  lì  refla  fta  gli  huotniw.  Pindaro  di fp recando  Binili  H«M*V 
Tot  uif.  ic  aggradendole  ben  conipolledc’  liberali, dice 

Jo  d' aferfe  ricche^  or  non  mi  curo  , • 

Awjiu  S’i*  rfi  bautr  rtcorfo , g/r. 

Diqueflo  flato  ficontcr.taua  Agricola,  il  quale  - 

Tat.Ajr.  Opibutnimtjt  nongaudebat.fpecicfp  cornigera*! . - J 

m. 4*.  it  in  quelli  conformità  Orarie  foggiugne . 


l 


ODE  P R IM  A 

fS^uUui  irrotto  colar  e fi, nutrie  . 

%Abdite  tiene  immite  Umntc,  (fri, 

Per  che  veramente  — Semper  autrut  tget  : ài  quale  coli  parla , 

Jguid  tuuat  immenfum  te  argenti  pontine,  (tif  attrb 
Furttm  dtfojfi  ttmidum  deponcre  terrai 

£t  a Te  mede/imo 

jguo  mihi  fortuna  fi  non  conceditur  reti  f 


6tr 
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OSSER.  V. 

Dfpigneuanogli  antichi  in  vna  tauoia  medefima  la  Fortuna,  e Ja  Speranza’, per  lìgoi/Tcaror 
die  gii  nuoinìni  nc’ca/i  profpcri,c  ne  gli  annerii,  non  hauenano  miglior  lotiegro  ,chc  Ja_. 
Sprranza.nc  la  Speranza  miglior  aiuto,  chela  Fortuna,  opurcacccnnarvolcuano,  che  JaSperan 
za  feompagnara  dulia  Fortuna,  era  vn  fallace  bene,  di  cui  non  ii  potcUan  fenile,  fe  non  i vaJorofi 

e forti:  che  però  ben  diccua  Plozio  ad  Ottone . 

Cortes  & ftren»os,tttam  coatra  lortunam,inft  fiere  spei.  Tati  //</. 

Meg.'ioqui  Pindaro,  clic,  non  fonti  tantum '•  ma  canta  etfer  ciaCcheduno  fugetm  all‘inco/1an^a_,  *•»•** 
dtfb>na,edelJ*alcra.  - 7 a - ; 

Son  glt  tuenti  comuni , e >van  defilo  ■-  y.fvlf 

E la  Pfieranzjt.  * • \ 

Cioè  che  gli  flc/fi  accidenti,  o lieti,  o m'efiipolTono  auucnira  tutti,  ma  la  Speranza  per  fe  flefla, 
non  accompagnata  da  cofa  fufificntc.è  bene  Ipeflo  inganncuole,  e vana  • Orazio  figura,  che  la  Spc 
ranca  in  compagnia  della  Fede  Uccia oflcquioal/a  Fortuna  •• 

• Tespcx  tir  albo  rara  fida  colti  «ir.  ir. 

,*  J Oitf 

Velata  panno y &c.  t 

Oftrc  a IFelIcr  veri/Tìmo,  che  niuno  è ti  mifero,  che  ne  reti i del  rmtt>priuorin  ranco  che  bere'fpcf. 

/bella  c'inganna,  c pcrò'autiertifce  a Icuconoc,  che 

Spatia  breui 
’ Spern  longoni  refccet . 

Per  ch'in  vero,  pur  troppo  pigi  •crem  o di  queflo  cibo,  fe  la  breuita  de  Uà  vita  non'ce  !o  coatendelTe 

Vita  fumma  breuis  nw.it 

, Spem  nos  rvttat  tnchoare  longam t4‘" 


Btnb J, 
•dt  + 


OSSER.  vr. 

QVeI  ch’il  noftro  Poeta  ha  qui  volfuco  diredeJJ'auuer/rtd,  ch'atterrifeono /mortali,  c l’i/lcf- 

lo  che  poi  ditte  Tacito  c • . Tot.  a». 

Pii  am  fortet  yiros fnbitis  terreri . I r»J»* 

Perche  a quaHi  voglia  perfbn.1,0  tanto. ©quanto,  , Tae.Ja. 

H.  1 a inope  confilitm  alimvnt  - lt  pumiit  confitta  in  incerto  sunr...  1 J‘ ' ' ^ 

r rte 


U t M t A 


Pi»*. 


[he  pesto  di  ragion  lo  feudo  in  bende  ' 

J\el  propri}  donno  ogni  gran  petto  i nua$t 

Ym*a^at‘£^f. Sfa  **  èU—fi-4  . . „ 

«-*.  aT«««  ?«««*  • *qurl  PeMcl1» 

v “ I*  Ingenìum  rts  adutefe  pudore  Joltnt. 


Tmt.  A»i 
1)  • l( 

ri**i 

Ar.1,1 


Htr  li,' 
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OSSER.  VII. 

P chci  ™odiquricoloti  t«torici^he6^u»rpi«“ 

marauigliofamentc  ragioni  ìlluflri . l’mdarocofi  le  narra. 

guanti  cedrati  per  lui  Tiranni  in  Terrà) 

E quante  beine  in  Mar  faranno  [pente 
Et  qual  pena  da  morte  » Cs’c, 

Per  fi»  il  medefimo  colpo,  annun.ia  Orazio , col  mezzo  della  perfona  di  Nereo,  la  rouinz  d. 

Troia,  in  quella  maniera  . . 

Heu  quanti:  Equis  qutntus  adetì  eviri) 

Sudar , quanta  moucs  funera  Dar dante 

Genti  t &dc. 

Più  proporzionatamente  eli  Nerone, quando  (alito  in  (cera  . % 

Ctciait  Trciaaum  exiidiam,  proemia  mila  vctafUs  cladikm  ijpmlawem . v 


OSSERV.  Vili. 

PE  rie  fono  i fuiori,chc  faticando  per  la  rirtù,  (i  fpargonc,  e la  polucrc,  ghirlande,  6*8  P*1 
che  gli  hoomini  generofi . 

Facilita intcr ancipiti! cUt'fcunl . , . pr,tI,.r(,cJuai®  ì* 

! PercièdiceTirre(ìa,chcmcntre Ercole  faticherigloriofàtnente  sznalz  F , 
disvio  di  militar  trauaglio.comefeguì  ne"  tumulti  di  Pania  frar  Viteiluni,qu  , 

Tulais  fmul,& arma  tipUiibantur . Onde  vedrafli 

%Al  faettar  dell' inuinctb il  telo  y ^ _ 

Ch' afperfo  andrà  di  bella polue  il  [telo,  • «rOIi*»P'*’ 

<Jueft'«norata  poluert  incordata  da  Orario  m più  luoghi.  £ la  /limarono  |!i  roi  . 

"‘r  l-’o  Sunt  quos  turrtculo 


h».  A». 
» 


Btnl’t, 
*At  1 


~ — — , - — 

Tuluerem  OhtnpKum  collegtjfe  tuuat . 
Ir  egli  r*«mira  ne' Romeni. 

tAudm  magno:  iam  •vidar  ducer 


ODE  PRIMA 


<*) 


Utr.L  A 

(«  * 


Ufo»  \ndtcora  pulutrt  fordidts . 

Ef  èraaco  vaga,  e presola,  ch’cimpodibile  a delcriucria  • 

ZM&rtcm  tunica  tettum  adama»  irti 
'Vigne fcripferit taut  pulutre  Troie» 
ttfigrum  éMcrionem  i 

Ter  ciò  dice  altroue  il  notìco  Poeta,  defcriucnJo  le  terre/fri  battaglici»  »»'*  ;cV'*  / che  noi  f 

JW  po lucroso , (g^r.  r*"‘  #w 


— i- 
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OSSERV.  IX. 


PRernio  delle  bell’opere  4 l’eterna  gloria  del  C/elo.fe  Joperfoafero  Etnici,  e vi  canoni# 

girono,  per  dir  coli,  fcioccamcntc  gii  huomini  xUnflri.  Onde  Tiberiodiceua 
"J>etrctnm  patri  fuo  C 'finn . 

B tennero  che  Ercolc]teruiinate  Ieratiche 

rocca  immortai  cl'  <vn  ntago  Ehf* 

*Z>'  Htbe  fi  goderà  udente  tl  ftno , 

^ £ dopo  il  celebrar  le  nocpgfe  amiche 

/?e«r  //  Saturnio  rDio  nel  fiel  /rileggi» 

'Vi  lode  ungerà  f augnila  reggia , 

Ne  Gabbiamo  ancora  il  tedi monio d’Oraaio. 

J/c  Jouis  intere  il 
Optatis  Epuhs  tmpìger  Hercules  • 

Equi  maggiormente. 

rJlpr/.u!nr , (/f  Lber  pater , cum  fattore  Tollux  « 

Po/  ingenita  fatta  Veorum  in  tempia  recepii , Ore, 


Tmc  -Ah. 
a. 


•a 


Htei 


tfìxt,  l 


■ ODE  SECONDA 

OSSERV.  I.  ' - 

LA  PoelTa  non  c altro,  eie  ma  im  m ita  ^ione:  per  ciò  i Greci  la  chiamarono  fupaotr , ma  po- 
chi fon  capaci  di  qui  ili  arcifiai,  perche  » 

Mediotreii  Votlit  nomo  nouit  ,booos  pausi-  Tot. Or, 

Omero  Hello  immite  l’arte , la  natura,  & i coitami,  onde  Materno  dicetia,  che 

Tremerà,  rtr  Luti,(5r  ftcremm  ipfum  tantam  filli  affer  ebani  voluputcm  (comi  cole  chaU’injmi-  Tot,  Or, 
Iasione  li  lòmminiftrauano materia  )chc  li  contaua  Inter  prati  può  s tornio**)  fruBus.  Pnò  *-‘J 
anco  edere,  che  Omero  immitade  qualch’aitro  di  lui  più  antico  Poeto,  di  cui  non  lappiamo  Pope 
re,  e’J  nome:  lappiamo  ben  quello,  che  quei  che  dopo  di  lui  vennero,  erano  pregia  ti  dì  rn  i ac  l’im- 
Antjuano,  che  peri . 


X x 4 


Si  come  ; 


A V N 'E  M È A 

Si  come  fio!  lalor  cantando  ii  arte 
Gentil  'Poeta  immutar  d’ Omero , '■ 

* Di  fuol  confitti  <vtrfi  ornar  le  carte , $c. 

Ora^io.ricordando  anch’cgliquefta  immitazionc  fra’  precetti  della  Poefia.coG  comanda. 
H„.  Ari.  Respicere  e xcmplar  mit(,  mamma,  iubebo 

tH,%  DoElum  tmitatorern  : t£/  mirai  bine  ducerà  mocci  * 

Infognando  i luoghi  di  donde  principalmente  cauar  fi  deue. 

• Voi  exemplarta  areca 

Pfoclnma  merjate  m»nu , 'verjate  diurna  . 
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OSSERV.  II. 
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C IKK  t 
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Mi  ij 
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QVando  i padri,  ancorché  poucri,  o sfortunati,  fon  buoni,  rade  tolte  riefeono  difprc^iabili, 
o maluagi  i fìg!iuoh:Tale  fu  per  la  tirai  del  padre  tenuto  Marco  Lepido,  & ditelo  eal 

•p'tternns  ti  angnflias,&  nobilitatem  fine  prtbro  aflam  , bonori  quoti  ignomiaidbabcniamfiibfi- 

Per  cheamandofii  progenitori,  & oileruar.do  fedc,e  pudicizia  gli  concepirono  molto  un 
lor  buon  abiti  vircuofi.ma  fe  fonoal  contrario  fi  può  tener  per  ficuro,  clic 
t{e  ftatribut  quiimmanfuram  comordiam,  ni  pater  exemplum  prabuijfet  • 

0 figlio  di  Timo n i'il  padre  amato 
Q orfi  ognor  minutar  forme  del  bene 

Giu  [io  è ben  'cb‘  Orion  per  altra  firada  ■ ‘ 

Dalle  Pleiadi  sue  lungi  non  mada. 

Quella  Tentenna  pofliamo  dire, che  fi  legga  in  Orario, allora  che  per  il  buon  gommo  Si fwgeflo 
diHengono  talli  Romani,  che  non  lontani  da’  paterni  coflumi . 

Laudantur  fimili  prole  puer per p,  — •*" 

Ma  d'Orione  trattò  diuerfamentc,  nominandolo  percaufa;dclle  tempefle; 

vWf  quoque  deuext  rapidus  coma  Or  itati  • Et  altroUl 
pfautif  infi  fini  Ontn . 

E come  Cacciatore. 

P(ec  curai  Orion  Leone t 
Aut  timido s agitare  Lyntas . 

Ricordando  le  Pleiadi.  Stelle pluuiaii,  dalle  quali  non  s’allonttM . 

Exerctt  tAufier  'Phiadum  Qtro 

Scindente  nubili . a . 


,à  Al  4>v 
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ODE  TCUA 
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ODE  TERZA 

OSSER.  f. 

I Primi  Filoiòficon  la  Poc/7a,qna/7  con  chuina  fauel/a, amiraeilrarono  gli  h uomini  ,enellapie> 
ti,  enellefcienze. 

H(c  cnim  eloquenti;  primorii a,  bete  pinete  alia:  hoc  primum  li  abita  cultuq.  commoia  mortalibusj»  iS é r**  *'• 
calìa,  & nulli  t contado  vitti  t pillar  a infiuxit  - Sendo  i Poeti,  come  c "afferma  Lattanzio  lib.  6.  de  *',J 
diuino  prxinio , Multo  antiquiont  quam  Hifiorici,  & Cratorct,  & attera  genera  firipinum.  Onde 
leggiamo  più  auanti,  che 

Orsù  i 'Vtrft  f»r  pria  che  il  ({intra  fio  

Con  la  'Prole  Cadmia  faccjfe  tAdraflo. 

E però  meritamente  quella  rimi, die  infpira  Pindaro  c chiamata 
0 Veneranda  Mufa 
Madre  mìa  peregrina , 

Sentiamo  Orario,  come  auanzandoiì  oltre  a quello,  che  ne  fcriuc  il  no/lro  Poeta, /'inalza  quali 
madre  benigna  . 

Os  tenerttm  pueri,  balbumq.  'Poeta  figurai  : 

Torquet  ab  obfcenìt , iam  nane  strmontbus  aurine  : 

Mox  etiam  pefìus  praceptis  format  atnicis 
A'peritatts,  (fip  intudue  torre  fior , (fip  ira. 

“fiefle  falla  refert , orienti a tempora  nautis 
Jnfiruit  excmplif  : inopem  folatur , (fif  agrum. 

Con  molt’altre  fruttuofe  dimo/l  razioni,  c però  canra  a Mercurio  Dio  dclJ’floquenza. 
ffhtì  feros  cult us  bominum  recentum 
Voce  Jormafit  catto , (fife. 


tl Ir.  I 2 

Efiit.  t 


n 

*idt  14. 


OSSERV.  II. 


LA  »oIuntl  dell’huomo  è tanrocupida.'weòiVi/a/r  ingente  he  non  troua  della  quiete  il  porr  o,fe  Tss.tijl, 
non  dentro  al  feno  della  morte,  f't  fi nem  miftriarum . E per#  »•*.»/. 

Altri  d'altro  ha  de  (io , mal  'vincitore 

'Brama  il  canto  compagno  al  fuo  ' valore  ■ **'• 

Quei  vuum  effe  pretium  fui  laboris  fatetur  — fendo  rie.  or. 

*imbitit gloria,  fclkium  bominum  ajfedus. Del,canco  la  ragione  iqucfta, perdi»  mediare  la  poeti i «./« 
Vita  redit  bonis 
*Poft  mortem  duci  bus. 

t che  Ceti  rari  i defideri  fiumani  queft’altra,  cioè  il  trciar lì 

Jguot  capitar»  <viuunt , totidem  (ludiornm,  miltia,  (fé»  *•*■* 

le 
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OSSERV.  IU. 

E Mufe,o!tse  a gli  epiteti  di  Pieride,  d*Afcrce,»f  Eliconie  re  limili  , furono  dette  Olimpiadi  j 
I tome  iiglinalc  di  Gioite  Olimpo,  8t  abitatrici  del  Cielo,  perche 
Tiimni»  apud  Dtos. quorum  proferre  rtfponfa  & intcreffc  e putii  fcrtbiUlm  » Come  ora  fri  le  UlCJ 
fc,  vcdiO.ol.  i.|E  però  confrontandoli  con  Omero,  dice 

figlia  di  quel  che  tra  le  nubi  impera. 

Orario  non  vieta  loro  limile  abiezione, di  li  chiamando  la  fyaMufa  Calliope-  ,4 

Difende  die  age  Tibia  )&c. 


Tot. 

tdlltO.JM. 

pinAStr, 


OSSERV.  IV. 

CH  E i mari,  e i monti  inpraticabili  fieno  chiamati  «;W,  s'e  detto  nelI’Cflcr.  6>  della 4* 
della Pithia, qui  replica d’Ercolc quel ch'è vera ifloria,  enon  fauola  dicendo i Romani 
tpfmn  qui»  et iam  Oceanum  illì  tntauimus,& Juprrtfi  aibut  Hirculis  columuat  fama  tul£4WliCf‘t 

djhtcfle  i inclito  Di» 

Jgual  figlio  di  'valore 

Ultime  sponde  a Naviganti  impefe 

Spenfe  gran  mofln  entro  alt  ondjo  obb.’w  > 

£ d’ mcspiie  <!Mar  trono  Terrore 
3^e  li  furo  al  tornar  le  l inde  afeose  y 

Scopeto  piagge  arcnoft . 1 - :>e  1 

Et  Orario  por  dei  Caucafo  impraticabile,  trattò' 

Jnhosptt alene , £<7»  ^aucafum  . 

E d'Èrcole,  che  per  mc^ao  de'gli  onorati  foderi  s’acquiflò  l'imir.orta Ikà 
Uae  arte  Tollux , & njagus  Hercules 
Innixius  arcets  at tingi t igneas , Qfc. 

Chiamandolo  vago,perche  vagando.opcrò  molto,  vide mo!to,e  molto  fofferfe.  Vcdjauanti  t!(r 
Ode  4.  Off.  7. 


OSSER.  V. 

ECoflmredi  Pindaro  raccogliere.c  corregger  bene  Ipe/To  la  fua  Mula,  per  guidarla  i«« 
più  aperto,  e meno  Ica  brolo.  r * 

Téf.A*.  j,  „39  ingtoriut  Ubar,  coli  fece  nella  p.  dcjroJimpia.e  qui 
Ma  per  eh»  cerchi  tu  spinger  la  Nane 
Anima  mia  tra  /ore (Iter  contrada  ? -, 

iJeb  'vtrfo  Eaco  ornai  da  glt  anni  grane, 

tm ; 


H*r. 

•mc  J 

tfr  I.  }, 
edt  s . 


lU 


ODE  TERZA 


*17 


».  » 


E wr/S  l7  sjm  fciolta  se  n<vadx . 

Cofi  Orario  quando  li  panie  d’hauer  tralafciato  le  ccfe  liete  per  le  lugubri 
Sed  ne  rcltfiis  Muftì  procax  ioets 
(tx  retraBts  munirà  nenia 

Cialtrone 

J$uo  Muftì  tentiti  dtfine  peruicax  t &c. 


tdt  j 


Ittr.Li 
Odo  j 


rmJL 


tttr.l4 
OS»  /• 


OSSER.  VI. 

LA  Poefia  rende  glorio/;  non  Colo  coloro,  eh  ella  prende  a lodare,  ira  il  Poeta  ancora.  On- 
de il  popolo  ammirandolo 

T^potiae+ocai  ,&■  digito  demenjìrat, il  che  fa  (limato  da  Perdo  onor  grand/flimo.  *sft  pttlcbmm  nff°r' 
e il  digito  monBrari , & dune  bit  efl  • Come  lì  legge  nella  Cui  fatica  prima , e può 

Coglie  qua  ^tù  di  btUa  glori a il  pregio  , 

Chi  teff  dlluon  di  fommsi  lode  non  /regìe* 

Vogliamo  noi  di  quello  il  parer  d'Oratio  ? ; 

Oj  Te fludinis  auree  * 

Dulte  qu te  flrepitum  'Pieri  temprar. 

O > rwa/w  quoque  ptfiilus  * . 

*■  Don  atura  Cytnt  f libeat  fnum,  * 

Totum  muneris  hoc  lui  ejl 

Quod  rnoniìror  digito  prxtereuntium  • 

Va  deue  offèruar  la  circufianza , che  la  lode  da  data  a’mrritcuoli , c buoni , il  che  fu  oflcruat* 
benidàmodalmededmo.  < 

jgualem  commende s ttiam  atq.  ttìam  adspice  : ve  mox  *•  t 

Inarent  tibi  aliena  peccata  pudorem. 

I che  il  Poeta  da  eccellente,  perche  comedi  /òpra  d è detto . 

H t di  ter  it  Tettai  Meno  nomi,  e quel  eh  c peggio,  boati  ponti . Oltre  che  Tm.Ot. 

— Mediocri  bus  effe  'Poctts  / atr.'An, 

Dfon  Diji  non  tìommes , non  concepire  coturnate . 


OSSERV.  VII. 

Titit  fecondo  Pindaro,  fu  /igliuola  di  Netunno,  al  quale 

T mici  tiafdtm  Canuta  rtfene  fu  faeton  tjpgita  fdtm f-  iujf  fuOt. 
perù  melicamente  li  da  l'aggiunto  di  Marina . 

£ Za  dM  arma  T et  i bibbi  anela  ale. 


Tot,  Ja. 
I ».*i» 

rM 

Cielo 
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Cle  lodi  Ouvaancors.. 


Htr.i.l 
U.  f 


Vt  munti* 

^ Tthum  dicunt  ThttidiJ, 

Fihum  quatti  •vis  Thtudìs  mtrìnf  » 
£ lidoue  induce  Cbirotic  a vaticinar  le  fortune  d'Acdùlle  » 
»«4ffr  domum 
Ut  14  Cernita  U reutbtt .. 


Et 


- . 


OSSERV.  Vili. 

SE  il  mantener  le  ricchezze  non  i minor  fatica, e prudenza, che  il  conquistarle, feguiti  il  mede* 
fimo  della  nobilti,  per  che  i nobili  fon  collretti.in  vn certo  modo, a non  degenerare  da'loca 
antenati  altrimenti  rcUcrebbono  addictrojc  vedrebbono  con  lor  vergogna . 

Tarati,  Sordiiius  CT  ab i( (lini  nati  eo  italioti,  dr  iliijfirìora  extnipliejfc. 

Per  che  come  dille  Galla  néll’àciottar  Pifone  ». 

T«  Hi/.  Centrali, & nafei  a principibui,  fcrtuitum, neolira  txthtialur , L'taitj;*'- 

j.mit,  Mabcnfifiima.la.vna  i colui«  in quanibil  prxtcritum  ixcnjandum  baiti. 

* ,J  Cosi  l' huom  fuo!  dalla,  •ntrtude  httutre 

Quanto  nobile  è più  pefo  maggiore. 

E/cmpio  ne  fia  Nerone  il  quale,  non  considerando  quello  carico,  ancorché  .— 

r«.  Vìf,  iDMga  cafarum  ferie  tumcnum.  fua  immanità, [uà  Luxuriaieruicibui  publìeis-depulne  » 

1 n,;<  In  molti  luoghi  c virtualmente  raccolta  quella  Sentenza  da  Orario 

Dottrina  ftd  rvtm  premoutt  in/ìtam. 

Rettiq.  cu/tu  pettora  roborant  . v 

Vt  cumque  defecete  morti-  * 'i 

Dedeccrant  bene  nata  culp * . 

E per  ciò,  con  i/linco  naturale,  che  Sèmpre  è durato  c durai. 

Oderunt  peccare  boni  'vlrtiitis  amore». 


Hot*/ 4 

•A*  4 


P* r t I 
tfùt,  *■ 


Tmts  Ab. 

9 a M 


OSSERV.-  IX. 

E ferine.  PindaroTàgilirà  d'Achille  neU’eSènrìzio  della  Caccia.pregiarilTrroapprrSroagliail 
tichi,  onde  i Parti , per  che  non  lo  riconofccuano  in  fonone  lor  Re  lo  bia/Imauano  •• 

Quia  raro  yenatu.  E gli  Armeni  all’incontro  lodauano  Zenone 

Quod  is  prima  ab  infamia  in  flit  ut  a & cult  uni  -Armenie»  uni  emulatui t yenatu,  eF  qnt  alia  ittbtn  et , 


D' 


7 mr . A»,  lebrant . proceres  plebe»;  ijue  iurta  deuinxerat 
j- n.it  la  Achille  fu inarauigliolà,  perch'egli 

Conquida  uà  ogni  fera 

ff*}  Senati  Can , stn^afRetr. 

ri: oh  Orazio  {piej.rc li  valere d J giouinccro Hebro, e tocca  fé  medè/ìme prone i 


(atur 


ODE  TERZA 


Catus  idem  per  opertum  fugienteis 
Agitila  pregi  Ctruos  iacularì  : & 
(tltr  urlio  fruticeto  excipere  Jprum, 


•dii* 


OSSERV.  X. 


Pltoccurò  Teti,  ma  in  vano, d’afcon'ercAcliifJc,  per  ch'ei  né  s’efporclTe  contro  a’ fieri  1 icùcte  Tat  ^ 
d endoli,  come  è collume  delle'timide  Donne.  Ve  fi  diem  Latebra  eitaaijjtt  --  d’haucr  lo  affi—  }J,.s, 


curato  per  lèmprc,  non  s'accorgendo  ( come  tenera  madre  J quanto  iia  vano,? 'udendo  latebra  fi 
occa'ure,  e come  fcpolca  ne  gii  errori  del  gencilelìno,  quanto  difterie  il  fuggire  quelle  cornicila—  !■*■**. 


FiaJ. 

t/’d-t 


(ioni,  qua  fati  manciù,  cyi  mbil  ardamn 

ÌQuind'  è che  poi  Ani  'venlì 
Scorto  la  tour*  il  Xanro  egli  /oflenne 
Vempito  ofH  de'  'Dardi»'. , e de' Liei-,  , 

Tocco.  Orario  il  timorofò  penfìerodi  Teti,  c le  /quadre  contro aUequali  non  hauria  volfuto,  che 
ti  figliuolo  ir  folle  oppoflo.  1.’  ,‘yj  ; 'S 

tir  il  us  fhr'K 


Tat,Hifo 
t.  ri.SC. 


ut  iz/irii 

Cult us  in  (aderti , £/  Lyciat  prorìperet  cateruas. 


ai  - • 


•mnom  I 

I Ut. 


OSSERV.  XI, 


L*Efr'en>n^:i  é maeflra  delle  colè 

Malta  ex  peritai»  con  fieri,  qaf  ftgnibus  orina  fide  anturi  r«r . An. 

E la  prona  dm, o/ira  il  vero.coii  fumrouatoilabilcil  ponte  fopra  il  fiume  Arlania, ch'era  /limato 
CJf-ram  Oneri  iole  jabneatam,  sci  <jai  inir  idi  enfi  inni  eotidam,  & firmnm  intcUtxtrt.  Tot.  An, 


(h'tl  ri>er  giunto  alla  prouà  ài  fin  Ji  moslra, 

Renella  quarta  dell'Olimpia.  £ qui 

'>x(he  la  eviriti  di  quel  che  gli  altri  eccede 
Giunta  alla  prouà  sol  s' ammira  t e evade. 

Onde  non  è marauiglia  fe  l’huomo  diuenta 
Vruiensft.nuhj.  dottai  per  aliena  expcrimental 

Amji  Orazio  vuole, che  più  colio  fuanifca  la  virtù,  ch’il  frutto  dcHVlpcrien^a , 
oAut  njitUis  nonno  matte  efl,  ' 

%Aut  decus,  (&  pretini»  re  Ile  petit  expertus  <vir. 


i;  ».  a 


PiadAie. 


SUàma 

-*  . 


Tl  • n»-.  ""i. 


Btr.l.t 
»it  ir 


OSSERV.  XII. 


IL  penfare  al  /Ine  della  vita  ì il  vero  filo  della  inopia,  che  ne  guida  aggiuflat»  Trcnte  'nelle  no- 
fife  operazioni,  onde  McHalina,chc  non  ci  perciò,  fi  non  quando  la  morte  gli  era  alla  gdltu. 


reggali 


l-'e  1 


? » 

1.^  . 

JtW!, 


Mi 


■ri 


[M 


w 


1 


hi 


.t 


r 
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T,,%  reggali  con  quanto  fuodifonorc. 
ii-a.il  T »»c  primurn  fjTtuntm  fuam  introfpexit  , 

bt  all’incontro  con  quanta  lode, e compadrone  fe  n'andò  Lucio  lrittorc»<hc  f «ufaftdo  a’qutllV 
Uremo  patio,  (ì  refe  fino  allMtin.o  forte,  c magnanimo . 

Tat.j».  7(e  titani  proximt  libertaum  adatti  Houijjimo  fcruitio  fatarci . 

Poi  che  notvy  è cp/a,  che  pm  nedd  tolga  dalle  vaniti  del  mondo»  che  ...... 

7“‘  H,‘‘  Ma  pojìsritatit  cura,  & abrnptit  vite  blandimenti!  , 

Si  che  pruikntisfimamencc  dille  Pindaro.  . 

'Bello  è ptnfare  4 quel  de  nè  a 'teina  » ■<-*+*■ , 

Io  non  fofcl’vno,  e l'altro  di  quelli  Poeti  arriuatonoa  unto,  che  preCumefTero  di  dire  quel  eh* 
douc  riamo  in  tende  t noi  Gtilhani-.So  bene  che  Orario  rifuona  littculmcntc  il  mede/ime,  dieta» 
uo  a Virgilio. 

Verum  pone  morir  t $ fludium  lucri , 

C\igroruntq  tntmor  dum  Itut  ignium  , Etahrouc 
Vite  tntmor  quAmfìs  aut  brutti». 


Ha».  La 
éé€  I j 


I 


O SS  E R.  V.  XIII. 

Buon  Poeti  fon  paragonati  da  Pindaro  all’Àquila,  ehe  vi  lociUima  di  penne,  & leutifma  di 
_ . villa,  vede,&  arrfuabcn  collo  la  dcfidcrata  preda:  per  ch*i  begli  ingegni  fon  premi  non  fola» 

I méte  alle  iniprouifc  rifpofle, conte  per  opera  diScneca  (1  /Intana  Ncror.c  .e  rintra^iidolodiccua 
Tatui».  meditate  tut  orationi  fìatim  oeturramjd  prirr.um  lai  muntrisbabeo  . ma  anco  a' fatti.’ 

2»t*”r  Coli  c*  Celare  relax  ingeaq  : hauerebbe  ccnquiliaco  ogni  imprefa . Il  in  fa  >ùe  i deboli,  «j 
».  }.  A fiacchi  paragonaci  a'Corui  ,Cont*pijtnnt  n.agit  quam  sperici*  Dice  per  tanto  il  liofilo  Foctv> 
lai. .«/.  nella  j. 

' E restile  oltre  al  mar  uoUn  tenente» 

£ quinaria  di  femede/iroo  in  paragone  di  Jacchilide. 

fi  a.  L’ Aquila  alt  molante  > >m-Vi 

k,  d*  Scia  è thè  sempre  afferri  cteelfa  preda > 

%Ma  firepit’fo  Corno  burnii  se'n  giace. 


> ‘a 


; H -..rp» 


- - - 

OJ0  4*.  Cytm  jo». 


Hgt.i.  f 
Oda  | 
Hrr.e.4, 

ed*  3 


^parimente  dice  di  Pindaro. 

fluita  'piruum  dettai  aura  Cycrum 
Tendi t tAutom  quottes  in  aliti  ..  . . 

Dfjtbtutn  traflusy  , . 

Teocrito  non  a’afiringt  ado,  chiama  rPoeti  ndl'/éiFo^.  Ter.47.rtnM  Mie  Ma  fé-  tntaf*i(t*&‘ 

, ux  .v  a j i c v/ 


— 04TÌTM  **' 

. * ti  •$» 

ÌiHStVt 


J-  ! a pàj-.MTT  ìn&a.ti+yJàenn  fi  é trivfit6p‘  - 

t/ìfiVii  CViZli>*&qifa**  id* ttaUaàjM  tipo fri-  o OF.  1 


1 


ODEC^VARTà 


(91 
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OSSERV.  I . 


n*j. 

ttr.l. 


COme  tra  la  eimnaftica  il  carpo,  coli  tra  la  Mulica  lì  tranquilla, e ff  corrobora  Pan/ma  eoa, 

la  con  foerudinc  del  i’oneAo  piacere:  perehc  Frati*:  finti, & iukedinem  uicam  ferii*  indir*,  rm.  J» 
0r  auree  Jladjt  kntftis,*?  yaiuptatibui  imrpaUirc,  lentia  magi:  fuam  hfciuif  ièri,  •* 

Ptr  eh'  tl  finir  f cuopu 
fan  t àuree  * fi  tranquilla  in  e alma. 

Diqui  difle  Orario  alla  fua  Lira*  r 1 

0 dtcuj  Phfbi , <$f  daptbusfu fremi 
Cnta  tefludo  louis , o laborum  * ' 

— Duke  lenimen. 

Soggiugncndoaltrouc. 

looptm  folatur , egrum , <ffc. 

Auuertti  morbos  metntnia  peruuls  pe/ht. 


iin* 


St*.  4 1 

Bfifi.X 


OSSER.  II. 


r)pera  fuamTce  neiriftefs’atto,  Ce  noni  raccomandata  alle  carte:  onde  fubiro  che  nell a Rrpu- 

biica  Romana.  Magna  iO*  ingtuia  cefftre,  rt  lìò,  fàtui  ferita  i piantai  modi:  infinti»,  ma  quel  Tati,  B>f- 
Io,  che  *n  buono  Scrittore  tra  fmetre  alla  poficriri  vàie  lungamente,  perche  non  può  nuocerli  co*  1 ",I 
fi  alcuna,  ne  pur  (a  violenta  dc’Tiranni.i  quali /cròceamente  t'ingannono^e  £ credano . 

Tu  frati  potenti*  estingui  pejjt  eliam  f ramati:  dui  mtmoriam . 

Onde  c ben  detto 

Il  fttcn  mìe  più  che  lepri  eterni  */ine. 

I beaci  vero  che 

? uullum  ftpulu  di  fiat  inerita 
telati  Virtus. 

Ma  iccreiifima  cofa  ancora,  eh: 

Dtgnum  làude  n.irum  Muf*  •vetàt  mori.  **-  >■* 


Ti.Au. 

*••■10 

Umidir. 

! 


B ir.  1.4 

•it! 


OSSERV.  1(1. 


H Abbiamo  in  prouerbio,Chi  trauaglia  litri,  Ce  non  po là,  per  che  fo  fon  reciprochi  i danni,  0 


viene  l’ofFenforc  galligato  dalle  leggi  del  mondo,  o dalla  giuAiiia  di  DIO,  perch’egli  è co 
foc  erra. 

Tiri  Mttm  ingrati  ionici  ite:  *c  aoxiit  insta  cadere . r„ 

Ma  ben [ària  di  guerra  oggi  ìneffert»  < » *• 

Colui  thè  mtn  intende  » 

Che 


Vv.»**» 


1 


.4  fi 

é- 


V**LJ 

rlk 

& 


*9% 


N EME  A ° 

thè  r ìfUJJo  fa pir  se,  chi  gli  altri  offendi* 

®criun<OK  adunque chiamaOraaio  la  guerra.  ry'  * < ’ v 

%Jtf  . Hellum  Ucnmofum  • • 

Utd,  14  Cr acuto  Marte . tLt 

t*  • •*«  » 


Fortune  ludum 


il: 

\ . -.lì?  io  ‘.'lì-.  '•  > r.  > ? 


IT-  parlar  fuccintojfcmpre  e grato  .tanto  ttf 
porca  bene  fpcfloquefti,& a!tn]diferti 

* ® ] Pntutpf}  IH  AHin/9lllir  • m m «uéì  «I  ia  ■ i Lfir  «Vi 


OSSER.  IV. 

oratore , quaapo  pel  Pcca>  per'cVil.di)’  prplift 


».T<  *r’  Lcntul  «*  principiti, tongut  io  narraxionibiu,  ociofut eiriàincejfuutarit tomnnhKtw/drt  incalefa^ 
Pct  ciò  forte  un  to  piace  il  madrigale,  e'1  fonctco . Puidaro-utu  U Ueundpeqlcggc 

Lungo  parlar  me  tolto  . , v 

Dall'  ore  fitgiùue  ,*  da  mìa  legge . , -«*v 

Tm.  a».  Orario,  Condii  Citbtre  legióni  obccmptraoi,  la  diper  regola’*  . > •. 

t»tr.  .i  E si  brtwtatt  opus,.  v ó v,;v-v  'k 

s*  ‘l°  E ne  rende  la  ragione 

jQukquil  praiij. its.  elio  tinaie  y*vt~Hto-el*éi*'~—“  ■ 

*P  empiane  animi  docile* , isc.  r[ 

Toi.A».  Ma  le  leggi  de’  Lirici  ( oltre  alla  breuità  ) erano  quelle,  cioò  Tfe  frffi  rt fiderei,  t,  ne  ttdorem,  lift* 

quam  indutui  gertbant  tette  detergine  :tt  unita  orii,  ani  nariumexcremenia  tiftrttlwr  . 


iM- 


— T- 


■*r 


«■ 


OSSER  V.  V. 


■ni; 


O 


ftnd» 

dLett^ 


Vando  Io  fplenc’orc  della  »i«ù  fi  riduce  in  colmo, fa  corre  il  Sbieche  nel  meajjogioniofa# 
eia  la  nebbia:  per  ciò  diccua  Seneca  a Nerone  confidcratulo  l’altera  della  fua  fortuna-» 
T laaidia  quidem,  *t  omnia  mortalia  infra  tuatr.  magnitudir.rm  iatet . 

ù,'a»ì4.  Ut)dv  per  non  temerdt  Ji’inuidia  Pindaro  Inuoca  FcKoa  darli  maggior  fauorcr 

Rinfranca  meco  tl  dir  Febo  mio  duce',  - , 

fhe  gli  auucrfari  haturan  minor  prJfatK^O 
Molto  i verniti  *uan%a  , J - *■“ 

Chi  fa  r opere  tue  pale  fi  rvn  giórno 
Occhio  d’ inuidta  in  rimirando  altrui 

Si  re  (la  cieco  entro  al  suo  proprio  scorno . . ipjj 

Htr)  Coti  Orario  quando  tt  ecncfcc  ornai  raccolto  fn’lcorodt’cobili  Poeti,  die* 

mai  j U'n  dente  intnor  morde  or  in  nulo. 

Ami  spera  di  petuenir. maggiore  ,(Qaic  li  è accennato  in  qucll’Odc  ouc  egli  svan£una  eterna 

tema.  ■iltie  'Vi*  : 


\sìm\  +i* 


Inaili* 


» 


f*  * 

fi 

2 

è 

c 
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Inaiala  que  major 
Vrhis  rehnquam . 


*0*1» 


OSSER.  VI. 

Otoofcendo  il  pregio  della  virtù,A  quanto  dia  vaglia  atfaternane  il  nome,  r«.  /•. 

f muto  cuiqnt  ite»!  pofìtritas  reptndit , & ttiam  fi  nofita  indù  Ut  mali^utac,  & tmuiMmU- 

..fu  . /•  . J n • n* -J./TL  n:- i,— . Tmc.G 


Ufi  il,  veruni  difiuri  fini  po/itri  noiìri . dite  Pindaro 

Jo  ben-  so , che  qual  diemnti 
Bjggttrice  fortuna  alta  'vtrtute  *. 

(JìtUa  dolce  foBummt  y 
E forfè  anco  rvturi-  nel  di  futura*. 

l'ifteflb  conobbe  Orazio,  c cantò-. 

forte  creda s interinerà,  qua 
Lsoge  (onantem  natui  ad  / lufidun* 

D^on  ante  rvuigatai  per  arte/ 

Verba  loquor . 

Et  al; roue  Et  me a 'virtute  me  inuolut. 

Tu.c  me  biremn  prefdio  fcapha 
Tutum  per  sEgeos  tumultui 
%Aur  j feret  . 

Promettendoli  di  quello,  perche  conlàpenole  delti  fin  virtù  dice  a fcflc/lo 
*X> 2 me  fuentur 
Dqi  T'ittas  mea  ». 

Et  Mufa  cordi  eSl- 


iWC 


ì ‘o  *•>*• 


E poco  più  oltre 


r.f . Or. 

w# 

h»)i. 


Mtr.i.  t 

•Ua  . 


Ktrit  f 
Oit  *h 
iitdtm 


m * Ut. 

Qitlr: 


OSSERV.  VII. 

Omc  Ter/  imparate  in  Phtia  Città  di  Te/Taglia se  dotto  nelle  Dfc^(>«nj 
Laln.i  B da  quello  regno  hebbe  ii  cognome  Achilie  : maniera  che  fu  polca  Watada 


per  onorare  i Principi,  coti  Ri 
Tfameu  Germanici  P'itttlioftatim  addito.  j.  , 

In  E tea  del  regno  il  gira 
Difendi  afuo  piacer  la  bella  Teti ; 
Perque/io  Orario  chiamò  Achillea  • 

'ibtiui  tdchilleu 

•-  ■ »•»  : rii.'  r ' 

••  ‘ ,A  , „•  , ,u  - , - ...  - -a  -J  Via-'  3 Mi-'  i 


Y y 


Che 


TaàHff. 
1 n,<* 
rimtlttr. 
1> 


n» ùi.  ai 

Hit  ( 


1 


694 


NE  ME  A 


OS SERV.  Vili. 


i HE  non  tenta,  crionirdifccvni  impudica  Donna?  e quanto  è vero,  che 


T-w  pi 

4 , j . Ftmiru  ami  [fa  pudicizia . non  fi  guarda  di  commettere  ogni  altra  federarcela  > 

Téu.Am.  Agrippina  non  vccis’ella  Claudio  fuoniarito  • J »/*/<>  delegabili  cibo  Boletorum  vntno  i mti 


I *•*.«»  quale  inlìdie  non  fupcra  vna  collante  pudici  aia,  (Se  vna  incorrotta  fede  # E amato  Pcleodi  Ippo 
• lita  , fpola  d'Acaflo , e ben  ch'ella  di  poi  conuerta  (‘amore  in  odio,  (prezza  il  callo  Pelco  l’un* 
pudiche  fue  fiamme,  per  il  che  non  folamente  li  fulua.ma  conquida  vn  regno  , e diuitn  gtneto di 

^ j",  Netunno,  come  più  difufamente  nell'ode  j. 


litui  f 
•il  ». 


Ten  ciò  ptr  fiero  inganno 
1 Di  (jreteide  d‘  cAcaiìo  keblttgh  in  forti  v 

S7Aa  'vendetta  del  danno , 

Con  dedaleo  Coltello  tAcaflo  poi 
Gli  machinò  per  torte  'vie  la  morte . 

E amato  Gige  inlcdtamente  da  Cloe,  ma  egli  per  mantener  fede  all’amata  Aflcria . 
S copula  furdior  lari 

TJoces  a udii  adirne  integre . "J  _ * 

Ben  ch’ella  per  largii  paura,  narri 

Tpne  datum  Tele a T art  ir» 

Magntjfam  bbppolyten  dum  fugit  ab  fi  itimi» 


OSSERV.  IX. 


Ttl  A 
14  "•  i 
imi.  }f, 

■ I 


Tot 


IL  ritirarli  da  vna  imprelà  per  fchiuarpcricolo.có  metafora  accomodata  fi  dice.Raccorlc  tdf* 
'Hfbil  ciim  tam  caput  foriuilorum  quam  mare . 

Però  quando  Pindaro  non  vuol  profeguir  ridoria  de  gli  Eacidi comanda  a fc  Afflo» 

Si  che  raccogli  0 temerario  legno 
Vtrfo  l'Europa  ornai  le  iparft  •vele. 

Se  Oraiioclbrrandoa  non  temer  dcll’juuerfità,&  a non  dilatarli  troppo  nelle  prclptrM* 
Sapienter  idem 

£ ontrahej  'vento  tiimtum  fecutido 
Turgida  'vela . . 

Perche  indabili  fonde  co/cdcll’ondtf,  e ben  lo  Teppe  Fabio  Ralente  quando,  E finoTif*** !t%  ' 
??*  tia  morir,  aut  abuerrante  vento  portoni  HtrcuHs  Monaci  dcpntfus  foie . 


Ut'  l.l, 
Odt  li  ■ 


js;ori  vi  s'incontrcrcbbano ora Amili pericoli,  mert d del  ficuro  Porto  delia  nuoua  CittJ  di Ln>or' 
no, effètto  della  grandezza  de’  Serenili,  di  Tofcana  . 

* 1 — •-  — 1 i.  i;  » ’""*'*** 


OSSERV.  X. 

IL  marmo  Parioe/quifitamen«puÌi/ce:eperò,fèconJoStrabone,/u  giudicato  arfifi*'1)® ^ 
le  Colonne,  perle  fiatue.c per  intagliami  le  memorie  delle  ccifcpiùgloriofe,e  ®ota 


1 


* 


r 


> 

Noti 

dii 

»P* 


ODE  CLV  A R T A 


me  Fece  Domi  timo,  laluatofi  dopo  la  preFz  di  Campidoglio.quando  TsiiKJf. 

Uoiicum  f ut  Ultra  lori  CO  ’NSEHJ'ATORJ  arami}-  pofuit,  cajusq.  tuoi  in  marmare  txprtffìt.  (V| 

Qui  fcruc  pcrcranslaeodch'cccrnità,  Se  eccellenza  dell  a Muta  di  Pindaro, che  può  inalzare  *-■ 

Callide  ma  memoria . 

’Titt  chiara  \ e bella  ancora  ’ • 

' **  S4fa4 

Di  parto  marmo*  ,ii  * 

Se  nc  Terne  Oraxioa  figurar  JabeHc^a  diSliceria.  • 

Z/rir  «e  Glyctra  mtor  v ttml’t 

Splendenti*  Pano  marmore  purìut  * **•*» 


OSSERV.  xi; 

NEircrJgioneniJcfcrut  più  l'ira.  Ferox  enim  iuucntut . Però  crcd'io  che  MilcCa , domato  da  Tu.  a*. 
gli  anni,  folle mcn  feroce, che  in  giouenrù ». 

Ma  quando  il  tempo  il  cbie/e  » . ràu/. 

1 nimico  al  nimico  anco  fi  refe  . 

Bc  in  quella  maniera  interpretando»  vedremo  quello  luogo  inimitato  da  Oraiio,  quando  di  Ccj- 
ile  Ho  dice 

l\o»  ego  hoc  ferrerie  cali  dui  tutte  ma  27)*  * 

^ 'onjule  T>  lineo.. 

Non  è lontano  da  quella  manie  radi  dire  il  verfbdcll'Odc  j.  della  Pitbiaa  ai  !.. 

Fra  Juperbi  fuptrbo , Cifc. 

£ dell'Ode  q.  a a-jj.  c quello  dell'Ode  j.  della  Nemea  a jj)„ 

Irà  jan-.tulh  j annullo ) (Óre.. 


ODE  QVINTA 

OSSER.  I. 

CO/lumarono  gli  antichi  efaltar  la  virtù  de’ maggiori  con  le/latue  (chiamare a ragione.  De- 
cora molar  uni  ) per  elicile  fono  affai  valido  ricordo  a’  porteri.dclla  virtù  de’pa/latiicon  tur 
tociò  per  vari  accidenti  rimangono  . i{cuulfas  indiqut,  combattute  dall’odio,  odal  tempo. 

m quf  Jaxo  flmnnturji  iudicium  pojlerorum  in  odium  vertit,  prò feputchris  fpernuntur  : Onde  fon 
piti  (labili,  e duii  urni  i ve  rii,  per  che  Analmente . Simulacro  fultHS  in.bccillo,ac  mot talia  funi,  for- 
via mentis  atcrna  ■ Oi  qui  è,  die  Pindaro  canta  . 

Jo  non  fino  Jcultor  che  marmo  incida 
Per  mmagm  che  njìt 

Jmmobile  di  poi  Joura  'vna  bafe  “ • ' 

Ma  in  qual  nane  in  qual  parte  Euro  mi  guidò’ 

Porto  r/nrre  d uiml. 

Seruefi  di  fimi]  metafora  Orazio  liti  prone  flicare  l’immorraliti  de’  fuoi  Lirici  componimenti* 

Y y a Sxtpfi 


Tu.  mf, 

ì*.tt 
Ih  dim 
Tu.  Jmi 

A *■  )t 

Tu-  Air. 
n.4* 
lindi 
Sir.  r 


€$S 


♦ NI  MIA  ” ■*’» 


fft'./.i 
•d*  i* 


tttr.1.  4 

cu<  * 


*r*f.  rjr. 
U+tdia 


Tot.  Am. 

(r  n.ts 
T*t  Ut/, 
i »■]•> 
Tmt.  Ari 
***•}•: 


tini. 
Ami />• 


Od*  *J 


Mtr.l.a. 

tmt.i 


Extgì  mnumentum  preperemniut , 

T^egalque  fi 'tu  Fyramidum  dinar , 

£uod  non  imber  edax , non  Aquila  impattiti 
rFcfft  (Intere,  aut  innumerabihs  ' " •’  * -1?'/ 

Annorum  feriti , (fjf  fuga,  tem forum. 

E del  tutto  accodando  fi  al  Pindarico  flile, dopo  hauer  detto,  che  fé  iodi;  Par  rafio , e Scopandovi 
rebbe  pitture  ò itatue.fbgiungnc . 

Std  non  hxc  miti  nrìs , ZJFc. 

— carmina  p ffumus 
portare,  & pretium  ètere  munerl 
9(m  incifa  notis  marmora  publictt. 

E parlando  di  Pindaro fk (lo,  fi  ferire  della  medefima  metafora,  dicendo» ch'egli cell'alttni lodi* 
Centura  pallore  fignis 
ìMunere  donar , 

. ■■  ■■  — ■ 

O Si  Si  L K.  V.  II. 

E Rano  foliri  gli  hrrmini  della  gentilità , con  le  mani  clorate  fupplicare  gli  Dei  del  Ciclo/)  co 
me  volti  al  marequei  dcll'acquc,  .•  pcrcotenda  U certa  qus.  deli 'inferno  ; Na:d.o,i evin- 
ti > per  Brittaniconon  rcltaua 

Modo  ad  Deos,modo  ad  ipjvn  lenir:  nmaui . Ottone  che  farrua 

Omnia  f luilittr  prò  demmaiione  : le  fiele  in  atto  fu pp  Jiciieuolc  riu  verfo  il  popolo^ 

Het  deer-t  Otbo  protenderli  r>  aiuti  adorare  . 

Eti  Drudi  delJ’Ubla  di  Mona,  vicinj  ad  Inghilterra  /latrano.' 

Trccti  / irasJubUlis  ad  Calata  mambnifundentet.  Arjft.nctunella  i.  Epirtofadcla.litWi&Cr 
che  Eujtithco  amari  te  pr-g.ua  n<W  7»  %ùft,  idcfl  Ltuotii  furfum  in  ambiti. 

Onde  in  quel  loco 

Ch  Endeidt  al  Ctrl  le  palme  aliato  fe  foco 
figlio. di  F famatea  noto  sul  mare. 

Si  raccoglici!  medefn, oda  Orario. 

falò  fupmas  f tuleris  manui 
Kafcentt  Luna  rufhca  Pbdile. 

le  quali  ancora  per  ai  Segrega  s'cilendcuano  ,del  chexifctbiairio  fin  oggi  I\fo»e’l  prenCtW** 
che  iiJcgge in  Plutarco. 

y/e  alierei  le  mani  al  Cielo . 

TDoncc  ohe  , iam 

Ad  Calum  mambus  suHatis^  dtxerit , ZJrge. 

L'efèmplo  di  pregari  marittimi  Dei  riuohoal  marcii  legge  nella  t . dell'Olimpia,  quando  Fd** 
■c  ddidcrold  d’haucr  ippodamia . 

La  Joura  il  negro  mar  difeefo  non  giorno 
■Jl  Tridentato  T. ito,  piangendo  sptnfe 
%A  compatir  le  n notte  fiamme  aittfe . 

...  Molti 
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OSSERV.  III. 

MOJri  fanno  le  regole  del  ben  parlare,  ma  pochi  del  ben  tacere:  di  quello  fon  maeflri  gli  fin* 
mini,  e di  quello  Iddio.  Onde  per  l'imprudenza  della  lingua  infiniti  danni  fuccedano , e 
per  l’accortezza  del  tacere  grandiiJimi  benefìci . Seneca,  c Burro,  buoniioi  circclpctti,  per  non 
pregiudicare  ad  Agrippina  tennero.  Tm  Jm. 

Lontani  *tri*f<jue  /Menti tm.  14  "•  r 

* meglio  era  fé  non  haueflèroin  quel  giorno  parlato;  ma  quella  continenza  della  lingua  ti  !t  rotta 


fidi  rado, che  émarauiglia  grandillìma quando. 

Tacitnmitate  omnia  cohibita flint. 

Onde  fu  notabile  il  tonlìglio  di  Sahi/lio  Crilpo,  allora  che 

itonnit  Liuiamut  arcana  Domus,  ne  confilia  au.  icori,  m miniflerUrxilitww  vulgati  tur. 

Ter  che  femore  ogni  mer  non  è htn  detto , 

E quel  che  chiude  a tempo  i labbri,  e’ l petto 
Fà  quel  eh' è giu  fio,  e mi  tra  più  f agavi* 
lamolti  luoghi  Orario  ci  auucrtifce  del  mede  fimo. 

Jguod  de  quoque  miro,  fgd  cui  dicas  pepe  mideto • Perche 
Semel  emiffium  moLt  trrcuocabtle  mtrbum  . 

Soggiugu  endo  che  le  il  coruo  /aprile paicere  e tacere,  hanrebbe 

Tlus  dapis , &1  rixee  multo  mtnus  muidieq* 

An^i  da  epiteto  di  /acro  al  filcnzio . 

Vtrumque  facro  digita  pienti»  . 

Et  altrooe. 

Eft  & fideli  tuta  pienti»  merets , 


Tu.  A*. 
IIJUI* 

Tai.  Ab* 

Tina,  rf, 
t 


Un.  1. 1 
sfili. i a 


Uff.  Imi 

e/i/ur 

Hi  l.f, 
Uditi' 

adii* 


, OSSER.  iv: 

VN  corpàfano,’e  bene  organizzato,  ancorché,  lente  angefcat,conorcebcniBimo  il  fiuoprc-  Tat.Agr. 

prio  vigore.cofi  Tacito,  ponderandoli  valore  de’ Tuoi  feri  tri,  diccua  »./- 

f.  x <fnis  magnar  um  tape  rerum  motus  orinntur.  7** ,jtM- 

Al’indaro quel  della  Tua  ricca  Mula . 4**-t* 

Ho  ne’  piè  certamente  * ^ 

Accolto  me  loci  [fimo  furore , sua 

ET tAqmle  oltre  al  ìMar  molan  finente • 

Ter  ch’elle  fon  veramente  ( qual  è la  Pocfia  ) Interriti  estlites  velai  lux  vìf  prenotante*.  Tal  filiti* 
tuia  Orazio/e  per  ciò  dille  ' * 

C\on  mfitata , nte  tenui  faav 
Tcnna  bifomis  per  hquidum  reterà 
Zi  a ter* 

Scnda  che  per  dote  naturale  ► 

Vy  * X" 


< **, 
thf.L  « 

Odili 


Yy  3 


4pB 


N E M E A 


HtT.t  » 

Oh* 


9 {ec  imbtllem 

Progenerarti  Aquile  Colttmbm . 


Ttt.  A »i 
14,  *.  14 

fi,é* 

A»r,t 


Htr.ì.t, 

•u  i* 


OSSERV.  V. 

PRoccuraronogli'ant.chi  Poeti  ( e qui  fi  confonda  laPcefia  de’  notri  tempii  che  fi  pochi  fer- 
ii impiega  nell]j>iec4>  e nella  religione)  di  cantare  fpeiTo  le  lodi  di  Gioue.o  almeno  dt. 
Giouc  incominciare  il  canto,  poi  ch’il  frutto  delle  Mufe  era  particularmente . 

Dtontm  b inori  iatum  . Perciò  volendo  celebrargli  Eacidi. 

Ghette  da  Gtoue  incominciando  il  citato 
La  Veneranda  Te  ti 
'Dolci  feron  fonar  col  gran  Teleo . 

ConlèruandoOrazioil  cofiume.e  volendo  celebrare  alcuni  Eroi  fcggiugne.chediròioprimafi 
non  di  Giouefcioé 

f)uid  prtui  dicam  fohtis  parenti! 

Laudibus , qui  res  bominum  ac  detrunt  ' ' 5 , * 

Jfhtt  mare  CT  terrai  •varijsq . mundum 
Temperai  boris  i 


T*e  -A». 
11,4.4* 
Firn.  An, 
* 


l Itr-  /•  |. 

Ut  7 


nir.L  l, 
Ui> 


OSSERV.  VI. 

L’ Impudico  amore  della  Cretenlc  /ppolira  Tcrfo  Peleo  s’cofTcniato  nelTOde  patata  al  nu.1 
qui  fi  confiderà  quanto  limili  Donne  ptoccunno. 

Ter  biandimeitta  & artei  naie  fiere  . 

£ qual  tentajfe  d' inret irlo  in  tanto 
La  Cretti  de  Spofa 

jQuando  il  manto  fuo  Re  de' agni  fi 
%A’ f noi  danni  piegò  con  arte  afo/a. 

Oue  s’accenna  ancora  la  menzione,  che  ne  fa  Orario. 

9{arrat  pene  datum  'Pelea  Tartaro 
Magne fiam  Hippolytem  dum  fugit  ab/i  meni. 

Ma  gli  artifizi,  onde  le  donne  c’ingannano, fono  accennati  fra  le  miferie  di  chi  fegne  ^ 
Pura,  per  cagion  della  quale  dice . 

Mifert  quibus  intentata  miei . (6;  c. 


OSSERV.  vii; 

Nclito,efaticofo  è chiamato  rinfurio,  perla  nobiltà  di  quei  giuochi,  t pet  la  dùScuIrì  d» 
viaggio, fendo  confidctato  fempte  per  malageuol  tranfito. 

Cerio’ 
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CtrUtbitnfi  litui . ^nguflitfq-  Iflbmi . f'i  andaua  Nerunno . 

jgueflo  Dio  la/ci*  sptj/o  Egida , e corre 

%Al dorico  lilhmo  indurire. 

Ma  quella  induftria  » c fatica  non  occorrcua  gii  che  fi  pigfiaflcroàfigaaci.  delle  Mu  cj>cr  ori 
ciliari . 

r»  ^Melpomene 
•Florido  lamine  'vederle, . 

J/lum  non  Ubar  Jfihmtus  > , ", 


xv*.  >«. 
/ ».  i» 
ri»j. 

Sir.  /. 


Btr.1.4 

ééUt 


ODE  SESTA 

OSSER.  I. 

T A luftan^a  di  quello,  clic  qui  lpiegaiInoffroPeera.fi  riflrigne  alla  fcflteiwa  di  Cicer.rJcfef. 

culf/i«  renanti  dctcnunm , l fu  chiamalo  il  Aiofapcre. 

Twr  in  qual  co/a  anco  i fuperni  agguagli* 

0 per  indol  najeente 
O per  eccelfa  mente.. 

Seppe  Orazio  anch'egli  come  la  virtù  fa  l'huomo  immortale»  equafidiuino»eperi  dille». 

Zìirtus  recludens  immeritis  mori 
Coelum  negata  tentai  iter  ut* 
fatine}.  ruulgaras , & •vdam 
Spermi  bumum. 


TU.  Àn. 

T*  Hi/. 
/.*  7* 
Tu.  H i/, 

O.II.I 

n*d. 

Ut,!. 


Htr  I,!, 

mito. 


OS S EX V.  II. 


DI /Talmente  fi  troua  chi  lappi»  conofccrr  il  vero . ...  . 

ré'poifiamo  aliala  con  l’iii  dejrmtclictto,  piùsù  che  Ja  conditene  fiumana . 
Ancor  che  ci  s‘  a/cenda , e non  /appiano , 

Jn  qual  giorno , in  qual  notte  oscuri  lieti'. 

Il  Fato  ne’  decreti  ire  alla  Meta . 


rottati 

#•«.« 

noMif. 

e 


Yj  4 


carne 


*T. 
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NtMEA 


fhtLt 

Stl.U. 


tome  Ji  èdetM  nella  feconda  maniera  i 41. 

— Sed  ejuod  tnagu  ad  nos 

?«*/#.* , <gr  ncfire  mslum  e fi , agttdmus  nstrumne 
U)tuitijs  homìnes , an  fint  <virtute  beati  : 

•Quii  <ve  ad  amicitias , nsfus , rtSumq.  trabat  noi  : 
ti  qup  Jmt  natura  boni}  fummumq.  quid  eius . 


OSSER.  IH. 


Tac  Htf. 

a.». 

tai  ary, 

/•«.  a 
?«,  Aa. 

Tmt  A a 
J»|- 
fi*.  -#*. 
f 


V»r./  , 
Oda  /• 
W»r  /.  1 

Ifù'.r 


BA'-Omi 

tmi. 


N tal  Cie^cT1”" 3 retTcno*Perche  C6» ^aOe) 

i»6m,  o per  negligenza  de  gli  In, omini,  cefi  re«aro^ovna  volt?'  Sftr,/^"  0ri  ***' 

Ma  quando  non  frutta  perche  li  ripofa,  allora  fi conofce. 

- ' mnt  **uu  alf°TC>  ch‘è  Sfotto  qui  nianift/lato  da  Pindaro; 

•£«'/  talor  alternando  il  fuol  couerto 
Mejfe  annusi  per  noflro  prò  recide * 

£ tal  or  se  fi  'vide 

Stenle , e nudo,  aecolfe  for^t  in  petto t 

Effe  mi  r ipo/S  1 - fi 

P iu  fecondo , e copio fi.  s 

©déruando  quefìe  viciflìtudini  a ragione  diffe  Orario'. 

Fundufq.  mendax . Etaltroue  ' 

tyew  mentita  seges. 

E pregò,  che  bene  fpeflo. 

Fertili j frugum  pecorifq.  teli  ut 
Spicea  donet  cererei»  corona. 


Tm".  Or. 

fl/J 


*! 


OSSERV.  IV. 

O Vanto  vaglia  lì  Poelìa  ad  eternar  nelle  memorie  de  eli  huotnìnt  A 1,  %»*  .1  ^ 

gaiiin Omcro.oue non  mal  farà  fpcnto  il  valord'A8chillc  nc  li 

1 quanto  il  valor  delie  Mule  pretaglia  ad  ogni  altro,  fi  riconofca’in  qicflo  eh? 

£he  bella  SM  ufi  a gran  facondia  •vnita 
iodi  gli  1 il  ititi j e //  ricUsmar  in  'vita , 

fin* 


P‘».  Ifh, 
«« 


o D B S £ S r A 

pronao* il  Cielo:  - » 7 1 

^ roalorofoì  e fine 

Vini  nt  rverft  alerai  doppo  U mort, 

nde  quelle  ecìdi,  che  non  hebbcr  Poeti  furono  rozze  & infelici  <■  -a/  • 

Menzione)  amò  Orario.  0,zc,& riuolto  aqueflaccn 

TJixere  forte s ante  %Agamennona 

* Multi  yfed  omnes  illacrimabile:  JW* 

Vrgenturyignotique  lunga 

_ rrt. . , carene  quia  wate facto . r 

«apertamente  diede  nel  medelimo concetto. 

(arrmua  pojfumus  donare 
Ter  qua  fpiritus  y & vita  rechi  boni: 

Poff  morttm  Dacibus. 

,',o,ch;d  nClUTO,Jlrc,..mK,<idlmd„to>e,etmboMj6m>  ^ 

'Dir  tute  Jnnclos  more  patrum  ducei 

Ljdts  remiflo  carmine  Ttbijs . wT// 


W*r.A  4 
«i*  l 


OSSERV.  V. 

QVando  voratore  i (dilatato  lì  che  da  per  tutto  fa  formidabile,  e noto  non*  r • 

maggior  enfali,  che  col  dire,  Ne  pieno  ora  mai  la  terra,  e’1  mJccndi^  *C£r“ne  Pa- 
rtirono tremende, e noce  a gl'lngldì . ' C ltIÌUC'  cefi  le  ferie  ^Agricola-, 

Cun  fimut terra, pmul mari bclùnimpelleretut. 

* pero  volendo  Pindaro  celebrare  quel  de  gli  Eacidi,  diflé 

Cu  per  Mare , e per  Terra  eterno  sode  -**•" 

Votar  quel  nome , e dal  più  clima  algente 
* All  Etiopia  ardente 

'Poi  che  non  ritorno  Memnon^fon  chiarii 

* Pld  aMntÌ  ne,,J  + de,1,lfthmia  ramando  del  valor  della  Poelìa,  dicech'eU'ctnn/ei 

(-on  eterno  rotar  la  terra yc’l  mare . ™ * 

Bt  Orazio  dc/idcrando  la  medelima  grandezza  a quel  de* Romani. 

Iam  Mari  Terraque  marna  potentes  ~ 

Medus  Alhanufqut  timet  fteurets 
Jam  Scythi  refponfa  pettini  fuperbi 
Jtuper,  (ST  Indi. 

Bt  altroue  parlando  del  medelimo  Imperio,' 

Famaque , & Imperi  Torre  Ha  mi,  e fi  ss  ad  ertum 
So/is’y  ab  Hesperio  Rubili.  E più  oltre 

Terra  mariq.  &c. 


Tati  Jp, 

«.  Jf 

ria* 

Otr.j 


Pinti.  lftt 
**•  -ffi-3 

Htr.  Cm'y 
Ut»!. 
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OSSERV.  L 

FV  Tempre  religiofo  pcn/ìcrode  gh'antrdiiCreci*  e Romani  l’inuocare  quelle  DeitJichefopr» 
qualche  humano  bifogno  erano  credute  liauercura  particularc  per  fa rfele  propizie, c bene- 
noli  : come,  breueiHentc  Tcher^ando.nfhlìrcrri  qneft’ordine  alfabetico  . Vcneratiano  adunque 
/»»  pcrchcriuela  . Qui  occulta  conili, ationit, rumine  retexiffet. 

7 V fi*110  > Per  !<•■  uccelliti  del  vitto . Libero  libetfq.  & Cereri  inxa  circuì n maximum . 

4,  Cerere  , per  la  con  Turnazione  delle  biade,  ricorrendo,  afud  adem  Cererie. 

*•’*  H Diana,  perla  pudicizia,  e perchefia  propizia  alle  Donne  paramenti,  coli  Claudio  ordini  celle 
Ah,  n fueno^zccon  Agrippina  . Vincala  apui  lui  un,  Dianp  per  ‘Pontifica  danda . 

A h.  ni  Ffculapio  per  la  mcditina  . Quei  me  de  ut  ht  agris  corporibus . 

A»  ! 71  Fortuna , equcftre  dota  de'  Caualicri . Vbi  donata  Equità  Romani  uouerant . 
thr.+.t*  Cioue.  J{'rum  omnium  potentini . om  Domiziano,  mar  impenum  adeptusloui  C^tii  Tempi»» 
ingens facrauit , 

ji.  jim  j;  Hercole  * per  il  tirar  1 arco»  per  ciò  nel  Monte  Sambulo  • Tracci pn a religione  è]  venerato  da  Go— 
tarac., 

CrrK.f.  jfti(  t perla  tranquilliti  delle  tempe/le,  con  e piace  a Luciano  nei  dialogodj  Zcffiro,  e Noto,o 
però.  Tare  Sue uorum,  & 1 fidi  facrifìcant  • 

citrm  a.  Luna , come  ad  incremento  delle  cole  • 'Leniti  Germani  agendis  rebus  hoc  auf pienti  fjimunt  ititi  tu 
credunt .. 

y.t  «4  Marte  vendicatore,  perPonoranze  de*  Capitani  illuflti,  per  ciò  a Germanico  furon  J StruSi  t Ar- 
cui ci num  Intera  martis  ritorii . 

An  j.’gj  per  le  coTe  marittime.  Onde  a‘  Tcnij  Tu  comandato.  Sacrare  T^r  ptunni  Ejfigitm  XJtmq. 

h,j.4.'s  Ofirt , per ch’infegnaua  le  buon  arti  a gli  Egizi . Ofirim  antiquifjìmum  iliis gentibus  nume». 

A ty  44  '■/una, per  ladifcnfìoneda  gli  incendi . Snplicatum  Vulcano , & Centi  Trojtrpinaqnc. 

a. a 3 1 Quirino, .come  Dio  dell’aftc  Romane Quitimenim  Sabmi  ajiam  totani . £ però  I>»irni»m  ipui 
nos  D forum  numero  additarti. 

A ,,  •(  Kynulo.  come  a legislatore . Vlpbis  Hpmulut.ut  libitum  imperìtauerat . Anzi  Roma  rte/la  fu  adota 
J.i.t  ta  per  Dea,  per  ciò  gli  Smi  meli  lì  vanrauano . Seque  primos  Templum  Vrbis  ttpnf  fiatuifft. 

J s 7*  Saturni  » pei  la  cultura  de  capi  coli . TJcfpefiani  Sxercitus  fe  fio s Saturni  die s per  otiwti  ayiubvti* 
a m s feofane,  per  Pincrin fiche* *a  dell’amici^ie familiari, al  quale.  Grxca  adulano  Cmle/les bonoret tri 
buttar, cuiCn.  Tomp.  Magnai  inter  intimai fuit . Et  i Germani  celebrano,  Tuitlontm.&t 
."7.43  tenere,  come  Dea  delja  generai  ione.  Perciò  Tiberio  fece  rcftaurarc..  ALdem  Vcneris  miniti» 
apud  Ericum,  vtConfnnguineus . 

(i;inJi  è che  Pindaro  volendo  celebrare  il  bel  Sogene,  chiama  llithia.cioè  riflclfa  Lucina  Del-,, 
dei  parto,  mercé  della  qualecon  kpgiadie  n.tn.bra  era  citfuuio  fra  glihucn.ini.. 
ri,/,  . tAJcoita  Jhtbta,  afte  Ita 

*"•'  0 Lucina  eh'  attendi , (S/'o 

£t  Ora  z io  .volendo  con  (aera  re  il  Pino  della  fua  ri  Ha  a Diana,  ch’è  H/tef&.che  Lucina,  conienti 
1 Oil.  del.  Ode } • della  Pichu,per  rendcrfcla  fauoreuole,  dalle  lue particuJar  prcroeatiac  inco~ 
mincia..  r - 

tir.t.i,  ^Monttum  cuflas  ntn.orumq.  njirgoi 

#*  4J  £>u£  l*boran:eis  ruttro  putllat  . >c-  > 

Ter,  evocata  nudi* , &c. 

« ••  it.  Ma  pii 
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Ma  pià  apertamente  »’accofla  a’  fenfi  di  Pindaro  in  quelli . 

*7 fite  maturos  aderire  partus 
Lenii  llithy a tuere  matusi 
Siut  tu  Luana  proba!  'Vocarit 
Seu  genitali! . 


a*’,  e a. 

*«*!. 


M1 


ai 


tu 

.i5“ 

m* 

ì*> 

a» 

0 

» 

> 

Hit 

$ 

t 

d 

/ 


OSSER.  II. 

L'Opera  delle  Parche,  era  comesi  detro  nelle  Dichiarazioni  dell’Ode  r.e  tf.  dell’Olimpia , il 
filare,  rauuolgcre,  & il  troncar  lo  ftame  dcH’vmana  vira . Opera  veramente  tanto  in  (allibi 
le,  e ferma,  ch’ella  feguc.  Ociulta  Uge  Fati . £c  al  credere  di  T acuo,  muffato  mutai  non  rito-  *"•*»/• 
tur.  E qui  tende  Pindaro  mentre  dice  t-.h,/. 

Delle  'Parche  al  penfitr  fermo , e profondo .’  **j* 

Onde  appreifo  Orazio  hebbero  titolo  di  veraci . 1 

'Dos  que  <-veraces  cectnijfe  Par  eh  a . cm. 

/I  quale,  mentre  cforta  Dellioanon  s’inalbare  perle  profferiti, & a nonperdcr/Tper  l’airuerffri» 
ma  a viuer  Iieto,/in  che  le  Parche  gle  lo  pcrmcttinofalludendo  all’opera  Ioro)dice  th’ei  fe  la  patii 

rDum  rts  (fif  ptas , t?*  fororum  • 

Fila  tnum  patiuntur , era 


Br  alerone. 


Parcha  non  mendax . 


N 


OSSER.  III. 

O N conleruano  lungo  tempo  Paloni  de  gli  huomini  il  gloriofo  fplendore , arti  quali  bel 
x.  ^ giglio,  che  (opra  il  nariue  Itelo  languida,  a dai  prima  della  vita  di  colui,  che  le  fa  » verreb- 
bero meno  ( tanto  i coir  une  il  vi^io  deU’ignoranza, e dell’mutdia  • Tamii magai  fa.  ciuitatibus • T*-Xtr. 
fe  la  diligente  cultura  de’  buoni  (critrori  non  le  raccogliefle,  quindi  c ch’ei  fu-  CUrtra»  rima» 
falla  merctj.ptfitrii  tradire  anti^aitatii  rfiutum . E però 

Sui  fi  r altero  oprar  cinto  d’ obbho  jMtjhì 

S’ il  Sol  de  gli  Inni  alla  'virtù  s’afconde 
Vntco  specchio  al  fiso  <valor  natio 
Troua  fi  quel,  eh'  all’ aure  SII  use  accanto 

Premio  ha  del  fuo  fudor  C aure  del  Canto.  > a . t • 

XJueRi  concetti  mede/imi  furono  mirabilmente  inimitati  da  Orario , 

- -ncque 

Si  carte  fileant  quod  bene  fetris, 

Meuedem  talchi,  quid  foret  fili*  „ 


N È M E A 


TMauorùfqu:  puer  , fi  taciturnità / 
Obflàrtt  inerirti  inuida  Tumuli? 
Eriptum  fligijs  fluftibus  Aòacum 
Virtù s , (é?  fuor , C7*  lingua  potenti  un» 
Vatum  , (inatti; us  tonfar &t  influì 
Anziuoofolo  doue  mancano  le  Mufe  manca  la  gloria,  ma 
Per  /i4  Paullum  fepultp  difiat  Inerti*  , 

***?■  Celata  rvirtus . 


il 


Taf.  «i/. 
j .ai 

ltmd. 

lfO.1 


fini. 
Annjl.  4 


H9T.Ì.  1, 
•"  4 

Utr./.f 
Oli  t 

Hit.  ti, 
alt  iS 
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OSSERV.  IV. 

Quello  che  tanto  écomuncagli  huomini, quanto  gioucuole  le  tutti  ci  haueflcro  del  contino* 
fi  Ilo  II  pcn fiero,  cioè  lMtimo  palio  della  morte. 

Omnibus  ex  natura  Etjualem  . 

£ bene  fucilo  ricordato  da  quelli  due  Poeti,  l’vn  dice 

Al  Jùperbo  a!t’>vniil  non  è dittante  . ^ 

La  Tomba,  oue  ogn  >vn  <va  con pajfo  eguale » 

EpocopiùabalTo. 

Al  fn  I onda  di  Dite  . i 

Giù  ni  IT  Orco  ricopre  , è-"-' 

Tanto  l' attorto , e il  buon , quanto  il  meli  tifò  % 

L’altro  in  più  d’vn  luogo  replica.  " f 

Talhda  mors  equo  pulfat  pede 
Tauperttin  tabirnas  rtgwnque  turrtt  . 

JEqua  lege  necejftas 
S»rtitur  mjignts , imos . & 

Calcando  ftmel  evia  Utili  % 

Ma  con  più  vicina  immiiazione . * 

equa  tellus 

Toupet i rttluditur , Regumque  Tueris. 


OSSERV.  V. 


- 


tu.  C Empre  fono  aggrandite  le  co  fé  dalla  PocfajfPperch’ilfuo  bel  Tuono  1 
s » +*  O Virts  acqueti:  eundo, come  perche, muffa  in  Uiaus  credila, >1  mosfama  .perlaquale  ben*  IpeflO 
Tu.  Hi/,  ycraq.  0- palpa  in  maius  innotucrt . 

fmuL  Quindi  per  opra  altrui  di  qutlch'  ei  njtjfe 

*****  Stimo  più  grande  , e più  famofo  Vhffe  . 

Cantò  Pindaro, illudendo  al  tauor  d’omero  . 

Et  Orario,  non  ci  fece  egli  pater  maggiori  le  marauig'i»  di  Pacco, c vuole  die  noi  ce  le  crediamo • 

Baci** 
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tBaccum  in  remoti s (or  mina  raptus  tue  A , 

Vidi  docentem  : predite  pofltn.t  <0"'  ,3 

V^tmphasq.  di/centets  (tfr  aurea 
Capripedum  Satyrorum  atutas , (Ve. 

V per  inalzar  Vipfanio  pur  dice,  che  eiòfeguiri  mentre  che  di  lui  (crina  altamente  con  Omeri» 

▼crfoil  Poeta  patio . 

Scrinerà  Vàrio  fortis,  tv  hoSlìum  «».£>, 

Viólor,ZMconij  carmina  olite  , (Ve*  *‘k* 

^Onde  non  fen^a  propoli to  dille  al trouc  . 

Carmina  fìngo . »"•'* 

Poi  che  a]guifa  del  figulo,  fi  co  verfi  l’immagine  in  quella  maniera,  che  più  lì  cópiacedi  figurarle 


OSSEA  V.  VE 

Quando  piante  AlcfTandroalIa  fa  mola  Tomba  dichiarò  purtroppo  la  v/mio/i  inuidia , che* 
fentirdeue  vn  animo  gcnerolò:  per  ch’d  tanto  lo  Iplendor  delle  Mule,  chefenerilchiarano 
le  tenebre  Itale  • H quello  pungente  affetto  nafee  ne  gli  animi -va  loto!?,  per  che  il  vero  in  brcuo 
tempo  non  fi  palefa,  an^i 

dentai  viju,  Cr  mora  vale  feti . E però  continuando  neU’intrapre/b  concetto  ibggiiigne  ilaoflro  Tot.  Am 
Pocta,chefeomerotì  fotte  applicato  alle  lodi  di  Aiace.  a.*.  3 a 

Cutrrttr  coeguale  Achille  hebbt  fui  <vno*  ?imj, 

Ueflauano  forfè  inferiori  quelle  d’Achille.  t,r‘* 

Che  Aiace  fòlle  valoroteffimo,  e da  non  refìarc  il  Hcoado,ce  lo  dice  mcdelimamcnte  Orazio  nel 
■to  Stoico  ragionamento  di  Damalìppo. 

Cur  Aiax  heros  ab  ^Achille  ficundus  un- la 

'Putrefai  toties  feruatis  clarus  Achiuls  ? u,,  i' 


N' 


OSSEA.  VII, 

’ O N fendo  creato  Wiuomoper  totalmente  eiucr  in  terra, non  i maraviglia  s’/nreramento 
non  vi  rkrouacofa-che  Io  quieti,  perche  la  Rofa  non  s’/uqi  a giù  lenza  le  (pine. 

‘Ncque  quiesjìut  jfrmit, ncque  armo  [me  Jhpcnàio,ntquc  fìipendiaftnt  T ribuia . dii Ve  colui. 

Oltre  che  il  inondo. 

Salutai  capti, -aut  tuoi  ovaia  tiibuerh,  aut  bominet  etm  iam  nibil  tftqaoi  cupiaat.  s peri 
Stucchi  ti  piacer  ne  rende 
Sten  canne  d' l bla,  0 dì  Ciprigna  i fiori • 

Scodo  vcriiEinoquclJoch’in  limi!  proposto  cattò  Orario. 

£]i  modus  in  rebus,  funt  certi  deniq.fints , 
j 0uot  '-ultra,  titraque  nequit  conffitre  re  Cium,  EtilttOUC 

Omise  J upcruacuum  pieno  de  peli  ore  manat  • 

Compar- 


ra«.  nifi 

Tue.  Am 
f ■;» 
rm  ti 
Af.l 

Hit.  l’t. 
f*t.t 


Tot.  Mif, 
i.  ».  *1 
Imi. 

àbiJ.  , 
4» 
4 


T»r  Hi/., 
i.»  ¥7 
Taf 

J.  ff.ll, 

Pind) 


V*r  k$K 
■Sa/wj/  ». 


, è idem 
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Compartircela  Natura  ..come  benigna  madre  i Tuoi  doni,  e però  non  ci  iTa  grane,  (è  tutti  no« 
Tappiamo, o non  polliamo  tutte  le  cofe:anzi  dourobbefi  ammirar  l’ordine  Tuo  marauiglio* 
fo  limile  alla  prudenza  di  quei  Capitani,.chc  var.no  allignando,  c compartendo  i carie  Ci . 
yt.difiretHS  labor  fortrs  ignauofrjuc  diflinguat. 

Cb'njn  sol  non  è per  ogni  imprefa  accinto  « 

Dalla  qual  fentenza  non  s’allontana  quella  d'Ora^io . 

Nec  fetre  [as  tfi  omnia .. 


OSSER.  IX. 

PPR  la  ragione  detta  di  fopra  al  n.7.  non  troua  qua  giù  rhnomo  l’intera  feliciti . E come  può. 

viuer  contento  fra  quelle  forti  : Et  ttmperare  f (licitati. 

Qua  stnon.  puttt  diu  njurum  ? ansi  noti  pur  lugaci,  c mainhcuoli,  ma  piene  di  raniti .. 

Ludibrio  rerum  mortalium  candii  in  ntg otifi  tbucrjantur . 

Ben  Tofièruò  Pindaro  mentre  dilTe .. 

[\e  raccontar  n'immaginar  faprti 
« A chi  lompltto  btn.dtjjer  glt  Dei,. 
lotemcnendo  bene  fpcflb  quello  ch’iti  limi!  proposto  fi  legge  in  Orazio* 

Jnde  ft , rvt  raro, qui  se  uixijfe  ùcatum  - - * 1 

Dua^  & tx aClo  contentus  tempore  <r ntp  . Jj“ 

['tiat,  utt  connina  [atur>  reperire  queamus .. 

Ma  moltomegliojrolTerua  e nota  » chi  conofcendo  cflère  impoflibileil  partirli  di  qua  giù  Tazio  t 
con  certo,  si  mettere  in  pratica  il  difprezzo  delle  co  Te  del  mondo  : comc|,con  an.uiiar.do  efeof 
pio.  ha.fatto  a’nollri  giorni  u ilfonfp  da  £/le,  degno  rampollo.  ■ ■ «*« 

Di  quella  gentrofa  Erculea  prole 
Ornamento , t splendor  del  fecol  no  (Irò .. 

mentre  f a guifa  dèi  Gran  Battila,  del  quale, entrando  nella  Rc]igioncCappuccina,ha  volfctoarcO' 
prendere  il  nome  ) più  gli  è giouato  vellireilpido.c  pouero  panno,  & abitare  vmile , e .remouj 
Cella,  thè  regger  dorato  Scettro,  c viuerc  nc  fonruofi  palaci, che  gli  conccdcua  il  Ducato  di  Mo 
dona.al  quale  era  afccfoifecondando  col  Sole  di  coli  rara  cognizione  talmente  Tingegrxdel  iniq- 
uo Duca  Tuo  figliuolo,  *:  fiiccefl'ore,.chc  nel  fiore  de’  1'uoi.vcrdi  anni,.bcn  fi  conofcc maturo  oggi  il 
fruttod’vnacfquifita  prudenza .. 


OS S.ER.  X.. 

PER  il  vigore  déHcgnancieefprimeuano  gli  antichi  la robuflezzaddlè  membra, in  quella-» 
guifa  che  le  legioni  fi  diccuano  gagliarde,  quando  ben  fiancheggiate  haueuano.. 
Auxilia.rtgumpto  coruibut,  per  cioch’e’  parcua . Ei/uiti  fagittarum  >fu  ex  trillo .. 

Che 
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Che  quell'ordinanza  doucCc  come  faceta  ( di  qua,  e di  la  fu  tagli  ben  fortificata  ) far  maggior  col 
po,  onde  era  da'  buon  Capitani  niello,  i»  corni  bui  pedn  fagmarint . Per  ciò  figurauano  gli  F-gi  ti 
il  vigor, cM  principio  della  guerra  con  l’arco,  econ  le  facete  tele,  come  narra  il  Pieno  1.J4*  il  qnal 
però  non  pone  il  leroglifico,  che  qui  lì  raccoglie  da  Pindaro,  che  può  fornire  per  buon  rifcontro, 
di  quel  che  dice  in  quello  propo  ro  il  Lambino  ncll’Epod.  d’Ora  tio  Ode  i j.  mentre  volendo  ac- 
cennare il  valor  della  fua  lingua, l'aflòmiglia  alle  guance  d’vna  vigorolà  ùctu  » 

Ella  qua  fi  fatua , 

Che  le  guancie  ha  robufle , ffic. 

P’uole'cfprimer  Orazio,  che  viuer  li  deue  allegramente,  mentre l’huomo  è robufto,c  lino,  e dice 
— rapiamus  amici 

Occafìontm  de  die  : dumq.  virent  genita  t 
Et  decer,  obduRa  folti  et  ur  fronte  ferie  cius . 

Noi  ancora  diciamo  oggidì  per  vno, che appctitofani ente  mangiando  lìa  gagliardo,  fgliha  tolda 
rr.afccUs,  forfè  perche  > bruci  animali  vigorofi  di  finirli  non  traggono  d’alrrouela  fortezza  loro, 
che  da  vna  làida  guancia  armata  di  bonillimadcntatura. 


Tsr.  A» 


timi. 


»«*■•  af- 
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OSSERV.  I. 


QVelh  elegante  compoff^ionedclle  membra,  onde  fi  fórma  la  bellezza,  ri/plcndepid  nell*- 
eri  giouenilc,  per  che  oltre  al  perfetto  fiato  di  finiti,  vi  c concerto  inelplicabilc  del  virgi- 
nal  pudorcrdiqni  è, che  Nerone Icioccamcnre  vanagloriandofène,  volcuaclicrqelodarocon  vo- 
caboli diurni,  mencre  1 Tuoi  Caualieri  Auguftani . 

Rjate,  & robort  confpicm,for->;am  ‘Principi f,  yocemq . Dcum  votabulis  tppellabant  . fan 

Non  lia  dunque  inarauiglu  li  qui  Pindaro,  con  parole  degne  delle  bel  le^e  cclcfb,  onora  quelli  M,•', 
del  giouinccto.c pudico  Dinia , 

O venerando  forty 

0 pud-co  bellezza  , 

Caro  nunzio  di  Venere , e £ Amore  ,&t. 

Tal  cred'io  che  lignificar  ne  volcllc  Orario,  quando  dillè, 

Verecundut  color. 

Bquando  fece  il  vermiglio  colore  fanciullo  ancor  non  parlante. 

Jnfans  mmq.pudor . 

Per  che  rJ/eTndicnm,  lì  dice  di  quello,  qui  aiinam  libidinem  non  eft  perpt/fnt  fìat  mot, fine firn  In  4,  H,r- 1 * 
Or  reggali,  qual  forre  di  bellette  pi  accflcro  al  Poeta,  certo  non  alerò  che  le  rafie,  e pudiche.  W'  * 


PìrnÀoStr* 
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OSSERV.  II. 


i HE  r/nuidiaperlèguiti  i buoni, traliCciido  i maluagi,è  colà  noriUimi,*eggédo/t  ogni  giorno  fori 

l Impune  pn£ro,& innidtam  in  beoti,  Bldcierrimn  qneqne  impune  oc  muti*  Lincila  txitio  tjft.  ***' 

B bea 


y&t 


N E ME  À 


T«.  An 

3 «.  4m 
- -fr. 
Taf  Hty 
*»  *», 

3/r.  j 


Kcr.l,  i 
A fu',  « 

Htr.L  I 
Uh!  A. 


Un. II. 


■ bench’ella  fa  nimica  a tutte  le  *irtù, capitalismi  è delh  Poefia,  onde  nacque  lì  rouiha  di 

Profetando anch'egli d'eflcr Fona* pad»  , 

tmuUtio  inter  para.  E coli  i vero  |U  *. 

Hodam  fortuna  a'jiullit  magit  exigert, quatti  quoi  rn  aquovtdtre. 

Ch’incendio  t 'verfì  a gl’ inuidio/i  foni  » 

E t in* d a il  reo  lafcia , e offende  il  buono', . 

Sente  il  medefimo  Orario, come  s’c  detto  in  più  luoghi.  - 

Vrit  en  m splendore  Juo  qui  pregrauat  ariete , @T*m 

Et  in  altro  luogo.  . . 

Inuìdus  alterili s rebus  marcefat  opimi,. 

E (Tendo  propriamente  efea  dell’inuidia  la  Virtù,  e le  ricchezze, alle  quali  riguarda  più  l' invidi* 
Co  ch’alUignoraiiza,  & alle  inifinc,  onde  auuicnc  . 

Jguodq.  aliena  (^aprila  gtrat  dttttntius  <vbtr 
Tabe/cat., 


Tue.  tu/, 

ijui  s 

Tue  . Au, 
J-  M* 
T»l.  A».. 
ift.tr 


T.ud.lh 

A 


Tot -Am. 
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OSSERV.  HI. 

O Velia  fallace  lòde,  quel  velenofo  lane. 

7ejfimum  meri  affettili  venenum . , 

Che  folto  (pecie  domiciliane  porge  L’adulatore,  oltre  alleller*j. 

yetns  in  Rfpublic a malnm . . ■ 

E coli  dannofo  e brutto  vizio,  che  a gran  ragione  fu  chiamato . 

T attillimi  adulati»  - Per  che  più  dogni  altro  ue  rendei  a mcnte.- 

Corrupta  ajfiduil^dulationibui . t 

Eiudarolodetcftaidquefla  maniera.  , 

Ahi  eh’' il  par  lare  a fiuto  t lufinghtero 
fu  /fogni  tempo  ed  ogni  gente  tfofo 
^Malefica  'vergogna , infame  inganno 
Trauagliofo  mentir  few^a  ripofo .. 

fin  Tiberio,  isfeerbt  iurepuit  eoi, qui  diminuì  occupatioHetipfum  que  iomìnum  ducetemi 
r?  „ mirabilmente  quello  vergoguefoinganno  orano,  mentre  .ammomfee  Quinzio  a non 
fi  taSr  gSaie  dall’aLazionc.chc  puh  tanto  allucinarci,  eie  nc  fa  creder  la  <ànu*  w 

alle  malattie,  redi  'vinti ^ fi  curai  effe y quod  audiSy. 

lafìamus  iam  pridem  omnis  te  Roma  beatum  » 

S<d.  njereor  ne  cut  de  te  plus^uam  libi  erettasi.  . 

, . . . rat  putti  alluni  faptente  bonoq.  beatum  :: 

//(tu  ft  te  populus  Janum  rtCìeq.  'valentem 
DiSlitet,  acculi  am  febrtm  fub  tempus  edtndi 
Di/fìmules:  donec  mantbut  tremar  incedat  'luMs  v*' 

Stuftorum  in  curata  pudor  n.-alus  'ideerà  telai ,.  ^ 


um 


"Si 
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OSSERV  IV 


CH I lalcia  a’figliuolila  virtù,  non  gli  può  lafciarencdifònor  iti  .nepoueri . Orlalo  perche 
fu  auimacllrato  da  quel  vircuolò  Orto. aio,  da  cui  difcendcua,  & conicruaua 
'Sobilitatem  [me  prabra  ..Barn  . A guidi  di  Lepido.  Tot.  A 

Vateraas  ri  annulliti  ho.ori  qua m igaomiàìa  craat . 3 »•  l* 

Onde,  carico  anch’egli  di  figliuoli,  meritò  die  Tiberio,  ( il  qua/  non  era  pcrò-ii  piò  .liberal  huo 
no  del  mondo  ) in  fùflidio  defle  loro 

Ducena  fextcrtia  (ingulis  qui  fexni  uirilis  fflent . Perche  Tn  Am. 

Infignit  nobilitai  magna  patron  merita.  j.\}t 

An^i  è tanto  il( valor  della  virtù, che  i nari  peneri , Se  ignobili  con  ella  fon  felici/Tmi.  7*r. 

?{am  quo  fordidius,  & abiettui  nati  sunt , quoque  notabilior  paupertat , <S"  atguflia  rerum  nafeenttt  Cnm  » »< 
e os  tircum  fieli  rune,  eò  dar  iota,  & ad  dtmonjlraniam  loratorix  eloquenti  militatela  Muftì  tara  extra-  T"'  0r’ 
pi*  /a*t.  Perche  benivero,  chclanobi/ti  rifolenJc  fraticelli. 

Md  i fàggi , et  ruàlorop  a piu  citelli  Ff‘/-  °*> 

Sembra*  chi  tri  txlor  ben  che  fìen  htili  : 

Quindi  sì  religiofamente.c  bene  Pindaro  alleuauai  Tuoi,  come  se  detto  nella  ftia  vitale  qui  fi 
vcde.ch’ci  non  deiìdcra  altro, che  di  bcue  ammaciirargli . 

Lungi  pur  lungi  » o Giouc 
'Da  me  fimd  coflume  , 

Si  che  quando  nuda  ombra  io  mi  ritratte  ; ^ 

- Traf metta  a figli  <vn  glorio  fio  lume . 

Per  ch’in  vero,  come  n'infegna  anco  Ora  ^io . 

" * 'Dos  e fi  magna,  parentium 

Vtrius . 


I 


OSSER.  V. 

L virtuolb,  Se  il  piallo  via  e delle  Tue  dori  contento,  conolccndo 
yirt  ultra  proprium  bominis  bonum . E le  ricchezze 
Confini  maini  txitio  effe . b però  dice  Pindaro 

Altri  deh'  Oro , altri  de  Campi  hi  seti 
locato  a tutti,  e grato  a dolci  amici 
Fin  che  {otterrà  trouerrò  quieti 
Ha  arò  de  miei  t efori  evitino  fegno 
Lodare  il  buono , e btafimar  C indegno. 
Tutti  quelli  concr-tti,  miipare  cric  difillamente  fienofp  icgaci  da  Oragli 
de  fide  «rie  ricchi  ^«e, ma  la  tranquillili  dell'animo,  e la  dolcezza  dell 
non  opimp 

Sar  dmue  ftgetes  ftracis : 


: I l.v.-.l 

rvT 

' ?/- 

dH 

ò,oue  dice  anch'egli  non 
le  fue  Mule. 


i\on  defittosi  grata  £ iUbrU  • 


mi1) 


Zi 


sfratata 


7to 


NE  ME  A 


d ò 


■ 


Hor.l.i 

•dttt 


Armeni *,  non  %Aurum  , aut  Ebur  I ndìcum 

9£on  rara . Gre. 

"Frcmaut  £4 Un*  falce , qutbus  dedit 
Fortuna,  'vitem.  (fife. 

Fruì  parata , (fi?  >valido  nubi 
, Latoe  d nes,  Gr precor  integra 

(um  mente , nec  turptm  fcneflam . 

'Decere  nec  Cubata  canentem  . 

Et  in  quell’altra  ancora  doue  dice  viucr  contento  del  poco. 

$(on  Ebur  , ncque  durar» , (è i?c. 

Alla  quale  pbrbrcuità  fi  rimette  il  lettore 

Et  me 4 •virtute  me  ìnuoluo . 


A fft: 

».  \a 


..  .. 

• l,V 

-,0  >V- 

.^c'-ìaLx3[*. 
i { i#*V'  a' 


/.  #4 

291  , 

Pregiandoli  ancli’egli  dcU'innocenza (fella  vita,  e Uet  vjuer caro i gli  amici. 

Utn  u ’Furus  y Gr  infons. 

Si  me  collaudem , (è  'xuuo , Cr  carus  amicit . 

E di  volere  fcriuet  Tempre  in  fauor  de’buoni,  e contro  a'maluagi  • 

Seu  me  tranquilla  [tncClut 


Htr  1.1 
stia 


Exptfiat , Jèu  mori  atra  circumuolat  alis  . 
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OSSERV.  VI. 

T Ornano  i giorni,  cTSole,ma  non  ritorna  la  vita,  poiché  vna  voltaci  oppreflif  Anione, e 
1 da  queflo  mVéf  arabile  fine  fpauentati , hanno  poi  molcilafciato  il  mondo . 

T"’  '*  Miltu™  immiHMlicU’itatc  obnimiani  vinerdi  cupiiinem  . 

, '‘e}  E molti  conolicndo  quanto  1 fatti  dc’nfortali  .Oblialo  obruat  hanno  defiderato  l'altrui  ben  te- 
perata  penna-*.  . . , - •••}/,’.  j|Ktt 

T‘t  /tr  tsfjprorteniam  virh,tis  memoria!»  . 

Non  poilindofi  maltramanieratornardopo  morte  in  vita.-poicbclolqueghchcpcrlclucvirni 
Tot  Jp.  ‘po/itritali narratnt/uperfìes erif»  fiche 

T.tl  ij.  T rar  dell'  Jnferno  fuore 

• Oggi  il  tuo  Spirto  0 Mega 

Sant  di  'vana  ffeme  euento  rvano 
Ma  potrò  ben  col  Delfico /suore,  &c.  " “ 

Co£ìchegiornalmentc(ìvcde,efiproua,e  nonlatacque  Orario 
, (um  fcmel  ouidens , fi?  de  te  filmitela  SMinos  ? 

odt  r Feierit  arbitra», 

D^pn  Torquate  genur , non  te  facundia , non  n 
T^e/lituel  ~Piitas.  , =v  - 


. ìlnH 


jxt  il  li.»*- 


Ogni 
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OSSERV.  VI  I. 

OGni  tramaglio  s’addolcifcecol  cinto,  quindi  i’AgricoItotc.il  riandante  il  Maritato,  e firift 
il  Carcerato,  con  elfo  va  mitigandole  fatiche,,  cgl’afFann4&  in  quello  hebbero  tanta  con 
fidenti  gli  huomini,  eh?  fi  peri  furono  alcuni  popoli,  che  i fuoni,  e canti  rallegrali!,  ro  per  fin  la  "'T 
Luna,  onde  villala  vna  vòlta'ecliflata,&  u»-!-.- 

t&tioncs  ìgntrifrii  fono,tub»THm  corouiim^iieconctat»  thè  peri , ut  daritaio  Dea  redderttur . T«.  **. 

Tant'c vero  .-  i.  -\  « i«  ,<  i . •••  1 ».at 

Che  s*  ad  dolci  [et  il  duoJ  femore  col  canto , 

_ i.  r , • .Vli'.Jti.H  « I.. 

Jnopcm  Jolatur , e?*  agrutn 

Però  Oraiio chiamò  la  fua  Cetra  '/  •'/'* ' ' v _ ’ 

Labontm  dulie  lettimi*  1 "V  vì  '*'s  ^ 

Et  apertamente  confcfsò  TificHo  . v :• 

y ’■?  7)ulce  laborem  tninuirur  fono.  &’;io,r logdd/lobnsólrno 

•-minuentur  atra  ..  r 

Carmine  cure  ' , 

Replicando  altroue,  che  li  piaceua.  ' 0 ' - ' I'”1‘  ' M 11 

fide  alleni*  ' M!  ' * ^ J 

/.«lire  dirit  peli  or  a fbUecltudinibus.  ‘ ’ ‘ 

Perche  finalmente  t • 

Carmine  Dij  fuperi  placantur , carmino  Manet . fi 

* "TTlic  chiné  rhaluhi , rumo , cantarne  leuato , 

. li!  .7>!.i2  2 i 


ri*/. 
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; jìì, 


’ O D E NO N A 

•. . : :,o^ser.  i.  ? 


: »ui  ■ 


P E R chela  fua  vena  fra  piò  »igorofà,quafi  tm  mt 

Rectniìbus  auxilijsoùfl*.  /Zìi 

Inuoca  le  Mule,  che  partendoli  da  luogoi  luogo,  vadino/ccoa  darli aiutonel  cantar  le  glorie 
di  Cromio . 6 

atfWww  con  balli , e canti  andiamo  o Jblufe 
cipolline  Infoiata,  e licione , 

Sul  dorfo  di  Etna  alla  Città  no  nella,  &c 
Vuole  Oraaioinuitar^enere  alle  cafe  di  Gliccrij,cticnctiaicde/Ìmo  flile  . . 

0 Vcnus  Regina  Crudi  Tapbtcjue  --t-.y 

Speme  dileliam  (ypron,  accanii*  ‘ ***** 

Thure  te  multo  Ghcera  riecoram 
w: v i4  Transfer  in  adem,  -■ 
w.  ••  Za  » Non 


i 


y*r.  Or, 
s.f  « 

7 •«.  A*. 

t Ant 

1 1 n.f 
Tmt.'Jlji. 

7«.  Au. 

A* 

■fW.  ' 


n*r.l+ 

t>4s  t 


Tue.  Ihf. 
in.it 

Tu.  Hi f. 
un,  i 


fini? 

V-ni.4 


Hit./  f 
Gii  if* 


timi'  ■„ 
T,ni  t 


7«» 


N E M E A 

1 mufto-  -T  1. 


.1  i<ys?ERH3i.o 


NQ-N  hzuendoi  WKuoft  pcrlefariche  loro,  pnì  fcgMht'a  ricòbi  penra',  che  la  fama , (dftS 
Jtr»innt,  poi  chcoon  (blamente  i più  (aggi  « . . ' . - i i ■ 

ffnwn  in  po/lerof  previa  Slaijuentia  co_riianer»iit.pnUbirrima,  ma  é proprio  • i i 1 - i.'-' 

Optano*  qùpft  mortalinm  aleiffima  capere . : I’j- i • . 1 ; * 

Non  4 MMW^aiar«.fe(Jueina(taanoambi^ji*fi,  perche « u » io-  « *.-uùùt  .<  i t\>vn.tr.i  -, 

1 n°e  ni  gloria,  fa  bene  spello  gli  liuonuni,  tt  (crocieri  t . vili  » i ...  ; 

Mànca.ùm  del  gioito,  che  gli  defrauda  di  quella  Joroconnenicotemerécdc;  \ 

Qnti  pradpatà n marni  reo r,  diedùà  Tacirò,  ne  rifiuta  filttntur.  'Perche  ' 

Sempre  è et  umano  inpeono  tlhtàre  cura  . , V ' 

7/. r ,,,t  * fj- , r -ì»!  lUidvMjnO  ' 

Ch  una  bell  opra  un  a L, luta  tm  prefa  , 

r , ' _ ■ _ '•  L » • 'l'Ui-l;,.', 

U(on  Jt  detta  tener  /otterrà  a/cofa  . 

Orazio  conofcendo  l’obligo  Impofto-a  gli  animi  nobili,  c viituofi.comc-dotcofo  quello  precetto» 

canta  per  Lollio . 

?{on  ego  te  meis  * k " 

Clurtis  tnornatum  Jtlebo , v-i  ' ' ^ 

Tot  ue  tuos  pattar  labores  ^ 

Impune  Loti,  carpire  Ltntdas;  vv;,  ,r.  ‘.,\UUÌ i 

Obliatone St  (g  c.  ‘ ,;tr'  ■ ;--/! 

-i  r ' • V v,u\  VA  *»  i.vi./i 

' ■■  «f 
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OSSERV.  III. 


r:l.W  l-\ 


L’Auarizia,  e l’Arroganza, T»«ip*«  rafidiorkae^iti4,dpponifono  gpuHTme  rouine  a tUber- 

/ì.pcrqueftocomiaci'ò  . . .i  - i 

Craurfcete  mie  tuia  ^«("jfli,  dr  quidam  feelus  txoris  fufptfìabant,  afpirando  auaramente  Liuiaj 
ad  inalbare  il  figliuolo.  Memorabile fraJialcioéqtalla.ohdc  s’cflinfc  la  cafa  d’An.fiarao.che 
tradito  da  Enfile  fua  moglie,  corrotta  da  vn  Monile  d’oro,  che  li  diede  Adrallo,  Tentennò  mali- 
^iofamenrc  ( fendo  in  lei  rimella  la  caufa ) che  AmtiaracH'uO  marioodouéllcandarc  alla  giizrndi 
Tebe,  da  cui  non  fece  ritorno.  Pcrcjòdiqueffempia  Donna  Pindarocanta 

1 -(Jì a domar  ualfe  il  confidente  Spofctfc, 

Di  quella  rouinajircccdente  dall’auari^ia^trattò  nicdcfimamcnte  Orario. 

Concietit  Auguris 

tAn  iui  Domita  ab  lucrum  . • ' '0" 

rj.  *■'  r 1 1 * "•  « l-’u 

v,m.rf.. 

ferchefen^ilafciar  figliuoli  fu  inghiottito  dalla  terra»  ■;  . .• , . . . 

*JW«»  per  Antfutrao  la  terra  aperfe  ,1  ■ ' 

[ol  (h Imiti  domator  Gioue  tonante  % 

li  quale  epiteto  di  Giouc  lì  legge  anco  in  Ouaio  .cthe^Amfiario  folle  iadouino,  fi  tede  nell l> 

4. 8c  nell' S. della  Pitliia.  r ■ 


ODrM"NON  A 

Axt,  cane  tonanti!  Annui  hi  humus  fauit 
I miriti  niuti/q.  comparai. 


Vi 
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OSSER.  IV. 

P V tempre  reputata  orribile , e ditonorat a co/i  il  mancare  della  /cpofmra/a  qualche  ba/tet  qui  T“- 
x de  inuUeat  : perciò  nttcrio  rotilo  có  maggiore  fl'raeiodifon  orare  gli  ree  ili  anici  di  Sciano  * " *J 
?4CMI  ùmmenfa  fijfttf,  anmii  ftrut.ammi.  flMymlmfìr,^  ignobile!,  differii,  **t  allieti  . VÌCUn- 
do.  ^{oncrtmart  quifqaam,  ava  cotnngcrt . 

Onde  appretto  Omero  Hcccore  chiede  di  non  etfer  labiato  a'  Cani.ac  appretto  t'irgì'io,  Poi  imi- 
to domanda  ad  Lncj.tJic  non  l’abbandOni/copertoncll’/gfiora  Arena.  Equi  Pindaro, jxt  mone 
tarda  marre  di  Anifiirao^Jice,  che  forfè  auuftmepcr  eh 'egli  non  ecUatlc  morto, HdnCepolcoioe 
co  i colpi  di  Perii  linieno. 

Forfè  mirriti e,  fu  per  che  quii petto  oOf.r. 

Correrà  ni  frir  del  gran  'Perieli  meno 
Seguo  non  f offe,  al  trapalar  dtltafle,  (èfc\ 

Co(ì  appretto  Orario  Archici  Tarcncino, che  naufragò  ucj  feno  Illirico,  chiede  a* nauigan ti 
gli  dicnolcpoltuia. 

aAt  tu  nauta  'vaga  ne  parce  nulignus,  arena  mi'  lf 

Cffthus , rS'  caput  inhumato 
* farticu/am  dare . 


I ehi  altrimenti  ficaia, contro  la  ragione  Pontificia',  e contro  le  leggi  drA  tene  granar  onte  erra- 
ta, Se  era  degno  di  pena. 

Suam  qua  in  fefìinas  ,»»i  e si  mera  Ionia  : lice  bit  utr.l.f, 

JnteSio  ter  puluere  curras . 

Ouc  Teodoro  Marcilio  dice,  che  a Quegli  a cui  non  tt  poteua  dar  laToIenne  fepolrura.chc  Ruma- 
ti» cri  detta,  fegli  gettaua  addotto  cella  terra  in  quella  gurfa,che  rincontrando  vn  pouero  pia- 
tente, fé  li  getta  vn  quattrino,od  »n  pentodi  pane,  onde  mi  ricordohauer  villo  in  più  luoghi  do- 
tte è flato  trouato  qual  che  cadauero,coftumar  fino  ad  oggi  i {empiici  paflaggicri  del  vulgo  gettar 
ni  fopra  vn  fatto,  e né  vno  particolarmente  per  la  via  di  r otterrà  vicino  a quel  Colle  detto  il  C«- 
JJvgrj»,  oue jtcr  tradiiionc  dicono  i paefani,  giacerui  vno  infepolto  . 


- - • 2 ' ' 

OSSERV.  V. 

Il  terrore  3 vna  pa/fione  rott  veniente,  che  per  maffima  vera  lì  tiene  » 

Eticm  farttt  rirat  fubitis  termi  • Perche  \ei  aiaerfa  diffolumt  • _ Tu.  Mi. 

Anii  i Gentili  la  (limarono  coli  potente  .che  non  ne  feceroefentigliDei . {Peri  "oltre  a "quello 
che  Pindaro  ha  cantato  d' A ir  fitrionc  nell’Ode  i . di  quello  libro,  cioè  che  Tu  igr. 

IHel proprio  danno  egri  gran  fette  è nudo. 

Zn  i Soggitr- 


hnd 

Dui.  t, 


Un.  Ut 
Ef‘f'A 


Tal  jim. 
lt  *.  41 


Tu  Hif. 

4 »•>, 


Unti, 

S'tJ.T. 


fmA. 

Dui  7, 


H r-l.i 
Odi  } 


H"  1,1, 
Smi.) 


Tm>,  Hif. 

I M.f) 

7 Mt.  A m. 
a.’un 
T mt.Agr. 
m~M4. 
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Soggiacile  qui. 

$(el  re flo*l  fuori  (tvno  improuufo  affetti 
I fili  de  ili  Dei  fulgori  non  meno . 

Et  Orazio  pur  Io  conferma . 


‘Tauor  e fi  <vtrob'ique  mole  fluì . 
fmprouifa  fmul fpccics  exterret  'Vtruntque  . 

Co/ì  Radamillio  con  vn  fobico  aflalto  fpauentando  Mitridate,  lo  coftrinfe  a lafciar  l'AnnenùL. 
Stupitone  subita  ttrritum . 


OSSERV.  VI. 

COmedice  Plinio,  ècofa  piu  magnanima,  c forte  lo  fgrez^ar  l’oro,  ch’il  cor.quiflarJo,o deli- 
derarlo:  onde  quegli  pofliede  gloriofo  nome,  di  cui  fi  può  dire . 

Opum  contemptor,  Rffli  peruìcax , con  iUnt  alucrfm  metus . 

Pindaro  per  lomnia  lode  degl  i abitatori  d’£cna  cioè  di  Gelone,  Hierone,  e Cromio,(  e pccgiC  II, 
famofa,  c bella  Ifola  di  Sicilia  di  fi  nobile  encomio  ) ne  fa  chiara  tcftin,cnianza,che 
Popolo  è quel  ch‘  in  allenar  de  [Ir  ieri 
Inimico  a'vizjidlla  <virtù  corte fe 
Sol  fra  nobtl  oprar  l'alma  contenta. 

( Magnànimo  vanto,  che  fenza  ode  fa  d’alcuno.oggidar  fi  potrebbe  alla  Sereni/fma  Caft  ti!*- 
noia  ) Seguitando  per  marauiglia  a dire,  che  Cromio  non  fi  lafciò, vincere  daJI'auarizia , m ma- 
niera, che  mai  pofponefle  la  vergogna, e l'onore . 

«5 Ma  tncredibtl  fura  s io  talor  canta 
Che  •vii  guadagno  in  noi  foglia  fugare 
ha  Vergogna  e l'Onor , pur  queflt  pregi 
Tt  mantennero  o [romeo  intatto  il  •vanto . 

Apparecchia  Orazio  vna  lode  fimi  tea'Romani  mentre  canta,  che  l’hucmo  giu/lo,  ficcar#®  bob 
fa  piegarli  a huttura  alcuna. 

Aurum  irrepertum  , ($f  ftc  melius  fiturn 
Cum  terra  celat.  f per  nere  fòrti  or 
Sfuam  cogere  humanos  in  •vfusi 
Omnc  facrum  r apiente  dea  tra, 

/mmitando  anneora  quel  verfo 

Ala  incredtbil  fard  s’io  talor  canto  : Col  dir* 

d Atagnum  narrar  •vix  incredibile. 

OSSERV.  VII. 

IJ  Gran  miferia  la  vecchiezza  congiunta  con  la  pouerti,  ma  e maggiore,  quand’clla  _»«■•  ,r 
j compagnata  da’  vi^ii  qual  fu  quella  di  Solbnio  Tigellino,  che  nacque 
Ob/curisParentibus.  Vnfc  EtedaVueritia  . Et  morì.  Impudica fenefla  . 
ttgrartdiflìmaqucila  di  Lucio  f'ircllio  al  quale. 

Bona  I unenti,  SeutRut  flagieiofa  oblituramt.  Onde  all’incontro  chi  co  virtuofi  fudori  della  g1* 
uentù  l'ha  fregiata,  è come  quelI'Agricola,  che  vifluto 

Cimanti  ad  gloria  longijjimi  fuu.n  - vera  bona,  qua  in  Virtutiéui  fila  funt  irr.pltnerat, sente  a irei* 
Incolumi  digitiate, fhrettt  fama,  faluisafiniutibui,&  awiiityi  , fi  però 


7*7 


ODE  NOMA 


" Genti/  fiudor  eh'  tl faticar  dtf copre 

Giù  dalle  guarnii  in  gtouentù  pii  chiare  0 
l\rl  rvtrno  orrido  acerbo 
\ Della  'vecchie  ^gaba  poiC  ore fier erti. 

Orario  pregi»  che  per  ven  tura  pi  r tic  uh  re  non  gl’intetuenga , 

Turpem  fi  ne  ci  am  degere , 

Etnei  rcrlò  ItcoLitc  Cuppìica  gli  Dei  perla  tranquilla  vecchietta  de’Romaoi 
'Di)  finettun  placida  quieterà 
Romulee  genti  date . &tC- 


HmJ. 

Wy, 


Bir  Ut. 
odili’ 

Bh.  Ctr. 

tétti. 


Sperandola  felice  a Ce  medelìmo  mediante  le  Qe  rim), quando  li  fottifci  dà  riuere  • 

Seu  me  tranquilla  fienettus 
E apecì at.  (èpe. 

Non  falcierà  ancora  d’ofleruare  due  altri  retti  in  quella  8.  Diodcca,  cioè 
jQiirgh  dal  Citi  fiemma  'ventura  acqui  fin  , 

Che  dietro  a gran  Tefir , gran  lode  tira. 

Perche  ei  mi  p.i  re  diconofcerc  in  ciò  la  Torre  di  Crifpillina,  che  per  le  fue  abbondanti  ricclier^e . 
Torini  poflea  ciuitatii grati*  obtiauit  — potenrpeennia . 

Per  die  il  GentiJhuomo  ricco,  e magnanimo 

Zlt  Trpco  ad  merces  turbai n qui  cogit  tmtndas 

adjjentatorcs  iubet  ad  lucrum  ire 

Dtues  agn , dine s po/ìris  in  fenore  nummi s. 

Pintura  che  oggi  rauuifo  nel  miogentilidimo  Sig.  Gio:  Palili*  del  già  Sig-  Filippo  Strùggi  il  qua- 
le, aggiunto  alle  paterne , c copiolè  ricche^re  l’erediti  di  circa  vn  Milione  d’oro  perucnurali  per 
morte  del  Sig.  Leone  Strùggi  di  Roma,  tira  oggi  a fc  maggiormente  vna  lode  abbcndanti/Tima  del 
ia  generofa  modelli a,  e della  prudcntil]ìn>a  virtù, che  in  lui  regna . 


Bjt-U 


Hp/. 

Ditd  /. 


Tot.  Hif, 
t.P.71 

h*r.  Arti 

etti. 


OSSERV.  Vili. 

CHiarr  areno  i Greci  il  cornuto, o banchetto  XvftT«\r,£»,qu*li  compotatìo,8c  i latini Con  piu  inm 
quali  yitf  (onipnfìio,c  però  de’  Germani, fchictt.flìmi.c  fcdcliflin.i  popoli,  fi  dice,  che 


alia  geni  toamOibui,  & bospilifi  eff nfipi  indulge!,  onde  per  far  fi  altrui  piugrato  crrm.ii. 

Addititi  gloria  Corbnl^.  eomitaum,£pula)ijite,  Tit.am 

MuquelVannca  tompota^icne,  & adunarla  ricerca  quiete  ; Però  dice  Pindaro. 

'Dolce  tranquillità  brama  il  conuito . tmd. 

• Dt$d’  f# 

Orario  riprende  gli  an  ici,  che  barbaramente contendeuar.o fra  i bicchieri  .introdotti  folo  per 
giocondamente  ricrearli  gli  Uiomini  infieme,  e dice 

D^atit  m 'vfum  Iti  iti  a fiypbts  jt»r.l.'a 

Fugnare,Tbracum  efl . AggiugncHdoui  ** J7 

_ tmptum  . jtum 

Lenite  clamorcm  fidale s , 

Et  cubito  rem  ariete  preffi 


Cioè  flateuene  tranquillamente  quieti, corre  ricerca  l’accubito, ch’era  il  cenate  col  corpo  glacen 
te  appoggilo  fopra  il  gomito  la  parte  fuperiorc:  vlanza  di’Grcci.c  de’gli  antichi  Romani  ; * 4 

L z 4 Si  ia]r 


£ « 


osserv.  ix. 

SI  rallegra  il cfcar dellliuomo  mirabilmente  fra'l  tino,  il  quale 
Aptrit  ntrtu'ptamt.  Quindi  i Poeti  fpcflc  tolte  facciano.  I 
erri»  ai.  per  ciò  dille  Pindaro. 


beuc  ndo,  i retfi  tr.  igliori  • 


Lieto  puffo  all a Ta^x*  il  core  efclama . 
* ' Orino  parla  cT  Alceo,  che 


Ber' Ut 
td • }J 


HistrikH 


•HJf-  •! 


Liberane,  & Muffai , Veruremq.CT  illl 
Scmptr  hprtnttm  putriti»  canebat. 

ETort&ndo  Fianco  a (cacciar  col  tino  la  malinconia  , 

. F^ire  memento 
Tri  flit  iam  m ir eq.  labore  t 
Mollii  'Plance  t mero. 

Col  quale  dice,  che  Teucro  rincocana  i compagni.' 

u^une  rumo  peline  cura: . ' 

Per  ciò  ne’ giorni  fe/iolì  deli’Attiaca  tittoria,  efclamaut 

ur.t.,,  Uiune  ejl  bibendumì  nunc  ptdt  libero 

odi)*:  'pulfanda  tel/ut . 

An*i  per  dimoftrare,che  non  è petto  li  fri  dJo.o  feuero^he  non  s'allegri,©  «fetidi, rafi  più  cltra 
j w , Narra  tur  (fr  puffi  fa  tonte 

ail  J,t  Sfpe  mero  calutfje  mutue . 


ODE  DECIMA 


, OSSERV.  I. 

P Are, che  Pindaro  in  «certo  modo  aderita  a quella  oppimene  di  Teocrito , che  le  Mot. « k 
ferace foirerolilteiracofa.po.  chcoltreaila  r*  dcii'Ohmpia,rinuoca,ò'ifluita  alca»* 
v AcJia^.dcJJaPunia. 

lo  moglie  or  a»  le  Grafie  al  cor  fonanti. 

I nella  4.  della  Nemea . 

^ II  euon  mie  piu  che  l’opra  eterno  •% /lue 

S al  fonte  delle  Grafie  aureo  fi  bagna  , 

Perche  fendo  la  lode  »n  graffo premio  della  virtù,  non  vanno  in  tal  eafo  le  Orarie  ftari  la j 
Wufe,  ne  le  Mufc  feuV  le  Grafie,  che  però  ncTecol.  migliori,  qt.ando  fra  eli  hucmini. 

"•  *'•  Etagere  memorata  diga*  frronum^magieq.  in  api,  forni,,,*  celeberrima,  «aitane  inrenio  ai  ertimi* 
• Vi, flit  mtminam  fine  gratin,  ani  ambinone,  boat  tantum  toafeintia  prt  Ho  iute  baiar 

OucJa  parola, fiaegratia,  conferma  il  noflropropofito  importando  ( Tenia  fauori  oj»biaio«0 
Bische  la  nrtu  culo data  con  ammofeictro.t  grato, coafwme  a quel  che  dice  qui  Fir.dar* 

* fehhnr 


ODE  DECIMA 
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Cedrate  alme  Grecie 

La  (itti liti  di  7)4*49  ICC  tifa  Treggia. 

Ora, fenda  proprio  delle  Mute,  e non  delle  Graie, il  cune  ir  falerni  lodfccanCderavdocome  Ora 
•io  ancora  impone  loro  officio  di  beffeggia  re,ch  e rn  accodi  loae,ca  'applauCoA  rcdein  rs  cereo 
modo  chfoi  non  differite  da  Cimile  oppinione,  però  efortandoal piacere,  dice 

I un  lì  e q.  Tfjmphu  Gratta  accenta 
Alterno  terram  qnatiunt  ptdt. 

/Moine  trattando  del  bere,  coli  ragiona  a Telcfo. 

j£al  IMufai  Amai  impartii 
Ter ntt  tir  font  boi  Attorniai  petit 
ZJAtu  : treis  probilet  s*pr4 
7 \lxareem  metuem,  tangert  Grati  a. 
uoMra,che  ogni  coCa  t’allegra  perla  Tenuta  della  Pr/mauera,  fa  leGrr,(£ic  folcami. 
Gratta  rum  T^ympbti, geminisq.  soronbut  audtt 
Ducere  nuda  charos . . 

Como  falcia  ci  ha  di  gii  fatto  PindaroleMu/c,nell*odepaflita . 

Andiate»  tra'  canti } e balli  andiamo  t $ Mafie « 


Jiad 

a><i 


An.l.t 
04,  * 


Htr.  !■»■ 
■etnia  ■ 


Hrr.L  4 
'da  r. 


rrm 


OSSERV.  IL 


N1 


r Eiroflcrua^ionedella  9. della  Pithia  aln.7.  a'c  trattato  di  Daaao, 

1 E delle  Ielle  sue  figlie  cinquanta. 

Mari  rare  a cinquanta  figliuoli  di  Egirto.  Per  che  gli  antichi  Principiflimaiiaso. 

'K?*  legioncs  *0*  ciaf  et  periniefirna  1 mpertf  mnaimtuta,  qmarn  numeri ,m  liktmem.l  ben  reto  che 
Cupido  dominami:  cunfiit  ajfcftibus  fljgrantior . 

Suol  tal  tolta  atterrar  quelli  foltcgni,  coaieinteroennc,  (pergclofia  ch’htbbe  Daoao  del  fuo  re 
gno  ; a quell»  infelici  fpon,  flior  ch'a  Lino,  faluaco  da  Hipcruintllra,  la  quale  bent  mici, quanto 
Zia  di  lode  alla  moglie,  viuer  col  fuo  marito,  ’ 

Canfori  rimo  fecondar  un 1 adnerfarnmq. 

Onde,  bc*  che  difubbidicntc,  acquili©  fama . 

Hipermnefira  in  obli  Ho  fino  nome  e fi  infio 
Se  dal  Padre  bibbi  il  ferro , e non  lo  iinnfe. 

Perche  nel  rnale.fimnUtum  obfe^ium,  c ragion  di  gran  bene . Quelle  cinquanja  lalloole  f«  ri- 
•ordate  ancorala  Oraaio,  mentre  le  fa  tranquillare  dal  «amo  d»  Mercurio.  * 

Dum  grato  Danai  pntllat 
E armine  mulete . 

©ne  fecondando  ancora  quel  Io,  che  Pindaro  dice  d’HipermnelIra,  Da  rra  c«mc  ' 
y»a  de  multa  fate  nmpttali 
DignAf  permrnm  fuet  inforniti» 


fxU^n. 

4. 

T,c.  Hif. 
¥».!* 
Tot.  Ab, 
U4.j  j; 


Tat.An' 

1-*.H 

tmt. 

a» r.  1 
tm  nif. 

4-n.ia, 

n~.  1 t. 

•io  li 


Unti 


a 
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Splendide  mendax , & In  omne  'Virgo 
V^obilts  ecuunt  » 


i.»-i  r. 

Tat  .Am, 
4%  *.jr 


Hn*t 

Amt.l 


Ut'. 

•Àté 


OSSER.  III. 

C:?imn%C  Kft*' Diomede, «mfeguiirel Ammortanti < da  Pallades’é  detto  nelle  dichiarazioni 

TrmpUm,  & Ccrlefln  rei  igiene  1 iecernMnlur. 

E fura  (eguito  il  medefimoa  Tiberio  in  vici  perla  feconda  *olta,quando 

or‘u,,t  M excmfla  *<•*.>  Odubrun  Tiberio , mttrijue 

S^ei  non  lVaueiTe  refiutato;  Se  eranopiù  flrauaganti  quefle,  per  che  fi  facciano  per  opera  d’huo-, 
mini  mortali,  doue  quella  d.  Diomede  fi  guì  per  decreto  d’vna  Dea.  ùbw^ 

la  /fiordi  Jllmtru* 

Diomede  mortai  /radumi  accolfe . 

Qoefio abufo  è, ricordatoda  Orazio . . . WW 

tAut  epe  rPadadis 
T ydidem  fuptns  parem  . 


OSSER.  IV. 

SErrpreègrata  la  breuiti,  come  s’è  detto  nell*»,  della  Pithia  allTNTV  „ j.,r.-v.m«r 

al  oa.  4.  E ne’  Lirici  particolarmente,  por  che  noni]  32  1 + de,tJ 

prima  .pere  he  la  fetenza  corra  facilmente,^  poi  per  che  fri 

ra,  non  generi  maceria  fitteti  e fiancheraa.dcJla  quale  e ron  dS  o ^ 

bino,  eccelle  n te  huomo  nel  refio,  per  c he  ^ r.ondaltro  ^imputato  IlauieSa- 

Ttc.Hif.  Sermenùuiniiuicrat.  Seppclo  Pindaro,  c difie 

E io  eh  tl  trapajjar  con  lungo  filo 

L’or  dine  del  cantar  noiojò  è Molto. 

L’auiertì  Orazio  ancora  quando  meritamente  fi  fcceccnlòre  dc*Vcrfi  di  lucilfca  rT-i» 

E fi  bramate  opus  > 'vt  currat  fententia  , ntu  se 
Jmpediat  rverùis  , lajfas  ontrantibus  auree  . 


tr. 


Un  t‘i. 
Sai.  io 


OSSER.  V. 

izi"  r y«nr  ‘UH"u  “>m-  «■ 


E per  ciò  Pindaro  di  lui  poff  rte  dire. 
m,mÀ  tf'  s olo  ' lr-  n riti  d’Èrcole  fonimi 


Tifo 


7'» 


ODE  DECIMA 

Pi/*  gode  or  nel  fua  bèl  frno  apnea  : 

Orazio  Cintando  le  lodi  d’A uguflo  didc  anch'egli,  che  quel  Principe  fé  ne  tomaia  vincitore  di 
comprando  /trionfali  allori  col  tifchioìJella  propria  vita,  fecondo  il  rito , o'I  coflumc-t 

Herculis  ritti  modo  dtttus,  o 'Plebi 
Morte  •venaltm  petìjffe  laurum . 

Cafar  Hispania  repetit , &*c. 

Altra  cipollone  s’è  data  a quello  luogo  nelle  dichiarazioni  a!  n.  r 8.  peri  sappigli;  il  giudi  ziofo 
Lettore  a quella  che  più  gli  piace  ponendoli  ( al  creder  mio  ) interpretar  la  parola  rifa’,  che  li- 
glittica  Legge, riama , o Coflume,  il  rinouacocofìumc,  o ruod'ercoie nella pedona  di rhieo,cit 
ci  l’acquillar  gloria  nelle  contrade  di  Pila . 


Btr./f 
mdt  ta 


OS  SE XV.  VI. 

POI  luce  participò  J’/mmortaliticon  Cultore  fuo  fratello,  e per  quella  amoro  là  concordia^ 
iVno,  e l’altro  furono  illuflri,  non  fendo  co  fa,  che  più  nobiliti  i fratelli,  che  IV  n ione, co  lì  fu- 
rono con  foninia  lode  loro . 

Sdibonianor  fratres  concordia  opibntq ■ inftgnes . Età  loro  per  ciò  fu  dato  il  quietare  Pezzuole . 

E per  ciò  dice  Pindaro . 

Con  alterne  •vicende 

Staniti  <vn  fol  di,  dal  caro  Padre  in  Qelo 
L'altro  in  Terapne , (fife. 

Pili  hreurmcnte  volle  il  medefìmo  inferir  Orazio,  quando  ( perqucl  ch’io  mi  credajnon  perche 
«uftc.lerouVno  vuouo  medesimo,  ma  pere  he  altcrnatiuamcntc  li  veggono  apparire, cantò 
Tatui»  per  Algeos  tumulto! 

Awa  feret,ptminusij.  Potlux  . 


Tu, Hip, 
4.  •.Vi- 
rimi. 
Str.V 


Hir.U  | 

idi  i, 


OSSERV.  VII. 

Linceo,  fìgliuolo'd’A  (farro,  c fratello  d’Ida,  fu  di  villa  acutiflìmo,  e per  ciò  óltre  al  denotarci 

la  perfpicacia  di  chi  antiuede  le  cofc,  virtù  propria  de’  minili  ti  del  Principe , e del  Principo  Tu.  a «; 
beffo,  il  quale  ertendo.  Reftor  Immani  generis,  effer  dourebbe  ancora  • fanm  Tnaidas  ) lì  piglia  j.m-sv 
adliittram,  per  vn  occhio  fotcililIìmo,c  buono, feudo  che  Tu.Aar 

Per  fin  da  Tatgeto  . 

Sotto  >vn  tronco  di  querce  n >n  giorno  ajfifo  * 

Il  [agate  Linceo  gli  difiouerfit, 

£ be  niuft  altro  mortai  mirò  più  fiso , 
ll(e  di  più  falda  •viti  a occhio  reperfe. 

EqueRa  felice  forte  godiamo  noi, nò  fobmentc  per  la  prudenza  dc*Scrcniff. Principi, che  hanno  ttt 
to,  e reggono  la  Tofcana,  ma  per  quella  de’  loro  mir.iftri,  per  che  pigliando  I.L.  A A.  ( come  a eia 
feuno  è for^a  nc‘  grandi  affari  ) in  partine  turatimi  aliti , hanno  fempre  eletto, come  s’è  detto  al* 
troue,  huomini  di fomma integriti,  fra’quahnon  rcllcrò  di  ricordate,  il  Sig,  jt Ufi andrò  Cacciai, 
li  il  Sig.  Raffaello  Scaccoli,  dotati  non  meno  d’occhio  Linceo,  che  feelti  con  occhio  di  Lince  : del* 
la  qual  virtù  dille  Orario  i propoli»  eh*  nelle  nobili  Donne  ftolatc,  non  lì  può  vedere  la  perfe- 
zione 


-• 


ri® 


N E M E A 


clone,  c leggìi  Iru  deUeenttàbii,  c.ym  • ne*  ca  tulli, che  nudi  C «ottuso,  e scile  meretrici,  che  re» 
Minano  abito  pmliiccinio  erogate  fi  du cueno 
gw  ll  Ne  corpons  optimi  Lynctit 

**>•  Contemplerò  ocal/j  » • - ' ' 


Tot  .Jm. 
a.  U.TJ 

M.Mf. 

* 


Hr.t.1 

•4‘U 


OSSERV.  Vili. 

CVM  Dift  ren pujnigdtm,  rllònaui  »n  antico  prouerbio, fendo  non  Colocoli  temeraria,  ■* 
dirticilillinu  il  con  tei,  de  re  co  piu  poceoci,  comcjafriucoctro  di  (òrnma  prudenza» 
Sementi  fortume  Jubmi tetre  tmimum  . 

Però  con  bciJiiiiu.e  ipifonema  efclama,  con  J’cfcnipio  di  Linceo  • 

Tinto  il  pugnar  contro  a polenti  è duro. 

£t  Orazio  per  figurar  la  forza  de  gli  (limoli  di  Venere,  li  fa  cofi  pungenti  odori,  che  U i 
giu  ad  ragiogojd  bromo . 

Sic  rvijum  Ventri:  cui  pheet  impartì 
Formai  ,at«jue  animai  Jub  tuga  arte  a v 

Si  ut  mittert  cum  loco . 


Ntr.  S/a, 
vita 


Ji#f<  1.1 
3M..O. 


f pexò,fàtto  accorto,  dice  altroue,  che 

rDefinet  mpirtbui 
Catare  fiubmotui  pudor . 
Contendere  durum  ctl 
Cum  alidore  • 


Perche 


OSSER.  IX. 


fj»ék 


FR  A rinfclici  condizioni deirvmana  v ira  c, che  l’amicizia  fia  talmente  rara  e dcbile^thepn 

marauiglia  fi  troni,  chi 

7m,  y»  flimnn  amicuta  celebrine,  labtnteru  non  deferii . 

Onde  reto,  che  h 

rT*ff*  il  ben  con  l’amico,  t non  fi  medr 
Ne  gli  affanni  già  mai  eh  ferbi  fede  : 

Il  chefueemfidrr3ro,c  raccolto  da  chi  formò  quel  proueibio, 

Cum  fortuna  peri  t nullui  amie  ut  exit. 

Ma  Oiazio/cguendo  Tempre  Torme  del  Tcbano  Poera.a  quello  prepofito  dice* 
um.ì.t , — Dtffugiunt  cadi s 

*****  Cum  face  ficcati!  amici  W 

Feru  iugmm  par  iter  dolo  fi. 


ài4l 


Ca  Ho* 


OSSERV.  X. 


CAftore.e  Polluce, onoraci apprefTo  i Naharuali  ■ dove  fiat  aimMr'atme»  Akit > furono  r«. 

chiamati  Didimi,  cioè  Gemelli,  e Tindaridi,  come  di  Tindaro,  e di  Leda:  ben  clic  Caitorc  Urrm.^f. 
foJodrTin^ro^c  Polluce  di  Giouc,c  perciò  tc/lifica  egli  Hello  appiedo  Pindaro»  i.  , 

t.  Tu  mi  se  figlio  ben  caro  Tolluce.  rilU' 

Mi  Ora^  ìo'fi'ilrtrtiina  iblamence  figliuoli  di  Leda. 

T uerofiq.  Ledf. 

Còh  tutto  ciò  li  ricorda  ambedue  nati  d’vn  rucuo  medefimo. 

Cafior  gaudtt  Equa,  out  progvatue  co  dim 
spugni  s . • 

Ne  però  la  va  ritti  de  gli  II  udì  è bla  fimeuole,  perche  ' 

Maiprtt  quaq,  non  abborraiJfeipeSacaloram  oblefl  amenti  t, *t  qne  a Tbnfeis  trenti  Hiflriner,  t ria-  Tot,  A», 
eqt  E quotar»  lertamin*.  tt».u 


•‘itf  tnVfri'VV'4- 


Ammf.  § 

Um.  U ! 
•At  io 

Htr.l.l 

tot,  | 


tir.  t 
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OSSERV.  I. 

VEfht  figliuola  di  R fifa, e Torcila  di  Gioue,fcnz*alcun  dubbio  fra 'Poeti,  fucufiodc , e ’prefi-- 
dente  de!  fuoco,  Je  in  parricular  di  quello,  che  donerebbe  arder  Tempre  ne’ petti, 'di  chi 

amminifira  Giudica,  per  ciò  non  è marauiglia  scila  fpanenròl’ingiufliflìmo  Nerone. 

Cum  yen*  qaoj.  T empitivi  ini/fet  ; repente  eandot  per  ar  lai  tremeai,  tea  nomine  ex  terrea  te , se»  fa- Tot.  a»- 
unornm  retordriìone  nunqnom  timore  tatuai . Onde  i drect  nel  Pritaneo,  Se  i Romani  nel  Cam-  « J-  “.jf 
pidogho  la  collocarono . 

Oh  di  Rbta  figha , e fiore  Ha  m 

T>tl  gran  Giove , e di  Giunone 
ZI  ella  ~Dea  'Tritane a bella 
Dt giufhzja  alta  magione >&t.  > 

Volendoci  ancora  denotare  quàto  la  Virginità  c la  Caditi  nelle  Donne  foflc amata  da  gli  Dei. 
Abitatrice  del  Campidoglio^  cuflodc  del  fuoco  eterno,  ce  la  dipicnc  Orario, allorché  Tenere.  ' 
Jrcdetettum  monumenta  Regis 

T empia  q.  Ve  dì  a.  , 

E poco  più  a baffo. 

Trcce  qua  fiatigent 
ZJn ginn  fanEia  minus  tu  dentei* 

(arntina  Ve  fi  am? 

E nelle  lodi  di  Auguilo . 


Ber.  /,/, 
Ode*' 


ttorf.t 
Ode  * 


Kit  tv  .N  :J 


Ai • tf  • 3 i • . v • X . ■ 

; I *•  I*  V 


7*1 


i M N E M E A ; ~ 


Htr.l.s 

tdt  i 


(t 


4- 

Tmt.  Am. 

If/d> 

7 at.  An. 

♦ »./*• 
Taì  Am. 
I !•*■**• 
Pud. 
tftd.l 


Htr.l  ) 
Odi  I. 


Hcr-U 
C dm  if 


Tml.  Am. 
III.I 

Pimd. 

Ode  il 


Ut.  !f<. 
l.aEfiJìel 


a terne  qui  Ve  Ha 

Juco/un.i  joue , fffc  J'rfle 


. -,.1 


JÓ’IU  itili: 
, V1'  •!') 


in*f* 


J » OSSER.  II. j 

LA  Superbia  i capo  di  rutti  i visi,  & in  gran  parte  nafte  dalle  fuperflue  ricchezze , perle  quali 

fon  gli  liuoinini.  \ \,:  > ■ . 

v4d  iniunas  midornm  ciati . Però  troncata  quella  teda  fi  debilita  grandemente  l’Idra  de' peccati 

morcale;  Uò  vorriachc  fi  faceflè  Pindaro,  c che  ci  ricorda  (lìmo. 

Mortala  effe,  <T  boi, imam  officia  fungi,  c che 

ùtejfe  nobis  terra  in  qua  viuamut,  in  qua  veoriamur  non  fottìi*  ^ i''i  : tri*.  VÀ' 

Ma  s alcuno  ha  gran  ricchezza 
fan  bellezza , 

Deh  noi  gonfi  il  fuo  '■valore  , 

Ma  rammenti  ejjlr  mortile 

E che  tutti  alt ulttm ore  ’ì  •' 

. Quando  Morte  empia  n affale  . 

Ne  ricuopre  in  un  baleno 

rBreue  jfiazjo  di  terreno  ■ ) 

Pare  che  ne  voglia  dire  il  medefimo  anch'Ora^io.quandoci  auuertifce  a confidar  poco  nelle ric- 
chczze,dallc  quali  non  fi  fcom pugna  il  timore . 

Sed  timor  , (éff  mina 

Scanlunt  eodemquo  Dominar,  ncque 

Decedit  arata  Triremi , & . -,  ,-.,u  . ' -<  1 

Doli  eqaitem  fedet  atra  cura»  **  r 

E quando  foggiugne. 

jEqua  telUs  pauperi  recluditur 

T^egnumq  puens. 


OSSER.  II  . 2. 

» 

IL  giuramento  fu  sépre  (limato  cofa  di  grandiflìma  religione , onde  Pittagora  comandò  ne'vtrf 
d’oro  aflbluraméte  ch’ei  fi  vcncralle  : Perche  il  giurare  nò  c altro,  che  il  chiamare  Dio  in  ceni 
moniodi  colaambigua,  &è  vn  arco  di  latria  (ccondoS-Tommafo.  Echi  giura  è fegno,  ch'egli 
onora,  o vero  a ma  la  cofa  per  la  quale  giura,  cofi  i Re  de’ Parti  nel  fare  vnapace. 

Complexi  dexttras  apud  altare  Dtkm  pepigere Jraudem  immicorum  mlcifei. 

Ne  fi  dica,  clte  i Greci  non  l’haucuano  in  pregio , perche  Pindaro  dmiollra  il  contrario,  Rientro 
dice  in  quello  luogo . 

Io  fi  credo , e cofi  giuro 

I Romani,  fecondo  Polibio,  lo  (limarono  tanto,  che  fidamente  perquefio  furono  antepofli.^ 
ogni  altra  nazione  ; giu rauano  ancora  loro  fopra  gli  Alrari.come  facciamo  noi  altri , TaBis  fui’ 
prunai  dicendo  Orazio . 

Iur andai,  qua  iuum  per  tiom.n  ponimus  *Aram * 

I teme- 


ODE  VNDECIMA 


7*5 


OSSERV.  IH. 


\Xf 


0 


Temerari,  & i pufillanimi  ( forte  d’huomini  di  poco  frutto  fra’l  genere  fauniano  _)ci  fon  figu* 
rati  da  Pindaro  in  que  Ai  «crii . 


fini. 

IfoÀ.M. 


Lflr 


1 n- 


Ma  taluno  tl  cor  / ingombra 
Di  vana  Ombra , 

•*»,.  -,  Et  di ft  grancofe  crede  : ... 

Altri  poi  tanto  dfpera , 

(he  tentar  non  mai  (ì'vedt 
4-  ; i Vn  imprefa  anco  leggiera , 

E dal  ben  fé  n *va  lontano  ■ • ■ 

jQua/ì  {pinta  con  la  mano . 

De  temerari  ì fuperbi  ci  ferua  per  immagine  Seiano . 

CorpHt  iUi  laborum  eo'lerans,  animus  audax.  sui  obtegem  in  alias  aimiuator,  iurta  aiulatio,  & fu~  Ttu-  Su- 
perbia,palam  compofitus  pudor,  intuì  fuinma  adipijcendi  libido . 

De‘vi!i,e  pusillanimi  Vitellio,  il  quale 

Curis  lu  run  obteniebat,  non  parate  arma,  non  allojuioexercitioq.  militerà  firmare , non  in  ore  vulgi 
a*ere,  frd  vmbraculìs  bartarmn  abditus  ,vt  ignauia  animali» , quibus  ft  cibata  fuggirai  iacent  tor—  *'  *'** 
peniq.  praterie a,  infìautia,  futura  pari  obliuione  Umìfera t - 

Onde,  per chc[non  i 'incorra  nel  Tcii  remo di  qucAi  vizi, fentiamo come  Orazio  coniìelia  Licinio 
2Con(cruarc  la  via  di  me^zo. 

Tuteliti!  'viucs  Licini , neque  alium  ^ * 

Semper  ergendo  : neque  dum  procella! 

(autut  hot  rifai,  mmium  premendo 
Ltttus  tntq’tm.  (èffe* 


M<  4* 


OSSERV.  IV. 

• 

NO  N (empre  ne*  figliuoli  traligna/a  virtù  de  Pad  ri,  e beato  quel  Padre,  che  l’cfpcrimcnra, 
ma  bene  fpclTo  vi  crapaffj,  c vi  s'ampliacofi  Orralo . 

*rfu ita  nobilitatis  etiam  incer  anguflias  Fortuna  rttir.ebat . 

£ Cìnco  PiSònc  fu  mandato  al  gouano  di  Soria  in  luicouofccndo  ribcrio. 

Infila  ftxotia  a Taire  Tifone . 

(Jie  fr'trrù  eh' antica  fpl  nde 
Anco  a'  po  fieri  difende . 

Come  parimenreeatò  Orario.  «»--»  •-  . 

Forte s ircau  tur  fortiùus , & Louis 
E fi  m luueKf/'  > eSÌ  in  equis  patrum 
fin us , nfjc. 

»!•  » ■ • ! J 


Tur.  Au' 

dtj/ 

Tm.  Ami 
PinÀaStr. 


Urr  1.4. 
Od.  4 ' 


Chiaro 


0 


Tal ■ A*. 
Il  • JJ,| 


Tdt.  An. 
4 */| 
firn.  Air 

Ì 


Htr.1,4, 
odi  it 


Tm.HiJt. 
t.  H.li. 
T mi.  Hi/. 

il,* 


Tot.  Aa. 
t.a.ti 


Hai. 

Aunf-.t 


Btr>  1 I. 
•dal 


yi ‘ N È ti  t A 

Chiaro  efempioce  tic  dimoflri  ( c non  fe  n'offenda  alcuno  ) la  nobili  Cioucntù  de!  l'inetta  Città  • 


1 


ne  fi  diceO'e,  Un  pjrum.  qnod  ('tatti  curiam  imperiai  i ma  che  fia  oggi  con  egual  marauiglia_,,^ 
Hcmorentnr  txtmpU  q*{  prijtii  moribui  ad  yirtatem,  & gloriarli  proiiderint . 

Ma  balli  jJ  dire  con  Pindaro  nella  4.  della  Pithia,  che  quella  gcnerofa  nasone,  e langue . 

'Dal  Troiano  Antenori  de  dtfcefo . 


OSSERV.  V. 


IL  nero  terreno  da  indi^io'di|graflc^ia,c  di  fertilità;  Talee  quello  di  Sicilia,  oue  per  labboa 
danza  dc’grani  ftaua  G.  Gracco  -, 

Ter  Affricam,  ac  Siciliani  mutando] ordìias  merces  • Perche 

Più  d' ogn  alerei , e più  pregiata  ' " ' ’ " ; 

ff{tgra  terra. 

Cofi  quel  d’Arcadia,  oue  i Pallori 

DeleSiantq.  Deum , cui  pecus , & nlgri  : V . 

Colici  Archadip  piacene . 

Enon  diuerlà'doucua  eflerla  prouincia  d’Egitto . Unnona  feenniam,  poi  che  fu  chiamai* 
Clanflra  Aanon(,in  riguardo  de’  bifogni  d'italia. 


OSSERV.  VI. 


L'influflì  delle  Stelle,  e l'inclemenza  del  Cielo,  nel  quale  Trafililo, 


FoCieni  fiderà  n,& ipatia  dimenfM,ritrouò  con  grandidiinofuo  terrore . tmu <***■» 

qua  lem  dir n hal/eret,  fanno  die  non  egualmente  i campi  corulptr.dano  alla  fftiaosa  delle  lc^ 
mente.  E però 

Ne  volgendo  tlfempo  egnannt 

Gli  aloer  danno  J. 

Egualmente  i lor  tefori , C^f. 


Di  qui  con  molta  confidcrazione , dille  Orazio  • 

Fundusq.  memlax . 

Ma  il  nofiro'Poeta  parla  della  riufeita  de’  figliuoli,  come'nella  dichiarazione  al  n.  1 7.  nel  che  tu 
confolo  i miei  timori . 


OSSER.  VII* 


1 1 può  veramente  dire,  che  la  morte  fia  ma  legge  r eceflarie, fendo  immuta  bile:  ma  è benem* 
I pio,c  trafeurato  chi  non  vipenfa,i.cn  meno,  die  fi  fefie  quel  fuperbo  d’Ottonc,  che  diceua  • 

Tiara 


, 


ODI  VNDEC1MA  fij 

▼fava  brxtrtmìi  la  fui  pan  ig**nf  ifl  • 

Al  beo  compolio  animo  di  Pindaro  pare  Arano,  e però  ctclama  • 

Ahi  per  Ugge  tttrn * , e forti 
OgH'vn  torre  ài  fine  àpprtffo , (s’c. 

•cociamo Ora t io,  come  anch’egli conofcequeft’vltimo, e comune deftino. 

Tàrdà  mctjftus  Uthi.  Et  altroue  megli» 

jEquà  legt  mteifitat 
Sarti  tur  tnfignit , cr  imir 
Omne  càpttx  mouet  nirna  nomai. 

Affermando  quclche  pur  troppo  giornalmente  fi  vede,  cioè 

jftgue  nAlà  tfi 

Aut  pàruo  àut  magno  labi  fuga  > 


Tncltlf 


fhd. 


ffte.l.i 
Od»  1 
HK  l.  I, 
Xid*  t * 


Utr.lt 

**»,* 


OSSERV.  VIIL 


Q Vanto  fon  giudi^iolì  coloro  ,chc  a guiià  dei*  nauiganti  riguardano  il  porto  della  vita , chea 
non  è altro  che  la  morte,  unto  fono.ftolti  quei,  che  gii  mai  non  v’applicano  il  penfiero  : a 
ragione  adunque  è commendato  quel  T talea,  che  ne’fuoi  maggior  trauagli . 

Di  a a rara  anima,  & de  diffaeittate  ipintut  inqmrtbat.  , 

Di  quclu  tracotanza,  come  s’è  deteo  di  fopra,  fc  ne  conduole  Pindaro  con  quefte  parole 
;A (on  fi  mira  tn  uer  U morte 
SoC ogri'vn  gonfio  è rìse  (lejfo. 

Dctefta  quefra  dannolà  balordaggine,  Orario,  (gridando  coloro, che  mangiano,  come  s’haucflcr 
« morire  i’aluo  giorno,  6c  edificano,  come  fc  non  hauclTcro  a morir  mai . 

Tu  fecand*  marmora 

Locar  fub  xpfxm  funusì&  stpulcbrl 

lmmcrnor  firmi  domos  , $c. 


Tsti 
IfrJ  t. 


Bir.l.a 

Uni 


OSSER.  IX. 


OGnihuomo è dentro  a’  cattici  penfieri  infelice,  ma  infeliciffimo , qnando  del  ,fuo  peffìmo 
defideno  confcguifce  il  fine . ral  fu  Mcflalina,  che  moglie  di  Claudio  /imperatore  inlcci- 
tamenre  amando  Siilo  bJJifiinio  Gtouanc  Romano,  per  adempire  1‘infame  defideno , venne  a_ 
tal  pa^iu,  che  viuendo  ancora  il  marito,  fiopcrtatr.cctccclcbra  con  quel  fuo  vago. 

Giraffa  tinptiatmm  {olimaia. 

Ma  finalmente  dilanoraca,  c confuta 
jBnTribnni  tram  figliar . 

Pero,  fecondo  Pindaro,  quegli  perde  interamente  il  giudizio,  che  defidera  il  difòocfto,  e l’impcf- 
fibrlc. 


Tat.On. 
|i-a><7 
Tue  An, 
tta%$Ta 


Deh  ueu  l'habhia  autda  brama 


Aia 


Ud 


Hod.  gf, 

f 


7*<T 


E M E A * 


'j 


O 


.»  Vi<.  £ vi  k;  ;"» 

; ■'li-  y*ì  i j **(*»  •**  d-t.‘4 


Hir.l., 
Otta  » 


Cuti  a 


r 1-rT.V  V 


•A 


♦3/a»  di  quel  che  poi  fi  ltf*k 
tAmador , c^e  ftruicC am 4 
h'tmp.fdile  defu 
Giugni  al  colmo  di  pa^tja  •. 

*er Tdeffderi  inlca'ti^upoffibili,  & diiòneflj  argomenta.  Orazio  la  .declina  rione  di  Roma  : per 
che  mentre  l'onorara  matrona,  ' 

iWo.v  iunior: s querit  adultero s 

Intcr  mariti  'vino.,  ncque  e ligie 

(ut  donet  vnpertntjfa  raptimgaudia . 

Li  di  grand'occafìone  di  efefamare .. 

*"■  ’•  a».  lanino  fa  quid  non  imminuit  diesi 

JEtas  partntum  peior  Juis , tulli.. 

^fos  nequiores , mox  daturos 
Trogemem  uitioforem .. 

lagnandoci  in  qucft’altro  luogo  a desiderare  quel  che  Zìa  lecito,  e facile  a con/cguirfi.. 

Vienne  cupidinibus  fi  a tu  ir  natura  modum  ? qutm , 

Jdutd  latura  fhi,  quid  fit  dolttura  negatum  p 

Quarere  plus  prode  fi,  inani  alfe indire  fido • ’ 

rcrch'ilbramarequelchenon/ìconuicneè/iiialmenrcvnadannofa  pagaia.-  m» 

Si  interdilla  petes,  'vado  circumdata , nam  te 
Hoc  factt  tnfanum , multa  ubi  tum  offìount  resi: 
impara  adunque,  o troppo  incon/ìdcrato  amante  a raffrenarci  tuoi  difordinatiafft  tti •. 

<•  — ■ Et  ultra.  i ■ ; , • 

6>uam  hcet  erari  ntfas  pittando  y « ’ ■ 

ndfartm  •vitts.. 
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ODE  PRIMA 

ET  OSSERV- PRIMA- 

Raggi  del  Sole,  che  fieli  e lucidiflìrr.i  a guifadi  ctin  difciolco  ferden  l’- 
aria, diedero  ceca  fi.  me  a-  Poeti  di  dare  ad  Apollo  l’aggiunto  di  Corna- 
to,in  quella  guifa.chc  perle  ftudio  di  nutrirli  le  chiome,  dilfero  di  quel 
la  parce  Call(a,  qux  cornata  appellatile-  E però  r«i  /». 

Sentirà  t arco  mio  Febo  pomato.  Onde  Orazio  'fofofo* 
Jntonfum  'Putte  (licite  Cyntlnum . » 

Per  che  il  portare  la  chioma  è betliflimo  ornamento,  & è légno  di  no» 
biltd;  che  perciò  Citi  ile  portarla  il  crine,  ptrptflum,  tHiUmque • Etera  r„f.«,y. 
coftumedc’Carti,  ede’  Germani  frint»»  barbamque  fmimitiert  : & di  *•».** 


"V*,v  *»vn  upgidimiia  UIIUU  VIIUIIU  TUiU, 

•v  • fi  mre 

La  forai  da  Caiuiz.it  y gre. 


-TI 


OSSERV.  li. 

.hiTV,.'»  O.vCi  TV.  I 


IL  Cannali  Cexjq^^Redi.Spagnj,  noni  altro,  come  s‘é  detto  nelle  dichiafaticni,  chi  la  dop- 
pia.e  neceflari^cuftotlja  dcTuoi  regni  con  le  for^e  terwflri,C‘maritrime,cofi 
Dna  C.Uffes  Italia, n viroq.  mari.M'tfrnum  apud,&f(autnnam  prafidebant'.  Oltre  a/l’hauerin  terra  Tat.  a*. 
Vrbtm  pr  oprim  milts,  Irti  urbana,  nouen  prioria  cobortei  Eiraria  ferme  Vmbriaq.  dilette . * •*> 

Pindaro  fuperate  quelle,  lo  fa  fcnz’altro  fupcratoda  Ercole,  (olito  a late  acquifii.  JtUtm 

Cani  J.jdia  potiretur,  & Germani  fuijfe  apui  eoi.  & Ucrculcm  matrant.  T/Za1°' 

Aaa  » Tanto 


Tanto 


7»*  I S T H M I A 

Tanto  più»  che  allori  quelle  /unse  non  Joticuano  efler  inoperabili,  perche  anco  dopo  fi diffe 
Tm t.  Hi J.  Hfpuiiat  armi t ooa  ita  rcdwida-e . E però  facilmente 

***"  71  Con  di  Geritine  ' 

/«•a-  J . , , . 

F/cro  colmo  ci  inaspettati  orrori . 

Orario  lèmplicemente  nomina  il  Re  folo,  ritenuto  da  Plutone» 

$ui  ter  amplum  Geryonem 

’ (ompefiit  ronda . 


OSSERV.  III. 


Tai.  a»'  T)  Rcziofodbno  erano  i Tripodi  a’ Greci,  come  a*  Romani  Torcer,  e le  framee,  i Ca- 

Il  ualli.egli  lindi  o' Germani, ‘frimai iuucntahonof . E fi  conquiftaiianonc’giuocfiid'Apoi. 
3 ai.  lo . Però  come  gloriofi  fregi,  che  toccarono  a lolao.  & a Caftorc  fon  ricordati  in  quello  luogo. 
p”?1*'  E i Tripodi,  e le  Fiale , t i bronci  eleni. 

*»'•  • Furon  fregio  a lor  tetti  » 

Puoi  dimoftrar  Orario,  che  fe  haneflc  anch’egli  colè  di  pregio  le  donerebbe  a MarcoCeuforino* 
e ricorda  l’ifccflc . 

ur  i a.  honorem  Pateras  grataq.  cctr, modus, 

Cenfonnpy  mtis  ara  fodalibus  : 

'Donarem  Trtpodas  franti a fortumi  1 

Graiorum . 


OSSERV.  IV. 

IL  lanciare  il  dardo  detto  uà,  e Io  {cagliare  il  Difc  o,  erano  propri  giuochi  de’Grtci  : gli 

fpetracoli  de  quali  fi  argumcnta.chc  follerò  di  gran  diktro,c  belletta,  perche  erano  di  rr.oln 
fpefa, cumulata  fopra  l’apparecchio generale:equefto  fi  raccoglie  in  Tacito,  dal  fcrfuadcic alcu- 
ni, che  fi  fcftcggialfe  alla  Romana,  per  non  dare  ai-popolo  occafione. 

Uff  agi  tondi  Grato  cerUmina  a Magiflratibus,  cum  co  fumptm  P^fp.  fuagatur  . 

J*H  Nafceua  il  diletto  ancora,  perche  la  giouentù-  . • . 

Tu.  a».  Tdfdolo  corpo»,  t cojlo  ojjùtnpto.  Scendcua  benilfimo  ammaef^rata  in  fìruil  pugne . Talif<tJ*! 
i4M,  uentura,epiù  fieri apparueroi contralti' de’ Germani, oup 

"Nudi  iuuenei  quibus  ii  ludricum  efì,  inter gltilos  fe,  otqne  inftHas  frantesi  fólta  iaiiebaol* 
c t.'m  Ne  però  fi  fàceuano  danno  alcuno,  perche 

ìh/,m  extuilatio  artem  parauit,  ars  decor  em  . I Parti  ancora,  iiiffilibnt  ttlit  decertant 

TM.Am  Però  come  colà  viftofa,craga  è qui  ammira  tacci  dire,  ’ T 

l£rAW,  O qual  fi ero  diletto  tra  a mirar  fi  ’ 

a l! atìe  njfur  dalla. mano,  - -, 

E per  t aure  aggirar  Di  fio  fijfoso , 

Onde  Orario  per  notare  d'infingardaggine  il  giouanctroSibari  trauiato  da'làlciiu  atti  Orligli 
faccia,  ch’ci  tralafcia  moiri  efercùij,  e fra  gli  altri,  come  più  leggiadri, c nobili* 

Ottone  iam  liutda  e e fiat  amili 

Nw'  ltk  _ 7 # . r J,  1 ir  j i -nwj-r  j n 4-X>  *'  i* 1 i * , | 
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Sff:  trans  finem  iàculo  nebtlts  exprdito. 
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O S Si  E R.  V. 


CHc  vagliono  le  ricchezze  del  vitiofo  ignorante, che  fpeflb  col  fuooro  fe  ne  parta  a]  l'inferno? 
non  altro ch’a  reiderlo  in  vita . 

Tentimi  auream  ■ Come  C.  Celare  diceuaperCiunio  Sii  (ano, & a farli  parer  più  dura  la  parten- 
za da  quello fcco!o,&  adire  con  Carattao 
Hibui  Eqnos,  firot,  A rn*,  opti,  quii  mirum  fi  lue  uuilm  min»  ? 

Perche  li  come,  A aram  ncque  tegit,  ncque  minerai,  coli  refta  ingannato,  & inerme,  chi  (blojinef- 
fo  confida:  non  altrimenti,  che  quel  Tito  Vinio,  a cui  le  fmifurate  (ricchezze  nocquero  fin  dopo 
morte,  perchenon  fu  ellcguita  la  fua  volunti 

TcRnmcntnm  Tili  finii, magnitudine  opum  irritum . Anzi  notato,  tamquam  fcypbam  aurtnm  in  con 
aiuta  furami,  ben  che  per  qual  che  lipoaurfa  honorum  inojfenfo,ttl\ò  fepoltoan  vn  eterno  liicnzio* 
Ch  al  fin  quei  che  fi  flit  chi  ufo ^ t r irmolto 
Tré  fuc  ricche^/,  e prende  ogni  altro  a fittemi*, 

•SM  and  A f alma  adi’  inferno 

SMifer  nell’oro  fuo  'vile,  e fepolio. 

Accumuli  pur  Tauaro . Edifichi  il/upcrbo . , 

J'fulia  certior  tamen  .«•  .\y*v  t\ 

‘fiapocis  Orci  fine  de  flirta  t a \ ?.-  c • •*>•* 

•Aula  dimtem  mante 
Herum -, 

Perche  l’Oro  non  può  fcamparci  da  morrei 
f\ec  /a  te  Ilei  Orci 
Callidum  *Prome:hea 
Reuexit  %Auro  captar , 
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CAntarono  i Poeri  in  quei  primi  tempi  fcmplicemente,  e lènza  premio  Taltrui  Iodi  ,&  i loro 
amori  : Onde  Amore  fi  può  dir  padre  della  Poefìa.&  ioIosò,  sforzando  talvolta  gli  animi 
fin  dall’eci  puerile  ad  cfpnmcri.  quei  dolci,  c naturali  affèrti^he'flampa  ne’ noflri  cuori  la  belici  V 

Za  tfvn  volto . 

Sci  apai  priore  t,*t  agerc  memaratn  Ugna  pronam,magiiqac  in  aperto  erat  : ita  celeberrima!  qaifqme  rMC  A 
ingenio,  ad  prodendam  tir  tutu  ruunarum  fine  gratta  Cr  ambinone,  bona  tantum  confientia  preti»  fi,'  l' 
inerbarne.  E però 

Solca  del  tempo  andato 
Chiunque  falta  dell’  auree  Mute  al  trono 
Trtr  dalla  Cetra  il  fuono 
[prtefemente  m 'iter  ( oggetti  amati,  {fife. 

~~  Au  ) 11  mede- 
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Il  mcdcfimoci  afferma  Orario. 

9{on  ahter  San  io  Jicunt  «rfifft  Hatbylh 
xAnacr conta  Tbeiunty 
J>hii  PerffPe  C4ua  tttiudine  fltitit  amortm 
9(on  elaboratum  ad  pedem . 


•#e' 


OSSER.  II. 


o 


Infelice  mireria  della  vimì.refTer  cofi  (peno  pofpofla  alle' ricchezze, ma  confoliamoci, che 
é male  antico,  e d’ogni  tempo . 

T«.  Or,  Facilita  inunies  qui  uituperet  diuitiat, quam  faflidiat. 
n.i.  Trouandofi  chi  più  loda  i beni  di  Fortuna,  che  quei  dell  animo  ; e pure 
■Jai.  Ap  yera  i,ona  in  virtutibus  [ha  funi . Tal  che  egli  è ve  ri  (Timo,  che 

"•v+  facilini  Mirgharitis  N [aiuta  iepeiet,  quan  nobis  auarìtia . Scndo  radicata  ne’ petti  fiumani  qoe- 
Tfi‘‘  s'  Ha  fallace  oppinionc  inlìno  da’  fccoli  di  Ari/lodcmo  Spartano,  che  diceua 
fi  Danaro , il  ^Danaro  ali'huom  fol piace. 

E ne’  giorni  di  Orazio  per  tutto  il  foro  Romano  fi  predicaua  . 

0 Ciues , Ciues  : quercnda  pecunia  primum  efi 
Virtus  poti  nummo s • 

Non  mancando  di  verun  tempo  gli  Staberij,  & i TcognidiricordarinelJa  Satira  j.de!  libro*» 
Ma  che  marauiglia  è ch’il  dana  ro  fi  a ramo  (limato,  s’egli  è di  fi  mirabil  for^a,  che 
’Dffindit  Vr'tnum  portai 

E fe  regghiamo  fc  niello . 

$Ql  r valere  candidar»  ^ 

Pauperis  ingenium . Perche  -j 

Si  quadringentis  fexyseptem  milita  defunti 
Eti  animus  libi , funt  morta  lingua  fidesqut 
Tfbs  tris . 
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Credit  ingens  pauperiem  •vitium . 

Onde  atterrito  non  recufa  d’andare . 

Vir  nutre  pauperits  fugtens  per  faxa  per  ignei 
Siche  per  il  defiderio  dell’Oro,  e l'huom  condotto  a tale, che 
Magnum  pauperits  obprcbriur»  tubet 
Qlid  <vis , (tJ  facete  , & pati • 

Scndo  pur  troppo  vero  oggi  dì,  che 

*£ona  pars  bomìnum  deerpta  eupìdine  falfo 
VCil  fatti  eti  inquity  quia  tanti  ,quantum  babtas  yfis . 
Che  i giudo  quel  nofiro  detto  vulgate . Chincnb.  noni.  Perche  veramente 

Et  gcnus , ar  rvirtus , tufi  cum  re , >vilior  alga  eti  » 
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Quello di  ArilloJemo ( come  s'è  accennato  nelk dichiara tioni ) pafsù  in  proiserbio , e rif  > natia 
*fif**-r*  cr/f . Et  è come  parimente  s’è  tocco  nell'Odcru.  i.  della  j. della  Pithia,ch  iarra- 

ta  la  Pecunia  Criinata  ab  v tendo.  però  non  potendola  vfare  chi  non  l’ha, reità  quello  che  n'è  prillo, 
come  fe  non  folle  tra  gli  huomini . Et  il  raddoppiar  la  parola,  è vna  figura, elicila  grand’!; nifafi, 
chiamata  da’  Greci, a.ro.tr*Kìrn,  Anadiploftn,y(aca  da  Orario. 

Toflbumt  Poslbume  « 

Jbtmus  l hiatus . 

Deus  Deus. 

■ * i-p  lìt-i  . ' ■ -V*  ' * * ■ "•  v ’?■*  ■ "*•  I 
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H Abbia  fhuomo,  Sola  bona  qua  honefht,  mata  tanti  qua  (arpia,  e troni  chno*celcbri,comc'in-  t.c  Hif, 
teruenne  ad  Ercole,  del  quale  i Germani . * * 

’ftimum  amnium  uireram  fortiam  itati  in  Vralia  canant . E non  dubiti  di  nóctcmarc  ibleo  r.oir.e.  T*‘- 
Che  d’ buono  Ulujlre  in  cel:  brando  il  /vanto  fZa  “ 

/cogli,  0 monti  sono, 

Q>  impeeLfcbino  il  /varco  a nobil  canto. 

Onde,  non  gii  1* imprefe  di  P.  Cor.  Scipione,  cognominato  Affricano , ma  i vali  d’Ennio  confer- 
irà remo  la  fua  fama  . 

Vfon  celercs  fugp 

RtitEìaq.  retrcrjum  Annibalis  mina , 

Non  incendia  Cbartbagtnis  mpt a , 

Eiuc,  qui  domita  nomtn  ab  Africa 
Lucratus  redijt , clarius  tnduant  ? 

Lauda,  quam  Calalra  'Pitndtt . 


Hot  < 4 • 
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FAma,  oPalore  chefrafcorra  per  l’Vniuerlb  fìdeferrue  col  denotare  le  parti  più  principali , Se 
oppolle,  come  ( per  efeinpio  ) dal  Mar  indo  al  Mauro,*:  dail’vno  all’altro  Polo  ;.onde  la_. 
grande 2 za  dell’Imperio,  e l’auiditi  de’  Romani,  era  circofcritta  col  dire 
d^uoi  non  Orieat  non  Occidens  fatiaaerit . 

A folti  Orla  & Otcaja,  ab  Aquilone  & Mari,  in  altro  propofito  diflealtri, 

Pindaro  volertdo  inferire,  che  la  eortefia  di  Xenocrate  era  tale , che  da  per  tutto  s’eflendeua  per 
onorare, c dilettare  gli  amici,  cioè  a Fafi.fiume  frigidiflìmo  di  Colco.nietaforicamente  interdeo 
do  il  ftelcp,0c  al  Nilo.caldillima,  tk  oppo/la  parre  della  Scitù,  prrià  per  il  caldo. 

Qua  fi  iamaarualis  hibernis  eurntibnt  pen fondo . Canta  colf 

Ora  a Fa  fi  ora  al  Jfjlo  il  camma  prefe . 

Coli  Orazione]  dilatar  la  fama  d’Augufto. 

Te,  Fonttum  qui  celai  origina 


Ta/.  Agr 
u.i». 


T •! . Agr 
n ji 

ri ».  Aa' 

t 

Hw  1.4. 
•d*  IO 


Iti* 


A aa 


Wlufq. 


73* 


ISTHM1A 

tiilàfq.  cr  / tler , te  rapida:  Tigri: 
Te  beìlwfttSy  qui  remoti: 

Obfirepit  Oceanus r. 'Britanni : , 


or 


• itV' 


OSSER*  V. 


T«.  A». 
I a, 


. ><».  y 'Huomo,  Unxius  inuidiafalteriut  fafligium  in  diminutionem  fui  occìpiti  Di  qui  è,  che  molti  K- 
J*‘  L,  mendo.che  l’altrui  grandezza  nonaduggi  la  gloria  loro,  portano  quella  paflìone.coluiflrtt 
ta  nell’anima,  che  é qua  li  loro  vn  cerchio,  ò vero  vn  afledio,  che  li  circonda , e tormenta  . A ra- 
gione dunque  Agricola  • 

Tu  Air  Hjnelìiur  pMtabat  effendere  quarti  odiffe . 

Ciò  tonolcendo  Pindaro,  per  ch’ellanon  danneggi  Xcnocrate,in  queftajforma  n’c  ragiona  a Tra* 


hrd. 
tfid  4. 


libulo. 


Or  per  eh'  munita  fla/fi , 

(_ ome  cerchio  ri  flutto  all  huom  nel  con 
T)eL  padre  tuo  t onore 
Sepolto  nell'  oli  ho  deh  non  fi  lajfi  i. 

Perciò  Orario  con  fìgliaua  adabbracciar  la  virtù,  perche  fena'cfla  Qimaua  imponibile  il  difèa* 
de  elida  que  Ilo  moli  ro . 

Si  non  - lntend.es  ammum  fludijs , $r  rebu:  honefti: 

**“'•  *■  Inuid’a t 'vel  amore  rvigtl  torquebere , (ejfc.. 
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ANcorche  l’Viniltà , c laModeftia  fia  vnaj  virtù  che,  bcniflìmoconolcendofe/lefTa, volontà 
riamente  ^abballa  in  tutte  lecofe  amando  il  proprio  disprezzo  ; eli  e nondimeno  m aini* 
lìmo  monte, ouc  rifplende  vna  chiari  dima  luce  : E ne  hebbero  ( fuor  dell’oppinionc  d’alcuni^n** 
che  notizia  moralmente  gli  antichi  gencili . Tiberio  per  1 foucrchionori,  chlil  popolo  daua  al 
fuo  defunto  Germanico,  dille  almeno  con  apparente  vmiltà»  ■ i. 

]d  fibiegrtginm,  fi  modus  adijeeretur  - Ricusò  che  iTarraconefi  glidedicaflero  il  Tempio,  dicco" 
do  che  il  tollerare.  NflR 

Ter  omnesVrouincias  effigie  numitwm  fattati, farebbe an.bitiofumfuperbkm. 

Non  accetta  L’adula^ioni  di  Togonio  Gallo, ansi  ciò  ch’c  dice,  7a  deridiculnm  auditor- 
E finalmente  con  profondo  fcntimencoconfella,  non  foh*  :i 

T>rincipcs  mortala  effe  > ma.riconofccndofi  ralc.cfi.lama  , . 

Ego  me  V.  C.  mortalem effe,  &bomÌBwn officia  fungi . ETvmiltidi  VicclIiofcbencd».*kunJ  ** 
(limata  dappocaggine,  fu  talora  chiamata  » 

Bonitatem , comitaumtj.  , . 

Et  altri  diflc,  che  la  fama  della  modeftia  . 

Tacque  fnmmis  mortalium  fprrncuda  e fi , & « Difi  afiimatnr,  Ecco  il  nollro  Pindaro  * 

S' alcun  mortai  già  mai , 
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0 per  illuflri  pugne , o per  ricche g^a , *> 

Giunto  a felicita,  non  forfè  altero  , 

£Ua  rtflrtngendo  i dilatati  rei 
Del  cor  fuperbo,  'umiltà  grande  ggdt 
Jguefli  è ben  degno  in  'vero 
(jtltbre  andar , gg’c. 

It  ecco  mcdefitnaracnte  Ora  z io,  che  oltre  al  cantare 

Vim  temperatati»  T)ij  quoque  prouehunt 
In  maini . 

la  chiama  per  recccllente  (ha  perfezione  » Aurea  » 

Aure  am  quisquis  mtdiocrttatem 
rDtltgit)  tutur  caret  obfoleti 
Sor  dibus  te£h , carte  tnuidenda 
Sobrtus  aula* 

Et  atl'inconrro.  chi  vorrd  fupcrbamentc  inalbarli,  o per  eccellente  fapientp,oper  incorrotta  giu 
fliau,  dice, eh’ ci  lari  nondimeno  reputato  ignorante,  & ingiulìo . 

Infuni  fapiens  nomea  ferat , xquus  iniqui 

J'itra  quam  fatti  ejl  y'vtrtuttm  fi  pelar  ipfam. 

Apertamente  infegnando,  che 

Finui  eli  medium  'vitiorum,  (fif  njtnnque  rednRum  + 

t.chc  la  fuperba  alterigia  è pericolofillìma . 

Sapius  'ventts  agitatur  ingens 
‘Tinnì , (^r  cel/e  gratore  cafu 
' Decidi i nt  turres  ffenuntq  fummos 
Fulmina  monta. 

Onde  è ù lucifero  ricordo*quel  che  poco  appiedo  (ì  legge» 

Tcneferre  magnani 
i . rPifi<  fortunam . (fife* 

li  qual  ricordo  fu  daco  a*  SeneGyAdditumq.  S.C.  quo  Untnfium  TlebtmoitHif  admon/retnr,che  io  Tot.  Hi f. 
interpreto,  (ègnodella  grandezza  di  quella  nobilifsimapacria  .cdella  diligenza  devoniani  in  * »■+> 
bcncjdmmaciirarc  i popoliiquegli  in  particolare  amati  da  loro  che  abitauano  in  Colonia  Seni  tufi. 


H».  ’m  t 


U0T  ./.» 

a/òr.  r t 
B* r.l.t, 

idi  it 


Htr.I.f 
Odt  J7 


OSSER.  II  » 


Ti-J^S1?  ‘i^I'Onorc  nell*òppinionc  degli  huomini  è vn  fiore  tanto  delicato  e gentile.ch’Tna  fol 
± volta,  ch’èi  redi  opprellò,  ditìcilmencc  rinuerde.an^i  fu  confìdcrato,  che  nel  cadere,  taglia 
a le  inedc/tmo  le  radiche  Ij  facilita  di  pullulare, Non  valfe  ad  Anicerola  forre  d'efler  prefitto  del 
I armaradi  Milcno,  egli  lì  vide , Leni  po/ì  aitniffum  feelus  erotta , dein grauiore odio  ,e  finalmente  Tu'  Jk‘ 
m Sardinia  pulfns,  fato  obqt , perche  i petduti  vna  volta  nel  male  godono  poi  di  veder  peggio»  T*t  d‘m 
Oh  magniludinem  in/jniip  cnimi  apui  prodigo!  nouijjìma  voluptas  efl . pcròdiccbenc  Pindaro  llt.tf 
L he  la  Jone  del  buon  'verdeggia  ogn  ora 


Via 


nudar, 

i. 


Mif  !•). 
Ut  > 


Hr  1,1 

tf“l.  » 


Tot,  Or, 

n,f  J 
fui. 

j 


Htr.1.4, 

Oliti’ 


Tot.  Jn\ 
t.i.JP, 


Tm.  HiJ. 
imi 
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« 'Ma  co’  maligni  alfa  Lingue , e ft  sfiora  » 

Però  leggiamo  in  Orario. 

--  ncque  amìjfos  colora 
Lana  rtftrt  medicata  fuco  : 

Nec  nera  'virtut  cum  semel  excidit  » 

(urat  reponi  dctertortbus . 

E la  ragione  impronto,  perche 

Sincerum  e(l  nisi  nas  quodcumq.  tnfundis  acefcìt 


OSSERV.  III. 

CH  E (blamente i buon  Poeti,  vaglinoa  rcnderchiaro  il  nome  degli  huomini,  reggali,  che 
Talliti  sfinii,  antMeflale  liber  tam  illuflr  iteti,  e pur  erano  famofiffimi  OratorijfM»#^ 
Ouidii.aut  l'ari  ThitRes.  Chiaminfi  Achille,  & Enea  per  rc/limoni  le 
Il  canto  foto 

'Premio  è bacante  alla  'virtù  mortale . 

E ci  diranno  con  Orario  per  propria  efpcrien^a.che  il  lor  valore,  ,f 

Virtù* , (§jr  fauor , (jjy  lingua  potentium 

Zlatum  diuinbus  confecrat  tnfulis . i 

Onde  furono  Tempre  accertiflimi  a’  Principi,  per  ciò  non  harebbe  delìderato  Alelfandro  rofa  rju 
grata, comein  Plurarco.fe  non  che  rifucitaflc  Omero,  cen  e narra  Paul,  in  Atr.l, \.Mc*n 
bus  quidem  edam  Torteti  xerunt, ouc  racconta, che  Euripide  viflc  apprefl'oad  Archelao,  Anactron 
te  con  Policrate,  Simonide,  & Efchilocon  Hieronc,  c molto  prima  Demodococon  Alcinoo.enn 
Pifteflo  Agamennone . Toetam  nefeio  qutm  apud y.ioiem  reliquiffe  commemora! . La  chiariflimi-. 
Famiglia  de’  Medici  ha  relì  eterni  in  gran  parte  gli  antichi  Tuoi  fplcndori  per  hauer  fen  prc : acca- 
restato  i Poeti  : che  non  fece  il  Magnifico  Lorengo  di  magnificenza  , c d'onore  verfo  il  TotiguM 
Cini,  e nomino  quello  fra  mille  pergrata  memoria  di  Monte  Vulciano,  e de  gli  onori. eh  io  riccuu 
da  quella  Cicti.eda  Monlìg.  ^tleffandro  Stufa  fuo  feli couo.  Solamente  Efiodo,&  Omero  non  < 
trattennero  per  le  corti . tilt  quid  agre  fieni  titani  amplexus  ab  trroribus  abbormerit  • nic  ?*” 
ultimai  terras  peregrinatione  fufeeptas  potentium  hominum  opes, gloria  quam  [ibi  apudomntigtot 
maximam  comparami, pofibabucrit . Nondimeno  gli  Oratori  trattano  colè  di  maggior  P0™  * 
che  poi  rilolute  apportano  benefizio  non  pure  ad  vn  huomo  foto,  ma  ad  vna  Prwiincwrórera,  o- 
me  auuennc  alla  nortra  Patria  ( c quella  è ibrfe  vna  delle  nobili  memorie, che  fra  gli  Scrittoti  Ica 
ne  ritroui,)  quando  .... 

Orantibui  Fiorentini!  ne  Clanit  solito  alu’o  demotus  in  amntm  Arnum  trasferretur,  fu  faluata  a*  cj 
inondazioni  gran  parte  della  rofeana:  materia  chea"  nortri  tempi  è Hata  trattata  dal  valore 
D.  Gio,  Medici, dalla  virtù  del  Clariflimo  Sig.  Lorengo  y firn  bardi , & vltimamcnte  dal  Claritum 
Sig.  Sebaiìiauo Cellefi  prudentillimo  Auditore  di  S.  A.S. 


OSSERV.  IV. 


OGni  cofa  qua  giù  fatto  il  Sole  è caduca,  c lotto  il  den  re  del  Tempo  s’artrita,  e vien  meno,fol* 
DIO  viue  Summnt , & aternm  ncque  mutabili s,  neq.  ini  tritumi • perciò  confideiarono»^ 


ODE  TERZA 


fa* 

Io  efler  dato  a gl’imrrortali  Dei,  c la  Terra  a gli  huomini.pcr  che  quegli  la  sùtrcrrairente  lì  fiao 
no,  e quelli  or  qua  orla  rnutandofi  gii  mai  non  fi  potano:  coli  diceua  Bojocolo. 

Jie»f  Cflum  Dijs , ita  t irras  generi  mortai  inni  datati  quaque  vacua,  eas  publicas  effe , ciò  dalle  varia*  Tm.  <«. 
zionidella  Tua  (patria  argumcntando  . (amauorum  quondam ea  ama,  mox  Tubentum, & poflr/i-  *!".•* 
fiorar n fuiffe.  Perche  in  quello  mondo, 

Kfbus  cuoQis  ine  fi  quidam  velut  orili,  w quemadmedum  lem  por  um  vieti, ila  maini»  v trionfar 
Vita  per  incerta  quotidie  voluitur.  t coli  è vero . 

Che  mentre  il  tempo  rota  i dì  ft’n  'vanno , 

Solo  i figli  da  'DIO  fermi  fi  Hanno. 

Quali  I'iflcfTo  dille  Orario,  accennando  l’imperccttibil  volo  del  tempo- 
Duw  l tjutmur  fugit  in  ut  da 
Aitai. 

Et’il  rotar  de  giorni, ;che  l’vn  con  l’altro  s’cflinguono . 

Vrget  Diern  nox , (0f  Dici  no  ehm. 

Ventre  che  variandoli  tutte  le  cole,  j • ... 

Stat  rvolucris  dia.  Etaltrouc 

Truditur  dici  die  : 

U^ouacjue  pergunt  inferire  Luna* 

Significandoci  l’Eterniti,  e la  continua  affi  Ilenia  di  DIO,  nell'vltimo  deU'ifieli’Ode^con  quel 
prouerbio,  tratto  dall'oracolo  d’ApolIo,  il  quale 

TJoeatus  atque  non  mocatus  audit . 


Tot.  A », 
I » S‘ 
Tot.  A». 

fmà. 

. *tt4> 

Hirt,  t 
Ole  1 1 


Hrr , 

H,r  l.j 

•ir  il. 

Hrr.  h 

•da  1/ 
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ODE  QVARTA 

OSSER-  I. 

OVe  Ilo  che  Quinrilianoconobbc  di  Pindaro , dicendo  ch’egli  era  fcliciflimo  nella  copia  del- 
le  parole, e delle  /enterite,  fu  conofciuto  ancora  di  Cicerone, & egli  fe  ne  gloriata  in  le  Hello . 

Trimus  cairn  a culaie  Orationem,  prinius  & verbi  s di  Ufi  un,  adbibuit,  ir  compofitionl  artetn  : locofq.  far  or. 
Iftiores  attenta  ni t,  & quafdam  fenttntias  inuenit  : Si  che  nel  fuo  genere  haurebbe  anch’egli  pofiiito  *-,,> 
Otre  col  noli ro  Autore  . 

lo  ( mercè  de  glt  Dei  ) rimiro  aperto  p>»djtr. 

Tisi  d‘  evn  T’arco  a’ miei  T/crfi , &c. 

Co!  mede  fimo  fallo,  c con  fimi!  metafora  d’orme.c  (ènticn  (piega  Orazio  il  concetto  [del  cam- 
minar liberamente  perii  campo  della  àia  nuoua  Pocfia  • 

Libera  per  Tiacuum  pofus  Tief/tgia  priniepsz  ifjui 

P(on  aliena  meo  prejfi  pede. 


OSSERV.  II. 

L’/ncofianu  Torti  na  èm  fiato,  che  altera, e volge  bene  fpefiò  fcfTopra  ritornane  cele.  Parìa  Tai  ut/, 
forte  taluni,  aut  Oirox . Onde  non  fu  mal  detto  in  bocca  d’tn  gentile,  che  Loco  omnium  pt 
fortuna . Ch’altera 


ISTHMIA 


rmd. 
tir.  t. 

Un.  /•/• 

W>  )f 


,,  £h‘ altera  de' mortali  ogni  momento. 

Dcfcriueil-ineàtf  mo  Orazio, chiamandola  vn  giuoco . 

fortuna  fpuo  Ipta  negotto , tf 
Ludum  infolcntem  ludere  pertìndd, 
Trtnfmutat  tncertos  h.norcs 
Nunc  mihi , nunc  alijs  benigna* 


TuiUif 

Pmd. 

Bpd.i 


Un.  1.4 

tdt  t 


flnd’Pir. 

,.tpcd.  S 

Tot.  A» 

fmd. 

JntiJl'.J 

tin.l  f 
rpifi.if 


OSSER.  III- 

LOJa  Pindaro  il  ritorno  delie  profpere  fortune  de'  Cleoni  midi , alle  quali  fi  deue,  a guifa  del 
fiore  alla  rugiada,  Taniere  fiium,  & venienti  accurrert . £ per  figurar  quanto  vaghe, ditte  fi 
moftrino,d  ice 

Di  'Primavera  in  fin  tornan  qual  fiore. 

Cerca  Orario  di  perfuadere  il  contento,  che  fi  piglierà  Roma  del  ritorno  d'Auguflo,&  v&  l'dW- 
ia  comparazione. 

Jnfiar  ferii  enim  njultus  <-vbi  tuus 
ytffulfit  populo,  grattor  it  dici , C Ve. 


OSSERV.  IV. 

AVuertir  molto  bene  deue  il  Poeta  di  non  lodaT  fc  non  chimcrira:  fi  per  non  calcar  nel'  'adula 
rione,  come  per  che  la  Poefia  è vn  fiore,  che  non  ifla  bene  in  tefia  ad  ugn'vno.di  u.odo  w 
tauoperla_partedcl  celebrante,  quantodel  celebrato. 

A pochi  è / tue , t fortunata  tmprtfa . 

Tpon  enim  eaiem  decora  Trinci  pibus  riris,  & imperatori  Topato,  qua  modici t domàbili, dal  Cn»W*"i 
bui.  t però n'initgna  Pindaro. 

thè  di  filenzjo  nm  "vile  oprar  s' ammanta 
E di  chi  nulla  oprò  , nulla  fi  tanta  , 

Quello  precetto  fi  legge  ancor’in  Orario . 

Jgualem  commende! , etiarn , atque  etiarn  adjpict  : nt  mx 
Jncutiant  ubi  aliena  peccata  pudorem . 

FaJhmur , (éf  quondam  non  digr.um  tradimus  : ergo 
Jguem  fua  culpa  premei  ydeceptus  orn.tte  tutù. 


OSSERV.  V. 

FR  A le  pazzie  de  gli|huomini  quella  è non  piccola,  quando  alcuno  potendo  con  ingegno/  «' 
gaciti  tirarli  auanti,  via  temerariamente  la  forza  : cola  ponderata  d aM.fraucifcoCoiccidi- 
iiui  cccdlcntisfimo  fra  gli  Hi'.lorici  rofeani  : Però  Tiberio,  che  faccua  del  prudente  fi  vanta ua*. 

Tiara 


- 
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Tluratonfìlit  jntn*i  perfetlfli,  I Corbulone  abboccandoli  con  Ti  ri  date.  r*^ 

Laudai  Innenem  ommijjìs  pracipitibnt  tuta,  & fallitati*  (tpefhntcm,  Pcrcheèptudet'^a, enoo  (rati  *£"  À, r 
de  tal  volta.  ttm.tt 

l'tilu  bone  flit  mifctrt  ; c cofì  fare  fent’offèfa  del  proflìmodcftramentc  il  fatto  fuc.onde  ha  t biadi  T«.  af 
eifto a noftri  tempi d’vn gran  Principe.  Cotftljjt, £r  efin  rei  esternai  mtliri  orna ptccuibabere  . r"> 
Kigorofo, e magnanimo,  adopera ua  l'icdulgtf.cdicc  ' 

^Marnammo  valor  nel  petto  annida  vnM. 

Jgual  dfieuopre  in  cardar  fiero  Leone  » 

E fembta  accorto  a fiuta  Volpe  in  guerra  t 
(^he  fupina  in  pugnar  t Aquila  atterra . 

Onde,  J*io  non  m*ingaono,  credo  che  di  qtiefto  mede  fimo  ftr.so  fiata  pace  tjiKtluogo  d’Ora^ì*. 
Afiuta  ingeni um  Vulj.cs  imitata  Leonem . 


OSSERV.  VI. 


QVal  fofle  Orione,  s’i  detto  nelle  di«hiaraxioni,e  ben  che  Pindaro  qui  non  ricordi/c  non  quel 

lo  di  cui  fu  lodato  Cecina. 

Carpare  ingioi  animi  immodient , cioè  la  futura  6igaBtea,  e la  ferocità  deH’aninjoj.  «,1».  V, 

C\on  qual  va  fio  Orione,  (fife.  n*à. 

Non  è che  m-r  tre  nella  f .della  Nemea  l’ha  fatto  compagno  delle  Pleiadi  Stelle  pluuiali , ch’egli. 
non  lo  riconolca  per  fogno  tempeftolò,  Se 

Segare  filini  Septemtrionii  orridior . E di'ci  non  s'accordi  con  Orazio,  che  dice 
Jlle  quoque  deuexi  rapida!  Comes  Orionis 
JUhicis  C\otus  olruic  eindis 
E fallando  piu  olrra . 

Dum  D'yautìs  in/efjus  Oric» 

Turbaret  Hìb;  rnum  filare. 

Difcoprcndolo  tale , che  poteua  contender  co'Leoni  . ► v -«•  ; 

Nec  curar  O ton  Leone s 


7«.  /•, 
<.U| 
Hit.  1. 1 
«A  il 


K~.lp+ 
Odi  ig 


%4ut  tim.das  agitare  L)ncat, 


Ai  ig 


OSSERV.  VII. 

LA  pratica  «che  con  (ìfie  neiróperarere  nel  mettere  in  atro,  ben  che  ella  Ita  la  feconda  feien. 

rain  lilofofia,  taf  volta  vale  più  che  la  Teorica,  che  lo  fpcculareci  infogna,  & è la  prirra^ . 

Tiberio  non  fi  va n rana  d i fi pc  re,  fenon  quellhvc  he  ci  perii  ttdo  didUertt . Burro,  e Seneca  furono  jr^  ^bl 
proferiti  ad  ogni  altro  irai  Brodi  Nerone,  perche  erano  Multai  am  rtrnm  esptrientia  cogniti.  Er  t.*ji 
Omero  nonjggrandift'.  frii(]:r  fer.cn  chiamandolo,  AiLf*  T«Ai<‘t7/»»vr,cioc  ri  rum  rer futura  > xl Ttt-  dn. 
mdtifunm,  * la  ragione  cgcul\c%r*Ulc  BUàUnm  manie,  . •>  » f,  a‘ 

TCofi 


7'ì* 
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tini. 

ilT“* 


Htr.l.i 
Ifut,  t 


Htr.  I i', 

•dii 


Coli  Pindaro,  per  dimoflrare  che  la  pratica , e l’cfperien^a,  relè  Ercole  degno «Paltillimi  Onori, 
replita  inqueflo  lutgp'f  oltre  a quello  ne  ha  detto  nella  j.  della  Nemcaal  n.p.)chc 

Jl  magnammo  Eroe  figlio  (t  Alenarla. 

operò  molto,  Teppe  affai,  c fu  gloriofo,  non  quando  flette  in  patria,  ma 

Taf  a a eh’ intorno  forfè  • y , ■ <.rqxl 

Della  T erra , e del  Mar  T dhda  ^ e l’arena . 

Orazio  anch’egli  dice,  che  quegli  è faggio  il  quale 

JHultorum  pronube*  Vrbeit , <’* 

Et  mora  hominum  inlptxti: 

E che  Polluce,  & Ercole  conducila  medefima  arte  fi  refero  famofl,  e chiari.  ' ; 

tìac  arte  rPollux , @T  <x>agui  Hercules 
Jnmxus , arcai  atugit  igne as . 

E non  vuole  inferire  altro  con  la  parola  Vagai,  fc  non  huotr.o,chc  Multorum  hominum  yiiifrbti, 
& mora  nouie  .andando  fino  a*  confini  dcH’Occano,  cpiantandoui  per  vltimo  légno  a’nauigan- 
ti,  quelle  Colonne,  col  motto,  che  perefpreflionc  del  gcncrofoardiredcirinuirtiil  n-.o  Impera- 
tore CAvj.0  y.  fu  poi  trafmutato  con  voce  Franzefe  in  Tini  Outrc,  c non  in  Titti  yltra,  vietando- 
la il  buono  /dioma  Latino,  ben  clic  l’vfo  frequente  de  gli  Scrittori  l’habbia  fatto  approuate . B 
quelle  Colonne  altro  non  erano  in  verità,  che  due  Montagne  altiilìme,e  ftrette  di  circuito,  vna 
detta  Calpe  ncll'eftremo  della  Spagna,  l’altra  cibila  nel  fine  deU’Aflrica  Mauritania,  oggi  detta., 
^fe«d/4,tagliatc  fdicono)da  Eicole, perche  l’acqua  dell'Oceano  étraiicpcri  luoghi  Mediterranc». 


ODE  QVINTA 

OSSER.  I. 


Ttt.  A * 

Ttc.  A n 
4 n.jt 
Una.  ip, 
i 


Frr.  !.  I 
•diti 


JfW.j 
Odi  li 


ri  £ E fu  reputata’gran  temerità  il  ricercare, isfbditos  Trincipis  ftufus . 

Maggiore c quella  di  chi  prefumc  inucfligarcgrjncfi.rutabili  fccreti  di  Dio,  però  l’hnoco  6 
douerebbe  con  tenta  re.  Hominum  officia  fungi,  perche 

A mortali  il  mortai  fol  fi  conuiene . 

Onde  fu  bclliflìmo  ricordo  quel  d’Orazioa  Leuconoc, 

Tu  ne  quefitrii  fare  ( ne  fa  ) quem  mi  hi , qutmùll 
Finem  Dij  dederinttLeuconoe  ,nec  Tal  fornai 
Tentarti  numero! , 

E feriuendo  a Q.  Hirpio,  replica . 

£hud  aternis  minorerei 
^onfilijs  antmum  fattgai } 


OSSER.  II  . 

DIceuano  quei  dotti  Pirtagorici  antichi,  che  il  filcn  z io  era  vna  certa  eofa  Diuina,  perciò  to* 
elio  onorauano  i Sacri  Miflcri,  non  ponendoli  con  lingua  mortale  arriuarc  all’altezza  del 
,c~  le  colè 
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le  col;  Celefti,  & a quello  erano  affai  diTpoHi  i Germani , appreso  a*  quali 

Santi  inique,  ac  re  nere  ntiu  t nifiim  ,it  a5is  Deorum  credere,  quamfàre  - _ . ’ 

lSiS^n^diw0  *****  tr°PPa  emÌDtntC  r,n,frtra>chc  «U  ES  in«i  fecero  appreffoa!- 

dMa  tei  fienaio  ancora  Jm 

La  Fama  inriga , e fa  Sfumare  il  frutto . fa  1 

Et  è quella  rna  maniera  di  lodare  piti  efficace,  che  lVloqeen^a,  perciò  Orazio  dice , chel'om- 
bre  infernali  con  marauiglia  riguardatilo  Alcco,c  Saffo  dolcemente cantanti  cofc .. 

Vtrunque  [atro  digna  flcntto. 

Di  qui  è,  che  fra  Jc  facre  cerimonie  inponeuano  al  pop  olo  - **“* 

Fauete  linguii . *"•  ''  i • 

<h' 

Sileutium  non  in  conuiuio  ftd in  cubiculo  debet  tjft,  A.  Gellio  1. 1 j.cap.  u. 


fimi. 

tira.. 


ODE  SESTA 

OSSERV.  I. 

NO  Nè  fc  non  molto  accomodata  fa  metafora  del  bere,  chequi  vfj  ftWaro*pcr  denotate  la 
voglia  d,  reterà  re  ,1  canto  in  quella  guifa,  che  fi  f«ol  fare  dilla  Ta^a  nc-£.Sndo 

tra  floride  mtnfe  oggi  il  mio  canto 
Il  ^alice  fecondo  auido  chiama . 

Per  chc.fi  come  la  kte  accende,  co  fi  la  voluntà  di  farverfi  infiamma  il  petto  : c maflime  nella^ 
fortunata  fiagtone dell  alrrui  vittorie,  oue  fi richiedcuanoparricularnunte  i Poeti. 

Qui  bene  f fa  cancrene, remot, s a sollicitudinibus  & curii , hilari,  & coronati . T 

ZeROÀCbeUn[°  rCuntJJrC,ql,ant0  iJ  ficofinmaua  ne’  banchetti, e che  fia  re- £T/£‘ 

ro  del  canto.  Ecco  Orano,  che  febea  dice,  chegià  la  cererà  era  incogniti,  c vile.. 

&(fc  bquax  ohm , ncque  grata.  *„./  } 

Soggiugne,  che  a’/uoi  tempi  ella  fi  troua . 

— nu»c,  (§jr 

Diuifum  menfr , (fp  amica  T empiii. 

Circi  il  bere  non  occorre  tefiimonian  za,  ba/la  che  non  fi  faceua  a cafo;  poiché  tre  bicchieri  nar 
ricularmentc  li  beucuano, coinè  fi  è tocco  nelle dichiarazioni.oquei  più, che  a i Redcl  Vino  fuf- 
fcro  parfi.e  fi  rractia  talorum  iati*  qui  rini  \ex  iiccbatur . De’  tre  bicchieri  adùque  dice  Pindaro' 

H primo  o fltrpe  di  Lamport  guerriera  rimiate. 

A Ginue  già  rvcrfaiy  {re.  l’ 

L ' altro  a Tfetunno , c tc. 

Farò  col  ferodo  , multo 

%A  Gioue  Olimpo . feruator  fourano.  •$ 

IVqu  itnarimcnre  fa  menzione  Orazio,  ad  onordegli  Dei,  degli  Eroi, c degli  Amici, conce, 
dandoa  Poeti  il  rinterrarli  i;no  al  numerodincue.  ^ ' 


Oli  ii. 
Jtér.L  f 

•a*  ti. 


et 
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fftr.L  I 


Dd  Lvnf  propere  n»u( 

7)4  nottis  medif  » dd  puer  dugurit 
Murene  : tnbus»  dut  nouem 
Mifcentur  Cytthts  poculd  commod* 

$ui  Mufas  amat  impdrets 
Terno:  ter  iydtos  attonimpetU 

chlicaxionc  di  quello  1 uogo  • 

Treis  probibct  Jupr 4 

E fé  m'1  lecito  apportare  ^ 0 i "ti1- ^ l^rro a^c 

mito  da»  a’  Poco, intende  d.  bere  .n  ““K  (‘“S"  ,la  „lC„a  noac.eircW»-*» 

le,  perche  memre 

r Cf^ec  Tfegn*  Vini  fortiere  tdts . he  alcrouc 

j f)uem  Venus  arbitrum  dicci  bibendt  f 
Perche  le  forti  del  mare  il  l^e  del  fino»  fi  gettiuano  con  4.  dadi»  che  le  eadeuano 
uà  quel  cafo,  J«8hs  venerila.  M.  rul.de dim.  I.  t. 

OSSEKV.  II. 

n Are  che  da  quefto  luogo  fi  confermi  quello,  che  Cicerone  dice  nell  ^JfccriM*  * 

mani,  e gli  hebbero  in  pregio,  e peto 

U nelle  lodi  de  gli  bgincci.ede  gli  t acidi. 

O degli  Aurati  Cdrri  JlluJlri  Eroi,  fe/c* 

It  Orario  nel  Trionfo  d'Augulìo . 

Tu.  morans  dureos 
Currus , (gjf  intafias  Boues . &c. 


filino 


H'T.I.I 
Ut* 
Hf.  hj, 

**r 


fmi. 

Xpd.i. 


M".  If* 
•d** 


AI  anale  fe  ragliamo  aggiogare  vn  altro  teflimone.  farà  p/oUT"** 

* Trini' ì?'“r  i"p*ratortiKomdi»  turni  uurtoiu  quo  ImferéiomTru mfri>  n ^ 
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Solamente  poteuano  e (Ter  differenti  nella  forma,  poi  che  quelli  degli  Imperatori  trionfarti  erar.o 
( fecondo  Zonata  ) di  forma  torreggiarne!  c rotonda . 


OSSERV.  III. 

FV  de’ Greci,  e de’ Romani  v&nza,  libare  3 vino  a gli  Dei  ; i Romani  Io  coflumarono  parti- 
colarmente nelle  forte  Vinati,  che  non  prima  che  di  Maggio  faceuano  : Rimando  che  fin  allo 
ra  il  vino  forte  ancor  morto,  inuocando  Gioue,  & i Poeti  Apollo , come  dice  f'arr.  1.  $ .de  ling. 
lat.  Beeuanoancora  a Bacco  profufamente  nell' Autunno,  come  faceua  Mcfl'alina.la  quale 
SimuUcrum  /indtmip  per  'Domani  ctlebrabat,  èrgere  Trala, fìuete  lata,  &c.  Strepente  arcar.  proca- 
ci eboro. 

Ma  i Greci,  quorum  non  modo  liberta,  ninni  libido  impuniti  . ’Promptis  al  nona , & min  , bceaa* 
no  nelle  fupplicazioni . Onde,  vago  rclamone.chc  Ercole  preghi  per  la  Tua  felice  portenti . 
Tazza  d’ oro  ingemmiti^ 

Str natrice  del  rvinylt  porge  in  mano. 

Ed  egli  al  Ciel  fourano 
Al^a  la  delira,  &c. 

E di  Giafone  ancora,  fupplicàtc  per  la  profpera  mitigazione  d’Argo,  fu  detto  nella  ^dclia  Pithla 
CNfn  pria  Ì%Ancore  Jciolte 
Fur  soura  il rojlro  dell'audace  'Nane, 

Che  nobil  Vafo  aurato  il  Duce  prende , (<frc. 

Dcirvfode’  Romani  ce  n’accerta  Orazio. 

jQuid  Orai  de  patera  nouum 
Fundms  ttcjuorem. 

11  quale  cantaua,  che  (imile onore  confoguircbbe  Augurto , venerato  come  vn  Dio  • 

Te  multa  prece  , te projequitur  mero 
Defufo  pater ts , (^rc. 

£ forfè  J’vfauano  i Tofcani  ancora,  onde  fin  oggi  la  rcgalara  Pilla  del  Sig.  Canaliere  C/o.  Compagni 
dicono  fi  Chiami  Monte  Bicchieri  ; per  il  frequente  aliare,  che  vi  fi  fàceua  delle  Tazze  • 


T ac  % Am* 
//,«.*  l 
Tmc.  Am, 
4-  *MJ. 
T.u.  Ami 
jo.io 

Pi*.  Am9 

4 


Tini'fiu 


Htrl.i 

«*// 
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OSSERV.  IV. 

L’Aquila  come  minirtra  del  fulmine  di  Gioue,  nunzia  ancora  i de’fuoi  penfieriYe  fu  creduta., 
apportarriccdi ftliciflimi  Auguri, come  fegui  nel marciarcdi Ralente, quando 
aquila  leni  meatu,pTo  w agmen  incederci,  velut  Dux  via  prauolauit,  (opra  il  che  veggafi  le  dichia-  T*ù  nìf. 
ragioni  a c.  5Jo.  n.io.e  quello  lcriuc  Plinio  Cccilio  nella  vita  di  Celare  Ottauiano  Augurto  ,&  • mj 
l'oliera,  4. deli  a 1.  della  Pithia  a c.  616.  Onde  Gioue 

Lieto  J^ttnzjo  qua  giù  del  fuo  penfìero 

L'tAquila  freme  a far  paltCe  il  mero . l,Ui 

Il  medefimo  Gioue  la  ricrouò  nunzio  fedele  ancora  nel  fuo  negozio  có  Ganimede,  e però  Orazio 

Jgualem  minìfrum  fulmina  Alitem , ; 

. [ut  rex  Deorum  regtium  in  auts  'vagar  »i*a 

• v.  Bbb  Termi fit , 


jr 
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« • 
Ttrmijìt  txpcrtus  f de  lem 
I upp iter  in  Ganimede  fatto  ». 


QSSERV»  V. 

PVrtlTiine  lòn!Tacqu: delle  Mufe,  allontanandoli  la  Poelìa  da* corrotti  lenii  vulgati , & in  vai 
certo  modo  inuentando  vn  p iriar  celclle,  del  quale  inuaghito  Materno,  dicetia 
cr-  Me  venduteci  Maft,  remotuma  folluitaiinibus,  & curii, in  ili*  facra  illofqae  fonte! /eWif, cometa* 
re ì>hc  appunto  il  trouatfi  fra  Tacque  limpidiflìmc  di  Ttfcia,  ouc  io  diedi  principio  a quella  Pan- 
frali, feguirata  nell’aria  pura  c fcrcna  della  Citti  di  S an  Mimato  al  Teiefco,  e nella  grata  rollino- 
ne della  mia  pouera,  & am3ta  riila  di  evintole,  ouc  ho  Tempre  rurouato  i nui  delie  Mule  ralla 
maniera, che  Pindaro  per  fa^iari  i fuoi  litibondi  Eroi , 

I?,  'Prende  d’ abbeuerarlt  oggi  la  atra 

' Di  Ditte  all'onda  pura . 

Che  non  calerò  clic  l’acqua  de'fuoi  verli,  purgata  ( fecondo  Oraxioj;  da  quel  Dio. 

Wir./S  .Qui  rore  puro  Cattili*  lautt 

odt  * Crinett  folutos . 

Oue  lòtto  la  frafe,  prender  cura,  e lauare , li  comprende,  che  le  ledi  de  gli  Eroi  non  E cantaci#* 
T"  Àr‘  ali'improu  fi,  ma(come  dice  PìàtD) Meditata  ai  memoria m Vir  tatti  carmina . ^ ' 

ODE  SETTIMA 

OSSER.  I. 

STim  irono  ancora  gl’idolatri,  foura  ogni  altro  precetto,  quell i due  priniipaliffimijCioi  « ««e 
rare  DIO, che  per  ciò  Tiberio,  nel  domandare  vna  grafia  , corri  melò  » Venerata!  Dtoi.ev» 

Tarliti.  ÌaaitUumai,  e Tortora  re  il  Padre  , come  ha  di  gii  cantato  nella  <5.  della  Pithia  Strofi,  fi  cho 

i ' fin  Nerone,  ancorché  vizioii (Emo  nel  tcllo,  non  feppc  far  di  meno  di  non  riuenrc  Seneca, chea 
coiik Padre Thaucua-oducato, dicendoli.  ...  - 

T„.  /,  R aliene,  conftlio,  traccptis  puerìtiam.dein  iuuentam  meam  foutfli,  & tua  qutdem  erga  me  muco -, 
ir  Vita  juppetet.attrna  erunt,  parole  ch’iò  porrei  dirt  per  la b. na.  del  J»g.  Kaltajfar  Saarti ** 

renre  . Ma  fc  tanto  douiamo  a chi  ci  allieua,  quanto  doueremo  noi  a quel  patrio  Aiolo, 1 
(1  ri  uditori  ci  hanno  dato  la  vita,  c l’educazione  ?ccrto  ch’in  quefio  parlo  ecccllentemcnu : 

T4 i.  A»»  rio>CnT)8as  Cibi  curai  amore  patri*  leuiores  diflitans  • Ne  Luciano,  nc  T irrco,  ne  Cacon  > ' . 
»i»j«  furore,  ancorché  diccflero  molto  di  quello  affetto,  giunfcroai  legno,  perche  è.  negozio  fci01  , 

lò  dacbi  C difendendo  la  Rcligionc.e  la  Patria  ) fper.de  la  vita,  c compra  l’eterna  lama. 

Wa  ben  quei  che  fanguiwfo  nembo  .'.Ul  .f  - ■ '2 

va  I t»  f "•  . * 

ifU*  Dalla  'Patria  all  ntana , e da  glt  amiti. 

Che  nel  fugar  glt  efcrcitt  inimici  , . 

0 fa  dt  'vita , o fi a di  morte  in  grembo y 
Sempre  alla  flirti  fua  gran  lode  acqui  fi  a. 


KW 


1 però  dilTc  ben  Mi  Tullio  nc  gli  olEz>  Tro  T stria  qnit  bonus  dubitttntrttm  oppone  ? n 
,*/’  uochi  adunque  in  dubbio  fa &Httnza  d’Oraa  io  . -N 
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Dulct\  decor  um  e fi  prò  pàtri*  meri. 
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OSSERV.  II. 

CHUm.  *lndaro  il  fine  de*  trauagli, il  ffnedeIJ'Inuerno:con  metafora  prefa  dal  fòccor/ó.che 
la  Primauera.tl'Eftate  porge  a quella  cruda  ftagionc:  come  fegul  nella  notabil  Carellia_, 
di  R.oma,allora  quando 

Quiniecim  dieru  m alimenta  t'rbi,  non  am  flint  fuptrfuiffe  conili  tit , magna  q.  Diim  benignitelo , & Tot.  A» 
modtflia  Hiemis  rebus  extremis  fnbnentnm . * a.  ... 

dMa  pur  'Jfetunno , or  eh' è fugato  il  Verno, 

Uofcurt  notti  in  chiaro  giorno  ha  svelte . rssUasr. 

Cefi  Orario  non  ci  lignifica  per  Tiara  lliemtt , più  inucroatc,  cioè  più  anni,  ma  più  tempefle,  che 
trauaglino  il  mare , 

Seuplures  Htemes  feu  trihuit  Zuppi  ter  <vltimam:  H"-‘- 1 

Jgup  nur.c  oppojìtis  debilitai  pumicibus  mare . Qp/c. 

S ' —————— 

OSSERV.  III. 

CHi  viue  della  fua  (oree  contento,  comeparnii  che  appunto  facefiè  quel  genriliffimo  Poeta-. 

Materno  introdotto  nel  dialogo'degli  Oratori,  di  cui  fi  leggono  quelli  concetti . 

“Hon  me  fremitiet  falutantium,  nec  anbelant  liberta t excitet,  nec  insertai  futuri  tcsiamentnm  prò  pi * Tir‘ 
gnore  fcribatn,  me  fiat  habeam  quam  quoi  poffìm  cui  nehm  relinquerc,  qnandocumq-  fatalis,  (?  meni  a',r 
Dite  -renici.  Chi  viue, dicc.fi  bene  aggiultaco.ha  ragione  di  pregare  DIO,  che  lo  mantenga  in  . 
quel  grado, per  ciò  Pindaro. 

9(op  m'tnui diate  >voi  spirti  immortali  Ha.  Au\ 

Se  dolce  intanto  amica  ri  ita  io  ptjfo , * 

E s' all'ora  fatai  di  puffo  in  paffo 
Tranquillando  l'Età  di  {piego  Tali. 

Siconofceua  p.fio  in  quella  tranquilliti  Orano,  e per  ciò  diccua . 

mthtparua  Eura.  Ò*  ssn.i  o 

_ . . f . ^ ’ tit,  t 

Sptrttum  Grata  tenucm  c amena 

'Parca  non  mendax  dedit , O*  malgnum 

spernere  Vulgus . 


mm 


OSSERV.  IV. 

i - L .1.1  y/.+  \\ 

MOrlem  omnibus  ex  natura  aqualem . 

Ogn'vn  con  egual piè  corre  alla  morte. 

Omms  nona  manet  nox . 

Didero  concordemente,  c Pindaro,  & Orazio,  e Tacito,  conolcendo  che 
Mors  aquo  pulfat  ptde 
Rtgumqut  Turrts , p super umqut  Tabernas . 

fibb 


E che 


Tot.  Hi!. 

t ...  , 

fissi. 
*.stJS:  f 

Ucr  1 , 
tit  11 
H".  t-t . 

t**0 


Omntt 


7*4 


j 

04»  | 


isthmia 

Omnts  eodtm  cogimur  : omnium 

Vtrfatur  Vrna,  ...... 
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T/i 

/ *•»  4#. 

7 4r. 

4 *.JJ 

'♦".fi 
T a#.  Htfm 
•f  n+ 

tini.  lpt 
$ 

rmdótr. 

+• 

Karl* 

Odi  il 


SE’Mifcor/ò  della  ragione  non  c’in  legna  a ballanti  a moderar  la  fupcrhia,  feruaci  Pclbipm 

de  danni  alrrui.pcr  ciò  clic  dfclito  f 

lega  egregia*  Ex  empia  Inntfla  a pud  bonos , ex  deliais  aliormn  gigni . 

Et  pluretalhrum  euentii  docentur  ; dille  Tacito:  e parlandodcll’jccorteszadiSuctonio.chenonff 
cui  indetto" Lo,,dra* foSiJ'»gno,  che  li  buona  refoluzionc deriuò daU*cfcmpio di  PetiJio , di 

Salii  magni!  documenti!  temeritatem  coercitam . Perche 

Vintila  durati  exempla, quatti  ir  ores . • * ' Ir*'-  ^ 

Il  "Pegafo  è pur  noto 

Q'm  ^ul  rvolò  [(»■%_*  il  fuo  duce  a <vot» . 

Quelli  scojje  da  ft  "Belino fonte , 

C.b  a fp  ir  aita  di  "Dio  renderai  eguale , &c, 

E confiderùir.o  come  bene  li  repcre  Orazio. 

Terrtt  ambttfìus  'Phaeton  aitar as  , > 

Spes  : éf  Exemplum  grane  prcùct  alee 

Pegafus , terrenum  cquittm  granatiti  ■ 

"Beliti  ophonUm, 


ODE  OTTAVA 

OSSERV.  I* 

CHI  rfuerifce,&  ama  le  Mufe.come  fa  Monfig.Cofìmo  Conte  de  Sa  Cberardefia  VcfcouodiCoJlr, 
li  difende  meglio  d’ogn  altro  dall’ama  re  perturbazioni  dell’animc^crch’il  Fonrcd’ilicona, 
nZ!"'  K^a  rem  & luci,  tantamafèrmt  xolitptatem,  re  inter  prxcipuos  carminum  fruttai  numererà, 
fiodnec  m flrepiea.nec  fedente  aite  Oflium  lìtigxtore.nec  iuttr  forici  ac lacrymai  reor  un,  compom- 
tur,  diceria  Materno  : cu  habbia.no  fragliantichi  il  «limonio  d’Elìodo  nella  Teogonia, 
Teocrito  nel  Ciclopc,  c fra*  moderni  quelle  de*  Principi  ftcfli.conic  adinofiri , di  cin 'tendili-* 
n)oa  ragione , 

Tar  A,,  summumbominu»,  effe.  E del  vimiofiflimo  Francefco Maria,  della  Roucre  rlrimo  Duca  i’Vibiu* 
*'  ma  ferriati  il  nollro  Pindaro . ‘ 

Jo  ben  thè  me  fio  Jta 

Son  chiamato  alle  éMufe  in  Elicona* 

, ('h'  ornai  àìW ondeggiante 

•Pianto  molto , ondi  atro  dttol  trattiti 

•’*  r ' “ • „ 


41  : m i- 
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’ “$(?  pur  medouo  a ndrò-ttmor  fatile 
fKe  pur  troppi  dal  $pr  trarrò  fojhuì. 
Lo  fogge  Umilmente  in  quello  il  Tuo  virtuólò  Emulò'/ 

dMufis  amicus , trifiinam  ($y  metmt 
Tradam  proter uis  in  mare  Creticum 
Tonare  mentis . . ■ 
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il  i 


♦i* 


fini, 

Oìtr.4 


ft*.  i l . 
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Secar»,  'fide  Co»  Vanti*  eia,  _ */>,>rr«  pepata,  virare  morti  obuium,  aaiiret  Sonata,  noce,  anaf,  ex  r~-  A: 
aitano  nuotine  fuprs  banana,,  pofretpjom,  r acato  cium  perone  però,  oneri.  *»  *+*1 

E^iS^,^^SStìtó5SK^!^aE^ac~,,^ 

Jl  non  paventar  più  cofa  pajfata 
L*  anf oso  penfer  rende  f atra  • ' I : J 

T>i  quel  dunque  mt  curo , 

Che  ponimi  auanti  a’ pie  forte  beata , ■ 

Parimente  feconda  ua  tal  oppinionCjOra^io,  perche  oltre all'Jiauer  cantato 

Quem  fors  dierum  cumq.  dabit,  lucro  appone . 

D.cem  vn altro  luogo.  ** 

y£" quam  memento  rebus  in  arduis 
Seruare  mente m . 

E vegliamo,  i begli  pafsò  più  oltre,  alenando.  ch^Fcnc.chcjDlÒ  ne  dona  goder  lì  de  uè. 

Dum  res,$J  ataSy  (gjr  fororum 

Fila  trtum  patiuntur  atra  . 

Ricordandoa  Mecenate. 

jQuocl  atleti)  meminte  ‘ ■ 

Ille  potens  fui, 

Lftus  qui  degety  eui  lice t,  in  dìem 
fDtxtJfe , ZJtxi.  . / 

tto  quello  intender  li  deue  finamente,  e circa  gii  affari  del  mondoj  non  gii  dello  Ipirito  .• 
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OSSER.  III.  vr;> 

È Anhcflo  conl'antccedcnte  fcoten^a quello, che  qui  fegne. 

7^ro  è febee  il  bene , v:  - ■ ’ . * %' 

Che  non  ci  (la.  preferite.  u „ 

E però  Silio,  ancorché  i fauori  di  Meflalina  fuflero  rrolto  pericolofi , rolle  nondimeno . Offeriti 
futuri,  & prtfcHtibHf  fruì.  Del  medefimo parereè Orario. 

•—  J>hrtd”fet  fettmum , cras  fuge  qugrere . *"  

E piò  auanti. 

Latut  in  prefens  animus  t quod  <vltra  e fi 
Oderit  curare . 

Per  che, correndo  il  tempo  finalmente  fi  vede,che  in  quello  miferomondo/  ' 

litoti  e fi  ah  omnt  parte  heatum . 

..  ; ••  J i *-•  i a i.'  .•  . ..i  ■ ..ti.:  . 

O .«t  : j iV  ' , qfr , >..u‘  • ■ ■ ' * 


° OSSERV.  IV. 

U . * ■ • ....  I v-  • L.  •/  * 

x y % „ i > ■ - V '^r, 

EAcod'Egina.dotatodi  fomma  prudenza,fqarbicrade  gli  Dci:flimando  le  diffcrfflic  Joio. 
Tacili»!  Indici  ab  ino  difettai . 

E perciò  lo  nomina  Pindaro.  t '■  *•  ••  • * ’ 1 ■*> 

Esco  huom  ft  preflante , 

^h' arbitro  de  gii  ‘Dèi  fouente  piacque . M - 

Coftituro  in  fimildignici'loconlidcra  anco  Orazio. 

Et  ludicantem  •vidtmus  Aiatum. 


OSSER.  V. 


COme  delle  biade  fu  detto,  Lptat  frgttei,  non  perch’in  lor  medefiir.e  ( coir.e|  incapaci  d ogni 
affetto  liano  liete  ) ma  perche  Latos  bomintt  fatimi,  cofi  la  guerra  fu  chiamata  Belimi  /<• 
trimofum,  dalla  frequente  occafione  ch’ella  porge  più  di  pianto,  che  di  rifò  : pei  che  nel  M cM; 
fo  non  ci  < altro,  che 

Clamor  minerà,  & faaguit  palar»  • Ondeil  continuarla  perlungo  tempo  fu  filmato. 

Immtnfim  l»tm, per  ciò  dille  Pindaro 

frati  bronco  laertmefe. 

Et  Oraxio,non  lontano  dalle  fue  orme  .replicò • 

Hit  btllum  lacrymofum , &e. 


QB 

»'  4» 


ODE  OTTAVA 


74?  » 


OSSER.  VI. 


: iù' 


OV I non  fi  può  oflèruar  altro, feiion  che  Orazio  conuiene con  Pindaro  ne!  vaticiniod’Achil 
le,  clic  pcc  eterno  decreto  ncH’imprcfà  di  Troia  douea  morire  : In  quella  guifa  che  nella., 
Oucrra  dc’Germani  fu  predetto  dinaro, il  quale  far®  cecìdi! . E ch'ei  fòlle  figliuolo  di  reti,  t» 
non  di  Filomela,  come  alcuni  altri  vogliono,  e particolarmente  l’interprete  d’ApoIIonio  nelpri-  r"  J* 
modeH'Argoaautica.  DiceadunqucPindaroinperibuadellaDcaThcnii,  * ,m’“ 

Staffi  già  decretato , 

Che  la  Manna  Dea  proiuta  in  figlio 
Il  qual  farà  maggiore 
Del  fuo  mede/mo  padre  ,&(. 

B poco  più  oltre. 

CMa  mortai,  generato 
Vnico  figlio,  in  brtue  tempo  al  finey 
Sia  di  Marte  il  fmhante, 

Sien  di  fulmtn  le  piante  , 

Zhnto  cadrà  fra  l’opre  fue  Dittine, 
le  Orazio  in  perlòna  di  Chirone  Centauro . 

* / nuiEle  mortali t Dea  • 

Saette  T>uer  Thctideì 
Te  manet  Ajfract  Tcllus , &c. 

Vndc  libi  reditum  certo  Jub  temine  Pdrcìa , 

Rupere:  nec  mater  domum 
ferula'  te  reuehet . 


nu. 

Diir.é 


B'fr.j 


1*1  r.MM, 
-'V-j  or 


Svito  • 

■ r'rJljMii 


•di  li. 


I . 1. 
1 1 . .il 


3:  J, 


OSSERV.  VII/ 


T*c-  An. 


Fy  certamente  Achille  il  Ponte  de'  Greci,  nel  paflare,  c nel  tornare  dali’imp  refa  di  Troia  : per 

ch’il  Ponte  traqetta  gli  altri,  ma  per  Cd  ftcfTo  fi  refta  . » ' *h 

Srqunnrardorem  nutitum  Cfjlràunflot]-  ponte  tramittit.  Tmì 

F.i  ponte  amor  di  y ibtrio,  benché  in  altra  ni?DÌcra^ciano,  allorché  rouinandolaCauctna  entro 
la  quale  fiaua  fi  ni  pera  corea  diporto. 

Cf*«  vuhurf.  c m.taibuf fuptrCefirem  fufpenfus  oppofuìt  se  se  inciicnlibut , 

Ma  il  figliuolo  di  Tcti  in  più  nobile  occasione  apportò  falute  a’  Greci . . , 

Così  gtouami  si  dir  eb’ti  fife  il  ponte  t,mi 

De  gli  alti  tAtrìdi  ih  ritornar  da  Trota . 

aLtata°,n0nl°nran0^4  ‘luc,*°  penfiero,alludcndo  Orario  all’andata , difle^ nell’ode  pur  dianzi 

_ .X  "ffe  mance  tAJfaricìTe!{tt!  , . , ftir.tps! 

E poca  più  oltre,  al  negato  ritorno,  ''  1 | a t o u 

Wf* 


Jtàfa* 


t 4» 


I S IH M I A 


- ìitc  éMater  domum  ■,■■■■  a H -, 

(/.tuli  te  rtuehet. 

Quali  eh  ci  dir  voglia,  tu  ben, come  nobil  Potiteli pr irai  l’adito  a gli  altri  «ma  per  te  ne  meno  fu» 
tua  madre  ilcfli  potrà  confettartelo  al  tuo  ritorno  » 


e mi. 

Dur.t 


Tac.Hif 

4»  *3 

Htr-l.l 

fin  jf . 


Htr.l.  j, 

Urm  $ 


fini. 

Dft’.i 

Tini. 


Uv.l.t 
OH  <f 


J Hit», 


OSSER.  Vili- 

EVripide  in  Orefte  fauolcggia  e (Ter  ProferpinaDea  ne’  regni  della  Morte  ,e  che  in’mcmoriL, 
del  pianto  verfato  da  Cerere  nel  cercar  l'amata  figliuola,  fc  le  danno  feome  per  facrifizio  ) 
tutte  le  lacrime,  e le  querele,  che  fpargonoi  parenti,  e gli  amici  peri  defunti  loro:  Se  dunque  el- 
la riceue  i lamenti,  liima  Pindaro  cilcr  ben  giullo,  che  tal  volta  lènta  le  confala* ioni, e le  partc- 
cipicon  l’ombrca  lei  foggette  : però  le  indirizza  il  Tuono  della  fama  delle  glorie  d’Achille, 
Ond’  <vn  bel  fuono  runico 

• Se’n  gì  di  Proferpma  al  regno  ombrofò. 

Che  Proferpina  folTe  Dea,  feppefi  per  notizia  data  a rimotco,  vno  de’  Sacerdoti  Eumolpidi , 
in  Tonto  effigiem  a fiore,  guarii  pleritj.  Vroferpina  toc  ani . 

Orazio  ce  la  conferma  parimente  regina  da  Dite . 

— nuUum 

Sana  caput  'Proferpina  fugit . - ' 

Per  il  che  ciafcuno  è finalmente  coflrctto  adire. 

Imperiofa  me  trahit  Trofrpir.a , ' jt 

Solo  dalla  morte  s’inuola  colui,  che  virtuofanHiiteoperando,fc  ne  vi  col  fuono  della  fatti 3, per  le 
bocche  de’  Poeti  a volo . 

£/.e  In  rvrrtù  del  njalorofo , e forte 
Viue  ne‘ <-uer fi  altrui  dopo  U morte. 

Cofiintcrucnnc  al  Ciouanetto  Oleandro,  celebrato  in  quefl’Ode,  il  Qual 
.*? {on  chntfe  mai  lungi  al  rvalure 
Ne  gli  antri  dell’  obblio  de  gli  anni  il  fiore. 

Poi  che  fi  glOftWfb'VrW'anWSTie’  verfidi  Pindaro:  il  quale  ( come  chiude  con  elfo  qtf eH’cpert.  ) 
coli  apra  la  mente  de"  magnanimi,  e^randi,. che  per  proprio  onere , e per  publico  interrile  àrt  il 
deuano,  d’acquillare  perlor  medefimi  la  Virrù,ouorandola  m altri  .-acciò  che  podi  «alcuno  «► 
tuofadirc  con  Orazio., 

— non  ego  qnim  evocai, 

*1): lette  JMecenas  , obibo , 
fXec  niyas  cohibel/or  et  nia . 

Ma  con  bclliilìrr.a  mctamorfali( pcrvolarcteinamente, per  le  bocche  de  gli  huomim  Jandarcan 
tando, 

Jam  iam  refidunt  crurilus  alfiere 
Pellet  album  mutar  ni  Alitem . 


VI  %m 


IL  FINE  D E L L’ OSSERVAZIONI 
Sopra  l’Olimpia,  la  Pithia,  la  NeViica,  è l’KHifnia  di  Pltìdaro. 

Mira»  e lì  Tipi  uu  * 


KWVtWVt 

TAVOLA  GENERALE 

DE  NOMI-  E DELLE  COSE  CHE 

NEL  TESTO  ‘E  NELLE  DICHIAR- 

SI  CONTENGONO. 

Il  Primo  numero  dinota  le  Urto , il  Secondo  tlrvtr/ìt&  dou, [tuona  la  lettera  G 
lignifica  che  quella  woce  è Greca . 


Aitante  292. 15.  chi  forte  «97. 15. 

A bidente  loro  colli  me  35. 12. 
Abnoba  monte  37. 7, 

A bramo  3 2 4, 1. 

Acarnia  d’Epiro  364, 

Acarnu  contrada,  ibi  d. 

Acarnioindouino  273. 10. 

Acaflo  385. 15.  fupcrato  da  l’eleo  392.  17. 
Accademia  della  Ctujta  2 4. 

Accademia  de  gli  jt iterati  5 3 > .e  f 
Accademia, & Accademici Liatti  472.30. 
Achaia  109. 

Achei  per  *^hgiui  5 ri.  13. 

Achei  da  chi  denominati  501.  !{• 

Acheloo  fiume  1 30,  io. 

Àchcronte388.  ji. 

*fcbios  G.  440. 9. 

Achille 40. 16, 1 ao.  11,1 17.  23.  ny. 21,120 
21.  Difcepolodi  Chirone  280. 7.  Tua  Cio-- 
uentù  371. 377. 17.  Tua  etimologia  >77.18 
• come  nutrico  7 77.18.  Signore  di  Leuce  >8y 
1 8.  douc  fcpolro  391.18.  fuoi  natali , c lodi 
371. 16.  Ponce  de'  Greci  372. 24.  Tua  pri- 
ma proua  372. 23. 

Acis  Itola  >43.  y . 

Aclemone  afiafsino  130.9. 

Acqua,  c fua nobiltà 33. 1,58. 18,338.8.  Po- 
to nelle  multe  59. 19.  principio  delie  eotìu 


I •'t- 


231.27. 

A eque  figliuole  del  Cielo  1 37.  r. 

Aconiti  G.  344.  io* 

Acredine  197. 1. 

Acragante47. 3,340.  u 

Acritioj43.3. 

Acroceratmi  >91.20. 

Acronoòy. 69.  5. 

Acropoli  Citti  283.  ».  ' • 

ABia  G.  14. 

A doride  113.  20. 

Admeto  25  o.  23.  Tenuto  da  a pollò.' 

Adratlca  Ncmeli  326.  tg. 

Adrafiia  Nutrice  di  Giouc  348.  1, 

Adrafto8o.  3.  accende  7.  roghi  a' morti 74.  t.' 

^LI^?n^8*’ke,mPrek227’  «J-  >5*  no- 
mi de  Tuoi  Capitani  299.  fua  imprefa  nello 
feudo  297. 14.  Tuo  contrailo  438.  24.  fua_. 
accortela  447. 9.  fiia  feonfitta  448/1 2.  Re 
d .//rgo  442.9.  fuaGeneoIogia 432.  io.»a 
fopra  Tebe 4j 2.  i o.  recupera  i cadaueri  de* 
fuoi  45  j.  1 o.  Eloquente  459.9.  torna  im- 
pouento  559.9. 

Adriano  Imperatore  348. 

Adulatori,  & Wdula^ionebiafimata  1 99.  24 , 
a5. 441. 17.  lontana  da  Pindaro  437.  j8. 
Adulterio  damiolÒ3  35.9. 
vfegaG.  403. 19. 

A cria  fabbrica  vn'Tempioa  Venere  297.  e. 
Acri  figliuolo  dUpol  1095.23. 


Acmi 


f A V Ò t À 


AettnMu/a  }• 
•Aetbonu  G.  che  10-150 


IL* 


-Artbon G. che lu i 5,o.  io» 

Aflafco  471.  j»*  ‘ 

Affarcti.  1 465.  jt.  _ 

Agamcdei.  r~ 

Agamennone  157. 17.  ?)!?- 8.  1»» 

Agaue'i  17. 244 

AgcdamQ3$fc  g-  . ' V 

AGESI A quando  vincitore  7r.  primo  Sacer- 
dote 80. 1.  fusi  natali  71. 

AGESI  DAMO  1:1.  ijj,  lua.  patria  ijj^Gìo- 
uanctto  1 29-  <;•  _ 

Agefi:nac0  4i  j.  a. 

Agedamo  358.9. 

Aglaù  164  — 

Aglao  d’arcadia  folo  felice  325.  1 ù 

Agno  fonte  marauigliofo  471.  ij* 

^inotttii  G.  2 l.  _ 

Agoniftarchi  <91-  34» 

Agrigento  38.  47.  ?.  33.  :.  &-8.  ?■;?•  i-  ft- 
condo2HoJ.j_!_  _z 

Aiace d'Oiclco  ni.  jt.  fiu  beile  minia  puni- 
ta » 2 1 • ? 1 • •-  . 

Aiace  di  Telamone  «97.  9-  31 Sa.  5-  ?9'-  » 
Redi  Salamina  391.  18.  eguale  ad  Achille 
411.6-  inuidiat0  44i.  15. 515.  iS.  jiianto  , 
e bialimato  da’  Greci  527. 19.  lodato  da.^ 
Pindaro  549.4. 550^8.  onorato  [da  Omero. 

5 a 7. 20.  fua  etimologia  5 j o_.  1 1.,_  _ 
jtivólf»  bardi  Cau.  1 i.__ 
jiltmanno  dimari  Card.  259.  81» — 

Albania  391-  20; 

Albania  Dea 488. 

Alala  voccmilirare  i84.i£.*. 

jfUUtosCj.  iS 6. 1 6.  • : , . , 

«ilcataonejd- 19» 

^!catoÌ40?  24.  1 ; . 

^Icatoe  550-  9.  hgimolodi  Pelope  573-  3-fr 

Alceide  bella  3 14^27. 

Alchimia  154-44. 

Iride  3 1 3. iti,  persie  nome  d’Ercòle  ibid. 
pleiadi  77. _t9_. 

wf  Icior.eo  384-  >■  E gantc  390-9.  atterrato  da — 
Ercole  3 pò-  9-'  _ 

ALC1MEDONTE palei! rita 99.  vincitorcjo 
roltè  104.  ly.  viniè  4Ì  t".  butti Giouani  108^ 
11.  _ 
lAlcinitda  Madre  di  Giafone  250.2}. 
ALCIMIDA  404.G‘ouancttocncrò nc’giuo- 
chi  4.15-  i$..iuo;  antenati  4'1-t-  : . 

«rflrii.00  . -JX 


gemane  292*14.  fiia  fmprela  nello  icudo'SjV 

14. 

aflemena  58*15.  f.oj 'progenitori 95.14; CU 
figliuòli  )i},<  6.  fi ..  ci  More  355  ‘ la. 


f «.patto 


490-  U 

allenicene  ricchillimo  282_H:arica  d’oro  28x1 
fuoijdifcerdenri  editìcano  ad  «apollo  j8j, 
j.cacciono  i TirafinidVAcencal5. 

-A  Ir  (3  ai  irò  Ginori  1 6. 

utlcjjanirt  Magno  fi  ima  Pindafe  3*.'  ri  onolce 
vii  fuo  verfocpe.  1 i.dOnffgfiatoa  guardai 
fi  fpcfl'o  nello  specchia  io 6.  5 . T uta  d’vni- 
re  d Mare  Ionio  col  Egeo  487. 

jtlrfiandro  del  Tvftro  5 3 a.j  7*'_ 

aJleia pianura 56 

■Aleta.Corintio  147  7.4?  t • 

Alerti,  e Coritalianutrici d’apollo  348.  u 

affetto  luna 48.  10.  ' , 

afleuca  323.  chi  lia  234.  r. 
jflcucdi  314.2 

-A.  lei icacln  G.chrfiano  2 7 j . 1 4» 

.dleitibio  37».  11.  j 
*^lexionc3  4.j_5»-_ 

Ictidtmo  3 le.  jo.  3 14-  30* 

*^lrca  Ciax73»  lo.i. . 

^Ifeo  fiume  34.4.  1^7-  2.  amante  d'*/rt tuiLa, 
_ 5 57-  i.  ' i fonde  5 03.14» 

Alìogeronto?  G 3 1 3. 1 1.  *.  I 

~A\i,o  tstlipte  fiume  393-34.  *-  < .\k 


•Cripte  che  fia  99-  3 93, 34. 

»4/iprri  G..99- che  fia  t 93.  ?4*  . V,  l' 

•A'. oeo  1 5 <5.  ig.. i ? 

G.  che  fia  10.. 

Altare  deH’Ore  19. 

*4ltared’Hellcno4or.  8L 
altari  a 12.  Eci 6 9. j78i.  20.  cortic  fi  d/rir» 
^afferò  69,  j^diiigna  ti  da  Ercole^,  e dono 

I 30-  1 

yfnultca.  e MelifTa  nutrici  di  Giouei50^8- 
afm anione  103.  1 4.  perche  coli  dette  1 07  4 
perfcguirMc da  BcIIcrofonte  137.  :8.  ' ^ p3— 
flrumtnti  fonori  in  Guerra  343  c"®Bàt*‘ 

_ tute  da  Telamone 3 77. 15. r .‘ 

-rfmbafciata  figliuola  di  Merco rio  10 j«  ìol 

_ »2.  "3.  1 8.  ‘ ' 

_^mbtna  254.  48. 

wfm  bigione  con fondéil  diletto  327  t J» 
^drabolr  G.  183.  2. 

^n.brofia  35. 19.  Turata  35.  i^.^  - w' 
vnafiumei85. 15.  CjtieR-ma  r8y.»d« 

«Amili  «!r  «Ai»  etera  0.375.  *•  1 sllyt'd^ 

^Ameihaa* 


ì 


v 


C L E R A l 


Amethaone  i;o.ì;. 

Amfiarao  lo.  ^<lo  vaticìnio  -in  dottino 

■;  quundQ vaticinò  api! 
li;  figliuolo  d’O.cieo  aj  5^  5 1.  . V ». 
ghioctito  dilla  Terra  dlfcn- 

loie  della  Patria  -.óq.ìa,  porto  fra  gli  Dei 
* cf5°°-  Ldi/foifato  dcll’dlcre  inghiottito  45 
ty.  dou  fu  abforto  -£5.  ju  14.  nube  di  Guerra 
-1  : fno  pericolo  n ^ 

Amhmace  emulo  di  Pindaro  j\ 

America  ■ 0-.17  ■*, 

^ intriga f'espntci Fiorentino  I07. 

Amcnophis,  o a^menopte  4I7.  1*. 

Ani  licione  £7 1_. 

Amhdionci  ìjun.  chi  Ceno  a;  o.  iùdi  dii 

componiamo,  ir. 224.  jl  414.  i.‘  , 

Amfiinaco48y. 

Am/ionc,  e Zcto  1 j 2-  2 ; . ,a  1 7 . ,£&,  figliuolo  di 
U miope  «£. 

Amfione  Lirico  a ££.  id. 
Amfiaionc208.t_m.jtj7.  dono 

lì*  DO  Im  3n  te  7 'Ti  7.  imn  :i 


......... j „O0  kJL1  r t x_QL-  aoirc-i 

icpolco  j ^4.6.  impaurito  per  il  pe- 

ricolod'drcolejm).  rii,  con  tele  con  Tclcfo 

4^t.  io. 

Amfitrionidc  5 4.  g.  vaafil'Xperborci  j 7.  7. 

Amfimte  84.211 

Amforitc contela  di rerfi  ijj.  tu 
Amicla  t i o.  Cittì!  di  Grecia  j}j.  io.  Cit- 
tèditalia  7 ;t-  io. Citti di  Lacedemoni*., 

IH-  Io-  jj*.  io.  sdc.ia. 

Amici  intigni  2 

Amici  vali  j 41.  ao. 

Amiciiia.c/uelodi  441. 18. 

Amilcare  1S7.  id.  * 

Amimonedeflorata  j 14. 17.  ;dS  $• 
Amiiitorcy;.  a 
Aonntacidi  88, 14.514.  ip 
Amithaa'^t.fp. 

Àmichaone  150.  13, 

Ummot  G.  248. 7. 

Amnifio  427.  l, 

Amon  nome  di  Gioue  248.  L. 

Amore potentenj^mi  c°nferua  i doni  di  Ve— 
nere 440. 7.  lenlualeècolà  tragica  484.  ig. 
vincerli  Dei  ',66.  ifi.civcocpcrchc4^.4. 
Amori  conucrtiti  in  odio  402  i é. 

Ampie  G.  che  fia  651.4.  " 

Ampice  ili.  ‘ ~ ' V'  T 

Umpneym 4 G.TT7- 1. 

Unacalipteria  C/.8j..j,r. 

Anacronifmo  apS.  i ;-4po^  ; * " 

Anatema  C.  doni  pai  JcSgb  71.  » •.  . , . * 


* n”^tUe  * & akrj  J,octi  antichi  non  >eoalì 

Anarchia  1 od.  7.  ’ ' ' - W 

Ancore  doppie  70.  JÌ7  s4  ik 
Guitta  C ioli  Bali  15. 

Unirti  Suina  dori  16. 

Androdamantcpietra  ;?i;ro. 

Androne  .8?.  - ' 

Unge  li  a G.  figliuola  di  Mercurio  mg.  4.- 
U mirati  G.  22 £.  i0. 

r tale 


Anima  immortale  49!  7 4. 

Anime  fecondo  Pittago fa^p.  1 4. 

Anno’dc' Greci  quando  couunciaua4or.a. 
Anogon  471. 20.  ^ 

Antcfione.,8.$, 

AncimilIo2  49.ay. 

A ntioco  Re  folleggia  alia  Greca  18. 
Ancisforiegj.  j ^ ■ ' : . • . . 

Antenoride , & Icntenore  ad*,  ai* ri/pcttato 

Anteo  fupcrato  da  Erede 2mg.  inquanto  eri 
de  ii^im.id^afraflìnoibjd. 

Anteo  Re  di  Libia  ia4.35.comc  marita  le  fi. 

gliuoJe214.a2.jor 

Antiamra  Ninfa  2.54.  70^ 

Antiloco  2 78.8  .difeudc.e  onor 
Antimillo  lidia  249. 1 5. 

Antiope  magona  107. 14. 

Antiope  di  Lieo  142,2  % 

Untipbcnnfi.iL&Li.  . ..  * 

Unioni*  Barberini  Cardinale  474.  24. 

U atomo  di  Balimattio  U dimori  libera  ia  f*. 
tria  184. 2, 

Unioni»  Troni  128.24. 

Antro  ideo  70.  j 1. 

Angolo,  ao. 

Aoiua  vena,  o coro  747.  ](> 

C.  22-  ' • 

Aphc  Rena  de’  Lottatori  r^i 
Apolioptli*  figura  474.  34. 

•Upeni  G.  clic fia  io.  1 73. 22. 

Api  in  bocca  a Pindato  U Piiriflìme  Sr.ia  ^ 
vinte  dalla  dolce^a  dc’collumi  2 79-1?.! 
Apollo Bocd/oimo  i.da Ja metl delloflcrte  a 
Pindito  i. oue  natoti,  ia.  ama  Ruadr.o 

^ *5’  ^ li  figliuoli  vj 

JX.prmodelJ  credici  90. 14.  rccjdc  jacjnw 

* ! iji 


f f A ' V'  fl  t A* 


' ! $ r -V.  au  tondelli  fidila  T7Ì:  predicc’Ia 
roulnà.'di  Troia  io?.  12.  perche  Liceo  x8j._ 
é-amaCinira  1.97,  y.  ama  Coronide 
la  li  recidere  1 r^TElrta  con  la  pelle  a 14. 

8. ammazzai  Ciclopi  2 1 y.’iV-  Dìo  della.. 
Medicina  n j-Xj^ricoglicSarpedone  a*  ne- 
mici 1 1 7. 18.  Pilli cc  di  Orfeo  1 78  ■ placa 

le  fiere  177.  i ' . Medico  '2)7.  i<P.  712.10' 


57-  -'W  '* 

ridi.)  < 1- -*  fi«* 


489. 4?  r. 

Ardua  Poeta  18. 

_Archia,e  MifceJIo  x fp.  41.  loro  difputa  17J 
45»  . ' ' , * ••• 

Ardua  Corintio  per  fare  Siraculà  diflruggw 
altre  Città  «97.  t.  _ 

Archi  arme  de* Medi  1 gì.  1 -i  : 

_Archidamo  tpJagà. 


la  fella  Carnea  J74. 2 o.£uo  epiteto  circa., 
i inali  277.  16.  ilLun.pia  faretra 7 1 
bof  o d’ida  a lui  licroi 7 fijo  Tempia 
180.4.  pregato  da  Pindaro  20t.T7-  ama^ 
Cirene  rii-  io. confciiito  faggio^oj.  u* 
lenfo  Filicodi  Cirene  7 li.  io. li  ride  de  gli 
^flìni  ji6. 14.  dc:to  Pithio 414.  a.  Dio  del 
la fapienia  7 2 6.  1 ^Sagittario  404.  io.}  11 
i".  cue  partorito  777.  1.  per  che  fclidia^ 
Parco , e la  làrerra  712. 10.  va  a giuochi  di 
Sicione45  r.  dato  I fmeno  777-  r-  Del ik. 
CO492.  Diocomato  500-  7- ginoca  col  So- 
lon  701.  11.pteflatoperScrcpfiadc558.2L 
detto /Igorco  5 77.74. 


...  MO..I a uuiiauivi 

io.  odiato  per  maldicente  199.  , . , 
Arch.tcttura come  trouara 481. 1. 
Ardaliong.  v.  _ 

Arena  che  lignifichi  r 19.  7.  '* 

Arctufa  197^2.  x.  fonte  copio- 

lo  di  pefee  ; ; 1.  __  '•  *t  VR 

Areairca1o^ranrcà4xy.  ij. 

Argento  oueprima  coniato 794.  , 


Argento  vino  77  1.  _ 

Argini  Pili elio  che  Dòrienfi 
501 


iotf.9.dccnAc!id 


_LS_ 


Argo  97 . Cirri  di  Dànao 468-  X.  Pecione 

_ 4^8. 

„ . . . . . Argo  Naue  1 70. 2 6. 1 z t- 1 1 .•»  xo.c'  ì chiMe-- 

Apollonia  Città  247.  7.  nominata  2 y 5.. i^pcirtata  fu  le  fpallc  a i8«  .. 

Apio  177.  itf.  verde  748.  lécco  1 5 1 1.  : 48. 1 1 ■ fu  grandezza  257. 6 0. 

Dorico  709-  j.chccofa  (ia,e  come  nato  748  Jltapt  (j.  che  imponi  ut  t - . a.SV  1 . 3'  £ 

Apilìo  c fua  lapida  lèpulcralc  7 7 r. . Argo  Paftorc747.CulloJt  d‘io  790  Tj  i - . 

W< pori * G.  lipura  7 »■  7 S 9-  I . lO.  _ . 

Applaufoa’  vincitori 7 «jnj, Argonauti i i8^ndlelirt? 2 47J7.  lo  1 nomiiC 

Aquila  per  la  naturale  virtù  5 ©.  1 8.  di_Giouo  patrie  1 78.  Il  raccomSdairoa~Netunnoi40_ 
4 $ . 2_2_7._4.^co!_Dmgo nell'vgna 714.  i.pre-  60. indicano verfo Troia 2 ? o.£  -t n^MM04 

datrice 7 7 j ■i7HJ)ux auium  177-2-  ir, legna  10-110249. 17.  loro  ifiória  270.2J.C  'fl;? 

Imperiale conduc  telle  1 7 7. i j.-Diuj.')A4P-*. do  2 5 7^.  funndffgjjuoli in  Coleo 2 49. 1 5 j 

1 j.  di  buono  augurio  77  o.  10.  ditti  Minii,  e perche  270.21;  ÌRIPI^I 

Aquile  fopra  i Templi  >77.  1?.  d’oro  per  che  Aria  come  con  arte  fìxaffcrenl  nini' 

caufa  147. 4.  tolte  da  tuinelo  ibid.mifura-  A ricanda  CallcJJo  94.  i 0. ’jFT 

noia  terra  177.1;.  7.4  % 4-  ptelc  peri  buoni  Aucte^uidadeglialmTpi:^  197.5  . ff  ^o*  H 

lo  de’  Capitani  1 97.7.  dal  Vello  doro  254- 
46.. 

Ar  iloparira  fanciulla  87. 

Arillomene  87. 

Alimo  29(7  6.  

ArioReligillaconPyfquila  214.  x- 

ARCESlLAO  Re  di  Cirene  21  S-^Lj^Lfo. Arici  e fa  Ditirambi  155. 10. 

fccifo in  Barre  2 x8jiuando  regnalfc  170.20  ARIb  mci.ini-  ri*  7/57  _P.  ìciariaftt»  L 

predila  per  Atc.cCiUo  178-  7j,»vincitore  769-  7.dc;ro^rinoclea  774. 

r - 1 1:  “ tt  ~r.  i ■ « - - - — - — - - 


Poeti;-;;?-  27-402.  ij.  _ 

Arantca,o^rictea4H-  17. 

Archadea  1 5.  d._ ' 

Arcadia 77.24. 1 15.  io.  _ 
AtccfilaFilofofois8^77- 
Arcelila  482  6 


tra 40. Carri J 6 6.  1 i.-lùsLlodi 269.7 m y‘c 
roriofoinPithia  207-  7-  _ 1 
A rcheflraro  1 2 s.  1 29- LJ ì-7-  ;• 
Aithcinoroie  fuxFtnnologia  74?- 4 ; >•  J4. 


ARISTAGORA  prefcdenre477.  47^ 
Arillogitonelibcra^frcne  287^  _ 
Ariliolane  Grama tico  1 9.  ordina  Pindaro  s X» 

fc  oiferuailfci  tempi  275 ette  difpcnetftT 

qtic- 


HV 


^nelPepete^N 

ARISTOMEN  O d’Egina  atd.Palcflrira  >«, 
liu  etimologia  a $6» 

Anftodcmo  j a j.  Spartano. e fuo  detto  ioo.a. 
Anfteodi  Cirene  j 07. 1 ».  fua etimologia  j 1 
1*.  aaro  a nutrire  ali'Ore  j 1 a.i  1.  primo  Pa 
«orc|©7.  ii.jij.  Ilt  inuentoread  m de* 
3 ia.  ri. 

'Ari  fio,  o Ariftordedcrto  Batto  *47. 4.1  j 7.74i 

franti,  & ^rmatodromìaG.  16. 

Armato  chi  corrette  64.  « . 

** fnttodnpbantti  G.  jio.8. 

Armi  di  Bronco p 7.  J0.j1.j7t.  f jJ 
Armi,  e Poefia  profeflioni  da  nobili. 

Armi  d’AchilIc44i.r  j. 

Armi  Tolcane  temute  i8j.  rtf. 

Armiropj.  (t. 

Armodioi8j.  2.  libera  Arene  18 j. a. 
Armonia  Lidia  jpi.  17. 

Armonia  di  corde,  c fiati  4J  r.  j,  terra  parte* 
della  Mufica  J4J.  7. 

Armonia  Ipo là  di  Cadmo  redi  Hannoaia. 
ArpiiK  1 J8.40. 

Arlìnoc  nutrice  d'Orcftc  j j<5.  8. 

Arte  del caualcare lodata  148.  rp.4jj.  rp/ 
Artcchemiaaj4.i«.  fuoi  libri  Amarriti  ara. 

4tf. 

(Arte  di  lodare,che  metro  rlàrdeuc  j la.ii. 

Arte  preferita  alla  Natura  j 77. tg. 

Afimbaba  fiume  j 1 1.  j. 

A Vndrafto  primo  ad  vfarele  Mule  71; 

Alcle  Tiranno  di  Corinto  2 14.  ro. 

Afclepio,  cioi  Elculapio  2 14.  j o. 

Alìa2j4*  17. 

Afini  facrifìcati  j 16.  r 4. 

Afopo  fiume8j.aj.  ij8.  40.  più  Afopl  775. 
J.451.7. 

ASOPICOido.  idi. 

Afopodoro  joa.  17.  cacciato  di  Patria  joi.18 
Alprifonante  epiteto  280. 2. 

Allad’AclùIIe  j$8. 12.  j72.aj. 

A ila  fatale  di  Pcleo  776. 12. 

Afte  doppie  vfoantico  25 1.  ad. 

Afteria  lfola  82.  id. 

Aftidaniiapj.  ij. 

Aftrangulum  /fola  J4J.5Ì 
Aftattinio,  e fua  etimologia  a ori  27. 

A tabi  ria  94. 6. 

Ara  biro  monte  P7.  jg. 

Starnante  padre  di  FrilTo , e d’Helle  2 54. 48. 
f voi  Verificare  i figliuoli  2 j 4. 4#.  fu  irto-- 


G E N E R A t E. 


ria  488.  fuo  furore  48^ 

Atene  1 ig.  24.  gran  Girti  e perche  a*,  , drW 

XTfapda  MjÌ“nra  »* 

i g,U?^1  °i,mPJci  J84.  ro.  fa 
Ridimi  Aunghi  40J.  madre  di  fcicare  40». 

lei»**  «5-  emnplfU 
di  più  Cittì  2 8 j.  1.  nomi  di  ette  28 ». 

ig!r  ,8PTDrPCr  fÌndaro * con«o i fterfi 
I8d.  18.  fpar/ì perle  villcage,  j. 

A te  perla  colpa  ap.  id. 

Atisdifcendcnreaa  Ercole  r8j.  id.  >' 

Atreo  jd.  r 9.  Atridijd.  rp. 

'Atroliptai  G.pp. 

•àtrope  G.  J17. 12. 

Atlante  1 yp.  8 j . padre  delle  Pleiadi  jd  ».  4. 
Atleti  veri  r4.  nudi  oue  e come  12.2/7.1- 
eombatreuono  di  buon  ora  4J0. 24.  ^ 

Attilio  regolo  2 J7.  dp.  ^ 

Auan^ia bia/ìmata  1 14. 1 r.  1 c8  io  rm 

Audacia  biafimara  48jt 

Augea  Re  d*Elide  d.auaro  r jo.  io.  fiie  ftalie  . 

& armenti  ijo.  io.  vccifo.da  Ercole  ut. 
Iio.ro.  * * 

Auguri  infelici  j4j.  10.570.  to. 

Auguri  in  Sicilia  J7p.  aj. 

Aulidcportoj75.ro. 

Aurata  neuejjy.  4, 

Auriga  nobilcofBaio  271.  j„ 

Aurora  J78. 20. 41  i.ij. 

Autunno  metaforicamente  che  Egnifidu  io-jw 

2.  per  la  venie  ctì  401.  i,  6 
Autolicoajo.  2j. 

Auxo,&  Egemone  per  le  due  Grazie  tg*. 
Axencmarcajj.jp.  ~ “ 

%*4xtH0t  G.  440.  p. 

■fi^anc  471.  *4. 

A^arifto  3 18,  ' 


B Acchiude  j.  187.  emulo  dì  Pindaro  50 18 
187.200.2  d.  1 

Bacco  fanciullo  41.  7.  ,48.  ,0.  jjj.  fuoi 
,01  1 j j.  11.fuocp1retO217.24.  nato  due 
volte  1 j 5 . 1 o.rdd.  fuo  natale,  e patria’famo 
fa  1 tp.i.aftettbr  di  Cererei  perche  5 j'o.j. 

Bagni  d Himera  i42.tf.coV  fiera  142. d. 

Bagrada  aj7.<5p. 

Baltarilfole  joo.d. 

Ballod.  Ditirambico  ijj.  104»  Tuono  di  Tibie 
31if’ 

* I 


Baffi. 


i 


f A V o fc1  rf 


UllìfMO!  G.  7*  „ ;1.1 

Balùnioa  chi  donato  *74.  * J*  lue qualità  S74 

Bambini  fi  portauano  a nr.oflra  nfe*  conuiu  j j - 

ii. 

Barcc  Cartello  2 18. 

Barcc  figliuola  d'/fnteo  3 14*  87^  ■ • 

Barbico  da  chi  ttouatc  273*2». 

Ba reo  del  Leone  156.  ij* 

BafihasG.  202. 

Baifidi  410. 6-. 

Bataui  ferifeono  con  gli  fetidi  501. 11. 

Barro  » 1 8.  falutato  Re  dall’Oracolo  2 1 8.1 5 o. 
19.  RediTcra  247. 4.  fcilinguato a 18.250. 
19.  dettoAriftotcle  247. 4.  detto  Cocciga 
e perche  247.4.  quando  edificò  Cirene  249 
14.  ri  tuona  Re  250.  19.  fua  Genco!ogia_. 
26}.  forte, e prudente  272. 14.  fuga  i Leoni 
con  la  voce  27 j.  15:  adorna  Cirene  274.24. 
fcpolto  nel  foro  2 74. 25.  fiioi  pofteri  felici 
274.  ìi.batte  medaglie  274. 15 . 

Battiadi  272.  41  3.  5. 

Batto  Pallore  3 2 8 . 2 6 . 

Beato  auanti  la  morte  non  può  dirfi  veruno 
4*9*  '9* 

Bcbiadclagonj.d. 

Belo 468.  i.. 

Bellcrofonte  i5o.28.Red’Efira  157.28.  pren- 
devi Pcgafo  15  i.j4.perfcguita  le  Amato- 
ne 15 1.3 6.  fua  iftoria  1 5 7.  28.  figliuolo  di 
Kctiinno.c  di  Glauco  157. 2 8.inucntoredc* 
Caualli  Celcti  271.2.  fio  fine  501..  ip.fuo 
efempio  553.  fuperbo  538. 19- 

Belletta  Nunzia  d'amore 4?  5.  3 .in  che  con- 
fili» 439.  1.  fiore 43 5.  i.dffi^iofa 439. 3.  Io- 
data 43 9. 4.  grata  alle  Donne  più  che  la  vir- 
tù 43  2 .onore,  e pregio  delle  Donne  5 '5  9.  4. 

Beneficio  rende  felice  294. 22.  più  dolcc.quan- 
doèmenofperato  294.2  i.intcmpeftiuo  non 
è grato  3 13. 14. 

Birroni  Cari,  e Scultori  4S4.  1 8# 

Beozia  83.27. 

Beoti  83.27.  per  loro  inezia  detti  porci  83.27 

Berc.aGioueil  primo  bicchiere  2 5 ?.5<5,ne'bà-  ‘ 
chettÌ454-  27.8 gli  Dei  543.1.  548. t.quan 
te  volte  e come  5 48.1 . con  prop ouione  Ar- 
monica 548.  1. 

Berecintia  Dea  481.1. 

Beftemmia  dannata  45. 57.  punita  175. 

Biante  fratello  di  MeIampode,c  fua  ventura. 

4 r*»p- 

Bicchieri  apprefio  i Romani  584.  r. 


V 

Bighadachiinuencatai7t.  a.  1;j, 

Bighe  auanti  le  Qiiadrighc  45  j . x J.  A 

Binio d'Èrcole  454.  25. 

Blepfiade  108. 20. 

Bona  Dea  121.28. 

Bona  figliuola  di  Danao4^8i  5.  •<  > 


Borea  Vento,  c Re  2 5 5 . 5 1. 

Bofcodcgli  Dei  2(58-  24.  de  gli  Eacìdi 
•4i.£nncfio  335.  j.d’Ortigia 357.1.  Dodo* 
neo  392. 22. 

Bosforo  T racio  255.  (So. 

Brcuiti  1 8 1 . 1 9. 1 8(S.  1 9-  c cofa  da  faggi  307. 
14.  gradita 3 12.14.  é legge  de’  Lirici  j8ji 
12. 

Briarco  296. 7.  arbitro  fra  gli  Dei  487. 
Brindi»  , cioè  inuico  a bere  379. 24*455<,7r 


550.8. 

Brin  G.  45  5.  27..  . 

Bronzo  d'Argo  92. 29.  97. 29.1eruiuaatare> 
annida  offefa.cda  difefa  63 .6.  ■ . 

Rimo  figliuolo  di  Mercurio  156.20. 

Buoi  di  Bronco  che  mugliano  97. 36.  in  pre-^. 
mioa’Poeti  155. 1 r. che (pirano fuoco  24^ 
65.  di  Gcnonc  192.  23.  d’Epito  boniiumi 
392.  23.  d'ida  470.  30.  - i> 

Buonoandrea  247.7.  » 

Burfia  Regione  254.46. 

Bufiti fupcrato da  Ercole  359. 17-  ■* 


CAcco  fupcrato  da  rrcoìe  359. 17-1 

Cadmo47.  7.Giudice infernale  4 9*  >f*- 

fue  fi  liciti  2 16.24.  fpofa  Harmonja  JiC'11 
Dei  alle  fue  none  2 io.  2 1. affitto  pct  Se- 
mele  211.24.  fue  no*zc  216. 22.  Tuoi  dilgu  . 
Ai,  e fatiche  a 1 6. 2 j . inuentore  della  mpne- 
ta 2 5 5 . 5 1 • delle  lettere  517.  1 a./cmmai. 
denti  del.  Drago  j o 1.  r 5 . fua  venuta  in  noe 

*5  5 9- 7* 

Cadiz,  o Calis  393. 28. 

Cadrnei  389.7.438.  24. 

Caicofiunicdi  Milia  538.  12*  • 

Calai  64. 6.  Calai , e Zeri  838.  5 1 .«WW* 
255.51.  fignilìcato  de'  nomi  loto  ajj  - S * 
Calcai  fido  G.thtft*  3 tl.l*. 

Calci*!  G.  413. !.. 

CalciogiuocodiFireme  ia» 

Calcide  178.  ^ ' 

Calciope  amata  da  Ercole  390.9*  " ' 

Calciopea  moglie  di  Frióo  2 5 4-  4^*- 
Ca.'coniedia  cufiodita  da  vn  Drago  £75^ 


C B N B 

Calculi  di  Pietra  97.  }f, 

Calciopeo  di  Telemaco  48. 1.  ' 

Caldei  circa  l’anima  43, 14, 

Cales  Scultore  pd.  13.  ' 

Calidonia  538.  p. 

Cali/ia  [fola  J4j.7j.1j7. 7y. 

Calinicnda  157.  ap. 

Calunniatori  a chi  fìmili  top.  *4. 

Calila  41$.  7. 

Calliclejpo.  jffj.  jt. 

Callimaco  108. 1 p. 

Cailianactc8j.p7.17.' 

CallinicioCanto  1 18.  r. 

Callinicij  Veri?  j jp.  16. 

Calliope  confola  reti  184.  n.  madre  j;or. 
feo  375.  1. 

Callipatira  co’  figliuoli  8 J.  fua  rilpo/fa  8t. 
Calliftephanos  G,  rp. 

Camarata  do.  dp.  1.  Iago  in  Sicilia  do.  1. 
CamidialfolaSi.  id. 

Camiro  nipote  d'apollo  pd.  a j.  Citripd»  ic 
Cammina  Regina  de’  Volfci  j 1 1.  p, 

Camnillo  Gnidi  Can.  id. 

Cammillo  Campiglio  mila  Trefag. 

Campana  di  rame  jpa,  ai. 

Campi  clilì  4P.  14. 

Campo  amico  a j 1.  a j. 

Campo  Mifio  yd7*  aj.  57».  13. 

Candialfola  138. 

Cane  di  Scrione  j 00.  d. 

Canete488. 

Cani  vfati  nc’facrifiii  2 80.  tf. 

Canina  Regione  jpi.  ao. 

Canti  partizioni  dc’Pocmi  363.  ri 
Canuto  pelo  d4.  d. 

Canzoni  di  metro  lungo  difficili  yda. 

Captili  biondi. Rimati  183. 1.  violacei  183.  x. 
Capelli  buttati  nell’acqua  2 ji.  27. 

Capin,  & Hippocrate  jo.  ip.  280.3.  cimici  di 
Teronejo.  ip. 

Capitani  di  Tartt  in  Firenze 3 24. 1. 
CapitaniaTebe.elornoini  jdj. 

Capi  tortola  a y d . dj . 

Capo  mattapan  2 J4. 48. 

Capo  San  Giorgio  tpp.  r4.3pa.a4. 

Capinrcrra  Erba4i  j,  12. 

Caria  438.  Tribù  d’Egina  442. 13. 

Carchcdonij  18  y.id.lor  Colonie  r8j.id, 
Cariclca  moglie  di  Cliirone  2 5 2.34. 

Cariclc  ma^re di  Tircfia  ydo.  8. 

Carlo  Antonio  dal  To^o  *4rcinef.  70.  io. 

£«r/0  f'.  Imperatore  3P3. 28. 
fari*  Triacipt  di  T»feana  Cari,  a 1 d.  rp. 


*Y.  *1  . 


•V  A t E. 

far/e  Barberini  370.1. 

Carlo  Marnfetlli,,'.  J0; 

ss^r“o‘71-- 

fSSSS 

Carrette, e |oro  immagine  id.  17. 

Carrr!mf>f0nd remPio *7»-  IO. 

Canuto  Auriga  2do.,47. 

Cartone  antiche  2 j 2. 3, . 

Cartagine  3, 4.7,. 

gPSi"c«,84-9.,8j.xd. 

Sfca  G^  CanaSeren'Ts’^8*7*- 
Cafca  Gigante  moderno  ja8.  24. 

Cagando  Vergine  Troiana  3 ap.  373.  io.  - 

Caifalia  fonte  p4. 8. 1 ,8. 4. 172. 8.  aj ,. 
Cf70rer’re  Po,i‘JCC  iP-  J 7- 1. Argonauti 254. 
W Inn"?  dì  g,‘  ASrigcntioi  57. 1.  x7r. 

k uuo 


a’cam  flre‘!pcdcflrc  185,14  ^orcuo,c 

...J17!' 2,,oro  ,flo»a  471-  28.  propiii 
a nauiganti  271.  a.  wuentori  delia  Biga_ 
271.2.  6 

Prppitwad^tofila  a7,.  a.famofr 
337.  Id.  joi.  7. 

Calioreo/nno  ipp.  ,0.  j01. 7. 

Ca/toro  animale  ipp.  10. 

Caftricio  onorato  di  fepu Itura  a 73. 1 1,' 

Catane  17J.4J1,  ,t  5* 

Catania  45  r-i.  453.18.  Colonia  dc’Na*i  1 84 

CauaUi  a’  Carri  20.  detti  Ddiikorij  2,.  loro* 

ler^'V4’  5'dÌ  Pd0'  cló-  detti Cc-’ 

IO-  «ppreflo  Omero  34. 5.  di 
vnfol freno  1 d.dp. 4. nel corfo al  Palio  id» 

CauLi^u'ifdau^To.'g^"1^8'  5 ‘ * ** 

Caualicn  delia  Grccia38p.  y. 

C analieri  di  Malta  $>4. 5. 

Canalini  di  S.  Stefano  i8y.  id. 

Cajiallo  Dcfultorio  24.  d8. 4. 

Caualiodi  Epeo  173. 20.  . ' 

Cauallo  legno  dt'Siracufàni  17}. 

Cccrope  Re  285.1.  • 

Cecropia  285  1. 

Ccfela  moglie  diamante  ay 4.4d. 

Cefifo fiume  xdo..xd4.r.  fede  delle  Grazio 
Xd4*  l.  N 

* 4 Ce/rt 


.3  T V*  6 i : £ 


r> 


\ 


fitti  6.  che  fa  lì?  V ' ■ ...  . 

Cclct/ Canali]  cHe Ceno  1j.19S.10.  da  chi  in- 

unitati  *7  M» 

Centone  fi  dauano  Doni  2 48. 1 1.  la  primi  co 
fa,  che  s’offeriuaa’  foreftieri  148. 11»  ’ 

Cerano  1 58.  n-  ....  „ ■ ... 

Cenchre  Redigi «049.0. 1 ìftcflo  chelFarao- 
ne  490. 

Cenchro  Promontorio  487. 

Cenchre  fiume  357.  i. 

Cenlura officio 48 2.  5. 

Centauro  figliuolo  dizione  19J.  199.  T4.  via 
con  le  CaualJc  198.  io.  padre  de’  Centauri 
199. 15. 

CeraioCitti  142. 

C.-ra  uni  monti  ; 9 1. 2 r. 

Cerbero  Cano tiratoda  Ercole  r 1 9. 9.  496.  6. 
perdio  che  s’intenda  500. 6. 

Cercafo  figliuolo d’Apollo  96.  25. 

Cerere  mangia  di  Pelope  74. 9.  renerata  da’ 
Siciliani  8)-  3 i.fuoi epiteti  81.759.  *• 

Cedo  1 o.  fiia  figura  1 1 . che  fia  414.  8» 

Cello  Cintura  41 4.  8.  572. 19. 

Ghcmia  vedi  Alchimia . 

Cetra  e (uà  figura  1 1.  (ite  diferen^c  ,e  qualiti 
jj.  j.inueniioncdiMercurio  34.  7.  lodata 
183.  i.di  Apollo  177.  u fuo  elogio  177. 1.. 
perched’oro  183.  1.  Eolia  575.  24. 

Calca  fpidi  501. 1 1. 

Ca/rocrofoiG.  epiteto  5 59.  a; 

ChanctC488.  . 

Chaonii  <01.  22. 

Chete  pbilts  G.  779. 14Ì 

Cherfonelfodi  Siracufa  J5 7.  r. 

Chimera  fpira  fuoco  1 5 1. 36.  fua  deferirono 
157.28. 

Chimici  557.1. 

Ch;  non  ha  non  2 509.  2. 

Chio  1(013405. 19. 

Choi  549.6. 

Chioma  fegno d’huomo libero  15 1.17.  fue  pii 
me tondature25i. 37. tportata  da  gli  Eroi 
278*48.  porticela  vedr^a^cra .. 

GhiraG.469. 12. 

CfcironeCcntauro2o5. 1.  fua  etimologia  31  ji 
i..maertro  d’Elciilapioiijin  372.  1 p. di 
Achille  280.7.  di  lafoneif  2. 5.4.  7 72.;! 9; 
Filofofb,  c perche  Ccnrauro  252.74.  fua  fen 
tenia  378. 7.  parla  ad  Apollo  3 1 2.  ri.  aiu- 
ta Pclcojpa-  25.16.57,.  ,s. 

Chinirgia  208.  io.  di  chi  deriuata  2 1 3. 1.  fua 
etimologia  ai  3.  1. 


CbrifdrmMtiG.  549-4 

Cianee  Ifole  235. 60- 
Cibcle  Oca  481.  I. 

Cicladi  Ifole  106.6. 

Ciclopi  95.16.217.  XI>' 

Cichiro4i8. 13. 

Cicno,  o Cigno  49. 1 7.  

Cicno.ocinea  figliuolo  diMarte  1x5.119) 7I 
mette  Ercole  ir  fòga  139.  3.  vcci(b5j8.n. 
Ciclo  fi  rmo.  e ftabile  408. 1.  in  che  01060413 

1.  fuo  epiteto  412.  \ 

Cifra  8 ?.  28.  laconica  8 j.  28. 

Cignale  di  Meleagro  538. 9. detto  Calidonia 
560. 16. 

Cincia  Kcgione  296.  6. 

Cillenio  per  Mercurio  47. 2 j.  monte 8 1.24» 
epiteto  ibid. 

Cimeruci  monti  3.91.21- 
Cingolodi  Venere  3 12.  ir. 

Cinici  filofjfi  impudenti  j 1 2.1 1» 

Cinira  Sacerdote  di  Venere  197.4.5.  Redi 
Cipri  197. 4.441.  15.  liberale  197. 5.  ricca 
ibid.  inceftuofo  441.  14. 

Crnifca  1 9.  la  prima  a nutrir  Caualli  364.9» 
Cinoccfalacontrada  di  Tebe  I. 

Cinque  maniere  di  giuochi  tf. 

Cmtia  (fola  81.  1 6. 

Cinta  vermiglia  75. 10. 8 1.  io.. 

Cipri  lfola  256.  63.  •<  ^ 

Cij  rigna,& 

Qprcgtnti G.  1 72.  25. 

Cirtr.c  Cirri  di  Libia  2 18*  247. 4- detta  «I®* 
(Ire  227. 2. 247.  ;.i 47. 4.  quando  edificala, 

*4f.  14.  perche nubilofa  249. 1 6<  F°“a  00 
pii  orci  di  Venere,  e percht  265. 27  i-4^>2X° 
diGiouc  jo6. 12.  Cirri  di  Barro  272.7.  ‘ 
Cirene  Ninfa  700.5»  1.2. amara  da  Apollo  51^ 

2 . fprczza  i muliebri  cfcrcizi  3 04. 9* 

tr  ce  307. 3-  . 

Cirra  ai  5. 15- 329.6.  fontc3j8.384.4.J1 

Cuti  diFocidc  272.  io. 

Cimi  18.  171. 

Tirreni  i difctfi  daTrciani  274.**» 

Cithcro  monte  186. 17. 

Clai  a d’Èrcole  113,9.  , 

C laute»  171.  . - 

CLF  ANUROd’Egina  562.3-64.  gioua®0»^ 
bili  569.  a. 

Cltmti  te t' III.  Sommo  Ptut.10. 

Clemenza  virrd  di  Principe  258. 

Clccdr.niio  160. 162. 

UuuuJJfc  10.389.6.470. 


A 


‘m 

:s«J 

» 

■* 
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Cleone  589.  d.  oCiecnimoy  id.p.y47. f- 

Clconico  579.  16.549.  7. 

Cleonimidi  51 d.  ja5.  j.  7.  4.  loro  infcliciti 


Hi 


j 17.  io. 

Clidicc  madre  di  Pindaro  r. 

•limcnedy.d. 

Clio  147. 1. 375.1. 

difterie  a 81.  s'oppone  a Cri  fa  45  r.d.  ordina-. 

i giuochi  di  Siciouc 45  ».  d. 

Clita,  & Efena perle  grazie  1C4.  a. 
Clitemncftra  729.  fuo errore jjd.y. 

Clico  figliuolo  di  Samo  48. 8» 

Cliconc47i.a4. 

Clito  pcr^.icor  Cittì  470.14. 

CJico.uaco  api*  1 1 . pudico,  Se  vergognofo  297 
«.U. 

Clori  madre  di  Neftore  117,  a 8. 

Clodio  Albino  perche  decto  Porfirio  a 5 7.7  d. 
Cloto  Parca, e luooihzio  74.9.  544.  j.( 
Cocalo  Re  791»  15. 

Cognizione  di  Dio  a 71.  j. 

CalaG.c he  fra  a a. 

Coleo  140.  da.  154. 4<y. 

Colle  di  Saturno  102.5.  rad.  11.487.  ra. 
Colonna  chepiange,ccanta4t5. 15. 

Colonne  d’Èrcole  58. 18. 715.  11.779.  9.  gj 
pa^ia  tentarne  il  varco  58- 19.  denotano 
perfezione  5 8. 18.  loro  prouerbio'j8. 18. 
170.  8. 511. 8. 

Colonne  alle  porte  per  difefa  117.  r. 

Colonne  per  memoria  de’  fatti  97. 7 y.  198.  f 9. 

Colonia  di  Pelope  74. 7.  de1  Terei  249. 144'de’ 
Doricnfi  556.  io. 

CotofTo  di  Rodi  9<5.  37.  da  chi  fabbricare ‘pd. 

27. come  cadde,  ibid.  fua  grande^a  95.; 7. 
Con-cnolitari  Regione  724. 1. 

Comctoe,  e Mcnalippo  a 14. 8. 248.  ra.  j 
Computo  ,c  Conciliazione  de’  tempi  de’ q tur- 
no ginochi]49o.  491. 

(amen  canto  G.  5 6).  2 5 . 

Componimenti  Liricìdi  Pindaro  sai' 

Conocchia  alle  fpoto  414. 9.  vedi  Rocchi . 
Configlio  generale  della  Grecia  150.  a 1 . tdi 
chi  comporto  ibid.  41 4. 1 1. 

Configli  tardi,  e veloce,  in  4'chi  figurato  272. 

6. 

Con (iglieri anima  de  gli  ftat)48f  • r. 
tonfati  di  Alare  in  Tifa  97.  yy.enelle  Pief. 

Conii  Cui*'  775.  i* 

Conuiti  per  felle  107. 1 y.  a gli  Dei  5 8. 1 8. 1 07 


Copais  palude  yoa.  17» 

Corallo,  e fua  etimologia  470»  ad. 

Cotanto  221.24» 

«tortoti  ingegnoli  ,54.9.  muratori  deTartt, 
de  Carri  iyy.  11.  valoroli  155. 14.  tr7,17 
loro  Polonia  159. 43.  lor  proverbio  47 1,7  £ 
Connco  r.,o.  24.  ,54. 7*a.  8. 487.  di  che, , 
notato  155.  y.dichelodato  154-7.5. 
Corinna  Tanagea  Poctcflà  7.  vince  Pindaro 
ibid.  coronata  7. 

Coritalu  nutrice  d’Apolioy48.  r. 

Cornee  tagliate  277.  ao- 
Coro  de*  Lirici  87.  ad. 

Coronide  amata  da  Apollo  207.  di  chi  figliu» 

Corficro  che  fia  24.  , 

Coruo per  rarte,ftrcpico(ó  che  fia  774.2  7.7.79 
* 5.  fuo prouerbio  5 8. 18. prima  bianco , o 

poi  nero  217.  d. 

Corto,  Olimpico  giuoco  i d.di nuouoinuent*. 

to  in  Firenze  144. 

Corló  al  Palio  id. 

Corto  d’Achille  qual  fia  791. 18.  di  Pctopt»  - 
jd.ao. 

Corto  d’huominiarmatiiyd.  19.. 

CorfoGimnico  yor.  io. 

Corone  d’OlcalIro  18.  perche  tremare  ‘48. 7-  • 
fi  dauano  ancora  a’  morti  48.  7.  ancora., 
in  certa  a’ Causili  y7. 7. perche  di.Oleartro 
i8.d  E 1 1 era  48. 7. d’Alloro  48-  7.  '172.  per 
che  a’ Poeti, & a quali  71. 7i.di  Pioppo 9d.  < 
*7.  Mirco  9d.  *9. 539. 73. grandi di  ven- 
ti cubici  159.  20.  d’ Àpio  lécco  iyy.  id. 
748.  d’Apio  verde  ryy.  1 6.  j48.  di  Pino 
r 5-5*  id.  489. di  Palma  171.  7 d4.p.di  Etou 
lo  171. di  Orzo  tocco  507.27.298.  20.  di 
Orzo  inerba  298.  20. 

Cofimo  I.  [Gran  Duca  di  Tefcana  84. 7 11 
(ojìmolJ.  Gran  Duca  di  Tefcana  16. 144.  j8y 
id.  2id-  19. 481.2.  c nella  Prctàz. 

Cofimo  Medici  il  vecchio  402.  n» 
fc/ime  Bardi  *4niueftouo  di  Firenze  13» 

Cifmo  Miner betti  Vefcoua  di  Cortona  rd.- 
Ccfime  Hiccardi  549.  t. 

Cotoa- 


• I» 


T A\  V : O L LA 


■Coftume  de!  fuocero  co!  genero  94*  "» 

. Italia  94*  1 • dilaniare  Maggio  197. 
cantare  alle  nofl&e 1 1 la  do^ 

te  1 08.  i o.  Incorno  al  bere  5 48.1»  ncldifciot 
la  naueTT?»  55-  di  maritar  le  figliuole  j 14. 
19.  de’  Perii  in  domandare  j 5 8.  3.  dc!_  Can- 
tori 45  4. 17. di  tare  Brindis  455*  Pre* 
gare  gli  Deicol bicchier  e in  mano  5 s 8. 
Colino*  G.  1 9.  . • 

Cranone  Città  3 *7. 1 ^tiome  proprio  ibi  J. 
Craflò44i.ij. 

Creonte  tradi  co  dalla  figliuola  4$  r._j  > 
Crepalocomo  canto  d*  Vbbriachi  1 5 s .J  0. 

Qtcfo  Redi  Libia  181.JLUJ 

1 1. 4 41.13.  liberal;  xSx.jjj. 

Creta, eCandw  t _ 

Creteoajd.  43.15  o.  '-}•  15  3- 45- 

Crcteide  386.  ^riuoìnganno  391.  a?.aina_, 

impudicamente  Pclcoaoa.id. 

Creuga.e  Daraoxeno,e  brpugnaj75.  8-  _ 

Cicuta  Naiade  3x1.  6. 

Cbrijafpon  G ■ 5*0.1.  _ 

Critèo  Colle  »6<S.Il2,. 

Cfrifippo  3<J.  19. 

CriSUni  di  Lorcno  Gran  Ouchcfia  di Torcano» 

a itf.  1q.1jii.a4.aS9.j484, 1.  _ 

CbriRofano  Bronzini  d’ancona  5 59. 

CrilTa  Città  171. 180.  6,  scia 


358-8.'  • * è > 

Paffne  17*. 

DamaectoSf»?  1.9. 

Damala  149. 14. 

_Damoxeno,  e Creuga  bel  calo  3 75. 
Danao  R c d’Argo  t83-(5.  i : 3 J 


■t.T 

‘V.# 


Icn» 


di  50.  figli utile  3 1 4.  a9.lt6 

minati  i Greci  4<58~.  5 . 

Danae  3 43.  ;.  liberata  d anuttt 34?-  ' V 1 
469- *.  _j 

Danaro  folo  ftimato  jotf.  a. 

Danaro  Romano, c fua  valuta  394.  ~ «i»» 

logia  ibid. 

■ fue  ricchezze  l8(5. Danubio  fiume  57. 7. vm(k 

Darbon  fiume  34.  C-  _ Wmfr 

Dardanic  mura  150.  t".  .1 

DarJani  371.  rg-  

Dardano  Tteo^cnio  ordino  la  Tibia 344-» 

Dardi  tirati  con  mano  496. 11.  _ _ 

Dardi,  c Strali  per  verfi  75. ..la 

Dardi  da  due  punte  471.^0^ 

Dccdeoni  magiftrato  348. 

Dedalo  fi  vendica  di  Minos  391.17.  

Dedaleo  coltello  386. 15  - 3y--af' 

Dedali*  G-  4^9-  1 1 ■ - — » .ai".1'* 

Deeli*  C.  5 .„IlWai 

Delfi,  cZJelfo  1 49.11- 1 5(5. 12.  cererò  del  itoli 

do  247.  4.  198.  itf.  3X5-1-  48I71 


C ROM  IO  Etneo  349. 351.  corte(c~358.7,  fa- . 14.470.  ir.  483. 1 1.  — \>'x  ■ 

miliare  di  Hierone  347. 44;.  fua  puiicitia-,  Dtlphos  0.483. 11.  — , 

1. ai.  Può  (limolo d'onore  4*4.  n.  Delfino  1 5<?.  1 1 . 14S. 9.  pc  r la  vcIocita4 

_ i.+ió.jjpZ 

Delfinio  mefe  403^13^ 

nd081.1ri.j57.  i.rajflubinomiBi  *■  'rr 
De  lori  G.  8 1.  1 ri.  — . j ■ ' . 


45?.  ao»  . 

comparato  ad  Ettore,  c perche  45  4rii:non_ 

vinfc  in  Pithia455.  i8j_ 

Cronica  d’Eufcbio  giuIFa  2 5 o.j  0.  

Cronio promontorio  3 7. 14.  vicino  a* giuochi 
81. 18.411.7.478.10. 

Crotone  1 5 9.41.  d’aria  faluhrc  159.41. 

fr •tope^nis  G.cbifiniig.  5. 

Creato  figliuolo  di  Nctunno  130. 9. 

Cubito,  c fua  mifura  itribs- 

Cumafulfurea  183.3  759. 18.  

Carolici»  G.che  fi « 430.  t5.  , — . 

Cutcti  70.  li.  . . .. 

Curzio  TiccSena  481 . 1-  _ 

Cutre troia  1 5 

Cyxico  Re  de*  Dolopi  170 


D 


Acuii  idei  4. 

Dadi  giuoco  vlato  da*  Greci, e corno 


Dcianira  538. 9.  _ 

Deidamia  418.  1 1.  _ _ li 

Deionco  198.10. , vi  1 

Dei  inuulnerabili  5 1 3.  ia.  j.17»  H-  ■ ' 
Demarctc  fanciulla  48. 1 ■_  « 

Demolii 01 18. 15  8. 77^he incolpato  >5*' 
77.  fno  dclidcrio  159«W- 
DemonC.  & 

Demone  che  lia  ili-Jj \ . 

Des.dr  DetasC.  5101  9-  1 , 

Dcfcopcrmenfa  7.  _ _ 

Debitorio  Cauallo  che  fia  14Ì 

Detto  d’vn  coraggiofo44i«  i^-  — 
Deucalionc  109.  1 1 9.J  r.  I ; •;  ‘ »-r 
Deuncc  bicchiere  548. 1 . - 

Dia  /fola  151.18,  - Ju  > . -I  ' ' • r 

Dia  moglie d'i&ioae  198.  io.  ■ . ^ 


H ' 


c E N E R a L E.’ 


Diacopc  figura  4»  7.  u 

Diagora  di  Rodi  £■_  Tua  ila  tua  ibid.  riocitore 

1 j.  li he ir. i <;?■  48,1  - « 

Diagrnmmifmot  giuoco G.  tk  > '• 
Diana  Cordaci:  4 5.  ao.  di  Ortigia ■ffpij' 
detta  ^gorea  5_;.  j . ferifce  d’ordine  d\<f. 
pollo  V;. d. aiuta Hieronc  1 97.421  Tricla- 
ria  *48. 1 2.  fèrifce  riaio  Oca  eque 

Are  ' i'  -'a-  per  tocina. fV-  prefa  perla  rir- 
tù  del  corpo  17-.  f manda  il  Cignialc  • 48 
^interuicne  a’ giuochi  di  Sicione  _ji.  ì. 

Dia:byrin  t ,.41-7. ‘t. 

Diaulo  174.  ■_<«.  1 3. 

Diaulodromi  514. 

Diaulodro.no  uluCotCoj  i_5.fua  figura  41  5. 

Di  autori  G.  Ldz 

Dice, cioè Giuftiaia i;4.  4. 

Didimi  I^S.  lcI.  '•  ,r  1 

Pierei?» che  fia  j&u ' ' 

Diluuio  rniuerfale  114.14.  al  tempo  di  Ogigi 
4*4-  di  Tenàglia  4 9 a. 

Dima  1S4. 14.  a;?,  té. 

Dimi  G.  ville  a8r.  1» 


Dimurgus  .1  40.  t o. 

Dinomenc  i3o.  1 1.  figliuolo  di  Hicrone  iHi. 

Re  di  Sicilia  184.13.510. 7-  ' 

DINIA  di  Mcga  .;ji.diaulodromo4ji. 
Diodato  55  7. 16. 

Diodeche  444." 

Dio  eroe, epiteto  d’£rco!e  475,  p. 

Diofanto  padre  di  Pindaro  u figliuolo  ibid. 

Diogene  Cinico  4 11 .1  u 

Diomede  45o.  d.  come 'fatto  immortale  ,,59. 

5.  dachi  riucrito  ibid. 

Ditfturi  G.  lj_.  L_ 

Dirce  fiume  4.  fonte  di  Tebe  1 41^3  ?.  214. 17 
Soi.  14.  puid’vna 141.24. 

Dirce  figliuola  del  Sole  ija.  24. 

Difco Si  1j7.10.di che materia^  01. 12.  rfato 
per  metafora  510. 8. 

Dilcoboli  g.  come  premiati  501.  it- 
Diicordia  alle  noz^e  di  Pcleo  492.27.  fuomot- 
to  4 9?*  27- 
Difeofmi*  G. 

Difprc^zo  delle  lettere  biafimaro  184. 
Diflènzioni  fra'  rerone  e fratelli  4 7. 5.  fra  Ca- 
pin,&.Hi ppocratc  19.  altra  dilfenzionc 

184-  9. 

Diifimulare  gioirf  2s8.&a. 

Diftin^ionc  fra  Dio,  e gli  haomim'408.  1.412 
Ditirambi  da  i55.  a l6ìL 
Ditirambo  1 1 9.  1 4 fu*  diftinzionc  i;r.u^ 

- . 


DltrochuG.  LÌ  ‘ / 

Dittatura  S'i.y:-' ■ • • .•  .r  4 

Diuinazioni  come  fi faceflèro fi  1 . u!  • „• 

Dodona  tgì; n.  ' i . • 

Dodici  Numi  fopra  d.aftanVg.  1.  ■ 

Dodici  gin  co' Carri  65.7.,.  {q7, 20T7  * * 
Dolomide  per  lalóne  1^474  g^7"  7 *%- 

Dolico,  e flofoodrómio  5.7 , g r . .»■  . 

Doliibiretwon  G.  J 

Domenico  Bambetini  i5.’  1 -, 

Domicili  Ifola  lyi.rg. 

Doni  delle  nozrc  di  Pcleo  ?oj.  17. 

Doni  di  Venere  15.  7~ 

Donna  che  canta  1 veri!  di  Pindaro  t.  vittori».  ' 
<34^4.9. 

Donne  aininelTca'giuochi  19. 

Donne  di  Lennodj.  micidiali  ^'-.71.  am;. 
che df  E1* ./figonauti  344  7i.,a{~T:72.2  4c 
mgrauidateda  gli  argonauti!  7^77^ 
loro  lira  ragerr-ma  per  fa  tua  ri  figliuoli  i49. 
L^fprczutc  da*  mariti  ibid.  277.72. 

Donne  per  natura  fono  inconfiderafe  Tpo.  1 7. 

in  amore  s’appigliano  al  peggio  114.4.  fri 
Donne  famolè  in  bellezza  : 

De  nne  nobili  filauano  a roccà.i  4.  <p. 

Donnecaftc  in  vn  luogo, c perche^»,  5. 
Donnachino  489. 

Dorica  lira  44. 4. 

Dorica  lingua  44.  4. 

Dorica  legge  184.1  4.  ■■  1 -.3 

Du-ica mercede  507.4.  ■ < : ,*■ 

Doriclo  141. 1 7.  ' • ‘ ■ 

DorUbitpon  G.  478.  19. 

Dorio  tuono  44. 4. 

Doro  Padre  di  Tarn  filo  184.  14.274, 

Doro  figliuolo  di  Nctunnojtj. 

D troike  Re  G.  447.  I r. 

Dorienfi44.  ?.  102.9.  da  chi  denominati  to4 
peonie polfcdeilcro  Egina  1.5.9  fiori  Nin 
fa  44. 4. 3 1 1.7. 

Dorico  ^ 

Dote,  e fuoi  vocaboli  tlSL  U 
l-oced*fppodamia  1 18.  i. 

Dorè  di  Proferpina  444.  u ;58.  f. 

D ti  fidaiianoda'mariti  198. 10.  ri 

Dracma  diche  valuta  394.  — *£•, 
Drago  cuflode  del  Vello  d’Oro  2^2.  5^,  di 
fmifuraragrande^za  2 5 7. 5».  da  Tuoi  denri 
huominiarmati  257. 58. 4 rà.  15.  dedicato 
a gli  Croi  297. 1 4-  imprefa  di  Cadmo  297. 

*_±  • ' 

Dragone  Jiuomo  fiero»  e Prefidente  i 71.  - • . 

Dragoni 


TAVOLA 


©raconi  nntrifconoTamo  81.  i^Tcpralc  mu- 
ra di  Troia  1 07.  T ^perche  cuftodi  » $ 7HÌ*: 

Draghi  di  Tifeo  183*  £• 

DraconuG.  17».  _ - 

Drago  figliuolo  di  Marte  3 ij.  tj» 

Driapi  J47- 

Dubitatio  figura  359.  »•  _ _ 

Due  precetti  del  decalogo  *78.  i?o»'7« 

Duri  chi  Tufferò  1 »4*.t  i>  »*« 

Duumviri  19. 


EAco.e  fuc  felle  97- t ?•  chiamato  a far  I 

mura  di  Troia  102.  jo.  va_ii)£brinto  103  _ 
15.  regna  in  Egina  197,  9.  fuoidefcende  iti 
297*9.37°-  io.  lue  orazioni  falutari  ;alli_» 
pelleratalTOìcciti  di  Grecia  40 1. 9.  440  9_ 
10.  figliuolo  diCiouc42f.  27.  venerato 
vifitato  da  tutti  440.  10  010  d'Egina  4 3 o. 
^g.  forte,  e potente  4 3 5.^1wij_psiQeri  to-- 

mofi  5 3 3*  1 z*  fuo  valore  363.  1 3»  

Eacidi  191.9  3 78»  2 1 • $}8.  5.  _ 

Ebrei  tenuti  nobili  524.U 

Ebufa  Ifola  500.6.  _ 

Ecatc  oca  424-1-  - 

Ecatombe  96.29; 

Echoperla  fama  164.  8-  Ninfa  incantatrice» 
390.^  _ 

Echemmo primo  lottatore  131.  io.  — 

Ecbennit  0.439.5- 

Echidna  Ninfa, eTerpente  500 .6. 

Efilore.vcdi  Ettore . 

Echinocomparato  ad  Amore  439,  ;. 

F.fhione  Argonauta  2 3 8.^Q.  figliuolo  di  Mer- 


curio  254.  ;o-  

Ecliffe  del  la  Luna  1 3 1 . _ 

Edera  vedi  Ellera- 

Edipo  47. 8.  rua_ri(pofla  48. 9.  vccide  il  padre 
43.9  TerTfica  l’Oracolo  48. 9.  pieno  di  fen- 
no  244777.  fue  fuenture,  & etimologia  5 1 7. 
1 coautore.  Se  interpetre  di  Enigmi  as  8 17*. 
tino»  0.  che  fia  1 1 8.  _ 

Educa^ioncftimataa5  2.  

EFARMOSTO  109.  uó-3.± 

Efcna,  e Clito.Graxic  164.  a. 

Cfkmcron  9- che  fia  299*2».  — 

Efcmeron  Erba  ibid. 

Efémeron  Animale  ibid 
Efcfi3S7*  I.  _ 

Efialta  vedi  1 fialta. 

Ifirci  322,  popoli  di  Tenaglia  327.11.  _ 


Egemone,  & Auto  r 64. 

.ìgio  monte  403*  . ,.  _..  . 

Egei  famiglia  di  Tebe  1.  an'/tua  di  PindatO 

»73*  i?-  

Egidi  sT^Tto. 

EgcoTebano  t.  _ 

Egeo  decimo  Re  d’Atene  1.8  j. 

Egeo  mare  1 ao.  1 4.',. 

lgiala4s  t.u 

Egialeo  297. 

Egida  feudo  1 j 7.  1.2 96. 4- 5*.  ■ ‘ '•*— ì . 
difefa  5 29  : 8 JuadeTcriaioneibid.  altri fu« 
lignificati  ibid. 

Egida  Città  403.  1 9-  

Lgunio  Dorico  legislatore  184.  i-r  *7?’  *7\. 
“fcgma  /fola  106. 6.  1 73.  1 ■ vnàMg  CK>J<“ 

106.8.  ; apolatiffuna  106.  *a 
Baco  1 o6.  u 1 26.  ha  dominio  del  mare»»» 

- ~~  lodata  di  valore, c di  giufliaia  296.  

9. 389. 8.  ofcjtalc  369. 4-  f.ic  formiche  37» 

' 7.  come  ora  fi  chiami  391*  17-  pcichc 

knopia  391. 17.  Hip:  difendenti  4°i-3 
circuito  40».  7-  Cittì  nietrop°IÌ397-6'M‘r_ 
uerfitàoccorfelÌ4Qa.  io-  u*  fi- — ì0™ 

j 4. 429.  i8.anrigcra,c  IcTtcr 

buone  leggi  5 38.6-palore  de’  luoi  haDitat 
»Ì  5 35j  12.  fualega  338. 1 1-  «iL94544[,j_ 
come  fi  proua  l’ argomento  eh  ella  fia ,J 
rofa  362.  figliuola^d’^fopo  565*  n' 

daGiouc  371. 13.  v 

Egis /fola  403.79^  __ 

Egio  monte  403. 19.  

Egiflo d’^Cpainennone  336.8.  rcrje il  s 
uolo  della  nutrice  3 36. 8.  adultero  II 
vccifoda  Orefleibid.  . 

Egitto Egizio  *89-  hu°-  figliuoli 4**» 5* 
Egonc  Rcd’^r^oj  jo.  »c^_ — ’ 

Elateo.o  Elatidc  8 1. 8. 

Elacidc  207*6.  _ 

Elea  palma  pcfTà  vittoria  » j- !•* 

_ Elettrionc  95. 16. .. v # 

Elcr.a  37.  2-  ; cip  giudi liofa  2 1J--1; — 

~ Elcno  vate  1 84* » i*  

Elculì  1 16. 29-  i53.40,lS4-V‘Ì^f‘  

EUutbtriaG  142. 7. 

Elcuto 8 1 . 1 1-  427.7; 

Elicona  186. 


Elide  34.  g.  ?».  i_;  

Ellcnio  « 97.  ".  Promontorio  40»- . 

Elitra  poiché  spoeti  48. 7^.^^  7 


s 

.«=■ 


Eloquenza  alTomigliara  al  inde  a.y 
C^LiNinfa amaca  da  Giouc^rujo.  forter- 


G E N E R A t S. 


Epiro 


rata  vitali 
BJoro  riumc . 


fàpefei  douìetìichiOhr.i 


*•*«■»**«* 

illusi  n , a — : 


Emblemi fieri deH\yC.  . .. 

Embolo  L^lo.  Ptnffa/ì  di  Rodi  9;.  m. 
Embilon  Ci.  u.;-  io. 

Lmithea  j fi;,  3. 

Eit  mcnidc  ; j.  i 7.  . . 

Emnicnidi  5 a-i  ~_pcr  li  ^/'grigertini  17. 
ito.;.  -'H 


EpijfOfi  C.  1 SZ~; 

Bpieahodi  Pìndà 


Emuli  di  Pindaro  ^ 

Enallage figura  313.18. 

Enan^jn  C.  461.1. 

fcnarca moglie d‘£olo 24  3.43.  . j • 

Emoni  ti  G.  I44- 1 ; ~ó.  1 ;■  % 

t udea  figliuola  di  durone  .01.9.  % 

Endiadi  ; <: 8.  0^  •’ 

Endimionc-;*.  ;'o.  4}  2. 

EueaCotin  agilitodi  Pindar04.S3.sl. 
Eneo  Re  d'ftolia 
Encilidemo  38.47.  tLt  ".  j. 

Engia  ifola  4. 


Enicco  Difiobolo  fiiiio 
Enidi  chi  forièro  5 £8.  9. 
Eniocha  488 


EnnrateriJa  G.  171*. 

Inori, co  Re  d’Elidc  36.  \ 6-  i ; 8.  ao. Tuoi  forti 
^ c— fmirart  i_-  ” ‘ 


1 7.  ^7-d.  ? la-  a 9.  lira 
Enopia  1 

Eni  pi  io»  G.  u^ì6. 

Eolio  canto  32.  3.2.  ;6.aaLx. 


75- 40, 


Lo/o  jd.  20. 2 ; ?.  25 .150. a 3.  252.  35. 
Eolo  lignore d‘£lidcs.5  ;•  4?- 


o — — — 

Lono  i3  7-  vccidc  vn  Cane  LjjuT.;- 

Epa fo  3 47.  Cl46 8. 4-  di  chi  figliuolo  4 65.  4^ 

3/5-i- 

Jjioi,  & £pco  1 20.  im  regno  di  £lide  130.  io. 

E ictncmdi  1 00. 

E,idauro  £1^14. 379. 3 5.505.  571-3)-  ' 
Epidimia  che  ria  tu  4.  Si. 

EpidemeoC-i.  14  Si 
Epigoni  chi  foriero  421 L2^:  99. 

Epigrammi  Greci  4. 

Epiloghi  159. 43. 

fpimdinl,.  1 1 X . 1 

Epimecc  06. 2 1 ■ tardo  configlio  ibid.  per  cho 
figurato  17 1 - e.  Tue  figliuole  ìbid.conuer- 

titoinScunia  271.  6, 1 • ' ’ '•  » » 

Epinici  cln  fieno  5. 3 1 ■ 

Epinicio»  Ci.  21. 

LpipoJcCittiTv  7 . Li. 

* 


- darò  2, 

k ^lìlt*t^ll>|1 2 r 3.  i„'  • 

epito  Kedi  IcùnaSi.S.  ; ,t 

ipodochcfia  ; 1.  - 

EptapilofiG, epitetidi Tebe  ite  ■■ 

gquici L54.J.  . . 

EranonC.  j_J_a. 

rratidiyg. 

“wlh0"'  ^ bolo  della 

Irenica  vittoria  ibid. 


•'3 

•a 


Jc  Vincitori 

.^^raccomarda  la  proreaionr  d*Olim. 

fn  (|^  0rC,C  ‘J°"UtC  5 r-/loru  /‘OJeaftro 
in  Grecia  .ripugna  Troia  207.1  co. 

^nrcj0ln®,OUefejmiNetunno»con  Nelco, 
con  Apollo,  e con  Plutone  c perche  tip. 

vinto  da  C.icnca  laj^j^và  dietro  a*  buoi  dT 
Cenone  1^6.  falciato  in  falce  rofle  2 ci, 
ja.6-virciicre.del  Pancrazio  L71-.it  MoW 
Go.^vccide  £urito  1 ?o,  „.  Argonauta,, 

3 5^-f6;miliiralo  ftadio  1 ^.troppi , oaoliar 

do^^pcrchcdcttoOT^g  - 

bilica  i giuochi  Olimpici,  e Ncmci  i>.  j 
£47.  Gemello  744.  13.  colmo  dirirrà^tT  k- 
lz^Iuo natale 3 54.  l;.  folfirca  ducfsTrpenfr 
ii2^*jlieontra  £urito  1 jo.y.  ; -G.  ij.chia  5 
maro  £roc  j76.  spianta  le  Colonne  3 70 .0  | 
compagno dTrelamone  384.^ vince InterL-i 
ra.e  in  mare37<5.  vince /Tlcioneo  ; S 4 7 
^libera  £(ìonc322;N-  Dio  Tutelare  dire 
be  ribatte  vn  gran  (affo  ;pp,  I0.  fi  'i 

corona  d'apio  verde  4 1 4.  li. domatore  de* 
niolln  44G  ^.valea  placare  gli  Detriti  ‘ 
S±- fuj  concezione  4 d L LG  5 3 P- 1 • m iì^rc  ‘ 
d ^/nteo  5 *4.  i5_.  5 LS^z^vJrime  fue  glorie 
I*±.3Ì Ipofo d ’Hebe 35  9.77. 5.2428  .0/10*  r 
ratoda  rebani  5^1^29.  morte de'luoi  figli, 
uoli  525^  indetto  T/nnrio  e perche  5.19.  • 

(’•  detto  Alcide  e perche  5494^  predicele 
glorie  di  7 clamonc  5 4 5.  -.  fua  orazione  a_.  - 
Gioue  ;4).8.9-fiio  vaticmTo 5 50.8. 9. contro 
‘-Giganti  £4g^Lb'.detto«^nfìtrionide  eao.S. 

Ercdfidonn  509.  r.  ‘L~LZ — 

L rg.r.o,  c fuo  cftmplo  d.j,  fieli  nolo  di  Cli-  ^ 

iicne64.G_  • 2 

trgii.o  fiu.iif  64. 6. 

ERGO- 


T A V O L A 


IRGOTELO d'Himera  i 38.1  40-  ran-acifica 
Sicilia  140.  abbandona  con  feliciti  la  patria 
142. 5_.  

Brinci  Popolfi 8 4.  t.  parche  cofi  detti  » 8 5 . t._ 
509.5. 

Eriiflco  Re  »8j.  1 

Eriflonio  155. 1 1.  mr.  aito  re del  Carro  271.2. 

Erigra  /fola  4 a g.  18.  . _ 

Eritile 45 a. p.  Rio  Epiteto 45 ilio.  _ — 

Erinni furie48.  io^_  - 

Eririmoai4.  

Erico  1 5 4. 5.0. 

Erithia  ifola  500. fi.  _ 'fl  . 
ErmiapcrMcicurio498.  2;. 

Erode  ,c  fuo  epi  ceto  2 o.  — . 

Eroi  Tempre  celebrati  5 34.8.£cimologia  loro  6 
chi  follerò  5 3 8.8.cqiiìc  le  klacnticatfc  W- . 
31.  . 

Erwrbfoi 

Erocione  fratelIodiTIndaro  1.  — “ 

Bfculapio  come  nato  2 05.  lij.  1.  come  detto 
a 1 4. 1 0.  dato  a Chirone  a 1 3.1.  medica  mol 
ti  1 14.  lo  Tana  vno  quali  morto  a 14.1 1 .chi, 
fblTe  il  rifucitato  ibid.  folminato daGiouo 
215.  li. 

Efena  _ 

IfercitoTirintió  12  5.  i-C-prcfo  per  popolo  69.8 
Elione  cfpoila  ad  vn  inoltro  Marino377.  14. 

data  a Telamone  390.  8. 

Ifone  155. 14.  Padre  di  Iafone  a j © 23-25  3.37 
Efpcriema 377. 22.  _ 

Bifora  Ifola  3s7«i*  — 

Stira  C.  481.  

Età dell’huomo c gradi 378. 23.  Iteocle 47.1© 


Euboca nutrice  di  Giunone  548.  r 

Eufane  380.  393.  } J . 

Eufemo  228.  ,_C.Jg,'uoIo41  Netunno  250.11 
argonauta  254.  i*?  pi:  legiato  da  Ne- 
tunno 248. 18.  gran  mar.naroibid.riccut» 


‘-■i°  *_ 


Etcoclco  edifica  alle  grafie  164.  i.  Rcd’Qt- 
comcno  164.  i_. 

Etimologia  de’  nomi  de  gli  Crai  di  Pindaro 

5n.15.--_ 

Btolia  diuifa  538.9. 

EtOli  82.  J3lk<2; 

Ecolo  5 7.  fi.  53ÌL.P. 

Etna  monte  64.  a.  159-  ri.  Pitti' 1 73.  45J. 


la  terra  di  Libia  228.  L<j_j47-  ? 

Eufrolìna  164. 3,*__  _ W* 

HEuizza /fola  500.1..  _ 

Eumetc  figliuola  di  Pindaro  1.  . _ 

Eumcnidi 48.  ic.  . 

Eumolpo  115. 14-  ■ 

EumtleutG • 165. £ ■+ 

Euneod’iiipil:'347-  

Eunomia  G.  1 i8«3j 

Euriala  Gorgone  343. 4. • . 

Euribea5  5o.g. 

ruticlca  nutrice  d'VlilTc  441.1  ^ 

~Éuricolo  inuentore  di  giuochi  171»  

Eurifcfla  madre  del  Sole  537.  t- ; 

Eurimcdufa  amata  da  Giouc  375*  "•  , 

Euripilo  229.  t_2.  14^  1 - ■ iìglLiOlo  di  Netua- 
no  247.  ■ ,prcr  nu  gli  Argonauti  148.11 

Re  di  Cirene  147. 5^ * 

Euripili  diuerfi  248. 1 2-  r,< 

Euri  pilo  Re  dell’;  fola  Merope  390.9. ij 

Euripo  mate.  Ile  altro  3 76.9.  re.  . 

Euriileo  58. 1 jjierlcguica  1 figli»  oli  a arto" 

3 1 3. 15.doucfcpoltQji3.15.  M 

“Euritoc  jfi.  té.  vi 

Eurito  Bifolfo  »3©.  9.  ■ 

— Euricione,  * HeL  jtide  Tortile  15  fi.  »»• 
Caparrili,»  G.  440.  io. 

Euriileo  119.  9. . . 

Eurito  di  Netunno  125.IQ.de»  >Eom|0|i 
^ 9.  perche  morto  130.  10.  vj^jonauta  23  • 
50. 1-  50.  Re d’ficolia  37 f . 1 ■ * 

Europa  Ninfa  49.  i£.  metà  aci  mondo  J9P1* 


figliuola  di  riiio  248.10. 

trota  fiume  i©r.  so r-  1 4.  fuoaomc  moo* . 


Euroca 
no  ibid. 
Furimene  3 04.403 


21. 


Tuoi  patrizi  443.  monte  alti  (fimo  183. 4. 

Itrca94.fi. __  ■ 

Etruria,  & £trufchi  fi.  1 8^rfi- 
Ettore  49  1 ■ Colonna  di  Troia  45.17.  ac- 
cortone’pencoli  449.22.  il  primo  ad  vfar 
lequadrighe  453.1  ;.  vcciio  535.  i2.^1ùcn*_ 

forc  della  patria  56©.  i£, 

Euadnc  Ninfa  8 1. 8._patiori(ce  75.  tz^_ 

«nbea  153.40. 40  j.  19.498.2;. 


Euxcna  famiglia  430. 
Euxino mare  255.59. 387- 1 
Exione  tedi  filone. 


t. 


T7  Abrhjo  'JKarcbtfe  di  Bagni  3 15-  « " 

IT  Fsbri^o  Al»,  tb«/*Coloredo 

r«0i> 

la  , 


Mari  Tir.mnò 


G E'AN.TB' 

d.  i&ì.  aa.  fcufato*  tld. 


a i_r  fuoToro 
Fama  16  ; . dclìdcrabile  c ?o.  fecondo  premio 
‘ iJLii  a L».  chiamata  écho  i £ 4.8.  crefcc  tacen 
do  e come  1 : >.  1 ) . 

Fanciulle  al  Palio 

Fanciulli  ammefli  a'giuochi  r 1 .nudi  nell  ago. 
ne-4  14-i^ 

Faraone  cognome  di  DignicÌ49o. 
Fafccpurpurine  ? 74,  •> 

Pali  duine  di  Coleo  2 40.  da»  5 10. 1 a» 

Fallo  fiume  a tri,  di.  . ; -, 

Fauola  di  Caftorc.e  Polluce  4^4.1^  come  in. 

tela  da  gli  a Urologi  472. 7?. 

Fauola  di  Follò , e d’Helie  24~}74<5.|dcl  Vello 
doro  254. 48. 

Fauola  di  Pelope  -4. 

Fauolc dii ìjnte -dalla  Poelìa  ;t- 
Fcbc  figliuoladi  Lcucippe.  ■ i.  ?o.  . 

Federigo  Cefis  Principe  471.  ; i- 
Feliciti  breue  il  t.ìiJn  che  confitta  !fip7.j_. 
Fenici  perCartaginefi  ìSj.  t 5 • Mercantfaflu- 
ti,  & auari  1 20.  .ilaflim  201.  27.  gucr- 
ricri  448-17. 

Ferdinando  L Gran  Due 4 di  Toficana  lSt-  id.1 
Ferdinando  LL Gran  'Due*  di  Tofcant  241.44. 

48  li  x.  <;  74.  ;6, 

Fere  figlinolodi  Cretto  2 40. 2 
Ferenice  Cauallojj.  4. 

Fcrcnice  Donna  8s.p6.28. 

Ferreo  Ciclo  e perche  41  j.  i_t 
Fcfana  Regione,  e Circi  £12  IL 
Fcftc.vcdi  giuochi. 

Fetonte  il  giouane  gd.  a f. 

Fialc.evafid’Argento  ni.  14.298.19.401.9. 
Fiamma  di  Velia  47?.  prelàper  ildelidcno  di 


* a l e: 

teSSSS-'1 

SS^>‘  **•»*•*  «s 

Filcone,  o"Wo  PJeione  Nhifà  ra, 

Filippo  -Principe  di  Tofcant  zj 19. 

Filippo  Macedone  18  5^ 

Filippo  Salniati  Vcftouo  472.  Vi. 

Filippo  d urrard#  5«/i,Ì4l«  .i-.’l. 

Filippo  deliro  ^2.  :7.  ^ \ 

Fillira Ninfa  11  i. art.  14.  , . . 

Filonoinc  Ninfa  : 

Fi!ollratodipii>nc  Pindaro grafice  7.  : 

Filocece  i4^.i8.).  11.  da  fuoco  aliaPira  d’/N 
cole,  ibid.  Tua  illoria,  ibid.liicnaui  277.**, 
Finale  eaufa  de'gmochi della  Grecia  t8T~7 
Fiore  della  nre  r he  fia  401.  a. 

Fiori  pcrmctafòra  di  cofa  eccellente  2S.1. 

161.9.  — 

Fiori,  c loro  lignificato  414.  4;.  f8g,  7. 

Pmra^e  tr.  uL  agguagliata  a Tebe  1 1^4.  Può 
gmoco  del  Calcio  12.  Tua  FcttiwTiTc  carfi 

1 1 ^ 


cyimfiùf  c» 
.rj-j;  •> 


gmfti^ia  481.1. 

Fidamonc  Delfo,  e fua  inftiru^ione  172. 
Figlraltri  impudicamente  amati  1 j 7. 28.481. 

. I; 

Figliuole  di  Cadmo  44*  7. 

Figliuole  di  Pindaro  1 . rfCgiolè  214.17» 
Figliuole  4 o.di  Uanao^i^.  29. 

Figliuole  di  Forco  ? 44.-4. 

Figliuoli  S ptuii  degTÌArgoniuri  2 40.  rr.con- 
giurano  contro  Spam  249.  j 4.  condotti  in 
Tcra  249. 1 :■  tal  rotea  diffimili  aai  valor  de’ 
padri)  1 4-2. 

Figliuoli  40-  d*fgiflo4 14.29. 

Figliuoli  di  Pelope  ; (4- 1 g.  • 

Figliuoli  dilli  Terra  chi  detti  41  r.  7. 

Figliuoli  d'frcolc-ctornomijiL^o. 


b 1<L.  144.  - • , 

FilloJe  inonore  di  Netunro  ;,;9.  ^ 
Portela  d*aninioin  che  confiièa  iTd.  io. 

Foica  14  7?. 

Forco  Redi  Sardigna  442.  Dio  marino  jai.r. 
Fort  fé  /Idi  mari  Capitano  418.  24.  "...  ; 

1 orteiia  in  che  figurata  264.  jo.  ' 

Fortuna  14  8.  figliuola  di  Ciouc  140.  foggetta 
alIaSiuma  Prourdenra  142.  ufuol  flogii 
M0,  *4**  inganna  la  Speranza  140.  ?.  Re- 
gina  reggente  lì.  Compagna dè  gli 
miomini  1222*. chi  per  ella  s'intènda  401. 
20.  arbitra  ibid.  u-1~ 

Foria  della  Pocfia^a*. 

Franeefco  T^iecolini  Cau.nclU  Prefi 
Francefilo  Angeloni  lo.  £j£.  1. 

Frante  fio  Cini  i/L  ,t 

Francefili  Medici  fan.  lineila  Prela  r. 

Frana  fio  Stellati  A ccad.  Lìnceo  raM2.47r.3j 
Francefce  Maria  Cuolterolti  .14.  — 

Francefilo  Cnaldi  Can.  a 41- ai.  jjc-a. 

Francefio  A dimari  2^21 82. 

Francéfilo  Barberini  Fiipfiofio,  r7octt377.:j0. 
Frantefco  Barberini  Card.  477.29.473.^  l.j  e j. 

Francefilo  Trotti  428.  >4. 

Traneéfco  L.  Gran  Tinca  di  Tofiana  1 j£_  rg,.  « 
Francrfco  Trineipt di Tofieana  ■ ^4.  76.-  ' 1 

Fralloro  mi.  19-  primo  vincitore  137.' 
Fratelli  che  fra  eh  loro  sWiJcr»  i^ce.T^ 

Frenr 


\-*v 


T A V O • L A 


■Freni  da  chi  trouatw^  V ad 

vn Icnitiuo  HI.  ; V-  

Fcigii  inuentoci del  Carro  i SS*_L:_i  — 

FficianS.pyff-  k ■ . . 

Friflo.o  Frijro  i ? 7.J  $ • Ctcniica  lyftKte  del 
Vcllod'Oro  1 5 7--’  ?•  odiatodaiU  maengtu 
154.  46.  fua  fauola  488. 

Frontefpi^i  perche  lodati  80.  ij 

Ftia Ifola  1 1 7»-5-3^1‘  T7-  — 

PmIhìo  Tefli  nella  Prefazione. 

Filino  Or  fino  55  I* 1 5»  ..  . . 

Fuoco  origine BéllécóleTj  • tunca  a Rodigini 
qo.  a i . fhes’in  tenda  per  ciò  96-  tjjOuepn 
tra  tramato  81.  idifiunacura  3 5 8-  3.  Jbuo 
la  tutela  di  Verta  48 1 »_n_ 

Furie  internali 48.  io.  loro  nomi  48-  i_^j_  — 
Fufo  adoprato  dalleTJonne  nobili  4 1 +._9._  _ 


Delle  Gorgoni  34*. j . 

De’  Re  di  Troia,  e <TI tiòpia  fi  f • 
De*  Re  /lrgolici  45 6. 

Di  Caftorc,  c Polluce  467* 

Di7  ralibulo  504. 

Gconcnos  G.  440.  1 

Gcrama  monte  488. 

Gerauon  G • 40*.  ) a-  _ — 

Gcrione  Redi  Spagna  393.  “ T 5 
Giafonc  vedi  /afoje 
Gialonc  fratello  d'Onia  18. 
Giapeto  96.1 1-  — " 

Gibilterra  393.  18.  


Cjioiuerra  197.  :a. tfii 

Giganti, c loro temeriti  i?d-  5*35 9» 
per  tutto  doue  efeon  fiamme  a 96,  j ^ 
agli  Dei  196.4.  ;s9.i8.  — 


GAbbrìtlloCbiabrera  nella  Prefazione  1 97 
4.  immitatorc di  Pindaro  1 8 5 .j6.  loda» 
to  1 97.  jTfaa  lettera,  «ella  Prcfa*.  del  Ta- 
nagli. 

Gabbatilo  Bjccarii  1 49.  — 

Gadc,  che,  e doue  fia  — 

Gadira  500.  6 • 

GaioCafTiolongfnotf.  — 

Galileo  Galilei  >67.4.  4ccad.  Linceo  lodato 

47**4Ii_- 
Galleggiarc  I99.^___ 

Callo  Gallinaceo  141.5.  pugnacirtimo  ibid. 

Galli  chi  detti  aoo._iij_ 

Ganimede  29.  U • P_cxi*uc  bellezze  immortale 

n8._i^_  __ 

Gelida  Re  d’ /Itene  17 1.  _ 

Cclonc  38. fuo  contralto  185.16.  guerreggia-, 

in  Italia  45  j.  17.  

GcneologiadiTerone  18.48-8. 

De'  Pamfili  183.-14.  

De’  Re  dizebe  1 26, 

De’  Re  Spartani  da  cui  Pind.  a ti. 

De'  Re  di  Creta  a 1 6>_ — 

Di  Cirene  1 16,  ;eo> 

Di  Gi  afone  1 5 a.  }?■', 

Di  Pindaro, e d’^ftccfilao  163. 

DiXcnocrate38.  

Di  Danao,ed'£girtoa89. 

De  gli  epigoni,  c di  Laio|j9jk  ___•  ’ 4 
De  gli  Spartoi  315. 


Giganti  moderni  5 i8,_Hl. 

Ginnalio, e fuadiuifionc  io. 

Giorgenti  t8-47  t-  >?8.  

Giorno figliuolodtl  Solc47*7v_^_ 

Gioue  nc’  giuochi  Olimpici  «•jìC?°l0  “ . 

- turno  a 7.  djRhea  4.. 

18.  fa  pn  uerc  Oro  96.  ej  Dodon  — 
ia-L£obirio97. 3^^078.31.  J5  7-^ 
filo  primo  altare  8».  »j3Ui£°J743  ' j 
tato  da  Pindaro  1 48. 1 5 ■ .Tm°n*  1 — 

amaSemelc  1 1 1 •A4Jup“u°  • 0 * 

in  formica  375*/ 


ama  dciiicic  a 1 ---  • . , 7 

M4..4*-  per  Curimedula  in  formi  jgjvj 


ier  eurimcuuia  — _ 

prendente  de  gli  Ofpiz1  399*  *7’  g. 
c perche  401.8,  linceo  5 39-Ncmf?!;, 


come  trouafTell  mezao della  tcr»MM 

ama  Tgina^g.  per  lei  m forma 
5 7 1 . 1 1 . fonile  adbf  mfitnone  5 74;5  59-  ^ 
parlàTTolluce  5 8c-  £gi°<° 


De  gli  ^leuedi  jij, 

Di  Caflandra  Troiana  3*9. 


l’Tgida  319.  i8.in  ficgg»  f— 

amante  di  r<^5  7»’  * 1 4 àlZ™i66‘ ,fc 

Gioue  luocero  di  /xionc  1 9&._  ^ 1?  , 

Gioucil  mcdcfimoche  Re  198. 10.  . «jjjj. 
Gioue  Corinto  Prouerbio  4 } ,*J_l*.lua 

36.  (ini ile  al  Marc  153.  ,o.io 

GiouanTTÌ  battono  al  fcpolcrodTFe  P*J 
Giouanni  Bardi  Conte  il.  __ 

Giouamii  Ciampoli  nella  Trefap  *P7*  J* 

Ciò-  Satina  Strofi  mila  Trefa^  1 — 
donarmi  Compagni  Dottare 378.  IP* 

Ciò.  Batifla  Doni  344-  "•  ^5 *•  *J*  ^ 

Ciò.  BatiflaGuarini  »494  1,4  - * 

Ciò.  farlo  Principe  di  T of catta  574*  > — 

Gio.FranctfeoCard.di  Bagni  J3I4'’ 

C/o.  Ftanctfeo  TalomtiMtUa 


G E N E R 


Girolamo  Èsrttlameì  . . 

Girolamo  da  Sommala  p-.'  77 . * ■ ' ?»w:<  o . 
Giudici  de'  vincitori  — 

Giudizio  de’ Greci  bùfimato  44hT?. 

Giulio  Sacchetti  Card.  £_j. 


A L E. 


Giuliano  de' Medici  Arciuefcouo  di  Più 


Giulio  Tarici  i 

Giunone detta Ninfeuomena  iVp?  j j'. 
in  forma  di  vecchia  2 5 o-  ■ i*  onorata  per  ve* 
doua  1 i.  • ' ' 

Giuochi,  o felle  Olimpici  dia  che  fine  18.  fi— 
eri  ijj.  non  fieri  ibid.  loro  ordine  rp.nel  pie 
nilunio  57.  lu  quando  fi  fuceuanodp.  ado- 
ro fpccic  1 }:.V4. 

Adraitei^Lt  5.  i7. 

Aiacci  nt.jt.  ’ ~rrj  1 * 

AlcatoÌ4Qj.  aa.w.i-14-  ,fl 

Aniliar.‘l97.  ;i. 

Amficrionei  ;So,7.  ; *•'  • 

Amforiti  1 55.  ir- 

Anacaliptcnj8t.  /t.'tai.ip.  198.10. 
Antisforij  3;.  ; 1. 

Argini  p7.ip.qio.24'.i  5 V. 5 pi  445/ 

AfcJepidei  57  5-55.  vi  conrendeuano  1 Mufici , 
& i Pocci  575.55. 

Atcniefi  5 1 14.  564.  m. 

Ballici  ;03.j. 

Carnei  271.  20^ 

Deltìinj  2p8.  1 7.  ' ' 

Deli,  e Dedalei  p.  1 1 - 

Dcmetrij  Sj.  j_ u t;|.  àp.  158.41. -p3. in. 

5 o .?»  i j • 

Diuclei p7-  54. 15Sj41.2p8.1p. 

Dija  co.t|. 

, Bacilli  P7*  j j.  404.  tj. 

Bginct1t1p2.52.2p8.  ip. 
kieitndi  5 29.  n- 

Blcuiini^j.jj (■  : ai.ìp.  1 55.40. 5*5.  a}.  ' 
Eleutcrij  p7-  !:■  T~ 

Eratidip7.  ;j_. 

Eraclii,  iSc  Erculei  r 1 1.  15. 

Erculei  £2i  ili  1 ; 8. 4 1 • 500.4. 
iree  ta.o..  2 4. 

Efculapn4oj.  jJL  ' | 

Eubci  155.40. 505.  aji 
Gercfiii  1 5 S.'4i- 5 04.  2 ?. 
giniioptdli  £.41 5. 18. 

Giunónii, vcIlunoniTì  20.24. 470.  re. 
Hecatombci P7.  : apa.ip.470.  15. 

Hellorii  1 56.23.  . . r> 

Hidroloiii  fi- 


Iolai  li  u ai  700. ... 

lamradodromìci.ciòè  con  fiaccole  in  maao 

lìcci p7.J0.Itf.,^Y^ : 

Uiauiouci  lai  r . . . - > 

^n^.H.|H.4o,|i.|0.57p,5:-: 

Nemer— 

Olimpici  d.VeUi  giuOcE&arjS^,:^!1^  '* 

^Rmcni4,jqih„. 

Oropnpc.-^  ■ ~ 

Pellcnii^.j^^g.-,.  * 

5ÌCÌOnS^dÌ 

Sicionii  i_£_£.  1 5 8,  4~s~5~*  ,tV. 

Tcbam  y.jiTIjfrgL  * : 

IcoganinSzTVi. 

Tefmoibrii^r*.  ? r.  ' ' ' ~i,  ■ 3 

TcCpiipy.  jj, 

Trepolcniii  pd_.  j-t. 

Trilònei  87.  4 1. 

Giuochi  de’  fanciulli pronofiici  577.  r 7.‘ 

Giuoco,  c fua  etimologia  dz  — 

Del  Calciò  di  Firenze  r~ì. 

Del  Ponte  di  Pi  fa  joi,  j_l, 

Giuramento  maggiore  So,  £, 

Giufii^ia , c pace  i^.j.  2pd.  l,  fondamento 
delle  Catti  i_I*i  Li  figliuole  di  Themi  154. 
li  apportatrici  di  ricchrrzc  147.4. 4s-‘dT 
Giuliizia  perche  Vergine  ^ £, ^eùnVdeJ. 

I altrui  rjgione425.  17. 

Glauco  padre  di  Bell  cro7onte  1 5 7. 28. 

Glauco  Red.  Licia  1 5 7. 27. 
C/attcopiiG.imju 
Gnolsia  142.  i_,  Ciad  di  Candia  ibid. 

Golfo  d £gma  - 

Golfo  di  Lepanto  487. 

Gorgoni  1 5 o.  idi  loro  lingue  1 1 4.  j t. 

Gorgone  vccilà  da  Perfio  ile,  18.  che  per  lei  fi 
intenda  527.18.  ?4 1-240.3. 

Gorgone!  G.  5 4 2 . 

Gorgo  G. animale  brutto  541. 

Gejlan^a  alamanni  5_2j.11. 

Goucrno  appte/lò  a'buonijij.  *7- annuale* 

dfe  i.  _ 

Grazia  Diuina  ; 5 1 - aiuta  la  retta  intcnxione* 

b ijg. 


T.  V 


TAVOLA 


lfj.  34.  . 

Grazie,  cloro  abitazione  \6o.  loroejoMQ  Ttf2 
loro  nomi  164.  : . fifurono  3. 6 x.  ibid.  di 
:cbi  figliuole  ibid.  perche  nude  ibid.  prefej 
per  le  Mule  in.  ;•  164-  j°;.  i-  ì :3-  1. 

4 6 8.  1. 5 j3. 6 copi pagne  d' Apollo  i 6 4.  a. 
loro  epiteto  164.  ;.im  'e'.ie^/.S.i.  Regine 
d’Orcomcno  161.  i.  444 
Grecia  madre  de* giuochi  18. ITT  erara  d.i!l*_, 
pelie  401-  9.  opprdla  da'  PcrlT^  70. 4.  de  età 
Hcllcnia  401- 8.  _ 

Gr.ci  amici  di  fc  Redi  187.  t<5.  detti  Danai 

4'9aSi . . 

Gr.e4tT8  j.  _ 

Guadagno  è fugace  1 3a.ii. 

Guadclono  1 1 1. 10. 

GuJtteròltiToeii  16.  _ 

Cuatdrada  Adunati  337.  T.  ' 

Gualtieri  T iranno  di  Firenzi  287 


H1ERONE  inoculano  27."'- * 
190  r vpalazzofo  3.1.  fiin: 


■«  . 1 


legislatore  1 84  .)■  ] ole  dTTua  n.egliej 

20:  J ’ato  di  ofpitaliti  *09 _ d ré  £t. 

neo  jjpJua  medaglia  17  j.fua  infirn  iti  20» 

rincitor  Ctletc  202,  o erreggia  in  ltalùu 
41S 'f7 


t 


Cu  rrache  ricerchi  197, 1.  fiu.  natura  Sig.io 
fuoi  (oliti  accidenti  j 90.  1 1.’ _ 

Guido  Guerra  Con  re  355-1.  ' 

Guili degli huomini  vari 3 


H 


HAlirote,&  Alirore  1 3 1. 18> 

Hanuitida  1 5^.21. 

Harm  mia  fpofa  di  Cadmo  2i6.-22-.di  chi  fi-- 
gl  uola  jj5;jj_ 

Ha  pine  madre  d’fnomeo  1581 4. 

Hcbe  fpofa  d'Èrcole  3 5 f.  1 9.  nutrita  dall’Orcj 
359-  1 9. Torcila  di  Lucina  379. 19.427.  2. 
perche  ne’ partila  7.  r.JrgliuoladiGiunone 
427.  2.469.  1-2.  vnita  coll  'Arila  che  (13469 

*•13. 

H trombe  97.19.  4701 15.  _ 

Helìanoditi .19. giudici  Je’giuochi  rpg.  6.  pro- 


Hitrtnot  G,  173. , - 

Hila  125. 5. padrino  i!'  '.gc(ìJaoio  129.5. 
Hìlo  anncilTimod’Ercolc  184.1 
pito  174. 

Hillida  legge  184.  ij. 

HiUidos  nomot  G.  184.  1 3- 

Hillofiglinolod'£rcolc 376.  ia<  

Himera fiume  40.' 19.  i Sd.  t S.CitfàT 
Hinni  che  fieno  2 2-  duior.o  elitre  brctuyjo. . 
>?• 

Hipallage  figura  1 54.  fi 
Hi|  erborci  5 7.  7.  9,  coinè  viuino  t to.31  r.oue 
_ fiano  e lor  colluml 2 27  - 1 difficile  ad  arri- 
uartii  ibid.  facrificanogli  Afini  326.  : ■ luo; 


9 


go  di  feliciti  326. 13.  remoto  544 


Hiperidcnc  fonte  234. 39. 

Hijjcrmnefira  3 14.  Ì9./1' jail  marito 468. 


.Vtt* 


nunzianoil  vincitore  Tràr 
H Ile  figliuola  d'Atamante  244^41?. 'odia ta_. 
dalla  matrigna  ibid. cade  minare  254^''. 

Tua  iftoria  488, 

Melloni  fono  1 Girci 40 1.  8._ 

H IKno  pad  re  d’ A nifi  t rione  17r.378.20. 

H:  Ut  (ponto  mare  254, 4^.' 

H radili  1S4.  1 ... 

H.iot  i fcr-ii  de’  Lacedèmoni  314.  r. 

H.ilozia  149.  io,  che  fia  is 6.20.  palude  ibid. 

H piopoi  hlculapio  2i4^i_oJ 

Heomatb  453. 14. 

HfcRODOIO  ft bailo  491.  [>"^.1*  Orcl.o-- 
mcnio  ibi. Itfd.iparatoaeiu^pj.  7. 


Hippar.c fiume 299TTÌ.  . 

Hipparco,&  nippia  285-  2. 

Hippari  fiume  69.4. 

Hippatidi  popoli  68.  8; 

FipperiorC95. 10.  padre  del  Sole  537*^  1.  I 
Kippia,  c fino  detto  1 19-  1 
Hip  fidi  et  Inibiti  G.  6 9.' 4. 

Hippocrcne  247-  a- 

-Hippoconri  1 31.  i-i. . , ■' 

Mippodamia  37.  1 6.  i i2t_u_3_Ì4- 19. macrc  ui 

6. figliuoli 3 1.  io« 

Hippodromo  2.  __ 

Hippccrate  parcnre.e  nemico  di  Tcionejo*^ 

_Hippc^rate  padre  di Megadc  28j>4? 

Hippote  on  irida  273.20. 

Hippolita  d‘Hippolico392-  27» 

_Hippolit0  40  2. 16. 

H I P f OC  I.  E O,  vedi  Tppocleo* 

H/pfctropEia G.7 26.  9.  __  . 

Hipftp  303  ..  K c de* Lapin’ 3 m. * 
Hipfipilc,  vedi  ipfipile . 

H irci  363. 4.  alberga  gli  Dei  5 28  iy 

Hifìrbia  G.  2 ; ci.  1.  

Homor.ytriaG.336 L ^ _ 

H corro  con  la  virtù  404.  fì  .i  origine  letcvdo 
rir.daro4i3*  r n vira  non  fi può  dir,bcato 
419  1 91  • oij  fi  ha  da  lodare  in  vira  4 5 Gir  . 

dichcetàniidoneIle’puIcfirC4i  5-Ì8'  » 1 . 

Hi 


ìt 


cene 

* Suomini  ignudi  al  palio  o.  dotati  idi  gran  vi- 
lla 2L.iL!  • 

»umilta,coiioTcÌDta , c prepara  da  gli  fatichi 

LLLiilr 

ftypcrmetros  .■  i,. I- 

1 

■ » 1 '* 

I A cinto  amatoda  Apollo  rot.ui 
/aco  Cirri  ayt.  jy---4- 
/«capo  Gìrilii  ; 6. 

Iacopo  Soldini  io. 

Iacopo  Inibir  ami  Marchtfe  185.16» 

Iacopo  C or/i  549.  ijt. 

laliilo  fiqliuol<7^Apollo$(5-  a 5.  Città  di  jRodi 
ibid. 

lamo  figliuolo’d'Apoflo  Sjb  8.  come  alleuag) 

8i.  n.  fua  etimologia  iJj  15- 
/amidi  ìl. 8» indouini  fli.'i  p.con  "interiora-. 

de' Cani  2 So-  6- 
lanina  Regione  jp  1. 10. 
lapeto  1112*24.  271.1?. 

Iafìs  che  fìaiy  5.58. 

Iafone.e  fuoi  giuochi  171. fua  com  parla  in  Id- 
eo 15 1.25. di  che  eti  ; ; 8.  54.  fua  patria  258 
54. a s»- 1 5 • dato aCKironc  i j4-  56. entra 
in  folco  fcalzo  252.51.  regalai  paté  iti  25  y 
22.  orazione  a Pclia  2 y 6.  4 *•  inuira  gli  Ar- 
gonauti 2^8.^.  li  ràllègna  ; 59.55-  Tua  gc- 
ncologia  2jo.2y.aya.  yy:  Aio  aixiro  2 y 1 .2  6 
grande  di  ftarura  a;a.  29-  a 5 1 yó.  trafu- 
gato innafciea  2 jtJ.pTgTiàllVcllod’oro 
242 .66.  conduce  Aco  Medea  245.  7°- 
la  Iòne  d'onta  vcdiGiafone  . 

Ida  monte.o  vero/deoé.^ 

Idmonc  indouino  257.54. 

Jdorrafo  1S7. 
ldolopcia  figura  2 98. 1 5! 

Ifialta, o Enalta  ay  2*  22;  in  Cereo,  e perche# 

25  1 . 2y.  veci  feda  fliana  ibid. 
lficlo 5 o«.  52:  ? ?7 . id  /59- 17. 469. ni 
Jfidumea  ayijag. 

Ifigenia  25 1#  2-pcrchelàcrificata  jy6.p.f cgui 
tara  da  Achille  $91.  ìS, 

Ifimcdti  chi  fìjn02y2.i5t. 19. 

Jfionc  105.  ioti,  il- 
JiitO  19. 

Ignorami  dannolà  idilli 
llaira  fanciulla  471.50. 

Ilio  107  11.?  77- <4- 

llithia  ;J2:iL2:^aa  etimologia  427.  i_.fuo  fi- 
^ulacrowlato ^2: l*  **•** ^atona 4>7-f 


#» 


4,  A l E. 

Illotide, Se  furithionc£mciuJ|e 156.20» 

lna(}.^  14  8.  ' • 

Imbto  j <;S.  10. . 

/mera  vedi  Himera- 

Imprefa  dell’ Accademia  dellaCreicayt  5-J»* 
Imprefa  dell’Accademia  de*  Lincei. 

Imprefa  dcll’Accad.  d.  gli  Alterati 
Impudiciziabiafimata  ,52.5  56.9. 

Inaco  fiume  590.15.468.4. 

Incerto,  da  che  detto  114.8. 

Indiani  circa  l’anima  , ;.  14. 
indouini  fra  gli  Argonauti  ayy.  54. 

Ingegno  humano  fi  piega  più  al  finto  ch’ai  reto 
lS-7-  \ 

Inglcfì,  c /or  cortumcncl  difdorre  la  naueayy» 
51- 

Ingiuria  di  chimadre  147.  5.  di  parole  è vile» 
c donneici  199. 17. 

Ino 47-’7- fua  fauo/a  2 17. 24. 254.  46.  incuo- 
ceiTèmi  delle  biade  iBìd.  carciua  matrigna 
•254- 36- figliuola  di  Cadmo  1 1 7.24.555.1. 
Inucritondelle  colè  fon  degni  di  lode  154  9. 
Inuidia  82.25.  macera  fé  ftefli  554.r5.40r.14. 
ty.  córro  Aiacc456.1y.y1  ^.5  cola 

pericolo  la  456- 14.44 1 ■ 1 4.luo  biafimo  ;yr« 

1 S -non  ama  la  lode  altrui  7 } .2.  t ;y- 1 6. 
IntTidiofi iqjl.  28.441. 14. 
lobato  Re  di  Licia  197.187 
locfxtra  G.  197.2. 

lolao  1.  LaUtsI 50 8. 15.552. 16.  operi  in* 

tempo  opportuno  515,1!.  iùo  fcpofcro  121 
liùy  xy.  ly.  hfufci ra ibid.  difènde  2 figliuo- 
li d’Èrcole  yiy.  ry.  Amiga  yot.2iii5.  Ca- 
ualiero  y £2;  6*  jThmoCo  557.16.501777 
folco  Città  259.5  ìilyr.iy.  polla  in  Te  (faglia 
221*  x 2:cfPu8nJta  jS6.:4-Rcggia  d*Aca/ìo 
/9X-14- 

Ideo  figliuolo  cTAmico  ay  r*  iy» 
Ioleffofad’Hillo  j 76.  14. 

lolefij  popoli  di  Sardigna  y52:  x£« 

lonioMarc  120-24.1.15. 14.392, itj 

Io  Pcan  latino,  i 
/o  TceuG.  172. 

Iperborei  vedi «iperborei. 

Ipcrionc.vel  Hippcrione  242. 68. chi  Zia  156. 
68- 

IPPOCI.EO  Tertalo  ?i6.  Diadodromoy  igj 
IppciimoiG • 271. 1. 

Ippolito  jtldobraniini Cari.  io. 

Ippolito  redi  nippolito. 

Ipùo  2 18. 5 1 1.  Rcde*  Lapin  51  r.  5. 

Jpfipik  figliuola  di  Toantc  6;.  6. Regina  di 
b a Lemuo 


jr 


Y A V o 


Lemno  64.6.  faTua  fi  vita  al  padre  149.  r'5. Laide meretrice 490.; 

■-n: 


j+7-  nifMAìn5ftne  3 47ÌT££  »^r  '•orceSi 
infelice  ibid- 

Ifchio  d’Elatide  207.  *■  iiLjL_  ' . 

1 fmeno  in  Jouino  j fii:n.c  ;;;•  a--i7 

Ifola  beata  49.  1 

Ifoladi  Pclnpc  34.  ; , •< 

Ifola  di  Pitacufai 71.6.  ilU-T-diFtia  j i7ii_S_ 
di  0x2493.  foq..d*Órcigiar 
Ifole  Cicladi  106.  Ciaucc  1 s e.  ^oTilITBcati 

*'  * ■ ì.  n t.  * ..  ! 1 » % . - 1 


Uk.j-Lfi 


1 A 

Imi-.  iui|fM  '*'ìsf  .i^ìi^ùjayf 

riee^^o.- 

i_nturc  della  fua  cafi  j 1 7.  a ? • 

Lambda  letterale  fc^no^?.'  35. 

^Laniia,«  fuo  coflumc  Va.ì  ;• 

"La > -J>-  _ 

Lamprumafco  111.  7- 

La  ncc  doppie  s 5 1 _3T?_l1Ì 

Lanciare  il  dardo,  io, 

Laodan.ia  : 1 J-  : 


, 'ttbU 

!..  i’1 

« l3é  aefc!oÉ.ÌI$*J 


laobceasr}. . . . a 

39tlib-  IU!eanr‘oo-4"JcU'.\rcipelago  106 Laomcdonte  107.  i ~f.  i;- 1 7~-  M-  ìf* 


Hit'  a • . ■ .1 v . 1 : ' '•  ; • ; • ì s 

Ifole  nate  improuìfaiiicnte  91.M.  : 1 ?•  y ■ 

Itja  Ninfa  134^.3  marnata  da  Mercuitoibid. 
i'ilmij  giuochi  48.7.  fi  celebra  nano  ogni  3,  anni 
414.  i 1 • cÓiùiiJJi  concorfo  483.  ci. i nc  folle 
inuenmrc  4S8.  ti-nati  di'  ladii  4So.lo- 
m-diffinaione  4%9-  ■'  premio  ibi  I.  quando 


fi  facauno489. 490^  li  due  forti  ibid 
[fimo  444.  1.  che  cofa  fìa  4^7-  circonfcritto 

470.  1 7.'te'rminato da  refé0  487. 

Irtro fiume  57 . . 

Italia  detta  Helpcriì  149.  t j.  _ 

Iri,& Adraftca  nutrici  di  Clioue  j 48.  u _ 

lugcro,  e fua  mifura  1 36-  63 .. 

Ius  Ninfa  147.6. deità  ione  )90. 1 3.468.4. 
Jynx  C.  i)6. 63. 

lyngc  vccillo  140.  6;.  383..  i 3.  qual  fa  156. 

6 { . ago. 1 j.  a clic  buono ,'156.  63*  .90.  13. 
"lyngc  Ninfa  figliuola d’Uito 3 90.  13.  con  in- 
canti proccura l'amordi Ciotte  390. 1 j,.  _ 
Ixione.c  Tuoi  ricordi  1 98. 8- auJaGjunone_> 

' 1 9 l=_$.  incolpato  di  due  errori  191.  10.  ab. 
braccia  vna  nugola  1 08. 10.  legato  ad  vn.-i  . 
ruo'i  1 98. 1 o.  fu  fauola  ibid.  Ridotta  ad 

ifloria  ibid.  feufato  198.  1 1. 

Tgo  c/1/4  G-  che  lignifichi  5 7 3.  ; 74.3  6- 


LAbdaci  4?.  9. 5 1 5 • 1 1 6.  »o„ 

Lacedemoni! onde  h.bbc il  nome  173. 

17* ~ 

Lacedemone  194  i 314.  it  _ 

Lacedemone  figlinolo  JTGioue  173^7,  

Lacedemoni  difeendenti  dacbi  1 84.  i4.n 

Laceria  1 071. Citti  di  Magne  fìa  1 1 3.  6.  

L chefis  Parcha  81.  Li—  s>  1. 14-  _ 

Lador.e fumé  fa.at  ;;t.  i.  L- 

Lagia  ifola  81.  1^. 

Lagcftiuo,ovcrod;Copa5oi. '7»  * 


R.  • 6. 

La rifla.  c Lina  ; 1 1.  :6. 

Lafo  Hictinionto  macflto  di  Pindaro  t. . 

I atoìdé  147-  : ■ 7-  ' ’ ' , „ . 

Luona,)  s 7-  Lr  •~Pmj  Drione  }6v 4; 

•da  I vafo,  e Tufo  aurato  414, 9'.  r, e' giuochi  di 
Sicionc 446.  4 ; l.j._ _ , 

La  uro  quando  nato  1 71.  dettò  Tripode  33  J.-i* 

Lavi  r.  , V :v  1 m-  ; : . . ......  ufi 

Learco  47.  7.  vccifo  dal  Padre 488. 

Lecita  4 14-9-  _ . , folàl 

Lecbco promontorio 487- , j;  i 

Leda  Madre  de’ Didjim  5 8.(i ■ ì • 

ì° 


Lega  d 'Èrcole,  e dì  Tela  mone  5 3 8. 1 1 • 
ptolcmo.e  d’^f  gamennonc  538>lf* 

Legge Hillida  1 84.  n.  ■ 

_Leg  ; i 4 s • 

Leidiks  itola  437-  ; • “ T 

ItletbtG.  35  S.  8-  ..  1 

Leiegctcgj»  . . 

Lclcgi  Locrcn<7ioc»  . u ; 1 _1 

_Lcmno  64.6. 1 1 r^-,  /-^1  aictì 

Leopoldo  l'riruipe  di  T «fan*  574-  y * 

Leonida  1 86.  1 7.  _ 

Leondari  34. nnrlu 

iconimo  di  Cratorc.c  fuo  referto |QfJ‘ 1 0 0 

beare  391-  i ~8- 

Leone  animale  fuperbo  t m_3n~‘nl 

1)7.  in  Caccia  { 14. 13.  ^rnuco  *5“- 
414.  r:.  543.  <;•  Citeremo  • 

Leoni  fuggonoda  Batto . , 

""Lcrna  palude,  c fiume  9 j.  1 ;.  ' ) , • 

I erijro  porto  93.  1 7- 

Lesbo  ifola  481.  ;•  . . , u 

Lettere  Greche  dcriuate  da' Caldei»  e 01 1 

fbrei  5 1 7. 12» • ■ - 

Lettighe  da  cl.i  inuentate  271-  : *■ 

l^uccifolaqua)  fìajpi.  l8^ 

Leuei1£C47i.3Ó.  -,  Vlfc-. 


I 


Leuco- 


Leueofane  padre  di  Batto  a 7 7»  74. 

Icucofan  Ifola  ;g i - j. 

Leucoce  ; l.  ^ 488. 

Liberti  cola  cara  $ 71. 2. 

Libera/iti  lodata  iSd.i  £?.  1 l.  di  gran  Io», 
de  a* Principi  197.  4. 

Libia  iti,  : 47-6.  nubilofr  doucé  Cirene  149 
L&  arida,  e Zécca  149.  j_£.  amena  no.  14. 
ferrile  1*9. 1 4.  orto  di  Giouc  4 1 a.  12. 

Libia  Ninfa, e Prouincia  : 1 7. 7. 

Libro  de’generofì  coitami  7 1 lTì  £. 

Licamba  muore  dilperaro,cpcrchc  199-17. 
Liceo  di  Pandione  1 8t.d. 

Licea  £icti  d'Arcadia  471.  27, 

Licia  170. 17.  dominata  da  Febo  187. 

Licii  ^21;  1 9- 

Licimnio  recito  97-14-  li;  padre  d’Eono  *7 1. 

Licio  Re  di  Tebe  1 ji.  1 
Lieo  fronte G.  Ì99. 17- 
Licurgo  legislatore  184. 17. 

Licurgo  Redi  Ncmca  747. 

Lidia  mitra  41  d.  1 2.440.  la- Lidia  Armonia 
785.  i % 

Lidi  autori  del  Giuoco  d,  intenti  a gli  auguri 
id4.  di  portano  i giuochi  in  Italia  d- 
Lidio  Tuono  id4-  d. 

Lido  Re  di  Lidia  iS£-  i£. 

Lince  4(^9. 

Linee  animale  471 , 71. 

Lincei  Accademici  -.72. 

Linceo  Re  diScitia47i-7i!cangiato  in  Lupo 
ceruiero47i.2U 
Linceo  Argonauta  471.  1 1. 
linceo  d‘ Affare  0 471-2 i.  prudente  4151.9.  per 
fpicace  4^4-,  Ut  471.  JM-  trouacoie  delle 
miniere 47 1 . » i. 

Lindo  figliuolo  d ‘Apollo  od.  15. 

Lino,  o linceo ,/aluato  dalia  moglie 2 14.  >9» 
4*9-  5- 

Lingua  come  cote  in  clic  iònio  detta  87.  ij- 
Lingua  Greca  in  che  limile  all'Ebrea  5 1 7.  la. 

efplica  affai . nella  Prefa^. 

Liparampicoi  G.  42.7.4. 

Liparenli  185.  1 oì 

Lira, cCctra, e liie  diferenre  jjj.  4.  fila  etimo- 
logia 22-  > • Lue  diferenre  , e qualiti  ibid. 
perche  di  7.  corde  199.  21. 

Lirici  componimenti, clor nomili,  27. 

Lirici  dcuonocfferbreui  1 12.  14.498.  27. 
Lilàndro 8 : • fuodetto  j2S.37.lua  llatua  85. 
lifldia  madre  d'Alcnicna  jd.  4 9. 


LifimachiaCirtJd./.d;  1 ' , '5  u 

Lilìndicc  fig  I iuo  lodiPeiope  7 j.  1 Jk 
Liffa  Città  ; 14.  id.  - ; Ti 

Lithes  G-  che  ila  49.  td» 

Zitbinis  G.  701.  1 2 . 

Cifra C.  ;4-  2-  14;- d. 

Liuadia  Regione  109.». 

Locre  Città  197-7. 

Loctcnfì  di  quante  forti  Top.raloro/i  in  armt 

Locro  1 1 7.  s'allegra  della  moglie  grauida  ni, 
19.  Re  de  gli  f pei  no- r;. 

Lode  ricompenfa  della  virtù  Jid-  4. 

Lodi  ammcÀlifcono  l'animo  789. 1,  inni  diate 

470.  i2- 

Lodi  delle  Mufc,  cdellaMufica  i8;.f. 

Longanico  - 4.4. 

I).  Lorenzo  ^Cedici  Trincipt  di  Tof caria  lld.tp 
Lorenzo  y [imbardi 48 1.1. 

Lorenzo  Francefihi  id- 

Lorenzo  de'  Medici  il  Secchio  702.  *2_.  iiioi  rerff 
cll’improuifo  ibid. 

Lotta  che  fia  io.  1 tf.  1 44.  di  quante  maniere 
10.  fua  figura  11.  comèi’elércitaffc  l 0.144» 
Lottatori,  e loro  defer retane  41  d. 

Lo*  ia  cognome  d’A pollo  il  j. 

LoxotG-ìU.  5- 

Caca Holflenio  ££.  14-  549-  J» 

Lucefia  777.  jl. 

Lucifero  j 11,14.  /Iella,  e fua  diuerii  nomi 

14- 

Lucina  81. 1 1.  fopraipard  205. '417-  Dea  di 
molli  nomi  417-  perche  forclle di  Hebo 

4^7-  »•  . • 

Lucio  Mummioauror  di giuochi  de 
LucuJIo  44 1. 17. 

Lumiere  nel  Triclinio  748-  li 
Luna  74- 1 L.  come  credcllero  richiamarla  171. 
11. 

Lupo  in  Argo  i8t.iL  fua  natura  I97.1d.aflu- 
to  Bel  vincere  l’inimico  100.  171 Icrogùfo 
di  vendetta  201.17. 


Lufìnghe 


Luftroc 


he  fia  d. 


ITcEàuidWmore  ; ii.ir. 


MAchaone  Medico  184-  li. 

Macareo  figliuolo  d'ApolJo  9V-  H. 
Macaron  G.  291- 18. 

Macrologia » G.  750.12. 

Maeflro  dc'Caualien^Si.  5. 

b 2 Mae- 


r_À  f 6 É a 


Maertro  de’giuochi  Olimpici  non  potenanotn- 
tra r veftiM nel  teatro  8 y . 
tiàffeò  Barberini  Card.  377.  tj). 

19.  nella  Prefea- 
Maggio  fi  canta  1 P7.7» 

Magia  diMedea  ì^S.ój.  vfàta  daTlentili  *56 
63.  _ 

Magillratiachi  fidcuono  718.  2_..^r  "ita  Io- 
di chi  bdic  gH  efercita  477.  laro  ricom- 
penfa  in  aftene  481. 1.  quando  creati  481.5. 
Magiifrati- annui 481. 5 . de’  Komam  ibid» 
Magnefia  199.  14- a?  lììd. 

Maiorca,c  Minorca  5 00. 6:  _ 

Malacha  Donna  di  Lemno  257.  74.  _ 

Male  proprio  più  affligge  3 5 ^.j6.  — 
Maldicenti  puniti  a 9.  i <-  o fi  confondono,  o fi 

quietano  390. 1 5 . 

Matuafia 8 u 14-  379. 15.  

Mani  aliate  al  Cielo  401. 9- 

M in tirica  Circi  1 3 1.  18.  

Manto  di  pelle  di  Pardo  1 3 1 . JJT.  d_Lj\orpora_, 
oue  fi daua  1 1 1 •jl7^_47Q.  : ?.  __ 

Maratona  111.15^  1 ti5.  ao.  - 94. 198.19.  ' 

Martbtji  di  Bagni  3 35.  1.  _ 

Marco  Valerio  Mtliala  <5* 

Marc  di  Nctuniio  quale  205.  1 ytf.  io.  di  man- 
dria 25 o._2*. Mirteo  ibid.  maggiore  155. 
59.  Carparlo  490.9.  lri:tto,cioé  Rodo  25  7 
74.  Egeo  487.  101^0487.  Atricojgj-^. 
Marinato conoice  il  vento  7.  di.uuami’412.  5. 
ilari  a Maddalena  i'„i  uTiria  Gran  Duellila  di 
rofcana-i  52.^44. 481. 2. 
llario  Guidacci  472.  3 1.  _ 

Marmorario  387.  ) 1. perche s’intcda  39?-.  3 1 
Marte,  e Cali  opcche  lignifichino  129.  4. 
Marte  t j.  1 5 8. 40.  amico  della  giouentii  148'. 
14.  detto  fpofo  in  luogo  d'amico  13 1.^8. 
a^i.jJL-pàdrc  d'armonia  3 35.  4.  armata 
422.9., 

Mangia  154. 49,  _ 

Matricida  3 3 3 . 10.  44,2.  ic^. 

Martei  famiglia  nobile  Kon.ana  338.344.8. 
il  itti  dt  Vrinnpt  di  Tofeana  574.3,6. 

S.  Maura  Mòla  391. 1 8. 

Mauritania  3 14.  2 9.  _ 

ìlaxiUicas  (J.  43  1.  3 2.  

Medaglie  di  Batto  i74.-2y.  __ 

Medea  1V6. 26.  fiie  nnnr  ibicj.  filo  raticiiiiò 
218. 5.  attvnacftra  lafonc  241.  63.  Jaiaefira 
d'incanti  242.  66.  fogge  ero  Lfonc  *49.1 7, 

comeammaeftrafl'cJaìbnt  awtf,_d£..vcc.iit_. 
tclia  2 5 *,_y  ► 


Medi  181. 17.  ponatorid’Àrco  r8r.  i$£ 
Medicódeuccurare,e  non  vccidcrc  238.77.de 
grò  epiteto  di  Principe  1 58. 1 ' ■ » s 1 1 - _ 

Medi. fa  157. 2 ..c'cita Gorgone 327.  " «1 
'■  fa  da  Pcrfeo  327.1  .;£  . U ilijSt 

illcriaibid.luo  tefihìocouucrte  infairoj27 
18.  viòlaca  da  Nctunno  343. 4;  ’ 
MtGACLE  d'ACeuc  281.  2 .0  ilir^no  duoi 
2S2. 

~Mcg.1432-435.4315. 11.438.1t. 

MiealopolitC.  epiteto  d* A tene  185.  : _1.  ' 

Megan  Citta  97.34-  pcrlfimia  198. 1 , V ■ ■ 

Megata  diSiciIia379.  25.  _ 

Megara  moglie  d'iircolcyip.  50.’  ‘ V.j^y 
Megera  48.  IO. 

Meglio  muidiato.che  compiiflioharo  i85. 

Melainpoi5o.  13.  

Melanipodc  in  tehdc  gli  animali  197.1 4.  - ^ 

umo  -tsi.  9. 

Mele  in  bocca  a Pindaro  1.  a finciuIIiSi.  n> 


179. 


fia  1 1 p._l-j^5  35.  ld.  deirelcquclliai5J.-3> 

Melcagro'55  7.  560.  16.:  . ,,  ...  ,3 

Mele-guai  457.  1.  ' 

Jvlclia  331 . ..  ll_fia  3-3  5 . 2 j , ...  ...jdi 

Melcfia  AJipt  99.  i o 3. 1 - . ; - j.  die. 'iodi 38I 
_ 34  416. 19.  ao.  <oo-felfirÌ0  39J-35e  Ji 
Melateli, Mnemen,  fdìni  nomi  jdclktrc  Cri- 
aie  HS4I  2-. 

Melicerte  2 17.  2 4.  483. l 

MELISSO  TtbanOy  1 2.  j^a^niodcfio 

piccolo  di  fiatura  528.34^25.  ..**  I 

Mcliila  270.  1 5.  ehi  fia  25  o-  !f.  _ .J 

Metilico  Rede’Cretenfi  150.  Ì8.j*IiJpÌ“*“ 

cnficafic  a gli  De*i  iòidi 

Mcmaliarcnipotedi  Cadmo 249.  J5* 
Murinone  figliuolo  dell' Aurora  49">7,37°* 
20. .41 5.1 5 l r 3lto,efuaflatua4i4‘l_L_ 

_ ' 5 38.  ii.'ydS.  25.  • . 3 . 

Mcnalio  monte  120.1^ 
Muulipro,cComctoe,eIor  fallo  a-i^-1'*"'1* 

Mcnalippo  469. 1 . 48^.,  id.  • • 

Mcnandro  vntorc  394.  403. 26.  _. 

Meneiio d’Artoride  no.  ac. 

Menelao  1 57. 17. 427. 6.'  . A 

Menerefia  Regione  2 54.4  k 

Menìc  feconde  j 5. 11.  

Veranc  figliuola  di  Prcto, e le  fèrtile  44**# 

conuuute  in  vacche,  cptiche  441-.9* 

Mere*- 


generale. 


pianeti  777.  1. 


MerArlo  A gotto  ».  ietto  Ci.Me.iio2i  -*4-  dee* 
CO f ónia.ijj-  uil.  498.  .a  nuntio  de  gl j 
Dei  77.24. (u.i figliuola  iqILjl  aiuta  iguer 
rieri  1 90  2^  aiuta  Hieronc  1 )j.  J.  Topra  gii 
Agoni  ioo>».ig^.;.cuflodilce  A tifico  joA 
tix  prefidente  deVC’auaili  4y8-  at. 
Mercurio  Tnmegifiro  41, 

Meretrici  di  fornito  1)4.1. 

Merope  ifola  790.9. 

Mcrope  di  Triope  790.  p.  ' 

Mcropia  747.  ^.422.12.  - % 

Meropij^jp.di 

Merone  Cede  de  gli  Dei  . 19. 

Me  finenti  0.411.70  dardi  dadue punte  ibid. 
i<,r.  26. 

Mcfedcgiuochi  erafacr077j,7. 

Meflala  Contino  ■;  70.  x. 

Me  (iena  277. 1 9-  Citti  di  Lacedemoni*  2 {7. 

espatria  di  Neflore 
Mtt.iglitn  C*  SxJ  Ldi  ' 

Meta,  a Mctallan  il,  rd. 

Metafora  del  bere  54S.  1. 

Metalli  11  1 6.  attributi  a* 

Mentita G.  259-87» 

Metanea  vei  metamelia  272.  d. 

Metellino  7 foia  -481.7. 

Metope  78.CittI,c  Ninfa  Sj. 17. 

Alicene  95.  17. 

Michdcha  477. 14. 

Mitht'.agnolo  Buonarroti  il  gioitene  td. 
fclIDA  Agrigentino  Mufico 778.740.  conten- 
de nel  milita»  Agone  744. 10.  fua  diigrazia 
7 j Si  rimediata  7 44. 1 o. 

Midea  ££_.  amata  da  Electrionc  pj.  id,  Citti 
" d * A reo  9 s . 1 6.  1 2 7.  ij. 

Midiladi  ioi.r2.chjfoflcfQxp7.  il 
Middo  297.  ix 
Milone  1 s 9. 42. 

Minerua  89.  luo  natale  p{.  iJLperchegridaf- 
ft  £$_•  1 p.  Dea  della  làpienza  n,  onora- 
ta in  Atene  pd.  a£.  in  Rodi  £j.  20.  ha  »n_. 
Tempio  t52:detta Calinitida ,& frcnatricc 
iw.  fu  o Oracolo  con  Bclicrofonte  1 57. 

1 0.  aiuta  Perico  7 4 7.  aiuta  Beilerofontc 

l e 7. 70.  quando  vsd  la  Tibia  ; 4;  . 7.  quan- 
do  fa  ritrouaife  ib  d.  prefa  per  Ja  virtù  dcli’r 
animo  777.1 7.perche  dalGiaucocigijo  47  j 
71.  deifica  Diomede 46 o.d. 469.6.  1, , - 

Mirmit,  Cr  Mirmìion  x.  j 74. 

Mirmidoni  7 74. perche  coli  detti  774. loro  ilio 

ria  J71-7-  T.  .., 

Mirandone 7-^.^. 


Miniando-  •' 

Xfinieiolfiume  i -o.  10I 
Mini)  xjL.2J.ajo.  22*  gli  Argonauti  jje.2tp 
Mihos  Ke^omc  wccifo  jpa.af. 

Mirra  di  Ciniraa4  i.  14.  , , ; - 

Mirrilo  Auriga  di  Bnomeo  7J.  td.  punito  di 
fua  tementi  ibid. 

Mirro,©  Mirtidex. 

Miiàntrapos  epiteto  di  chi  jop.J* 

Miiccllo , tic  Are hia  ijp.  42. 

Mifiq  Regionc220.21.2j4.4d.7da.a7.  > 

Mificra37p.  14.724.1. 

Mifure  di  Corfi  1 44. 

Mirra  Lidia  740.  u.  ..  •> 

Mitrati  G-  440. 1 1.  • 

Mitra  che  ha  j7d.  ,-i 

Mncmofine^T.  4.  jjfc.  *2. 

Mnemen  1Ó4. 1. 

Mucfibio figliuolo  di  Polluce  471. 30. 

ModcJfia  ne’ ricehitcolà  mirabile  jtd.  c. 
Modipc/atorcs  chi  foiTcro , 48.i.tencuanocom 
to  delle  lumiere  ibid. 

Molionc  170.4  Ninfa , e di  chi  madre  ibùti 
fuo  detto  ibid.  _ . , 

Molioni  1 a j.  due  ladroni  1 7».  p»  ( 

Molo/lì  7po.  2 1.417. 17. 

M ol  u ride  icoglio  4S0. 

Atomo  Sa.  filo  coiìume  £2,  17. 

Moneta  d’Argento.oue  prima  battuta  H7-» 
da  chi  rrouata  7 p4.  j 1 7. 17. 

Mongibcllo  1 jp.42.  ., 

Monile  d’oro  dato  ad  Erfile  45  2»  io» 

Monouafi  77P.  2 j.  .k 

Monte  laca,il  mcdefimochc  Olimpo*  ' 
Monopeii  opera dcH'A.  478.  , 4 

Monumento  che  fia  2.  - ;. 

Mopfo  Argonauta  ijp.  54.  ■ - 

Morea  48  l 

Morm  oliceq,  0 Mormone  j 47. 4. 

MormoG.  797.4. 

Motacilla  240.6;.  2 %6,6j.  . 

Morte  di  Pindaro  a.  incuirabile  42.  falutifcro 
penfiero  778-2.7. 

Morti  impedìbile  a jreluicitarfi  478,  ai.  442. 

IL 

Muhauia  Ac  di  A rmcnia  jd.  17. 

Mule  al  Carro  20.S1.  7^  |J1*.  ju  inuocatej 
74.  7.  celebri  per  velociti  ibid.  ti rana  no-  le 
Rhede  aj2.  jj.  chi  fofièiJprimoad  viàrio 
71-  difmtfléper  brutta  villa  20. 71. 

Mura  di  Troia  1 od.  rd.  de’  Ciclopi  pj.  1 d.  da 
chi fabrigatc  107.  tu  . . 

b 4.  Mufe 


r3 


T a v 


o i jL  •* 


Mmfe  lodate  1 8 }.  j^44 2-14-  in  numero  tre  25 1 

2 9.  loroomi  164-  i.prcle  per  le  Grafie  164 
2.  }ot.  . ;Sn  i.  forche  dette  ^tlcree  ayi. 
1 9.  perche  Ordalie  348. 


precettori}.  2i.  ; 

NcrcidcjNinfe 5071 4.  parane Mclicerte 48!*- 
X<T'  Capponi  S j 2. 1 7^ 


ìp  377.6.  ptiiicipuno  a cantare  da  Gioue 

».  ir.  lorcant 


4Di.  13. Tot  canto  nelle  no^zc  di  Tet^oi. 
Urtieccfrarioil  loro  aiuto  451»  4.  gii  non_. 
erano  frenali  so6. 709.  1.  vergini  cantano 

per  Achille 2 52.  27.  

Mufca  » . fuc  lodi  ;8?- 1. 1. in  dii  figli ra ta  274 
joz  fi  contende  in  agone  ? j8.vnita  con  ia 
Giinnaflica  ;8;.  7. ha  tre  parti  343.  7. 


N. 


ìuoli  del  C ic-r  Nello  Ccncauro, e fua  camicia  3 59.  1 7.. 

■ N cito  re  2 1 2._chLiro  per  i Poeti  xt7-i8..fbrte,' 
& eloquente  227»  a8.  faluato  d;  figliuolo 
281. 0.  

Nctunno  rapifee  Poi ope’p.  cagione  di  tal  fa-* 
noia  }4.  9.  Tuoi  epiteti  3 4.  {T.  ficaia  dlJ 
Tuoi  Caualli  a Pclope  } 14^.70. 'ij. am;  Pi- 
tana  81.  fLJpofo  d’^m  finite  84.}-;  • tiCTri- 
<a  le  mura  di  T roia  r 06.  i o.va  in  idmo  107 


NAiadiNinfe}il.7.  _ 

Nape  Citti  17».  z3o.  6.  

Uppot  G*  363.  2. 

Nailò ,c  Nape 7}.  ;■  23 1.  xft.  77  ;.  1 [9. 


7/blq_. 


c da  chi  denominata  271.18. in  Sicilia  J57-J_ 

Natura  vmana.  e dmina  404. 408.  1.  ni. 

Naue d'U rgo  2 iH._L^_pomt4  fuori  delle  fi  rei. 

228. 1 1-  24-7-  7. 

N a upl  io  a d u 1 1 c ro  4<5  8 ._jj_ 

Naxia  Cote  147.  ip.oiicnaìca  772»  ip.' 

Ncapoli  1 97.  i- 

NcfLle  198.  10.  moglie  d’^f  ramante  174. 46. 
488.  

Negro  redimento  fegno  di  cordoglio  348- 
N egrop  on  te  40  3. 1 9. . 

Neitide  porta  di  Tebe  j. 


15.  domatore  de'Caualli  177. 

Bcllerofbnte  ibid.  feotitore della  rcrr;  1 jJ 
48.  ama  Amimene}  14.  29-  manda  vnJlto- 
uio,c  perche  in.  14.  Trufcntatoj^S.}!. 
venerato  in  Idolo  147.  ».  397.  ly.TTicnfi- 
caiuno  i Tori  140.4  9. 411.1 1.  fii^Tenipw 

488. .detto  Oncbello  702.  1 7.  celebrato Fcf  1 

rj.ftmia  498.102.  xi^protettorc ddl'Ulmii 
557-  1 ~U%£  i.  7-  amante  di  rctiitftf.'  ''  m 
Nicafìppoiiicfljg.di  Pindaro 508.15  5 1 i-ife. 

T^iccolò  Strofi  1 6.  

Tjjtcolò  Giugni  AUrthtft  T 1 f. 

'Njccolò  Mai  (hip  di  Bagni  

T^jctoli  deirMnttlia.4il.  l- 
_Nicclia  }.5  7-_n_ 


Nicifìa  Mòla  27  1.  ;8. 
Nicomacho  704.  707. 


7.  Tue  WÌ50M 


stài 


ga  diT-ronc  5 10.  6.  _ 1 

Nicoclc  768.  30.  fa  molò  nel  pngillatn  5 yj -je- 
Nilo  2}o.  1 5.  7_ój.  1 :•  744.-  u0S° 

caldo  510.  1 2.  Tuo  pri-icipioalccfo  54g-?‘  ] 

J^linfedi  Parnafo  172. 

Ninfe  nutrici degli  Liei  748.^ 

Ninfe  perle  Cittì  oa.  6. 2 47T--  . ^ 

principio  4P  1.  Nife  figliuolo  di  Pandione  r » }»  fp- *££ 

Nrmcobofco  che  fia  3 63.  2-  Minoc  il?id.fuocrinefataleiRdrfiK>f‘T0,‘ 

Nemcfì  107.  che  fienifichi  108.24.  vltrire}  21 ero?]},  ig.  400.  a'a.Rc  diMcgara  4«>3*»4 

}.6: .f'Silu°la  dell'Oceano  3*6.  16.:  _Nobili  a che  obbligati  ? 77..»  <5.4S}-  'V 
di  Gioue  ibid.  Dea  della  Giuilizia  ibid  fre-  Nobild  che  ricerchi  377.  1 (■  ;r»  il  hematAa 
noal  male ibid.fue qualità  deferitte  Z26.1Ó 274.  ;o.  fuoi  effetti  ? 7 7.  » '51. lòrr opofia  a I le 


Neleo  1 \ 9.  padre  di  Ncrtore  217. 28.  di  chi 
figliuolo  210.2;. 

Nemea  che  fìa  }47.  confacrara  a Gioue  347.. 

fuo  premio  348.  con  che  ordine  fi  celebra  Ile 
417.  azione  onorata  363.  1.  quando  hebbe 


detta  .Ydraftca1&:  Ramni:  Zìa  ibid.  onorata 
da’  Tcbani.e  da  altri  ibid. 
Ncptolemo^fliptediSogencAt?. 428.  i».. 
Neptolemo  107,1}.  ?86. 20.42}.  n.  vccifo 
4lfr  x 3.  cagioni  di  lua  morte 428.  » i.  429. 


* ir  1. ■ > r -,  * rt,ntn- 

mormorazioni  ; ;g.  g^crm.c  deue  conisi 

uarfi  48;.  14.  _ 

Nocchiere  buono  preuede  il  vento  4»7-_T . 

_Nocchieri  d’Egina  valorofì  j }p-  >4-  . 

Nòmadi  j io.  30.  ; 14.  }ò. 

rr— : > fjji- 


16.  vjljrofo  428.1 2.  etimologia  del  Tuo  no- Nomi  de’  vincitori  ferirti  nelle  Colonnepi-i  J 

mc4i3.  iz.non  molto  celebrato  ibid.  Tuo 3.98.  1 9.  s’vfa  in  Tofcana  l’ifif fto$>7- 


regno,  c morte  428. 1 ;•  fu»  rrouerbio 429. 

tj. 

Nereo, Dio  Marino  42.-7. 711.  ?•  '21.  fiio 


_Nomide’CapiraniArgiui  fopra  Tebe  :pp.-: 

_Ncmi  de’ Greci, e de  gli  Efoi  di  Pindaro 

gran 


di' 


G E N H R A C E. 


gran  rtgniffczw  s ji:  x y • toro  etimologi., 
■ tbid. 

Nomi  li  de  uono  imporre  con  giudizio  yti.t{. 
Nomi  delle  porte  di  Tebe  451-  ia- 
No  ni  de  gli  huomini  che  nacquero  de* denti 
di  ferpente  jij.  i sol- n- 
N >mi  de'  figliuoli  d’ircolc  ■ e di Megara  5 ìp.- 
£0. 

Notho  vento  1 40.  e IL. 

Notte,  e Tuo  Oracolo  prefa  perrinfeienza 

delle  cole  ?id.  id.  niadrcdi.Ncmcrt  ibid. 
Noue  Poeti  Lirici,  e lor  nomi  -p 
Nozze  di  Medea  1 so.  ^perche  lodare»!  jd- 
zd.di  Pelco  ; 9i.i7.celeDrarccol  canto  tu 
Nudi  jja-  [?,  quando,  e come  comparnièro 
gli  Atleti  1; 7-  i tiU^pd.  to>  ;oi.i<t 
Nugola  in  forma  di  Giunone  198. 1 o.. 

Numidi  £14.  }0. 

Nu  i^ìo buono  ottiene 24;.  i;iLg3t- 


OAno  fiumed9. 7. 

Obolo  moneta  j 94.  oue’ forte  battuto  il' 
meglio  ibid. 

Occartone  245. 8;.  Aia  etimologia,  e de/inizio 
ne  2£2^&j.  Dea  ibid.  condilce  l’opera  2 1 ?. 

pillili. 

Occhi  negri  ;oj. 

Occhio  nobililfimo  mcnibro47. 2.  lignifica-, 
huomocircumfpctto 47.2.  perii  bclloc  buo 
no  della  milizia  74.?  .80. 5.  prefo  per  il  Prin 
cipe  che  comanda  16  t-  £.  271.  ^ per  la  pru 
denta , e per  la  vigilanza  2.72. 14-  274-  ?o. 
per  l'accortezza  424. ijlìì0,  aj. 

Occhio  verginale  come  bello  4 ; 9. 4. 

Occhiodi  Linceo  acurirtìmo  47 1 . ; l 
Ochimo  figliuolo  d’apollo  pd.  aj. 

Oceano  £ 1 1.^.  origine  delle  colè  ?t.i.?2d.td_ 
Ode  di  Pindaro  partite  eguali  etimologia 
di  tal  nome  di  quante  forte  22.  loro  ordi- 
ne ternario  riiJiifcmiti  da  gl'inni  22. non 


Ofiufà  Ifbla  94.  d.  ’ — 

Ofclte  di  Licurgo  j 4 j.  fu'cigioae  de'givoclm 
nemei  ■ 47.  ■ • ""  ■ < 

0%do»t C.  jdo. 

Óiclco 74.  idi- 12 ■ 447.  io. padre d'_/«- 
fiaraO£T2.£.. 

Oilico  : 8.lL 
Olbia  Cittì  t ?7- i&_ 

Oleafiro  UL  perche  fé  ne  face/fi  corone  r 9.  di 
dónde  portato  i_2-  s4-  ^7.8-48}.  ro. 
Olegitii;2.i;8.  i8*famiglia  di  Corinto  ibid, 
Ol  mpiache  cofa  fia  in  che  giorno  del  meli 
fi  principialTe  jS.  il  fignora  della  reriti 
mi.  t. arena illufite 284.  4. quando  hebbe 
principio  90. 

Olimpia  Cirri  d. 

Olimpia  de  prima  in  che  tempo  49  r.- 
Olimpionici  chi  1^4  come  /aiutaci  11L  r. 

Olimpo  Cielo  47.  * 

Olimpo  monte  ai  1; 

Orto  é di  virtù  mafehile  19.  - - 

Ombclico.cioi  il  incito  della  terra  *47.  4.1 

25  1.24.  280.  2.29S.  id.  - ?•  r - 

Omero  2^80*  42  z.  7. 5 zj.10.  fue  opereprin 
cipa I i tdz.  u riprelo  da  Piatone  5 17.1  a.’ac- 
tifizio  de"  fuoi  rerfi £tìj.  1. 4:7.0^ 

Omfale  i8t.td.  > * 

Omftlot  G.  i££;  2. 

Once  vicolodi  Boccia  48. 7. 

Onchefte497. Cartello 502.  17.  522.  to. 

Onore  premio  della  virtù  4?  l.4. 

Onori  che  fi  faceuano  a’  vincitori  19.491^. 


difporte  per  ordine  2 7?-  quale  Ode  fi  a fiata 
cagionedi  rtampar  quelle  y «;  ■?. 

Ode  fcritraa  lettere  d'oro  Ss  .con  gran  varieti 
comporta  417.comport.1in  diercfiijC  perche 
Jd2. 

Odio  di  Giunone  38;  11.144.  z4* 

Odo  trio  Tarntft  Duca  di  Tarma  J.?2- 14. 

Oeftro.  cioè  Tafana  fuga  il  Pegafo  sdi.i9- 
O.cadi  Coleo  i^d.  2 d.  2 47..S.  asó.ds. 

Octa  monte  1 84.  il.  • • • 


Opi  Dea  1.4S 
Optiti , & Òpìittdromì  G.  id, i;d.  1 p.  3 1 1.  r. 
yor.11. 

Optalmi G.  S4?.  l_ 

OpnntcCitt/109.  no.  io.  nomedi  Deucalio- 
ne  1 19.  io.  opacaicpcrche  ILS.  5.  • 

Opnntc  Ninfa  119.  io.  fuagcncologia  1 lu_ 
Opuntcil  Giouane  120. 1 9. 

Opunzi  Locrenfl  109. 

Oracolo  d'apollo  4^.9.  fua  ri  (porta  48.  p. 
Oracolo  dodonco  ) 1,32. 

Oracolo  di  Cirra  248. 12. 

Ora  C.  che  fia  4?  9.  ». 

Oratori  cominciauano  da Gioue  402.  is.  ..  : 5 
Orario  Fiacco  imtnita  Pindaro  4 7. 1. 1»  * 

chiama  torrente  129.  £.430. 22. 

Orbi;  occumcnicus  partito  in  due  S49.;. 
OnhtyrtG.  d.-  . •;»' 

Ortheflra  402.1.2^  • ; 

Oichoazp.  14.422.10..  . . 

Orcbo 


T*  A*  V O f A 


•reto  Cane  di  Celione  4 ptf»  6 . o»c  » e di  chi 


«j.conuertit&mCctsot ft.JJ  .frinì# *J 

nato  <-00  6 ' .t,  facrificare  alle  Mute  151.  19. 

0™ionUÒ7*S^44-e.5°>-‘S-  ^®Ptó  «*»  — ©“**  cloro  antichità  ,60. 

40i.  produce  buonexanae  perle Tibie  344*  Otumo^inuuim  16. 

,I9ÌMncca4f*.  . Oxiloinuentorc  delle  Icctighc  »7‘*  *r__ 

Orcomeno  figliuole  di  Minio  i6o.49?-,__t_  Ozioli  Locrenfi  109. 1 

Ordine  del  celebrarci  giuochi  1 9.  epu  otama 

,56.  ; 4.  fi  J.'ucoflcruarc  in  ogni  cola  iga. P 


Omero  3 1 1. 1 1.  nutrici  Ji  A tifico  3 « 
d’Hcbc359.  19-  fantine  390. 1 ì.  lor  olii, 
xio  359- 19.  

Orette,  c Piìade  3 3 j .7.  falciato  in  falce  3 3<S-_8JL 
vccidc  la  madre,  & Egitto  33 6.  i o- 


Padoua  174. 22. 

Padri  vecchi  quando  infelici  1 1JJ.J 

docótcnti  ibjd. diligcnri,c  prudenti  551.1  ^7 
Padrini  dc’Caualicri  moderni  99.0011  dill'n  i i 


Orfèo^rgonauta  J38.ji9i.ladefcnllc  17.  __ 

Organo  ftruinento  muficale  de  gli  antichi  344  Vai n </■  15  8.  78.  

8.  fua  figura,  e difeorfo  j 5 i.j_5i  Putti  gema  107.14- 

Orgute  monte  1 5 4.^7^ Pafo  197.4. 

Orgia»  O.  mifura  1 56.65.  

Origine  di  Pindaro  1.  _ 

Orione  gran  marinaro  148.  io.  ftella  3 di*  41 


a gli  Aliptidogliar.tithi  ibid.  JJJ* 34  f)9 


Cacciatore 363.4.  ttionatalc  363.4-  Gigan 
tc5i8.i_^___ 

Oro  ottimo  17. 3 3- 1 ■ perche  lodato  3 3.1.38. 
i8.pioue  dal  Gelo  96. 12.  doniatoredcll  - 
animo  1 3 1 . 33.  43*-  10.45  {•ao.  tt  purga 
col  fuoco  3 87.31- cimino  della  vergogna., 
43 1.  * n.  cagione  d’onore  3 3 7 _ 

Oropi  deificano  Amfiaraosóo.  16.  

Orfea  Aliptc  5 18. 519. 31. 

0 rfo  d' Elei  Conti  48  i.j_. 

OrfobiamoglicdiPamfilo  t83._L4i 

Ortian  C.  3 2 6. 14^ 

Orti  fcfpcridi  3 76. 1 o.  _ 

Orti  delle  Grafie  1 1 3 .7. 

Orti  di  Venere  26 5.  271. 4. 

OnodiGioue  306.  12.  

Or^o  in  erba  1 a t ijujcorone  de'  fuperati  in  Pi- 
thia298.  2 0. 

Ortigia  ./fola  31.1. 8a.  t6-  8?.  to.  197.1-349 


Pagomdai.  _ » 

Talee-  14. 

Pale  Dea  481. 1-  ' ‘ 4 

Palamede  accrcice  l’Alfabeto  j 1 7.  li. 1 — , 

Palcmone  Dio  marino  488. ... 

_Paleftra  che  cofa  fia  1 4.via:.i  dalle  Donne  ibi- 

Palettra figliuola  di  Mercurio  1*. 

Palcllriti  chi  fodero  14.  •*'  .... 

Talinoiia  c.chc  fia  3 9 t.fffipcrche  cariata  ma 
Palifcamandro  107.J4.  - 
Palla, e Pallone  giuoco-rj*  ' ' 

Palladc  Argina  47. 7-  d7-  f* 

Oncca.37.  7.  imieicricc  citila  Tifata 
Pallene,  e fuo maritaggio  t »4*- 1 7 
Palma  362.  a dii  fidaua  489<:lJg£!I*^jL- 
9. perla  vittoria ibid. v(àtadaTclr°i®la' 
raln.oTr.ifiirj  2 3 6.  65.  ‘ 

Palude  ircoride  136.  da. 
palude  emonia  468.  3. 

Palude Copais 502.  l^_  ■ . 

Pamfa4Ó3. 16.  onorato  JTTipdarici47u  ‘ 

Pamfili  1 8o._L4^incefi  per  Lacedemoni  imo- 

ripofod’«<Ìfco  j 5 2. 1 . bofco  ibid.  lue  prero  Pamlilo  184. 14.  >73.  »d.  r 
gatiuc  3 5 7._i.qiàje  delle  /fole  lia  7 3 7.1 . __  Pamfo  primo  autore  de  gl'inni  157-  _ 

Chi  talari  Cau.  94.  C . Panara  357.1.  _ 1 '’i.  H*  • - '• 

Olpiraliti  lodata  137.5.147.1.  3tS.7.  ?49. Panater.ci  ad  onore  diMinerua 

357.7.446. 1.451.1.477.4.448.  1.  507. Pangea Promontorio! J SriXiL'  ®41  * 

6.508.  u.  5 io.  ti.  547. 551. 1 3.  ma  moneta  5 17.  li-  __  . jee;no 

Ofpiti  come  nceuuti  148. 1 1. Panerai io.c  fua  etimologia  14. vltim°  S1 

Ofop  fiumequalfia  451.7. chi  1 3 1. 18. che  cotti  fia  14.3^5 _____ 

OthoGigante131.19.comc  di  9.  anni  ji8 N anco 3 9 7.  1. 47 1 . 19-  n . 


. 'Pancr- iifli  chi  fi  diceflcro  14. 

Pandora  04..0  . • . > 

Pane  D/o  fìlucflrc/àltaa.riy.  1 6- Cagna h con 

ca  ali- 

Pone  legislatore  degli  Arcadi  ili* 

Pancgiri  i;i.  26.  136,20.  . ' 

Panemù  racfe  74S. 

Paraphcrnalia  1 1 X. 

’Parapbma  8.u8il» 

Parafirafì  che  fra , nella  Prefar. 

Parche  14.9. nomi  loroSt.  iG.faroctim.ibid. 
Paridcai7. 25.281-^ 

Parlare  Laconico  yyo.jr?. 

Parnafo  monte  179.6. 362.7.  preio  per  Pithia 
714-4. 

Parralia, & Panano  un  arf. 

Partenio-mclctL 

Partizioni  dell'Ode  di  Pindaro  1 u 
Partizioni  della  Terra  fra  gli  Dei  90- 14» 

Talli  mi  (óra  Geometra  iS.  2^6.  <St.  2 id>. 
Pallor/ido  opera  dii  Gna  rini  149.  ir. 
‘Patradelfo G.  efie  lìa  577^7». 

Patria  di  Pindaro  1.  — 

Patroclo  no.  a t.  129.6. 

Pcan  che  fra  244.  fiu  etimologia  78- 
Peana  492. 

Peantc  {.84. 1 1. 

Pece  ri  Citrd  tn.nl. 

Ttd*ni*G.6x. 

Ttiet  theon  G,  £47.  x ». 

Tedi  G.459.  1;.  — 

Tcdrotrib a G.  che'lìa  99. 

Pcgafo  tiS  Él di  che  /imbolo  ibid.  perche  co/i 
detto  r_ij^  6.  conquift.ito  da  Belierofonto 
r 5 3-  } collocato  in  Ciclo  5 c?  1 - 1 9.  fuo  Icn 
m fa  iltorico  y<5i.  19. 

^elia  Re  a _jG2.7-2  7;.;2.25  2-4  1 .propone  h'm 
prelàdel  y clip  d’oro  117.41.  vccifoda  A/e- 
dca  247.71-257.7x.di chi  figliuolo  ijoixj» 
Pelio  monte  2 1 3. 1. 

Pelco  41.  Giudice  infernale  .19.15.1 06.9.2  ;o. 
ai. lue  felicita  ar7.1y.ft1e  faticheibid.inna- 
moratodi  Feti  2 10.21. sfortunato  per  Acini 
lc2T7-i5.rucnoizeaio.2  t.yoi.iiì.figliuo- 
lad’baco 297.9.  compagno  d'Èrcole  ; r . 
fjpfua  fama  771.r_t.y40.  /òttomcttc folco 
a’relTdi 78tf.24.d1h.iodj  Chitone  3^6-26. 
ha  reti  per  moglie  con  fatica  57 6. 1 ; . come 
i'haueifeypi.  26. pudico 40 2.  irS7 timorato 
di  DÌ040Ì.  i 7.  tenuto  m gran  pregio  54 0.6 
genero  de  gli  Oei  5 5. 

fellanre  1 2 1.  27, 

felle  diJ’ardo  manto  da  nobili  25 i.J  26.  legno 


di  là  Iute  2 7 4,1»»-  * 

Felle  inuulnerabile  540. 

Pellcne  ' irta  97-  74. 1 * f * *> *1' 
Pelinno  fitti  di  Tellaglia  4 24.  2. 

Pclope  aufiia  Colonia  ■ . 9-, fuo corló  itf.iot 
fua  rauolaf.j^^fuoi  figliuoli  -tf-r?.  rapirò 
da  Netunno  2 g.  za.  rjneema  di  Giouc  19. 
12. 74. 9.  Icjctiato  dal  Ciclo  ;o.i  5. 74 - 1 J. 
s’innamora  cnppodaniia  70.1  tf.onon  che  n 
li  facciano  ttf.itf.  oppimene  ch~ei  tondilf* 
Pili  in  Tolcana  9-.45.ouc  frf*lto  j<c8> 
materia  di  vcrli  nobili  t li-  u 
Pcloponclfotf.7  .^etimologia  79. trntatodf ri- 
durre in  i/olq  487. 

1 Telerio n G.  <y.  Za  ‘ 

Pene  infernali  94. 14. 

Penelope,  cfóa  Tela  71  u£ù.  , 

Penco  fiume  7 1 Gy. 

Peni,  e Fenici  185.  45.  1 • ► 

Penitenza  di  chi  figliuola  272. 6^ 

Tcnitni  ite'  Dottorati  lli-  O 

Pcnliero  della  morte  vcilifEmo  778»  >/. 

Pentco  217. 24, 

Tentacontoron  G,  2±2l^2.  » 

Peritarlo  14. 

Vtntatlon  G.  144.  yor.  1 7. 

Pentimento  2 -2-d^  "5 

Pcrcnon  Aquila  di  Ciotte  yyoro.come  gran- 
de ibid. 

Pergamo  ic?.tXuiQ7.  r_U  369-6. 

Ttriodon  G.  1 8. 

Peritoo  amico  di Tefeo  *07.  r^, 
I;ericlinicno2;8.455. 15.  A rg  nauta  254.  di 
chi  figliuolo 254  48.457.I15. 

Fericolofo  è il  parlare  de  grandi  a 9.  10. 

Ter'llo  i Siì.2  2. 

Pcriodon  chi  fodero  18.470.  liL. 

Peritone  i 5.  d:i  chi ii)ucntatC4i<5.  l&_ 

Perfcfbna  1 6\.  g. 

Pcrfeo  72 1.17. va  a gli  Tporborci 7x1.17.  j_S(<. 

1 4-vccidc  Mcdufq  jbid.441.naco  di  pioggia 
dlata}  4 1 .i  y. gettato  in  mare ;.fcmprc 
famofo,  c nobile  408^/00  Datale  ibid-fiia 
pregio  y 74. 

Perii,  e loro  collimi/  758.  {G 
Permeilo  fiume  280.  ì. 

Perrebia  mcrropoli  di  Te ffaglia  4 r r.tf, 

Pt  Ile  in  Aroe  248.12. in  Corinto, c perche  ty 6. 

ao.  in  vari  luoghi,  e perche 2 14. (L 
Pelle  fecondo  roppinionedcXjcnnl.^rr^  .S.def 
l'anno  itf  to.in  I ralia  1 hid.fl?  gcllo  di  Dio  ih, 
filettata  da  Apollo  aglihuomini.zdaBiai  * 
alle  dóne  ìb.riianata  per  le  prcgliitre  401,9 

retteli» 


tavola 


Ferreria  Cittì  171. jSo.^. 


phafi.rcdi  Fari  riunir:  «tori  tutti  i non  li,  che  in 
greco  cominciano  per  »,cioc  ph.fequinon 
li  tremi  cerca  alI'F. 

Pherc  luosjo  n i . i }i_ 

’fhtrni  C.  che  ria  iiS-a 

Tbillopboris  G.  io8.ao^_ 

Tbiloeerdtan  G ■ 42  > 

Phinto  auriga  80. 7. 

Phitonc  ferpente  171. 490. 

Philonomemoglic  di  Cicno  impudica  48 1 • ;• 
PhifillratoSy.  _ 

PhififtratiTirannicacciati  282. '.abbruciano  il 
Tempio  d’^i  pollo  a 8 5.  3. 

Phoco  391.  vccilo  da’  fratelli  401-  10.  _ 

Phtia  Jfola  vedi  Pria . 

Piacere  Stucca  419.  1S.  

Piagge  d'Ae\ r.i I io.  che  s'intenda  470. 1 7.  _ 
Pianeti  fignori  de’  metalli  5 37. 1.  _ _ 

Piedide'veifigieciaa.  

Piero  Lantanio  Guadagni  itel  a Trefa'g. 

Piero  T^iuoliai  * ircimfc • nella  Tnfa^. 

Tiero  de  Sardi  11.  1J0 

Piero  lettori  5. 

Pirro  rettori  il  gioitane  1 5.  __ 

Piero  Segni  Accademico  della  Crafen  5 da. 

Tiero  Accolti  344. 8. 

Pietra  Lidia 318.16. detti  dipiragone  ibid. 

Pietra  di  Tantalo  jo.  j_. 

Pifferi  in  che  fimilialla  Tibia  343.8, dou.-  vfati 
ibid.  da  chi  inuentati  ib;d. 

Pi;miG.85. 

Pilo  160.  patria  di  Ncftore  2 54*_4S.  quanti 
follerò  18 1.42, 

Piladc  33  6.  7.  Pii  a de,  Se  Or  erte  33  j.j^fyajcr- 

PINDARO  non  è lettura  da  ogni  huomo,pre- 
fu^. Tuoi  natali  1.  pitagorico  t.ammelìoal 
la  pane  de  gli  Dei  a.  fua^tà  2.  sua_mortc  1 . 
quanto  antico  3.  inimmirabile  4.  fuajlatua 
j.  da  chi  celebrato  ibid.  Tuoi  componimenti 
ibid.  icrifle  in  lingua  Dorica  ibid.  pregia  l'ej 
flclFo  45. 1 8. tot.  16.427.441% 
1 4’  JUj  13.  pugne Bacchilidc yo.  1%  379. 
*5.  moicano  molte  opere  Tue  107.  j {.corta 
niatifCmo  8i.o.  favi)  cantico  per  Hicrono 
1 99. 40.  non  adulatore  200. 4 3 7.18.  rcljgio 
fo  1 1 3. 16. 380.  ?■  ven'ticroioi .TòiloJato 


d’accortezza  a 1 3. 6.  clinica  i Principi  alla_. 
liberalità  a 1 7.46^1  feri  Ice  i nomi  delle  Cit- 
tì alle  Ninfe  247.6.  fi  vanta  della  breuità 
a»3.437.7Q.487.riptcfopcr  il  Mare  rollo 


* 5 7«_7 1 . conCxnjruinfo  d*  A retri  fao  Redi  Ci- 
rene 173.  TS.qiundo  coni  poneua  2754» 
to  i fuo.  vetri  28o._taiL  'mtro  dc’fuoiann 
182. come  antichi  280. s ,rfjc  flore  digiu- 
nino 203.  j".  funi  coi  oppili  ni  enti  non  iiu 

ordine  a’  tempi  2 7 5.  Cabotiti  298.il 

i8.pjiz.ialc  in  celebrare  £pinaa97»  ' •~*R* 
giugncl’vtile  con  la  dolcezza  3 36.?.  > 2%  h 
ternunazionede’  nomi  297.1.4  fi  ~ rompo- 
mmcnto  giouanile  3 16.  fe  componeua  X-. 
pr  .20  337.  i_i.  394»  304.  vari  i inior- 
no  a’ Tuoi  verri  3 27.  a:.~anulollatoniedic- 

ere 3 3 7. 1 3.  itnioca  l.i  Mula  369.  ?•!_ 

446.  i.,ittnbu:'cel  < pere  buone  alla  prete. 
Zionc  di  Dio  377. 1 7-  lobato,  c biafiniito 
31 7.2  2. fi  augura  J’ctcrniridc’iuoi  verri  385 
16.  filarie  ti,  e religione  3 89. 3. 1 aiprwii 
il  poco prczzooffcrtoli  394.  c-ljggcTait va- 
lorc  della  Pocria  393. 32.401-  t-  -P1-  l:* 
442.  to.  nomo  d’auanzia4i7- ^app'ntf 
elicli  dclideri  la  propria  lode 400  25  Ti’ 
falla  oppinionc  404.  digerente  da  litri  nera 
illonadi  Tantalo?*  ra^di  t-‘aliOic47i.?d 
fuo luogo nictàforico4ii.4ry-  1 ^ -1*— :C' 
to  circa  la  virtù  iodata  442.  io- no-  'ng»t« 
4»  4.  jjjjrciidico  ibid.  43  7.^2  vena  vd  tor- 
rente 430.  22.  fuajcufa  43 1 .34  fogge  iw 
uidia  de’compatriotti  499.  Ina  bontà  441’ 

1 8,  perorazione  a Giouc  45 o.jQ- 81,1 
niodcfiia,&  alla  liberalità  473*4^ 'l'1"  ' 
j 8.  fijiuole  della  poca  ricomperila 
parziale  d’^Ci.ice  5 27.  icnpjtrzi*!*  ^clJ  ’ 

la  d*£gina  5 tfi.amicodHmictc  j 5 7.  l Wop 

po  la  mcllizia  allegro  564.3^ 

Pindaro  Lidio  5. 
l’iudaro  Liberto  j.— 

I’indaro  fiume  5. 

Pindaro  di  ScopcIIino  3.  _ 

l'indo  monte  31 1.6. *.  17  '•/ 

T'ino  perche  a Netunno  489. 

Pioggia  d'oro  a Rodiani  1 96.  n - — 
Pirnue  fonte  137.  ìS^Nii.fàibid, 

I irpilc  ifola  81.  t£. 

l'irra  109. 1 19. 1 1.  _ 

“Pirro  107. il,  _ . .»  • 1 

Pirrichia  che  fia 6.  ipo._2P.bajhtada  fino 
li  96.  aS. modernamente  1 1 1»  , 

Pirrichiolaconico  199.20-  , 

“Tifa Città  d’flidc 6.  ac.  da  ehi  fondati.» 
36. 10^57- 5- per Olimpiaci*  • 
Tifa  C itti  di  Tof calta  97.  3"  frHata  da 
97-  JJlA°  riudio  fame 10377. 
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generale. 


P?(q  fondatore-di  Tua  ; iò. 

rùn  lr»  ! > • •■;•  , ■ •* 

Ti fmi i_^L  Jor  g/uoco  del  Ponte  : oT.  1 1? 

Pifidoro: • 

Pifìfirato  Tiranno  - " ■ ■ 

Picea  ^/lipce  di  F.Iacide  - ? ì'ì*?^ 

PiCCO  figliuolo  (l’Apollo  ;’.  : ■' 

di  Lampone  $97. pan- 
crariafla  ibi J.  fue  Iodi  401»  a*  •'-  ; - -:4.'<’-|o. 
A Iiriga  5 jn. 

Pirhia , che  cola  fiì  V 7 r ertiti  coita  ad  onoro 

d’ A pollo  1 _fuoi  ir.ucntori  ibiJ.  quando 

hebbe  principio  j 

P.thia  Circi  nel  mcr^odel  Mondo  SS  3. 1. 
Pichia  Siccr  Joccfli  (l'Apollo  2 - ■ . 

Pirhacufa  /ola' 2 -<■  cj. 

P--  ; ...i  1 1 e fiia  ifloria  iuL. Circi  ibid. 

ro  tino  per  tremoto  ibiJ- 
Tiri  - 1 , ' " * 

l’idi  o v.So  1 4. 

Pirho.e  Pirli  rie  Cirri  S 1. 0. 7 1 1.  2+  \-vi.  2». 
Pico  nome  cf  Apollo  171.  >24.2. 

Ficone  ferpentc  ; - ; ■ 

Pitt.igora  4 9.  t .1  ■’  ; ; 5.'  1 o. 

Pittura  antica  I t,'-.-.  i ;• 

P.ttori  fi  mo/ì  1 2 e.  i * 

Plitea  2;  S. 

Pl.iadi  lidie  ? '■  1 . . nomi loro.'e numero  ; <T ; . 

■i-  di  chi  figliuole  abiti,  nutrici  di  Grouej 
ibid. 

Plenilunio  tL.s-.tij.?  90.  t?- 
Plccronijdi che  inuencori  li» 

PIcuronia  r j2.£. 

PI  itone,  e fua  verga  11  ;•  9. 

Fodìa,  e Tuoi  pregi  277.  7.  t-g?.  £.  441.  24-  lì 
elércicaua  a predio  2?;.  2 2 7-i  i.cofa  dura- 
bile jSg.  1. aprica 4 ;S.  24-  lodata  29  2.2 
,*  401.  1.  volo^l' Aquila  7 7(-  a<.  29S-4Q2.I  2- 
late  ,c  mele  27  >.24.3Hbtnigliaraairacqiia 
410.  n.  achcafpira  2.  ai^  premio  Ideila 
vittoria  525-  itLfuga  robblio424.ir.552). 

1 1. 

Poeti  imiiefiati  j.  buoni  fc  immirauano 
Omero  ;5;.  r ■ finii' in 'i  de*  buoni  autori  2X2 
8 ; . fi  coronaiutiotl’f  JIera48.7- fbliriacc- 
Jcbr  :re  i grandi  197.4.^10113110-1  gli  amici 
&:  a nemici  11  -,  ; molti  fono  inerti  2 1 7- 
a 3«.ìqcjii-Ìucij. ugno  da  Cioue  ; ?.  u 402 . 

1 5 . fc  componeflcro  a presto  227.  i_uquan 
co  filmati  2 g ?■!_,  ornamento  de  eli  Imptì’i- 
n i 2:2.  ? ».  loro  oppiti  iòne  incorno  ni)  IO 
404.  loro  oflizio4i ].  j.  antichi  non  iner-- 


cennari , 04  ■ fi  deuon»  acci  recare  cf  6-u 

piti  che  padri  ibid.  lodinogli  Eroi  5 jS-S,' 
Poemi  lirici  i^breuijpo.  12. 

Polibio  fuoccro  d’Adrailo  453.  9. 

Polidcftc;  .j- 

Polidoncindouino  1 i.-j'a- 

Polifcmo per Eufcmn  io.  ' ' *' < 

Po’imctc  figliuola  di  Pindaro  u ' * 

Polimcla  di  chi  creduta  madre  25  o'.Vì . , ; 
Polimncflo  3 ; 3, 1 ' 

Polinice  48.  Hi  }■ 

Pulitii a Opera  politica  dell' A-  5 ?c.  ‘ 

J olialo  .jX,  1-7.  rd.  ’ 

Polluce  57  i-  Argonauta  254- 47- famófb  257 
ùai;;.-:ia  a7i.iS.’ 

Fonccdi  Pifa giucco  501.  r 1 . 

Ponce  d.l  marcia  o.tjual  fia,  e perche  coli  dee- 
10414.  tu 

C.  er  T’aliar  C.  che fìgnih’chi a 5 5. 5 7,  , 
Popoli  di  Scirhia  veloci  257-51. 

Populii.e  fiio  de  ero  4 jjt. 

Porfirio  Gigante  290.4.  2^.  4.  faetrato  de. 
Apollo  2 7. 

Porfirt  geniti  chi  nomati  ìs  ?■  ~tf. 

Portogallo  5;oo.  (L.  ' 

Poucro  huomo  non  è filmato  yop.  a. 

Porta  d’Aurrno  249. 1 £. 

Porte  di  Corincoquairno.  2^ 

Porte  di  Tebe  fette,  c lor  nomi  45^12. 

TotnijC. 4i<  2. 

PdJzuoioiSj.  j. 

Prjxi damance4[  1.  «Anodi  Alcimida  4 1 ,*•? 
Precetto  d’onorare  il  padre  e?,1-'.?. 

Preci,  c fupplica^ioni figliuole  di  Cioue  49.  lì 

41  ’•  LLl. 

Prefecrura fòmmo onore  5^9. 2. antico magi- 
ff rato  ibid.  quando  creata , e rinouaca  ibid. 
filo  carico  570. 2. 

Prcludiomufìcalc  tf  2. 

Premi  de’ giuochi  Olimpici  1*. 

Prcto  primo  Red’Aigo  157-28.  Iì:e  figliuole^ 
pa^ic^a.^.  fi:o  regno 470, 2 1. 

Precidi  figliuole  di  Prcto  442.  2± 

Prefidenti  /òpra  il  bere  5 48.  l. 

Priamo  157.27.  ?;d.jL55o.  IL  ammaliato 
da  Ncpcolcmo  42 1 ?. 

Principi  ligiiardinodal  pubblico  fcandolo  i£i 
tStf.  ai.  fonocomedi/pcnfìeri  1 s’?.  2 r.  in. 
fermi  amano. i Poeti  Ljudourebbero 
cercar  fama  eflère  liberali  t7.;  - 1. 

2 ‘_2*nor  fiiperl  i dTlcropcrcrga  4-  .c. 

Trini  f‘ Jì  Tofn:.  a Uduti  574.  ;ó. 


«T 


Prita- 


TAVOLA 


Pritaneo  laogo  d' Atene  per  i Magiflrati  48^ 

Procufk  ) 5 9.  17^  - _ 

Proci  d’ippodamia  }6. lor  aprono»  1 7*  

proci  di  Penelope  5 1 1 . {L 

Profafis  figliuola  di  Epimcte  273.  <%_ 


Religione  lodata  7.08.  o.  era y 
~Religione  de’  Cauti  ieri  di  <J%Catu  94-  6-  s 
Religione  de' Conditi'»  di  S. Stefano  185.  * 
Remora  pefee  4 ;c 


Prolepfis  figura  454.  »4*  . 

Prometeo  96.  21. 1 r_fc- j a-cFc  fignihcnip6.2 
2 7 , da  (piritò  alla  Tua  ilatna  ib:d. 
prore*»  G-  347-  S-_ 

Profapie  vaiiino  41  }»!■ _ _ , . _ 

Profcroma  t.4-8?-3  i.‘i * 1 -*9-  fu0  reSno  “4* Re,  erano  detti  Gioui  ip8. 

.16.  ftuJotc  747.  1 • — I-  Reticenza  figura  474- M' 


Rena  de'  Lottatori  14.  , 

Rhea  3.  47^7.  r j 'rcixj.  

tua  ; i 7.  jfTTT  ^ vari  nomi 481. 1»  L.  , 
Phca  di  Sta  filo  2 70. 34^ 

Riicda che  fìa  ao»  Carro r.c6ilc252»ji*tir2u 
da' muli  ibid. 


57*  . , 

Profopopcia  figura  1 1 8. 

Pxotclìlao  498. 14.  

Protirca  per  Lueina  417»  437.  i« 

•Protbiron  G.chc  fia  ibid. 

Protogcr.ia  1 1 41 1 9*  io.  rapita  daCiotie  r 2 o. i_7. 
Protcnnacc  figliuoladi  Pindaro  1.  _ 

Prouuidenia  diuina  444. 1 1.  — 

Pfallichiadi  549.  17-Tribù  73Q.»S« 

Pfallo  aflalfino  1 30. 9. 

TfalloG.lSt.i5- 

Pfamatea  ^ 98. figliuola  di  Nereo  40 r. 


Ricche?  re  159.  .;i.  271.  t va  gl  inno  fin- 

?a  la  virtù  jj 7.1  .cónja prudenza figeoe^ H 

nano  271.  »■  piflanojil  tutto  ibid*  mcdioc 

lodate  777.1 a - ir  che  confiflono  778.1 

le  di  i,e  chi  le  tolga  777.^ . 

Rifci  monti 727.12. 

Rima.c  Rinu  8?.a<> 

K ifccntro  della  Cronirad'Eutcpio  ijc.  J> 

R ilo  affatto  dal  pianto  1 - : 


Rocca» e fufo  alle  Donne  notili  414* 

, ta  da  Teocrito  ibid. 

PSAVMIDO  a 0^5-  tigli  nolo  d;  Andrene  do.  Rodi  Ninfa  fpc  fàdcl  Sole  94.^. 


corte  armato  54-  6 

Ptheodoro  1 76. 2 1.  — 

Pubertà  469. 

PugillatocheJnTio.  12. 144.4S8.  _ 

Pudicizia  479. 4. 454.21.  — 

Pudico  297.  il»  

Q 

QVadrighe  d’Èrcole  fupcratc  784.94 

da  chi  prima  vfatC477.  ij^_  __ 

Quattro  pene  di  Tantalo  77.14. 

Quattro etideU’huomo777.i^._  _ 

Quinqucrzio.o veroQuinquatrio  14.144  jG 4 
7.417-446.  ij.  sol.  17. 

Querce  può  fcruire  Rondo  in  piedi, e recilà  244 
77.  fenfo della  comparazione  2 7 8.  _ _ 

Quitte  2-90.  figliuola  della  Giudizi.!  297.4.  _ 

fued  ti  196.1-  1.  Zi  4. 

Quiete  nome’.d’rna  Villa  di  Madama  ScrenillI 

ma  di  Tofcana  28  6. 

Quia  ubano  4. 

R 

RAdamanto  Giudice  49.  17. 10014.  d'im. 
colpata  vita  1 04.22 -Redi  Crctaaoo.ij^ 

Raffaello  de  Medici  727. 11.  7 5 1.  17.  

Ramnulìa  116.  1 6.  

Rami  d'oliuo  nelle  preci  19. 

Rane  mute  747. 7^ 

Rapton,& Rapiti, & Rapfodio  G. 567,1. Saline 75  7. _r._ 


nere  88.  tf.Jia  fette  figliuoli 96. *7 • . .. 
Rodi  Ifola  come  nata  91 . 2 < d~*a  ad  Ap»J? 

96.  libili).-  rgo  di  Ceri  Clic  meri  94.0* 

bc  tre  Cittì  96.  27. 


Rodiani  hanno  l’oro~c?àl  Cielo  90. 
diflimi  Scultori  96.  »?■  l^iiaiton 
ibid  vfàno  conuitare  98.7  P’ór  fruito  $ ' * 
Ruberto  C apponi  Manbtft  75*' ’ >7*  - 
Ruffo  primo  tradmrort  di  Pindaro, 
Ruotad'l  vieni»  192. 1’.  — $ 

Ruote  de’ Cani  di  che  fòrte  1 pP-*  §• 

_Ruotedi  quanti  raggi  198.  ' 7-  , llÉM 

~Rufgnuolo  figura  della  Mufica  *7-4-  à ' ' 
Rosola  moderna  8.  _ 

Rhytmos  G.  8 j. 

S Acerdote orando  onc  fi  rolaoa  7*9' _ 

Sacerdotefìc  di  Cerere  90.  2^- 

Sacerdoti  celebrano  i vincitori  7 10**7 a 

Sacerdozio  d’Apollo  nelle  Donne  *47'd' , 
Sacrifizi  a gli  Dei  la'mattiua»agh  £r°* 

529. 

Saettare  che  na  10.  . 

Saette  per  verfi  70.  i!^_ . 

Sagara  fiume  129. 

SaTamina  fa  guerrieri  lid.JLhJf'-  v 
detta  ; 7.  = 91- 18. 

Sai- 


blu 

k:W* 


generale. 


s 

sfati» 

a* 


T** 

Ji>» 

i#»* 

tf» 

ai! 

e.^ 

i) tt 

si* 

;ùè 


fclmoneo  j;<c  ,■>  foadcfccndcnra  1 
Salrrinca  a - ' 1 ':• 

S. 


s 


Jìunic  5 


_Lqtunqucqpo. 
tallero  ibrc!. 

Salto  che  fa  ( d‘*n  giuoco  i ; . ;a  ': 

Samo  'fola  a_g.Sanio figliuolo  di  rh era  4 - TU 

Sampogne  di  Lidia  - m_ 

Saniti  iT  • ):■  lodata fi  j.‘  . 

J aita  Maura  1 fola  ? ■ ■ i ■ iR.  : 


Sangue  del  Galfo.  c fija  vìrti'14  r 5. 

Sangue  delle  Gorgoni,  e lua  virtù  a . 4 u. 
Sardigna  1 ;7.  1*.  liberata  12 1.  irt. 

Sarmati  107. 14. 

Sarpedone  u ajforte  a T roia  117. 18. 

Saffo  fnnTuratod'Ercofc  f vo.  ic7~ 

Saturno  diuora  i figliuoli  ; o.  UH_?  1. 
Sauromaridc, e Sauropatide'i07.ia- 
Scaman  Jro  fiume  1 19.419.  a 2 • 358.  t ». 

Sciniia  ammirata  da’  fanciulli  » 74.  i_r^prcfà_. 

per  fatimi  iratorédi  fc  fieffj  igp.'io. 

Scio,  e 5 io  ifola  401- 1 
Sciro  4 ’ 2 
Scirone 

Scirota  via 21 5S.  24. 

Scirone  via  ibid. 

Sciorreil  freno  della  verginiti  ydT.  37».  19. 
Sciti  to-T.  14.  ;»;.}•  45.  Colonia  de  gli  £gi*i 

Sàtala  G.  che  fia  8 ; g. 

Schcn lincia  489. 

Scogli  mobili  2 40. 

Scopulus  j ji.  iJL. 

Scrittori  liimari  pii)  chef  guerrieri,  nella  Prcf. 
Scopelino  1*’ 

Scudi  di  bronco  clii  coronati 

a chi  fidarono  ìo.ia.conimprefe  297.  24- 
Scurcjdi  f cnedo^S». f - di bronzo  89.  iE±_ 

Scufi  ili  chi  figliuola  ad4.d.  a;a.d. 

Sede  le  gli  Dei  455.2$. 

Stllnon C.  t4°. 

Scine  appreflba’  Templi  174. 14. 

Seme  primo  vincitore  col  Carro  ij  1 . il. 

Scméle  amata  da  Giouc  47.  7.  fulminata  217 
a . figliuola  di  Cadmo  yj. 

Senato  di  Grecia  950.2  i.di  chi  compollo  ibid. 
Seno furronico 5. 

Sepolcro  di  Pindaro»,  di  Pefope 
Sepolcro  di  Nifi- 3 1 ?•  19.  400.2  4. 

Sepn’cri  dcuono  adornar  fidi  lodiTc?.  ai. 

Sepolcri  fuoridella  Cirra'  ii_S«  2 5 . 

Sepolcri  con  l’infcgnc  della  piofc  filone  del  de— 


f (ùnto  55 1.  ry. 

Sepoltura  /limata  nella  C «4^ , - brut* 
. couri  mancarne  4 r — — *** 

* - - * olc s eicrci-  S»  r i ? 3 * i • « 

- i Jfolr  J4J.  y.  lago  ibid» 

abitata  da  Donne  cafte.c  perche  ibid.  Tuoi 
nomi  annoili,  c moderni  j ♦ ? « 

Serpente  Pitone 

Scruinumerofìin  EginaT^r.  R.  * 
Sfinitoti  negligenti  per  natura  22  e.  ir. 
Seitanrc  bicchiere  5 f.  * 

Sforma  VilUuiciao  nella  Pref. 

Sibariti  4-  8. 

Sibecea Cittì  54.  s*. 

Siccità  ncll'ifola  c Tcra  jjJ. 

S’c-l'V  ’•  ? 1 1 3-  42 • fertile  31?.  y. dote  di 
Profcrpina  3_ilJ_piena  d’huomini 
yalorolì  3;  8. 6. 

S^onc 446  'r.  frema  4y,^2  ?. 

ii:oi  nomi  antichi, c moderni  4 ■ 1.  jj_ 

Sidiocalamoa;  1.  2j.~ — ! ^ — 

Sigt  G.  ; y'C, 

Sigeo  monte  ; .;r>,  R.  . 

Sigillo  de'  hocrcnfi  Pipe  ri;  >09. 

Silenzio gioua  alla  lode  y : j.  15. 

Silfio  pianta  donata  a Batto  274.  »y. 

Silique  3 94.  Kjò  9 -V 

Ji/wo  T tccolomìni,  e Marche ft  Ceppo!!  tir. 
Siir.onidc Poeta  cmulodi  Pindaro  199  *- 

»-7 j_placa  vna  fedizione . .3.  accrclccl  ctte- 
rcall  Alfabeto  517. 1 . pruno  che  compone!* 

, . fc  3 prozio  337.  uUua  arca  3 j 7. 7^ 

Simonidc  Re  d*A  rer.c  17  ; . 

Simoonrc  fiume  io-.  4. 

Simplegadi  /fole  n-  obi  ltT^.^c,. 

Sinde,  o Siile  Procn/le  ^ -?  7.  /Ua  crudeltà 4 ?Sf.  ' ' 

Sinafpifmoche colà  fia  5 or.  ij. 

Sinedoche figura  tS^.  14. 

SiattrtfisC.siS.  L5^_ 

Sipdo  <5.12. 

Siracufa  7^_S  ;■  3;.  I,  g.yi.  ràca  1 5 7.4 j. , 90  1 

l .perch?  grande  197,  2. 

Sirna  42S.  ijl^ 

Sili  fidi  324.2^. 

Sili 1*035. 14.24$.  15. prudente  15(5.  »v. 

Sitone  Re  come  marirallè  Je  figliuolo  3 i.v 
3-£^  ■ 
Soclide^op.^.  4 1 ;■  a. 

Soffia,  c filo  errore4oi.  rji^ 

SOGENfcd’Eginayiy.viiife^aj.'come  430. 

24.  di  Cafa  Euxina  4jC.  n. 

SoldàFi  fanno  fedizione  nel  diuidcrfì  Tofferte 
d'ApoIlc  42_L_t  ;■ 

Sole, 


T A V 


Snle  e fi  ni  pre«i  3 m . ou*  prima  percuota  82.  Stretto  di  Cibi 
H p 'r-ddgiorno  ^ figliuoli  Striglici  14.  _ 

"Scro  ;;•  io.pa  "re  di Pilade 337.  1 0. 


156 

48  i 


OLA  > 

Stretto  di  Gibilterra  39J. 
r7*8. 


-is.aojr 


. attribuire  l'oro  ibid. 

Sol  ima,  c fua  fiera  iw-"- — 

Solimi  popoli  ibid. 

Sòlodipietra  501.  tt.  — 

Solon  G.ibiJ.  . . . 

Sorti  fi  gettano  nc*  vaticini  25  S-iA: 

Sofipoii  Genio  42  7..I. 

Softrato  80.  

Sparta  ito,  t •>■  H9-  * 4-  • c c,t™  . 

1 7.  j:  1. 1 . melodi 3 2 4. 1 . lami. -a  ai  Tcbo 

5 0 1 • J_U_  - r- 

Sparte  figliuola  di  Eurota  32 4*_u_  _ 

Spartoi  dcttiTcbar.i  313.16. 

Speran1atallacej54.it- 

Spondei  1 5 1.  ; 6-  veri  dolci  158.^^ 

Spofa  come  cor  dotta  a!  lo  none  85.  3J^_ 

Spofi  lodati  nelle  nosfte,  1 ll.iaxhi  2 1 3.  3- 
Stadio  di  lolao  2.  _ 

Stadio  che  cofafiai  8.  di_che  lunghe***  ibid. 

1 44. Ina  etimologia  144* 

Stalimnelfola  184.1 1. 
fratria  C.4J  ?-  '•  — 

Statua  fruttiFera  *07. 1 1.  — 

Statua  mobile, che  fonaua  al  vento  392.22.  — 

Statua  che  diua  humane  voci  41  5.25. 

Statua  di  fango  da  chi  formata  1 7 1..6. 

Statua  di  pietra,  mobile  j.  _ 

Statue  in  fignificatodi  poefia  397.  442.  23,  _ 

Statue  fopra  i fcpolcri  465. 33.  

Statuari  eccellenti  96.  i_i±_ 

Stelle  Lacedemoni  19.  

Stelle Medicce472.  10.  

Stelle  del  fegno  de* Geminai.  3 3.  _ 
Scenobc.o  Antea  it7.  :**.  _ 

Stenone  343.  4.  ma  del  le  Gorgoni  ibid. 
Steficorod’/iv.era  a 1.  vile  Stofe  ibid.  fuo  pro- 
nerbioibid. 

Stibe  < 8 3 • 2 . 

Stimfalia 78. 7 ;■  83. ir.  _ 

Stratonico Citaredo  344-  * *•  _ — 
SrREPSIADE  Tebano  553.  7eiiodon.  cioè 
vincitore  de’ 5 .giuochi  forte,  & bello 
356.  11. 

ftrepfiade  fuoZio 5 5 3. 560.  14,  ir. 

Strali, e dardi  pcrverifì  50.  t8-  $ ; 5. 

Serali  di  bronco  47  uj  0. 

Strepiti  rafierenano  l’aria  1 3 1.  jj. 

Stretto  di.Gallipoli  234. 4 6. 


Studio  di  Pif*97‘  3 
Sucamino37tf.  ic 


KM 


«4 


Sughero  diche  (imbolo  1 99*  J * 

Sudore  degli  Atleti  medicinale  14. 

Suono  Lidio  164.  d. 

Supplica2Ìoni,  vedi  preci,  fi  faceuanoin  tre  ma- 
niere 440. 1 i 

m 


273. SymhomianC . 55.  rjj_ 


T Adito  Pdrlerino  5 70.  t- 

Tahj.,0  veroTcUbonSp- l0. 

Tafano  vediOcftto. 

Taliacora248. 7.  ...  . • 

Taigeta  55.1 4-  fi  * noia  di  Atlante  58  14 — 

fcrizione  dcllafua  Ccrua  jS.  14^. 

Taigeta  monte  de’  Laconici  184. 1 4 l-'— — 
30. 

Talaira  470.30. 

Talaio  padre  d'Aclraflo  80.  S—  SJf*  I5,44  '“ 
prudente  469.9. 

Taliai^.^ 

Tanai  fiume  n6._<fa-  

Tantalea  pietra  35.  1 * • 564-  3 7™ 4*  , 

Tantalo  35.  s_fU  p<  a,  e perche  JJ.-'1- 


"rr'ilemàd^fr 

7 .-hctto  alu 


fauola  dii  crìa  ibid.  570- 
uoritideTtincipi  J5-  31 

I)CÌ  3 J.  I_3_-_  

Topinotis  Ci.  5 12. 

T*rgtlion  Cl.  <•  lì  ‘ Lfj[3ap' 

Tarquinio  Trifco,  e fuo  augurio  jjo.  _ 

Tati  lettera  97. 37^ 

TauroScarilio5  70.j__ 

Ta^a  ne’  conuiti  45 o.  17-  v '**  ® 

87.94-i^_- 

Te.indrida,oTcano393. 30. 

Teandridi  393- 1 • _ 

Tearicne  41 9.  : c^  _ _ 

Teatri  quando  fabbricati  in  Roma*. 

Tebe  di  Beotia  patria  di  Tindaro  i.  ^ 

chi  fidinola  »?•  1 Cjni  273* 

tranlmigralione  dc’ludi  273*  1 ù- 1 À‘  4l 

deH'6ccà7ìòoe~to8.  • h-  } 

336.4.^34.  <1*4^-  -anca;’-1 

ofpitale  384.  7-  «c  c 1 . ,4i 

-fui  Colonia  jòo.^Ì00""4^. 


— - 


*\ 


io.  Hlurtrc  per  i fuoj  Eroi  460. 7.  perche  ni*, 
«Ire  di  Pindaro  joo.  1.  amica  di  Soma  405 , 
14.  rj.  beata  757. ™ 1 
7-cbanj, perche  Diteci  17».  is,  dectiSparroi 
J*  J‘ 1 S‘  Cadmei  ibid.  pallino  in  Lacedcmo 
nia  J60.  10.  quando  inimica  de  gli  Atcnicii- 
Ì99- 

yrgea  i»7.Cirti  xjx. 17.470. 14. 
relè bo  vnodc’ Centauri 4<5p.  io. 

Telcfo  120.11. i*.doue  feqto'jj8.i»J 
*£7. 17.  come  fanato  778.  a, 

Telamone  107. 17.297.  9.  Re  di  Salamini^, 
36}.  5.  compagno  di  Ercole  7 75. 14.  (do 
pròue  7 7 6.  ^combatte  riio  777.1 4. fu  con- 
tro l’Amaionc  777.  ij.  altre  fue  prouc 
*84.8.787.1  7. 

Telemaco  4$.  8.  ' 1 

Telefirco  padre  di  Cleandro^ffp,  j,  PrelètM- 

T ÉLESSJCR AN6  Circney  /oc.  Oplitodro- 
010707. 

fàlia 46 i.j  1, rifteflà che  Giunone 459,  x 2. 

rrf/aC.  4dp.1t.  ^ 

remt,«C.  3*7.1.'  . 

remeno  balio  di  Giunone  4<J«.  13.  edifica  f«- 
, Templi  ibid.  ‘ / 

r.mcriti  biafimata487.  17. 

Temiflio7P4. 

Tempo  Pad  re  di  tutti  63 . della  remi  116.13» 
fu  a natura  1 1 j?.  r 7.  narra  i giùochi  Olimpi- 
ciij'1.17.  fi  deue  filmare  a 5 9.  87. 

Tempio  d' Apollo  in  DelfooeJ  mezzo  del  mon- 
do zj  r.  14.  abbruciato  da’ Pilidrati  i8j.  j. 
rifatto  da  chi,  c di  chi  materia  ibiJ. 
Tenageh'ghuolod'ApoJlo  p<5.  * j. 
rcnaro  Citta  di  Laconia  2 49. 14.  Promonto- 
rio 149. 14. 274.48. 

Tenaromdouinojyy.a. 

Tcnedo  Città  477. 471?.  3.  jfola  481.7. 
reneglia  voce,dic  ha  1 1 1. 1 18.  x. 

Ter.e  Elicè  jjtf. 

Tenne  amato  dalla  marrigna  481.  j. 

Tcoxenc  gio  lanctro  di  rèncdo  s. 

Tcoxenie  tede  s 1 .ad onoredi  Mercurio,ed’A-- 
pollo  5 8. 1 5 • rito  loro  5 8. 1 8- 
Tcrapne  77.7.  j 7. 47 1. 29.  di  chi  detto  497. 
501- 

Termine  CaHellodi  Sicilia  147. 6, 
rcrmotkmtcj72. 1 j. 

Termofile  170. 21. 


G É N E R 4 £ e 


«<  T 


T fèti?*0  iJi'  *°*  inucato«  barbi» 
Terpfìa  1 jd.  iT<  .V  r 

Terra  madre  de*  Giganti  29^.4.  d'altri  figliuo 
« J 1 1. 7.  tuo  regno  707.  43, 

Terreno,  cibo  foli  co  408.  a.  . , ! , 
Tcrrcnoquil  fia  piu  fertile  479.  j 7. 
Tcxtorc.comenafca^^.  l6.  fi*  figura  ibid. 

7 ctlaiidro  49. 1 3. 

Terficore  jo 6. x.  Copta  la  litica.  Toefia  gap. 

Tcichio  di Medufa  32  r.  18. 747.9. 

rt[“  • ' *?«*>  I07*  *4-  rapifce  Antiopa 
ibtd.  Rc-d  Atene  287.4. l’accrelcc  440.  in. 
inucn tote  del  pugiUaro  407.  a7.jnuintore_, 
del  falto  regolato  402.  1 2.  aiuta  A drillo 
4ji.  12.  rnuentorc  dc'giuochi  rihnii  488, 
dirizza  vn*  Colonna  487.  da  Ja  jwkna^ 
a’vincitori  489. 
refi  fone  Furia  48.  t o. 

Tcfpiaj.. 

Tcfialo  1*7.17, 790.  9.’ 

Tefiag'ia  2 * 1.25.7 15,724, abitazione  delle 
Crazie  160. _ 
Teuippi,  Se 

Tcrrippodromia  yd.  r . 1 ' 

Teucro  di  ralamone  297.9.381.17. 

Teutranti  popoli  120.2,.  1 ' 

Tha/am**  0.481.1. 

Thearionc  4 17.  nome  proprio  444.  jo, 
Tbiarioite  <j.  Tempio  d'Apollo^g.  a ». 

Thcgeak  redi  regea , e colia!  T .quel  che  an-i- 
drebbe  fcritro  col  ©.ciocco/  rii. 

Themi  113. 1 18.  3. 147.  Dea  dcJgiufto.edcl» 
loneflo  118.3.  1 J4-  3. [fi  e figliuole  174. 

4.  Oracolo  1 7x.  33 5.  3.  parla  in  Ciclo fo  - 
pra  le no^e di TCti  J72.  x«.  che  colà  fia_, 
571.  x«y. 

Theo  gamia  87.  31.  ^ 

rheogeeto  297.  n. 

Thcrad’Antcfione  48.8.249.17. 

The ra  l fola  228. 9. 148, 9.  249. 14.  dcro  An- 
timillo  24p.  17.  277.  7y.dtJ  ,)ofj  , 
abitata  dagli  Antenati  di  I’indaxo  207. 

rhcrmachc  fia  142. 6. 
rhennefia  757^1. 

Therme  d’himcra  142. 6» 

Thcrmodontc  107. 14.  vedi  Tcraicdonte. 

« THE- 


1 A 1f  ó t*  X 


THERONT:  Agrigentino 38. 184.9.  Tuoi  an- 
cena  ti  47. 2 , 3 . fua  gcneologia  3 8. 

Theta  lettera  che  fignifichisj;.  35*. * 

Theti  4$.  id.Ypolà  di  Pelrb  2 ! 7;  ij,. di  chi  fi-  * 
gliuoU.403.18*  fiticofi^tfo.  cantari  darle 
Mule  402. 15. adorata  in  Ftia'j^n  itf.  Tuo 
regno  ibid.  fi  cangia  in  varie  forme  792. 26. 
fui  fattola  con  Vuhranojpr.  19.  amata  da_* 
GÌOUC39’.  2 tf.  5 66. 1 tf.  pudica, e veneran- 
■da402.1tf.ftio fato  5^7-  17.  ' ' * 

Thia  madre  del  Sole  5 33.  u fuseti jrjologit.,, 
5 ? 7-  1* 

TbU  0.437.  t. 

THIEOpalcftrita4^tf.figIiuo!od'Vliò.4tfo.i.. 
fue  vittorie 461.  rtf^fuenobilti 45 7.  io.de- 
fidcrofodella  vittoria  Olimpica 470. 18. 

Thoante  Regina  tf 4-  tf. 

Thorace  jitf'.  321.  23.  amico dTppoclèó  327., 
V- 

TbyanaG.  117.  24- 

Tibia  cfercitio  nobile  i.fua  figura  u. 'intieri-1 
tata  da  Patlade  3 4j.7.contefa in  agone  338; 
indegno  ftnimcnto.de  gli  Dei  743.  7-s’adó- 
pra  ne’  conuiti  J44. 9.  dctta  armonia  di  più 
capi  343. 7.  fue  lodi,  e qualità  34^.343.7.8.* 
delire, finiftre, e ferranc-344.  8.  come.e  per 
chetrouata  341.7.  «fata  ne’ giuochi  Pithi/ 
ibid.di  quante  (òrti  ibid.  fiirecufàra  da  Pa  I- 
lade  34  j.  7.  doue  vfate,  c douc  migliori 

343*  ®*  . . i 

Tibicini  70.  il. 

Tideo4tf5>.  tf.  <38.  9*.  . 

Tifjouc  Vento  ^po.tf. 

Tifone, o Tifco  tf4- 1.  fulminato  ibid: 
più  capi  ibid.  perche  Cilica  296. tf  ■ 

Tifèo  monte  83. 

Tigraned*  A rubane  19. 

Tijchei97.  1. 

TiMASAKCHO  d’Égina  380. 

Timida  Giouanctto  472. 

TlV.ODEMO  Ateniefe  jtfdt  Pancratiàftii, 
jtf  I. 

Tiroocrito 380. Poeta  384. 5.. 

Timoleone  Capitano,  c.fiu  accortezza  3 48. . 

Timonoo3tf3. 3. 

Timone  Ateniefe  509. 1, 

Timotcodi  Canone  forcunatiffimoijp.  85. 

Tunoftcns  Paleftrin99.  iotf.5. 

Tnnoiciu  moglie  di  Pindaro  j. 

Tindaridi  57-  |.  chi  fieno -ibid.  fauorifCono  la 
cala  di Thieo470.1p.loro pregi  534. 9. 


Tiae^Iiat.  0 Tenerli*  C.  che  fia  1 18. !.. 
TinntoCitd  95.  jtf.  130.  10. 

Tiro  Citta  fr. giuochi  18.  iSy.  id- 

Tiro  Niufa  tìf.ao.  figìjiiola  di  Saltnoneo  ijo 

,2J. 

Tirrenrt  Ducede’Lidi  tf.  i8yvftf^  ' ' 

Tirreni  1 84.9.  loro  origine.  18J.  ttf.  detti  Tir* 
lèni  ibid. * - 

Tirrcfia  indomito  373.  tj.fuo  vaticinio d* Et- 
• 'cole  34  A.  V-fi  fnfio  j'5p.  r.  filo' natale , e t*f 
che  cieco  560. 8« 

T ir f cni  G.  1S5.  itf.  ',r 
T irli  furono  chiamati  i CaniplElifi  4^  itf* 
Tifameno  48. 8.  ' 

Tifiaftrìnntì.  187. 

Titani  perfuperbi  259. 81.  mandati  all'inftt; 

noiotf.  4.  . ,7,  ' , ''  ,, 

fito  Manlio;  z8. 

Ti^io  35.  14. 131.30.  comtfnatò  131:39. 
Tizio  Poet^e  tradUtcorc.'di)Pind:neUaprfl. 
TIepoIerno  95.  i r.  Duce  de" Tintiti  92.1  6mi. 
dipendenza  95.  13*  fuo  omicidio  $y  14* 

mjirdatb  dalfOracblo  rn'tfihb'pj.'i^. 

ncrato  come  Dio  96. 16.  _ ‘ 

Tpa  ^«totodi  Iiìpi!c^’/L  ;•..,  ,• : i 
TtchovO-  che  fiahjj..  1 

Tommafo  Salatali,  per  Afrore  FranctlcO  471. 

31..  -l'-t. -h  ■* 

Tonare  da  man  nitrica  buon  augurio  jjo-ic^ 
Torace  31  tf.  3:7. 13.  ' 

Tbrr  ft'cfifiari  a Nctuttdp  150.3°- 

4,4.11: 

Tornei  da'chì dettici. , ' i4Ì  ; 

Torodt  FalarlvStf.  12.  1 ' 

Torquilla  l'6‘.  tf  3. 

Torrente  la  Poefia  di  Pindaro  4jc.il».  •; 
Ibfcani,  e loro  potenza  Ì85.  itf*  -v 

ToxicbinG'  io. 

Trachir.r.io  vteifo  139. 9. 

Tradurre ccofa  difficile.  _ ■ 

Traiano  primo  fcppellitonclUCittà  *7d*:5* 

Trafibulo  iStf.  18.1.75.  277.  indouwoiSorf.. 

504.  •* 

TRASIDEO  Tebanojip.. 

Traficlo  470. 10. 

Tre  cofe  ottime  2 7. 3 3.1.  . 

Tre  caule  intorno  alla  morte  di.Nepfolcm 
429. 1 tf. 

Tre  prouanoconcludentemente42  9.  >7*- 
Tremoto cofaorribilc453. 4.  itf.  nella  I cr 
di  S. Scucro45J.  itf.527.  r.  fo_ 


G i.  c.Js  ^ ^ 


Trcfolimpionicichi  fieno  i 4.  ì_^_  . ' 

Triacone  Argiuo  io<5.  j 
Tribù  lyj  io  io;  a (Ì.ì  ■>  5~o~  ; quante  in  Alene 
55»-*  J.  quante  frajjKsbra  ibid.  quel  c ho 


ne  dica  Piatone  ibiu. 

Tribù  Scaptia  contencua  ì Fiorentini  j ji.r J# 
Tridente  di  Netun no  llj.p. 

Trience  bicchiere  548.  i. 

Tri/ila  170,1»,  ' . 

Trifonio  ».  ‘ 

Trinacna»8.r^».t. 

5_iopc  figliuolo  J a polio  ptf.n.  , ' , , 

Tripodi  1 4.  ci  ’ A pollo  77  j.  2.501.9.  ,,  -, , 

TripusCj.  j Yn 
Tricogeniaijo.  u.  . ' 

T/itoIcnoauiiorcdel  frnunare  471.70. 
Tritone  Dio  marino  1 o.  , . r , ^ 

•Tricorno  Lago  ibid,  ~ 7 ' ' -v 

Troia  comcpreCKÌ^'Erjpfcjgp.g.  , 

Troia  giuochi  7? T r 

T noni  del  can^pprerTp^J  antichi +<o.  *»»i,  / 

7'uono  Dono  1 a.  fuo  autore  4 ao. 1 ».  Frigio 
•'  ibid.  i-iuio  f ir  iole  ln.ee  ibid.  7"  -,  / 

TH?no  pen  arla  che  ligniiichr  a >8.  ro-ajp. , 7 

447-  !>•  .ì>f  ,0  r ■ 

Turbo  vcccljojyg,  £7,  , 1oJ.,/-.nV 

. • 

V 

sru£jil\j  -•  . i_ • '•'/ 

TT-tTAIi d Argento iai."»y.  »sg-  4r.4yo.t8 
^__j)ofonatidifìórÌ45o.  29. 

Vati  imqrnoal  Jogiiodi  G1OUC48.  8. 1 iy.  18. 

^5/9.15.  -7  . .>  ' 

Validi  terra  cotta  470. 1 8.  pieni  d’olio  ibid.  ■< 

\ ali  di  broiuo  ^7o-rS.  $01-9.  in  onore  di  Ali 
ncrua  47Q^lS^  . : V 

Vaiò  della  Palma  Pithia  rj.j. , 5 ..... ,,  :;i  v 
\’afoaiiratoip9. 18.414.4.  -.1  » 

V4HiP45«~»v  .vili -1  v 

VafilipotamQ  nume  <0 1 . : 4. 

Vaticinio  di  Medea  i»8.  5.  di  Tirrena  Jif.17 
di  Ercole  745. 9.  contro Peleo  7J_*.Z4. 

Vccelli  Erodili ai.  IH-  . 

Vecchicziayuale  piu  infelice  4)4.  »y.  languir*" 

.«la^lihitJ.*.  .'-i  1:  • ■ . ; ,:.>V 

Vecchio  Marino,  e Tua  (enterica ‘709. 21.  jjj. 

<_!/  A l_  l_ 

Vrfeqo  per  .mele.  75..  Si  - 11. . . r>.;-x..  ?. 

Vello  d’Oro  » ; 1 . » 1. 150.  »i,  254,41?.  *17» 

ÉxLL.2  5 1 1 '« 

Vcucrc  detta  tjicera  $ 1 .con  I4  bellezza  fuco- 


de  immortalcaii^y , Tuoi  dcni?<?.t(y.p.,. 

• "a  f • ■ • 5 • Maeftta  d'inrann'  - . , 

r-4  f ,nfcSlu  a Giunone  - 5 <5. 67.  signor  de» dar. 

* - * .iìiili:.  luo i maceri  occulti  sot. 

1 i.ju0'  tcluri  quali  440.  7.  ■ 

Vcntii*|uonoaiJ  huon'.o , . 

Vergine  SacerdorefTa  di  Diana  »48.  r». 

Venti  prefidente  de’Loerenfi  1^.7»  , /U 

Vernureei  di  quante  fpccie'12.  u dauanoa* 

vincitorn  11. 

Verfi  Spondei  158.  ytf. 

Verfì  cofa  actiea,-e  grata  4j8.»4.  " O 

VcriidA  leda  udrò  d'Aminta  }•  dclP  * 

Anguillara  1 j7.<s'8.  •• 

A n tipatro,*. 

Ah  fio  fané  19.  24,45  5, 17.  " . -<ì  . 

■iffiji!orire'yj'7'.y. tt-: .f-  . 

Aulomo  1 jjj.g j.  „ . . . f 

Bione  Smirncò 44 1 . jf , f >. 

Callimaco8i.io,4*fi,  t4-  T " * 

CintioSmimco 

T~/C'arC04^g'  4‘  A .r».  ,A<K:«i..nU 

. Datciio.,j.j,T.„.3i?  I J78  tt  ^ ^ 


=^7 


■fciiodo49. 1^^6200^80.4.  ; T4.  2f.  a 1 ?. 

r -48 1. 1 . 5 00^5.51 7,1 5 X,I6.  ;;  -T" 

Eunpidc  j;  }7.Tie.  n 1 . ji ». g 1.414.», 

5 r<5.  1 • f 5 9.  6.  yyj,  jtn — : L~ : — 

Fazio  Vbcrti  *43,6. 

rFocilide»8o.7.  .?  ■■  - ...  - 1 .•„<* 

yrar.ccicopetrarca  1 19.  r 3.  » 1 j.  y.  » j f.  77 

• "7741  M-ytS». 

. tìigpambaiifla  Marini  j.. 

Caual*  Battila  Guarfuiy  o».  t8, 

Giuuenale-’7o..  a o.  rjuai,  748.  yop. 
T37-Ì»  :v  . . ; — v'  ■'‘r-  - : ■ / 

«ìacofvo  Bill:  1 Jj,  . .•  ' -1-  t'f 

Ibleo  7 ; 7.  i^_ 

Leonida  4.  ~:~r  <T.  ~l' 

>Xino7  27.2o»  . . : .1  1..  t tv/ -tei* 

; a-ouomio  Anoiio  tg.  i»».'  . ( 

Lomiz.'oe  Mtdka yoa.aài,  ■ ' ^ 

Lucano  ì 4. 82.  » 4.  - - : . •<• 

Lucrezio  J5. 4S2.  r»1 


18.557  Jgo.il.ytii., 9.  • — 

Nicandro  1 7 7. 1.  . . •• 

Mowmo  yanopol.  47^.4/9^70. 1. 

* 11  Orna» 


Omero  ? j.  i.  4 i.ìtf-ttj;- _af  14  7* 

28.  I 97.  ^ • 2QX  ► 2 ‘3*  2 1 r)4  1 8»  2 1 :>»>#. *S  I 
ì g.i s -io.  ):  .ii-»r:-  i h- ' '■;••  f 


quando  carrà  tr  t jo.  • r 


9.  3 : j . 4 j~.  • '.iffi  - ■ ? ? r- - y* — I~ 

47 :■  ■ f <S.  -;bj. 

5 I 2.  <, 29.  - H7  5 ■ ? ♦ . H0;  3Sot. 

8.  57G  2 7.  S ~!bìs' 


tati  5 j o.ó.mutanti T) nóme  delia  Fatua 1 5» 

!?MM$Ìfcro!f  prm.l  • • t : ' r'  • '•; !;  lf  •' 

'Ó^rtWi'e'dnifiH,  r pecche 5 r 5.  j i 

Iiima  I.»  nka  . Owl^è  allo  . il  i Tf^1 * * 


Oppiano^24-  J. 
Orario 4.  r;  ’i t. 


tono  Icpiaghc  j7>.  S.'  ‘ 1 i' 

A ra/if?  taccili  Vfndi^'i'tVi'i^To^èfrctéi^  41 

~~  2 7.  co  ie  lì  tcn 


3i;nFF.a:-  -t  : j.ll! 


fi^iaìonfiriai  nelJFPSjET 


; 0 I99-1 7-  a-T5«  t o. 
3?5-J 


Virtù  più  grata  in  vii  bclioalpctfd  {jjj 
ir  eterna  t lVÌwwSw." 


???*  1.491*  ' >-4J  3.  '**'43' 

4F4^-.;^M  »ZT  ~~  7 

rf.o  ; 1 2v  r I.  f lóVirF.  Pti*  22.-  ‘ 


Orf 

Ou  mlio'jS.  7, $9 
i8r. 

17.4 
. ? j8 


1 17. 1 ì.  r?;*  r?d.2  f 

|34~7f 


contrariata  tip.  i< 
coni  battuta  dal  IV  mira  • ' 
mento  delW1 *  •ionió  fi  ; ->• 

1 9.  arprrfa-bfninér^b'iY^^* 
de’  saggi  502.  : ; npafcc  di  lodc-i 


■ • 2Sr.,p.  ; iì.  la-  3 ft-  7-  ?■)?.  ;pt. 
4:9.  19-4F4-4-  ' fTTì 

l»TrT~  1 : -fr-t-  ’ — ; 


n-.ai  oppreflfa  5 2 7.  2 i.. 

bero4'?<7.'i1.>Rrtf5#| 

3|e 


Perlìo  97-7r-t2i-?:.?79-aj  .482. 7.5  02.2  a 
Pittagora  28oa~>48}.  7* 


ncbJc  477. 


•V  ? -1 


Virruoi  qiiando  infelice  15%  ■ 
Vilìa^più  dilerfocfWfvdnfor.^f*.  il." 


Plutarco  478-  23. 

Properzio  J7>  25. 48.  7-84-42* 

.877l  (-1  JTJTT. 


Saffo  49  ij^  . 

Seneca  Tragico 376.  to.  • 
Silio  Italico  1 97-' 1*  271.  f. 


Oil.'m-.'--' 


Sinionided.  47.  d.  •{*•<!  Il*  °v  5 
fSofo  le*t8;  p>  I37.i&.l8fii  flr.  'jfa.lli. 

JJO.  II.  

Stilici  453.  I ?.  ' 

Teocrito j 64.4.  2 jd.  63. 349.  [19. 

. Tcngi.idc  472,  it.  . • C.--  , -Ù  J—  -L*  — 
Tfitco  197.  4*14» 4.  > • ■ ’ l • « jt 

Torquato  rado  ip8.~)at!)l2Ì4^^» 
Virgilio 82.  24*jog.  5 • 1 14.  1 i.Yp8.8.i^8 
1 2 , 2ot.  ia.  31  r.9-4  1 '>■  J 2 32-.  2 i j 

2 


Vita  di  Pi r, darò  1.  , t-hiaots 

V ita-llumabibreut  Spj.'i®;. ; „.Z 
Vitnitlia.e  fria  òpinrooc’.tieWa  M fJKj 
Virte  che  He no  ytf.'  • 

Yiteo/ià  Tcfdblcfrcc  le'fcritc J7f.  8.  ricerca  to' 
de 4*0.  26.  . ‘ y 4 

Victoria  Olimpica  cjua frtW  ffiiiatl'tp.' 

“Vi^.1  li  de  nono  odia  re  a^j»  Si*  4 

Vito  padre  a$2.  1 5.  ; — 

Vlilfc  jó 4.  ' :nttacodà  pm  chcnpr 


_ n chenfn  e«jL**: 

?!  ».>ttwncTaVntrd'A(‘hìne  428.9. 

ìllgato  arl’O.ntTO 


d'AiacC44i.,W*'t'*cobtìllkato  --  , 

•^>8>9.'p.^kìfiiWan:i;ntC'Uoqw;We  41*. 

. _ r r : ? . . , .?!•». 


ij.  fi;.-.  Cicatrice 441.  io.  ,_j.v 

• ja1  gtntìli  ; 


34;.  l..;oa.  1 j.-fQt-  17.  4.^*  15^52. 
9- 4 53.  lf-  48^31128-24^528.2^.573»* 

1 7.  5(70.16.  S72.  iH.  97 7£?re, 


Vmilt  J come  Jòi.oiciura 
tVa  ???/';."  ' 'l  ' * •»  ••• 


Zetze  250.  19.  x;*.  6.  41  5^i8*(-  a- 
Vcrfiìpèrm'  tri  183.  i.  _ *■  -ep 

Vcrfo  riconofciuto  da  Alcilaodio  Magno  jpb* 


1 1. 


Velia  Dca.f7j.  Tuo  Elogio  47 6.  18.2. 4.  parila 
Giuftuia  431.  i.  uia  lumina  11  dhnguiTiìlc 
48 1.  i.  niiientrji 


off  riuano  le  prifD1  zie  482.4. 

Vcftidi  |iorpora  1 21.j-7.470.  2}»  *jJ 
Vicinogiou?  all’altro 42 j.  19.  71*011.1 

V invaia  Stimati  472.  31. 
riniti}*  Capponi 472.,?!»  1 . .-.K 

yinccm^io  Giugni  Sfiatare  1 li»-  . • :u:.  .1 

VillCitO^fdicàe  ■'.(  :.l;i  i 1 10,  . , . 

V infiori  jlc  Giuochi  con»;  onorati  ip.  171. 


Vntart  1 

"Vittori  99.  ; i--3.  14;  ' 

V olgo  ignorante  5 ft.  2» 

Volpe  136.  fai  naiiira  137.^.  Te 
j anno  1 3 7.  g 1 9J7. 1 /■  ery>".  u dit 

t fAqiM  i 518-  2 3.  foa  pelle  con  .<j 
Leone  ibid. 

/'otterrà  95.  foa  mura  antiche  pj*  *'■ 
f'trfwjxsigii  detti  ètrufchi  i8}»t 


tn- 
' ria  i/y 
nella  ile) 


Voti  giudiciali  legnati  m tic  niapiete  95* , 
V *K*B  A N Ò Vili.  Sommo  PonK 

nt-a'Dcdicatoftti* 


R B A N 

ce  378. 1 .;.  $7_i* _»*_ 

■ Ut  Ma  Prct.  ■ ' 

Vira, e arra  vermiglia  8t.  i ' 

V<cj.  jtr.7fttart6  46ÌV17 . quali  v*n0  4“ 

i; 


; 


rutti 


Vfora  che  fìi  i?f . ingiurta.ehecigiooi  ibid. 
Vulcano  perche  Oio del  fuoco 96.21.  ama  Te- 

tijpi.  ip.fubbricalafpadaa.Pclcojpa  ij 


GENBRAIB 


Xcrfejgj.  16. 

xiftoi,&xifU  e.  io; 


^Anto  fiume  «<>i- 107.14.  j74.1p.yjj, 

Xenarcho.oXcnarchidet85.2p7.  tp7.g. 

JTfii'i (?«<hcfÌ3  248.  il. 402. >17. 
XENOCRATfc  Agrigentin0  2 7f.  foa. 
Xenoclea  Piconcfl'a  1 1 p.  p. 

Xcnodicoi8o.  j. 

XiNOFONTE  *44.  «47> 


Zclcuco  parto re,  e legisiatorct  «p.  4. 

Zcti  » c Ca,a‘  *“«  P-  Argonauti  ® j J. 

Am/Ionc*i4*  ‘••^«‘^od'Aiuop* 

loS“n7-r4-,,‘ 

Zolla  donata  fegno  dipoCcffo  »♦>  f. 


U Fine  delia  Tauola  Generate. 


TAVOLA  DE-  PROVERBI 


■ li  'TX 


parte  derivati  da  fin  darò, 

P«ic  occorù  citare,  & dplicirc  odk  DiAuration, , 


ABydtna  Ulano 
Scarni  ilnnui 

Ad  Hercuìit  columnat  ;8-  iS«_17Q 
Ad  Pbafin  ni nitore 
Adraftea  Tieni  e fu 
Ad  fyronem  tradire 
Aeacidine  ninf 

Argina  primitui  optimos  Tueroiaht 
Aegis  ut nit 

Acquali!  acquali!»  delcdat 
A lare  incipe 
A linearci  incipere 
Alia  danrur  alia  ne  con  tur 
Ali*  aliar um  inuentions 
Aliavi  aitatene  alia  dee  et 
Alivi  Hans  altudfdent 
Aliare  le  mani  al  Cielo 
Amicoruni  on.tùa  comuni a 
yimpbidianum  confi  ff ut 
A pud  mattini  maturi 
A piu» » ivtia.it 

Aquatcloptima 

Aquambibtns  nibil  boni  paria* 
Aquila  in  nubibut 
Aquam  uni  miftre 
Archi  tebi  melar 
Argenti  fontes  loqnntur 
Attici  Elcufinia 
A ut  quinqut  bibt  ani  tret 
Augi*  Babele,  Hr  oAngia  flabulum 
j j o.  i o. 


?S-  »*•- 
2. 

t ( 


Bene  natit  turpe  cB  male  ni  ut  re  -ffljfj 

Bollica  fui  " yJ‘—' 

Bonumifìduibuiniei  tAnckoris  *4*2^1 

' Eonum  ferali um  non  occultandum  45  • 


4» 


( IC.  12. 


c 


i Admia  ridori a 


igS- 1 <» 


Catti!  multù  latrante t no a mordtnt  i?7: 


fauendum  a potentiere 

Chi  altri  trauaglia  fc  non  pela 
Chi  non  ha  none 

Cieadum  ala  corrìpuilli 
Citta  puluerem 

fura  fudore  m ; f 

Cacfdiuiti * -r 

~ Caltfln  omnia  ppffunt  ■ - 

Cognatio  inauri  inuiii* 

Columen  fami'i* 

Confili um  in  Arma 
Cantra  fi imulum  calcitrare 
Coatrabcrepcla 
Coi  militari 

Corinthum  ire  non  eli  cuiutlibet 
frambe  bit  pofita 
Crafo  dittar 
Crotone  falubnor 

Cun.  Deo  quifque  gaudet  ,&  flit  1 7ì:l_. 

fumDqi  non  pugnandnm  i jo.  i 
14-  720; 

Citi' pum  labortr 
Cyn  ir*  opet 
ìin/aafitti  f cu  nitrir 


IJC_ 

69 1.  ;» 
5C S-  ■■ 

5 L* 

J4LJI; 

5°ì 

81-25. 
49- 1 '• 
454- lu 
*01. 17* 

JI2. 

154-  5* 

45>c_ 

4JI-34- 

7 2* 


- 


*5>: 


pq.ifi 

4.441»  1J» 
69 


i. 


B 


B 

Atti  filphìum 
Belli  rogoootit  little» 


*7.1.  ; <r« T>  Are  nerbane 

Uj.  *8. JJ  Dedali  opera 


jj,3  rr. 

Di  _ 


D i'  P R O V E R 


B I. 


De  Demo  in  7)omam 
De  palcbro  tigno  nel  flr  angui*  t 
Diagoras  Meli *s 
Didutli  aifjìlnm 
Difilli»  qup  polche» 

2)i <f  ornai»  po/fuic 
2 )ifie  (ed  * io  Sii 
Doceat  qui  diluii 
Doli  neom  aes  nel  Cin.bilum  > tei 
lom 

Domi  pugnai  more  Calli 
Dtric»  Stuf» 

Dom  Cltuum  reBum  teneam 


. l v - 11. 

. Sì  2i 

ini*  i j. 

Tintinnato - 

I±i:.y* 

3ii  «i* 

2 86.10. 


EWdm  pereadem 

E Domi  in  Domani, vel  domatura 


il**  li 

X* 


Ephcmcri  vite 

198.21. 

Ergini  Cani 

Ó4.  d» 

Euripusbomo 

$l6.  IO. 

Extra  feopum  inculare 

4S5v?0- 

Extremurn  Crotoniatarum  reliquorum  C rfiorum 

cfl  pri  ranni 

O .4  t 

’ F 

T?  ASum  fluitimi  cognofeit 

i72.  d. 

X FaSum  immutabile 

36h  n» 

Fedina  lente 

44*- 19- 

Felicita s multo s babet  amicar 

472.2£. 

Felicitai  a Deo 

Fugc  protal  * tiro  malore 

SlìlìAl 

G 

/n  Attui  in  fuoflerquiUai» 

14*.  h 

VJ  Centro  fior  Sparto 

ai 4.  i« 

Geuus  irritabile  vatum 

5Ld,  h 

Cigantum  arroganti* 

h 

Grata  nouitas 

libili 

Gratiagratiam  parit 

1 <74.  i» 

Oratif  noi* 

|g  4. 

llonuna /ciane  homiaet 

Ha  ni  ferpere 
Hymetia  aulì» 


Jiy-ij. 

i'?  i» 


H 


rftf,  0"  Hcrbam  Ut* 

H rculan*  baine*  Ì41.  d, 

f/jm*  balia  . 1^8. 1 L, 

Homo  Uomini  7>rui  110.  d*  4?  0.  19. 

Honcfla m ad  carfaro  tri*  terba  sufficiunt  J 1 S. 
H» uos  olii  arte»  Se.  1 . 


T linei  Corineti/!  non  indignata» 

1 immortale!  gratUrum  borei  fz£  * 
Imponili* taptat  i^8.  lo.  44.  . 2 ÌT 

In  aqua  fenbete  ’ — ~ 

In  hoc  calci  amento  pelerò  baici  g0- 

oculis  podor 

lnter  Pucrosfeucx  fru  ,, 

inai  dolores  I7h%h 

là  Tea»  & 1' 

n«->* 

ni-». 


/«.ria  pfim 
erabor 


HÉedj» 


yyo,  _j. 

31 L160 


LAconifmus 

Lapis  Htraeliot 

Lattare ’Ptliam  _ 

Uonis  sputi»  r Apetala  pelle»  afoeniam  1iS* 

. 

Lepos  ^ttticum 
Lem»  maloram 
Lindi j Jacrum 
Lme am  ne  moneto 
Lingua  iurauit 

Longum  proemia»  audiendi cupido 
Lucravi  n. alani  acquale  dif pendio 
Lydius  Lapis 
Lynceo  Terspicaeior 


2f-  LZ; 

96.it. 

ll±  JO. 
f Jl.  I 8. 

I M180 
1*1  2#. 

lì  8.  e fi. 

iZ*-i». 


M 


yo.  i5* 

IqSLì  ?. 


MAH  Corni  malum  euum 

Mali s mal*  fucceduat 
Manufcmen  spargendo m,  00»  loto  cale»  ejfunden- 

i.  iji. 

Marce t fine  aduerfario  uirtus  * 

Meglio  i rclfcrinuidiatochecópaiUonato  1K4 

ih 

Siti sttticum  SI>  li» 

iitlius  cfl  Berne»  bona ni  qua m Uniti*  molte 

Mi  minutar  nulla  tautores  lì.  io, 

« 4 Moine 


1 T A V O t A : 

Modus  oprìmuromuìu»  15^24*  Optai  iuttpto  fauttn ium 

ìittt omnibus communi!  4 8 3-  ,8- 

«*/r»  «ri  opporlrt  fu*»  T.eum  falla,  * l77 Pf»"™  rbfonsnn,  fenica,,  labe* 
Multe*  medio,  foli t fimul  tderdo,  effe  , ut  burnì-  Oro  fi  conofcc  aJ  partgou* 

nes  imer  ft  norint  X’^io^_ó!j_38._i6. — ' 


•0.  f» 
J* 

454-Jj_ 

378.J1, 


N 


Ire  piteli  fine  tortile  reo.  »$* 

Tfaturam  txpefia,  furcattsmen  ufqnt  re-- 
curri t Ol:  tii.T.H.  S.  i 37.  <<• 


z 14.  r. 
80.  4» 

* 1 ?^5- 

1.08.  1 6-, 

& 4_  Ìi 
47  “ili 


7(t  arcipias  munirà 
H/c  apui  bomines  net  in  mari 
T^fc  Deus,  nec  Homo 
7(t  luppiter  quidem  omnibus  placet 
7{e  lincam  moneto 
7ft  megn  J loquarit 
'H' pt olenti  uindifla 
Tacque  in  terra,  nequtrn  mari- 
7(<  queras  effe  Deut  70. 

jqt  quid  nimts  1 5 6-  24-  42  ?•  l-S. 

tqequis  I ibi  Voetam  faciatinimuum  5 16.  4*. 
T^ftorta  eloquenza  Z,q-_là-_ 

7(f  trio  quid-  m Sttficbori  nofti  a i . „ 

7(tfc'/  ad  Btceum  44  Oj_2J» 

TqjbileHabrnni  porte  beatimi  1 1 6.  20. 

“Mobili,  uir  fi  pauper  eft  nibil  t/l'  509. 2. 

7(oi>  afqut  Tbefeo  45 1 ,_i_ 

7(o»  t/l  Dityra  bus  fi  bibat  aqua  1 5 j . 1 1 . t£8._ 
X»»  «c  on.ni  Ugno  fit  Mercuri  ut  *73.16. 

Non  ha-bifognodtJla  balia  aoo.  15. 

"Hpn  impetam linguam  258-  8i. 

"Non omnia  poffuuiusamMS  37  .l'y  j-lg.  g._ 

7(0*  plut  ultra  51(5, 

7(o»  /»»f  27? 

7(o*  ultra  Cader  49}.  19. 

7(o/tt  Ttmput  259  8j.  . 

"Mafie  taipfum  54  7-_ii 

7(^*4  Uymetia  Falerno  attera  l i 9. 1 3. 

2(»»<  pi  kit,  et-  c laro  nunt  luppiter  altre  fui 
iet . xi  7._u51 


O 


OCcafio7)r*  259. 85 

Otulit  crcitnium  potine  quam  attribuì 
44i>_2_L_: 

®t4.p  j a piemia 
Cripta  Oro  fatilia 
Omnia  non  pnfjuot  orrmer 
Omnis  uirlui  eft  mediocrità! 

Om nium  m un 1 uicufi  -.udo  cH: 


PAnìeus  terror 

Tetunia  obtdiunt  0 mutai 
Trinai*  'Pecunia  uir 
Tcdibut  trabere 
Tega  fi  i utlocior 


Tbenieum  Tallo 
Tenelopis  telam  rettane 
IfP erendmum  uentum  pradietrt 

Terf pie acnr  Linceo 

~Pertcrrj,c  per  mare  4,15.14 

429774!  Tithon  formo  fui 

8o~  . Tlus  alots  qua»  aulii* 

~Tolipi 

ffTofì  acerba  prudentior 

Tofl  fiftkm  renini. 

Tre  firn  fernper  granir 


45  *-_!*■ 
J°9*_4_ 
J°9*„__ 
4<°*  ■ 
1*8.  5* 
ry9.  «f 
jn.  ^ 


j 


— 


471. 

li 


200.~~ 
ri  4.  '87 
199- 

rM»  ir 

tiì> 


TraflaHnuidiofum  effe  qua  mifer  abili»  tS6- 1 9- 
Trimas  pars-lcelicilalii  tfl  fapcu 
~Trol,xior  Iliade 
Tulibra  a pud  Tueros  Simia 
•falchi uni  tepuiebri  ehgium 


18  fi. 

>00.  : : » 

k8.  u> 


Rnadtmantnm  luèicium  49*  *1' 

J(tn»m  omnium  uieiffltudt  139' 

£*.  _ftfioiq  j aerar»  p6.11- 

jg,  teAc»  Qvtio.  J^**5* 


>58,  77- 


S/oum  ìgr-em  ir, fiate  illintfat 
S atietas  ferocian  parie 
Scopum  attingere 
Styeala  laconica 
Stytula  t rifili 
St  quitta  uerhyemtu 
Senatori  teitiki 
Si  Deus  uo luerii 
S i insta  claudum  abitai fublaudicatt  Ufi1* 45  ** 
3C« 

* jjtf.  io* 

199.  **• 

j?8.  r 

33r]u 
Sàuri 


4§r.  r* 

154-  J” 

415-41 

«J.T77 
8j.  *87 
517.11* 
548.  n 
P7*  »°* 


je  7 10-  Siliutium  perdidit  cimiciai 

j 5 8. gj.  _Simiarum  pulcherrima  deformi 1 rii 

576 1-  1 9.  Simile  gaudtt  fin.ili 
ri  yi ig.  ZiHouidiiCuiiilcuf. 


fc> 


f* 

tX 

nt> 

*» 

¥ 

a> 

ip 

¥ 

»> 

•M 

*' 

wr 

v 

a* 

a> 

¥ 


fjf 


|5> 

*} 

f» 

I' 

i 

» 

8 

4 

: 


Simul  iS\  & acclpe 
fi*t  canibut,  Or  rttibnt 
tini  pula-re  méhria 
Sincope  (buina  nibil  mima» 
Sisyphi  machina 
t culti  ciani  poti  untar  opto 
Subire  leutor 
Summit  uri  utili 

J no  quoque  Jtudiogauicl 


Smquem  Gorgone  tour  fetta 
Tanquam  subir 


l>  r proverbi; 


t99 • no. 
ìli-  IS. 
359-  >3. 
111.50. 
»ytf. rj. 
Ji 6.  i. 
*99- 
<foj.  a». 


Tantali  laptdem 
Tb-ta  prtjìgcre 
Tr-.put  ovaia  rraelat 
Tcmpus  omnium  pater 
Tentala  bipennit 
T medisi:  homo 
Tenedius  patrona t 
Tcm  ditti  Tibicin 
Terra  amat  imbrtm 
Terra  marique 
Terra  filfur 
Tertiut  ferratori 
Tubai  ucrbif. 


-no;. 


3*7-*9- 
100.25. 
Jf.  14. 5 70.4. 

97-31- 

J5.10. 

3S-  '<>» 
481.  j. 
<8i.  3. 
48*.  3. 
481.  3. 


li'.-  » tw 

T 7 Saltai  uanitatam 
V f'bimet  ibi  fri 
ybi  multitudo  ibi  tonfar» 

Poi  y ber,  ibi  tubtr 
Vbiyuit  doletibi  menambaSot 
reati  mare  ignique  fermane 
y entit  fecuniit  ", 

y enti  Campus 

reriota  ifs  qua  a pud  Sagrai» 
r tritar  odi  um  parie 
y eritatit  fimplex  oratìo 
y tritatem  aperti  dtet 
ymeulaTyrreuu 
yirlui  ati  ma 
y irrusgloriam  perii 
y ir  Cui  laudata  crefcit 
rii  tonfi  lift  Xpert  mole  rnìt  fan 
rifa  mottaltum  brtuir 
y.tra  Cai- sin  arcejfa 
y .tra  Hiptrboreot 
yltra  ptdewt 


*99-**. 
ai 6.  io. 

106.  7. 
a 1 5. 1 o> 
98.  il. 
*i  7-  »• 

l8f.f. 

98.38. 

401.  ir. 

4'-9-  «7» 
31-  ic. 
185.1 6, 
*08.1 9.1  r. 
l'i  82.11, 
441. 19.801. 
196. 5, 
482.7. 
io»,  ip.  jpj.  xt. 

3*6.  13, 
J70-J. 


442. 19,  . r__„ 

4r5.r4.527.15.  rulpttpilum mutai,  ma  morti  et 7.  (1 

311.  7.  il  •* 

T48-  r.  z 

4*9-  «7» 


11  r 


y Sitatile* 


l» 


21»  2 1 

1 


li  Fine  della  T suola  de’  Pr ouerbi , 

1 i.’aj" a*  ,x  . .YI.* ,'ci5 


(dpw-éilu 

ii  tlòlièuh 


**9-i- 


■ ’.  -ifìu 
•|i  al. 4 


-ili 

iii  M 

nj)  ni 

’-t 


ÌV  .8.7? 


i.ii’ì  m*.-i  cr- 

S0  . t . 

• - • ■ ■ ‘<*0  «•  -1  .irridi 

•5..J  4 1 . V 
* j 4 - ikA  «■ 


.!  C « 3 V O .<!  <!  '*  G 


TAVOLA 

delle  sentenzie 

DI  PINDARO 

• ‘ . u 

Ridotte  fotto  Afoiifmi , cioè  fotto  diftiiuioni  di  Capi . 


A durone . 

COnfòndeil  vero  195.  P-  O-  i.jn.  i;..  

Dannofa  all'adulatore,  & all'Adulato 

196.  P.  2.17.  . . • 

Sganna  i (empiici,  come  JaScimia  1 ranciulliv 

194.P.  2.  iQijiij 

Hfalca  l'indegno, e dcpritneil  buono 43 7.^^. 
*7*  „ . 

Perturbano  ancora  i faggi  tip.  0.  7. 1 e. 

D'Amore  producano  Amore  ipi.T12.d. 

Si  deuono  mifurare  a tempo.c  luogo  ipaJ’.g. 

*rCI  V v 

II.  o . I a l . -• 

Non  [afcionoconofcere  il  vero  jof.  P.  9. 

Vari) nell’huomo  ria.  P-  io-  aa_=  __  _ 

Di  prcfunzionc,cdi  tunorciclic  cagionino  473 

N.  11.  i-U. 

A michj*  • 

Debbe effere  eteri  a j9y.jV2.15* 
Noncontinuata co’nemici  ior»  p-  2.  i(L  — 

Si  conofceaila  proua  3 2 3.  P.  io • a_i^  _ 

Siriftrigncpcrla  vicinanza  42  5 »2i 

Variamente Offiaiofa 4)7-  N. 8.  aék. — 
Quando  manca,  manca  ogni  bene  4 66.  N.  io. 

35*  _ .i 

Di  rado  fi  mantiene  ne’  trauagli  466-N.io  ; , 

dimore. 

Biafimeuolcin  Donna,  che  ami  Forefiieri  206  _ 
P-  7.4* 

Porto  verfo  Donna  che  fia  d'alto  grado  i ripre» 
fom.P. 4-3Q-N.  in  18.  — 

Cerca  d’afcondcrc , ma  in  vano  [i  Tuoi  diletti 
305.  P- 9. 


I.  t. 1* 

Ardiri.  ,4l-  tfiU1' 

Inuigorifce  rimbecilliti  6ì.O-  4-  o« — 

Arti. 

Conduce  ni  volta  a buon  fine  1 17. 0>9y_Ii — 
Rende  fljmatol’inucntore  148.  f — _ 

~ ■ u . ’ in  • f 

Acciecalementide'  faggi  ancota 
Scaccia  la  vergogni, e l'onore 449.  N»*' ' . 

Ofcura  il  non  e, eia  nicmoiia  de  gli  1>U0UU“ 

_ 498.  i.  1 

A unir  fi  tì\ 

Priua  l’htiomo d'amici 4^»  N.  i°~  J5*  — 
Vi  Miuori.o  accorto  497.  !.  i-  ‘9»  _ — . 

Fa  l'iluomo. timido  3 ts'/N.  1. ik 

Brlle^a'. 

Nccefla ria m rr te sfi  rra43yN-?-4-  .j  ^ 
Muouc con  pi^i  » c con  meno  efficaci  J 

Éfdi  gran  pregio  quando  è congiunta  con  la-1 

botiti 49j.  N.  8ak 

Có  ricchezze  fa l'huomo  fupeibo477‘  ' r 
Oue  ella  manca  è ricompcnlàta^a  qua 
altro  144.  P.  -)♦  77-  __ 

(iute . 

Addolcifce  ogni"  dolore  43  8*tO*  *1—  — 
Vnico  premio  della  Virtù  j 14. 1-  3- 


DE*t  LB  SJENTENZIE. 


effìgi»,  i*.  - il  : i ' j 

Delle  calè  furore  i cicco  140.  4JO.  12.4.  ; \ 

In  guerrjrale  pitiche  la  fonerà* &*rart»  . , 

N-  9. 11.  H 

(0  fiume. 

I micce h iato  è diffìcile  a re u y r fi  1 j 6, 6.0.1  uS  ! 
Ingenito  non  fi  può  celare  147.  O*  13.  6,$  .'«>  • 

ì-'l  "NJ*  l£  {K^àtÙ)d03tC8C' ' ab  . ; Cf 

Hanno  parte  nella  fama  105.  O.  .0 

Vi  f.'nrafncntechi  li  onorai  byi-Gj  8.  .al»  r y \z 
Onori  do’Viui  411  iìN.-^iiò»'  ; .i  -jitons-)!-! 

•J  i!}.  -.1  Defi  Stria.  i a tiilnu  r 

Si  deue  raffrenare  con  1'ordine  249.1  tH1.!,!!. 
A^giuftar  conlc  forze.  109. P.j  1 1 . 

•‘•'•il  :iii>  DfBino.  cre  i 'imoi’ijN'. 

Xi  fugge  in  vano  30. 0. 1.14.  . .1 

• > I.| Ci  'W-DikUi*'..t:-C.  . > 

Dell'anima  fuprrano  ogni  dolore  hj.O.z.tj^'  ■ 
l7)Ue^ione.  ••  ’ 

S’cftendc  per  afiiitòyircfeérò  fino  a lodare,  & 
•mare  (‘inimico  309.  Pi  p.  1 1. 

Divalla  J^rgic  . • 11 

Mer]  tei  iole;  di  qucfioouc  altri  non  arriua  ja.  > 

O. l.iy.  . r ■ 1 . 1 ■» 

Pctcfìe  lupira;  gli  altri  , d eccellente  32..O.  li', 

iS-  .ti 

al  . ’w*  la  £)'<«,.  a • ' . . * liuH 

Efaudilce  i preghi  dc’Giufti  lor.O.  8.  a.  1 
Per  varie  firade  fa  l’huomobej co  10 1.O.8. 4- 
Conoli. icore d'ogn ibent  iou.OìS. 7^i  ’ i 

Datore d ogni  virtù  i79- P-a. 7.  1 

Può  quello  ch’ci  vuole  1 pJ.P.1. 15. 
Daipcrrutto  onnipotente'»  93.  V.  a.  15.  1 ’ 

Tremendo  le  fi  Idcgna  aod-  P»  2. 

NuW  puòeflèrc  ingannatolo?. fi.jjiy.---  -i 

.Diipiafatorcdcl  bene, c del  male  aio-  P 3.  iR. 
Suatftggei  buoni  piu  fowneuta  i cactiui  246.  . 

P.  4. 8y. 

AuBorCdciluttoiadyiBayqywi-  ' ai 
Protese  con  particbìae  tura  i Principi  *70.  P- 
V-  I o.  v;  H 

Vcloccal  moto  307.  P.p.ij. 

Pec  lui  buon  principio, & ottimo  fine  j 19.462 
P.  io.  5. 11.  io. N.  io.  18. 

Ogni  colà  marauiglio'fache  da 'fili  dependa  è 
credibile  321.  P.  io.  20. 

Eterne  fono  Ic  fhc'Ieggl  34*.  P.  ix.  1 Or  . 
Inr^>rouifàmentCie  fuori  del  nofiro  (pcrare gui- 
da gli cucnti  342.  P.itm. 

Ogni  principio  clic  da  lui  fi  pigli  ,c  bello  332. 

N.  1.4.  ... 

Eduró  !il  contende»  fetoi  ny.O.-io.  12.1*95. 


P.  s.  27. 465.  P-  «o,  $4. 

Ogni  vajorc  depende  dalla  Tua  liberatiti  I.J.  t.4 
Sempre  eterno»  c férmo  5 15. 1. 3.  u-  - . 

Eterniti  • • ‘ 

Difpenfa  ora  bene,or  male  5 jy.t.y.if 
Data  ajlcdiuine leggi  342.  P.  ta.  ri*  1 

DclPamicizia  ipy»P*  * ay»  ,i.  . . m . . .1 

Pofleduta  da  t)io  5 1 5*  1. 3.  J % , 

•i.si.O.r  . ifawc.  ' ! I 

Rifiiona  per  le  faticheile’  buoni  7J.O. 6. 4. 
l:ai’l-.«òqio  félicc.87. 0.7.  4.  ■ ♦r 

Suegliaie^ttlp^/fOi?^  ' 

E.viuia  fc  fi  ueftder/t  ihtcmpcfìiua  1 14. O.p. 9.  \ 
Segue  anco  dopo  la  morte  i82.P-  1. 22. 

Eoi  fecondo  pregio  de’ mortaci  iRa.P.  t.ai.-I 
Mediante  la  Poefia  illnfira  gli  huoniini  prillati 
al  pari  dcTrincipijS^i  1^.4.  32. 
Sparfedacktfifroua  in  fattoi  maggiore  388. 
5N.4.  ; j. 

Sefìfiioi«.-peBÌnaer«»apportaglQriia  viui  41* 
N.7.  io. 

Può  loia  appagare  il  dcfidcrio  de  gli  huomini 
498.  i*i.  2:.  ' 

.vi  A .« . ‘.V  Entità . 

Della  Gionentù  ripofo della  Veccbic^a  449 
N,  pi  251 

Impiegata  per  la  Virtù  è vn  Ancora,  che  fi| fer- 
ma nel portoddla  gloria  543  .1.6. 2. 
Saddolc.fce  con  rallegrerà  383.N.4.  r.a.  . 
Si  mitiga  con  la  lode  383. 0437^  N.4.2.N.8. 2, 
Ninno  da  eflàiefente  z66t  P.y.13. 

E dolce  dopo  la  vittoria  3 xO.  P.  10.  p. 

fattile . 

Offendono  la  mente  .e  corne  ingannino  2 8- 
c 412^0.  i.p.N.7-  8-  9 •• 
feliciti . 

De!  mondoèmomentanea  zr7.P-j.26*  a 
t colà  diurna  » ne  qui  fi  ritroua  J20.  P-  io. 

1.2.  • 1 

rccellentc  in  colui, che  gooleproprie  faticho 
confeguifcc  l’onore  320.  P.  1 0. 9. 

Grandiliin  a di  quel  Padre  ,chc  fi  conduce  a ve- 
dere gli  onori  del  figliuolo  jao.  P.  io.  io. 

Si  ritroua  nella  mcdiccriti  334.  P-t  1*14- 
Non  s’acquifta  fenza  fudore  1 25.  è 341. 0. 10 
7.  P.  ia.  io. 

Deptndc  dal  volere  di  Dio  J42.P-12.10. 
Nafcc  ad  vn  partocon  l’imudia  284.P.7.5. 

E grande  in  colui,  che  clfcndo  ricco  troua  chi 
ìolodij449.IN.  pi  25. 

Co’  buoni  è più  durabile  514.1.1.3. 
Stimaunellecofc  prcfcntiiyòl- U8^ 

Fort*- 


.T  A V O t A 


t V» 


pertu Ut-  ■ ■' 

Aratri  dell’opere  humane  140. 399.0.1»*. 

j.N.J-i®-  . f 

Altera  l’humana  vita  5 »i.  1.4.3. 

< . . Fraiftfe.  •••'• 

Bruttiffimacofa  fra  i parenti  *3<f.  P.4-44- 
luterrompc  la  feliciti  4*  44*  . 

future  . 

Non  fi  preuede  da  gli  huommi  140. O.  r t.4* 
Gioventù  . 

Til  rolta  pareggia  il  fennode’vecchi  6 3 0.4.5 
Aiutata, 8t  adomata  dall'ardire  194.  P.*.  18. 
Ammiri  tal  rotta  le  cofe  vili , e brutte  1 94-  P- 

■a. ai-  . 

E mirabile  quando  fcuopre  canuto  iennoifip- 

P-5-1?- 

S'ifercita  ancora  fopra  i morti  44. 0.  *_  1 3- 
Punifcc  i maluagi,  e premia  i buoni  44.0.1. 1 3 
Da  a cialcuno'quclloohcfcliiéonuiene  < 95.  P« 

1.17- 

Glori 4. 

Prodotta  dalla  fatica  j 89.  N.  4. 

Compagna  della  fatica  380.^4.  Arg. 

Goucmo  • 

E buone  commcfTo  a’  buoni  3 » J.P*  1 o.  *7. 

Grafia  di uina . 

Supera  co’  contenti  ogni  male  41. 0.  *.5. 

Kende  tacile  rutto  quello  che  ne  pare  difficile 

151.0.15.34. 

Aiuta  chi  opera  bene  151.0. 13. 

Scn  ta ella in  vano  ficuftodifcono  U Citta  144. 

P-4-7  S>-  -, 

Conforta  nc*  pencoli  di  queiravirat  come  il 
profpero  vento  il  marinaro  njiP.iA  -1 
Guadagno . 

Allora  è (labile, che s’àcquifta  fen^a  rapina.,  , 
«con buontc -.fc'en^a  190.  P-8.  5. 
Defiderato  auidamente  fcaccia,!e  fupera  la  ver 
gogna,  e l’onore  443.  N.  9.  a». 

Etranfitorio  t8».  P.  t>  it. 

Hifono* 

Virtuofo  nello  flato  della  innocenxa  89. 0. 7. 
11. 

Ignorante  per  le  fue  colpe  89. 0. 7. 1 r. 

Non  ha  cgnal  talento  fi  che  ciafcuno  facon— 
fórme  aH'altro  101. 0.8-  4. 

Leggieri,  8t  incollante  quando  non  li  O. 

8. 17. 

S'inuoladall’obbliofc  s’appaga  del  bene  104. 
0. 8*  f 9* 

Folle  fi:  non  s'ingegna  di  fàpere  1 04*0.8. 1 7. 


DefiderofodiFama  Tt7.0.4;J«* 

Abbandonato -dal  fauore  Diurno  è tpedl» 

Non  profinà  col  medcfiiro  ftudio.o  profeffio- 

nc,  che  gioua  ad  vn  altro  11 7. 0.  9. 3 1 . 

Inalba  il  nome  de  gli  altri  huonuu.  i»J.  0. 
Di'rado  prona  i contenti  fen*a  gli  affanni  taf 

Si  coniala! mentre  hauendobenc  of*””**”' 
te  ( ancorché  tardi  ) lalode 
Non  arriua  a conofcere  il  futuro  140.3»  • 
U.4.T.  io.  1J. 

Peccatore  confonde»!  tutto  178;  P«  *•  J"  _ , 
Meglio  inuidiato, che  compaftonato  18». r. 

Se  «rea  Fama  afeonda  l’Auari.ia  »«*'P’‘-*r,4 
Dcuc  effer  grato  a’  benefattori  1 p; *’*  . 

Se poffiede  la  Virtù, c-la Fama, giugne *1^1 
«10 dcll’humana felicità  18*.  P.»-»*- 
Non  contenda  cou  Dio  115.  i44-4®5’  • 

Softcngàinpaceq*ùeTinaie,chenonpuò  fuff^ 

Non  s’accomoda  come  dourebbe  al  voler  di 
Dio  no.  P.  3. 18.  „ . 

Virtuofo  foifiei.c  ogni  auucrfiri  1 »<»■ 

Al  più  felice  non  c anco  lecito  durate 

tenti  » io.  P.  3. 10. 

Dcue goderli  il  predente  al  >•  . lfe- 

Si  dcuc  accomcd -rea!  genio.*  al  grado  dello 

perfonr  1 1 1 . P.  j.ló*  fortuna 

Dout  rebbemoftrarfi  coftanre  W og 

aii.P.J.atfd  . ,1*  jaii’ h 

Facilmente  ancorché  debole  opera.® 

Infoiente  non  fi  dcue  piaticar<v444*p'dl®*g1 

Non  fa  bene  a contraria  rei  buoni  M*’  ‘ 

Ncn  prolunghi  reffecuv00* de  bu00pM 

Vimiolò  pàcifce  allora  che  non  i concito 

Mentre  c faggio  *G»  meglio  * <Jonl  dl  D'°  *** 

P«  ^ J • • 1 *.  I • Wtr 1 ' 

Niunoc  efcnteda’trauagli  *66.  P-  5*  1 

Due  cofe  s’appartengono  al  buono  » 

rare  Dio,  & 1 Progenitori  » 

Oggi  in  baffa , e domani  w alta  forti» 

Se  conforme  *1  fuo  defiderio  ottiene 


»£LLE'S  HNTEKZIgJ 


venturi  è celcbratiffimo  1 p4.  p.  8._j*. 

Sogno,  8c  ombra  2 y»  x.*_ 

S >»'o  tre  uà  br*er»fclicri  a J\  P.  I.’  Vi. 


Cerchio  che  ftrigne  il  cuore  508.L 
Perfeguita  il  ben  tare,  e lo  fcppc/lifce  nellkA» 
T]-j - * •* blio,5n.  !<  ;.  i ;>  : 

buono  (nuore  volentieri  j - ».  11115  * offende  1 buoni,e  non  contrafta  col  cattili!  4JA 

Wtmapiu  il  buona  , ktdc  ricchezze  } N.  8.  i^-r  ,r  .1  il j\.\-  > ..,.js  .«'UV 

p*  '*•  '»•  .u/j.Xii'-:  . • 11::  Lacera fc medefima t p*. P- a.  17. il i i 


£1  pafee  di  fpcrah^e  5 V,  t.tj.  \ 

St  deuc  opporre  a*  . Maldicenti  3 , 

A. aduco,  cotonale  408T47  7.  x.y.i.N.  j,»^. 
Lir.'ferentcdaU'altfO^a  1. 11.7.1.4::  4^.7.101  , 
Non  capace  di  tucti  beni  4 -■  N.  7.  p.  " 


Siili 


Si  viiKdcoldiipte'lto  1 -i  • P-  i-  z > ’ 11  , 

Sono  vaui,c  ciechi  i/uptconGgli  ^5  • NTTT5» 
Si  rodc,c  confuina  pcr  il  ben  d'alt»  i. 

1 J»  Lode ■ .V  • t . id 

/mp.egata  rK’mefiteuouègloriadichi.U  pOft 

““J  ’ ‘ ' MI  * ’ ‘ om 


filili  3 

• £■ 


1 un  polli bg le  4 ■»  1,»,  , . ■ . * . ^ ^ J ( 1 ,.j 

iinpa  ra  alle  fuc  fpefe  47  • 1.  1 . 1 9.  £ come  vn  bagno,  che  mollifica , e rilcaMa  I44 

«a.onqutl|a  La.^>  tecu»  Ur:to.  ricerca-  audaecmcnoa^*  membra  3S3.  N.4.  a.,-  1 .0 . o 1 ~tv  ! 

W •!->'■*  ;vjC  Inuidi..taquandoéloucrchia4di.N-ia-r  ?. 

Vano  nefiioi  dc-ndcrif  o.r._i._ji.  Npnfidaa  chi  non  opera  bene  4;?-  N.8. 

ValoiofojC  forte  ni  «“ita  lode  eterna  5 1.  .r-;,4  ih.  1.  4’  i~. 

5vj‘ SWicngono cofe  mortali  (.  5. 3.  U l?atu  da  lodatore  degno  diuicnc  eterna  57;. 
Cutrricro  tlmapcr gran guadagno.  laJodeyj 4 J.  4. 2 1.  . . . . 

jv ’•  ! 'b'.- ■ Si  forma  Tenia  dificultd, quando  i per  (èruisio 

V^loro.olontanodall  obbli'05^5.  L S-  u?«  de'  inagn«iiiimi«e grandi  508*  I.  *.7.  TI 

v /-  Htmilti:  Squillane!  dikndcrla  patna g 7. 1-7 • \C  - 

ViueficurajjM?.. (*.*_.  r • ,0V1  n liberti..  ■ . TI 

Degna  d’amiiuraziouc.edi  lode  neiricco. fora  Fa  rìiuomofilicc5iS5. 1.  3-  % 
ti.n  .;o  ; i.j.  1.  j.  1.  , . , Maldicenza . 

Con  e Ha  li  conquilta  i Lutto  5,5  4. 1.  5»  ■.  Cola  cfccranda  19.  O.  i^u.  . 

Puuita  dagli  Dei  ipj.P.a»  16.  .r.  1 r,-H 

Dopo  il  fatto  fi  de  non  loda  re  44$.  N.p.  4.  — E dannolìtlinia,  c inculile  contro!  grandi  ri  4. 

i_.  _J nfclichd.  0--J-9.  , »y, 

Grande  in  colui,  che  fi  ctede celare  i (boi ‘falli  Cofàdaéjt^girfi  1 ??.  P.  ».  16.  ...  mi  iy  11<3 

al  Cielo  }0.  O.  tv  14.  ' Fa  l'huomo  limile  alla  Volpe  1 05.  r.  ».  2 f . 

Tjd  volta  nel  colmo  delle  tribolazioni  impcn-  Non  ha  credito  apprellò  a ibuoniipy.P.i.  15. 

Irtamente  vigninolo  1 4 1. 0. 1 »,  4/,  E atterrata  dall’azione  de’buoni',  come  il  tuo* 

Grande  è di  quel  virtuijfo.chenon  è conofciu-  cotflimodall'acqua  3 ;.N.i._S,_ 

to,  ò non  (firn  piegato  145,  P.4.84,  Maldicenti,  c bcflemmiatori  fideuonOripttn- 

-e>  v . ? WMimano.  \ derc  j jj.  N«.l«  8.  .u.si».:  • _ ‘ • •'» 

Si  piega  facilmente  alla  vaniti  ìS.Q  r.o.  , MtdcfUt, . 

Soggetto  a gtVirori  8:^0, 7,^4.  Ricordata  a chi  gode  la  fanitJ.c  le  ricci. erzo 

Vale  pnl  della  forai  quandi  aiutato  dalla  na*  d£T).j.j.  . _ri 

e^'  ’-r-  Non deue  eccèdere ,ifuoi  termini, perche i'ifli 

Noareodei  fatti  cgregiidegrhuominiquàdol’  ganna  chi  gli  trapalfa  >47,7.7. 18.  : . 

opera  cgia  con  (h>tta,a  ><rfcionc4;6.N.j.4  dMoltuniint . 

_ -ihirMUHi.tu.  ....  Cagiona  inccrtca^a.ecoofolìonc»  es  .O.8.7.  ■’ 

Come  cola  pcnùivahsrurnéte punita  l«ji.r.r.8  Genera  faaieti  quandoè  compofta di  troppe» 
u 4 . cofcipi.P.E.iò*  1 -ib  ■ <V 

nel  bu fìm -*-r  ri  / ' 


Madre  d:l  biafiino  > -,  Q.  , 

Meglio  che  la  convpaffioBc  V'.i.jo. 

Contraria allebell’ò'.iart  rSj.  P -vie 

^ • 

Non  può  contro  airhumilc  3 3 j . P;  j t<f. 


Morte.  - - , . 

Non  ha  trntiint  ptehilbad  aflV.lirci  47  .0,7.7. 

Non ófaira  lebtlle opre  105. Ò.  8.1 1. 

-di'.-.  Salu^tetopobetft  jftfjNi.fii»/*-!!;  na  : oud  .1. 
Non  ci  fi  prilla  4^0.  X.  11.18. 

“ Cotmv 


Comune, e vicina  al  poueto,*  al  ricco  411.  N. 

•1 7.5. N.  7, 1°. 


■ •!  7.5.N.7. -io..  ». 

Ofcura  tato  l'illuftrequàto  il  vile  477*1  t*N*7 

H^cretatarà  per  ogni  vno  480.  N-n*  m 
«i:  /? animi  ttl.I.  7i  Iv»  *' 


uqcicucuu  v5;« • f-  o . 

Vi  fi  va  con  egual  piede  5 5 7.  !•  7?  *’»•' 

Incertoèiiruoremp0558.I*7.i8* 

Ne  grandi  è nftorata  dalla  fama  j ^ 7. 1. 7.  !*• 

MW«*  ; ; 

lor  pregio  intorno  al  facilitarle  cofe  incredi- 
bili *8. 0.  !•  9* 

Bifpcnfatrici  d’egni  bene  1 1 3.  0. 9-7- 
J4on  fideueno  ingolfare  no  fcgrctidi  Dio,  ma 
t rat  tareicofc  piane,  c facili  1 148O.9.  «• 

Sono  l'acqua,  e’I  vento,che  cortdùcohd  l'huo- 
mo  nel  porto  della  gloria  1 j 5 . 0. 1 1. 1 • 

Prefe  per  leGra^iefono  il  condimento  d ogni 

bene  161.0.14.4. 

Dilcctanoal  Cielo  1 7*.  P.  i.  3- 

Autrici  d’ogni  fama  3 5 N.i-4.N.7»4» 

Stillano  dolcette  421.  N-  7.  4. 

Fannoetemala  Virtù  118.  0. 10. 14,  211. P» 

1.18.38».  N. 4. a. 4’ J*N. 7*4*  1 

t , lettura 

Ta’ogni'cofa  perfetta  1 »6. 0. 9. 30.  ' t 

Pòrge  pflicace  aiuto  1 17.0.9.31. 

Immutabile  circa  i coftumi  1 39.  0. 1 u6.. 
Edifficileacclarfi.147.0.1!.^*  . . 

S’ è gcncrofa  nel  padre  s’eftende  nc’ figliuoli 

191. P.  8. 14. 

Reggi  tricc,c  guida  nella  ftradadcl  bere  353. 

N.  1. 9. 

fi»»  vi-  m 

Rallegrano  quando  andunaiano  la  vcrtti  6i. 

O. 4.1.  70 

E bella  cofa  fe  parlano  bene,  c fon  buoni  145. 

P.  4.81. 

Oatfio»e.  ,, 

Palla  in  breue  momento  185.  P.'4- 83»i!-  !“  • 

Chi  fc  ne  fa  feruirca  tempo  abbellitele  pro- 
prie azioni  jo8.  P.£-14- 
E fauio,  chi  conforme  al-fiio  defiderio  l’incon* 
tra, e fene là  fcrui>-c  311.  P.  10.23. 

' : • Offtf*  • 

Chi  altri  offende  ifotcopollo  all’ifiertb  j8 5. N- 

4.11.  ©flo*e.‘  - ^ _ 

Stimato  per  il  colmo  della  -fctìciti  mondani., 

4 oblisi*  Lvun.  •.  •(»» 

Quando  inuecchia  ccomc  colà  addormentata 

556.1.7.11. 

Si  fiieglia  col  canto  dc’buon  Poca  5 5 6-  T.fr.  1 «• 

Ordine . ' ■ 

E buono  in  qualfiuogliacoCi  149. 0.13. 14. 

.c?t  . . 


Boniflimo  ne*  cali  pericolofi  149. 0.J3.14. 
Tàrtan- 

S’èliingaGietaalemcncidc  gli  afcoltanti  181» 

Si  deue  clìcndcre  anche  alle  lodide  gli  huomi. 

ni  inimici  309*  P#  9.  iu  . w 

Accomodatiicon  prudenti  al  tempo  jp  • • 

Troppo  reiterato  genera  affar,no4i6.N.7.}J. 
Lufinghcuole,  Scallutofempte  odiato  437.N» 

8. 17.  1 

f.  grato  quando  gìoua  al  vcao  3 54-  *•  5*  7* 

E l’cfca, e 1 cibo  de  gli  muidio(Ì4}d-  N:8-'+ 
in  lode  de  buoni  da  legno  d’ammogiufio,* 
ben  compollo  470.  N.  3* ,0- 

* 1 Ta^ia-  • j 

Sarebbe  il  numerare  Pacane  46. 0.  a.  1 9.  ' 

Sperar  fama  dalle  temerarie  imprefe 

9 -9-  : . ' 

. -*•..?■  i2-  7 ’trieolà'f-  *;  . 

Edifpauento  al  debole  ,& al  pulitomi* 
^emKttci'pocbi^ pigliar  buona  rcfoKionea 

449.  N-  9.*».  . 

TtatGrtmtndto»'  . 

Non  i durabile r.cdilttti'roj. 0.8.  io* 

Spello  nel  róez  zò  al  pianto  rilorge  lieto  ,e  dr* 
Icrtcuolc 41.1*0.  0.2. 7-8. G.  |I,4*  ^ 

Spcflouclfuócotlo-cafca  frali  pianto H • 

Si  muiprè  a ppen? , ch’e  i 

Manca  nello  irte (fo  penfiekoj, che  j.a.:D 

adilert i' »94- »•*••«'  ^ o as. 

Non  diletta  egualmente  td’ogm  h6°n‘  » - 

Peto. za.  t 

Stucca  finalmentC4»4.H  71  «•  , ■ 

. : li  4j 

SP“;Ó.CFÌn<iri"  ',l' 

0. 1 ira . 


O.  tl.'l-  ....  P.120., 

Adornata  dellcfccte  ani  hbcrah  1 ■ ! 

Strumento  da  folhmcrltbcli  opre  i?5 

Ivarvtì«fix  fa<ileidogii'vno  »i>*  •>' 


ivon  ncut 

Breue  c cofa  da  faggi  307.  P- 9- »4;  7 

Addo!cifceognidplorc38}»N.4-'* 

Eterna  le  glorie  de  gli  huomim 3 « ^ ^ ^ 
me  l’oro  nel  fuoco,*  coli  fi 
M.  a.  <a. 


E con: 

hnmane  virtù  387-  N.4. 

Richiama  iivvita  i m_0m4.i0.N- 0-5 . 

Ha  forza  d’eternare  le  JodiiJ^  N’p^,fr;t, 

.q.’  r.1  >11' 


-muoD 


DJEiDE  SEtfTtfNZIlE. 


Merita  d’eflcre  Rimata  ( & accarezzata  y 14. Ir. 
jT*1» 

Riempie  di  gloria  ragioni- humane  ya3.L4.afo 
li.'  : . ÌU  ^preghi  . ••ta’.'i  :■!.  iti  a?- 

IVgiulUfouo'fcfaqdm  tot.  O.8.  J»  r ’ j 

•t-  • ; TtutUnz*, e*  prudente.  ..v.’ì'.ì 

S’aflicurane’pericoli  7j.  O- 6. 31. 

Stende  la  vela  conforme  ai  fauoredcl  veto  18I 
P.  I.  IO. 

Fortqnato  chi  !aj^detr94.'t\s.:»7à!“'  f 1 
Fauorita  dallaforrt.ua  194.  P. a»  *7.  ’ • • ‘ A 

NT.>n  s’inganna  ijy.  P."‘*. n,v'  ■*•3 
Deuc  goder  del prefenteat  g.  P.  ».  ad,;  r . t 
Si  fa  prouuederc  prima  , che  t'alerai  maligniti 
l'offenda  79. 321. 0.6. 3».  P.  io.  ai. 
S’accomoda  ali’cidA  a'  colf  nmi  degli  ale»  Sii 
N.z.rj.  , . • ' • ' v ? 

Condire,  c prenedcil  foturo.come  il  btion  ma* 
rinaro  i venti  422.- N.  7,1. 

Accecata  tal  vólca  d all'niui Jki,c  dall'atta ri\ia 
• ao3.  385.  P 3. 1 1.  N. 4.  ty.. 

Stinta  che  iia  bene  il  vincere,  conquiftili  la  vie- 
. corta  in  quallìuoglia  modo  5 24. 1. 4.  24* 
Qcchiodcl  Popolo  267.  P.  5.14.  o;:  . è 

Quiete, e pace. 

Arbjtradcl  buon  goùcrno  in  ognitempo  290. 

P.8. 1.  • - 4 

Code  in  fe  Aelfa.e  fa  godere  ad  altri  i fuoi  frut- 
ti 290.  P.  8.a«  • ' 1'.  ' ' * 

o’I  " - J {iecbe^e.  ' - i!.:tl>ji.:i 

Conia  fanitd  fon  felici  68. O.a.  14.  .011 

Congiunte  con  la-prudenzà  fóri  buone  1 94;' 
P.2. 17.. 

Son  ata  a preparare  Pimmortaliti  del  nomo 
uà.  P.j.17. 

Onnipotenti  fc  Dio  le  dona,  e ia. virtù  le  man- 
tiene 264.  P.  5.  t.  •: 

Canquiftaqoramici^ic  164.  P.  5.  t.  » 

Si  deuono  dominarci  non  fèruirC  279.P6.  t2. 
Acqui /lare  feltra  rranaglio,  generano  falfa  op- 
ptaione  intorno  al  merito  hnmano  *94.3 } 3 
P.  8. 19.  /.  y.  2. 

Non  fono  acquifto  di  valor  mortale’,  ma  dono- 
dr.Oio*94.  P.8.  » 9- 
Sono berfagiio  dcll'inuidia 3 33.  P.  1 1.9. 

Sono  iulénortal  buon  nome  334.  P.  1 1.  iy».  ■ 
Mediocri  più  fìcurc  334. p.  1 1. 14. 

Afcofc  poco  Itimatc  3 54.  N.  1.  10. 

Congiunte  con  la  foniti  dourebbon  appagar  il 
dclìdcriohuntano  68. 0.  5, 14. 

Vagliano  foloperfouucuircgliamici.3s4.  N. 
1.  20. 


Non  t’vfurpino  quelle  d*atcri|£r.ìN.  J.  »».'* 
Stabili  menife  vcrigodo da.  Dio  N.  8.  tir 


D 


Dolce  dopolefaticiie424.  N.  7. 18. 

Non  ligultada'SiiperBi‘28o.P.  8.4. 

•'  • Sanirii 

Chi  la  gode  con  qualche  riecherra  non  bri 
•5  Jdllévi»«|^<i68.'0r  4.  +4Ì:  ; ' 7 ™ - ■ 

Ir. nidiata  conte  l'altre  cofe  felici 334J  P.~rf?i  j. 
Srp1tn%f.  .. 

Mbglios  acquifla  oucè  dtlfolì^ionc  di  naturk 

45.0.  *<i8».‘  • j- 

NèrtcfekfojtoHa’àgl'inganni^ó.  027.23.  ‘ 
Dcriuada  lato  113ÌO;  918* 

Se  viene  da  Diè  Vide1  lungamente  29  f.  P.8. 1 f> 

; ' 1 ' Scienza. 

Congiunta  con  la  pratica  è boniflima  104.0.^ 
*7* 

Signore,  e Trincìpe*  : '' 

Néri  ehipercheè  cfpoflo  alle  cntfufe  del  volgo 

1S1.P.  1.  ai..  . . . ...  ; - - 

ferale*  fortuna  fpeflo Infelice 33 4. P.  a 1^  1 4. 
Goucrnarada  Dio  jyol  P.  y;  -jbV  ìiR* 

Speranza  . 

Soli  iena  l’animo  de'  mortali  con  eterno  alfalto 

140.0.  1 2. 3. 

Leggieri, perche  velia  (pedo  intorno  a cofc  ch£ 
• nòli  p'ubct/nrcgoird,  a gnifa  di  piuma, che  ta 
rotando  ora'lto,orbalfoi40. 0. 3. 

Spefiè  volte  è vana  jjk.N.  j.  11. 
fondata  nel  bene  é'cofadà  prudente  y6y.  1.8.8 
Superbia .. 

«umiliata  da  Dio  193.  P.  1. 1 y . 246.  P.  4. 8y. 
A bbaflata  da I fno  proprio  fallo  290. P.  8- 5. 

Se  s’innalza  lópra  la  condizione  mortale  è deff- 
dcrto  difordinatos58.I.7. 20.  ’j 

Silenzio,  e Tacete. 

A tempo  è virtù  398.  N.y.  11.498. 1.  i.ay. 
Xaluolta  accrcfcelafama  yjy.  1.  5. 15.  '' 

Temerità. 

Contendere  co’  fupcriori  ìiy.0. 1 o.  il. 
Vantarli  dcll’opcre  catriue  1 14.ÌO.9. 9. 
L'afpirare  a cole  imponibili  70.480.  0. 6.  14. 
N.  1 1. 1 8. 

Tempo. 

Palefa  il  vero  29.O.  r.  io.. 

Non'efìingiic.ncil  bialimo,nela  lode  4a.O» 

a .6.' 


- * L ..  • 

Padre  di  tutti  42. 0.  a.  i. 


Infla- 


.t’Tt-A;  rY*  jO  3H  A 


Infi»bUe9S, 0.7.1^  > . 

OMa!Iegro>ptm?llp»  V’7'  J®*  “l  • 
'padre  della  Veliti  utf^O.  . 

Narra  le  cole  incognite  1 *6-  O.  i«.  «J*  .» 
Apportatore  di  marauiglie  U*.Q.V|-®.  K 
Conuicne  accomodarli  alle  fue  mutazioni  »4<* 
P.4.8<5. 

Fugace, e tranfitorio  5 r$.I«  t-  !*• 

Ci  inganni  fempre  5 6 j * !•  8*  6. 

. , TtftimoniMt*- 

fai  tre  'perrone  prona  condì  dentemence  41  }• 

Timore . 

All'improuuifooftufca  la  ragione  jjj.N.i.id 
Debilità  le  forze  corporali  355- N»  *; 16 ' 
Inafpetutoatterrifcc  ogn'vn0448.N»9-  io. 

Vaiti.  ,,  ; , ...j 

SiconofccaìlaprouaójaO,  4-J. 

incudine  oue  s'aggiufh  la  lingua  1S2.P.  r.io. 

Si  deue  dirper  rutto,c  séprc  è bella  1 95 . P-a.aft 
"Non  Tempre  è ben  detta  j 98.  N*5«t  1. 

Non  conofciuta  da  oy»'vii04»*.  N.7.9. 


Contrariata  dalla  fatica,  e iatTauiriiia  it-O, 
5. 10. 

JJobiVita-chii  nato  vile  58.  O.  J.  18» 

Se  refifte a’ pericoli, & alle  paflioni non  hateer 
cede,  che  le  fia  ballante  7 j.0. 6.4, 

Fa  l'huomo  collantemente  diottre  77.0.5. ri. 
Confitte  nell'azione  77. 0.d.  »a* 

Porge  continuamente  nuoui  onori  a chi  la  le-* 
guc  io  1.0.8.  j. 

Contrariata  ne*  faggi  1 1 7»  O»  J 1. 

Afpra  è la  fualjrada  117. 0. 9.3  1. 

E il  primo  pregialo  ^ottenga  interra  ili.r» 

i.at.  ' l-i  " . „ t 

Nel  Principe  é come  il  timone  alla  naue  «»• 
P.1.20. 

Si  dilata  col  canto  de*  Poeti  in.P.j.io* 

Se  é grande  gran  lode  ricerca  j 07.P.9.I1P 
Si  deue  lodare  ancora  nell'inimico  joy.?.J.t' 

Fal’huomofelice  J70*N.  j.8. 

Impone  necefliti  a'Nobili  37 1 , N.j.  16’  ' 

Scn  iella  non  i nobiltà  che  non  vacilli  j 7 1.  N* 

l' if  > I 


Con  tre  paròk^cioèfen^alunglu difcorli  fi  m*  Alla  prona  difcuonre  il  fuo  valore 

nifetta  42  3.  N.  7. 1 7-  * Solamente  ella  ne  fa  fcWmii  408.  N.5.M-3' 

Non  li  deue  trapanare  fenspdcfidcriodifuma  Retta  ofeura  quando  non  ha  chi  la  celebrigli 

>1.0.1.18.  , . N.7.4. 

jnltab.lc,&  alterata  dall’affanno  ,e  dal  piace*  Crcfce  lodata  4/7* 

re  41. 0.  i.8. 

ha  niente  di  certo  42.  p.  2 


Non  ha  niente  di  cernir,  p.  2.7., , .a 
Pe’  GiufU  premiata  da  Dio  44.QsV.1M4*; 

E d’vn  fol  giorno  tant’c  fugace, 2 , j.  P.8. 1 1 . 

Con  due  termini  fi  rende  fJice,cio4  con  la  boi», 
ti, e col  nonclfcr  temerà rw.uiu  vuoici  33. 
34.I.7.3. 

Vittoria . ; . r 

Addolcirceli rettodclla  vitata. O,  i.  *tt.  , 

Brama  la  lode. 

Non  fente  dolore  3 70. 8.  o.^b 

Il  piacere  che  fcnericeuc  appaga  ogni  fatica-, 
383.  N. 4.  i.  1. 

In  qualunque  modo  che  s"  acquifti  ttmprc  è 
bella  724. 517.1.^,24.  I.  7.  16. 

, Virtù. 

Accompagnata  dàlie  rkch^e  Cl  l’huomo  b;*- 
toq/.O.  2.  13.  ..  ’ . , , .1 

luce  deirhudmó  44. 0.  a.  i 3. 

Macttradcl  futuro  44. 0.  2. 13. 

Premiata  dopo  motte  44. 0.  a*  14Ì 


Patta  ne’  polleri  479.  K- 1 »■  r5* 

E reditaria  alle  volte ne’pofieri , Se  alle  volto 
no.  c perche  cjpfegua  479.N.I  ui7*c '$>' 

Ammitataiò  vira  deueettcre  anco  lodata  dipo 

' morre438  N.8.2I.  • ■ 

Nel  magnanimo  ctomparaual  5*4- 

Nei  prudente  è aflomigliata  alla  Volpe  SM'1, 

Non  trapaffa  fcnzail  dpuRtoor.ote 
Viuc  dopo  la  morte  56  S.  1.8. 28. 

Vmdtì.  irrii  Homiiti- 
Polla  in  Gcuroé  quieto  ttuiojJj.P* ,I’  9* 
Volgo  • 

ignorante,  Se  incacile 45.  O.  a- 18« 

Stima  Polo  beato  c hi  è noe?  *S3- 
Mormora,  tue  rimirile  33  2.  K.I  l;?*  jj ...  », 
Telhnioniointrcp  ido  centro  a granai 

X»2l»  , r -qq  ^ 

T(on  conofcc  per  virruofo  c grande»  ic 
c riccoc  fortunato!  5 $]•  I*  J* 3* 


' Il  Fine  della  Tauola  delle  Senttnzic  * 


rifinì 


CONFORMITÀ- 

o disagvaglianea  del  nvmero  de  versi 

dicialcuna  Ode  dal  Tetto  Greco  alla  Parafi  afu 


•Jt  17.  OJe  1.  Uieront  Siraenfano 
Ki  a»t«,cìoc  vincitotccol  Corderò. 


OHM  PIA- 

Trllo  Greci 

JBfc  } * «r  - ■»! 

J Epodo  — di  13  — ij* 


Trito  Greco  .Parafrafì  intatto 

Tello . Parafrafi 
(88.  1 J6 


-wf  41.  Odell.Tbtrout  Jtptgentm» 

A /“* rvjtioc  vincitore  col  Carro  • 


vf  5 J • Ode  J/ 1.  T bere»*  Thtoxenie 

, cioc  ucllc  Tcoxcme,  felle  de 

Dei. 

fa.lV.^Pfaumiiodi  Canterina 
!»■»•«,  cioè  vincitore  «o'Caualli  vniti  1 
vjuaduga . 

vf  6 7.  Ode  >.  Tramutio  di  Canarina 


+*13-0 

A»r«> 


dt'Bj'OdcPlI'  Dimora  ffiolio 

»»*« , cioè  vinci. ore  co. -Pugno  armat 
Celio. 

v<  10 1.  Ole  Vili.  . AltimtlonXt , <>"  altri 
m«ir«  «ói«  Ktjh.it,  cioè  Lottatore,  & 
tote,  o Padrino. 


rasi*  M--i 

180. 

«4» 

1 ipodo  — di 

8 — 8* 

n± } * 

S — i»i 

8r. 

90 

I Epodo  — di 

p — io  1 

js,.t } * 

15  — iJ  J 

4* 

9P 

1 Epodo—  di 

11  — ij 

JStropT  £ di 

l \nciitr.  4 

tp  — isj 

« 57 

S# 

f 11  topi  t 5 
J Alitili  r.  \ d‘ 

ti  — ni 

1 180 

165 

^Epodn  — di 

i4  — ni 

1 

fStrophe  1 .. 
J Antiftr.  J dl 

*«  — i°i 

• 175 

1 69 

i 1 Epodo  — di 

n — ii* 

rrfi  i* 

9 — P 

\ 11 6 

Il  6 

1-  1 Eppc'o  — di 

ii  — 11 

« 

fSctophe  ? . 
J Antiflr.  5 dl 

16  — 14 

l .68 

*44 

‘1  Epodo  — di 

10  — S 

1 

U’  124.OÌ* 


tavola 

Teflo  Greco  Para  fra  fi  in  tutto  ‘ 

nHj'ldi  »- 

ì 34.  Ode  X.  igeiti*™  tocrtnfc  j Antilfr.  f f 5 

»»*r» , cioè  fanciullo  «autore  col  \_hp6do  — dr  9 — 8_ 

pugno . 

1 3 c . Oir  XI.  A2,tftUmo  . . 

Toor.ricómpenla  ,0  vero  vfura  agguati  I En(>Jo  dl  7 
ad  altro  Inno . , . 

f«roPnhe  l di  9 — ni  -t8 

A 140. Ode X 11.  Ergatelo J'Himer*  , , < J"'™1  » ..  ,,V  ' 

cioè  vincitore  col  Carro  nel-  ^Spodo  di  I 

lo  Stadio  a dilungo . 


| di  é — di 

— di  7 io  * 


13 


f.trophc  l di  i,  — 

A iA7.OdcXlll.Xtnoft>tuCormtur  1 Antiltr.  J t 

JVofav  *“*'  TirTJtJA«,doè  vincitore  J^Rpodo  — diri  11 

*•  1 * _ . — 1 a . a n I ^ mnnilPP7l O ^ * 


nello  Stadio  nel  Corfo,cncl  Quinquer^io 


A léi.OdeXiV.Afopicod'Orcomtno  t 

Tanfo  ZtaIh,  cioè  fanciullo  nello  Stadio . 


JMotìoflr.J  jj  I?  — ir}.  n 


r« 


itfy  idf 


J» 


P I T H I A- 


/ itrophe  ) 

di  13  — ?r 
di  15  — li* 

A 177.  Ode  1.  Mitrate  Siracnfano 
Aitati  , cioè  vincitore  col  Carro, 

J AiUiftr.  J 
^ Epòdo  — 

IPJ 

rjff 

^itrophe  3 
J Antiftt.  | 
I^Epòdo  — 

di  15  — 15? 

di  14  *—  15* 

180 

A 1 90. 0i<  11.  Hitronc  Sirecuftno ■ 
fofyfn,  cioè  col  Carro . 

i7d 

• 

* 1 * 

r^tronlul 

di  13  — Ul 
di  iy  — ij  * 

A-10%- Ode  III.  Hitronc  Siracuftni  ^ *n.n[ir' > 

col  Corficro,  0 vero  Cauallò  da_.  ^tpòJo  — 

ioy 

1 

rrt 

maneggio. 

A 117.  Odili'.  Artr flirto  Cireneo 
Af,u*T/,  cioè  col  Carro-.- 

fStrophc  7 
^ Antiftr.  j 
^ Epòdo  — 

di  14  — 14I 
- di  1 j — .«4* 

| 533 

14* 

A i$4 .y.Aruftlao  Cireneo 
Attiri, cioè  col  Carro» 

fScrophc  7 
< Antiftr.  j 
1 Epòdo  — 

N 

1 1 

"ir 

« p» 

*-3  -a 

1 l68 

168 

j 177.  Ode  VI.  Xeno  crete  Agrigentino 
a muri,  cioè  col  Carro 

Jitrophe  7 
i Antiftr.  | 

di  9 — S>] 

l> 

H 

■ Strc-rlic  7 

» 

\4i*4 -OkVJl.MegaclèUttnifft  7 A ** 

T*3/iiTT*»>cioè.vincKorc  con  IcQjuadrigho  ~ dl  9 7_ 

...  ....  . ~ vi  2$o. odi 

X 


» 


DE’  CONFRONTI. 


Oie  Vili.  ^riflornei»  d'Etna 
»■»*««»  cioè  Lottatore  • 


Tetto  Greco . Parafrafl  In  atro 

Tetto . Parafali 

ij» 


fìtrophe  Ì ..  « Tetto 

\ Antlttr.  J dl  9~  4 a^f 

■ Epodo  — di  « I /— • 9* 


b 

joj.  Ole  IX.  TeUftorMe  Cirene»  Ì 

OvaaT.^à^cioè  corridore  Armato  ^ 

ÌSt } * 

Epodo— di  14—  15" 

«1 

•A  3 1 ?•  Ode  X.  Rippccle»  Teff*!»  i 

, Corridore  dello  Stadio  a dop-1 

SEI* 

Epodo  — di  8 — 8 • 

art  * 

t 

t“u.  » 

\4  j 1 1 ■ Oie  XI.  Tr afide»  T eh  ano  J 

n*ihcT*iiH,  Fanciullo  nello  Stadio»  ^ 

liti*  »- 

Epodo  — di  6 — 6 

9* 

9* 

» 

A J 40.  Ode  X ir.  Mid*  Agrigentie» 
fonato  re  di  Troia . 

[SÈI*  --■<} 

S* 

NEMHA. 

. n 

A3  5 1 . Ode  l.  Crtmio  Elee»  1 

*«j'i  con  la  Carretta . \ J 

J 

[S3&1*  *— ■»} 

^Epodo  — di  8 — 8 ^ 

ut 

tis 

M 

•A  361.  Ode  11.  Tini  «demo  Ateniefe 
•*yKi<nìr »,  vinci  torchici  Pancrazio» 

iS£  H * - *ì 

40 

40  \ • 

sf. 

•A  3C9.  Ode  111.  Arifloclide  d'Egi»»  \ 

del  Pancrazio  • ' 

far.  j * « - -a 

1 Epodo  — di  8—8* 

136 

JSftf* 

1 Epodo  — di  13  — ir 

n 

Ai  03.  Ode  IV.  T ima  fatto  dì  Egn» 

# Àim,  Lottatore,  0 Palcllnta» 

L,s< 

il6 

i 

A i97.  Ode  V.  Tìtbto di  Lampo»» 
»*>xf  «T/fTD,  del  Pancrazio  . 

fati*  "-".ì 

1 1 Epodo  — di  11  — 1 1 

[,»* 

99 

* 

A 408.  Ode  VI.  Alt'mid»  d'EginM 
«tt/.«/rr»,dél  Pancrazio  » 

E. 

||  Epodo  — di  11  —13 

I1" 

”7 

i 

1 atropi»  # | 

43  i.OieVJI.  Sogene  dìEgin*  T Antiftr.J  1 > 

Fanciullo  nel  Q,uinquer^io  ^Epòdo— di  7—7* 

*5  S 

4*4 


d a 


AilfOit 


1 

-Vi 


TAVOLA 

Te  Ao  Greco  Para  fra  fi  inrutto 


fStrophe  1 di  . Tedio Paraphriii 

+4  475.  Oie  PI  IT*  Dini*  di  Mege  4 Anrillr.  J 1 9 PV  87.  87 

Xr*d>ii,  corridoi  delio  Stadio»  ^Epódo  — — di  1 1 — 11 


A 446.  Ode  IX.  Cromio  Emù 
a?u*7«,  vincitor  col  Carro  » 

1 a»Wii«(  ( 
( Oibdccla  < 

f di  " — 11  } 

«J* 

*)* 

. 

fotopile  l 

. di  li  — 1 J ) 

u ^So.OdeX.  Thito  figli  noia  A' Pii* 

* Antiflr.  J 

170 

l9i 

«iju(7Ì  Lottatore  * 

f fcpbdo  — 

• di  12  — 1 ì ’ 

A 476.  Oir  X*. Urifhzp**TnJUute. 

£ .croplic  ) 

J Anrillr.  i 

di  6 — 11) 

61 

lai 

iii  lode  del  Tuo.  Magiilrato  » 

^(•'pddo  — 

» di  9 — 1 i' 

1STHMIA- 

’.A  »V3&| 

*^495.  Ode  J.  Hirodoto  T eban» 

f itrophe  ) 
X Afttlilu  J 

J^fipòdo  — 

L di.  7 *—  p» 

> IO» 

io  i 

Af/utT»  vincitore  col  Cairo  » 

-di  12  IJJ 

A 506.  Ode  II,  Xenocralc  Agrigentini 

f Scrophc  j 
J Aneliti.  j 
C_lT  Epòdo  - 

di  8 — *) 

. 6) 

7»- 

Sen^u  titolo,  ma  in  lod.  della  vittoria 

— di  7 — 8« 

1.  . 

Carro .. 

A 5 14 .Ode  III,  Mt^iffoT'otbanì 

|*  àtropi  7 
^ Antillr-J 
^ epòdo  — 

di  io  — r ) 

• *1 

J* 

1.  ./.,  co'  Caualli,.  

— di  11  — 10  * 

^ > 

A f * 1 . Ode  ir.  Melico  Tbeb.cn  9 

FSerophe 
| fVntillr. 

> di  io  — ■ 10 

[ ,:4 

** 

n*. 

Scn^a tttjlo.nupcr la medefuna.  cagione^ ^lipodo  — » di  11  — 10' 

J — » > 

A Oder.  Filàcide  <f  Egìn& 

f >crophc 
J Alitili  r. 

£ * *—  fj 

l *l 

V rie  f! 

7* 

del  Pan  ciarlò». 

{epodo  - 

— di  ir  — 1 0^ 

f • ».  -M  • 

1 Scropiic 

| di  ij  tj 

%• 

A 54  j.  Ode  yi.  F Recide  Vitheo , & fatimene  * Amili r. 

> Ut 

tiy 

Senza  titolo,  ma.  gli.  loda  per  il  Panerai  io . «'brodo  - 

— di  il  — 17 

I 

A 5 S 5 • Ode  yi I.  Strep/iade  Tebttna, 

f ben  phc 
3 iati*  r. 

^ di  8 — 10 

( 7 * 

s* 

del  Pancrazio 

■ Epòdo  • 

— di  8 — io 

1 

A 564.  Ode  Vili.  C leandro  etEgìne  lAiai/mr 

Sem  a’  titolo,  ma  per  la.  vittòria  del  Pan  --  jOier«  lìs 

£.  di  32-  — — li 

Itf 

i • .» 

erano.  - 

dj.  vcrfièincnoJa  Parafrafi volgare,  tue  il  leko  Greco  . 

IL  FIN  t. 


T A V O L A 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

CHE  NELL' OSSERVAZIONI 

TaLoStl  CONTENGONO.  i’ì 

.|i^.O  i/ijukj  v_V  ’ .t.i.'I  i.ìmìD  Dll^fc  fv- hb  •:  d>  tr  A 


ai  \ 

U 


* V U irnUJ  '• 

La  Ltttetq  O.Jìgmfiu  Olimpia,  rPithtAi  ^trnu,  O*  /.  JflhmU.  v* 

/ / primo  numero  l'Ode^  tl s (condo  t'OfflruatJont  ' ' - 


.1.1.1  .lO.liJlt)  . . .]  £ „Ll  y *,,-L 

A ’ ->a-3 , A,ce  nome  dell#  DeitàdiCailarc , e Palluct» 

• . i ;i:70Jncnp  N.  io.  io. 

ABi,*J;ÉWF;«  ì irj»L=-  ni--*..  A AIcmcna  bella  P.4. 6. 

Accidenti  lubrici  0. 1.7.  A leudia  1. 4. 7,  r 

/nconllanti  O.  li.1*.  . -,  teff  andrò  del  T^ero  V.6.6.  “ 

Infelici  paiono  più  ijKOiP^.io. 

Accubito N.p.8.  m . zi  AJJegicagiotuP.,.,.  “ ;V  ^A 

< . •C  i • !-  ’ ^vona  I|.7.  . qwn., 

UcJJc  <*<uiii.  & J*  Amfiarao  jn^^umo  N.  p. 

Ac4ucO.11.!.  01’ ■ # 'i3  . Amicizia  come  efler  deue  O.  J41  a» 

Achille  P-  }•  u.P.  6. 4.  . . _ , 0 HE,  Rara  fra  gli  huomini  N.  io. 9. 

Sue  armi  P.,8» } ij , .....  Amici  fedeli P.  n.  1.  t ,'lK 

Sua  agiliti  N.  y.j>-  ■ .. , :n  ^ . «•„;.>  SoIamentenelJe profpcritJ  N.  io,*  7 x 

Vaticinio  di  lui  fatto/.  8.  <S.  Amico  certo  ne’ tr#uag/j  JpuciAw  / vù  \ 

Ponte  de’ Greci  7.  8.7.  ; boi-.»  .liaftsj  Amore  della  patria  il  maggiore  P.4.7.T.7T  ' •. 

Adirarli  a tempo  N.  4.  io.'  , Dicofeimpo/Iìbilicpa^iia,.  jj.  Sta.' ■ . 

i.  ?..  li  Dirlri»  f • 


Adulatone  N. 
Anfanili  0. 10.1; 


lOlKI»! 


,, >j  Antichità  ofeura  O.9.8.  4 

Anima  immortale O.  ».  1 1.  P.  j.p. 


IT 


Miqdufe  N-4^;.,  , s u iA 

Aiace  eguale  ad  Actnlle  N,  7.  _tf.  • Anima  immortale  u.  ».  1 

Agricola  formidabile  # gf/iigle/ì  N.  y.  y.  j j Anfibi  pinti.f».8,ii, 

Muor  felice N.p. 7.  ( ' > ' .O  AntioO.ii.il'  ’ 

Suo  detto  7. 1.5.  , , i-  , 1;jì  , Antonio  Primo  P.  4. 8.  . -v  "" 

Agnppa  pollumo  (cioncamente fetoqeN.  i. jjj  Api, e lor  fatiche  P.  <5.  d. 

Allicrt de'  Romàni P.  1 .4.  ' * ' Apollo O 7. 8. 9.  Vaticina 0. 8. 3.  ./ /*£ 

J --  i-  Come" 


> > 


TAVOLA 


Come  cìrconfcritto  P.  r.  . 
Sua  ira  P.  j.  y.  riuelatott N-7-T 


Belle  rofonte  come  primi  chiamato  O.q.4.7. 

fut>  cftmpip  y VIISP  *'  ' 

" ■ | 


PtopiilCitùre'd'inèrhmJ»  8f  altro  r.5.7.  Bi  ile  w.'tomc  cognata  «TbroP.^.  ràdici 
in  P-*. 


Suoi  arnameiin  P 
Diodi.'  gli  augùri  P-y-^e 
Aquila  di  tìiooeP.  f » J.  L*~‘ 
Alfiere  degli  eccelli  P.i-4- 
Di  buono  augurio  1.6-4. 
Argonauti  P.4.1.  P ■5*lrx\ 
Aria  O.  1 r.i. 

Ari 


Bt-mprekncc  Ihmato  l.S-j.  ,a-;y  ' 

À\:lJ  ‘s  >■  tenebri  fin  quantergriti  O» 

Bere  de  gli  antichi  1.  5.  !• 

(’  A Ri  up*o  ouc  edificato  Ff  .7. 

B^colo.^ìibdctfo  j-y.-f. 

Breuiti  P.g  tf.  N-4.4-N.  10-4. 

rchiloco  Poeta  P.i.tf.  Biadepcrcbc  dette  liete  I.S.y. 


OH 


...u  3 "IO 
.01  .O 
. i.U.u  Lr. 


IA 


.H 

mal 


Archi1 

Ariete  venerato  da ’.Colchi  P^-8 
Armate  due peBguaxdia^ritalia4.i.i\ 

Ardire  dell'animo  0.4.1. 

Arfacidi  P.8.5.  . 0 / \ ' 

Artabano  fi  diletta  dclla'Caccia  P.i.r. 

Artifici  nella  poefia  ledati  P.i  i.y*,  t 
Arti  come  s'imparino  P-n-4- 
Arifiodemo,  e fuodettpl.i.a» 

Arroganza  N.y.j. 

Asfaltide  lago  P.4.3. 

Atene,  perche  di  PalJadeO.7.7» 

Attenzione  P.tf.i, 

Attributi diuini  P.1.4.  • r' 

Auariziamoue  ancoi  faggi  P.J.7»' 

Viziode' potenti  N-9.J» 

Radicata  nell’huoipohi.i.  1^ 
AuaroN.1.4.  .J.i-l*-  . eji.qjliA 

AuiditìfafperareP.j.ia.  ■ ImoijemA 

De’Romani  comedeUTUta  1.1*4.  1 

Auucrfiti  P^ti«i -O  v 1.  -iv.-L  n.A 

Attcrtifcono-N.iid/  -B 

Augùri  P.1.4.  P.y-a.  • ; -'-•••  a 

Aiene  P-4.J-.  ■ '<  •.  • «tw 

Aulo  Vitclho,  vedi  Vittlliov  T -«1 01:  jì  (orni  A 
«-Tuuar.teAdimeli  0.7.1. ;q  *.11  ’!»  nomA 
«i>a  &gaQ,iy  1 

ami;  A rcOS  V.  1 . 4.  • t # 

a|i»ojrAxeiion  !.q.j'.ift.}.'4» 

«AlfuutiMr  Alczicacos  P.5.7. 

«jw»7i  fax  .Vcoocifma  l.t. j.  '• 1 *•' j •' 
arxSixteui  Auadlpfolib  rig  ira 


B 


O I 


?r 


T 

i i 


li  ói-iaV 


ulv^aK. 

•JOinA 


BAccoO.  t j.i.’con  Cerere  N.*7.'l.padtt» 
delle  GrazicO.i).!.-  '• 

Baccanti  P.j.ij.  A 

Bai  lf.iT Sture t liuti  di  Kj-U  '' 

Ba. dieci  Kctpiui  0,4  1.  l'.j.j.  .'V 


•r.t. 

..1 


I 

3IU» 


yf^'Kcch  cCcrciio  de*  Principi  N.j.j. 

Caduceo  O.9.4. 

Cadmo  P.j.ij.  ■ , . 

Calliope  con  quali  epìteti  onorata  P.tf’.i.N.J*! 
talpe  J.4.7.  ^\\ 

Cancd'cfopo  P.3.14. 

diGerione  l.l.t. 

Canto  ConoO.1.1  ^ .1 

Quanto  vaglia  P.i.j.  * ....  . 

Addolcifcc  i trinagli. 7^.4.  ' ,* 

Premio  della  virtd /.j.j.  11 

Canto  confiderato  O.i.i. 

Desiderato  Njy.ii'  1 11  utq0''c 
Canutc^ra  O.4.J. 

Capelli  0.4.1. 

B.o:id:,cneri  P.i.a.  redi  ffiòi/ii • 

Campi  Blifi  O.i.  ti.  .11 

QarlaV.  imperatore  '.4 .7,"'  ’ ‘ 1 ' 

Carri  dorati  ne'giuochi.Je  ne^rrfonfi  IA*»  > 
Carestia  di  Roma  norjjbilc  A7.1. 

Catti  tome  facrificano  a MaÌtó'O.j.4.  • 
Caualli  veloci  O.1.7/''  ’ * '/  * 

dÌGÌoUeO.4. 1. 

Callore  c Polluce  N.j.y.  r.p.j. N-io^- 
lO.t  4.7.  ; e 

Callìti'quanto  flimara  P.y.*.  K.n*i» 
Cauciioinha^irabile  P.4.J1.  ' . 

Cecina  di  Indlto'afpctco  P.4^. 

di  grande  flatura  ..  , 

Ccrialc  riconofce  la  diurna  gtaiia  - 
Cerere O.tf. 4. 5^.7. t/ 

Ceterà  ftrntrcnrodi  Febo  P.i.N 
Ciclo  de  gli  Dei  I.  j 4. 

Cicerone I.j.t.  hl,^,  q , ..A 

Cigiiifimbofc  Uc*;Pocu  N.j.  1 ;• 

Cita-  . 


a 


» 


Cica  reidi  anrichi  ‘P.j.f. 

Chimera  O.tj.j. 

Chioma  ornamento  dcli’huowol.r.i. 

Chiodi  di  Adamante  fca.j. 

Cbrifojleftnot  G.  P.p  7. 

CJaiDco  perche  onorato  P.7.1.  P.8.1* 
CJitemncilraP.n.i.  - 0 

ColteCitià iiTofcan < L8.U  ’ * 

Còlteti  Ojf.j.  * : 

Co/onne  d'Lt-cole  N.  ; .4.  1 

Ouepianucel.^.7. 

Loro  vero  motto  ibid. 

Cognomi  per onoranza  a*  Principi  N.4.7. 
Confìgiio  vai  più  che  la  forra  /.4.J. 

Concenti  non  ièoza  afiinni  O.jo.i.  * 
Conuiri  N.p.J.  v ‘‘i 

Dannofi  O.r.j.  ' 

Confidenza  buona  feudoficutOP^.j. 
Cotbulone  lietamente  conuita  N.y.8. 

Loda  icircumpctti  I.4.Ì. 

Corte/ia  1.1.4. 

Corta minopoii  gii  Bifanzio  P.5.7, 

Cole  del  mondo  caduche  Ly.4. 


DEL^SE^y^ZfONr. 

O Jiiuio  O.p.*,#.  -, 

^ o.e  Dei  arbitri de’Popóli O.7  n.  I 
-■  ne  tratta  reucrentemcore  Oo.e  • * 
• Onnipotente  P.Ì.4.P.J.V;  UuJ 

Con  nn'i  nn»,;  •rTTii:  • m / _ > 


’giurti  OLg, 


frl12C}:ÌI 

il  » * 


!(U 


' — numi  r.j.fc  - 

|uaprouidcnzaP.u.^  * 

Efaudifcono  i preghi  de*g, urti  ag*i.  l ' 

_ Si  deueónorarc  h7.,.j: 

dSs^i^'  . 

Dolore  con  che  lì  tolleri  O.a.S.  ’ f 
Mitigato  dalla  Mu/ica  N^.r.  ‘ti 

Donu^uno  adulato  P.4.8.  ‘ ■ . ini 

Donne  vane,  e leggici  J'.j.».  H i 

impudiche  ardue  4.g. 

togate  N.10.7.  * 1 

ibs'-l  ■ 


«esse ss#***™*,  t%S£SE8fe  F 


v-o  turni  dihalmentefi  mutano  O.t  1.*.  Duca  di  Aioetn*  at.7  a. 

Cortumi  gcnerort  agguagliati  alla  dolcezza  del  dea  *’  £7? 

mele  P.6 .6.  7)ucad’Vrhimn  1 o . 

Cur^i»  7>»ccAra«  nelle  note  forra  Tacita  O.  tf.i.  ' ‘ * 


r.O. O. 

Cmixì*  Ptitbtn*  nelle  note  fopra  Tacito  O.  tf.a. 

Carnei O.p.4.  - ... 

A^Hu<t7ct  Crimata  P.y.i./.j.x. 

*#*»*«/  Crilàor  P.j.7. 

* . in  .-..■'i 


-l.i 


E 


•«  > 


.«  i 


ly  * 

i V ù.r-'i  > lab laiol. ) 

DAnac  f ii.i.W.ifci,  ' 

Danao  P.p.7.  ’ ' j 

Danaro  P.y.i. 

Stimato  fopra  ogni colà  I.j.». 

Dardo  Ai.j. 

Perla  vaia  della  Pceffit  1 

Deificare  gli  hiiontim  N. lo.}.  I!u  ' ■> 

Demodoco  Cantore  O.i.fi  ' ' ‘ 

Dcfiderio  O.y.4.  - 1 ‘ '.ab.'p 

Vario  nell’nuomo.O:8'.ì.'  ,;|  ‘ ' 7 ’ O 

Diana  Cacciatrice  P.a.i. 

Sopra  la  pudici»  ìa  N.7.1.  ' 

LMiclioche  Lifcina  P.- j.i; 

Memorie  del  filo  Tempwtda*  « 
rt  a :ioi-t  I ì.^* 


mjJlà 
. e ■ i oitaT 

è-' 

'<1  *1  : 1 C.,1  't^OtÙcIT 
vraM  • 

tloml'j-l 

riVi  i 


ò 


Etssaaks^": 

Arbitro  degli  Dei  U».a. 

Lduc-  none  ntetrtaria 

EgidaicudoO.ij.y. 
tgi/lo  P.p.7.N.,0;2. 

KgictoicriiJe  N.it.j. 

Lgnatio  ialfo  accuiàtorc  P.4.el  ^ 

fcpiniCtCoO.7.;.  5:  » 31.  l i 

tpucti  degli  Dei  O.tf.3. 

Lpiteto  di  tiioue  N.n.  j .O.a.  1. 
àrcole  O-}.). 

Benefattore  della  Grecia  P.o.r. 
SufglpruN.1.7.^ 

Sue  proue  K.  j.j. 

Suo  gloriofo  iiidore  N.ro.e. 

Soluoa  conquiflar  terre  i.r.r.  r 
Primo  fra  gli  huomini  fotti  J.j  ». 

Enfile  moglie  a tura  N.p.j. 
fckiii]  li  quanto  giouino  I.7.5. 

. " t*  1 -«a 


eniT 

• ll-.-uil 

aqmoii 

1-  iinniì 

; f i.bnu-I 

«wnó? 
-ilA 
..,7  . ■ 


V 


Efercizio  abbellifce  l’arte  I.  i.J- 
Efcrcito  quii  fia  vatorofo  P.  ijf.  y. 
Efculapio’PV'j.  7.  P-  6. 4.  N.  7.  {• 
Efpcrienza  raacfttù  N-  ì«  l Ii< 
£>.«9»  Elatc  P.  t.  4.  * , ’ 

furipm  HuiUtaiioa  O^S.  J 

Jbidia-'-iUsl’i'iJ 


.ìvtcfS/^v  <vaJèP'-t'3jg 

Buona,  vfata  baie  da’ Sa. 
Suoi  cali  P.flja» 


vJ 


ur|  r«c . 


FA'ma  acèòinpignata  dalle 
Epaaiia  fpctlrla 
sYdeiìe'  dèriderare  P, 


«»•)•!•  9, 

Sfili 

Mito 

iLoui3 


a fi  ribatte  t'ofli  fonia  P.  z.  j 0» 

Sciita  con  figlio  precipita  p.8,4. 
Biailmaui.4.  • 

Trancio  WuUrémiianìiùìi^ù 
ftanctfioMariaiitlla  K°*"t  D*'*df'rb!nt>  1.8.1 
Etatun  concordi  s’iljad^  bqouoN.  m,  * 

ÌiSS3SS£tS£#H»»?  • . 


Premio  dcll’onorate 
Dilatata  come  fi  defiViuii 
Aggrandire  Ib  chic  K«7*S 
Come  s’allarghi  1. 1.4-  , } 

Fanciullo  per  figliuolo;&  e conita  Q.^^.  ; « 
Fafi  fiume  di  Colpo  1»  z.  4.  ,'ilROl,:/;a 
Fatica  compartita  P.  d . 6.  .. 

Intorno  all  liti  P.  ti.  4»  . 

Fato  immutabile  O.'i.  ij.  P.  8. 10L 

ri  . »,  .s-j-frii  1 3, ut-:..-  v-.ao<J 

Occulto  N.7.  ;• 

Fatto  non  può  fternirfiO,  *.£. 

Fede, e Spc^an^a  cbdifagfii ‘delti iFcitca^j 
O.  1 2 » ì » * 

FcfclUtpw  ascondete  F.J.4V  . 

Feliciti  humana  fugace  Pi  5.15. 

Accompagnata  daJl’ulUidia  P. 7.2.  * 

Fede  vinati  I.  <5 . j. 
Fiftedc'GtccidigrandcJpefa!.  i.j. 

Flauio Sabino  P.  1 1.  8. 

Huomoptolillp  N,  10.4. 

Figliuole  di  D&w'ÀlÌj?^Wìb.  r.  unA  T J" 
Figliuoli  grati  a ciafttfeàùnb  i fuoì  O.rò.^  - 
In  gran  numero  fortezza  dc’Pròrrcq'j  Nilo.* 
Figliuola  di  SciantFIttiprata  f.  1 . j- 
Figliuolo  che  ama  il  Padrtr  P.fe.^5.  r; 

Per  fanciullo  O.i.  1 j.*1--1  -v-'l  d 


Fa  gran  danno  P,  »,  \ 

Futuro  incerto bfa^^.V*i.*i^u°VjIJfi:ant^ 
K°n  « ricerchi  P.  /.  9.  Ulì*?}''- 

Won  ficonofrr-  D ’ Io.'  ili 


Onnipotente  N.  7. 1 
Gicio  acuto  1 . 1 » 7,  •>.  . . ... 

Gioucntù  ira’ccnàa  4.  j(pf  | 

Si regalaua  t.'t.  1,  . . 

Giudei  O.  7.  8, 

Giudizio  a'vn  fofo  L8.4,  

Giunto  Bruto,  c fu'01  verfi magici  P.Ó.J 
Giunto Sfilano  (.  1.  5. 

Giunone  come  plapara  O, 

SàaSÉS^^iba.--'  „ 

* Godcin 


’.y.  1 .1  etwtf 
,;1  sUjbu.-4i.iijl 

jH 

abonsCt 
.n;b'.W<I 
tiiuV 

a 


M 


^°nficonprct;4>.,ioij’,'.0:^*  , . 

Fulmini  dure  Ibnfò.  I0, 4. 
**C.trhc6osfc..V--*  • *" 
fi**"  ‘?httfis  _ 

.f  .t.J  L0I31OJ 
• '*.  ?.1  oii£.  ..ti  i.ig  iluqurgiUiilcO 
•z- 1 .Mtlj'ibaj  obiuirn  bb  ivD 

Glfffci  ''cJÌlJ'w  -'Hid  s-'»k 2.0  • 

. ! : 

Gallra coniata t.t.'i.'  '"A 1 

T-  I , />*  . , v • St.  O liUl  o 

HdclifliRii  ibjdcfi]  * ’ »x 

TnrmWk.  c «fitnnJw^^ 

Rene  rena  allS^elif  ^ ^ 
Gericne  Re  di  Spagna  f.  j.  j. 

Germani  f.t.i.  ftrocititlgincchi  1. 1.4. 

Giganti  P.i.j. 

Gloria  del  Ciclo  premio  de’  buoni  N.  ». 

... ^ n D.CioMsnnì  Mediti  1 .u  . , -,  . f 

Fined’vna cofa  P.  6.  t.  ~ * inpioggùd’or pV.u.  n tv 

fiorentini  mandano ^ijib. à Tiberwl.1i.  j.* \ c'-  ■ — — --«•*-  ”'•  ’ 

Fiore  per  Mctafyr3'0.^»z.  ‘ -w  i-i 

Fiumi  ordinatidallanatura.P.iivà:.1 
Fondatoridi  Cktì1Oi.Wf'‘,!> ?v ‘U'1  ~ 

Fortuna  profpcra  corrornptVPanimiOi  t*Ì* 

Altera  le  cofe  1. 4.’!.  ^ >Ui” 1 ‘ 

Seme  per  il  tutte ibtìéth  11  u’ 

DcaO.  Ufi.  rn.:2.’  . ..uio 

EquefirtjNjaV;  1.  ’ * 

Profpcra, «c  auutifa P.A'O-  l:°“  ‘ “‘7* 

Fugace  P.  ?.  rèe  ' ''  -ùl'4  “ • u"~ 

•:.T?  F K 


f 


_Jt 


1 

*> 


bhbhmi 


A 

DKS 


D E JA-’ OK  S B R V A W OHM  I . 


Goderli  il preferite  P.J.l-l* ■ , * 

Gorgoni  P.  ri.  i.  -fi- 

Croo  Duca  di  T •ftfzfc'WW  t*  1 \ 

Grarie  yn  i ce  toh  Vfcncro  O*  14.  *.P*  '•'I1  . 

, D 1 1 petìfière  de  Hézfokè^ttf «Jeletìi  O.i^i* 


Se  deriderà  rimpdtófcilep^®*0  * *’  f*  , 
Checofa  ha. .et  deue  pet.  acqni<for6mai.»*J* 
perche  inuidiofo  l.z^  ' ‘ ‘ ' ' 

Catti uo  gode  nella cattiua  fama  /*j»i  • 

Se  li  conuien  cole  mortili  /•  5*  *• 
Contencodcl poco c felice/- !•  ì-  , _ 

Virtuofo  c padron  di  fc  fteflo  /.  8.  J»  I 

Hcrcolefopragrarc«eri.'>07.i.  ’ 

Vedi  Ercole.  *s  ,,, 

Humatio  quid 


371. 


Grane,  e Mufc  Tsf.Td.i . 

Granadiglia  P.S.ij.  , 

Greci, 'l  lòr  didifión^O.  f.  id.  ^ ’ 1 * ' ' * 
Lorolicema  /.  6.1.  -V1  ' ' ’*  • 

Oofef  negarti  libelli  T;8.t.b  ^rJ  " ' ' 
^StinVano  le  Vittòrie'  de*  Gkioihi , quanto  r 
THonfi  i.-tf.  ì. 

Libauano  il  vino  nélle  fupplica^ior.i  !.  6-  j. 
Guance  prefe  per  la  lobuftèz  ta  7^.7.  io. 
Guardo  pollei.ee  P.4.6 .5'  • 

Guerra  apporta,  c r.ccue  dannai^.  4'.  j. 
Lacriniofa  1.8.  j.  'V* 1 ~ ' 

• i.yA  Ulto» 


. 3.1  t'I 


inni  i 


toisa’.iMiUA.a 
«-.lOj-nqiboM 
oUvdigoot 

HIppolica  impudica  >(;  4*9. 

Hiltonadiocclfti  nàrtaM'ftdefmentta 

r.4. 1.  «t-t  J tuo  • - • 

Huomo  vario  n^Tuoi  dc’fid^ri  OHM**  - • ' 

T^on  slitta  btìtebCT»cà&&£cipi:* 
Jguoranre*tìent&  Vikio  per  virrù  O fti 
Temerario  O.  10. 1.  ' ' 

Sederati  accrcfcohdilfiIfó€».*r^.'  • \ 
Meglio  c inuidiatoMiè  c&pifUòiiktòfttA  I 

Ha  forte  s’cgli  htaf  cVhiii'P.V^  , oZ>\a 

■Non  può  far  tefiftehiaalPfriiiidia  P.i.i'i 
*•  fKjéfifri.«M^8?lffiWauuérfa,eprofpe- 
ra  fortuna  P.  1.  ri.  • * ’ 

Ogn’vitdftfÀ'  trinagli  P-jw  f. 
il  lauio  via  meglio  la  fortuite  P.J.J.'  1 ‘ 

infelice  fen^a  la  dihifili  grazia  P.8.1 3. 
S’illultra  fra  pericoli  l^.'t  .8i 
inquieto  >(.  j.a.  . -T  < 1 ' 

S’oftendcioffetB^.4. j.  ;;  J' 

in  che  habbia  del  diuinó  7^6.  lì  . 

Per  natura  ignoranti  1v(;6i. 

’Hpn  troùa  qiilete  in  terra  y." 


1 

niiidtirndtji 


*r.rav;« 

Adus  vcnereiis  che  fia  i.  8.  I. 


nidi; 

j.ohh 


zìiiiJ 

•coi! 


111 

lafltd 

4k.il 


aTO'.A 


Celebralo  viuìrdopó  morte  7^8.8. 
Serucalla  fàmal^/9.  a. 

Prudere  fc  s'accomodd  alla  forcuti Jf7{.ró.8? 
Poca  terra  locuopreT^.  1 r.  a. 

Stoico  fc  non  penfa  alla  morte  T^.1 1.8. 
Quando  infelice^.  1 ì.p. 


IAò 

lafoneP.  a.a* 

Sua  p refenda  P^.^.J.  fc1  6i  4*  , 

Ida  monte acquofo  P.i.io.  '>•?• 

Ignobili  fi  nobilitano  conia  Virtù  Tfcl-t»  x 
Ignoranza  difetto  comune  H*  7*i* 

IlithiaP.  3- 1.  *0  7**^ 

Imcra  fiume  P.  1.  io. 
tinnii  razione  W.I.'tV1  ‘ 

Imp.'rtinerizà0.5.4.  • 

Imprefadtfario  V.  Ifopetirore  7;  4.7. 
Incendio  fortuito  di  Rort.aP.jl8* 

Di  mónti P.  !t0i]  1 - . * 

Incogniti  come  chiamati  p.p.l»  • ' ,4. 

Ingegni  naturalmente  viuiP.8;7*  ■> 

IngegnòXdrfc^nbdinàtufà'hf.  i- j.  •’>",p 

Ingkliftupcfattidichi  P.4.3. 

Inlcgncde*  Rotnàni,7’.t.4.  1 '•  ' - *•'••• 

Jnuenzioni  attribuiti  k Mincrua  P,  M.*> 
Infcrizioni^.  4.  r I* 

Inuidia  madre  del  biafimo  O.d.a. 

Lacera  l’ieuidiantc  p.eii  1. 

Offende  fc  ftefla  P.1.1 1. 

Si  vince  con  la  pacienza'P.i.l*. 

Perfeguita  la  virrù  P.  7.1. 

Macera  fe  ftelfa  P.  1 1*  8. 

Vizio  comune 

perfeguita  i buoni,  c lafcia  i cattitii  ^ "■* 
a Cerchio  intOrnoal  cuore  i.a-j.  ’’  ' ^ ’ /f 
Fra  gli  eguali  7^.  8. 1. 
h uidia  vittiperofa^.  7. 8. 
li  uidiofo  /lima  l’altrui  bcne.xome  fuo  proprio 
■ Oli ) . . .1*1  ••  • < 

lopacantor  famolb  0. 1.  1. 

Ippolito  EooodilmonfìCauiUen 
Ira  turbai  faggi  0.7.1.  •cu  1 ■ ' 

T^cgiouani  ferue  T{-  4.  io.  \l  J ' 1 > 
lfokdc'beatàO;  j.  11.  - 

Iflhmo 


tuuJ 

À 

rVl  ìA 


.1  n A / V 


Tfthmo.ocrchefaticofo  N.5.7. 
IGdc fopra  la  tranquillici  N-7.fi 
irjpa.tfa.  /ochecra  T-l.U 


i;T 


A L 


. V • • 

LAcedcmoni  felici  P.10.1. 

Lacrime  in  facntì^opc  motti  L8.8 
LaomedonteO.8.». 

Libri  Sibillini  O.6.7.  ,, 

Liei  popoli  fieri  7^.  j.  io. 

Licamba  ridotto  a diffrazione  p:r  i>erfi  di 
Archiloco  P.j.  6. 

Libelli  infamatori) proibiti  P.a.tf. 

Linceo  perfpicace  W.  1 0.7. 

Lione  magnanimo  0.1  j.*, 

iracondo  P.t. 6. 

line  Strofi  di  H/nna  N.p.7»  ^ | 

Lira  pendente  O.  l a, 

Arnelcd’Apollo  P.1.1. 

Lirici,  c loro  leggi  7/. 4.4.  ' • ‘ 

Lode  4.  - ‘ 1 

Quanto  neceflaria  0.705. 

7Jremio  della  virtù  T.j.i 
3^on  fi  può  riftrignerc  in  poco 
Come  fi  tropi  7.».j. 

K° “ a «hi  non  la  merita  J. 

4*4*  , 

Xon  all’improuifo  J.g.  j. 

Urtalo  it'Mtdici  detto  il  Magnifici  T.t.a, 

Lueina  P.3.1.  >(,7,,. 

Luna fsmiplcna  faciliu U parto  P.3.1. 

Lupo  vcndicatiuop.a.  1*. 

Lucano  Poeta  inuidiato  N-S.jì 
Lucio  Vitcllio,  vedi  Vitellio . 

Luna  iucreii  ento.delk  cofc  W.7.1: 

^•fLoaros  P.5.7.  v/  * ; ‘ 

Lodilo  P.3.1.  _ 
lajchtna  P.4.^.  - 

•'.<  -M  .‘T  r.i’.ft  il  .j ;,L*i 

M _ 

L minore  c l’offendere  ,ch$  l’inuidiare 

Mani  aliate  fegno  di  fuplkationi  ,e«Ji  ringea. 
oiziamcnti  N-j.ì*  . ' 

Macfiri  de’  Principi  .che  cole  nrinrinalmmt» . 

infegnar  li  dcuono  P.6.4. 

Marco  lepido  buono T'/.i.a, 

Mare  di  Sciti*  P.4.3. 

DiThilc  P.4.3.  . . j!  ,J5y.‘’U 

Suggctto a;cafi fortuiti 7 ;• 


a;> 

riU- 


Marmo  Patio  N.a.t; 

Materno  Poeta  " 

Contento  della  lua  fotte  l>7Ùr 

Suo  detto  circa  alla  Po,fia/.8.i.' 

Medea  innamorata  diCiafencO.13.1J 

Saggia,  e prudente  ibidem . ‘ 

Trad'fcei!  padrC  P^.7. 

Mcllalina  nelle  vmJmn-ie  P.j.j  3.  ttf... 
impudica  7{.  1 1 .p.  * J * 

Trafcuruta  del  fuo  fine  N.ji  t » .V.  x 

P 6 l^da'Pr  *e ^ A .floria> 
D Jl  fi ,0-4" H*4*P- del  bete L6.1. 

^ Del  fi  ne  de  trauagli  1. 7,*. 

Mcnfc feconde 0.1.8.  - ' 

Mercurio  Oal. 7.0.0.-  ■ 

Mmerua  0.7.4.  p.IUs.  ' 111  ’m*> 

Modcltia  1».i  1.7.' ’ ‘ ‘ J .-i.ueo5 

Parte  d’vmilti  ; 

S. Miniato  Città  I.6.7. 

Modipcratores  chi  fuflctp  l.tf  1, 
MongibclIoP.1.7. 

Mondo  caduco  I.3.4. 

Monte  di  Sommo t e fuo  nuono  incendio  T t 7 
Monte  Vultiono Città  I.7.,.  ’ ‘ 7 

Monte  Bicibieri  Villo  in  T o/iana  1.6. j. 

Morte  incerta  l’ora  fua  0.1.4.  * 

f njlf  il  penù  ni  fprfio  W.  3. , 

Eguale  a tutti  7^7.4. 

. ì^Sge  neceflaria  N.  ,1.7. 

Nniici  fi  pentì, 

Comune  adogr.mo  3.7.4.  ' 4 

Marte  vendicatore  N.7.j. 

Marmo, dal  quale  hebbtro  origine  iCrrmar 

cretti  Alamanni  1.9.  i.  • ^ 

Moglie  come  vsrfo  il  mari»  N.i  0.1. 

Muradi  Troia  O.8.*. 

Mula  di  PmdaroO.io.i. 

Mufe  PicrideO.10.6. 

Loro  epiteti  7^.3. 3.  • “ 

Figliuole  ocl  Ciclo  ibidem;  . 

Lor  valore  N.4.1. 

Cominciano  da  Giruc  N.5.5. 

Confcruano  k memorie  dluflri  N.7.3.  ,M 
Jnuocaic.x.9.1. 

Mufe,  c Grazie  prefe  per  l’fflcflo  T^io.^tf 
Lor  acque  1:0.5  . 

Mula  tenuta  in  pregio  0.i,«.0.6.7.  -> 

Mutazione  dannola  p.10.4. 
tynitit  Mimifii  \.i,  1. 

. t • I I -yt  «<(01*  J "1  .TITTI  'JC*f 

•8.1  l^C  anor.ia.ili.  - f.  ?Io:2 

Xatnià 


DE  L L’OS  S E R VTA  ZI  O N I. 


N 


rji.-ion 


^T-Atùrifà  le  file  cote  perfette  0. 9.9. 

7»{on  lì  può  forcare  ibidem  • • 1 

Sua  forza  P.8.8. 

Coni pati  feci  lìioì  donlTif.j.g . 
'-Ripugnante  non  fi 6 nulla  bene 
Nafccrcon  IcOa^ie comes’intenda  P.i.f 
Nerone  funniicnuonc  federata  P.  n.'j. 
Canta  in  fccna  i.6.  * 

Pretende  in  belle* ta  ^g.  1. 

Onora  i Tuoi  maeflri  1.7.  ri  i l.< 

Inuidia  i rerfi  di  Lucano  7\f.8.i« 

SpauenutoN.n.i. 

Nereo  vaticina  O.8.3.  • ' 

Prudente  P.pàs.  I .1. 

N-tunno  0.8.1.?^.  7.  r. 

Nciiorc  faluato  dal  hglàiWo  P.tf.e. 

' 6 T*ob,,i  °- 5 -2.V.  1 1 .9/ 

Debbono  operar  bene  W j.g,  -T 
Nomi  amichi  venerandi  O.io.ó. 

Notare  P.j.j, 


lló 

ri  *»ir{ 

1 

8 cr 

\ •*.  1 , 

Nugole  O.n.r. 
Nilo  fiuruo/.**^  1 


nV>  ‘ 

, th\hiioo  -i«lniB 


L^x./loì  ino! 


?•  :•!  le.  nibVtbb ÌIU  / jUrtrte; 


O 


otiittup 

li  OI<i 


tkMiniv 

-moli  alliw.. 

J Ccafìone  fi  deuc  incontrare 
Occhio  negro  P^.rf. 

Occhio  acuto  X.  {0.7Ji 
OtK  fa.  Si  oftènforc  >^.4.7,  f 

Omero  perche  non  ileflè  h1  eoittff.J.  tl  *■  " 

Onore  è come  vn  fiore-l.ja^  x ”•  >1  Si 
“maggiore  de1  beni  ertemi  N.r.ri 

oSrK,C'lo,ffl(c  firaetjuifia  1.3., 

premiate  O.a.i  j. 

^mcro  t tonate  in  corpo  ad  vn  Drago- 
°“C°U  Oracolo  di  Colofcnia  0.7.9. 

«irpondtuanobreueHiente  P.8Hf. 

ttinverfi  ibidem . 

Oratore,  e Le  pani  P.<j.t, 

Inferiore  a*  Poeti  I.3.7. 

Or  n°Ua^^°A  "'^SS*011  <bid- 
Orefte.ePilade  p.l  r 

Orazio  mimitò  PuidatoP. 3.1  g*  ■ f.^U 

OrftoP.5.,.  •,;/ 

v^rioh^  1 

la  mente  P.4.7.  ■ in: : 

Nimico  della  pudicizia  p.g.f^  1 : i 

Non  offci.de,  ne  difènde  l.tlm.- 
Suafor^a  1.2.2*.  u.  ; ..  ..1 — ,v 

,OUi.Jli 


Sprezzato  è gloria  i chi  lo  fptcj^K  Xr  0*  ^ 
Ottauia pudica  P.j.a. 

Ottauio  Saetta  P.  7.7. 

Ortaln  nobile,  cpoucro  7^8.4,  • ; • -fi 

SuocfempioT^.i  1.4.  • l 

Ottone  come  riugraziaife  ifpopoioT^.f.a- 
Suo  detto  empio  7^11.7. 

Ofiri  Dio  d’£git  co  N.  7. 1 . 


)-AceP.8.r. 

Padre  lenza  figiruoliJTcomodoaluoltO 
afPrincipt  O.i  I15. 

Padri  felici  le  veggono  J’onor  de'  figliuoli  P.io 
a • h(.  1 1 .4.  fé  la  [ciano  buona  fama  |P.  1 1 . 9. 
Buoni  hanno  buon  figliuoli  'tyz.i.  - t 

Se  la  (ciano  le  virtù  a’lìgliuoli,  li  iafeian  òc- 
chi 7^8.4.  fi  dcuauo  onorare  i.7.1.  t :-I 
Fallacie  armata  O.17-5.  . >, 

Parche  7^.7.!. 

Parlar  bt iie  genera  attenzione  p^-i. 

Lungo, c fiioi  difètti  N.4.4. 

Parentadi  vfatifra  confàugumei  P.9.7. 

Patria  illufiro  nobilita  dii  vi  natte  P.7.1.  ti 
SuoamoreP.4.7. 1.7;!.  J 

PegafoO.17  6.Uj. j. -i.  . ! il..  . : 

Pecunia  court  chiamata  da'Crcci  1-2-a.  3 

PcleoP.7.12.  •{  ì-U i 

Amato  da  Hippolita  * 

PcIopcO.K-.  I . i i ' 

Materia  fii  Canto  a!  Poeti  019.1. 

Pene  dopo  hi  morte  O.z.ro.  ; . . Ib  i 

Si  danno  confórme  a' delitti  P.1.8.  .01 

Penfìcrodella  morte  gioueuo)e>(.j.ra.  >1 

Perorazioni  O.8.4. 

Tcfeia  Terra  nobile  in  Tofana  I.d.j.  -i 

Peililcnzc  P.  j.e.  ■ . o'i 

Da  chi  lignificate  P.9.a»  ..O 

Petrarca  P.i.a. 

Pieno  ValerianoP.9.2.N.7.io.  .-'osa.  *1 

PicridcO.io.tf. 

Piladc,  & OrcfteP.11, 1.  -t 

Pifano  Porto  N.4.9.  = 

Pilóne  P.7.1.  N.i  1.4. 

Piacere  mondano  IkiccaN. 7.7.  J > m -• 
PINDARO  O.2.2. fiima ifuoiVerfiN.^.4» 
fua  eccellente  qualità  P.7.1 8.  non  imimta-- 
labile  ibid.  corregge  la  fila  Mufa  N.9.1.  fe- 
lice nelle  fentenze  1.4.1. 

Gn.  fifone  77.  ri. il 
PfpagOfa7V(.ii.i. 

PJocio, c fuo dcao  u;3>i  *■  ’H  *vÌiIjì.eJ£ 

plebe 


* o *s  jw  /sa  ? to*  A 3 a 


Plkbc  quando  mòrmoraN’ 6.  J. 

Pleiadi  1.4.6.  • - 1 ' 

Poclìa  Lirica  di  cofe  fàcili  O.  p.  7. 

Per  terra  P.  6»  f» } ' ■ ■ 

Sempre  verde  P. 6. 3. 

Nonaftccuta  P*  8. 7. 

Lirica  ha  gran  campo  P.  1 1.5  • 

Gode  vn  parlar  cclcfte  L 6.  j, 

Eimmitazionc  N«  ».«• 

Prima  maeftradc  gli lluomini  N.J  i. 
D'onore  al  Poeta.ar  a chic  lodato  0.3,6.  I 
» lAìinta  più  dcuotf  N»5-  5.  ,...  A 

Vale  ad  eternar  la  virtù,  e’1  vizio  N.J.4. 

N.  6.4. 1.8. 

Poeti  come  raccolghino  i concetti  O.p.  a. 

Sci  moderni  tono  come  gli  antichi  O.9. 7 
Di  nome  mQlti.ed'cffétio  pochi  P^j.iS.^ 
Lirici  hrcuiP.8-6.  y.  1'  > 

Antichi  più  d’ogni  fcrittorc 
Mediocri  non  conofciuti  N.i%i.  / _.u.'l 

Moftraóonoicuolmaite  a dito  N.5  A] 
Buoni,  aflomigliati  aU'Aquile  N.3> . 
Aggrandirono  le  cole  N.7.5H  w 11,1.1119 


.il 

? 

3-.1 

,v/l 


Soli  vagliono  pct  la  fama  U 3.3.  : tu  li  1 
Grati  per  quello  a'; Principi  ibidem  , ( 
Nonpcrtutbati  1-8.1.  .7.  .l.tj  ji.O 
Cancauafiofcn3[U premio  1.1,1, .. >5  £•, 

Non  all'improuuifol.6.5«  . .1 

Non  per  ogn’vno  L4.4. 

Per  le  cofe  ben  fatte  L6.1.  .q  ,1 

’Polizjano,  .vedi  Angelo:  ij.iriii.lA 

Polluce,  e CalÌore.O.3,3.  P.p.  J.  N.10.6.N.10 
io.  .oiorvub'iii 

Poluere follenata  N.i^.  >i  1.  . ><T 

PoppeaP.  3.3. 

PorhnoncGiginreP.8.3.  . 

Poucrtà 0. 5 . ) . v •;  •arr...*ij  .• 

GioueuolcP.11. 5,...  . • 1 

Granmifcria  N.9.7.  i.-. 

Ponte  d'ArfaniafoóoiciutO  fqlo  cql  fcrqetfpc-. 
rienza  N.  3. 11.  ' .1  i 

PontiapoUumiaP.3.3,,  . , , i.l 

Poncede’GrcciAclullcI.8.7.  - 
Pontia  tradita  dall'amante  ff  j.ft  t ;.q  ; 

Pratica  in  che  cqiifìflpd^j,  .l.«o  r 9 isti  ' 
PregfviOrt^p.S  4.  ,;  t 1 O.  f.  ./.IH 

Pxecettodfi4eca|ogpll^.i.,]p  ,ii,  jl.-j ,«  sul 
Premio  dd.Canto  tì.1.7. 

'trinci  di  di  SauoiaU.  9.6,  1 

Principe  deue  cller  prudente  N.  10.7. 

Non  fc  liconuicn  quello  dfalpopolo  1,4.4. 
Sia  di  beilo  afpctto  P.4.4.  . 4 . 

•A*\  ti  \ 


Trincipì  diTofcana  N.10.7. 

Primauera  1.4.7. 

Principi}  dilrctUpiù  facilmente  fi  fcguiupoN»' 

»•>*  ..  ,1.  . 

Prometeo  O.  7.  5. 

Profane  cofe,  non  con  le  Sacre  O.9.5 . 
Ptofittpijia^  fuoi  nomi  0. 14.3  Jacriri^i  1.8, 8. 

N.7.1.  lorcllad'Apollo  0^.3. Dea  1.8.8. 
Profferiti  tal  voItaMaunoC».<j),  1.6.  , ; • 

Prudenza  parto dclì’vfo  N.  1.3.  . , , 

Prefentc  fi  deue  godere  P.10.5.  P.j.i  j., 
più  rialto  I.  8.  J,  r;i  „;;t'o 

Pudicizia  P.ffi.  , . . i th  , 1 1 i.xial 

Pulillauimt  N.11.3.  j_,  //  . . . 

Piccdgorici  1.5.1.  . : 

«•**  Pcan  epiteto  d’Apollo7^.j.j,i  „a 
.1-  /.  3.0 

•t-oTol-Q 

. ,e . 1 1 -,  .O  l'idi./ 

Q Viete T.  8* I.  ••  3n  i1r  n,  , 

St.uolc{)nfig)io7ft8,4,.,  i 

tson  fi  ha  fenza  crauaglio  N.7.7. 

Quiete  Pilla,  redi  T.Ceu.  ,s . :■ 

Cluintiliano  parla  di  T’indarqiyf.t.. 
Quintale  Villa  dcU’Adimari  i.6.5. 
esumilo  co'  virtuofi  fudori  gloriofoN.io.j 
Dio  deli'Afte  Romane  N.7.1. 
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lujnoifu  .O 

RAdar^intoP.  »,  t j,  i 0::  --brsqorwnO 
Kadanùllio NcP^.-f.. . ;m<->  ■ 'noaO 

Raffaeli» Sfattoti  W.  1(^7».  . r”.jw  <1 

Ricchezze  con  vikù  O.i.  8.  01-biv" 

Fanno  an(ioft>i;hucnioQ.ifP^  . ,i,qO 

3^occjiioP.3.7.  • .xjO 

^cccrefciuté  dalla  virtù  P.5.1. 
lngaimqnp.il volgo P.8,j.;o9_iO  O ih.  -O 
BcfaglipàieltiiMiMlWjP,»  W*  • : -,"H 

Dannoic  a molti  P.i  1,6.  . m 

Congiunte  con  lavicrulòn  gran  patte  din* 
biltà  P.  1 i.p.  . >• 1 •'  "• 

Afcofc  non  giocano N*  « • 4*  1 : *.■  1 

Fanno  rhuomofupcrbo7'(..®,»X..i.'V  1 . 
DclfignoratysqiiWtlU  , ititunu  > 

Von difprczzate  1. *•  »•  _ .>.  • 

Riccofcnza  figliuoli  da  chi  fìimatoO.Xo.j. 
Kodiani  vel  Rodigini  G«.  7-  8. 

Romani  ambinoli  de’  lnonhJ.6.i. 
ijiano  gli^c^tacpli  ibidi^u  . 

Viano  Carri  doratidbidcnx.  . ^ 


DEI  I/O  SSERV  AZIONI. 


Lib  no,  cioi  affiggi.:  no  A vino  1. 6-  3» 
Stimatolo  il  giuramento  N.  li*  3* 

1 oro  fòrze  militari  1. 1.  3. 

Doni  pregiati  1. 1>  j. 

Ronmlo  prudente  P.  p-  6. 

Legislatore  N.  7. 1» 

Ruggine  dell*anni d'Achille  P.8. 1 1- 
Rc  fopra  il  bere  1.6.  t. 

Roma  adorata  per  Dea  N.  7. 1 * 


S Acridi  a Venere  0. 14.  r. 

Saetta  e la  lingua  di  Pindaro  N.  7.  i«. 
Sana^aro  P.  1 1.  8. 

Sunita  O.  5.3.  .11 

GrandenoP.  ii.tfv 

Sapiente  Tuo  ardete  O.  7.  y»  : i 

Saturno  fopra  1 Campi  N.7.  1. 

Seri baniani  concordi  fi.  io.  6. 

ScbjJUanoCclleft  ì.J. 

Sede  de'  Beati  O.  j.  u.  . 

Secreti  non  li  pubblicano  0. 11.  j* 

Non  fi  cérca  no/,  y.  1. 

Sciano  romnadella  Rcpubl.'ca  P.8. 1 3. 
Temerario  N.  r 1.  j* 

Ponte  fopraTibmo-I.^.7*  ’ 4 

Seme  le  P.  j.  1 

Seneca  m icflro  di  K’erone  P.ff.4,  N.  1 . 1, 
tircumlperloN.^.  j.  1 . • 

Stimatole  perche /ik. -74.'  ' 

Sentfi  bj;.  r.  • du  • 

SepuJtura  Itin-aràM;  9.4. 

Studia  verlo il  padre  P.  6.  y. 

Scriboinani  fracellicoiicordi  N.io.6. 

Scrittori  conferuai.o le  memorie  dc'fatti degli 
huomuii  N4ài.N.7.J.Nl,8.(S.i  1 
Scudi  come  v’adotnauanoG.i^.j» 

Sibari  giouane  1. 1 . 4» 

Sibilo  Ch  7*  re:  • 

Sicilia  lodata  N.p.tf.  fertile  N.ii.j* 

Si  naCulotiij.vediSenelì 
SiJcnziocoQ  pregiata  N.j.j. 

Cofàdium&r.y.»»  ■ 

Sillano  pecora  d’oro  1.  r.  4. 

Silìtò,  e fiia  pena, e perche  O»  1 3.  x* 

Soflonio  Tigellino  N.  9.  7* 

Sole  O.  7.  Ji.  . 

Spagna  I.  r.  1. 

SpauentoO.  ij  6.  : 

Speranza  O.  11  r.-' 

Compagna  della  Fortuna  N.  1.  %. 

* * ' » • « 

• l/lvla SUVJiiL)  listi 
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A 


Soldati  offe  fi  dal  freddo  P.  r .#•  ‘ 

Stato  mediocre  più  ficttro  P.  1 ivj.P.II  *7* 
Statoprcfentepiùccrto/.  8.  )* 

Statue  N.4.  r. 

Statue onordc’maggiori  N.  J. I» 
vengon  meno,  ibid. 

Strada  della  virtù  0.5.1» 

Suoni  viari  per  rifchianr  la  1 una  N.t.j* 
Sudori  glorio!]  N.1.8.N-10.  y. 

Sughero  P.  1. 9. 

Superbia  guida  a Ila  perfidia  P.  1»  1»  viario  de* 
potenti  P.Jb.j.  come  G moderi  1.7.5.  capo 
de’ vizi  N 1 1.1. 

Xvp-jiriot  limpolio  N.  9. 8» 


y.Jd 

muto 


u i 

in 


TAccre  è virtù  N.y.  j.  >.  • 1 
^anraloO.  i.j.4.5. 

Ttn'.tmi.e  tcmeiariO.  io.j.P.j.  8.  N.11.3 
J.  4.  5.  e il  ccicarcifccretidc’ Principi  1.  j. 
1.  N.  7.  5.  _ _ _ 

Tcinpcfla  di  mare  P.y.r. 

TempoOii  3.  i --- 

non  ritorna  P.  2. 
fìie  congiunture  vagliono  P.4.3. 

Fugace  1. 1.4. 

Teofane  adorato  da  Greci  N.7. 1» 

Teorica  in  che  con  lìllà  1. 4. 7. 

Terra  non  Tempre  fecondaN.tf.j.  nera  /ertilo 
N.ti.i  y. fede  de  gli  huomim  1.3.4. 

Terra  filiy  P.9.1.  •' 

Ttllaglia  felice  P.  io.  re 
T.  ri  di  chi  figliuola, e fuo  epiteto  N.3.7. 
in  vano afeonde  Achille  N.j.S. 
regna  in  Pithia  N.  4-7. 

Teuere0.9.d» 

Terrore  N.  9.  f. 

Tiberio  Imperatore  P.5.5.  G con/òla  nella  perù 
dita  del  figliuolo  P.6. 5.  rouina  della  Rept»- 
fclica  P.  8. 13.  P.  9. 4.dil?:niuJatore  P 1 1.5. 
niega  la  fepoltura  a ceni  N.9.4.  recufa  l’ef— 
fèr  deificato  N- 10.3. di  qualche  fcgno.d’v— 
milci  i.j.i.N.8.j.  vfaua  dirado  la  for^a_» 
1.4.5.  Tuo  pericolo  /campato  1.8.7. 

Tibia  inuen^ionedi  Mincma  P.  1 3.8.  per  cho 
rrouata  P.13.3.  vfata  nelle  guerre  [ibid.  fui 
difptira  intorno  a gli  Autori,  ibidem 
Tifo  P.i.y.fuapenaucma'P.y.S 
T igellino  tempre  viiiofo  N.9.7. 

Tindaridi  0.3.1. 

Tiona  ptr  Scinde  P. 3. 13. 

^jtfslbbiduifl  Titio 


Mff'' 


TAVOLA 


Titio  Gigante  P.4Ì4Ì 

Tito  viniote  fuo  configlio  P.  j *6.  muore  difpre^, 
iato  1. 1.5. 

Titonc  P.  5 t *. 

Torrcnteè  la  vena  di  Pindaro  0. io.t. 
Translati  0. 9.  a.  P.3.4. 

Trafea  prudente,  e petchc  N.  1 1.8. 

Sua  tortela, e coflama  L8.a. 
Tranquilliti  P.8.1. 

Suoi  frutti  P.  8.  a. 

Trafililo  A Urologo  N.i  i.<f. 

Trauaeli comuni  a tutti  P.  3.  u, 

Tripodi  dono  pregiato 

Trionfi  de' Romani  l.6.1.  . 

Tuoni  mufìcali  0. 3.  a. 

Tuillone  N.  7.  I. 

T*V«'  TcthmonN.io.j. 

Tv*Tyo  P.  j.i  j.  . ■ - - » v— • 

Tv«r  Tyìn. 


VAlore  dilatato 

Varo,  e Vaticinio  di  lui  fattoJ.S.d, 

Vali  a’  piè  di  Gioue  P.  3 . 1 o. 

Vaniti  delle  colè  del  mondo  N.7.9. 

Valente,  ma  re  ia  con  buon  augurio  I.tf.4  > 
Vecchietta  0»5-j» 

Prudente  P.  9.  6. 

Con  pouertà  è gran  miferia  N.  9.7. 

Vele  a*  venti  metafora  P.  a.  7. 

Raccolte  N.4.9.  . - 

Vecchio  marino  P.9.& 

Velociti  0. 1. 11. 

d'Achille  N-J.p. 

Vello  d'oro  P.4.8. 

Vena  di  Poefia  P.  8. 7. 

V endetta  defìderio  vehemente  P.i.r®, 

Venezia  ,e  Veneziani  lodati  N.  1 1. 4, 

Verfo  ha  gran  fotta  P.9.4. 

Docilmente  fi  conofcc  N.ò.x. 

Col  tempo  fi  palefa  N.7.6. 

Vergogna  è l'afcondcrfi  N<|.io. 

V enc  re  madre  delle  Grafie  0. 1 4, 1 , 0.  i j . a 
Dea  della  generatione  N.7. 

Sua  immagine  0,14.1.  r 

Verno  metaforicamente  per  il  fine  de*  trattagli 
h 7->*  • 

Verfi  Eolici  O.1.10. 

Nuoui  0. 9, 7,  fi  dcuon  lodate  ibid. 

Umbici  maledici  P.a.tf. 


Potenti  P.d*  ).  : v 

Veda  fpauenta  Nerone  N.  1 1.  fi  ' • /• 

Vcfuuio,e  fuo  incendio  P.t. 7.  7 

Vigilanzafigurata  nel  DragoP.4.t.  . - ... 
V inti  fon  femprc  queruli  P.8.11. 

Vino  antico  Ò.9. 7. 

Sue  virtù  P.  8.  1. 

Rallegra  il  cuore  N.  9. 9. 

Vfato  nellefuplicationi  1. 5,j, 

Vino,  vedi  Tito  vinio. 

VirginitiP.  j.t. 

Virtùfoftérente  O.a.d. 

Con  ricchett*  O.  a.  10. 

Sua  ftrada  O.j.i. 

Non  ha  premio  in  terra  badante  O.  tf.  1. 
FaticofaO.9.  u. 

Si  loda  nel  nimico  P .9.6. 

Fa  l'huomo  dittino  N.  5. 1.  ' , 

Pofpofia  alle  ricchcate  1. 1.  si 
Suo  valore  contro  alla  pouerti  N.  8. 4. 
Virinoli  defiderano  fama  N.9.  s. 

Vita  lunga,  di  tormento  a*  cattiui  O.  io.  1. 
Humana  inllabile  P.  3. 1 o. 

Non  può  cfi'cr  finza  trauagli P. 3.  tx. 

Milizia  trauagliofa  P.  j.  5. 

Brcnc  P.  8.i a. 

Non  ritorna  N*  8-  6» 
infìabile  I.3.4. 

T-.  Vitellio  vecchio  infelice  N.  9,7,  , 

A.  Vitclhopufillanin  oN<  II.  3.  , 

Stimato  vmilc  1, 3. 1. 

L.  Vittore  prudente  N.  3. 1 2.  . . r - 

Vittorie  quanto  (limate  1. 6.  », 

Vlifie  pcrchecclcbrato  I.  4.7- 
Volpc  alinea  O.  n.  a. /.  4. 5. 
y otterrà  N.  9.  4. 

Volgo  ne  gli  vniuerfàli  non  s’inganna  P.,8.,9 
Inuidia  i nobili  P.  1 1.  a.  ’ . 

Voluntimobiié  N.3.  a..,  . . 

L.  Volufio  vecchio  felice  O.  5. 3. 

Vmilci  virtù  conofeiuta  da  gli  antichi  I.j.  I. 
Vnioncquantogioui  N. 

Vfan^c  fi  mutano, e come  1.  3.  4. 
VolunUdcll'huon.o  varia  3.  a*  o 

...  ; .1  l • VI!.'!  ?- 

• , j . • • .O  Àt  • r . • ■ . ? 

. ■ . • .V. 

rj  Enone  lodato , pèrche  fi  dtlettaua  della-» 
i-j  Caccia  X-J’9- 
Zazzere  pollicele  I.  !•  1. 
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11  Fine  della  Tauola  dcH'Offcruazioni 
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Errorioccoffi  nelldS 


tampare . 


1 4. della dicontro figura, dell' addietro  fgur  e.  ai. (ih cq, fiche.  jj.Ptlo pe, Tantalo . jS.  {Marte-, 
Odarte  .41.  quale  huomo  quale  Eroe,  Scc.  Quale  Dio  quale  Eroe qualhuom  cantiamo  • 6 7.011  gli 
. tagli.  85.otnugc/ìma  nona,fcttuagrfimariana.§ì.  vi  portarono,  riportarono  . 87.  E’i  gioua- 
netco,  Jf  (jfoitA netto,  96. le picracfl'erd,  pioueffeto loro . $6.  Roiei,^odq. 96 tratftóto, tremotìi 
Hi- l'oro , l'orto.  1 1 8.  prò  a,± , perciò  ™U.  1 2 1.  Praucdco  Stelli , Frenafco  Stellati.  i $4. 
Ti,Tace . 1 61.  Stradi  Curiate,  Radio  curfore  . 185.  rurrun,  Tcfraai.  ipj.  manca  ilp.  ver(<> 
della  Scrofe  4.  edeue  dire,  Ma  co  fi  vii  penfier  non  regna  in  noi . 1 1 o.  Ma  io  voglio  ,&c.  i quattro 
primi  nerft  dell'  ^intiUr.  iy.  dell'ode  }.  della  Titbia,  de  ut  no  dire  nella  maniera  che  fon  citati  a catte 
1.  *1 1.  (errato,  ferrato.  1:9.  Ouc  l'adiro  all’Orco  in  terra  apparsone/»  Tenaro  all'Orco  il >ar 
co  appare.  140.  Kiuolgc,  Rjuolga . 245.  le  falle,  gli  f offe . 254.  Ccfiìa,7{efela . 288.  vero.o  ve- 
ro. 297. \ri(\odcmo,  ^4  ri  Romeno.  299.  Edigoni,  Epigoni.  299.  Scendo,  Scritto,  710.  riuol- 
ra, riuoltn . -$t  1 . Naidi»T^Vt isfi 7 r 1 . Scafijo,  Stufila . 725.  primogenito)  Secondogenito  - 547» 
fermò, formò • 747. Scegli ,&gli.  15 j.diegli.d/W/e . jdj. Merooc, Merope . J69.  Pale  finta 
Vancratiafle.  7 74.  accenderai  ,afconderui.  775.  giuochi  guoac,  giuochi  di  dot*  ■ 4 ri.  fonocr 
rati  i numeri  7-8.  19.28.  416.  in  mez^oal  fronte,  in  futa  fronte . 475.  fei,  fe  • 479.  vegga 

neggafi . 441.  Clic  da  lui  faccia.  Sii.  E però  prega  Giout  che  da  lui  faccia,  &c.  45  2.  confederata^, 
in,  confiderete  fe  non  in  . 454.  Erode,  Ercole . 48 1>  vn  greco,  in  greco  . 497.  Cadmeo,  Cadmo. 
j 01.  rotando,  rotondo.  509.  abito,  a biffo . 518.  lunga,  lungo,  s 2 9.  T rimagiftro,  Trimegiflo . 
550.  oda  quello,  loda  queflo  . 564.  arreda,  arretra.  \6~j.  (uar, fecero  . 577.  gotta  , ^ gore  e . 

577.  Agreo,  Agorea.  598.  (cclcrem , telerem . 599-  trinimi, ncnaginte.  60 1.  hon  incsfhume- 
nit.  605.  iticlicus, rnc/itas . 6 1 7.  ignanis,gi«ariir . 66  i.onrari,  optati . 66j.  Matremq.  Mar- 
temq.  687. Toetis, Toetat.  6U6.  Oflèru.  6.  Offtru.  )■  <s89.ccflàrum,  ufinrum.  691.  fonus,/o- 
toos.  69\.  impara  (Te,  imperale . 712.  che,  chi.  715.  Crrfpillina  , Crifpinilla . 729.  Caratrao 
C arenato.  747.  fcemitie;,/remitui .7 42 . tranionton,  tramontano • ^72.Funccfco,Tonmafo . 
Tifila  Tanoia  Generale  . Giorno  47.7.  42.7. 
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IN  PISA,  Nella  Stamperìa  di  Francefco  Tanagli.  M.DC.XXXIL 
Co»  Licenza  de’  SS-  Su^ermit  £ ’Jriudtgie  • 
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Tutti  fono  Quaderni  eccetto  jr.  che  è mezzo  Foglio,  L. Duerno,  Hh 
TcrnOj8c  Bbb  Dueino, 
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